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PREFAZIONE 


F REQrsirn discettazioni si son fatte c ai 
fanno per sapere in che consista l’ Econo- 
mia , se sia veramente una scienza, e quale 
esser debbano il suo scopo e la sua esten- 
sione. Diversità somma ewi tra le scuole 
dì essa , vario scopo e spesso fallace le ò 
stato assegnato , non si conviene ne’ mezzi 
ì quali non di rado si scambiano pel fine. 
Neanche si è di accordo sul suo nome , e 
chi la intitola politica, chi pubblica, chi 
tociale, chi nazionale o del popolo. Non tutte 
le sue teoriche e dottrine sono di universal 
consentimento, i fatti stessi ed i risulta- 
menti son contraddetti , ed ora in uno ora 
in altro senso vengono allegati pel mede- 
simo obbietto. Fra le tante diverse dottri- 
ne, gli svariati sistemi e le opposte opinioni 
io già intrapresi a scrivere un’opera per 
trattarvi di una scienza che al bene socia- 
le positivamente intender deve , additando 
come sia surta , e quali esser debbano la 
sua natura , i suoi principi , la sua esten- 
sione , il suo fine , e con quali rami del- 
r umano sapere si colleghi. £ per venire a 
capo di tal proponimento mi fu necessità 
di premettere quanto concerne la sua parte 
isterica e di preliminari dottrine , nella di 
cui esposizione non mi attenni soltanto a 
quello che strettamente dalla maggior parte 
degli autori si era inteso per istoria di ciò 
che si è addimandato vagamente econo- 
mia politica , ma congiuntamente a que- 
sta ragionai di quanto altro servir deve 


alio scopo della scienza di cui imprendeva 
a scrivere. Feci altresì la disamina delle 
più rinomate scritture che del soggetto 
hanno trattato; e narrai medesimamente di 
tutto quello che può meglio concernere il 
vìvere civile delle popolazioni , e che ha 
contribuito cflBcaccmente al loro progresso e 
civiltà. Notai eziandio quale inSuenza aves- 
sero esercitata suU'andamento sociale i fatti, 
i sistemi , le pratiche de’ governi , la legis- 
lazione , il diritto pubblico , la politica , le 
intemazionali relazioni, le tendenze diverso 
e la successione degli avvenimenti. Mi stu- 
diai tra r altro di far rilevare da siffatta nar- 
razione e critica esposizione, che ciò che di- 
cesi economia nel senso finora inteso mal 
risponde non solo al principale obbietto 
della società in mezzo a’ tanti svariati in- 
teressi ed alle differenti tendenze ed opinio- 
ni , ma altresì a’ fatti ed all’ insegnamento ; 
e di più non ha il debito e determinato 
scopo e la conveniente estensione. Feci si 
che naturalmente il mio assunto restasse 
dimostrato da quanto avea esposto , e si 
vedesse la necessità o di assegnare aUa 
economia scopo ed estensione più vasti e 
meglio determinati secondo quello che io 
stesso avea indicato, oppure (Ù una nuova 
scienza che si costituisse di quanto vi ha dì 
vero nella economia c di altri elementi che 
ora si trovano compresi nella politica , nel 
diritto pubblico , nel diritto internazionale o 
I nelle civili leggi : la quale scienza credetti 
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che si dovesse intitolare del ben vivere so- 
ciale e della economia pMUca e degli Stati. 
La scrittura che all’ uopo divulgai è quella 
che venne impressa in Palermo pe’ tipi di 
Lao nel 184S , e riguardò propriamente la 
fMXrte storica e di preliminari dottrine della 
cennata scienza. Contemporalmente annun- 
ziai che per compiere di tutto punto il mio 
lavoro avrei resa di pubblica ragione altra 
mia scrittura sotto il titolo di principi della 
scienza del ben vivere sociale e della econo- 
mia pubblica e degli Stati, da far seguito 
alla mentovata parte storica e di preliminari 
dottrine ; sicché mentre 1’ un lavoro è con- 
tinuazione deir altro, possono amendue se- 
paratamente sussistere. G noto qual favo- 
revol successo avesse la mia intrapresa , 
come fosse stata applaudita in tutta l’Eu- 
ropa , e quali onorevoli distinzioni ne ri- 
portassi. 

Mentre mi accingeva come aveva annun- 
ziato ad ultimare la scrittura de’principi della 
cennata scienza , sopraggiunse in genna- 
io 1848 la memorabii rivoltura in Palermo, 
ove per ispecial commissione mi ritrovava 
a reggere il Dipartimento degli aflari in- 
terni di Sicilia (1). Ed essendo stata in 
quel frangente messa a sacco la mia casa, 
non potei salvare alcun obbietto di tutte 
le mie robe , e tra queste andò disperso 
il manoscritto di quel lavoro ; il quale 
per le generose cure di Giuseppe de Spuc- 
ches Duca di Caccamo poscia rie}ibi, non 
appena la Sicilia ritornò sotto il governo 
del nostro Re. Ripreso di bel nuovo e me- 
nato a termine tutto il lavoro mi sono in- 
dotto a renderlo noto per le stampe col 
titolo che in fronte gli si legge , principi 
della scienza del ben vivere sociale e della 
economia pubblica e degli Stati. 

Siflàtta scrittura fa seguito, secondo che 
promisi , a quella già impressa e che con- 
tiene la parte storica e di preliminari dot- 
trine , mentre ne è distinta e separata ; di 
maniera che non avvi necessità di qucUa 
per comprendere questa. É divisa in quat- 

(1) Attualmente dirigo il Ministero e rcal Se' 
greteria di Stato deU’lntemo del Regno delle due 
Sicilie. 


tro libri. Nel primo premetto alcune no- 
zioni fondamentali sull’ ordine sociale e de- 
gli Stati , e segnatamente su quanto ri- 
guarda r esistenza propria delle nazioni, la 
loro indipendenza assoluta per alcuni versi, 
e per altri la loro dipendenza relativa e le 
vicendevoli relazioni. Indi cenno come deb- 
bono csso'e intesi l’ interesse , il progres- 
so , la civiltà ed il perfezionamento morale 
e materiale delle nazioni. E dietro aver ri- 
levato che non può conseguirsi il miglior 
andamento sociale senza lo stabilimento di 
alcuni esatti principi , m’ intrattengo a ra- 
gionare dell'imperfezione della economia 
come sinora ò stata intesa , e della neces- 
sità di una scienza che più positivamente 
ed in tutta la estensione si occupasse del 
ben vivere sociale e dell’economia pub- 
blica e degli Siati. Indico quindi quali di 
questa scienza sieno l’ essenza , l’ estensione , 
lo scopo , di che si forma , quale sia il 
Gne del ben vivere sociale , e come al me- 
desimo fine debbe corrispondere la parte 
morale e materiale degl’ individui e delle 
nazioni. 

Nel secondo libro vengo a trattare di 
quanto riflette l’ individuo in società, non 
che i veri interessi della società conside- 
rata ne’ suoi due più grandi risullamcnti , 
proprietà e popolazione. La proprietà è la 
più importante e sostanziale civile transa- 
zione a cui sono annessi in grandissima 
parte la condizione degli uomini , il go- 
verno e r amministrazione degli Stati , lo 
stesso ordine sociale. Congiuntamente ad 
essa , e sempre sotto il suo vero punto di 
vista , ragiono della popolazione ; il che mi 
è sembralo mollo conducente pel motivo 
che la proprietà intesa nelle sue diverse 
specie di staile , industriale e commercia- 
le , è quella per cui derivano i maggiori 
mezzi di sussistenza, di comodi, di agi e di 
ricchezze alle popolazioni. Ho avuto cura 
di innestarvi quanto concerne le occupa- 
zioni diverse degli uomini in società, la 
quale materia è non meno rilevante di 
quella che riguarda la cooperazione degli 
interessi e la concatenazione delle scam- 
bievoli utilità che provengono dalla pro- 
duzione , dallo accrescimento e dalla mi- 
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gliore distribuzione della proprietà e dei 
beni. Che se la p<^lazione volesse altri- 
menti considerarsi , vale a dire disgiunta 
dalla proprietà e ^le olili occupazioni , 
sarebbe a creder mio una inutile e dan- 
nosa moltiplicazione di gente. In somma ho 
trattato dell' uomo e della società non già 
per un verso semplicemente individuale , 
ma soprattutto nell’ insieme e per le spe- 
ciali e diverse modificazioni di popolazione 
e di proprietà pel consorzio e pel fine del 
ben vivere sociale. Questi sono i princi- 
pali cardini su’ quali si aggira tutta la no- 
stra scienza a malgrado della vastità delle 
sue materie, relazioni ed obbietti, sicché da 
essi lutto parte ed in essi in ultima ana- 
lisi tutto va a finire nell' andamento so- 
ciale. In conseguenza di tutto ciò nel cen- 
nato secondo libro espongo fondamentali 
teoriche circa l’ essenza , il principio ed 
il diritto della proprietà per quanto inte- 
ressa la nostra scienza ; quali sono le sue 
modificazioni e relazioni e come si collega 
agl' individui ed all’ insieme della popola- 
zione, ed in generale all’ ordine intemazio- 
nale ; che cosa debbe intendersi per pro- 
prietà delle nazioni , e come in molta parte 
vi sono annesse la politica indipendenza e 
la esistenza di ciascuno Slato. E qui di- 
samino quel che può riflettere la distribu- 
zione delle nazioni per suolo , sito ed al- 
tro ; come lo stato degli uomini e delle 
popolazioni è sempre in ragione delie loro 
proprietà , e come le leggi, i sistemi e le 
pratiche rispetto alla proprietà possonsi ri- 
guardare qual rilevante espressione ed im- 
pronta della maggiore o minore civiltà e 
prosperità delie nazioni. Passo poi a ra- 
gionare di alcune basi dell’ andamento so- 
ciale tanto per diritti delle persone che 
delle proprietà e del lavoro , e di quali 
guarentigie sia d’uopo per mantenerle si 
nell' interno di ciascuno Stato che nelle in- 
temazionali relazioni. Indi discorro delle 
diverse specie di beni e proprietà , del va- 
lore e del prezzo delle cose tutte , come 
debbe intmidersi il valore , e come la no- 
stra wienza tìeiie conto del valore delle 
proprietà. Tratto medesimamente e per tutti 
i diversi lati di ciò che dicesi e debbe in- 


tendersi a mio sentimento per ricchezza; 
di quali cose la proprietà può esser co- 
mune a tutte le nazioni , quali apparten- 
gono esclusivamente a ciascuna di esse, e 
quali costituiscono proprietà pubblica, pri- 
vata e delle corporazioni. M' intrattengo a 
disaminare della proprietà particolare in 
tutta la estensione, non meno per la sua 
essenza , le sue relazioni , il suo uso , i 
vincoli a cui può soggiacere , che segna- 
tamente pel suo interesse nella società, e 
come essa costituisca il più sostanziale fon- 
damento di qualsiasi ramo della pubblica 
economia e degl’ interessi intemazionali ; 
di modo che quando viene secondo la vera 
utilità regolata , contribuendo al ben vivere 
degli uomini, è uno de’ più potenti ed efiì- 
caci mezzi che menar deve al consegui- 
mento del ben vivere sociale. Accenno nel 
tempo stesso a quanto riguarda 1’ utile ac- 
crescimento de' beni e delle proprietà, in 
quali limiti vien circoscritto , e se ricer- 
cando tale accrescimento debbcsi dare la 
preferenza ad una specie di proprietà an- 
ziché ad un’ altra. Ed in questa congiun- 
tura tra l'altro discuto la quistione se giovi 
agl’ individui, alle famiglie, alle nazioni la 
grande o la piccola proprietà in terre, la 
grande o la piccola coltura di queste. Passo 
in seguito a trattare più di proposito della 
produzione de’ beni , e di quello che debbe 
intendersi per produzione, additando che 
come é falsa la teorica che tutta la eco- 
nomia politica si restringe nelle ricchezze , 
cosi falsa ne é del pari la conseguenza che 
la produzione indistintamente ed in ogni 
caso ingenera la ricchezza, e che ogni pro- 
dotto sia ricchezza. Indico quali mezzi sono 
necessari per l’ utile accrescimento de’ be- 
ni. Tocco eziandio del lavoro , de’ capitali 
e della loro essenza. Contemporalmente 
tratto dell’industria considerata per tutti 
i versi come del più possente mezzo per 
produrre ed accrescere i beni , che ha ca- 
gionato il più rilevante cangiamento nella 
proprietà , nella legislazione , ne’ sistemi , 
nelle inslituzioni , in somma nello stato so- 
ciale. Pertanto non potendo l’ industria es- 
sere potenza assoluta ed indeterminata per 
produrre beni e proprietà , disamino come 
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possa con elTeUi avvenire l’ accrescimento 
ile' beni o delle proprietà , e come debba 
cooperare al fine del ben vivere sociale. 
Non obblio in questo rincontro di addi- 
tare i mali che derivano dagli eccessi di 
malintesa industria e dalle fallaci dottrine 
conosciute sotto il nome d’ tnduslriah'smo. 
Rilevo eziandio ebe per accrescere beni e 
proprietà, e per produrre con perfezione e 
largamente , il concetto dell’ industria è ri- 
posto secondo i casi nella necessaria coo- 
pcrazione di volontà , intelbgcnza , cogni- 
zioni , lavoro regolarmente applicato, forze 
fisiche e morali, altri beni e proprietà, gua- 
rentigie sociali. Di tutti questi obbietti di- 
stintamente ragiono. E segnatamente mi 
fermo a discorrere su quanto può interessare 
le cognizioni e l’ insegnamento. Indi disami- 
no per tutti i lati il lavoro e le forze fisiche 
e addizionali della natura e della meccanica, 
e nell’ osservare come e quando il lavoro 
umano riesce veramente utile , parlo fon- 
datamente della sua essenza , scelta , dura- 
ta e divisione. Quando poi m’ intrattengo 
sull' impiego di forze fisiche e morali, rilevo 
tutto quello che è d’ uopo considerare ri- 
spetto alle macchine ed agl’istrumenti mec- 
canici. Molto mi distendo a ragionare de- 
gli operai , della loro sorte e della libera 
concorrenza , esponendo e confutando le 
varie fallaci dottrine che a tale riguardo 
si sono messe in campo , ed in ispezialità 
quelle de' socialisti e de’ comunisti circa la 
così delta associazione ed organizzazione del 
lavoro. In seguito mi occupo più positi- 
vamente de’capitali per la loro essenza, l’ufi- 
cio , r impiego , l’ associazione , non che 
delle incombenze del governo a riguardo 
dell’ industria, e de’ vari spedienti d’inco- 
raggiamenti. Tocco pure della proprietà 
letteraria. Poscia mi verso particolarmente 
sul lusso e sulla moda se sieno favorevoli 
all’ accrescimento de’ capitali , della pro- 
prietà e dell’ industria, e quale sìa la loro 
influenza sulla fortuna pubblica e privata, e 
sul vivere de’ popoli. 

Avendo fatto rilevare quale e quanta sia 
r influenza del regolare accrescimento dei 
beni e delle proprietà sulla condizione dei 
popoli per provvedere non solo alla loro 


sussistenza , ma eziandio alla loro agia- 
tezza e comodità, e per condurli spesso 
alla ricchezza e talora anche al ben vive- 
re , credo pertanto che il tema propostomi 
non sia ancora esaurito ; sicché sono ne- 
cessarie altre nozioni e norme onde gli uo- 
mini formanti popolazione si riproduces- 
sero utilmente , si occupassero e sussistes- 
sero pel fine del ben vivere sociale. Quindi 
m’ intrattengo sulle cause che credonsi far 
diminuire o accrescere la popolazione , os- 
servando come la generazione degli uo- 
mini ovunque si moltiplica naturalmen- 
te , onde il suo accrescimento non sa- 
rebbe da attribuirsi in realtà a leggi uma- 
ne. Che la popolazione tende per natura 
ad aumentarsi , ma che lo indefinito au- 
mento non può avverarsi opponendovisi 
ostacoli fisici e morali che non è dato di 
oltrepassare. Che la forza degli Stati non 
sempre si misura dalla numerosa popola- 
zione, comunque talvolta possa esserne uno 
degli elementi. Che del pari non è esatto 
in tutti i casi il principio che la nume- 
rosa popolazione indica la prosperità civi- 
le , e questa annunzia la numerosa popo- 
lazione. Che non sempre la mancanza di 
popolazione si deve attribuire a vizi po- 
litici , indicando all’uopo quali possono es- 
sere le incumbenze del governo. Che come 
non può accadere l’indefinita moltiplica- 
zione, cosi egualmente non può avvenire 
r indefinita diminuzione. Che col solo au- 
mento della popolazione o colla sua dimi- 
nuzione non si ripara a mali sociali. Che 
non sempre raggiungono il loro scopo gli 
spedienti che si adottano per conseguire 
l’accrescimento della popolazione, sicché 
in vece di bene cagionano sovente seri in- 
convenienti, aumentando in ispecìaltà il nu- 
mero de' poveri. Cenno medésimamente di 
varie cause, come clima , spazio , mezzi dì 
sussistenza , sistemi politici e di pubblica 
economia, che si credono favorevoli o sfa- 
vorevoli alla popolazione ; come altresì ra- 
giono delle emigrazioni e di quanto con- 
cerne le colonie. In seguito , dopo di aver 
discusso in tutta la estensione il gravis- 
simo argomento se l’ accrescimento della 
popolazione sia indipendente o dipendente 
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o propÒrzionalo a’ mezzi di sussisteaza , e 
dopo di avere esposle alcune necessarie teo- 
riche riguardo al vivere meno imperfetto 
delle popolazioni , alla formazione degli 
Stati , ed al modo come procedere quando 
una nazione si presenta tutta guasta e cor- 
rotta , non che in esito d’ essermi intrat- 
tenuto a rilevare quanto concerne le masse 
delle popolazioni , discendo a discorrere 
Sotto tutti gli aspetti delle popolazioni in 
rapporto alla loro distribuzione sul territo- 
rio nazionale , alla sussistenza , allo occu- 
pazioni. E qui tra 1’ altro disamino quanto 
riflette i bisogni e gl’ interessi delle popo- 
lazioni, le grandi e le piccole città, e quanto 
occorre rispetto alle varie occupazioni de- 
gli uomini in società onde realmente tor- 
nassero utili , come ancora de* provvedi- 
menti a dare allorché le cose di prima ne- 
cessità venissero a mancare o ne incarisse 
strabocchevolmente il prezzo. Discuto re- 
lativamente alla sussistenza delle popola- 
zioni le più grandi quistioni , e tra le 
altro quelle di investigare se la disugua- 
glianza delle fortune , de’ beni , delle oc- 
cupazioni , degli utili e de’prolitti , la quale 
è insita alla società , resta sempre così po- 
rennemeòtc marcata da non potersi in vc- 
run modo ovviare alla miseria. In questo 
luogo fo considerare per quali motivi il 
clamore della miseria si rende più intenso 
ad onta de’ miglioramenti che si consegui- 
scono nello stato sociale. Accenno puro allo 
vere cause che producono e fanno perdu- 
rare la miseria , quale è miseria assoluta , 
quale relativa , ciò che all’ uopo è possibile 
fare per mitigarne i tristi elTelti , e quali 
SODO gli spedicnti praticati e che si pos- 
sono praticare , e particolarmente quelli 
che riguardano assistenza pubblica , bene- 
ficenza e carità pubblica e privata. 

Nel terzo libro ho trattato della pro- 
prietà e de’ beni per quanto più di pro- 
posito concerne la loro circolazione, il loro 
passaggio e scambio non meno per l’ in- 
teresse e la vera utilità degl’ individui e nei 
loro rapporti cullo Stato di cui fan par- 
te , che nelle relazioni di ciascuna nazione 
culle altre. Ed innanzi tutto disamino quanto 
riflette la moneta per la sua origine, ne- 


cessità , qualità , e di che deve formarsi, 
indicando per quali ragioui si scelgono i 
metalli oro, argento e rame , e se ad uno 
piuttosto che ad altro di sifliitti metalli 
debbe affidarsi la destinazione di moneta. 
Cenno quali sono i veri uficl della moneta 
additando i particolari di ciascuna sua spe- 
cie in oro , argento e rame, ed anche di 
mescolanza di metalli diversi. Discuto della 
cosi detta moneta ideale, e di quella che si 
nomina di conto , non che dell’unità e cam- 
pione monetario , e quale de’ ccnnali tre 
metalli può essere adoperato per unità mo- 
netaria in ciasenna nazione. Tratto pari- 
mente della proporzione e del valore tra 
le divisate specie di moneta in uro, argen- 
to e rame ; e m’ intrattengo a ragionare 
sull' erronea pratica di statuire con legge 
come norma coattiva la determinazione del 
valore di una specie di moneta verso del- 
l’altra, avvisando a’mezzi per ovviare a que- 
sto inconveniente. Contemporalmente di- 
scorro se è vero che la proporzione di 
valore tra l’ oro e l’ argento sia pochis- 
simo variabile , e che siasi mantenuta c 
si mantenga quasi sullo stessp piede. Inol- 
tre esamino quello che concerne la zec- 
ca , il conio , la lega , la spesa per la mo- 
neta , avvertendo segnatamente alle triste 
conseguenze della sua alterazione. In se- 
guito mi occupo della circolazione della 
moneta , de’ suoi rap|Mrtì colle altre merci 
si per l’ interno che pcT l’ esterno delle 
nazioni , e de’ suoi effetti diversi allor- 
quando abbonda o scarseggia , facendo ri- 
levare in ispecialità che r accrescimento 
delia moneta non costituendo positiva ric- 
chezza debbe seguire pari passo e colla 
stessa proporziono quello della proprietà , 
deir industria, del commercio e de' bisogni, 
altrimenti riesce inutile o dannoso ; che 
nella circolazione occorrono le grandi, le 
mezzane e le piccole sommo di moneta ; 
che il loro scompartimento e giro deve ri- 
fluire a vantaggio dell’ universale ; e che 
il solo celere corso della moneta non può 
vincere i molti ostacoli che si oppongono 
alla spedita circolazione dellp altre merci. 
Passo poi a disaminare come la circolazione 
si agevola eziandio per via di segni e carte 
b 







di credito che rappresentano la moneta , 
additando le qualità, il fondamento ed il va- 
lore di tali earte. £ primamente ragiono 
delle carte emesse direttamente o guaren- 
tite dal governo , quale base aver debbo- 
no , in quali casi si possono rendere utili, 
ed in quali limiti debbono mantenersi. In 
questo luogo tratto delle teoriche del pub- 
blico credito e della pubblica confidenza re- 
lativamente alle carte in parola, osservando 
tra r altro che la moltiplicazione de’ segni 
della moneta può agevolare la circolazio- 
ne, ma non mai sostituirsi interamente alla 
realtà e moltiplicare indistintamente ed in 
ogni raso nuovi valori e beni. Che i di- 
visati segni possono essere occasione a far 
valere ed a coadiuvare F opera umana c 
le intraprese , ma che al pari della me- 
tilica moneta non possono nè debbono ol- 
trepassare il bisogno per cui vi si ricor- 
re. Cbe F eccesso della carta moneta e gli 
abusi del credilo trascinano eflètti più mi- 
cidiali dell’ alterazione della moneta e co- 
stituiscono una falsa base sociale. Poscia 
discuto tutto quello che è relativo a’pub- 
blici banchi , alle loro diverse specie, alle 
loro operazioni , al loro andamento , alle 
carte che emettono rappresentanti la mo- 
neta. Indi disamino il cambio e le lettere 
di cambio si per l’ interno di ciascuna na- 
zione, sì nelle relazioni di internazional com- 
mercio. Tra l'altro avverto F errore di con- 
siderare i cambi come la misura della'pro- 
duzione e ricchezza nazionale , e confuto 
le dottrine della cosi detta bilancia di com- 
mercio. Discuto nel tempo stesso quanto 
riguarda F interesse del danaro , e come 
nello stato sociale, tranne gli obbietti di af- 
fezione , lutto si misura dal valore e dal 
godimento delle cose per quanto rendono, 
ragguagliando al pari del loro capitale que- 
sta remlita in moneta ossia in interesse. 
Cenno parimenti da quali eventi siffatto in- 
teresse dipende, quali accidenti determi- 
nano li suo andamento, la sua ragione, il 
suo livello, quali sono i suoi rapporti colla 
circolazione , quale la sua inilueoza sulle 
diverse specie di proprietà, sull’industria 
e sul commercio. Non dimentico ciò cbe 
si attiene al cosi detto credilo fondiario. 


Pertanto mirando la nostra scienza a mi- 
nore diversità di sistemi tra le nazioni e 
ad una reciprocazione di utilità per co- 
mune interesse del ben vivere sociale, sti- 
mo conducente di determinare in che con- 
siste veramente questa reciprocazione , e 
perchè si rende necessaria pel positivo con- 
sorzio internazionale in fatti di pubblica 
ecouomia. Come altresì indico su quali basi 
devono esser fondati il consorzio, le re- 
lazioni , il cambio , i passaggi di proprietà, 
di beni e di prodotti di ciascuna nazione 
verso delle altre , in somma di quella mu- 
tua e vicendevole dipendenza degli Stati 
tra loro per interessi scambievoli. Su di che 
parto dal principio che come il diritto 
universale , la politica , il diritto pubblico 
internazionale , i trattati regolano la indi- 
pendenza e la esistenza propria di ciascuno 
Stalo, così egualmente regolano il consor- 
zio , le relazioni , il cambio , i passaggi di 
beni, di proprietà, di prodotti, e i diritti de- 
gli individui di ciascuna nazione verso delle 
altre. Ciò premesso mi fo strada a trattare 
di proposito del commercio per la sua ori- 
gine , essenza ed utilità, distinguendo le sue 
diverse specie. £ dopo aver considerato 
non essere il commercio esterno o inter- 
nazionale unico fonte di ricchezze, rilevo 
che non di meno per mezzo suo si creano 
molti beni e proprietà, ed altri rilevanti 
vantaggi ne derivano. Proccuro inoltre sos- 
tenere come esso segue gli avvenimenti, 
le tendenze generali , F andamento e le oc- 
cupazioni predominanti dc’popoli ; che nel- 
F attuai condizione sociale il divisato com- 
mercio non più risveglia idee di semplice 
compra vendita c di materiali scambi, bensì 
vi si uniscono principi di rilevanti interessi 
di proprietà e d' industria di qualsiasi spe- 
cie, e relazioni supreme di primissima im- 
portanza tra gli Stati. Indico ad un tempo 
quali accidenti e cause influiscono a favore 
del commercio in parola , e quali gli sono 
di nocumento , e come spesso è costretto 
a forviare ed a snaturarsi. M'intrattengo 
eziandio sulla soluzione della grave qui- 
stione se le nazioni debbano esclusivamente 
intendere al commercio esterno , oppure 
dare la preferenza a quello interno. Ma 
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come assicurare la successione de’ cambi 
e la reciprocazione degl’ interessi nel com- 
mercio intemazionale ? Mentre io stesso 
accenno a questo problema , rifletto pure 
alle difficoltà che si presentano per iscio- 
glierlo , tra perchè la perfetta recipro- 
cazione non è possibile, e perchè non 
può esservi un costante accordo delle na- 
zioni a questo riguardo , di modo che da 
varie cagioni deriva quell' insieme che di- 
cesi commercio favorevole o sfavorevo- 
le. D' altronde cerco dimostrare quanto sia 
difficile per ogni nazione il prendere e 
mantenere nel mercato internazionale una 
situazione tale in cui i guadagni risultas- 
sero sempre maggiori delle perdite , e come 
in mezzo a^li ostacoli fisici e morali ed 
a' tanti svariati eventi il commercio inter- 
nazionale non può seguire il suo naturale 
andamento, ma per l'opposto segue un an- 
damento complicato e spesso forzato ed ir- 
regolare. Su questo proposito disamino i 
due contrari sistemi che sono stati indi- 
cati per assicurare la reciprocazione (li in- 
teressi nel commercio internazionale, l’uno 
detto di protezione , l’ altro di assoluta li- 
bertà. Relativamente al primo, dopo averne 
ricordata l' origine, l’ andamento, le fallacie 
e gli eccessi in cui cadde , rilevo perchè 
non possa più sostenersi e come debba ce- 
dere ad una confacente riforma, senza però 
confondere la falsa protezione con quella 
solerle indispensabile ingerenza de' governi 
per guarentire , assicurare diritti , e to- 
gliere ostacoli. Riguardo al secondo, di- 
scorro in che deve consistere, e quale sia 

(1) Indico il semplice titolo delle principali 
scritture da me divulgate — Principi del credito 
pubblico impressi nel 1^7. 

Dell' influenza dell' amministrazione pubblica 
sulle industrie nazionali e sulla circolazione 
delle ricchezze , 1828. 

De' reati che nuocciono all' industria, alla cir- 
colazione delle ricchezze, ed al cambio delle pro- 
duzioni , 1830. 

Sullo stato delle ferriere del regno di Napoli, 
1831. 

Storia delle finanze di Napoli in tre volumi, 
1834 e 1835. 

Sul progetto di costruire un porto franco a 
Nisita , 1835. 


non già l’assoluta ma la possibile sper.a- 
bile libertà di commercio , e come debbe 
intendersi e da quali freni guarentita onde 
riuscire positivamente giovevole. Cenno me- 
desimamente di altre cose che riflettono la 
soggetta materia , ragiono io ispecialtà dei 
trattati di commercio. 

Il quarto libro è destinato interamente 
a trattare di quella branca della nostra 
scienza che propriamente finanza si addi- 
manda , e dopo averne ragionato .sotto ge- 
nerale aspetto , discendo a farne disamina 
per quanto concerne prima le sue entrate 
per tributi e per qualsiasi mezzo ordina- 
rio e straordinario e pel debito pubblico, 
indi per quanto riflette il metodo di am- 
ministrazione e le pubbliche spese. 

Nel modo più breve che mi è riuscito 
ho cennato in che consiste la scrittura che 
divulgo , e senza farne un rcassunto ho 
amato piuttosto in questa prefazione rile- 
varne i punti principali. Chi si farà a leg- 
gerla vedrà che quantunque io trattassi di 
alcune materie da altri pur trattate , non 
potrà farsi a meno di non rilevare che molto 
vi ha di nuovo , e che eziandio per cose 
già dette i principi che stabilisco , le con- 
seguenze ed il fine che ne traggo, sono so- 
vente ben diversi. Non ho scritto per es- 
sere censore senza ragione di quanto da 
altri si è divulgato nella soggetta mate- 
ria , ma per concorrere ad elTettuare quello 
che resta a fare. Scrittore io stesso e non 
di recente data di economiche materie (1), 
essendo stato da non pochi anni al fatto del- 
r amministrazione e del governo per gli 

Sulle quistioni che riguardano stabilimenti di 
raffinare zucchero nel regno delle due Sicilie , 
1835. 

Se la conversione delle rendite del debito 
pubblico del regno di Napoli sia giusta ed utile , 
18tl6. 

Sulla (piistione come assicurare a’ loro autori 
la proprietà delle opere letterarie , 1837. 

Storia economico-civile di Sicilia in due vo- 
lumi, 1841. 

Dell'associazione doganale Alemanna, 1813. 

Sulla riforma doganale della Gran Brettaena 
1846. ’ 

Della scienza del ben vivere sociale e del- 
r economia pubblica e degli Stati , parte storica 
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importanti e svariati ufici che mi sono stati 
afiQdati , nè essendo rimasto indiflercnle su 
quanto avveniva negli altri Stati di Euro- 
pa, ma io vece avendo studiato e meditalo i 
grandi mutamenti e le riforme accadute a 
nostri tempi , sono giunto a compiere nel 

e di preliminari dottrine , grosso volume in ot- 
tavo grande a due colonne simile al presen- 
te , 1815. 


miglior modo che mi è riuscito quel pro- 
ponimento a cui ho tanto lavorato , di pre- 
sentare r insieme di una scienza che posi- 
tivamente al bene sociale intende , spogliala 
il più che è possibile da errori e fallacie. 

Prìncipi della scienza del ben vivere sociale e 
dell’ economia pubblica e degli Stati , 1855. 
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PRINCIPI DELLA SCIENZA 

DEt. 

BEN VIVERE SOCIALE 

B 

DEIU E(0MU PIWM E DECLI STITI. 


I.IBRO I. 

CAPITOLO 1. 

Sotntnatio* 


Si premettono tleune ossenuioni rondamenUli delPordine sociale o degli StAti — Si cenna in ispezìalità dì quello 
rlie cuDcenic la esistenza propria di ciascuna nazione ; come questo principio rettamente inteso ed applicato è 
sorgente di benessere —Si ragiona deirindipendenza degli Stati ; comVssa al pari del tempo e dello spazio por< 
tano varietà e modilicazioDe nelP andamento de^popoli. Come la connata indipendenza è assoluta per alcuni versi, 
re)ati>‘a per altri ; di modo che le nazioni debbano tra loro dipendere ed essere in consorzio, legame e relazioni, 
affinchè ne derivassero vantaggi relativi c comuni , segnatamente per alcuni diritti delle persone , per le proprie- 
tà, per lo scambio delle produzioni, per P industria, pel commercio — t^uali potenti cagioni mantengono sempre 
una diversità tra nazione e nazione— ~ Non è la sola unirormìtà che conduce al ben vivere sociale; ma vi si pii6 
giugnere per diverse vie, purché sieno rette c confacenti. Ciò che debbe sperarsi è la minore diversità nel consorzio 
e vìvere sociale — Per la scienza di cui scriviamo debbonsi ritenere Pordinc, il consorzio e il legame sociale coma 
irovansi stabiliti — Alcune idee relativamente al progresso delle nazioni — Quello che occorre per conseguire il 
vero progresso, e come tulli gP interessi vi debbano concorrere— Si tratta di proposito delPinteresse ; eome tutte 
le diverse specie dMnieressi materiali o murali che sieno debbon corrispondere a scopo di universale giustizia — 
Non può esserv i un interesse puramente materiale senza essere unito od una parte morale ; in qualsiasi modo 
debbe esser rivolto al bene —Vantaggi derivati dal lasciare più libero P interesse ; quali danni ne risultano quando 
malamente opera — Perché alPidea delPinteresse deve essere unita quella del dritto. Guarentigia per usare ret- 
tamente delPinteresse — Come sono necessarie Popera e Pingerenza de’goverai per frenare gli eccessi a’ quali 
spinge P interesse malinteso ed abbandonato interamente a sé medesimo. 


Il principale scopo dell* andamento sociale e dì 
ciascuno Stato è riposto nel far sì, che le popola- 
zioni vìvessero nel modo piti civile , più comodo 
ed agiato che è possibile , soddisfacendo a* loro 
onesti bisogni , e contribuendo al bene comune. 
11 bene de' popoli vten costituito da un insieme 


di cause e di elTetU che dipende in generale dal- 
1* ordine sociale , e nel particolare dall’ interno 
reggimento degli Stati, precipuamenU? per quan- 
to riguarda ciò che si addimanda pubblica econo- 
mia ; e per l'opposto il loro pc^ioramento d’ or- 
dinario proviene dal non serbarsi le regolari nor* 
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me, dal manomettere i confacenti sistemi e le 
utili instituzioni , dal predominio delle fallacie, 
degli errori e de’riprovevoli eccessi in tutto quello 
che la divisata economia rillette. 

Nel secolo passato molti scrittori levarono forti 
clamori per sostenere che ogni male, che allur 
dicevasi di solTerire, derivava dalle sociali insti- 
tuzioni ; ma in vari Stati per politici rivolgimenti 
la più parte di tali instituzioni mutossi , ed i pre- 
tesi mali non solo non cessarono , ma altri se ne 
aggiunsero ; di maniera che è d’uopo convincerci 
che alcuni di quei mali non sussistevano in fatti, 
altri si esageravano , ed altri erano immediata 
inevitabil conseguenza o della imperfetta umana 
natura , o dello stesso andamento sociale , in cui 
forza irresistibile , fatale necessità per ordine così 
stabilito dalla Divina Provvidenza, fanno sì che il 
bene in tutto assoluto e la perfezione non possono 
conseguirsi ; onde il vero e maggior grado di mi- 
glioramento non può altrimenti raggiungersi, che 
quando la somma del bene sorpassa quella de- 
gl' inevitabili mali , e quando si ottiene la mino- 
re imperfezione ne’ sistemi e nelle instituzioni. 
D'altronde gli uomini fanno ordinariamente guer- 
ra piuttosto alle parole che alla sostanza delle 
cose ; sicché sovente cercano disfare alcune in- 
stituzioni e sistemi che poscia o sotto altra foi^ 
ma o con diverso nome debbonsi riprodurre. Ren- 
dere adunque meno soggette a’ cangiamenti le 
buone instituzioni e gli opportuni sistemi , segna- 
tamente in materia di pubblica economia , pro- 
curare che i popoli vi si assuefacessero, è sempre 
un bene ; perocché le improvide incessanti mu- 
tazioni impediscono il miglioramento che da esse 
é da sperare , sono di ostacolo a farne rifluire 
Futilità sull’ universale, e non evitano il più delle 
volte taluni di quei mali che loro si attribuiscono. 
È nella natura umana il desiilerare una condizio- 
ne diversa da quella in cui si vive , e quando ci 
facciamo a ravvisare qual debole legame unisce i 
popoli , allorché sono quasi interamente abban- 
donati al loro privato esclusivo interesse , non 
possiamo fare a meno di non convenire che oc- 
corrono preservativi per dare la possibile fondala 
stabilità alle confacenti instituzioni ed agii utili 
sistemi, per allontanare gli uomini da quella pe- 
ricolosa tendenza che per idea dell’esclusivo loro 
profitto li spinge più a disfare che a mantenere , 
più a sciogliersi che a stare uniti. 

Vi hanno negl’individui di ogni popolazione tra 
le altre quelle inclinazioni più o meno manifeste 
ed espansive a ciò che dicesi egoismo, che fa man- 
care ed anche distruggere il principio vitale di 
una propria esistenza di ciascuna nazione, princi- 
pio che rettamente inteso è stato e sarà sempre sor- 
gente di benessere. 0 divisamente che il mondo 
potesse formare quasi quasi una repubblica com- 
posta di nazioni confederate, che vivessero come 
famìglie con piena ed assoluta uniformità dì prin- 


cipi, é tal concepimento che, a prescindere di es- 
sere impossibile, riuscirebbe assai dannoso quan- 
do si cercasse di mandarlo ad efletti. Imperocché 
I com’é mai possibile ottenere vero consorzio tra 
le penti quando viene a mancare l’ elemento più 
forte , il vincolo più tenace, qual é quello di una 
esistenza propria di ciascuna nazione? Se gl’in- 
dividui si dovessero rendere astratti da ogni lega- 
me dalla nazione a cui appartengono , e per una 
Sognata uniformità di principi fossero abbando- 
nati a sé stessi per operare come credono, allora 
la società invece di rendersi più consistente an- 
derebbe a sciogliersi ; di modo che se attenuansi 
o si distruggono i sentimenti di nazioni distìnte 
l'una dall'altra, sarà impossibile mantenere la de- 
bita loro coesione. Non v’ha in proposito chi noti 
faccia differenza nelle nazioni Ira l'individuo con- 
siderato a poter procedere in talune azioni da sé 
solo indipendentemente da altri, e lo stesso in- 
divìduo attaccato al corpo sociale, alle institu- 
zioni della nazione cui appartiene , e che deve 
operare per più riguardi in consorzio cogli altri 
e per comune interesse. Se troppo l’interesse 
degli individui si distacca da quello della corpora- 
zione, manca la coopcrazione ed il consorzio per 
comune vantaggio. Spogliate le nazioni delle loro 
memorie, della potenza del passato, dell’idea di 
una esistenza propria , esse non esistono che ir- 
regolarmente , avvegnaché non può esservi stato 
presente delle nazioni senza memoria ed attacca- 
mento al passato ; né può esservi avvenire quan- 
do gli uomini che formano un popolo non hanno 
comuni alcuni principi ed interessi fondamentali. 

Senza il giusto amore che deve aversi di ap- 
partenere alla propria nazione, senza idea dì af- 
fezione a’ luoghi dove si sortirono i natali , alle 
cose ed alle buone patrie istituzioni , senza sen- 
timenti di dover concorrere al bene de'proprl con- 
cittadini. dividerne i pericoli, le disavventure, 
di riparare a’ comuni danni, senza che dall’utile 
degl’individui ne rifluisca utile e vantaggio sul- 
r universale, le nazioni o vanno a sciogliersi , o 
prolungando una languida precaria ed informe 
esistenza , cadono al primo grave urto o per in- 
terno rivolgimento o per forza esterna. Se la in- 
dipendenza politica degli Stati si reputa un bene 
eminente pel social consorzio di questi mede- 
simi Stati come freno alle conquiste ed alle am- 
bizioni, e per serbare tra loro il debito equilibrio, 
la prima e più sostanziale conseguenza di siifatta 
indipendenza é il principio conservatore della 
esistenza propria di ciascuna nazione. Convengo 
che questo principio ai pari del tempo e dello spa- 
zio porta varietà e modificazione nello andamen- 
to de' popoli , e pone per certi riguardi un osta- 
colo ad uniformità dì principi scientiflcì nell’ or- 
dine generale del governo degli Stali , e nel par- 
ticolare per molte cose in fatti di pubblica eco- 
nomia ; ma così è formata nè altrimenti può co- 
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sUtuini U società ; diversamente il male sarebbe 
maggiore del bene : sicché la scienza della quale 
scriviamo pur deve del cennato andamento tener 
ragione , e farlo entrare come uno de' principali 
elementi ne' suoi calcoli. 

Non è già che nel sostenere l'esistenza propria 
di ciascuna nazione volessi risvegliare le idee di 
Hobbes di essere inevitabile lo stato di guerra tra 
le nazioni; ma solo intendo far rilevare che ove 
nella società si vuole minore imperfezione non è 
possibile spiantare due sue basi , la indipendenza 
e la esistenza propria degli Stali ; di modo che se 
vacillano queste basi , si cade nella confusione , 
nell' universal disordine, nella barbarie. Egual- 
mente non devesi confondere il principio della 
esistenza propria delle nazioni cogli espedienti di 
rovinosa politica, culla dannosa rivalità e culle ge- 
losie morali e materiali , colla disastrosa concor- 
renza , colle aggressioni e rappresaglie industriali 
e commerciali : sì bene il divisato principio deb- 
bo essere rivolto a scopo veramente utile, e con- 
tenersi ne' debiti confini senza degenerare in ri- 
provevoli eccessi. In somma deve essere spogliato 
di quella parte vanitosa, esagerata, disutile, no- 
cevole cho io risultato non giova ad un popolo 
nel suo particolare, mentre è causa di danno agii 
altri. U rispetto delle nazioni al loro passato non 
dev' essere sì cieco da farle vivere solo di memo- 
rie trascurando il pieseute , c non cercando il , 
vero progresso che aprisse strada anche a miglio- 
re avvenire. Non vi è peggiore condizione di quel- 
la in cui i popoli rimpiangendo sempre il passato 
esclamano fummo e non siamo; perocché in tal 
rincontro l'ignavia prende il posto dell'attività , 
e le antiche memorie lungi di essere di nobile 
sprone a meglio operare, o son di peso e di triste 
paragone , o servono di pretesto a mantenere la 
trascuratezza e la inerzia. Inoltre nell’ affezione 
a siffatte memorie ed a tutto ciò che è nazionale 
non debbono i popoli esser guidati da quella or- 
gogliosa borea che tutto è in essi perfetto , niente 
buono in altri; ma poiideratamente disaminare 
se in realtà siavi luogo ad utili riforme ed a ini- 
gliorainenti , e se possano adottarsi, in ispecialità 
in fatti di pubblica economia, alcuni di quei prov- 
vedimenti e sistemi che in altre nazioni hanno 
avuto prospero risultato. 

Come non ha guari dissi , la esistenza propria 
di ciascuna nazione è legata intimamente alla sua 
politica indipendenza ; ora questa indipendenza 
vuol essere intesa in senso assoluto e relativo. È 
assoluta per (piello che concerne diritti puramen- 
te politici , relativa per tntt’ altro ; se non che per 
molti capi le nazioni mentre conservano il prin- 
cipio di tale indipendenza assoluta o relativa che 
sia, debbono fra loro dipiindere ed essere in con- 
sorzio e legame e relazione, affinché ne derivasse 
un vantaggia reciproco e comune , segnatamente 
per .lìcóili diritti delle persone, per le proprietà , 


per lo scambio delle prodazioni, e per quanto al- 
tro si attiene all' industria ed al commercio. Nel 
che dev’ esservi reciprocameote di diritti e confi- 
denza, non dovendosi adottare spedienti esclusivi 
che potessero nuocere, e procurando di non trar- 
re illeciti profitti col danno di altre nazioni : di- 
versamente potendo queste valersi di eguali dan- 
nosi mezzi , ne seguirebbe un perenne sistema 
di ^erra, aggressioni e rappresaglie morali e ma- 
teriali , che sarebbero sempre fonte di funestis- 
sime conseguenze al consorzio ed al l>en vivere 
sociale. Allorquando la dipendenza si volesse 
spingere oltre de' limiti cennati, deve di necessità 
arrecare detrimento ad una o ad altra nazione , 
poiché ne soffrirebbe la indipendenza politica non 
solo , ma eziandio il loro intenio reggimento , la 
loro pubblica economia. 

Varie potenti cagioni , e segnatamente la posi- 
zione topografica ed il clima per certi riguardi ; e 
per altri il maggiore o minor grado di civiltà , lo 
speziai governo, la speziale amministrazione, le 
particolarità del diritto pubblico e privato, le abi- 
tudini cd i differenti costnmi , la educazione , i 
differenti interessi, le diverse opinioni, le occu- 
pazioni e le varie predominanti tendenze ed in- 
clinazioni manterranno sempre una diversità tra 
nazione e nazione , la quale non è possibile ri- 
muovere hi tutto , e che è pur compatibile col 
ben vivere sociale, quando non offende i principi 
di religione, di sana morale, di vera civiltà, e non 
si oppone al bene comune ed alla reciprocazione 
di dritti e di relazioni internazionali. ^ non può 
ottenersi perfetta uniformità nel vivere non dirò 
delle provincie o de'comuni dell' (stessa nazione, 
ma di puclie famiglie , molto meno può conseguir^ 
si per tutte le nazioni. Né la uniformità è ciò 
che conduce al ben vivere, ma vi si può giungere 
per istrade diverse purché sieno rette e confa- 
centi , e si fondino sopra sani e giusti priucipi 
di vera utilità. Per quanto potrà darsi opera af- 
finché le legislazioni degli Stali avessero basi cer- 
te, scientifiche e comuni , non é possibile di ve- 
nire a capo di torre alcune speziaiità e differenza 
tra quelle di uno ed altro popolo, le quali nasco- 
no o da aiiticlii diritti, o da abitudini, o da propri 
bisogni, o da condizione de'luoglii, o da diversità 
d' interessi, di opinioni e d' incivilimento. Sieno 
diflÌLsi il più che é possibile i prìncipi e le norme 
di generai benessere, dovendo ogni legislatore 
provvedere secondo i casi e,bisogni che si mani- 
festano nelle proprie nazioni, non è sempre pos- 
sibile di dettare provvedimenti in tutto uguali o 
assolutamente identici a quelli di altri Stati , nei 
quali ben diverse sono le condizioni, gTinteressi, i 
bisogni; sicché, come assennatamente osserva Ba- 
cone, quantunque la leggi civili avessero un fonte 
comune, pur variano secondo il suolo e i governi 
delle diverse nazioni , a modo delle acque che 
preudono il colore delle terre che »ttr3>er«am'. 



Nè di minor rilievo è tuttora lo stato delle perso- 
ne e delle proprietà di ciascuna nazione , a cui 
son legate diversità di diritti politici e civili e dif- 
ferenza di condizioni. Ricordiamo clic per quan- 
to può supporsi una ragione universale , tutto le 
leggi e !(• instituzioni provenienti dalla umana 
natura per quanto di stabilità possa loro darsi , 
riflettendo sempre in ciascuno Stato bisogni ed 
interessi clic van soggetti a cangiamenti, soggiac- 
ciono am be esse ad indispensabili mnlami'nti, i 
quali spesso non è dato di prevedere, e ebe alti-- 
rano o ne’. suoi principi o nelle sue ennsegueuze 
qualunque sislema utile si procurasse di stabilire. 
Per lo die come la indipendenza, la segregazione 
assoluta in tulto di una nazione daU allia non è 

f tossibile nel consorzio sociale, dovendo tulle tra 
oro dipendere per alcuni riguardi e reciprocazio- 
ne di diritti e bisogni, i quali eonceniono la loro 
migliore sussistenza , la loro industria ed il loro 
commercio, ebe sono di comune e vicendevole 
interesse, così neaiii be è possibile ottenere uni- 
formità assoluta nel viver sociale delle nazioni, 
ma solo la minore diversità. 

Pertanto v'ba di coloro che credemlo possibile 
lo jierfelta assoluta uniformità sociale reputano 
viziosa ratinale forma delle società, die ha per 
base quella delle famiglie c degli .‘itati, e vorrclv- 
bero sostituir loro colonie e falangi nelle quali 
gli uomini si associassero secondo le intelligenze 
e gl’ interessi, sicché il lavoro vi fosse comune e 
cia.scuno vi partecipasse (1). Ma a prescindere 
che i tentativi fatti per mandare ad esecuzione 
questo divisamento non sono riusciti , sici^hè le 
falangi e le colonie dopo poco tempo hanno pre- 
sentato gli stessi difetti c maggiori ancora di quelli 
che supponevasi di ev itare , ne seguirebbe per 
molli versi la dissoluzione dell’ordine sociale 
cpiando si venissero a scomporre i suoi piìi soli- 
di elementi, cioè famiglia e Stato, che sono coevi 
della razza umana , e che di generazione in ge- 
nerazione hanno attraversato i secoli. Per la 
scienza della quale scriviamo è d’ uopo ritenere 
ordine , consorzio e legame sociale siccome tro- 
vansi costituiti, cioè Stati formati da aggregato di 
famiglie, esistenza propria di ciascuna nazione 
spogliata della parte dannosa e disutile, come ho 
cennato. Stati indipendenti tra loro politicamen- 
te , ma dipendenti ad un tempo nel modo che 
si è fatto rilevare di reciprocazione de’ diritti e 
bisogni elio riguardano la loro migliore sussi- 
stenza, r industria ed il commercio, che sono rii 
comune vicendevole interesse. Allorché questi 
principi reggono l’ordine e consorzio sociale, non 
e da paventare che le relazioni tra gli Stati si di- 
ti) Ilo trattalo de’sislrmi di San Simon , di F.iurìrr , 
di Owcn e dì socialisti nella sezione 2 , cap. d , lib. Ili , 
pag. 429 < aagoenti della parte storica c di preliminari 
dottrine della scienza del ben vivere sociale, e più dislc- 
aaincnie mi ci iotrauerrò in più luoghi della presente 


stmgguo, ma invece si mantengono sopra soli- 
de e più durevoli fondamenta. Nell’attnale anda- 
mento delle nazioni per quanta minore diversità 
ili sistemi evvi in alcune rose , non è ciascuna 
nazione veramente al livello delle altre. Su di 
che ho storicamente disaminato quale sia stata , 
quale sia la condizione de’popoli, quali virtù e vizi 
vi dominino, e come accanto a quello che quali- 
ficasi col nome di progresso vi abbiano serissimi 
inconvenienti c social malessere (2). Il vero pro- 
gresso non si può e non debite attendersi che dal 
tranquillo operare del consorzio, dall’ intoresse 
veramente utile, da' retti sentimenti per raggiun- 
gere non un bene esclusivo o apparente,ma reale, 
)iiù comune che è possibile e meglio confacente. 
Ilivorsamcntc (piando scambiansi le idee del vero 
progresso, quando vi si confondono le idee di dis- 
onesta ulililà , oppure (piando un popolo crede 
ollenerlo escliisiv amento o senza le necessarie 
guan-ntigie o per irregolari vie, ne derivano sem- 
pre tristissime conseguenze, per riparare le quali 
poscia s’incontrano polenti ostacoli, e si dà luogo 
ad olTelli non mono micidiali ; sicché invece di 
ragfiungersi o accelerarsi si ritarda e non si con- 
segue il miglioramento sociale. Il progresso non 
può sorgere, ralTermarsi, continuare, spandere la 
sua benelica opera , se non all’ ombra di regolare 
governo non soggetto a repentini e malintesi 
mutamenti politici cd economici, a smodate ten- 
denze e ad improntitudini de’popoli. Nè mai il 
progresso , anche quando si voglia considerare 
pel verso dell’utilità, consisto nel solo migliora- 
mento materiale, come più fondatamente farò os- 
servare , ma soprattutto nel morale ; di maniera 
che laddove la parte morale , le intelligenze non 
si elevino al giusto livello delle instituzioni, delle 
leggi e de' sistemi che pel positiv o benessere si 
vogliano adottare, è inutile sperare miglioramen- 
to. RalTcrmare e guarentire i dirilti e le obbli- 
gazioni sociali, dirigerle a scopo veramente utile, 
fare che se ne usi per comune vantaggio è il pri- 
mo passo al progresso; dare opera che le intelli- 
genze, le capacità, il sapere, le ricchezze, la con- 
dizione materiale e morale delle persone sieno al 
giusto livello delle sociali instituzioni, è il secon- 
do. (’oloro i quali credettero potersi fondare le 
società sulla perfetta uguaglianza , si alTaticarono 
vanamente per darle una base impossibile; avve- 
gnaché la uguaglianza non può consistere che nel 
godimento ed esercizio de’ diritti civili e politici 
che le leggi sanciscono , ma non mai può atten- 
dersi per la proprietà, gli averi, le ricchezze; on- 
de tutto quello che a tal riguardo si può sperare 
è la minore disuguaglianza, ad ottenere la quale 

scrittura, tra l’altro nei seguente capitolo e nc’capito- 
li II , V c XVII del libro II. 

(2) Sezione III . cap. Ili del lib. Ili della parte slorkt 
e (lì preliminari dottrine di questa opera. 
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ed in generale il miglioramento nel vÌTere sociale 
abbisognano l’ opera de’ goremi , l’ opera della 
sana morale e della religione , l' opera delle na- 
zioni stesse, o per meglio dire degl’individui che 
le compongono, affinchè nel procurare i loro in- 
teressi non solo non arrecassero nocumento, ma 
eziandio contribuissero a farne ritluirc l’ntilità ed 
il vantaggio sugli altri. 

Osservammo di sopra , che non conviene ab- 
bandonare gl’ individui al loro esclusivo privato 
interesse , imperocché tra 1’ altro ogni individuo 
attaccato al corpo sociale ed alle instituzioni della 
nazione cui appartiene deve operare per più ri- 
guardi e per diversi obbietti in consorzio per co- 
mune interesse.Veniamo ad intrattenerci alquan- 
to su questa materia. Sotto nome d' interesse si 
qualifica il profitto, il frutto, la rendila del danaro 
o di altre cose che hanno valore ; ma di questa 
specie d'interessi ci riserbiamo trattare nel terzo 
libro della presente scrittura, quando delle mo- 
nete dovremo occuparci. Solo intendiamo qui di- 
saminare tutto quello che con I’ ampia generica 
voce d’ interesse si vuole esprimere per utilità , 
vantaggio nel più vasto senso, oppure per iscopo, 
norma, motore della volontà e delle umane azio- 
ni. Tutto sta nelle idee che si attaccano all' inte- 
resse, nello scopo che ognuno vi congiunge, nei 
mezzi che si adoperano per consq;uire un dato 
fine. Non v’ ha azione umana a cui non vien le- 
gato un interesse o prossimo o rimoto, reale o im- 
maginario che sia; e però per tale riguardo desso 
è eifetto di bisogni , tendenze , passioni con le 
quali sovente si confonde oppure ne è il motore. 
Anche sotto nome d’ interesse si dinota tal fiata 
1’ utilità non pel semplice uso delle cose, ma per 
quel grado di comodo, necessità, prezzo o valore 
che a queste si unisce. Il pretendere adun(|ue di 
definire in astratto l’interesse in tutta l’estensio- 
ne e secondo i suoi principi e modificazioni sem- 
brami ormai impossibile, tanto svariatamente vie- 
ne inteso , tanto moltiplici sono le cause , gli ef- 
fetti e le tendenze che gli si assegnano. Distinguesi 
r interesse individuale dal familiare, e questo da 
quello di una comunità e di uno Stato; come an- 
cora si fa dilferenza tra interesse di un solo Stato 
da quello intemazionale di più Stati , e traspor- 
tando la materia ad estensione incommensura- 
bile si vuol rintracciare un interesse dell’ intera 
umanità ! Non v' ha poi chi non sappia che far si 
deve dilferenza tra interesse materiale e morale. 
Ma tutte queste diverse specie d’ interesse non 
debbono sussistere separaùmente nella condizio- 
ne sociale, avendo strétto legame fra loro , e do- 
vendo corrispondere a scopi in realtà utili e fon- 
dati sulla ragione di universale ed eterna giustizia. 

Può mai, ad esempio, esservi un interesse pu- 
ramente materiale senza che o per un verso o per 
un altro non sia unito ad una parte morale? E 
può esistere un interesse tanto esclusivo dell’ in- 


dividuo senza che per una o altra via non riguardi 
o altri individui o la nazione istessa a cui l’Indivi- 
duo appartiene ? Accade similmente delle nazio- 
ni, perocché siccome è costituita la società è ben 
difficile che possa esservi in fatti di sociale ed in- 
ternazionale consorzio, segnatamente per obbietti 
di pubblica economia, un interesse assolutamen- 
te segregato di una nazione senza che non abbia 
o non possa avere reiazione con interessi di al- 
tre nazioni, sia direttamente sia indirettamente. 

Sotto nome d’ interesse materiale delle nazioni 
sovente debbe intendersi la loro parte materiale, 
il loro andamento fisico , le loro operazioni per 
vivere, sussistere, procurarsi agi e comodità; ma 
anche questa parte materiale non può dividersi 
dalla parte morale. Ma qual é veramente silfatta 
parte morale ? Ecco un’altra quistione di cui in- 
vano si cerca la soluzione ne' tanti libri di eco- 
nomia c filosofia. Pertanto sia qualunque l’ inte- 
resse, e si prenda pure o pel lato materiale o per 
un lato astratto e quasi direi spirituale , si adotti 
eziandio nel senso di utilità, comodo, vantaggio, 
esso non può avere altra base che quella stessa 
norma di doversi dirigere al bene al pari di ogni 
umana azione. In proposito non devo omettere 
di osservare che se i legislatori talora sono stati 
impotenti a provvedere in fatti di azioni malefi- 
che nel fine d’ impedirle o di evitarne i danni , 
molto più difficile riesce loro d’intervenire diret- 
tamente dettando norme per quelle azioni che 
troppo da vicino riguanlano l’ interesse degli uo- 
mini per cose di privata e pubblica economia; 
imperocché addiverrebbero in ogni accidente ed 
indistintamente giudici non meno della pubblica 
che della privata utilità, la di cui misura è si va- 
riabile per quanto variabili sono le volontà , i bi- 
sogni, le passioni umane. 

Uno degl’ inconvenienti delle leggi economi- 
che antiche, e talora anche delle moderne, si è re- 
putato quello del soverchio intervento de’ gover- 
ni , pel motivo che tal continuo intervento re- 
stringendo l’interesse individuale ne impediva in 
gran parte l’ esercizio , e quindi diminuiva o di- 
struggeva la utilità che avrebbe potuto derivarne. 
In eifetli lasciar più libero questo interesse era 
un gran passo al bene, donde son provenuti sino 
a certo punto vantaggiosi risultati ; perocché far 
meglio operare il divisato interesse era lo stesso 
che sottrarre da dannose soggezioni le persone, 
le proprietà e il travaglio , e dare maggior cam- 
po allo spirito di associazione. L’ associazione è 
sempre la base della società, ma dessa non con- 
siste nella sola unione degli uomini guidali cia- 
scuno dal solo suo interesse , ma nella regolare 
loro unione , e nella vicendevole cooperazione 
degl’ individuali interessi , sicché pel ben vivere 
sociale importa moltissimo la regolare unione , 
la cooperazione degl’ interessi diretti sempre a 
fine utile fondato su i prìncipi di sana morale. 
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L’interesse ben diretto adunque è stato ed è sem- 
pre causa di miglior consorzio non solo in una 
stessa nazione, ma tra le nazioni ancora; ma quan- 
do r interesse forvia dal retto sentiero è causa di 
disunione e di malessere sociale. Or fra tante di- 
yergenze e contrasti d’interessi non è possibile 
adottare esclusivamente il sistema del ben vivere 
materiale , il quale per altro neppure può real- 
mente conseguirsi senza la cooperazione del ben 
vivere morale. 

L’uomo inchina per sè stesso al suo miglior 
vivere , nel che impiega la sua parte materiale e 
la morale , sicché nell'insieme di queste inclina- 
zioni e tendenze , nell’andamento dello stato so- 
ciale non è possibile segregare il morale dal ma- 
teriale. Feci già osservare che non si è vera- 
mente assegnato a ciò che dicesi scienza della 
pubblica economia , come sinora è stata intesa , 
un regolare fondamento, come se potesse esi- 
stere da sé sola vagando senza regolare scopo 
nna scienza che più delle altre riguarda la socie- 
tà. Si é la medesima da molti riguardala come 
scienza di materiali interessi ; ma si conceda per 
poco questo vaghissimo ed indeterminato princi- 
pio, non potrebbe al certo il fondamento de’mate- 
riali interessi essere in contraddizione delle norme 
di giustizia e di sana morale. In qualsiasi modo 
adunque voglia riguardarsi l' interesse, e sia an- 
che sotto Taspotto di utilità e miglioramento, deb- 
bo sempre dipendere dalla giustizia eil onestà 
dello scopo e delle azioni ; né riguardar debhe il 
solo individuo o una nazione segregala , ma la 
società vista in senso più universale. L'utilità pur 
deve esser > era , e riÓettere non meno i governi 
che i particolari ; i primi a non fare atti in mate- 
ria di pubblica economia e dello Stalo donde de- 
rivassero danni a’ propri soggetti ed all’ ordine 
intemazionale ; i secondi perchè osassero retta- 
mente del loro interesse , in ispezialtà per cose 
economiche, ed in tal modo che non restasse 
leso il diritto altrui. All'idea quindi dell’ interesse 
é mestieri assolutamente unire quella del diritto, 
senza di che non vi sarebbe che malinteso e no- 
civo interesse sì pubblico che privato , sì nazio- 
nale che internazionale , secondo che vien pra- 
ticato o dall' individuo o da una comunità o dallo 
Stato o dalle nazioni tra loro. Or quando si am- 
mette questo principio del diritto inseparabile da 
qualunque interesse, ne risulta che vi ha neces- 
sità di guarentigia per usarne rettamente, o per- 
ché non se ne abusasse. Conosco che i migliori 
giudici del proprio interesse sono le stesse pri- 
vate persone ; ma questo giudizio libero per la 
scelta dell’opera che si vuole intraprendere e del- 
l’azione che si fa, non può essere tanto arbitra- 
rio ed illimitato da attaccare l’esercizio degli al- 
trui diritti , i quali se volessero supporsi ugual- 
mente arbitrari ed illimitati ne deriverebbero la 
continua rappresaglia e la guena civile. Conven- 


go altresì che ognuno debbe essere accorto e 
previdente affinché non sia leso ne' suoi diritti, e 
che le leggi non possono dettar norme per tutt’ i 
casi che non é dato di immaginare , né soccor- 
rere griinprovidi; ma v’ha pure molti casi nei 
quali non è possibile guarentirsi per via dell’ao- 
corgimento ed antiveggenza individuale. Ora in 
siffatti accidenti non deve restar inerte l’opera 
de’ governi. Togliere ^esta ingerenza, questo 
intervento, o per meglio dire questa incombenza 
a' governi, come la più parte degli scrittori pre- 
tendono, pel motivo che potrebbero abusarne, 
non é risolvere l’argomento; anzi toglierla a’ go- 
verni per darla interamente al privato interesse 
signiGca conferirla ad nna potenza indeterminata 
senza limiti e freno che facilmente può trascor- 
rere , sicché per potersi in seguito ralTrenare gli 
eccessi non ad altri é d’uopo ricorrere che al go- 
verno. Che se ammettiamo in casi di eccessi l’ in- 
tervento de’ governi , dobbiamo in essi del pari 
ammettere e previdenza per non far avvenire si- 
mili accidenti, e alcune guarentigie sociali; poi- 
ché è una cattiva massima di curare il disordine 
sol quando é avvenuto, mentre potevasi impedire. 
Né allorché i disordini sono invalsi trovansi sem- 
pre i governi in istato di ripararli, e spesso ne 
deriva che con altro disordine si vuol richiamare 
l'ordine. Possiam noi credere che i cardini del 
sociale ordinamento non sieno scossi quando la 
sua parte più vitale, l’interesse degli uomini in 
fatti di esistere in civile consorzio, di occupazioni, 
di sussistenza , di proprietà , d’ industria, di com- 
mercio, di agi, di comodi e di ricchezza sia ab- 
bandonato in tutto a sé medesimo , e senza che 
i governi vi avessero ingerenza di sorte alcuna? 
Se di troppo dominano gl’interessi materiali, de- 
vono seguirne i dannosi partili politici e tutte 
quelle pericolose unioni in fatti d’industria e al- 
tre cose simili che si rendono formidabili , ed at- 
tentano e son contrarie all' ordine ed alle mire di 
bene comune e più universale. Che se mai dan- 
nosi interessi arriveranno a prevalere, in tal caso 
il resto della società ad ossi soggiacerà , sicché 
invece di migliorare dovrà peggiorare. Se il po- 
tere dell’individuo sull'individuo é sempre oltre- 
modo pesante quando vi è annessa soggezione 
incompatibile per morale sentimento, ne segue 
che nel concorso e contrasto degli sbrigliati in- 
teressi i più deboli dovranno sempre cedere ai 
forti, e tale sarà la soggezione, che menomali per 
via di fatto e distrutti i diritti che son di base al 
vivere civile , I uomo del secolo diciannovesimo 
somiglierà a quello del medio evo quando era 
schiavo della gleba I 

Per conceder tutto al privato interesse biso- 
gnerebbe supporre , come han fatto alcuni scrit- 
tori , che il medesimo possa sempre essere otti- 
mo giudice non solo delle private azioni , ma di 
quanto concerne il pubblico bene ; bisognerebbe 



altresì imroafinare che gli nomini fossero giusti 
e capaci di quella totale perfezione di cui l’uma- 
na cazza non è suscettibile. Non è vera assolu- 
tamente quella teorica, all’uopo messa in campo, 
che ciascuno ricercando il proprio vantaggio con- 
corre e si adopera per comune vantaggio ; poi- 
ché se ciò succede talvolta, l'esperienza de’seco- 
li, la natura umana , l’immutabile ordine dell'u- 
niverso , lo stesso quotidiano andamento sociale 
dimostrano che il principio dell'egoismo è piìi 
polente dell’amore del pubblico bene; di modo 
che quando l’nomo è messo nella posizione di 
fare il suo esclusivo vantaggio, ci vuole uno sfor- 
zo di virtù per pensare a quello degli altri. Ogni 
potere naturalmente tende a cadere o nella de- 
bolezza o neH'abnso , ed in questo più che in 
quella ; onde è mestieri per non eccedere che 
avesse limib' certi. Ora fonderemo noi l’ordine so- 
ciale sopra una potenza morale e materiale come 
è r interesse individuale abbandonato a sè stes- 
so, iodeterminato, senza basi, facUissimo a tra- 
scorrere, e senza alcun freno, alcuna guarentigia? 
Nè le utili conoscenze , nè i retti prìncipi scieu- 
tiflci, l’educazione, i costumi possono in ogni 
caso essere di preservativo quando predominano 
ne’ popoli passioni e tendenze nelle quali l’ inte- 
resse materiale può agevolmente vincere la vir- 
tù; perocché l’idea di far fortuna è tanto sedu- 
cente, che eziandio gli uomini i più illuminati so- 
vente cadono in que’ pregiudizi , errori e vizi 
che prevalgono in tempo di barbarie , e che sono 
sorgente di danni per la privata e pubblica eco- 
nomia. Col dire soverchiamente loKiate fare, la- 
eeiate passare, si vorrebbero mettere i governi o 
nell' intera inazione a riguardo della pubblica eco- 
nomia, o appena farli intervenire solo allorché 
trattasi d’impedire il male. Ma quando i mali so- 
no avvenuti e si accumulano, sono sempre i go- 
verni, come di sopra ho osservalo, nella favore- 
vole posizione di curarli , o non sono essi stessi 
tratti dal vortice del loro cumulo che tutto rav- 
volge e confonde? In si tristi casi per lo più si 
adottano transazioni , rimedi palliativi , ed allora 
o il male non è positivamente impedito , o più 
forte si radica. 

Nella instituzione di qualsiasi società debb’ es- 
servi r ordine , nè quando si disturba l’ ordine 
della economia pubblica e degli Stati può l’equi- 
librio sorgere da sè stesso , e ripararsene i tristi 
effetti senza opera del governo. Devono quindi i 
governi esercitare le necessarie incombenze non 
meno per quello che riguarda politica , ammini- 
strazione e legislazione in generale, ma per quan- 
to concerne altresì economia pubblica e degli 
Stati, senza abbandonarle interamente al privalo 
interesse. Che se per poco volesse supporsi che le 
loro incumbenze per sif&tta economia dovessero 
restringersi soltanto ad impedire il male , pure 
sarebbe in essi perenne l’ antiv^enza onde il 
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male non accada, ed allora questa previdenza da- 
rebbe loro la necessaria potestà , la debita inge- 
renza per conseguire siffatto scopo ; e quindi la 
qnistìone rìcaderebbe quasi quasi negli stessi 
prìncipi. Non devcsi adunque neanche in fatti 
di pubblica economia astrarre l’ idea de’ governi 
da popolazione , sicché eziandio per questo verso 
è insito a’ governi il potere non solo d' impedire 
il male , ma di procurare il bene. Se è vizioso 
quel sistema politico io cui la reazione è facile , 
e r azione diOlcile o impossibile ; molto più son 
difettosi quei sistemi in materia di pubblica eco- 
nomia quando ad ogni passo s’ incontrano rea- 
zioni, e quando queste agiscono l’una contro l’al- 
tra fortificate dal privato interesse. Tutte le insli- 
tuzioni, tutt’i sistemi, allorché non possono ope- 
rare pel doppio concorso della società e degl’ in- 
dividui pel bene comune, sono viziosi e nocivi. 1 
buoni sistemi di civile economia , come faremo 
meglio osservare , non posson'o andare scompa- 
gnati da’buoni sistemi di politica, di amministra- 
zione , di legislazione , di pubblico e privato di- 
ritto ; nel che ò sì diretta ed indiretta la ingeren- 
za del governo , che la sua opera eà Influenza 
quando son rivolte ad utile fine, e vi corrispon- 
dono la scelta de’ confacenti e regolari spedienti 
e mezzi, non possono che riuscire di bene. Come 
debbo essere inteso ed applicato il principio di 
questa suprema incumbenza del governo, in quali 
limiti contenersi , in quali occasioni e per quali 
obbietti esercitarsi per le materie di che trattia- 
mo, onderemo indicando ne’seguenti libri secon- 
do che ne caderà la disamina. Pertanto reassu- 
mendo alcune idee che sinora ho espresse, non 
debbo tralasciare di far meglio rilevare, che la 
scienza di cui scrìvo non riguarda l’utilità o l’in- 
teresse che in un senso vasto ed universale e fon- 
dato sopra prìncipi di giustizia ed onestà , e nel 
fine di rendere meno imperfetta la società e più 
comodo il vivere delle genti.Per poco che la con- 
nata utilità si volesse altrimenti intendere, ne se- 
guirebbe che l’interesse privato non mai cospiran- 
do a bene comune addiverrebbe il più micidiale 
istrumento sociale, sicché tutto essendo obbietto 
di esclusivo profitto e traflico , presenterebbero 
gli Stati apparentemente una politica esistenza , 
ma nel fatto conterrebbero tutti gli elementi di 
disordine, corruzione, vizi, indebolimento. Non 
v’ha dubbio che l'interesse privato meglio regolalo 
e più cospirante a scopo utile della società e pro- 
motore di benessere; ma questo benessere viene 
impedito o arrestato dal medesimo interesse 
quando irregolarmente opera : onde reggiamo 
tuttogiomo che la più parte degli ostacoli a’ mi- 
glioramenti sociali provengono da coloro che do- 
vrebbero profittarne. Su di che hawi una peren- 
ne lotta d’interessi, sia tpalunque lo stato della 
società, tra T idea di acquistare, conservare e mi- 
gliorare , e quella di perdere o aver danno ; sul 



riflesso che gli oomini ordinariamente temono 
tempre del male che possa esser loro inferito, e 
poche volle prezzano il bene positivo o prossimo 
o rinioto che debbono sperare. Havvi egualmen- 
te lotta tra coloro che posseggono e paventano 
di perdere, e (pielli che non hanno e che voglio- 
no acquistare l'altrai. Vi è pure e vi sarà sempre 


una contraddizione Ira l’ interesse privato ed il 
pubblico, tra quello degl' individui e dello Stato, 
Ira quello di una nazione e le altre ; sminuire gli 
eITctti di questi contrasti , lotte e contraddizioni , 
fare che diasi cura ad utile cooperazione pel mi- 
glior vivere sociale è precipuo scopo della nostra 
scieiua. 
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Si ragiona drila riviìliì e del ptTfezImuimento morale e materiale additati roine vinrolo e aoiitegno della società^ 
In cbe consi^teltc la civiltà de’ popoli antichi e del medio evo. Nella civiltà de’ popoli raoUemi non può dirsi quale 
sia il principio veramente unico che tutta la società dirige. Se possa esservi un tipo di civiltà perenne e trasracs. 
so di generazione in generazione — Donde si determina il carattere della civiltà — Che cosa esprime; ed io 
che deve consistere la civiltà . la quale sempre ha di mira il miglior vivere. Che imporla questo miglior vivere r 
come Ulon è causa , tale altra è eirclin di civiltà — Si renna di alcune qualità della civiltà ; limiti tra cui è circo- 
scrìtta — Si disamina la quistione se le ricchezze e l’industria menano le nazioni all' incivilimento, oppure que- 
sto produce quelle — Se sia vero che la maggior produzione e consumazione determinano il maggior grado di ci- 
viltà — Non sempre Infelicità delle nazioni cammina pari passo culla loro agiatezza — .Se la civiltà e lo svi- 
luppo dell’ industria sieno favorcvtdi al perfezionamenio morale — Come non si ò insino ad ora ben defìnìlo 
questo perfezionamento , con altri termini detto ancora perfetto civile — Osservazioni sopra diverse opinioni a ri- 
guardo del perfetto civile, e tra le altre di quella che il fa consistere nella condizione dello società in cui nessun 
impedimento esiste e si presenta per conseguire una perfezione indeterminata senza limiti e ognor crescente — 
Nell’andamento de’popoli non può esservi un perfetto progresso; il perfezionamento non sta del tutto nel conse- 
guimento delle ricchezze e de’materiali beni — Alcuno particolarità de’sistemi nell’ordine sociale e nell’econa- 
mia degli Stati — .Scambio di utilità quale ba.se del viver sociale — In che può veramente consistere il perfeziona- 
znento de’popoli. Se l’indicato pcrfeziunainento possa ottenersi per via de’due sistemi l’uno detto del movimento, 
l’altro della reeistenza — Se l’umanità e la vita e successione dello nazioni segue un moto sempre costante rego- 
lato da immutabili leggi — Come non e dato far retrogradare interamente l’umanità, cosi non è possibile farla 
illimitatamente progredire — Fallacia di svegliare Tinquietudine ed il movimento de’ popoli — Errore di dare al 
sistema del movimento per base lo indehnito accre.scimenio de’bisogni — Fino a che debbesi svegliare l’energia 
c l'altivilà sociale. 


T^emb si sono avvisati coloro clic osservarono 
nello nazioni duo tendenze, l'una che le conduce 
al loro miglioramento, l'altra alla degradazione. 
Si t detto in proposito che la principale azione 
politica consiste in accrescere la prima , in di- 
minuirò la seconda se non in tutto almeno in gran 
parte ; c tra gli espedienti più acconci si sono de- 
signati la civiltà, il perfezionamento morale e ma- 
teriale. Ma in che veramente consiste la civiltà? 
Ne’ popoli antichi essa è stata d’ordinario riposta 
in quel principio che esclusivamente ha dominato 
la società, sia religioso sia politico, sicché tutto 
ne prese l' impronta c da esso venne regolato. 
La civiltà de'popoli nel medio evo ebbe elementi 
più svariati c talora figura propria ; ne’ popoli 
(li oggidì ha migliore andamento e più uniformi- 
tà nel generale ; alcuni clementi antichi o sono 
scomparsi o non hanno quella forza e predomi- 
nio che ebbero , alcuni del medio evo sussisto- 
no o consolidati o modificati , mentre altri non 
conservano lo stesso vigore; ve ne ha poi alcuni 
che sono nuovi , ma nell’ insieme si ravvisano 


quasi tutti i diversi elementi e principi di orga- 
nizzazione sociale , c quel contrasto che da essi 
inevitabilmente deve sorgere ; sicché non può 
dirsi quale sia il principio veramente unico o do- 
minante che tutta la società dirige e fa sussistere. 

Non v’ha dubbio, vi sono delle tendenze e pre- 
ferenze o più o meno marcate per un principi» 
anziché per un altro ; ma nel generale le nazioni 
attuali tutto vogliono intraprendere , tutto con- 
senare, tutto distruggere senza sapere veramen- 
te quel che fondare. I principi che parvero più 
dominare in (piesti ultimi tempi furono per la 
pace e l'industria, ma aneli’ essi sono indetermi- 
nati , si vogliono raggiungere per vie diverse , e 
per quanto inQuisscro in materia di politica, eco- 
nomia, opinioni ed interessi, pure dobbiamo con- 
fessare che non hanno data una impronta mar- 
cata alla civiltà delle nazioni ; sicché è mestieri 
conchiudere che molto ancora resta a fare. Po- 
trebbe esservi mai una civiltà generale del gene- 
re umano, un destino della umanità incivilita da 
trasmettersi di generazione in generazione? Non 
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vorri'i a/ziirdan? alcuna cosa sulla l isolu/ioiic ili 
questo gravissimo problema; ma quando osservo 
la umana natura, le condizioni insite ed inevita- 
bili della società , parmi impossibile di stabilire 
un tipo perfetto di civiltà come eterno patrimo- 
nio di tulle le nazioni da non soITcrire cangia- 
menti ed alterazione. Allorché si considerano le 
■ciiiltà antiche e moderne, scrive con senno il 
(iuizot (I), si trovano tutte avere l’ impronta di 
un singolare caratlere d’unità nelle inslituzioni, 
nelle idee , nella letteratura , ne’ costumi ; una 
forza unica predominanlissima die governa e de- 
cide di lutto. Dal che ne segue, a creder mio, che 
dove questa forza é più predominante o impo- 
nente, là vedosi nn insieme che determina mag- 
giormente il carattere della civiltà; ed all' oppo- 
sto ove pili forze dominano nella stessa società , 
la civiltà si presenta sotto svariali aspetti o lati , 
e non consen a quell’ insieme che la n'iiderebbe 
concentrata e visibile in un punto solo da cui 
lutto move. Il medesimo (Iuizot conviene che 
alla parola civiltà si dà un senso più o meno netto 
ed esteso. Vi ha , egli dire , i|uasi sempre nel si- 
gnificato usuale de’ vocaboli generali più di ve- 
rità che nelle definizioni meglio precise della 
scienza, fe il buon scuso clic dà alle parole la lo- 
ro sigmficazioiie comune, la quale si forma suc- 
cessivamente , c in presenza de’ fatti. 

lx> stesso (iuizot passa in seguito a ricercare 
tutte le idee annesse olla parola civiltà secondo il 
buon senso degli uomini , cd aggiugne ciò che 
segue. » Mi sembra che il primo fatto clic sia 
» compreso nella parola civillà sia il fatto del pro- 
» gresso, dello sviluppo; esso risveglia subito fi- 
li dea dì un popolo che cammina non per cangiar 
B di sito , ma per cangiar di stalo , d’ un popolo 
« di cui la condizione si distende c migliora. 
.» L’ idea del progresso dello sv iluppo mi pare 
» l’ idea fondamentale contenuta sotto la parola 
» civillà. Ma qual è questo progresso? (Jual è 
» questo sviluppo 1 Qui k riposta la più grande 
» cliDleoltà. L’etimologia della parola sembra ri- 
u spendere in una maniera chiara e soddisfacente; 
» essa dice essere il perfezionamento della vita 
» civile , lo sviluppo delle società propriamente 
» dello , delle relazioni degli uomini tra loro. 
K Tale in fatti è la prima idea che si olire allo 
» spirilo degli uomini; quando pronunziasi la pa- 
li) Istoria dellaciviltà in Europa— Seziunc (.pag.!.?, 
edizione di Bniielles. 1838. 

(i) Guizol pone anche un’altra qnislione ( pag. 22. ) 
quale è lo scopo di qiicsln sviluppo, quale il mezzo.’ E 
pel poifeziDnamcnlo della sua eiindizinne sociale, pel mi- 
glioramento della sua esistenza sulla terra che l’uomi) 
si sviluppa lutto intero nelle sue facoltà , nc’sutd semi- 
nienti e in lutto il suo benessere Oppure il migliora- 
mento della rondizionc sociale, il progresso della società, 
U soeielà essa stessa non ne è che il teatro, rncrashmc, 
tl motivo dello sviluppo deirindividuo? In una parola la 
socieia è fatta per servire l’ individuo, o PindiviUuu |»er 


a riilu civ illà , si rappresenta all’ istante l' esten- I 
» sionc , la più grande attività , c la migliore or- 
» ganizzazione delle relazioni sociali : dall’ una 
» |iarte una prnduzinne di mezzi , di forze e di 
« lienesscre nelle società; dall’altra nna più equa 
» dislrihiizione tra gl'indivìdui dello forze e del 
» betiessere prodotti, àia ciò è tutto? Alibiam noi 
i> esaurito il senso naturale usuale della parola 
» civillà? Il fatto non contiene niente di più ? 

» Vale lo slesso come se dimandassero presso a 
» poco; la specie umana non à in fondo che nn 
» formicaio, nna società ove non si agisce rlie ! 
» d’ ordine e benessere ; ove più la somma del | 
1 ) travaglio sarà grande c laripartigione del frullo 
Il del travaglio equa, si sarà meglio raggiunto lo 
» scopo ed il progresso compilo? L’ istinto degli 
» uomini ripugna ad nna delinizinne si stretta 
» dell ' umano destino. (ìli sembra a primo anpel- 
» to che la parola civiltà comprende qualche cosa 
» di pili esleso, di più comples.so, di .supcriore 
1 . alla pura (lerfezionc delle relazioni sociali, del- 
u le forze e del benessere sociale. I fatti, fopinio- 
B ne pubblica, il senso generalmente ricevuto 
B della parola son di acconlo con (jnesto istinto . b 
C ome ogiinnovede.Ciuizot cerca spiegare igno- 
ti con iv'nuti. idee indelermiiiatc con altre anche 
più iiiih lermiiiate. senza ilefinire veramente che 
cosa sia la civiltà ; il che egli stesso conscicii- 
ziosaniniite avverte in semiito limitandosi adire, 
non orer ihfiiiilo . ma lìefrrìtio c prorato premio 
a poco rnmpMainenle o nimcm tu' tuoi traili ge- 
nerali ùll'alhi parola. Iidmilu <|ueslo onorevole 
scrilloiv; ojiiiiu che la civiltà sia un fatto prove- 
niente da multi altri non di un paese , non di 
una nazione , c che ha avvito altresì molte cau- 
se e fatti individuali, sociali e religiosi, governo, 
instiluzioni , scienze, lellere che hanno nviglinra- 
to c le nazioni e gli uomini. Ma dne fatti princi- 
pali crede egli che costituiscono la cMtTtl cioè, 
sviluppo delle società , sviluppo degl' indivi'Jui. 
Medesimamente assegna due sviluppi per base 
dello svilupiK) della vita sociale cioè , sviluppo 
della vita individuale, della vita interna, ossia svi- 
luppo deH’uomo per sè stesso, delle sue facol'à, 
de’ suoi sentimenti, delle site idee, svilnppo del- 
r attività sociale c dell'attività individuaJe, pro- 
gresso della società c dell'umanità (2]. Ma anche, 
debbo dirlo con franchezza,vi è molta confusione 

servire la società.’ Soggìugne il Gnizot che dalla risp» 
sta deriva il sapere se il destino dell’uomo sia puramen- 
te soei.vle, se la socieià assorbisce l’uunio tolto intero, 
oppure egli porla in sé qualche cosa di straniero, di su- 
periore alla sua esistenza sulla terra. L’onorevole autiv- 
re dice ehe non inir.vpronde a Inllare tal qnislìonr ma 
semplieenenic ad indirarta, e si appoggia ad aleune pa- 
role di Boyer-Collard, ehe all’ uomo dopo essersi impe- 
gnato in socieià gli resu la più nobile parte di sè stessa 
cioè, quelle .vile farnlia per le quali si eleva a Dio, a ima 
vita invisibile, a una vita fuliira, a de’ beni iucugniti io 
un mondo invisibile. I 
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in questa base e catena di sviluppi ; ed a prescin- 
dere che l’autore non bene fissa cosa sicno que- 
sti sviluppi, quale nesso abbiano tra loro, come 
cospirano ad un fine islesso , ò da porre mente 
che qualsiasi sviluppo non costituisce veramen- 
te la civiltà , perocché esso è il primo alto dello 
svolgere delle relazioni o sociali o individuali , e 
della loro essenza ; è in sostanza il preliminare 
per giogncrc al bramalo miglioramento. Le pa- 
role poi di progresm della tocielà , delf umanità 
sono anche esse sì vaghe , che nulla spiegano e 
più coiifouduuo le idee. A mio seiitimeiitu la ci- 
viltà , opera del civil consorzio , il (|uale ha per 
base la regolare unione degli uomini, esprime il 
maggior grado possibile di ben vivere sociale , 
tanto riguardato per le instituzioni di qualsiasi 
natura e per l'an^mento sociale, (|uanto per le 
relazioni tra gl'individui in società, e tra nazione 
e nazione pel fine di migliorare generalmente la 
società stessa. Ove tutto non é d’accordo e si pre- 
sta mutuo soccorso, la civ iltà o manca o è appa- 
rente o sussiste solo in parh!. La civiltà quindi 
deve dipendere, per questo fine del miglior gra- 
do possibile del ben vivere sociale, dalla religio- 
ne, dalla murale, da’ costumi, dalle instituzioni, 
dallo spirito ed andamento delle nazioni , dalle 
arti , dalle scienze , dalle lettere , dall’ agiatezza 
più sparsa, da' beni meglio prodotti c distribuiti, 
dalla più estesa e migliore occupazione <legli no- 
mini ; in somma dall’ insieme che rende le na- 
zioni più virtuose, più atte ad un ben vivere, e 
meno iinperfette. La civiltà adunque è lo stato 
di minore imperfezione della vita morale c ma- 
teriale de' popoli, E però dessa è più relativa che 
assoluta ; u secondo che questa minore imperfe- 
zione av viene o in tutti generalmente o in alcu- 
ni parzialmente degl’ indicati rami, la civiltà sa- 
rà maggiore o minore , e sarà più generale per 
alcune cose, parziale per altre. I-a civiltà sopra 
(|iialunque ul>bietto si versa ha sempre di mira il 
miglioramento nel vivere e ncli’ operare consi- 
derati e nella parte morale e nella materiale. Il 
miglior vivere importa quel tale appagamento dei 
desideri, quella tale consecuzione di beni materia- 
li e morali che sono competenti non' meno colla 
condizione di ciascuno nello stato sociale, che di 
accorilo colle instituzioni e colle intelligenze. lai 
civiltà mentre talora é causa del ben vivere, tale 
altra n’ è il risaltato, causa ed elTetti che si con- 
fondono e si .scambiano a vicenda. Uno de’carat- 
teri della civiltà esser debbo quello non meno di 
godere gl’individui persè stessi, che di far gode- 
re agli altri in una stessa nazione non solo , ma 
relativamente alle altre nazioni ; questo cambio 
quindi , ^esta reciprocazione é cagione poten- 
tissima di miglior consorzio ed uniformità nel vi- 
vere iiilernazionale, e conduce a quella civiltà pili 
estesa e più generile tra le nazioni, qnal vincolo 
di più stabile consorzio. Non di meno la civiltà è 


limitata dall’umana natura, né deve vagare e aspi- 
rare a smodati desideri che fossero fuori di que- 
sta, ed esser debbe medesimamente guidata dalla 
morale e dalla religione, non potendo esser mai 
concesso che quello che riprovano la nostra san- 
ta religione e la morale possa costituire elemento 
di civiltà. Così ninna nazione può essere vera- 
mente civile ove non predominano sentimenti di 
religiosa benevolenza, pe’quaìi si migliora la con- 
dizione umana tanto nella parte morale che nella 
materiale. Quando la civiltà è fondata sopra que- 
sti principi il suo movimento sarà legittimo e 
produttore de’ beni di ogni maniera. Ma é la pre- 
tesa ricchezza l'industria delle nazioni che le me- 
na alla civ illà, o viceversa questa produce quella? 

In proposito ho fatto storicainciitevedere come 
colle ricchezze crescesse liv civ iltà in Europa dal 
medio evo in poi. S*! la civiltà è riposta in quel- 
l’ insieme che di sopra ho detto, è impossibile che 
non andasse congiunta alla produzione, all’accre- 
scimento ed all’acquisto di beni, all’equa distri- 
buzione di questi ed alla maggior comodità. Una 
delle potenti cause produttrici di beni e ad un 
tempo di civiltà é stata l’industria ed il commer- 
cio ; ma questa causa non ha potuto essere essa 
sola capace di far sorgere ed estendere quella più 
generale, diffusa e generica civiltà della quale ra- 
gioniamo , alla quale han contribuito pure eini- 
nenteinento la religione , le politiche e civili in- 
stituzioni e condizioni de’ popoli , le relazioni tra 
questi, la educazione, i costumi, le scienze, le 
lettere, le arti. L’idea delle ricchezze non è sem- 
pre la pietra foiidamenlale dell’ incivilimento , 
perocché talora ne é conseguenza , tale altra uno 
degli scopi parziali, talvolta uno de’ mezzi. Per 
la qual cosa necessita sommamente il vedere 
quale sia l’uso che si fa dello ricchezze, c se ve- 
ramente sia rivolto al fino del miglior vivere e 
dello incivilimento. So per ricchezze intendonsi 
la sola produzione ed il cumulo di materiali lieiii 
che gli uomini ammassano per loro individuale 
interesse senza norme di vantaggio comune , al- 
lora questa ricchezza o riduce la civiltà parzial- 
mente in alcuni rami e per una parte sola della 
società , o rendendo 1’ uomo l'goista é causa di 
niab.'ssere nel generalo e di maggiore sproiwrzio- 
ne di fortune , e quindi la civiltà o non progre- 
disce, o diininuiscc. Se invece alle idee della ric- 
chezza si uniscono quelle della migliore distribu- 
• zionc di beni e di occupazioni fra gli uomini, 
come altresì degli agi o de’ comodi più spaisi , 
allora ne deriva che mentre la civiltà n’é uno de- 
gli elTetti, ne diviene medesimamente causa, so- 
prattutto perché interessa le capacità c le intelli- 
genze. Si può quindi esser ricchi per cumulazio- 
ne di molti beni ma senza esser civili , ed all'op- 
posto senza molto ammasso di materiali beni la 
idea di civiltà naturalmente trae seco quella della 
migliore distribiizieiie di comodità e di agiab.zzc, 
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di soddisfazione di moderali desideri e bisogni ; 
le qoali cose sono il miglior risultato di quelPente 
più immaginario che reale a cui dassi nome di 
ricchezze. Ho dello più immaginario che reale, 
poiché la ricchezza sta più nelle idee che gli uo- 
mini se no formano anziché nel fallo permanen- 
te. Da ciò è agevole scorgere quanto vadano er- 
rali quelli scrittori di civile economia che asse- 
gnano per base foodamenlale dell’ influenza della 
vita sociale sulla produzione delle ricchezze, e 
della produzione sulla socieli indisliiitamente il 
maggior prodotto e la maggior consumazione. 
Trascriviamo tra le varie opinioni di questa na- 
tura quella di Say (1). » Noi abbiamo potuto 
» produrre e consumare tanto più quanto siamo 
» più civilizzati , c noi siamo tanto più civilizzati 

> per (|uanto siamo gùinti a maggiormente coll- 
ii sumare e produrre. Questo è il lato più sjmr- 
a gente della citiltà. In efletti che abbiamo di so- 
li pra de’ Kalmucchi se non che produciamo c 

> consumiamo più di essi? Se la civiltà è più 
» avanzata in Parigi che nella bassa Krettagna , 
a in Inghilterra più che in Irlanda deriva dacché 
a vi si sa produrre c consumare prodotti più iiu- 
a merosi c più variati proporzionatamente al nu- 
a mero degli uomini a . A me sembra che Say e 
gli scrittori che professano gli stessi suoi prin- 
cipi non hanno avvito vere idee della civiltà, e 
neppure l'hanno raflìgurata ne’ suoi tratti prin- 
cipali. Se ammettiamo che la civiltà consiste in 
lutto quello di cui di sopra facemmo la esposi- 
zione , allora non è possibile ritenere che siamo 
tanto più civilizzati in quanto che siamo giunti 
maggiormente a produrre e consumare , veden- 
do in queste due operazioni il lato più sporgente 
della civiltà, perocché sarebbe questo il lato di 
minor importanza, il più materiale , tralascian- 
dosi queir insieme che forma la parte più eleva- 
ta, più nobile della vita morale e civile delle na- 
zioni , c che tiene a quanto concerne le intelli- 
genze ed il bene comune delle società. 

Or quantunque lo stesso Say ceniiasse che non 
intendeva far l’apologià de' bisogni e de' desideri 
immorfero/t, puro ciò non toglie che Secondo i suoi 
principi la civiltà, e sccorecoiiomia delle nazioni, 
fossero guardato da un verso soverchiamente ma- 
teriale, e non già in quello insieme di condizioni 
e relazioni che la costituiscono. La ricchezza in- 
fluisce sulla civiltà, ma uopo é distinguere, come 
ho fatto travedere , quando no è uno strumento, 
quando ne é uno degli effetti , c quando ricchez- 
za c civ iltà procedono ad un tempo ed ugualmen- 
te. Se vera fosse la massima che la sola maggior 
produzione e consumazione ci pone al di siqira 
de’ Kalmucchi, allora la maggior civiltà si dov reb- 

(l i No tio in qualche modo falla cmifulazinnc rap. V, 
lìb. Ili, scz. I, pag. tot della pane di preliminari do|. 
trine di qiiesl opcra. 


be trovare nelle più grandi città capitali ove la 
produzione e la consumazione sono maggiori che 
in altri luoghi , sicché con questa proporzione 
Londra sarebbe il paese più ùicivilitu dell'Euro- 
pa, perocché niim’altra regione può starle a fron- 
te per produrre e consumare. Secondo questa mi- 
sura alcune piccole città d’ Italia e di Uermania, 
ove il vivere sobrio, i pochi bisogni son congiunti 
a molto incivilimento, sarebbero assai meli civi- 
lizzate di quelle grandi città d’ Oriente nelle quali 
sommo é il moto di produzione e consumazione. 
Say ed i suoi seguaci non riflettono che l’estre- 
mo produrre e consumare trafqjono puri' grandi 
inconvenienti nello stato sociale , e che la sod- 
disfazione de’ bisogni deve avere il suo limile ; 
nelle grandi città ove osservasi il molto consu- 
mare e produrre , si scorge medesimamente che 
per ottenere questo risultato il benefizio ridonda 
per alcune classi, mentre in altre si rileva la po- 
vertà, la servitù , rabbrutimento. Non si scambi 
adunque, non si prenda la ricchezza per civiltà. 

Per quanto concerne più di proposito l’ indu- 
stria , ove pure volesse ritenersi la massima di 
molti scrittori che essa sia il principio vitale , lo 
scopo di attività sociale, non mai questo principio 
potrebbe costituire la civiltà delle nazioni o t^- 
serne esclusivamente causa. S’ ammetta pure la 
defìnizionc che alcuni , in ispezialtà il llomagnn- 
si, han dato dell’ industria, cioè che consisto nel- 
l'esercizio deir umana attività rivolta a produrre 
cose utili (2]1 ne deriverebbe, come ne deriva, che 
essa dando un continuo moto alla produzione e 
riproduzione degli obbietti , il cambiar di forme 
cd anche di essenza accrescerebbe é vero le ric- 
chezze e i comodi , contribuirebbe in somma al 
ben vivere ; ma non perciò sarebbe l’unica causa 
della civiltà. 

Dell’industria quindi avviene in generale come 
della ricchezza , che talora può essere dell' inci- 
vilimento una delle cause , tale altra uno degli 
strumenti e de' mezzi, tale altra in fine uno degli 
effetti. Ma è poi egli certo che l’ industria esser 
debbe il principio vitale, lo scopo dell’ attività so- 
ciale? Siflàtta dottrina intesa indefinitamente seii- 
za ipielle giuste eccezioni e restrizioni che si con- 
vengono ha prodotto quel sistema detto dell’ in- 
dustrialismo, il di cui eccesso ha spinto a’dì no- 
stri molto volte a rovina le nazioni. Si é fatto con- 
sistere r industrialismo nella indeterminata pro- 
duzione di materiali ricchezze; quanto più si pro- 
duce tanto più si è ricchi , quindi senza posa , 
senza lena di sorto alcuna si sono spinto le na- 
zioni ad un perenne moto d’ inilustra. Ora , a 
parte che l’industria indelinita, illimitata non può 
sussistere , ma é sempre limitata da’ bisogni o 

(2; ^cl cap. VII e Vili del lib. Il delta presente seni- 
Mira ilisamioeremn di pmposilo quali siano l'essenza del- 
r imluslrìa e le sue diverse detìinzioni. 
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dalle condizioni sociali , uopo è considerare che 
nella maggiore industria i governi ed i cittadini 
possono avere più mezzi materiali, ma non sem- 
pre produrre le intelligenze che tanto contribui- 
seono a difTonderc la civiltà. Ed ove poi co’ divi- 
sati mezzi si sviluppano alcune specie d’ intelli- 
genze, queste sono relative a quei rami di arti, di 
scienze e di sapere che riguardano di proposito 
r industria. Se il sapere à più sparso in Europa 
non è derivato soltanto dalla crescente industria, 
ed in generale dalle ricchezze. Potenti ingegni 
che sono stati precursori di civiltà, e che tanto per 
essa han contribuito, furono miseri e sorsero in 
secoli ne' quali raro fu il molo dell’ industria. 
Anzi quando le nazioni e gl’individui son dominati 
soverchiamente dal principio dell’ industrialismo, 
allora l'eccesso di questo li getta nella parte ma- 
teriale esclusivamente , li distrae molto dalla in- 
tellettuale e morale , li educa a ricercare soltanto 
una vita più comoda c solo pel verso materiale. 
I.a civiltà adunque se non può consistere nella 
sola ricchezza, egualmente non può stare nella 
industria , nè è sempre vero , come molti autori 
avvisano, che fa /‘eticità delle nazioni cammina 
pari pauso colla toro agiatezza ; perocché ove in 
<|ualche caso il benessere è conseguenza dell’a- 
giatezza , non sempre la felicità è da questa pro- 
dotta. .\nche molto esame merita quella teoria 
di non pochi scrittori che la cicilizzazione e lo 
sritupiH) dell' industria , che si credono nella som- 
ma sì facoreroli alla felicità delle nazioni, non lo 
stmo meno al loro perfezionamento morale. In- 
nanzi tratto è mestieri domandare a tali scrittori, v 
in che consiste questo perfezionamento, o come 
altri chiamano questo perfetto cicile ? Debbo con- 
fessare che per quante opere ho letto sulla sub- 
bietta materia non l’ ho trovato mai definito , e 
presso a poco si arzigogola su di esso al pari che 
sulla parola civiltà ; anzi questa con quella so- 
vente si scambia. Alcuni credono tutto esser per- 
fetto nello stato naturate , tutto imperfetto e gua- 
sto nel sociale , e sognano uno stato che non è 
in natura, attribuendo alla società quei mali che 
n non sono veramente provenienti da essa o che 
son misti a molto bene. Altri il ripongono in una 
condizione stazionaria, e vorrebbero impedire 
qualumpie slancio e movimento oltre di silfatta 
condizione , quasi che si potesse avere un tipo 
ideale di perfezione , e senza che poi indicassero 
in che veramente stasse quello tipo. 

Ha non osservano essi che il loro concepimen- 
to non può realizzarsi, sul rillesso che l’uomo e 
la società sono di loro natura immutabili per al- 
cune cose, ma soggetti a molti mutamenti per al- 
tre , onde la successione delle generazioni e de- 
gli avvenimenti traggono di necessità cangiamen- 
ti. Non meno il tempo avvenire , ma eziandio il 
presente portano seco mutazioni non solo per 
cangiar di condizioni e relazioni, ma per passioni 


d(^li individui, e per bisogni, sviluppo e tenden- 
ze della società. L’umanità cammina fisicamente 
e moralmente nel bene e nel male , sicché l’ in- 
teresse e r irrequieto intelletto umano facendo 
sempre differire non dirò un secolo dall’altro, ma 
sovente anche i diversi periodi di un secolo stes- 
so, ne deriva che il tipo ideale, ove pure si fis- 
sasse per un certo tempo, o resterebbe distrutto 
0 muterebbe tantosto. Altri credono che tt per- 
fetto stassc nell'appagamento de’ desideri; ma di 
quali desideri , e chi ne è il giudice , quale la mi- 
sura? V’ ha poi mollissimi che pensano che il 
perfetto, che prendono in senso di progresso, ri- 
sedesse in quella condizione delia società in cui 
nessuno impedimento esiste o si presenta per 
conseguire una perfezione progressiva , indeter- 
minata , senza limiti ed ognor crescente. 

Ma a parte dell’errore di volere spiegare il per- 
fetto col perfetto istesso , non dicono poi quale 
sia questa condizione sociale ; esortano è vero le 
società a moversi , a svilupparsi , a camminare e 
non arrestarsi, ma non indicano a qual punto de- 
ve giugnere. In siffatta vaghissima maniera son 
confuse le idee di movimento, di sviluppo, di ci- 
viltà, di progresso, e in questa confusione si crede 
agevole non solo il perfezionamento di un [vopolu 
e di più popoli, ma quello che dicono umanitario 
ovvero dell’ intera umanità ! Il perfezionamento 
morale adunque al pari dell’ incivilimento si é 
proposto come fine senza indicare in che consi- 
ste. Ammetteremo un incivilimento, un p<*rfetlo 
civile senza limiti e si indeterminattf che possa 
confondersi e scambiarsi con altri obbietti? Per 
dire perfezionamento è impossibile il non suppor- 
re l’idea di norma stabile , o meno variabile , e di 
limiti oltre de’ quali non può andarsi. Alcuni pre- 
tendono che la felicità e la prosperità sieno lo sco- 
po del perfezionamento. Ma questi due vocaboli 
essendo anche ossi relativi è d’uopo disaminare 
in che si ripone la felicità o la prosperità, e quin- 
di laqnistionc cade presso a poco nella stessa dub- 
biezza. In proposito si disaminino le storie di tut- 
t’i popoli, e si scorgeranno i vari proponimenti 
che essi e i loro legislatori si sono proposti per 
giugnere come ad ultimo termine alla felicità; 
ma questo intento non si è mai conseguito , pe- 
rocché non sussiste quello stato d’ immaginaria 
felicità, a cui d’ordinario aspirasi, ed invece sia- 
mo avventurati quando consegniamo la minore 
infelicità. Pare quindi certo clie come l’ uomo 
non può arrivare alla felicità ed alla perfezione, 
così avviene dc’popoli e de’ governi po’ quali la 
minore imperfezione esser può la meta. Su di 
che é da considerare che a questa stes-sa plau- 
sibile sperabii meta sono sovente di ostacolo 
r interesse , le passioni , i bisogni , quelli stes- 
si obbietti che quando sono bene intesi devono 
contribuire ad esserne causa. Intanto anche il 
perfezionamento come la civiltà si fanno da molti 



roasistcre nella consecuzione delle ricchezze e 
del material godimento de' beni, sema riflettere 
che (jnesti possono essere uno de’ mezzi ma non 
il solo mezzo per arrivare allo scopo, e che que- 
sto stesso mezzo dev’essere fondalo sul giusto e 
sull’onesto, come di sopra indicammo. Non può 
mai nello stato de’ popoli esservi un perfetto pro- 
gresso, perocché talmente ò costituita la società, 
che spesso quanto più da un lato si forza per 
perfezionarla, sorgono degli altri hiconvenienti e 
mali ìmpreveduti. Non ci facciamo illudere dai 
sistemi, vediamo piuttosto il male ed il bene che 
evvi in ogni cosa portandovi esalta analisi. j 

Panni che senza aspirare ad uno stato d'imma- 
ginaria perfezione , che non è nella natura uma- 
na e nella condizione sociale , sia piuttosto con- ^ 
ducente di vedere sino a qual pmito possa giovare 
o nuocere una instituzione, una pratica, mi siste- 
ma. Come non possono migliorarsi del tutto le 
passioni che rendono imperfetto l’uomo, come 
nella politica degli Stati le umane passioni produ- 
cono sovente il male, onde impossibii cosa è aversi 
una perfetta politica, così impossibii cosa é aversi 
una perfetta economìa e pubblica e dello Stato , 
sicché molto si pedagna quando viene evitato o 
mitigato un qualche danno, e. si produce un bene. 
Per tali ragioni devesi porre molta cura per rile- 
vare nel corso dell'andamento sociale degli Stati 
quali sieno non meno quei disordini che inevita- 
bilmente derivano dalle instituzioni, dall’ interes- 
se e da passioni degli uomini i quali li compon- 
gono. che quelli altri che sorgono del tutto impre- 
veduti e accidentali. La prudenza di chi governlh 
profitlar deve di tutte le favorevoli occasioni peli 
hene de’ popoli. In ciò il corso naturale dc^ av/ 
venimenii, gli errori già resi manifesti ne^qioif 
si é incorso , i bisogni , le tendenze , le opinion 
suniminìstrano non solo ammaestramenti, 
eziandio spcdicnti ad oltenerc il bene. 

Dall'altra via neirordinu sociale vi debbono 
essere di tali nonne generali , che applicale alla 
fipporUmilà potessero rendere meno gravose le 
ealamità clie sojiraggiuiigono a’ popoli , la qual 
cosa é diflicilissima ad ollonorsi , ed é simile al- 
l’arle della guerra in cui ritirarsi in qualche fran- 
gente senza perdila o con poca, é sovente più 
onorevole di vincere. Vi ha nelle scienze sechili 
alcuni principi e verità di tuli’ i tempi e pop<di , 
mentre il resto è relativo e non può essere de- 
terminalo che nell’applicazione. Si sviluppano in 
ogni tempo no’ popoli alcune tendenze sia in be- 
ne sia in male che inevitabilmente danno luogo 
a novità e mutamenti sociali. Le opinioni vi si ri- 
volgono , vi si fondano gl’ interessi , e così for- 
matisi nuovi sistemi che dì necessità son seguili 
da mutamenti nell’ economia pubblica. I sistemi 
nell’ ordine sociale nascono in generale da un 
concorso di cause e di accidenti, di cui sovente 
non è sì agevole veder lorigine; uascon pure per 


allo intelletto di uomini che sovrastano alla mol- 
titudine. .Ma in sustaiua sieno svariate o non pa- 
lesi le cause clic producono i sistemi , sia che 
sorgono essi per volere di un solo o di molti , 
sempre haii bisogno degl’ interessi e delle opi- 
nioni, come altresì le opinioni e gl’ interessi sono 
a’ sistemi legati , e quando cessano non v’ ha si- 
stema che possa durare. Hannovi sistemi che foi^ 
mansi talora nell’andamento sociale senza con- 
corso de' governi , ma soltanto da sé stessi per 
forza di cause che restano ignote e-per diversi in- 
teressi, tendenze ed opinioni. SifTatti sistemi sono 
più diflicili a mutarsi di quelli che provengono da 
un nomo solo, i quali spesso possono cangiare collo 
spegnersi di costui ; essi formano per cosi dire, 
in ispezialità nelle cose economiche, una sanzione 
assai più poUuitc di quella clic i legislatori jHis- 
soiio dare a' loro atti. Il governo che si trova in 
silTatla posizione , ancorché si propone il bone ed 
é convinto dell’ eccellenza de’ suoi spedienti, pur 
deve procedere con molta cautela a fine di riu- 
scire nell’ intento. E quantunque tutti quelli ac- 
cidenti che seguono nell’ ordine sociale come ef- 
fetto di erronea o falsa causa non possono per. 
sé stessi durare c danno luogo ad allrc novità e 
mutamenti , pure la forza del legislatore in que- 
sto rmeontro dev’ essere impiegata con estrema 
circospezione ; diversamente se fallisce nel di- 
segno saranno ì mali irreparabili. Non sono tan- 
to micidiali le guerre ed altri desolanti avveni- 
menti , quanto i mali che ilerivano da' falsi si- 
stemi e dalle erronee tendenze economiche nel- 
le quali le generazioni s’ interessano , onde poi 
ne’ casi gravi o impreveduti si sturba ogni or- 
dine , e molto stento e tempo é d’ uopo durare 
aOìiiché o tornasse I’ equilibrio , o le nazioni 
si riproducessero in una nuova era con più ac- 
conci sistemi. A rendere minori i mali de’ cat- 
tivi sistemi a non far sorgere sempre tanti urti 
d’ interessi , a parte di ciò che può essere opera 
diretta o indiretta de’ governi , è indispensabile 
che qual base di civiltà e di social consorzio si 
mantenesse fermo c si diffondesse per quanto è 
possibile il sentimento della più grande benefi- 
cenza e del bene ronnine come suprema legge e 
degl' individui e degli Siali, àtassima fondamen- 
tale esser debite quella tanto conosciuta e po- 
co praticata , che il benessere indiv iduale nello 
stato sociale non può essere scompagnalo da 
quello comune. Il bene comune non consiste che 
nello sviluppo , tnnviniento ed uso delle facoltà 
proprie e delle azioni dell' uomo clnt tendono 
non alla utilità di un individno solo, ma s'i bene di 
molti quando non fosse pos.siliilc di luUi. Così nel- 
le arti di qualsiasi natura, mille scìciizi', nell’ uso 
delle proprietà , ncU’ industria , nel commercio , 
l’opeia imlividuale giovar deve a’ molti ed esser 
reciproca; ora daquestoscambio di utilità il van- 
taggio si rende più- o meno generale. Ciasciuio 
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non deve lavorare per sè solo, altriiiienli la so- 
cietà si seioglierebl>e. (Jiiaiilo pii) le utilità sono 
scambievoli lo stato sociale migliora; ricordiamo 
un principio insito alla natura umana che ciascu- 
no non sempre ha lo corrispondenti forze c fa- 
coltà per procurarsi ciò che gli è utile , mentre 
all’ opposto ciascuno può fare (juello che a lui 
non sempre serve , ma che ad altri può biso- 
gnane. 

E mestieri adunque che la massa degli indivi- 
slui s'accordasse nell’ utilità scambievole , ed al- 
lora sorge un ben vivere più comune, e quando 
<|uesto si estende da nazione a nazione ne de- 
riva il ben vivere sociale e più universale. Non ò 
possibile ottenere questo line senza il concorso 
della religione, della morale, della politica, dell’e- 
coiiomia.dtdla legislazione, dcH'istruzione. Nella 
minor imperfezione dello stato sociale, nel cam- 
bio della utilità di ogni natura e presa nel senso 
del giusto e dell’ onesto , e sceoiido la suprema 
legge del bene romane , può essere riposto quel- 
lo che vagamente si dice perfezionamento morale 
o perfetto civile. In colai modo si vedrà che l’am- 
bizione non è la vera misura della grandezza delle 
nazioni ; diversamente si ritonierebbe allo stato 
di brutalità , di guerre , di aggressioni [terenni. I 
Si vedrà egualmente che nè l'estensione de’ pae- 
si , nò il numero de’ loro abitatori costituiscono 
r essenza degli Stati , ma s’i tiene il maggiore o 
minor grado di prosperità valutato secondo il loro 
vivere. Nè siiTatta prosperità dipende esclusiva- 
mente dalle ricchezze, da’ beni accumulati e dal- 
r illimitato accrescimento di bisogni , il che non 
mi stancherò mai di ripetere, ma in vece per molti 
versi consiste nella minor disuguale distribuzione 
dì questi beni, nella maggior comodità ed agiatez- 
za , nella occupazione degli uomini moralmente 
e fìsicamente , nello scambio ed avvicendamento 
della utilità nel senso di sopra espresso , cd in 
quanto altro costituisce la civiltà secondo quella 
estensione che ho indicata. 

Quanto abbiamo riferito ci dispenserebbe di 
ragionare di quel sistema politico ed economico 
per cui alcuni scrittori estimano ottenere il pro- 
gresso ed il perfezionamento dc'popnii per via del 
rosi detto moi-imenlo ; ma pure reputo pregio dcl- 
r opera d’ iiitrattenermici. Credono costoro che 
i popoli nulla possono fare da sè, onde è neces- 
sario spmgerii e farli uscire dall’apatia nella quale 
si trovano quando hanno appagati i loro desideri , 
destando in essi una perenne inquietudine come 
sorgente dell’attività c del benessere. In opposi- 
zione di questo sistema naturalmente dovea na- 
scere quello che si è detto della retUlenza, che si 
fa consistere nella ricerca di un progresso e di un 
perfezionamento moderato nel (ino di conseguire 
r appagamento dc’desiderledcllaquietc dell’ani- 
ma ; c come questo stato non è mai in tutto rag- 
giunto , cosi avvi sempre un movimento, un 


progresso verso del medesimo. Nel fondo parmi 
che questi due sistemi s’ accordano , se liuti che 
sono differenti i mozzi più o meno celeri per cui 
vogliono arrivare allo scopo; amenduc hanno por 
base die l’umanità di sua natura procede avanti c 
non mai imliotreggia, e però secondo essi qualuii- 
qno movimento impresso al rnrpo sociale altro 
non può essere che utile perchè tende a portarlo 
innanzi c non farlo retrocedere. In sostanza que- 
sta è la teorica di San Simon die il progretso è 
innanzi r min già indietro a noi. So non dio San 
Simon spacciava tale teorica nella idea di una ge- 
nerale radicai riforma della società, ed all'opposlo 
i cennali scrittori l’ammettono ritenendo lo stato 
della società conio trovasi costituito, il che lino a 
certo punto implica una coutraddizione. Ammet- 
tendo die riimanitii si move ed incontra sempre II 
progresso, bisognerebbe supporre una civiltà cd 
un progresso in tiitt’ i popoli sempre coslanle e 
crescente dal prmeipio del mondo insino ad ora , 
mentre all’opposto non vi è stalo popolo du' non 
ha avuto diversi periodi e di barliarie e di civiltà 
e di stato ùiteniiedio e passaggi c ritorni da liiiii- 
na a triste condizione, e viceversa da triste a buo- 
na. Inoltre si è supposto l’ indicalo molo del- 
rumanilà cosi determinato da seguir leggi immu- 
tabili e costanti. Trà gli altri Coiidorcet immagi- 
nò un progresso in linea retta. Vico crasi avvisa- 
to che l’ umanità percorresse un cerchio, sicché 
avviene sempre nel suo moto un regresso perio- 
dico, un ritorno sugli stessi suoi possi. Ficbtedisse 
che r umanità cammina a spirale non sempre ri- 
tornando sopra i suoi passi , ma rientrando colle 
sue evolute negli spazi primamente percorsi non 
più identici , ma separati da’ primi per certe di- 
versità. A di lui giudizio le cose non si producono 
sempre nel modo slesso ma mutate in parte. 
Rosmini-Serbati , che oppugna questa opinio- 
ne, crede che l’umanità sostenuta dal cristia- 
nesimo si move per una spirale le di cui rivo- 
luzioni sempre più si allargano , di maniera che 
il suo movimento comincia vicino al centro e 
progredisce in ispire continuamente maggiori , 
senza potersi assegnare al loro ampliamento al- 
cun limite necessario. Ma per quali leggi si ven- 
gono le spire così ad ampliare? L’aniore nulla 
ne dice, e lascia la quistione olla stori» ieUlu~ 
manità. In queste astratte speculazioni panni 
che siavi il grave errore di sunioiTe d» l’ n- 
manilà in ciò che i divisati autori dicono molo , 
debbe assolutamente seguire alcune leggi mate- 
matiche presso a poco come gli astri. Quel che 
essi chiamano moto, a mio sentimento non è che 
la vita, la esistenza c la successione nelle nazioni. 
Si è cercato osservare romanità in astratto c non 
già in concreto, poco si è fatta attenzione allo 
stato ed andamento delle nazioni , o pure ilai 
fatti di alcune di esse si sono volute trarre con- 
seguenze c principi immutabili per tolte. L’uma- 
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nità è stata quindi osservata da un lato solo o 
retto o obliquo o spirale; sicché tutte le indicate 
speculazioni possono avere talora qualche fondo 
di verità, perocchM’ umanità nella successione 
degli avvenimenti or segno una ed ora un’altra 
delle indicate lineo. Intanto la smania de’ sistemi 
si è spinta oltre pretendendosi che le nazioni nel 
seguire una delle indicate linee percorressero as- 
solutamente certe età per la civiltà e pel progres- 
so , come se la loro storia fosse in tutto unifor- 
me , onde r una somiglia sempre all' altra , e co- 
me se indistintamente le nazioni al pari degli in- 
dividui dovessero percorrere alcuni stadi fisici e 
morali. Ma se ciò in talune cose è vero , non é in 
altre una regola certa. Molto si riproduce nelle 
nazioni, ma non sempre colla stessa forma ed es- 
senza ; molto si riproduce in tutto simile , ma 
molto avviene impreveduto e diverso dal passa- 
to : sicché la storia di ciascuna nazione per quan- 
to può somigliare a quella delle altre, e per quan- 
to può somigliarsi in alcuni periodi propri , non 
é mai una continuata riproduzione o una conti- 
nuata novità. L’ umanità divisa in nazioni segue 
l’ andamento delle volontà , delle passioni , de- 
gl’ interessi, delle opinioni , delle credenze reli- 
giose degl’ individui che la rompongono , segue 
contemporalmente quello della società ; e come 
l’uomo e le nazioni son sempre gli sU’ssi per al- 
cune cose , cosi regge talora l’miiformità, ma in 
altre il variare delle indicate circostanze produce 
varietà di avvenimenti , e quindi di esistenze e 
successione sociale. Ma ammessa anche la sup- 
posizione di una linea costante, e sia qualunque, 
per cui si move f umanità, come non é dato farla 
retrogradare , cosi non è possibile farla progre- 
din‘ indefinitamente senza limite e scopo utile 
e determinato. Progresso debbo intendersi nel- 
l’ idea di miglioramento possibile e compatibile 
collo statodella società. Protrarre tale idea al di 
là di questo limite può addivenire un male gra- 
vissimo. Non abbiam visto che il cercare di spin- 
gere i popoli a prematuro progresso é cagione di 
danno , perocché è d’ uopo poi arrestarsi , e lo 
arrestarsi éun altro male per sé stesso, a prescin- 
dere che può chiudere la strada al bene.’ Il pe- 
renne moto nelle nazioni é un elemento vitale 
che può condurre al bramato miglioramento sol 
quando è diretto ad utile buon fine. Intanto il mo- 
vimento, l'inquietudine della quale ragioniamo 
si fanno consistere in tenere i popoli in istato di 
bisogni non soddisfatti, in ricercar sempre nuovi 
bisogni. Ma per me non veggo che per far mi- 
gliorare i popoli sia necessario uno strumento si 
potente e forse micidiale , come l’ inquietudine 
ed un accelerato moto , i quali quando comin- 
ciano ad operare non si può conoscere fin dove 
possono giugnere, e mettono le nazioni in condi- 
zione straordinaria e di continuo convellimento. 
D' altronde siam sicuri che l' inquietudine ed il 


movimento manoducono sempre al bene, e che il 
risultamcnto corrisponde alle mire prefìsse? Con 
sifTatli spedicnti più si svegliano i desideri , i bi- 
sogni , le passioni, e non si possono avere Inlf i 
mezzi per soddisfarli , sicché quei disordini che 
sono insiti c sono conseguenza dello stalo socia- 
le più s’ accrescono , altri in lutto nuovi sorgo- 
no. Col sistema del continuato indeterminato 
movimento non vi é instituzioue o sistema so- 
ciale che possa reggere , e nel divisamento di 
cangiar sempre ne segue che tutto sarà mul.a- 
bile , e più al male che al bene. Intanto é do 
considerare che questo generale accelerato mo- 
lo in tutta la estensione della società non può 
veramente esistere , e sarà invece dove più pre- 
dominano alcuni interessi , talmente che più la 
forza si concentra in un sito , scema in altri ; ed 
anche quando il motore dell’industria, che certa- 
mente é il più potente, più geminile, e più interes- 
si comprende, si rende viemi'glio esteso, ne se- 
guono inevitabilmente quelle conseguenze che 
ho sempre rilevato , che mentre alcune classi di 
•persone progn'discono , altre servienti a qviesle 
restano stazionarie ove pure nou indietreggiano. 
Ma questo stesso poU'nte mezzo di movimento ha 
eziandio i suoi limiti , e non può essere indefi- 
nito , ché non può supporsi un’ illimitata inde- 
terminala industria ; altrimenti quand’ essa si 
spmgcsse oltre la debita produzione c consuma- 
zione, r equilibrio dovTcbbc assolutamente suc- 
cedere, c quindi il maggiormoto arrestarsi. Tutto 
il prestigio, tutta la base del sistema del movimen- 
to consiste nell’ accrescere i bisogni (1). Scrisse 
.Melchiorre Gioia, tra i non pochi autori di eco- 
nomia che sono di questo sentimento , che i 
»n<::i primari per acereeeere la ciritlà di un par- 
er cutmelono nell' accrtseere V inieneità ed il nu- 
mero de' bieogni e le cognizioni degli oggetti che 
li toddiefano. Siccome la tomma de’ derider! è 
eempre maggiore degli oggetti acquietati , quin- 
di accreeeendo i primi ei tiene l'uomo in uno sta- 
to costante di carestia, stalo che diciene causa di 
un moto perenne. Itia perché gettare la razza 
umana in questo perenne stato di angustia e di 
carestia ? Non sono forse sufficienti le infelicità 
da cui è accompagnata per non poter sempre 
soddisfare a’ suoi desideri , sicché dobbiamo noi 
renderla più infelice spingendola a sempre de- 
siderare , ed a non esser mai contenta? È il 
benessere degli nomini che ricerchiamo, op- 
pure la condizione loro di angustia e di care- 
stia ? Se non sarebbe conveniente di svegliare 
continuamente la nostra sete con cose eccitanti 
solo per avere il piacere di bere, molto più scon- 
veniente e talora anche crudele mi sembra il vo- 
lere ingenerare la carestia c l’angustia per oltene- 

(1) Si può legger* quel che ho osservato su di ri* 
nelle pag. 3t5 e ^2 della parte storica e di preltniinari 
dotthoe di questa opera. 



re un moto sempre accelerato che non soddisfa 
i desideri, e. che prodncendo sempre piti angustie 
e carestia deve di necessità mantenere i popoli 
in istato di malessere e non di benessere. 

Per quanto si vogliano accelerare il progresso e 
la civiltà , accrescendo sempre i bisogni forza è 
convenire che la civiltà, il progresso, i bisogni 
hanno ed aver debbono un limite , il quale a min 
credere consiste nelle immutabili leggi della na- 
tura e della religione e nelle buone institnzioni 
sociali. E di qui la necessità di porre a calcolo 
siffatte leggi, come altresì la natura stessa dell'uo- 
mo , e le sue passioni sino a che punto possono 
essere lasciate libere o regolate, e di vantaggio 
la speziai condizione, le tendenze, le abitudini dei 
popoli. Qualunque tentativo , qualunque sistema 
e per fatto de' popoli e de' governi che si allonta- 
nasse da questi principi non avrebbe che nna ba- 
se falsa , perocché verrebbe a sconvolgere qucl- 
r ordine di cose , che pel bene e degl’ individui e 
della società ha stabilito la Divina Provvidenza, e 
che non pnò e non debbe essere o in tatto o in 
parte mutato. Convengo che ne' popoli è d'uopo 
svegliare l’ energia e T’ attività a produrre , altri- 
menti cadono nell’inerzia cagione di poca civil- 
tà, ed anche di barbarie; ma, ripeto, questo prin- 
cipio benefico per sè stesso e ferace di molta 
aùlità sociale non debbe essere portato all’ altro 
eccesso donde ne segue un maleficio. Coll’ atti- 
vità , coir industria sorgono i bisogni da sè stessi; 
pretendere quindi di maggiormente eccitarli è Io 
stesso che forzare il naturale andamento ed equi- 
librio. Se i governi non possono in tutto soddis- 
fare a' bisogni sociali , se non riescono sempre 
ad ottenere che equamente le fortune o con mi- 
nore sproporzione si distribuisca;io , e gli uomi- 
ni fossero meglio occupati, come mai quando 
ba.sano l’ andamento degli Stati sull’ inquietudi- 
ne , sull' angustia e sul perenne moto , possono 
soddisfare a’ bisogni ognor crescenti ne’ popo- 
li? E in questo costante accrescimento che fa- 
ranno i popoli essi stessi per soddisfarli? Si mol- 
tiplicheranno in tal condizione le impossibilità , 
tutti aspireranno ad immaginaria felicità , a stato 
migliore , e lutti saranno piìi queruli , inquieti , 
scontenti. Osserviamo quei popoli ne’ quali a’ di 
nosbi sì vede questo perenne moto, e si senti- 
ranno gli stessi clamori di scontento e di miserie 
de’tempi passati, quando la loro civiltà o non sus- 
sisteva, o non area ragginnto quello stadio in cui 
trovasi. Ma crescerà l’ incivilimento con questa 
non costante soddisfazione di bisogni? Preten- 
dendo accrescere i bisogni non è possibile che 
con ugual ragione s'accrescano i mezzi di soddis- 
farti. Cresce la ricchezza e la comodità per al- 
cuni, scema o manca per altri; e quando pure 
non scemasse o mancasse , il non ottenerla in 
proporzione fa mancare il necessario equilibrio 
e cagiona scontentezze. Coll’estrema ricchezza 


quando nelle nazioni si sollevano sempre nuovi 
bisogni deve crescere pure l’estrema miseria , e 
mentre alcuni vengono reputati felici e di fatti 
noi sono , perchè s’ aggirano in continuali desi- 
deri e bisogni i quali non giungono in gran parte 
a soddisfare , vedasi la più numerosa e solTerente 
classe della nazione mancar finanche degli stretti 
alimenti per sussistere. Che vuol dire accrescere 
in massa i beni materiali, se non che goderne ta- 
lora solo i pochi mentre la moltitudine resta nelle 
sofferenze? Inoltre qualunque accrescimento non 
giova quando nuosi bistri svegliati nella più 
parte della gente non sono segniti da altri mezzi 
per soddisfarli. Se ciascuno si move per acqui- 
stare, non lascia quello che ha , anzi vuol con- 
servare ; perocché in ciò ewi la guarentigia dei 
diritti acqmstati. Tal è lo stato attuale delle na- 
zioni, che il più pìccolo cangiamento, la più lieve 
ftovità in fatti di pubblica economia feriscono o 
per uii lato o per un altro i diritti e gl’ interessi di 
qualche ordine di persone. Or nel sistema ilei 
continuato movimento e dell’ idea di acquistare 
sorgono naturalmente lotte e resistenze d' inte- 
ressi , e quùidi zìi guadagni in alcuni e di perdite 
in altri , sicché non è possibile che tutti guada- 
gnassero ed acquistassero mezzi proporzionati 
per soddisfare a’ perenni crescenti bisogni. Una 
saggia condotta de’ governi consiste a raffrenare 
anziché a svegliare gl' immoderati bisogni ; altri- 
menti si porranno in una difficoltosa posiziono di 
operare una grandissima rivoluzione senza potei^ 
la regolare, senza prevederne le conseguenze ver- 
so delle quali resteranno impotentissimi con irre- 
parabil perdita di credito e di forz.i morale c ma- 
teriale. Se aumentati i bisogni vedesi crescere la 
ricchezza, questo accrescimento è più apparente 
che reale , quando non è possibile soddisfare 
ed in proporzione la immensa mole de’ bisogni 
istessi. Nè potrà mai aversi vera civiltà, vero pro- 
gresso, allorché il principio di crear tanti bisogni 
e di cumular materiali beni per soddisfarli si so- 
stituisce a quello di benevolenza, di virtù , d’in- 
teresse c giustizia universale e di ordine sociale. 
Con molti bisogni non si può esser mai ricchi, ed 
al contrario si è spesso assai poveri. Fissate la 
civiltà e la ricchezza degli Stati nella maggior so<!- 
disfazionc de’ bisogni, in cercarne sempre di nui • 
vi, in cangiar perennemente tutto, in una couti- 
miata irrequietezza , ne deriva che , ove per un 
istante cessa o si diminuisce questo si accelerato 
movimento, allora si appaleseranno e cresceran- 
no maggiormente i mali ed i vizi sociali , sicché i 
popoli ed i governi si troveranno nella impossi- 
bilità di riparani. Questo é il caso dc’popoli più 
inciviliti di Europa. La stessa industria ed il lusso 
che sono potenti strade per accrescere e dilfon- 
dcre ì comodi, non sono causa di assoluta civiltà 
e di progresso allorché nello incommensurabile 
accumulamento de 'bisogni che non è dato soddis- 
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fare trascinano vizt e miserie. Vero è per un 
verso che la speranza di giugnere un giorno nella 
posizione di procurarsi i piaceri del lusso, vai dire 
di accrescere i bisogni , è pungolo rilevantissimo 
nel basso popolo ; ma è pur troppo vero altresì 
che quando qnesto principio è spinto oltre del do- 
vere nelle classi inferiori , le quali poco o nulla 
iengono, e si sollevano in esse i bisogni come nel- 


le superiori, allora escono dalle utili occupazioni, 
e nella loro illusione ed avidità per conseguire 
il fine scelgono spesso strade disoneste ed im- 
morali, ed anche il delitto. Se lo stato di torpo- 
re e d’inerzia vien sempre accompagnato da vizt, 
è pur forza convenire che lo stato di estremo in- 
considerato movimento ne trascina anche rimar- 
chevolissimi o uguali o maggiori. 
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CAPITOLO m. 


S0mnirtTÌ0. 


liA scienza della quale trattiamo mover dehbe da nozioni fondamentali dell’ordine sociale e dcKlì Siati — Per aprirà 
la strada a meglio detinire l’essenza e P estensione di lalc scienza si estima necessario di far rilevare Pimperfeziona 
delP economia politica nel modo come sinora è stata trattata — Si ragiona delle scuole e de’ sistemi di economia 
puUtica. loro origine, diversità ed andamento: male che ne è derivalo — Come sia d’uopo torre dalPcconomia la 
parte fallace ed immaginaria. Errore di considerare la economia dal solo lato delle ricchezze e della maggiore 
soddisfazione de’ bisogni. Contraddizione e fallacie in cui son caduti gli scrittori nel con»derare la ricchezza — > Co- 
me non può sapporsi miglioramento nella economia delle nazioni senza lo stabilimento dì certi principi di politi^ 
ca I di governo , di amministraziioie , di legislazione non solo per P interno dì ciascuno Stato , ma intemazionali 
ancora ~ Errore di quelli autori cIk o fecero consistere tutta Peconuroia nel governo degli Stati, o la restrinsero ad 
un solo parziale scopo — Neppure è conducente che la economia avesse scopo indelermiaato da comprendere 
tutto ~Come è mestieri disaminare quello che elTettivamcnle concerne P economia c le sue relazioni colla politi- 
ca , col diritto pubblico , colla legislazione, colP amministrazione , colla morale, colla tecnologia — Se l’econo- 
mia non debbesi confondere con tali materie , è non pertanto sino a certo punto ad esse legata , e mentre per 
alcune cose sene loro di base , per altre ne attigno prìncipi e fondamenta — Si tratta di proposito di siffatte re- 
lazioni. e tra Palire di quelle colla politica, indicando quale proprìameole sia l’essenza di questa — Sì cenoa delle 
relazioni della economìa colla civile legislazione , col diritto pubblico, e col diritto internazionale — In che consi* 
ste il diritto intemazionale, e come ad onta di aver fatto de’progressi pure è lungi ancora di poter essere qualiGcato 
per {scienza. Sul valere che bisogna dare al diritto in parola per quella sua parte che deriva da’ trattati e da’ con- 
senlimeotj. Come quasi tutte le quistiuni e relazioni iaieroazionali attualmente sono per le materie economiche 
necessità che la nostra scienza posiUvameuta se ne ocenpassa nel fine del miglior consorzio e civiltà tra le geoii. 


H. creduto necessario di prcmcRcre ne’ due 
preceilenti capitoli alcune principali e fondamen- 
tali nozioni dell'ordine sociale e degli Stati, avve- 
gnaché al viver sociale in grandissima parte so- 
no di base , e comunque si riguardi la scienza di 
che scriviamo, non ò possibile da esse segregarla. 
Intanto venendo a trattare dell’ essenza di sitfatta 
scienza , e di ciò che dove comprendere , è d’uo- 
po far rilevare l’ imperfezione dell' economia po- 
litica pel modo come sinora é stata intesa. Ed in 
proposito per un verso reassumerà qrrci che cei> 
nai nella parte storica c di preliminari dottrine 
della presente opera, e per l'altro anderò aggiun- 
gendo c meglio sviluppando te mie idee. 

Feci rilevare che gli nomini sono più concordi 
ritardo a' nomi delle altre scienze, lilosofìa, chi- 
mica, medicina, matematica ; ma per fatalità per 
queir insieme di nozioni svariatissime che si dice 
iconomia sono discordi anche coloro che più po- 
sitivamente ne trattano. Non v’ha chi non sappia 
che questa voce economia proviene dalla greca 
favella e signiflca regola della casa ; ma non cre- 
dendosi sifiatta voce capace di esprimere idee più 


vaste e'complessive e norme achtfate a’ popoli 
e governi, si è vista la necessità di aggiuguervene 
qualche altra che le dasse qualità. Quindi da alcu*- 
ni vi si è unito il nome di cicife, da altri di 
Mica, alquanti adoperarono quello di nazionale -, 
non pochi la dissero tocioie, i più ritennero quel- 
lo di politica. In Germania poi come feci osser* 
vare si disse talora scienza camerale , altre volte 
scienza dello Stato , economia sociale , e non ha 
giiari si é disGnta in economia nazionale o economia 
del popolo, in economia politica, in iscienza delle 
finanze. V istessa varietà si ravvisa nella defini- 
zione della medesima scienza e del suo scopo. 
Senofonte , dopo aver definita l’ economia f arte 
di migliorare la casa , dichiara che sotto nome 
di casa intende tutte le nostre possessioni , tutto 
quello che rivolgiamo a nostro vantaggio. Aristo- 
file diede all’ economia il nome di cremalistica , 
ossia scienza delle ricchezze. Genovesi nel distin- 
guere l’ economia civile della politica propria- 
mente dotta, osserva, quella abbracciare le regole 
da rendere la sottoposta nazione popolala, ricca, 
potente, saggia , polita ; e questa contenere l’ar- 
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te cuusei vatrice e legislativa dello Stato e dell' im- 
pero. Aggiugne pure essere cura speciale delPim- 

P ero la economia , sotto la quale voce intendeva 
industria , le arti, i mestieri, il commercio in- 
terno ed esterno, c mille altre cose che a questo 
servono. Berraria partendo dal principio che la 
economia pubblica era stata definita l'arte di con- 
servare le ricchezze in una nazione e fame il mi- 
glior uso , credo che la stessa economia sia l’arte 
di fornire con pace e sicurezza non solamente le 
cose necessarie , ma ancora le comode alla mol- 
titudine riunita. Verri non dcGiiì propriamente 
f economia, ma reputò che la medesima dovesse 
volgere le sue investigazioni all’accrescimento ed 
alla diminuzione della nazionale ricchezza osser- 
vando l'annua riproduzione e consumazione, sic- 
ché il suo scopo fosse quello di accrescere sidàtta 
annuale riproduzione. I fisiocratici o la così detta 
setta degli economisti francesi sostennero f eco- 
nomia esser parte dell’ organizzazione sociale e 
politica da dipendere dall'ordine naturale ed es- 
senziale delle società politiche. £ sotto questo 
aspetto volevano che si occupasse della ricchez- 
za. Non mancò uno scrittore di ipiesta scuola , 
Dupont de Nemours, di definire l’economia l' arte 
di governare. Smith disseche l’economia politica 
considerata come un ramo della scienza di un uo- 
mo di Stato o di un legislatore si propone due di- 
stinti obbietti: 1 .° di procurare al popolo una buo- 
na rendita o una sussistenza abbondante , o per 
meglio dire di mettersi nello stato di procurarsela 
egli stesso ; 2.® di provvedere in modo che lo 
Stato e le comunità abbiano un’entrata suflìciente 
pe'pesi pubblici. Essa si propone a suo giudizio di 
arricchire medesimamente il popolo ed il Sovra- 
no. Say restrinse l'obbietto dcH’economia alla for- 
mazione , alla distribuzione ed alla consumazione 
delle ricchezze , quantunque cennasse che l’eco- 
nomia non è altro che l’economia della società, 
e che lo studio che si è fatto della natura e delle 
funzioni delle diverse parti del corpo sociale ab- 
bia creato un insieme di nozioni, una scienza cui 
si è dato il nome di economia politica, e che me- 
glio avrebbe potuto addimandarsi economia so- 
ciale. Sismondi segni primamente la dottrina di 
Smith , poi giudicò come Genovesi che la scienza 
del governo dividesi in due branche, l’una del- 
l’alta politica, l’altra delf economia, rappresen- 
tando la prima la prosperità morale , e la secon- 
da la prosperità fisica delle nazioni in quanto es- 
ser può l’ opera del governo stesso. Indi chiamò 
economia politica la scienza che s’incarica di ve- 
gliare alla felicità del genere umano. Altrove so- 
stenne che la medesima scienza insegnar deve 
a’ governi il vero sistema dell’ amministrazione 
delle ricchezze nazionali. In altre occasioni notò 
che l’economia aver debbe per obbietto gli uo- 
mini riuniti in società , e che le regole per l’a- 
zienda delli^ casa sieno da applicarsi all’ ammini- 


strazione della società. In seguito avvisò che sif- 
fatta scienza si occupa ad indagare i mezzi per 
cui il più gran numero di uomini in un dato stato 
possa partecipare al più alto grado di benessere 
fisico dipendente dal governo. Da ultimo in altro 
rincontro alfermò che dessa ùisegna al governo 
il vero sistema d’amministrazione delle ricchezze 
nazionali, titorck sostenne che l’ economia poli- 
tica sia la scienza delle leggi naturali che deter- 
minano la prosperità degli Stati ossia la loro ric- 
chezza e civiltà. Ganilh vide la confusione che 
eravi nelle dottrine economiche, dubitò alquanto, 
ma ritenne che l’economia fosse la scienza delle 
ricchezze. Egualmente Gioja mentre espone fal- 
lacie ed errori in cui credeva esser caduti molti 
autori, non definì f economia, la credette scien- 
za delle ricchezze in ordine alla loro riprodu- 
zione, distribuzione e consumazione, le assegnò 
per iscopo il ridurre nelle produzioni gli sforzi 
al grado minimo , il portare l’ utilità al massimo 
grado , il produrre con forza addizionale ciò che 
sarebbe imposibile all’ uomo privo di essa. Ho- 
maguosi in una occasione disse, che l’economica 
dottrina sia essenzialmente la scienza della di- 
spensazione delle cose gradevoli operata col con- 
corso degl’ individui , de’ consorzi , de’ governi. 
In altra insegnò che l’ economia politica signifi- 
car dovrebbe l’ ordine delta civil società, ma che 
volendola restringere al solo ramo delle cose go- 
devoli essa significherebbe sempre l’ordine socia- 
le delle ricchezze. Poi disse che l’economia poli- 
tica non ò la tecnologia, ma l’arte tanto di contem- 
pcrare le cognizioni, i voleri e gli atti umani me- 
diante certi freni , quanto di aiutarli in certe oe- 
correnze. Ed ora la disse dottrina operativa , ed 
ora un ramo della poliUca fisiologica. MalUms 
non diede definizione dell’eronomia, ma dall’ in- 
sieme delle sue osservazioni si rileva che le as.se- 
gnasse per fine quello d’ indagare le cause che 
influiscono sulla ricchezza delle nazioni, e di pre- 
sentare regole per servire alla sua applicazióne 
pratica. Egualmente Ricardo non si curò multo 
di definirla , ma disse che il prmcipal problema 
di economia consiste nel determùiare le lew che 
regolano la distribuzione onde i prodotti deì^ ter- 
ra , vai dire tutto ciò che si ritrae dalla sua su- 
perficie per gli sforzi riuniti del travaglio , si di- 
vidono fra tre classi della comunità, cioè proprie- 
tai'l fondiari , possessori di fondi o del capitale 
necessario per la coltura delle terre, travagliatori 
che la coltivano. ’Wathely facendo consistere l’e- 
conomia ne’ cambi , propose nominarsi Katal~ 
laetica da greco voctdrolo che significa cambio. 
Mac-Culloc credette che la economia politica si 
occupasse de’ mezzi di applicare il più utilmente 
per la società e col minor travaglio possibile tutt’i 
mezzi dell'mdustria , tutte le produzioni del suo- 
lo e delle arti proccurando la più grande som- 
ma de’ godimenti e conservando i maggiori pia- 



crfT. Rau e la maggior parte degli scrittori ale- 
manni sostengono che noi non possiamo dispor- 
re a nostro talento de’ beni che fanno parte del 
nostro avere ; ma siccome ninno può stare senza 
beni materiali, cosi la produzione, l'acquisto e la 
consumazione di questi beni è uno degli alTari 
più generali e importanti della vita umana. Che 
in conseguenza il travaglio che ha per iscopo di 
proccnrarci de'heni materiali si chiama economia 
e forma Tobbietto della scienza economica: la qua- 
le scienza per ([uanto di divisione e suddivisione 
le abbiano dato tanto Rau che gli altri suoi con- 
nazionali, e per quanto vasta , complessiva di di- 
versi rami la estimano , non la fanno mai uscire 
da generali teoriche di ricchezze o beni per la 
loro produzione , distribuzione e consumazione. 
Droi quantunque dicesse che l’economia politica 
sia nna scienza il cui fine è di rendere generale 
l’ agiatezza per quanto si può , e a malgrado che 
aggingnesse che non debbonsi prendere le ric- 
chezze per fine, ma soltanto per mezzo, pure nel 
fatto non considera l’economia che pel lato delle 
ricchezze in ordine alla loro formazione , distri- 
buzione e consumazione. Flores Estrada egual- 
mente ritiene che l’ economia comprende le re- 
gole per produzione, distribuzione, cambi e con- 
sumazione delle ricchezze. Skarbech mentre ha 

f >er fermo che l'economia sociale può qualificarsi 
a scienza delle relazioni tra l’uomo e le cose , 
non la fa occupare che delle ricchezze conside- 
rate ne’ cebnati stadi di produzione, distribuzio- 
ne e consumazione. Rossi distinse economia po- 
litica pura 0 astratta daH’applical? , avvisando che 
la prima ricerca la natura, le cause ed i movimen- 
ti delle ricchezze, fondandosi su fatti costanti e ge- 
nerali della natura umana e del mondo esterno. 
Nel tempo istesso la restringe alla produzione e 
distribuzione delle ricchezze. 

Da quanto ho rilevato è agevole vedere la di- 
scordanza delle diverse definizioni della econo- 
mia ; ma pure quasi tutti gli autori si accordano 
nel darle per iscopo la ricchezza. Intanto non so- 
no di accordo nel definire questa parola. Aristo- 
tile definì per ricchezza l’ abbondanza delle cose 
domestiche e pubbliche che sono adoperate. I 
primi scrittori di economia nel medio evo ed al- 
cuni del tempo posteriore giudicarono che la ric- 
chezza consistesse ne’ metalli monetati. Ma Pet- 
ty , King, Davenant , Beke la definirono per la 
universalità delle proprietà private. Vanban la ri- 
pose nell’ abbondanza delle derrate. Galiani nel 
possesso di una cosa più considerata dagli altri 
che dall’ istesso possessore. La setta degli eco- 
nomisti ftancesi , in ispezialità Dupont de Ne- 
mours , avvisarono di stare nel valore venale del 
prodotto della terra. Genovesi fece consistere la 

(f) Tali definizioni mi son limitalo semplicemente ad 
esporre senza entrare in alcun particolare , a solo fine 
di mostrare in generale l' imperfezione sulla economia : 


ricchezza nella popolazione , nell’ agricoltura , 
nel commercio , nell’ onesta fatica , nella fede 
pubblica , nelle arti e nelle manifatture. Becca- 
ria disse che la ricchezza sia l’ abbondanza delle 
cose necessarie non solo , ma comode eziandio 
ed aggradevoli, e che la ricchezza negli Stati pro- 
viene dalla fatica degl’ individui. Verri la vide 
nell’ eccesso delle annue produzioni sopra l’ an- 
nuo consumo. Furon chiamate ricchezze da Smith 
tutte le cose che hanno valor di cambio suscetti- 
bile di conservazione. Il medesimo autore fece 
consistere le ricchezze delle nazioni nell’ accu- 
mulazione del travaglio produttivo. Palmieri giu- 
dicò che la ricchezza fosse il superfluo o quel 
che resta dopo la soddisfazione de’propri bisogni. 
Cantillon e Garnier riputarono ricchezza tutte le 
cose materiali di cui l’uomo può far uso per sod- 
disfare un bisogno o procurarsi un godimento di 
sensibilità , fantasia , vanità. Canard reputò che 
risedesse nell’ accumulazione del travaglio esigi- 
bile. Say non in altro la raffigurò che in tutte le 
cose le quali hanno un valor di cambio. Ganilh 
estimò che fosse l’eccedente de’ prodotti sulla 
consuma/ione e delle rendite sulle spese. Lau- 
dordale credette che si aildimandasse ricchezza 
pubblica tutto ciò che l’unmo desidera come 
egualmente utile ed aggradevole unito a certo 
grado di rarità. Gioja fa nascere le ricchezze dai 
bisogni olTerendo per risultato far cessare un do- 
lore, liberarci da un bisogno, eseguire un deside- 
rio, risparmiare un incomodo ed un disagio all’ e- 
secuzione de’ desideri , aggiugnere un piacere al 
desiderio eseguito. Intanto adotta la stessa defini- 
zione data da Beccaria , che di sopra abbiamo ri- 
ferita , reputandola saggia ed avvertendo soltanto 
che la parola abbondanza sia alquanto vaga. Mal- 
thus e Jones ritennero che la ricchezza stasse ne- 
gli obbietti godevoli che sono necessari , utili , 
gradevoli agli uomini. Giuseppe Sarchi definì per 
ricchezza il possesso degli obbietti godevoli equa- 
bilmente dilTuso nello Stato. Senior disse consi- 
stere in quelle cose soltanto che sono trasferibili, 
di coi la quantità è limitata , e che direttamente 
o indircttemente cagionano piacere o prevengono 
dolore. Calmers opinò che essa intende alla dif- 
fusione dell’ abbondanza e delle comodità nella 
massa della popolazione moltiplicando ed esten- 
dendo i mezzi esterni e materiali dell’nmano go- 
dere. Rau ed altri scrittori alemanni giudicarono 
la ricchezza nazionale comporsi de’ beni mate- 
riali. Rossi reputò ricchezza orai cosa atta a sod- 
disfare i bisogni dell’ nomo. Lungo sarebbe an- 
dare enumerando le varie opinioni intorno alla 
ricchezu oltre alle molte definizioni che qui ho 
riferito (1) e che di troppo son prova dell’ incer- 
tezza con cui è osata siflatta voce in economia 

ne tratterò di proposito nel seguente libro e propria- 
mente nella sezione U del eap. IV. 


politica a malgrado che a qnesta ai volesse date 
per base. Alcuni l' adoperano in senso ristretto , 
altri in ispeziale o parziale , altri in si largo si- 
gnificato da comprendere , niente di meno , 
tutte quelle cose che direttamente o indiretta- 
mente senono agli usi dell' uomo. 

In proposito di tal incertezza c varietà di dot- 
trine estimo utile di trascrivere le seguenti parole 
di Malthus. « Dopo trenta anni di ricerche e 
» cinquanta volumi di scoperte gli scrittori non 
» hanno potuto sino ad ora intendersi sopra ciò 
» che costituisce la ricchezza , e mentre che gli 
» scrittori che se ne occupano non s' intendono, 
» le loro conclusioni non potrebbero essere adot- 
> tate come massime da seguire. Non vi ha ve- 
» rità di cui io sia maggiormente convinto che 
a della necessità di fare eccezioni importanti in 
» economia politica. Quando si contemplano i 
» grandi avvenimenti che si sono passati da cin- 
» quant’ anni, c si pensa alla loro influenza su- 
* gli obbietti dell' economia politica , non è pos- 
» sibile contentarsi dello stato della scienza. 

Sono ormai scorsi ben molti altri anni da che 
Malthus queste parole proferiva, e lo stato della 
scienza è lo stesso ,' e molto meno gli autori si 
sono intesi non solo sulla parola ricchezza , ma 
altresì su tutte (]uellc altre parole che si vorreb- 
ben> tecniche , valore , industria , produzione , 
capitale , circolazione , prezzi , cambi , consu- 
mazione od altre simili; sicché la pretesa scienza 
può affermarsi che non ha ancora un linguaggio 
veramente proprio, quando ogni sua principal pa- 
rola è sempre soggetta a discussione c non le 
sono attaccate idee fìsse e determinate. Say , 
Slorch , Ricardo, Gioja, Mac-Culloch ed altri 
credettero nel secolo attuale aver definito le indi- 
cate voci con più precisione che gli economisti 
del secolo passato. Ma il medesimo Malthus nel 
1827 foce rilevare la discordanza, la inesattezza 
di molte di queste definizioni. Intanto la sua ope- 
ra non corrispose al fine propostosi , sicché altri 
scritb>ri , segnatamente Rossi nel 18U, ritorna- 
rono sul subbietto ripetendo che le principali voci 
di economia politica non aveano il vero signifi- 
cato. Se si calcola esattamente sopra ciò che si é 
scritto in economia si vedrà che molto tempo si 
è perduto , c ben due terzi de’ volumi pubblicati 
sulla soggetta materia non si occupano che in de- 
finire e disputare continuamente sulle parole , e 
so\ente rendono più oscuro e complicato quel 
che nel scn.so naturale avea ed ha significato più 
chiaro o almeno intelligibile. 

La diversità di principio , di scopo, le contro- 
versie per parole hanno cagionato diversità di 
scuole. Che voglion mai dire tra le discordanti 
scuole la italiana , la francese , inglese , l’ ale- 

fi) Tutte te diverse senole ho isloricamente disami- 
nate nella preliminare parte di qneslu lavora trattando 


manna, la spagnuola (1] se non che l’economia è 
tuttavia una scienza imperfetta mancante in gran 
parte di fondamento T Vi sarebbe per avventura 
pel medesimo subbietto una scienza per ciascuna 
nazione? Se nelle altre scienze tutto ciò che si 
oppone al vero é falso, egualmente in economia 
la verità non può essere che una; laonde lo am- 
mettere e il vagare tra tante contraddittorie opi- 
nioni cagiona che, ove alcuna non riesca di uni- 
versa! consentimento sicché l' opposta proposi- 
zione sarebbe falsa, non potrà mai dirsi di essere 
fermata la scienza deH'economia. Inoltre siffatta 
diversità di scuote esprime tuttavia la disuguale 
condizione economica de’ popoli , diversità che 
può scemare a misura che dimmuisce questa dis- 
uguaglianza e che i governi e i popoli fossero 
più concordi in certi prìncipi. Ossen'ammo nella 
parte storica c di preliminari dottrine di questo 
lavoro che la maggior parte degli scrittori eco- 
nomici sorsero nelle occasioni , sicché ogni loro 
opera sente del tempo e degli accidenti per cui 
venne scritta , e ciascuna scuola ha poi il mar- 
chio non solo del tempo ma delle passioni , in- 
clinazioni e tendenze della propria nazione. 
Ravvi poi varietà di prìncipi tra queste diverse 
scuole nazionali nella successione del tempo e 
delle condizioni de’ popoli. Intanto esse chi più 
chi mono si può dire che avessero un’origine 
comune , cioè fare applicazione di migliori dot- 
trine nell’ andamento de’ popoli, de' governi e 
dell’ amministrazione , riformare abusi o cattive 
pratiche sussistenti , insegnare regole per bene 
usare del privato e del pubblico interesse. Il prin- 
cipio adunque, benché in modo diverso espresso, 
é stato unico , mentre i mezzi e le dottrine per 
raggiungerlo sono stati diversi. D’altra parte la 
economia per un verso ha seguito l’ andamento 
generale di ogni secolo ed allora ha avuto fiso- 
nomia più marcata , e per l’ altro é stata trasci- 
nata dalle tendenze e condizioni speciali di cia- 
scuna nazione ; ed in questi casi ne é derivata 
maggior varietà di teoriche , disuguaglianza di 
principi, diversa maniera di applicazione , don- 
de si è poi tratta altra varietà di dottrina come 
risultato di es|)ericnza , e quindi maggior invi- 
luppo e confusione. Nel secolo XVRI pressoché 
in tutte le regioni d' Europa si levarono scritb>ri 
contro le cattive instituzioni , nelle quali rico- 
nobbesi da’ molti il maggior ostacolo al bene , e 
ne avvenne una vera disamina di tutto e sotto 
ogni aspetto ; siflàtto secolo procedette quasi di- 
rei ad una rassegna de’ secoli passali e di sé stes- 
so a riguardo dalla più importante parte del vive- 
re civue de’ popoli , abbattette quel che credeva 
dannoso e che tale in gran parte non era , e la- 
sciò alla futura generazione la cura, il difficoltoso 

di riasciin autore : onde è inutile qui ripetere ciò che 
il lettore può da sè stesso consultare. 


e maJogevol carico di meglio edificare. Per tali av- 
veoimenti , qaalaoque sia la diversità delle scao- 
le , le nozioni di economia sono state insino ad 
ora per certi riguardi di preparamento, ed hanno 
per cosi dire preso parte e talora regolate gravi 
discussioni nell’ interesse non meno sociale che 
nello speziale de’ popoli e de’ governi ; laonde 
in questa serie di discussioni si sono stabilite al- 
cune verità ma molle ancora ne resta a stabili- 
re , di modo che nell' insieme la economia non 
solo non può dirsi veramente castituita a scienza, 
ma continua a vagare nell’ incertezza. Ben felice 
è stata dessa in mezzo alle varie scuole quan- 
do si è aperta una strada da se medesima , onde 
gli scrittori meglio istruiti del concerto de’ fatti 
hanno dovuto recedere da erronee opinioni pro- 
fessate. Felicissima è stata poi allorchò si è potu- 
to tessere la vera storia di una parte di questi fat- 
ti. Furono più avventurati gli uomini a misurare 
il ca mmin o degli astri ed a scoprire qualità re- 
condite della materia , mentre immensi dubbi 
tuttavia sorgono per ispiegare gli clementi dei 
prezzi delle merci , e l’ inllucnza del corso delle 
monete 1 1 

Oltre alle cennate cose feci eziandio rilevare 
nella parte storica e di preliminari dottrine di 
questo, lavoro, che il distinguere i moltissimi au- 
tori di politica economia per iscuolc secondo le 
diverse nazioni non fosse già una divisione vera- 
mente scientifica, ma si bene è diretta ad uscire 
da qualche impaccio ; sul riflesso che non si può 
veramente sostenere di esistere una scuola ita- 
liana, una francese, un’alemanna quando negli 
scrittori della stessa nazione ed anche dell’epoca 
medesima si osserva assoluta contraddizione di 
principi e varietà di dottrine , e allorchò si scor- 
ge che i principi degli autori di una nazione sono 
seguiti da alcuni di altre. La divisione adunque 
por nazioni è più acconcia a classificare gli auto- 
ri ', al quale metodo sotto questo aspetto mi at- 
tenni nella divisata parte istorica , anziché ad 
indicare veramente la diversità de’ sistemi. Non 
di meno , siccome feci rilevare, avendo gli scrit- 
tori d’ordinario seguito tendenze ed impronte 
della propria nazione , quando molti autori del-» 
la medesima son cbnvenuti esclusivamente in | 
certi principi o nel modo di trattare e riguarda- 
re la scienza , può soltanto per siffatto riguardo 
adottarsi una divisione per iscuole nazionali. Ed 
anche in ciò debbe procedersi con molta circo- 
spezione, perocché, ad esempio, la scuola france- 
se e la incese di un secolo sono ben diverse sotto 
certi riflessi da quelle di un altro , diversità che 
osservasi eziandio nella italiana e nella tedesca 
che sembrano avere avuto maggiore stabilità di 
principi. Quali sicno le qualità distintive di sif- 
fatte pretese scuole , già notai storìcamenti mar- 
cando sotto le diverse categorie quanto riguarda 
ciascuno scrittore , sicché è inutile aggiugnore 


altre cose. Parimenti feci osservare i sistemi di- 
versi che ban seguito gli scrittori, donde è deri- 
vato che vi fossero scuole nelle quali vedonsi 
autori non di una ma di diverse nazioni che 
scientificamente hanno adottalo ed esclusivamen- 
te 0 uno 0 un altro sistema, o sono state eccletti- 
che. Siffatto argomento di scuole provenienti da 
sistemi dimostrai eziandio non esser possibile 
scompagnarsi dal fatto da’ governi c de’ popoli , 
si perché principal parte del governo e dell’opera 
de’ popoli é la economia , si perché d’ ordinario 
gli scrittori non han fatto altro che ridurre a 
principi quel che crasi praticato, non sempre det- 
tando regole nuovo del tutto. Cosi gli autori che 
parteggiarono o pel sistema mercantile di restri- 
zione , o per r agrario , o per l’ industriale senza 
freno , non fecero che trarre argomenti da pra- 
tiche più o meno già usate. Astraendo a’ princi- 
pi generali sancirono dottrine che si radicarono, 
e che influirono sull’ universale regolandone le 
opinioni o in uno o in altro modo, àia sieno qua- 
lunque i sistemi e i nomi che sono loro dati , a 
che si riducono a’ seguenti , monetario , mercan- 
tile , manifatturiero , agrario , del travaglio per- 
manente e necestario , delle ricchezze e della mi- 
seria , deW indefinito industrialumo , della mo- 
derata produzione , della equa distribuzione dei 
beni , coincidono ciascuno nel fondo a voler ri- 
durre tutta la scienza ad unico principio. Quindi 
alcuni riposero la umana prosperità nell’esclusi- 
va ricchezza in moneta , c in tenere le nazioni 
in tutto segregate fra loro; altri all’opposto nella 
illimitata dipendenza delle nazioni stesse ; altri 
nell’ agricoltura; altri nel commercio; altri nelle 
manifatture ; altri nel travaglio perenne ; altri 
credettero che tutto dovessero fare i governi ; ed 
al contrario alcuni pensarono tutto doversi ope- 
rare da'popoli. Molti avvisarono, come ho osser- 
vato ne’ precedenti capitoli , per l’ indefinito ac- 
crescimento delle ricchezze e seco loro de’ biso- 
gni , la produzione esser base di civiltà e mora- 
lità, il maggiore sviluppo dell’ industria esser fa- 
vorevole al materiale ed al morale perfeziona- 
mento delle nazioni , produrre e consumare in- 
definitamente essere i soli cardini sociali. In op- 
posizione di tale scuola , altri niente o poco toc- 
cando il sistema della produzione , credendolo 
già costituito , e lasciando l’ordine .sociale come 
trovasi , rivolsero le loro cure alla più equa dis- 
tribuzione delle ricchezze , quasi che le nazioni 
abbandonate a sé stesse potessero provv edere a 
sì importante obbietto. Sono surti medesima- 
mente scrittori ecclettici più per conciliare di- 
scordanti dottrine e per attennare il rigore dei 
principi professati da alcuni altri autori , anzi- 
ché per risalire allo vere sorgenti. Non sono 

f ure mancati di coloro che pensarono fare dei- 
industria un motore universale per distruggere 
r ordine attuale di famiglia , di governi , di na- 
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zioni , sostituendo intece come feci rilevare 
altre associazioni con diversi nomi. Non è certa- 
mente qui il luogo di fare la compiuta esposizione 
e confutazione di ciascuna speziate opinione e di 
ogni sistema , poiché su di ciò secondo l' ordine 
delle materie c le diverse categorie della scienza 
di che mi occupo dovrò intrattenermi e in questo 
e ne'seguenti libri; ma pure non é sconveniente in 
generale il notare che quando ben si considerano 
tutti gl' indicati sistemi, si vedrà che hanno molta 
parte immaginaria più che reale , poiché non è 
vero che i popoli si sieno esclusivamente fondati 
su alcuno di essi, il che era impossibile. Inoltre il 
loro principale difetto consiste nell' avere osser- 
vato la società da un lato solo, sicché sotto que- 
sto aspetto tutti contengono alcune verità ; ma 
cadono nella fallacia e negli eccessi lasciandosi 
dominare da un principio unico, che sebbene po- 
tesse valere aU'opportunità, non era da elevarsi a 
norme generali da comprendere e regolare tutto. 
Il male de' sistemi, come in altre scienze è anche 
avvenuto, ed il voler ridurre le cose ad unico in- 
determinato esclusivo principio hanno impedito 
il progresso delle scienze economiche. Intanto la 
maggior parte degli indicati sistemi e scuole si 
accordano in un solo scopo , cioè la produzione 
e le ricchezze, e discordano soltanto neU'iinpìego 
de' mezzi e dell' applicazione. A silTatto sciq>o si 
è quindi tutto subordinato, finanche le virtù si> 
ciati e private. In questi ultimi tempi parve più 
prejionderante il sistema deirindefìnita industria; 
ma i)er molte cose pur si va ritornando alle idee 
de' fisiocratici, e si vorrebbe a tutto anteporre la 
agricoltura. 

Pare adunque da quanto abbiamo riferito che 
r economia politica non avendo ancora titolo de- 
terminato, mancando di definizione, non avendo 
lineuaggio preciso e sbtuito , discordandosi tut- 
tavia nella maggior parte de' principi fondamen- 
tali ed essenziali, non convenendole lo scopo che 
le é stato assegnato come quello che non è vera- 
mente sociale , di che meglio or ora ne dirò , 
non possa in tutto dirsi scienza. È ben singolare 
che tutte le dottrine messe in campo a suo ri- 
guardo han fatto proseliti non solo tra le private 
persone , ma negli stessi governi , i quali a se- 
conda di esse modificarono e regolarono parte di 
legislazione e di amministrazione , donde è de- 
rivato che le dottrine si son convertite In istitu- 
zioni e sistemi ne' quali molto la società si é fon- 
data. Si giurò sulla parola di quelli che dissero 
stare tutto il benessere nell' agricoltura. Da 
questo principio ebbero origine una quantità di 
ordinamenti che tuttora sussistono. Cosi era av- 
venuto del sistema di rendere le nazioni mer- 
canti e delle rivalità e gelosie commerciali : vi 
hanno tante e si svariate disposizioni che tuttor.i 
regolano gran parte dell' andamento delle nazio- 
ni , sicché a forza di divieti , di proibizioni e di 


aggravi si vuole far sorgere ne' popoli ciò'che so- 
vente o non può o è quasi impossibile esservi. 
Reputossi la popolazione dover formare precipue 
cure del legislatore , quindi disposizioni per in- 
coraggiarne r accrescimento ; poi si temette che 
mancassero i mezzi di sussistenza , laonde si de- 
sistette in qualche maniera , ma restano tuttavia 
sancite disposizioni contraddittorie che , mentre 
mirano a quell' accrescimento , non vorrebbero 
medesimamente che avvenisse. Si andò all’ infi- 
nito per le manifatture, giudicossi, come ho detto, 
r industria l' unica prosperità de' popoli , ma di là 
a poco cominciarono le querele contro il suo ec- 
cesso, evocando le dottrine quasi quasi cadute in 
obblio, che il benessere stasse nell'agricoltura, 
sicché vedemmo pochi anni indietro colonie ed 
instituzioni agrarie le quali non corrisposero al 
loro fine , e la società continnò ad ondeggiare tra 
i risulhimenti di opposte dottrine. Credettesi es- 
sere il governo il solo mezzo di migliorare l' eco- 
nomia dc'popoli, ed ecco dato ad esso tutta l'in- 
gerenza , e questa portarsi a tal punto , che si 
fondò per canone dover amministrare la legge 
non gli uomini, le persone morali surrogarsi alle 
fisiche, essere sempre gli uomini in una perenno 
infanzia da aver bisogno in tutto della tutela del I 
governo anche nella maggior parte delle private | 
contrattazioni. Questa dottrina non solo é molto 
radicata in alcuni scrittori , ma forma parte es- 
senziale di sistemi nazionali. In questo mezzo 
una teorica opposta venne medesimamente a sLi- 
tuirsi , r in'cresse privato essere la sola norma , 
tutto doversi da esso fare proscrivendosi l' inge- 
renza del governo. Anche questa teorica ha par- 
tigiani moltissimi e forma in qualche maniera 
parte de' sistemi governativi. Oridossi pure per 
assoluta libertà di produrre e commerciare , ma 
cominciato ad applicata' cpicsto principio se ne 
sono mostrati non pochi inconvenienti , on^e i 
governi sono perplessi restando le cose per molti 
versi stazionarie tra il vecchio etl il nuovo siste- 
ma , e spesso scoigiamo ad un tempo darsi dei 
passi pel progre.sso e per la retrogradazione. Dal- 
r altra parte osserviamo che molte utili dottrine 
espresse dagli scrittori o non ancora sono state 
adottate da' governi , o anche adottate die sieno 
vengono poi trascurate ed abbandonate quando 
panici timori o inconvenienti , che altrimenti po- 
trebbero essere corretti, insorgono a sturbare la 
mente di uomini preposti a governare. Intanto 
in molte cose gli scrittori economici non sono al 
fatto positivo de' governi e de' popoli , quindi 
varie loro dottrine o non possono applicarsi , o 
ciò riesce grandemente dimcile. Inoltre come la 
economia non ha veramente sistema fisso e de- 
terminato , cosi i governi ondeggiano sposso nel- 
la discussione di quello che debile farsi. Non si è 
adottato in tutta la estensione il sistema del pri- 
valo interesse. Il sistema di protezione ed in par- 
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Il- eM'Iiisivo (■ tiillavia in vif><.rr jiar moUi rii;uar- 
ili i|uaiiliiiii|U(’ non a\<’ss<’ i rim>ri (W srcolo pas- 
sato. Si pnlranim mai lovarc tiitt'i dazi suU’im- 
inissiuiic e sull' cstrazionf dcdlo lurrci 1 K se 
sgravasi un ramo si grava I' alln> , sicché in 
sostanza il più delle volle non è che passare 
una cifra daziaria da un ohhielto ad altro nel 
(ine di avere (|ualche alleviamento. Si‘ si tol- 
gono i dazi indicali e debbo durare lo stalo poli- 
tico delle nazioni siccome trovasi , si dovrebbe 
forse adothire unica imposta o sulle terre o sul- 
l’interna consumazione. Ed allora non sorgereb- 
bero tutti al’ inconvenienti clic a c|m-slo sistema 
sono insiti ? Allora il rimedio non potrelibe dive- 
nire peggiore del male o almeno uguagliarlo? Si 
toglierà come si ò tolta in parte la diretta proU"- 
zione 0 ingerenza del governo nell’interno anda- 
mento industriale degli Shiti ; ma la indiretta si 
ammette , e sotto (piesto aspetto spesso osserv ia- 
mo riprodursi i danni della diretta. Parlasi intanto 
di unirorniilà di principi eeonomiei fra tutti gli 
Stati, ed anche io reputo riè un immenso incalco- 
labile bene; ma lino a «piai punto potrà avvenire 
(piesta uniformità ed in che, mentre di>bbiamo 
amineUere come eennai la indipendenza politica 
e<l una esistenza propria degli Stali ? Siami per- 
messt> dirlo ; come negli scrittori economici hav- 
vi confusione di dottrine, rosi i sistemi legislati- 
vi e r andamento de’popoli per più lati a riguar- 
do della pubblica economia presentano tal caos 
di leggi , d’ inslituzioni , di sistemi , di prati- 
che , die è impossibile talora calcare il vero 
sentiero. Togliamo da ciò che si addimanda eco- 
nomia politica la parte fallace, sostitiiiainole quel 
che è vero e che può l'sseri’ nella natura delle co- 
s(v umane e neiraudamento sociale, spogliamola 
di quello che è immaginario o impossibile a rea- 
lizzarsi, e noi la renderemo in tal modo più utile. 

(ìravissimo errore mi sembra , come più volte 
abbiamo rilevato nella parte sbirica c di preli- 
minari dottrine di questa opera, di considerare la 
economia pel verso delle riccliezze. È questa una 
idea tnippo materiale , e (juasi dinó grossolana , 
e che, come di sopra ho osservato , non può co- 
stituire mai lo scopo della società. Non perché il 
materiale possesso delle riccliezze può procurare 
la soddisfazione di maggiori bisogni uopo é sla- 
bilin' il cardine della scienza sulla accumulazione 
di esse*. In tal modo la ipiistione ricade in rpiei 
termini che nel precedente rapitolo espressi cioè, 
se la maggior possibile soddisfazione de’ bisogni 
sia il vero (ine a cui debile tendere la società , 
quistione che non mi è sembralo possibile risol- 
versi per r all'ermativa. E d’ altra parte , come 
pure ho connato , il siMldisfacimento de’ liisogni 
vien limitato in ispezialità dal giusto e dall’ one- 
sto , e dalla vera utilità e dalla giustizia univer- 
sale, onde non sia cagione d'inconvenienti o ugua- 
li o maggiori di quelli die si vogliono evilari'. 


Vi è sl.vlo chi ha dello rSsei d Uii|)u Cniisagi.ire 
r alle.inza iiidisscdnbile della scienza d ille mate- 
riali ricchezze colla sc.ionza delle ricclie/zc ino- 
rali; ma ciò non basta : l'errore è sempre quello 
di (laro alla economia lo scopo dello riceliezz.e, 
)iorocc1ié quando pure poiesso .ivvi-rarsi la divi- 
sata alleanza , cosa fantastica, ciò min togliereb- 
be che si scambiasse quel die è mezzo eoi line , 
sul riflesso che la riccliezza min sardiU- che uno 
stnimenlo, un mezzo per ottenere l’ intento della 
soddisfazione do’ bisogni. Dato puro die il mag- 
gior soddisfacimento de’ bisogni e la consuma- 
zione fossero l’elemento fondamentale della pro- 
duzione e della società , allora sarebbe eziandio 
un grande errore quello di considerare la econo- 
mia dal Iato delle riccliezze, mentre si avrctibe 
dov uto guardare da quello dc'bisogni sociali. Au- 
dio uii altro errore ; questa riccliezza die non si 
è ddìnita e che ognuno in sostanza considera sc*- 
condo i suoi desideri e passioni , e die lia si-nso 
tanto vario, si dà per base ad una scienza astratta 
o concreta die sia, la quale deve partire sempre 
da dati i più determinati che sia possibile. Inoltre 
la riccliezza si é considerata come un ente estraneo 
a’ governi ed immaginario , mentre consideraii- 
dola nello stesso lingii.vggio tecnico degli scrittori 
di economia come aggregalo di valori, e direi aii- 
die di proprietà , non altro é che una dello con- 
segueiize dello stalo sociale e del governo clic in 
grandissima parte n-gola la società, intanto men- 
tre sono stati la mageior parte degli scrittori si 
costanti a ridurre la ricchezza a ente morale , 
son poi passali con manifesta contraddizione al- 
l’altro estremo di ragionarne in concreto come se 
dessa fosse , quasi direi , una persona per la sua 
formazione, diflrihuzione e coneuiiiazione. e sotto 
questi principi reslriiigeudo Inllo, e fuori di ipie- 
sle categorie non altro animetleiido per la nitcìi- 
pazione de’goveriii, per quanto concerne alla vita 
civile de’popoli e per quello che rigiianla lo stes- 
so benessere di questi, lian quasi falla ima specie 
di ridovole biografia di siifaita ricchezza , la sua 
naeeila, le sue azioni, e la sua morie, (àmie mai 
sosbMiersi che ciò che addimandasi economia non 
dehbe essere scienza allenciile al governo, quando 
Ira i suoi elementi jirinieggiar devono qimlli che 
il miglioramento de’ governi risgiianiaiio ? E co- 
me supporre miglioramento della eeonomia dei 
popoli senza certi dati principi non solo per cia- 
scun governo . ma internazion.di ancora ? Se i 
governi non fossero coslilniti nella loro forma . 
se la indipendenza dodi Stati non fosse assinin- 
ta, allora si tornerebbe a’ tempi della liarbarie 
Senza il congresso di Vienna elio a di nostri me- 
glio fermò la politica esistenza degli Stati, certo 
è die l’ iiuhislria e il vivere civile non avreldiero 
fatto quei progressi clic’ lian Consegnilo, l'ii gii- 
veriio negli Stali vi è stalo smiqiiv più o meno 
attivo, e vi sarà tinche gli iioiiiiiii staranno in mi- 
4 





cirtà. F. questo governo è intimamente legato 
Unto alla esistenia propria di un popolo , die a 
quella degli altri per le relazioni non meno di- 
pendenti dalla politieaclie dall’interesse eeononii- 
co. 1 j seienza adunque non può essere una sepa- 
raU spcUatrire delle cause e degli avvenimenti 
de’ governi. Han voluto in proposito Uluni scrit- 
tori disaminare , facendo astrazione dal governo , 
quello che gli uomini operassero in fatti de' loro 
interessi materialmente ; ma quando la economia 
si ò voluta costituire soltanto su qui*sta iiideleriiii- 
nata base, ha vagato in conghietture. Si è cercato 
d'indovinare e non sempre si sono date le esatte 
spiegazioni ed assegnate cagioni agli etfetli rlie in- 
sieme con queste radevano sotto i nostri sensi. 
Nel che la economia ha avuto le sue chimere me- 
no scusabili di quelle di talune scienze. Non è 
come di altre scienze, ad esempio medccina, chi- 
mica , meccanica , che la pratica dipende esclu- 
sivamente dagli individui. Air opposto in econo- 
mia i governi son quelli che per non pochi sersi 
possono determinare i principi e influire sulla 
pratica di essi più che i p<ipoli , ne’ quali ò im- 
possibile ottenere da si- soli la minore diversità 
di consenUmenti di opinioni e d’ interessi. Nè si 
dica che l’interesse privato può tutto operare , 
poiché ho già fatto rilesare quanto fallace sia 
questa teorica quando si spinge all’ eccesso. Non 
bisogna quindi astrarre 1' economia pubblica e 
degli Stati dall’ opera de’ governi sol perchi’ non 
si sa da alcuni ben determinare in che debla- vc-- 
ramente ronsistere (piesta opera, sul riflesso die, 
come abbiamo notalo nel precedente eapilolo, ciò 
significa tagliare il nodo ma non risolvere fargo- 
mento. impossibile clic nella eslen.sioiie della 
divisata t-conomia non vi si comprendano tra l’al- 
tro due branche cioè, sussistenza ed occupazione 
degli uomini , finanze dello Stato, .\mendiie so- 
no applirazioiii di generali teoriche : aiueiidue 
mentre cosliluiseono pratiche devono esse stesse 
aver leoriebe ed essere subordinale a legi le 
scieiibficlie. Non si pi-ssono quindi a loro riguar- 
do segregare I» generali teoriche, le nude ed 
astratte verità dall’ utile azione dal governo che di 
queste verità debla- assidutanienle valersi e met- 
terle in pratica. Sloricamente ho fatto già osser- 
vare come l'agiatezza, rorciqiazione, la sussisten- 
za de’ popoli di(ieiidono per una rilevante p.irle 
dalle instiluzioni polilidie e da’ sistemi governa- 
tivi , legislativi ed amministrativi. Per il che è 
impossibile che l’ iniziativa su questo particolare 
provenisse interamente dagli individui da’qiiali in 
molle cose non dehlie attendersi che cooperazio- 
ne. Ho dimostrato di sopra nel cap. I di questo 
libro quanto male risulta dallo aflìdar tutto al pri- 
vato inU'resse sbrigliato, e come necessaria sia in 
ciò r ingerenza del governo, la quale non dehbe 
oltrepassare certi limiti rlie possono compromet- 
tere alcuni diritti inerenti alle persone, alle pro- 


prietà ed al travaglio: le quali rose, come diasi, 
vogliono essere guardate non solo nel bene • 
vantaggio comune di ciasruiia nazione, ma ezian- 
dio in confronto delle altre nazioni alfinché l’u- 
tile sia di tulli e reeiproes ; di che farò speziale 
disamina allorehe tratU-rò ne’ seguenti libri delle 
diverse materie della nostra scienza. Quanto alla 
finanza ho sovente rilevato nel corso della parte 
storica della presente scrittura, e giova tornarlo 
a notare , roine non solo si lega all’ economia , 
ma all'alta politica, al dritto pubblico, alle rela- 
zioni internazionali , alle leggi civili, alla condi- 
zione della proprietà e degli uomini , costituendo 
la medesima un vasto centro da cui quasi tutto 
quello che tiene alla pubblica economia ed alla 
economia dello Stato parte c si unisce, ed influen- 
do suiiimainenle sulla vita prospera o misera delle 
nazioni. Non v'ha chi possa disconvenire quan- 
to un ramo solo della rinanz.a , la materia delle 
imposte, può rovinare una nazione allorché è 
malamente inteso, (ihe diretiio poi delle pubbli- 
che spese? Yale é stato famlamento delle fi- 
nanz.e in tutf i secoli, in tulf i popoli, c sarà fin- 
ché questi saranno uniti in siK'ietà, che da esso 
dipenderanno iiilìnib' norme in economia, e quin- 
di è Impussiliile che i principi fondamentali a suo 
riguardo non dipemlessiiro dal governo (1). 

Ma se l’economia molto dipende dal governo, 
non dehbe da ciò tirarsene la conseguenza che 
ossa sia interamente seienza di tutto quello che 
al governo s’attiene niente escluso. Non perchè 
molta é rinlliienza ili questo nelle cose economi- 
che nc deriva che la nostra scienza in Ini intera- 
mente .si confonda. Neppure scopo delf econo- 
mia possono parzialnieiite essere o l’agricoltura 
o il commercio o l’ industria o la popolazione o 
raiimiiiii.sirazioiie o la nuda finanza, avvegnaché 
ciascuno di questi obbietti costituisce una branca 
ina non f insieine della scienza. 

Feci osservare nella stessa parte storica del 
presente lav oro che molti scrittori all’opposto han 
dato si grande estensione alla scienza, da com- 
prendere non meno quanto appartiene ad inte- 
resse puldilico e privato de' popoli, ma eziandio 
a piditira , diritto pubblico , aiiiniinislrazione e 
morale. In bit modo I’ economia addiverrebbe 
scienza di scienze, sarelibe ima vasta enciclope- 
dia, 0 cadrehlie in un lubiriiilo si intricato da non 
potersene uscire. Uopo é, a mio credere, dehnito 
che si avrà ipiel che concerne etTettivamenle l’e- 
conomia, disaminare quali sieno le sue relazioni 
cotta politica , col diritto pubblico, colla legisla- 
zione, colla morale, colf amministrazione, colla 
tocnuìogia. L’ economia adunque non debbesi 
confondere con siffatte materie dalle quali per un 
verso é separata e distinta , ma per f altro fino 

(1) Tralifrrmn propriaincnle della Cuauza nel lib. IV 
della prrsriUe scriUura. 
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ad nn certo limite vi è legata , mentre in talune 
cose serve loro di base , e in altre da esse pur 
riceve molti fondamenti e prinripl. Le divisale 
relarioni sono cosi strette ed immediate che or- 
mai lo studio dell’ economia deve andare asso- 
lutamente unito a (|uello della politica , del di- 
ritto internazionale , della legislazione. 

Gli scrittori clic non fecero attenzione a que- 
ste verità non si elevarono alla soluzione delle 
jgrandi sociali qiiistioni , onde dell’ economia fiv 
'cero appena ima scienza di liaiieo o di materiale 
calcolo ed interesse. Ma veniamo meglio a disa- 
minare alcuni particolari delle relazioni in di- 
scorso. Abluamo rilevato nella parte storica e di 
preliminari dottrine di questa opera che ciò che 
dicesi proprianieiifo veieiiza politica ha seguito 
le dilTerenti età tsl i diversi tempi , i>d è stata in 
molte cose attenente al governo. Ma nell' occu- 
parsi del governo non ebbe altro scopo e fonda- 
mental principio clic le forme dello Stato, onde a 
seconda di esse dettò norme. K se gtiardò a’ rap- 
porti tra nazione e nazione, o fu per la conser- 
vazione di tali forme o pe’eontlimi avvenimenti 
di guerra e aggivssioue in che crasi. Secondo che 
le forme de' governi si sono eoslitinle, gli scrit- 
tori che preltamenle su di esse discutevano sono 
scemati di numero o di valore , ed ora Ijen po- 
chi imprendono a Irallarne. Krasi talora la poli- 
tica orcupata di quali lie ordine atlenenle all' in- 
terno regginH'iilo de' popoli , ma più a solo fine 
di tenerli in freno die per ricereani i mozzi per 
rov vedere al loro vivere. Intanto costituiti sta- 
ilnienle i governi derivò, come feci sloricainen- 
te osservare, clic i governi facessero principale 
scopo dell' interno regeimenlo de'popoli non già 
la sola sirnrezza, ma si pratUilto il miglior vive- 
re di questi ; laonde o la politica dava luogo ad 
altra scienza o in queste cominciava in gran |>arle 
a fondersi. La economia quindi entrava nella po- 
litica degli Steli, eomineiava a regolarla o a pren- 
dere il suo posto p<‘r molli partioolari. cd a nm- 
dcrla sua dipendente per più cose. la? relazioni 
iiiteriiaziuiiali non essendo piii per la sola guer- 
ra e pace, ma segnatamente pel miglior v ivcre dei 
popoli, pel commercio e per riiiihistria, ne pro- 
venne ili necessità che tali rapporti esser doveano 
in parie regolati dalla rosi delta economia , e 
quindi a poco a poco (|iielle che erano in sul pro- 
posito strette regole di politica o venivano ad 
estendersi o ad essere tutte dipendenti dall’ eco- 
nomia. Qual ò state mai a dì nostri quella qtii- 
stiime internazionale che potesse dirsi veramente 
politica senza che non ne formasse la principale 
parte un interesse economico? Ontinuasi intento 
a definire la puliliea norma di azione de’goremi 
per distinguerla dalla morafr come norma di azio- 
ne de’prirati. .Ma questa definizione è troppo 
ilideterniinate e si estesa da comprendere ogni 

(1) Rosinini-Scrbati. 


ramo di governo , perocché tutto allora si con- 
fonderebbe in questa scienza che detta le norme, 
quando il governo agisce in cose economiche , 
militari , di prevenzioni a reati, di amministra- 
zione di giustizia , di affari religiosi. Da altri (I] 
non ha guarì si è definita la scienza della politica 
quella che ha por uficio di determinare la natura 
della toeietà civile ed il fine proprio di eua : ap- 
preeso di trame il eoncello del governo eivUe e di 
determinare i mezzi che tona in proprietà e tn 
halia di lui , non meno che il modo più convene- 
vole di usare de’medesimi. .àlla connata scienza 
si è date medesimamente per ausiliaria un’arte, 
e si è detto, che C arte politica confitte net diri- 
gere la società verso il tuo fine, mediante quei mez- 
zi che sono di pertinenza del governo civile. Inol- 
tre si è distinte un’altra scienza, la filosofin spe- 
ciale della politica per ricercare quale, sia t’ ulti- 
ma ragione o le ultime ragioni onde i mezzi poli- 
tiei potessero ottenere « loro effetti (2). Siffatte 
defìiiizioui, por quanto mostrano la penetrazione 
di ehi le detiò c mirano a scopo utile, rendono a 
creder mio più confusa e complicate la quistio- 
nc , perocché niente detenninano con precisio- 
ne. Quindi la politica n sarebbe nna scienza che 
tulio quello che appartiene al governo ed alla ci- 
vile società compreiidereblie , onde non sarebbe 
mestieri distinguere eeoriomia , legislazione , di- 
ritto pubblico ed internazionale; o in ultima ana- 
lisi queste branche del saliere sarebbero tenti rami 
della politica, fc ciò tanto vero, in quanto che gli 
scrittori che cosi pensano tian voluto classificare 
i sistemi politici in Ire specie; quello ehehan detto 
de’ moralisti si appliea , secondo il loro giudizio, 
in tutto ad insegnare il modo di dirigere la pub- 
blica opinione o lo spirito pubblico ; quello de- 
gli economici poliliri riguarda quanto é esterno 
all’ nonio non dando troppo peso all’ opinione 
pubblica e Irattandu esclusivamente quel che si 
appartiene alle riceliezze ini alle industrie mecca- 
niche; da ultimo il sistema de’ politici in islretto 
scuso , che riguardando come accessori la pub- 
blica opinione ed i lieiii esterni , esamina a pre- 
ferenza r organizzazione della macchina sociale, 
r equilibrio de’poteri ehc la eompongono, la for- 
za interna ed esterna ehe risulte dalla loro varia 
eomposizionc. Non é mio divisameiilu di esami- 
nare parlìtementc quanto sotto airuni aspetti sia 
inesatte questa classificazione , ma non posso di- 
spensarmi di rilevare che ormai la economia po- 
litica, e sia aiichf! intesa nel senso clic le si è da- 
to , non può dirsi veramente una parte della 
scienza o arte politica , a malgrado che, come io 
stesso ho rilevato, ha avuto in qualche modo ori- 
gine da essa , anzi a poco a poco, come pure no- 
tai , ha sempre gnadagiiafo terreno sulla scienza 
politica , sicché questa per molte cose in essa si 
è trasfusa. Vi ha, come dissi, strettissima relazio- 
(2) Rosniiui istesso. 



Ile Irn I iTOiiuniM e l,i pollin a ; ma i|IK'nU in 
qualsiasi niiuln si ripilianla rnniiar delilic ima 
seii’iiza separala. A mio seiilimeiilo piT ilefiiiire 
ojigid'i la s< ieii/.a politica uopo è disaminare nel 
concreto de’falli nelle immense idee di società e di 
governo (piale iilTizio è veramente assegnato alla 
politica, e panni clic late uflìzio |iossa contenersi 
ne' seguenti limiti cioì', natura ed organizzazione 
della società civile; forma de’ governi e institu- 
zioni elle strellamcnte ne derivano; distribuzione 
c quanto tiene ad eipiilibrio, guarentigia ed eser- 
cizio de’ poteri nell’ interno dello Sialo, e in ge- 
nerale al [irineipio deirequilibrio delle forze bullo 
ncir interno che verso l’esterno degli Stati; rela- 
zione tra Stato e Sbilo, e Ira lo Stato c i suoi eom- 
poncnli per quanto stretbimenle riguarda diritti 
politici ; mantcnimenlo della politica esisb'nz.ae 
indipendenza delle nazioni. Questo mi semlira 
clic posrgi essere l’ ulizio della ))oliliea presso a 
poco come nel fatto s' intende attualmente , pe- 
roceliè in qualunque altra inali'ria entrasse , av- 
verrebbe una coiifiisioiie che è d uopo evitare on- 
de l.iseiare a ciascuna scienza i suoi cniilini. Sen- 
za dunque invadere questi eonfini la nostra scien- 
za per molli versi si lega alla politica e ne rilii'iie 
alcuni principi c eonseguonzo come sue basi. 

Per quaiile eoneerne la civile legislazione e 
quel che dieesi dirillo pubblico nell' iiileriio di 
mio Stilo , à da ricordare che quaiiliiiupie tale 
('irilto, elle come ognuno conosce riguarda Tuni- 
versale de’ eilladini |ht alcune cose comuni , 
molto alligne dallo civili leggi, pun> ('■ diverso 
da qiK'llo clic si addimaiida drillo privato. Molli 
bau (Tediito delinire il diritto pubblico i iiiiianit 
(Ic jirìnripl che reijnliino mW intere.sfc di cinKciinn 
tuizione i' esercizio de' poteri detto Sitilo . ri diffe- 
rcnzit del drillo cirile o prirido, il i/uide ronsiirrn 
€ proleijfie i ilirilli e i doreri dì eiiisnimi perso- 
na eoiisideriiln nel suo pnriirolare , rd hidiprii- 
deiilrmeule diiijH idiri uomini. Aggiungono ezian- 
dio che silfiillo dirillo è il dirillo di tulli ed iMrnr- 
cin pure tulle le rc'/ufe fondamentuli di um nnzùt- 
ne , retjol» lo Stalo , i pesi , i diritti e i doreri di 
ogni ellltidino , c comprende perciò le leggi rela- 
tire alle iiiiposizìoni , alla rerlulazione, al gmli- 
menlo de' dirilli cirìli , olla difesa del paese, alla 
religione, alle Inslìluzionii ehe il diritto publdico 
ha poi un rarallere polilìeo allorché regola le re- 
lazioni dello Sitilo cogli Sitili stranieri, e che iillri 
rotle reglia ut iiiaiilcnimenlo di quella jxilizia ge- 
nerale necessaria al huon ordine ed aliti traiiguil- 
lilò. Se fossi' «'.salta questa ilefinizioiii' , allora il 
diritto pidiblico comprenilerebb«' ogni ramo di 
scienze siM'iali, politil a, eeononiia, scienza mili- 
lare, ,, la slessa ii'gislazimio civile. Ìvpoi sor- 
pri'ndi'iile ehe gli sli-ssi autori , di cui ragionia- 
mo , si trovano imbarazzai e i|uiii«li trattano di 
un essenziali' legame Ira il dirillo pubblico ed il 
COSI dello (liiiiti, aiiiiiiijiisiralìvo, alliiicle'' questo 


ne compì elidesse in modo più positivo le parti- 
colarità ed iiidii iisse Inlli gli l'spi'ilieiiti necessari 
per assicurare I' esecuzione de principi fermati 
dal diritto pubblico, essendo desso ( cioè il diritto 
amministrativo ) la scienza del iutiere , e conser- 
vando i diritti e curando gl’ inteivssi secondo le 
leggi generali isl i n'goinnieiiii consigliati dalla 
neeessibà nello diverse eongiiiiiliire. Non si può 
dare maggior eoiifiisione d’ idee. Manca innanzi 
lutto la cognizione di (|Uel che dieesi animiiiislra- 
zione, donde sorge il principio del dirillo in pa- 
rola. Dell’ ammiiiislrazioiie se ne danno minlesi- 
mameiite idee e deliiiizioiii confuse. Inoltre non 
si vede in che sia veraiiienb' riposbi e quale il suo 
ulTicio. Non si sa poi eompreiidere coinè sia scien- 
za del potere, mentre ili tal modo eoiiiprendercb- 
bi'nienbstimeno Inibì la scienza del governo nello 
sue teoriebe e nello suo (iratielie. fi singolare in- 
tanto osservare che alcuni sisicini ed iiislitii/ioiii, 
sulle quali si è fondata graiideiiieiib' la società me- 
desima , non sieiio non dirò ben di'linite, ma al- 
meno beiieoiiiprese. Che che ne sia, il dritto in gis- 
ncrale, e preso anelie sullo lo aspetto di privato, 
ò impossibile che per molli veisi non torchi quel 
che si apparlieiie al drillo piibblieo. ronie allro.si 
è impossibile che dirillo pubblico , bggi civili o 
ciò che dieesi economia non si aerordiiio in certi 
principi e consegiielize, c senza die non abbiano 
strelto nesso, .\iizi senza elle le leggi civili e po- 
litiche e Senza die il dirillo pubblico non aves- 
sero saneilo e sancissero certe nonne, l’eeo- 
iiumia politica per alenile cosi' non sussislerelt- 

be, come in gran parte non sussisteva qiiaiiilo 
tali noriiip o luin erano stabilmente lissate, o non 
esistevano. Ne’ diritti personali e di propriebà è 
impossibile non giianlare le cose ecoiioiiiidie a 
prescindere di quello elio eoiieiTiie le b'ggi ci- 
vili , 0 di più l’alta politica e il dirillo iiilerna- 

z. ionale per qiiaiilo si legano al governo della 
propria nazione ed alle seainbievoli relazioni fra 
nazione e nazioni'. Suiza stabilire drillo iiiv io- 
labile di propridà non si possono slatuire le leo- 
ridie di possesso , di uso , di utilità , c qiiiiidi 
di tutto eiò die più dappresso rigiianla 1’ econo- 
mia per r impiego de' capitali , la loro ilistribn- 
zione e la loro eircolazioiie. l'xco un intimo le- 
game tra reconoinia , le leggi civili e quello dig 
appartiene eziandio al pubblico dirillo. Nelle b'o- 
rielic SII i prezzi e in generale sulle vendite, su i 
cambi e sulla circolazione , I' economia non è 
possibile scompagnarla da (juel die è obbiello 
della civile legislazione. Anzi talora 1 ima cosa è 
conseguenza dell’ altra, (ili indirati li-ganii laiibi 
più debbonsi porre a caleobialloP|iiaiido si passa 
a teoriebe de’bi'iii di uso eomiiiie, e in ispezialtà 
a quanto riguarda le piibblidie iinposle, le (piali 
coimiiiipie si consideriiio non altro sono die 
solira/ioiii di parie di iiidpi ieb’i, di beni, di averi 
in rapitali o in rciiiJilc di ' citi, idilli, l'i d i ciò pru- 


v<*ii^<>iio II' (TCe/iiiiii alla lo$!Ìsla/.i<>nc (•ivili' e<l al 
|iiilililico ilirillii per (leU-Tiiiiiian' ipicsle siitlra/.io- 
iii <! iion fan- ( Ir- il loro eccesso adiliu-nisse ar- 
bilrario e distnisL-i-sso le slesse propri»-lii. Irm-c- 
cexioiii in panda foniiaiio norme lU-lla eirile eeo- 
iimnia , e (jiiesle ceeerioiii e norme serpono poi 
a regolare gli stessi diritti civili in armonia odio 
disposizioni generali. Co.si avsiene di ciò che di- 
ci-si eredito puMAirn ; se non fosse statuiU la Io- 
gale Urorica diri rispetto a’ contratti e della fede 
e della iimrale pnliblica in osservare i patti a st-- 
gno di esser leggi fra i contraenti , vi sarebbero 
inai conseguenze economico-politicbe a riguardo 
della teoria de' pubblici prestiti c delle carte alle 
ipiali si dà valon- di moneta? Queste medesime 
consi-gueiuehnuisconopin su’ divisati stessi prin- 
cipi u li fanno talora applicare secondo la spi-zia- 
lità de’ casi. Kigiianlo alle persone, ove le leggi 
politiche e civili non sancissero taluni principi , 
sarebbe inutile ipialunque riforma economica. 
l.aonde innanzi tratto i codici lian dovuto stabilire 
r estensione e il godimento de’ diritti civili e po- 
litici , l’ abolizione delle servitù personali , la re- 
gola de’ servizi temporanei ; senza di che l’ eco- 
nomia non potrebbe conseguire libertà d’indu- 
stria c di circolazione c la caduta de' dannosi pri- 
vilegi e del monopolio delle cor|)orazioni o dello 
diverse altre aligliene industriali. Non v’Iia duli- 
bio elio r economia ha inigliorato la condizione 
de’ popoli, ina senza) utili cangiamenti nelle leggi 
civili e politiche non avrebbe potuto olleiiersi 
i|uesto inigliorameiito. £ se l’ci'imiimia si vorrà 
guardare staccata dalle leggi civili c politiche c 
in generale dal pubblico diritto, non si otterrà al- 
nm altro progresso. Non piió all’ uopo discon- 
venirsi che i prìncipi del dirilbi di proprietà , 
ipiolli relativi alle persone, quelli della sicurezza 
pubblica I! personale nel produrre raiinR-nlo delle 
proprietà e dell’ industria hanno accri'M-iula la 
tinanza , la piipolazioiie , la potenza degli Stali e 
le intcm<izioiiali relazioni. Iiinllre a piR ii a |mco 
è surta , e in questi ultimi tempi oltreniodo in- 
grandita , lina .special legislazione, la quale eou- 
cerne non meno parto del governo e gran |iarte 
deiramniinislraziono in generalo , che di propo- 
sito la finanza e quanto ha riguardo a pubblica 
rendita o pubbliche spese, industria, ciminiercio, 
circolazione, snssisU-nza ec. la quale legislazione 
non può avere altra base e altra spei-iale guida che 
la scienza di cui scriviamo. Questa legislazione 
economica nella estensione della parola è sempre 
crescente c svariata , e cangia col cangiare di-gli 
interessi di nno Stato e per sò stesso e in rappor- 
to agli altri. Or come ò mai possibile il sostenere 
che ilessa non debba esser i ella da esalti principi 
scieiitilìi i e clic qni-sli prìncipi debbano essere 

(1) l'sg. 1 , limi, t Ir lireil ilr la giirrrr rt ile I,1 pali; 
Iradioiitiu- con note di Barlii-uai-, Aiiisleritaiii ilTÌ 
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astraili e si-gn'gali da govcnio, politica, lejgi ci- 
vili, dli'lllo pubblico, iliilllo iiiteriia/ioiiale? Slf- 
fatla ll•gisblzi^llll• qii.iiitiiiiqiie tocca ad interesse 
deirimiversale , e direi ain lie di-U' umanità , pi-- 
riiiTliè in fatti del viver civile I' mi |Hqiolo non 
si può considerare in tutto si-gregabi ed iiidipen- 
deiiU- dall’ altro , qui-sla legislazione, per quanto 
una qualche uniformità si va assumendo a suo ri- 
guardo , pure non lascia di essere un caos , ove 
più csl ove niello , che non in tutto ciirrisponde 
a governo, politica , leggi civili, diritto pubblico 
c inbTiiazioiiale ; e di più non è in tulio confor- 
me alla stessa attuali' condizioiie delle nazioni. 
Non è poi insilili ad ora stata guardala iieU' insie- 
me e in ciaseuiia sua parte, coinè si è fallo pe'co- 
dici civili; ma sembra un allibi mal cucito a |h-zz.ì 
con diversi glieroiii e.stranei che riinonbi esento 
di liilt’ i leiiipi e di tutte le occasioiii nelle quali 
ciascun ordinamento che la compirne è stato pro- 
mulgalo. 

Sin qui Ilo ragionato in qiialclie mollo di quel- 
la parte del diritto pubblico che concerne le sue 
relazioni con altri rumi di govcriio e della nostra 
scienza per l’ interno di uno Stabi ; ora collo stes- 
so line conviene alquanto fermarci sul ilirillo 
pubblico internazionale , vale a dire a quelle re- 
gole, a quei consentimenti più generali eil anche 
a quelle usanze riconosciute, che ri'golaiio i ra|>- 
piirli delle nazioni tra loro. Si è delbi da lìrotio 
c da altri che il diritto pubblico sia .sbito stabilito 
sullo scopo e sulla instituzioiie delle sociebà civili. 
Ora ciò forma dilfcrcnza tra il diritbi pubblico di 
un popolo c quello di un altro, nei che entrano la 
forma del governo , I' aiiiminisirazione , le pra- 
tiche , i costumi , le diversità di religione ; quin- 
di a giudizio degli stessi divisati autori non può 
esservi un diritto puldilico vcranienle univer- 
sale. l’iìi generale però essere quel diritti) che 
(irntio e altri dissero delle genti , che con frasi- 
più comune ora dicesi inb-rnazionale. .SIlTatto di- 
ritto secondo che scrive lìmtin (1) ha luogo Ira 
molli popoli o Ira i cimdotlieri degli SUiti , cd è 
fimdalo sulla natura n stahilibi dalle k-ggi umane 
c divine, o inlroilutb) da cnsluini acninqiagiiali 
da una cniiveiizioiie tacita Ira gli uomini. Kperò 
egli il dice arhitrarin (2) in si- sbsso, ma che ac- 
quista forza di legge per bicito rznisciilimenlo 
de’ popoli. E altrove aggiiigm- quanto si-gue (.'!). 
» (àime le leggi di ciascuno Slabi si ritcriscono 
» a’ suoi vantaggi particolari , il coiiscnliineiilo 
a di lutti gli Stali o almeno del maggior numero 
• ha potuto prodiirri- Ira essi ci-rle leggi comuni. 
» Sembra che elTcttivamente siensi stabiliti di tali 
» leggi che terrebbero all' utilità non già di c.ia- 
» semi corpo in particolari-, ma del vasto insieme 
u di questi corpi. Ciò si appella diritto delle genti 
a e si disbngiie dal diritto naturale (l). Ceila- 

t.'l) rag. 17 ('ilTin I. 

(I) Kcc'j quii ohe iuli-iilc, pag. CI, per ilirilin na- 



mente un grande avvenimento che prova mag- 
gior civiltà e consorzio è quello che legge civ ili 
fatte per particolari società addivengano comuni 
fra nazioni e nazioni nelle loro relazioni, peroc- 
ché società indipendenti sottostanno volonlaria- 
mente a leggi che niiiii potere guarentisce ed alle 
quali il solo consentimento dà forza ; ma su que- 
sto proposito è da considerare che questo con- 
sentimento , questa soggezione derivano dall’ in- 
teresse comune. I.ascio intanto da parte come 
oziosa la quistione se il diritto delle genti abbia 
sempre sussistito dopo che se ne veggono vestigia 
più o meno informi ne’ popoli di tutte l'età ; co- 
me altresi non mollo utile mi sembra l'altra qui- 
stionc se esso derivi da principio inerente e co- 
stitutivo della natura umana , sul riflesso che ò 
uno di quei fatti sociali e naturali che non pos- 
sono S(!ompagnarsi più o meno dall' idea di so- 
cietà costituita. Ciò che può meritare più atten- 
zione si è il rinvenire un'origine a questo dirit- 
to, la più prossima spu-gazione della quale origi- 
ne mi sembra quella del fatto e dell’Interesse co- 
mune avvalorati da! divisato consentimento che 
produce le v icendevoli idvblignzioni. Il che è tanto 
vero che alcuni principi del diritto delle genti 
hanno sovente mutato; non si è d’accordo in 
altre cose , e sorgono sempre (piistioiii. Anche 
oggidì , malgrado che alcuni volessero sostenere 
che grande progresso abbia fatto il diritto inter- 
nazionale , e che possa noverarsi Ira le scienze, 
il che non saprei con quanto fondamento si dice, 
pure molti suoi elementi sono piii in astratto che 
in concreto, altri soli di>siderl, molle sono le opi- 
nioni controverse. Il diritto pubblico inleruazio- 
iiale ha variato secondo i tempi , anzi ne è stato 
sovente la espressione. Inoltre una parte di tale 
diritto si è fondata su i trattati , ma questi non 
sempre possono costituire esatti elementi scenli- 
lici , perocché talora sono transazioni , tale al- 
tra ritengono erronei principi. P' altra banda 
nell’ ordine soeiale non .sempre polendo trovare 
fatti e diritti da questi nascenti, si è ricorso a’cosl 
detti consentliiienti tarili ; ma bisogna esser as- 
sai circospetto nel determinare qual valore pos- 
sano i medesiini avere nel disaminare il dirillo 
ed i principi scienlilici di questo diritto. Insegnò 
(Cicerone che quando le nazioni s’ accordano a 
riconoscere una cosa , debbesi la medesima rite- 
nere come una legge della natura. Seneca ed al- 
tri aggiunsero che la massa della verità stia nel 
consentimento degli uomini a credere una veri- 

Uiratc » Cnnsislc , egli dice , in certi prìncipt della 
a rena ragcine che ci fa cimoscrre ebe iiid azione è 
a moralineiiie (vnesla o disonesta sec(»ndo le ronve- 
a nienze o le disconvenienze che ha eolia natura ra- 
» zinnale e sociale, e in eonsegneuza che Dio, il (tualc è 
" l’autore della natura, ordina a. ^on è imitile ricor- 
dare elle lo stesso aiilore parlaniln della nnriahilità o , 
secondo lui , ta curo di mantenere tu società in uno 


tà. falesie massime ritenute come assiomi da 
(ìrotio ed altri autori di pubblico diritto han fatto 
si, che i consentimenti o taciti o espressi si sono 
i|ualificati come verità, nieiitre talora erano errori 
o transazioni. Si ha talora per verità nn comples- 
so d’idee finché non si dimostra il contrario. Ora 
nelle materie di dirillo sovente non si va in trac- 
cia del principio ptiro e scientifico, ma de’divisati 
consentiineiiti ; e quindi vagando spes.so di tran- 
sazione in transazione e di errore in errore non 
si raggiiigne mai il principio scientifico. Conven- 
go che le idee di diritto derivano sovente come 
io diceva dalle norme fissale e meglio consenti- 
te. Ma quante volte 1’ errore é stato consentito 
e sancito non meno nelle leggi civili che ne’rap- 
porti internazionali I I.e idee di giustizia univer- 
sale hai) fallo a' dì nostri non pochi progressi , 
qnindi per questo lato il diritto internazionale è 
andato migliorando c può sempre più migliorare; 
ma nel diritto internazionale sussistono ad esem- 
pio tuttavia la pirateria , l’ aggressione , la schia- 
vitù, i così detti dritti e praticlie di guerra, e tante 
consuehidini che avendo origine da età rimota e 
barbara dal medio evo son passate a traverso di 
tanti secoli e ripugnano non solo a’ dogmi del 
Cristianesimo, ma della retta ragiono ancora. 
Un tempo il diritto intemazionale riguardò quasi 
esclusivamente la pace e la guerra , indi com- 
prese pompe e cerimonie diplomatiche , segui 
sovente e fu strumento di tenebrosa mioidial po- 
litica , poi venne per altro lato fissato in parte 
ne’ trattati per la politica esistenza e per le for- 
me di governo degli Stati , poche volte si occu- 
pò di trattati di convmercio. Quando Alberigo 
Contile ed Ugone Grotio riunirono ed esposero 
principi per regolare lo iiileriiazionale pubblico 
dirillo fecero grande opera per l'umanità. Ma se- 
condo la condizione de’ tempi guardarono le for- 
me de’ governi e i diritti che ne provengono tra 
nazione e nazióne. In fatti Grotio, non oltrepas- 
sando i limiti di ciò che Cicerone detto avea in 
proposito, restringe il diritto delle genti, son que- 
ste le sue parole , « giudieare dell' alleanza , dei 
trattali e dette eonrenzioni ehe fi fanno Ira ipa- 
imli, > He e le nazioni flraniere , in una parola di 
tiiltn rii) che riguarda il diritto della guerra e del- 
la pare. Intanto Ira i rapporti clic vi ha fra le 
nazioni i principali sono quelli che riguardano 
gl’ interessi del commercio c doll’imbislria , e di 
quanto altro comprende I’ economia non scom- 
pagnata da diritti personali e di proprietà in tem- 

mnniern conforme n' lumi deìV intendimento wmono, 
la estima sorgente del diritto propriamente dcUo , e la 
ridiiee in generale a’segnenti rapi, rinè ehe Insogna aste- 
nersi ili torre i beni altrui , restituire quello ebe è 
stato preso n il proliito ehe se ne è ricavalo — Che si 
è in obbligo di nianieiiere la parola , e riparare i danni 
cagionati per propria colpa — Che la violazione di que- 
ste leggi mcrila ptinizionc anche da parte degli uomioi. 



pi di pace p di giierra. Or tali interessi costituir 
debbono nel loro insieme I' ubbietio il più note- 
sole del diritto internazionale, perocché formano 
oggidì la parte più importante del vii er civile di 
qualunque popolo. Non saravvi certamenhi al- 
cuno che possa rivocare in dubbio che da non 
molti anni in <pia lutto il diritto pubblico é diret- 
to perle relazioni economiche, donde le rappre- 
saglie industriali e linanziere e le conU-se per di- 
versi andamenti o uniformi o diirorini nell’inter- 
no di uno Stato verso gli altri Stati. 01' inliniti 
trattati fatti sitecialmente in ipiesti ultimi anni 
per cose economiche costituiscono una imoia 
giurisprudenza internazionale per cosi dire che 
potrebbe addivenire più dubbia, più oscillante di 
quella delle leggi civili , poichi' i trattati in pa- 
rola sono spesso contraditlori, regolano rasi spe- 
ciali, non sempre possono dare materia per rica- 
varne principi generali e srientilici. stessa fi- 
nanza di una nazione non può non essere guar- 
data per le conseguenze che talora produce in 
altre nazioni , soprattutto per le tarilTe di dazi 
doganali , e in generale per la condizione reci- 
proca del commercio, dell'industria c delle stes- 
se persone. (ìl’interessi deH'industria cdel com- 
mercio essend’ oggidì universali occupano iuces- 
santemente più che mai il diritto internazionale. 
In fatti le |>iù gravi quistioni internazionali che 
si sono agitate e si vanno agitando dopo il con- 
gresso di Vienna sono appunto per silTatti inte- 
ressi e segnatamente pel vivere civile de' popoli, 
tranne pochissime contese per la politica esistenza 
degli Stati (tj. Adum|ue in mezzo a tutte queste 
moltiplicate relazioni, a siffatti gravi e primissimi 
interessi è impossibile che la nostra scienza non 
dovesse abbracciare molto di ciò che concerne 
lo stesso diritto internazionale. Non abbiamo vi- 
sto che nelle stesse quistioni per la esistenza po- 
litica degli Stati gl' interessi materiali dell’ indu- 
stria e del commercio ne hanno formala la parte 
precipua fondamentale ? E questi stessi iniere.ssi 
non hanno quasi sempre trascinato gl’ interessi 
morali e impegnata I’ alta politica ? I-a stessa 
guerra e la pace son divenute talora calcoli indu- 
striali. È questo uno degli avvenimenti più mar- 
cati del secolo attuale. Quindi è impossibile al- 
tresì fra tanti rivolgimenti avvenuti ne' popoli 
che ciò che dicesi economia pubblica e degli Stati 
sia scompagnata dalla alta politica c dal diritto 
intemazionale inteso non giù secondo i limiti 
ristretti di Grotio , ma per quelle vaste relazioni 
che ho cennato. Anzi talora certe cose che più 
direttamente toccano l’ economia sono in tutto 


(1) Ouesla parte della mia opera è siala scrina non 
poco tempo prima dell’ attuai guerra insorta ad occasio- 
ne della quisliuDC d’ Oriente. 

(2) Ne ho cennato nella sez. Il, cap. Iti. lib. Ili della 
parte alorica e di preliminari dottrine di questa opera. 


dipenileiiti e conseguenza del diritto pubblico. 
Di clic adduco in esempio che se non si fosse 
sancito che i mari sono di diritto comune , che 
libera sia la navigazione c die inviolabile sia il 
Così delbi tliritto di bfindiera , noli potrebbe al 
fcrto stabilirsi principio di libertà di commercio 
per la via di mare. Uopo é adunque lissar bene 
i principi ilei diritto internazionale por gl' iiihv 
ressi del viver civile de' popoli, e per venirne a 
capo é mestieri disaminare quanto in proposito 
concerne la legislazione , la [Kilitica , il diritto 
pubblico e la economia. Abbiamo osservato nelle 
principali quistioni ecoiiomiclie internazionali in- 
vocarsi il dirillo colmine; ma di grazia come e 
dove è veramente sancito ? Oinvengo che a suo 
riguardo vi Ita consentimenti , vi ha trattati , 
vi ha usanze ; ma le regole che se ne voglio- 
no far discendere non sono soggette a contro- 
versie, a svariate interpretazioni, ed anche a con- 
traddizioni? Si disamini coscienziosamente quel- 
lo che di meno incerto ovvi statuito a tale ri- 
guardo , e si scorgeVà che non è molto in con- 
fronto di tutti i cangiamenti avvenuti da un se- 
colo a questa parte. Ad esempio non si son mes- 
se in campo (juistioni piii di parole che di falli 
rispetto al diritto detto di cisita e di ricerche in- 
vocandosi diversità di principi e facendosene sva- 
riate applicazioni ? Furonvi di coloro che invece 
di trattati esistenti su questo particolare crede- 
vano miglior guarentigia il rimettersene al diritto 
comuue.senza poter indicare in che stasse questo 
diritto c come era d' uopo intenderlo (2). Non si 
sull fatte quistioni per determinare sino a qual 
punto i governi potessero essere risponsabili 
verso degli stranieri del fatto proprio non solo , 
ma di quello de 'loro soggetti quando operano in- 
dividualmente c senza loro consenso ? Mentre il 
commercio si reputa di universal ragione tra le 
nazioni, quanto poche sono le norme che si pos- 
sono dire più certe in fatto di diritto marittimo 
internazionale? Forse nelle discussioni delle gran- 
di ipiistioni tra Stati e Stati si fermeranno meglio 
i principi della materia di diritto intemazionale , 
forse in apposito congresso di governi si stabili- 
ranno nonne di economia internazionale come 
già si fece per l' alta politica nel congresso di 
Vienna nel 1815 (3). Ne è da passare in silenzio 
che quanto più si andranno a fermare i principi 
ilella nostra scienza, tanto meno di oscillazione e 
controversie vi sarà nella parte principale d’ in- 
ternazionale diritto , e da ciò deriverà più pro- 
gresso nel medesimo e più consorzio e civiltà Ira 
le genti. 

(3) SìlTaUa rongrrSM non fu lolalmrnlo estranro a 
cose ecunoniirhe ; tra l’ altro sì ocrupò dì navigazioni 
di fiumi, forno rilovasi dagli art. li , 20 , 30 , 9S, 100 
sino a 117 do’ suoi alti. 



CAPITOLO IV. 
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RiNcipio che ora ilomina e tia cui lullo parie . e che fa tlipemlere da non meno la economia che per più ver^i 
la |0>li(ica , il drillo pnlddìco. ftP inleressi malenali e morali ; e questo principio rilileresse che unilersalmente 
scutesi di un più l'oiuodo e miKlior \i>m* — Ksscura della scienza di cui srTiiiamo. Pi>rcbé la intitoliamo del ben et- 
re»» ioem/e e dcl/ci fconomùt pnWica e tiet/fi Siali — yuale è il line del beo vitere sociale —Come la nostra scien- 
za , ed h' che modo e |mt qiiidi lati si occupa della soddisfazione de* lasofmi e desitlcrl ; come non vajra per una 
perfezione ed un proizn'sso iniiuas'inarìo ; come non ricorre a mezzi forzali ed a pericolosi stmincnli ; di quali 
mezzi si tale e conte Ira questi considera le ricchezze ; come tra le sue cure vi sono quelle per la coiiHolilà. T a- 
gial(‘zza e P occupazittne depli uomini ; come ricerca la civiltà . il potitre-so ed il iH'rli'ziitnameulo mitrale; come 
ri;;itarda i materiali interessi — Idee generali del governo degli Stali e de’siioi principali rami . come e per quale 
|vtrle la nostra scienza se ne occupa , come in lei s‘ iinmedesiina i]uello che concerne l'economia pnldtlica e 
r ecouoinia ilegli Stali. Si cenna di ciù che propriamente rigiianla aini'ndiie queste s|H’cie di economia . e colite | 
ntneorrer devono all' unico line del Iteri vitere sociale — Si discorre di qnaiilo può riguardare la statistica ed altri | 
V elementi c nozioni relatìtamculc alla scienza di cui tralliaino. 


Wki.i.’ alhiale anilamcntn sociale non più sussi- 
sto, corno clioota noi proc.odonto capiltilo, l’ iiloa 
della pitlilica <|iiiile un lonipo fu iiilosa. Il ilrillo 
pubblico non ò rlstroUo in qiioi conruii già tlosi- 
gnati da inulti sitrittori citi; no tratiaroiio , ma 
granilo siraordiiiaria estonsiono ha aoi|iiisUita ; 
inoltro, corno pur foci rilovaro, roconoinia politi- 
ca non è nò fonilata , nò cosi ostosa por quanto 
si ciinvorrobbo, ni- ha scojm corto socoinlo qiiollo 
che se no ò insino ail ora scritto. Vi ha diitiqiio 
nocossità di lina scienza che noli’ intorosso dei 
governi o de’ popoli dottasse principi pel loro 
miglioramento e por la loro conservazione e ho- 
nessore , la quale raedesimamonte intondcs.se a 
migliorare ciò ohe è logislazioiio economica , si- 
iiora piii per occasione che di proposito trattata, 
0 fosse in relazione ctl anche tlirei chiamasse a 
sò quel che le può servire del diritto piilihlico iii- 
tornazionalo , della politica , delle leggi civili e 
della economia politica. Ahhiamo visto rcconii- 
niia seguire nel suo na.scinirnto il buon senso 
do’ governi o de’ popoli , poi formar parte della 
politica del dritto piihblico e della legislazione, 
indi sovente la politica, il diritto pubblico e la le- 
gislazione occuparsene ili proposito. Ma ora do- 
mina un principio da cui tutto parte , c die fa ila 
sò dipendere non meno l’economia, che (ter più 
versi la politica, il diritto pubblico, le lejgii civili, 
gl’iiitea-ssi materiali e morali; e questo principio 

(l)SisnKindi chiama scienze sociali iic’suuisluiiicc.cr. 


ò r interesse egli medi'simo , l’ interesse che sen- i 
tesi iiniversahnente di ini più comoilo e miglior 
vivere. I.,a scienza diim|iie che adempisce a quan- 
to ho espresso , tf ò l’economia politica ilandole 
scopo ed estcqtsione vasta come già sono andato 
nolamio , o esser ilehlie tuia nuova scienza die 
si formi di tutto quello ette vi ha di vero nell’ e- 
conomia c di parte di ciò die ora impropriamente 
si contiene nel ilritto pulililico ed iiiternazion.vle, 
nella politica, nella legislazione, avendo sempre 
per base la morale delle azioni. In somma essa 
trattar dovrebbe non meno di quello che appar- 
tiene all’ economia intesa nel veni senso , ma 
eziandio delle relazioni che aver debbe cogl’ iti- 
illcati rami dello scibile umano secondo dio nei 
precedenti capitoli ho detto. Il fine dellq scienz.a 
di che scrivo è il ben vivere sociale, al che hillo 
ò subordinato, finanche la stessa meno disiigiiale 
distribuzione ili proprietà o di boni c le occiip.v- 
zioni nello slato sociale ; questo vivere ò mollo 
legato a ciò che si nddimanda economia pnlilili- 
ca e segnatamente degli Siati, o per meglio dire 
a quel ramo di governo e di amministrazione, co- 
me più adei|uatamente or ora dirò, che vi debite 
intendere a prelcreiiza di ipialsiasi altro ramo. K 
peni credetti intitolare sitTatta scii'nza ilei hen ri- 
fcrt sociale e della economia pubblica e degli Siali, 
sì percliò la scienza ili die gerivo è per sò stessa 
eniinentemcnie sociale (1) , si percliò questa ge- 

i(iifttt’ fhc si riferiscimi .vlla fnrmaziuiic ni al iniuilciii- 


Digitized by Googlt 



— 33 — 


nerica voce loeiale comprende popolazione co- 
me KxUlà , s) perchè abbraccia le relazioni tra 
nazioni , non potendo, come sempre ho fatto ri- 
flettere, alcon popolo oggidì viver solo e senza al- 
cuna dipendenza e legami cogli altri per alcuni 
riguardi ; e sotto quest' ultimo aspetto la scienza 
viene a costituire una parte veramente importante 
di quanto si è detto intemazionale diritto. Inoltre 
all’ idea del ben vivere sociaic ho unita quella 
dell’economia pubblica e degli Stali, perocché sono 
tra loro inseparabili ; ma siflàtta economia deve 
eziandio di sua natura cooperare al 6ne del ben 
vivere; (|uindi qualsiasi scopo che prende di mira 
proprietà, agricoitura, industria, commercio, po- 
polazione , finanza , interessi materiali e morali 
non è che per gingnere a questo line. Per quanto 
propriamente concerne l’ essenza di siffatto fine 
onde avesse limiti determinati, uopo è che il let- 
tore vada ricordando quel che ne' precedenti ca- 
pitoli sono andato notando , e sopra tutto che la 
nostra scienza si occupa segnatamente de' mez- 
zi onde i popoli soddisfacessero meglio a' loro 
onesti bistri , vivessero in condizione più co- 
moda e prospera concorrendo al bene comune , 
nel che siffatta scienza riguarda l' utilità e l'inte- 
resse in un senso vasto ed universale ma sopra 
basi di giustizia e di onestà , attignendo per que- 
sto lato principi dalla morale e dal diritto. Il ben 
vivere sociale importa quel tale appagamento dei 
desideri , quelia tale consecuzione de 'beni mate- 
riali e morali, che è competente non meno colla 
condizione di ciascuno , che di accordo colle in- 
stitnzioni e colle intelligenze , e senza che ad al- 
tri ne provenisse danno sia concittadino sia stra- 
niero. Il ben vivere sociale rispetta i diritti scam- 
bievoli delle nazioni quando non si oppongano al 
bene comune. Ritiene, come nel primo capitolo 
accennavamo, l’ordine e consorzio sociale nel 
modo con cui trovansi stabiliti. La nostra scienza 
non vaga per una perfezione e per un progresso 
immaginari , ma intende a' quei miglioramenti 
che possono esser nella natura umana, e neU’es- 
senza della società. È ben lungi quindi di ricor- 
rere a mezzi forzati ed a movimenti che possono 
addivenire strumenti pericolosi. Non si vale che 
di quei soli mezzi e di quelle instituzioni che sono 
nell'andamento naturale c sociale afforzati da 

mento della società, a tutte le speculazioni delle teorie, 
ad ogni deposito deli* esperienza che può illuminare gli 
uomini e farli gingnere più sicuramente allo scopo pel 
naie si uniscono e si as.sociano. Aggiogne che si diri- 
ono in gran numero di rami — religione — educazio- 
ne — acienza militare — giurisprudenza — istoria. In- 
tanto egli non si propose trattare che della teorica det- 
r associazione umana , delle instituzioni de’ popoli li- 
beri , e della teorica della distribuzione delle ricchezze 
tra i membri di quest’ associazione ossia a sno dire dcl- 
l’ economia politica. Vale a dire che Sismondi trattava 
quel che è scienza sociale governativa da un solo lato , 
c reconomia anche per nn verso solo cioè, la distribu- 


prìncipt puri, acleDtihci, morali e religiosi. Sotto 
ipiesti aspetti la ricchezza addiviene uno degli stru- 
menti per giugnere al fine senza che assuma qua- 
lità unica , esclusiva o predominante , ma pren- 
dendo nell’ ordine ed andamento del viver socia- 
le quel luogo che le è conveniente , ed operan- 
do in quel modo ed a norma di quanto lo stesso 
andamento e i bisogni sociali non forzati richieg- 
gono. Ha per precipua cura la comodità ed anche 
la relativa agiatezza colla occupazione degli no- 
mini, colla migliorpossibile distribuzione, coll'ac- 
qnisto de' beni e col concatenamento de' vicende- 
voli utili che ne debbono derivare. Non ricerca 
che la vera, la estesa generale civiltà come causa 
ed effetto del ben vìvere sociale, e ripone il perfe- 
zionamento civile e morale, o per meglio dire la 
minore imperfezione, nel cambio dell' utilità di 
qualsiasi natura , e presa nel senso del giusto ed 
onesto e secondo i dettami di ginstizia universale 
e la suprema legge del ben cornane. È scienza è 
vero in parte di materiali interessi (1) , ma con- 
sidera l'interesse nel modo che di già ho espresso, 
e regolato da scopo morale , onde vantaggio ne 
risultasse a ciascuno in particolare ed all'uni- 
versale. Per altro il ben vivere si compone non 
meno della parte materiale degl'interessi che della 
morale. Dissi di sopra che per ottenere il miglior 
vivere sociale occorre l'opera degl’individui non 
solo, ma de’govcrni ancora. È necessario alquan- 
to intrattenermi sn questa idea di governo, onde 
ini spiegassi in modo più positivo riguardo alle 
relazioni che vi ha la nostra scienza. Governo è 
una idea troppo generica e complessiva , peroc- 
ché abbraccia tutte le regole pel reggimento dei 
popoli; quindi necessità di .suddividere le svariate 
sue materie in tanti rami particolari secondo gli 
obbietti a' quali più di proposito intendono. Goal 
per la parte della religione , della morale , della 
cdneazione ed istruzione , della politica propria- 
mente detta , delle relazioni con gli altn Stati , 
della ginstizia, di qnel che riguarda cose militari, 
della polizia, vigilanza e previdenza pe’delitti, del- 
la finanza in generale, e di ciò che si è qualificato 
c dovrebbe qualificarsi per economia pubblica e 
dello Stato, di che meglio tra poco discorrerò. La 
scienza del ben viver sociale dà le regole come 
ottenere il fine di nn miglior e comoda vivere 

tione delle ricchezze, del che abbiamo dimostrata la fal- 
lacia. L’ asaociazione umana la fondò sopra no principio 
già conasciato e messo in dubbio, l’ amore rd il Umore. 
Altri han deBnilo per isrieiue sociali quelle che si occu- 
pano direllamente dell’ uomo in condizione sociale, sia 
nelle sne relazioni colla società, sta come individuo della 
stessa. 

(1) Ricorderà il lettore ciò che dissi nel primo capi- 
tolo di questo libro rhc sotto nome di msteriali interessi 
spessa vuois’ inlendere la parte materiale delle nazioni, 
le loro operazioni per vivere, sussistere e procurarsi ogni 
rnmodilà ; ma questa parte feri osservare che non può 
dividersi dalla parte morale, 
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nel modo e secoiido quanto di sopra ho indicato, 
seura entrare di proposito a trattare di quello che 
concerne i divisati speziali rami di governo, ma 
procedendo in tal modo che senza confondersi 
co’medesimi ed a\ endo norme tutte proprie, pure 
atUgne da silfatti rami alcuni principi e norme di 
cui si serve come di base |)or diversi obbietti ; 
perocché talmente son costituiti l’ ordine sociale 
ed il governo degli Stati, che ove in uno de’ divi- 
sati rami evvi difetto, le conseguenze rilluiscono 
anche su gli altri. Queste conseguenze si appa- 
lesano vieppiù nella scienza di cui trattiamo. Le 
regole del miglior vivere sociale sono di loro na- 
tura astratte , ma desunte in gcan parte dall' e- 
sperienza , da' fatti , da' bisogni umani e sociali , 
dalla natura degli uomini , dalla natura ed orga- 
nizzazione delle società , dalla instituzionc degli 
Stati pel loro interno reggimento non solo ma 
eziandio in relazione cogli altri. Mentre adunque 
la scienza del ben viv ere ha , quasi direi , per 
ausiliari, come notai, alcuni principi de'div isati ra- 
mi di governo, si collega intimamente colla eco- 
nomia pubblica e con quella degli Stati. La prima 
somministra norme come gl' individui in società 
potessero meglio provvedere al loro vivere e sus- 
sistenza più comoda e agiata , e facessero tate 
uso del loro interesse materiale e de’loro diritti, 
onde ne provenisse ad essi solido vantaggio e in- 
sieme concorressero al vantaggio universale. Ma 
cpieste regole non basterebbero da sù sole a far 
si che gli Stati prosperassero , sul riflesso che è 
necessaria l’opera del governo, e in ciò una pa> 
te della scienza di che scrivo costituisce l' eco- 
nomia degli Stati. La scienza del ben v ivere so- 
ciale adunque si vuol reputare aneli’ essa di na- 
tura complessiva e generica , poiché comprende 
non meno norme astratte e generali, che norme 
più particolari riguardanti l' economia pubblica e 
quella degù Stati. Ma tutte queste norme ed i 
prìncipi che vi sono annessi sono di loro natura 
cosi strettamente congiunti, sicché a creder mio 
jion potrebbe trattarsi di una parte di esse , ad 
esempio quelle che concernono rocunomia degli 
Stati, senza trattare medesimamente delle altre ; 
avvegnaché l’ economia pubblica e l' economia 
degli Stati sono subordinate ai fine del ben vivere 
sociale. Or tanto questo ben vivere che l’ eco- 
nomia pubblica e l' economia degli Stati guarda- 
no sempre presso a poco gli stessi obbietti, pro- 
prietà , agricoltura , industria , commercio , po- 
polazione , finanze , interessi materiali e morali 
che a queste cose sono legati. Se non che men- 
tre la scienza di cui scrìviamo tratta di ciascuna 
di queste branche per quanto concerne il loro 
particolare, lo faa ragion veduta alTinché cospiras- 
sero ad un fine solo, cioè il più comodo, il miglior 
vivere possibile della società. La scienza in gene- 
rale somministra le regole astratte , la economia 
pubblica detta le norme perché gli uomini cospi- 


rassero a questo fine, l'economia dello Stato con- 
tiene le norme perché il governo dal canto suo 
provvedesse allo stesso intento. Come uno è il 
fme , e le norme per arrivarvi debbono essere 
praticate congiuntamente, cosi nel trattare della 
scienza in generale del ben viver sociale si tratta 
nel tempo stesso di quello che riguarda l’ econo- 
mia pubblica e quella degli Stati, sicché la divi- 
sione da me tacciata resta più ideale anziché di 
fatto e concreta. È ben inutile dopo di ciò discen- 
dere a trattare di quel che dicesi econo'mia pri- 
vata , perocché questa economia che riguarda 
il particolare delle famiglie è un obbietto dipen- 
dente in parte dalla educazione e pubblica e pri- 
vata che ricevono gl’ individui , ed in altra dalle 
loro azioni che non escono gran fatto da questo 
cerchio familiare. Girne poi occuparsi , come far 
uso de’ beni , com’ essere in relazione cogli altri 
individui pe' propri interessi onde ne provenga 
vantaggio alle proprie persone ed alla società, è 
una delle parti costitutive della scienza del ben 
vivere sociale e della economia pubblica. Se- 
condo il fine di sopra indicato tutto quello che 
può servire alla scienza di che scriviamo pel suo 
scopo , pel modo complessivo e generico che ho 
notato, e che trovasi confuso e impropriamente 
addetto a diversi altri rami del sapere, debbe co- 
stituirne parte per la soluzione delle grandi qui- 
stioni che ne formano l'obbiettn. La nostra scien- 
za mentre é si strettamente legata a politica, leg- 
gi civili , diritto pubblico ed intemazionale, non 
si occupa propriamente della disamina del giudi- 
zio del diritto nelle cose, perocché il deve sup- 
porre ben fondato ; ma ove ciò non sia , vi por- 
terà le sue osservazioni, onde si correggano nei 
divisati rami dei sapere quelle imperfezioni don- 
de provcrrebliero erronei principi e fallaci con- 
seguenze. D' altra parte si vedrà che molte leggi 
politiche , civili c di pubblico ed internazionale 
diritto devono essere per vari lati conseguenza 
de’ principi della nostra scienza. Nè è da trasan- 
dare che questa chiamerà sempre per sua ausi- 
liaria qualunque altra scienza, quando rpialsiasi 
suo principio toccasse una parte tecnica da tali 
scienze o in tutto in gran |»rte dipendente. 

Conviene intanto che io mi fermassi alquanto 
per far rilevare quello che si debbe estimare per 
economia dello Stato. Tutto era un tempo confu.so 
nella politica e nella legislazione, come feri osser- 
vare, ed a misura che si stabilirono regole migliori 
per Tintemo reggimento degli Stati aflinché prov- 
vedessero all'agiatezza, sussistenza e comodo dei 
cittadini, si vide sorgere quasi una nuova scienza 
che si addimandò economia. Per un certo tempo 
tale scienza si restrinse in quella branca detta la 
finanza che a mano a mano andavasi costituendo 
negli Stati, segregata dagli altri rami di governo. 
Medesimamente la scienza ed i governi si occu- 
parono più di proposito di sussistenza, industria; 



era impossibile quindi che per siflàtte cose, e pei 
dazi segnatamente che formano principale occu* 
pozione della finanza, non si disaminasse quanto 
concerne persone, proprietà, popolazione ed al- 
tro. La scienza aÀmque ed i governi per tali ob- 
bietti andavansi sempre pih allargando nelle loro 
sfere, sicché nelle discnssioni, negli urti, ne' mn- 
tamenti politici, ne' rivolgimenti economici che 
la forza del tempo ed il sociale andamento pro- 
duccvano, si risaliva naturalmente all'alta politi- 
ca , a' diritti delle persone, alle institnzioni e tra 
le altre a quelle che provinciali e comunali si so- 
no addimandate, e di più alla proprietà. In tutte 
queste vicende l'idea di Stato ha sempre progre- 
dito per institazione e potere , laonde nna delle 
principali branche regolate dal governo degli Stati 
naturalmente è addiventato tutto quello che si di- 
nota sotto il nome di economia, non meno per la 
finanza che per tutti gli dltri obbietti che ho in- 
dicato. Non v' ha oggi Stato ove la finanza non 
sia meglio costitnita ed abbia regole più estese 
di quelle che un tempo avea. Ma la sola finanza 
è l'economia dello Stato? La finanza non può ri- 
guardare propriamente che la rendila e le spese 
dello Stato e tolti gli svariati obbietti che queste 
dne branche riflettono. E se tocca adunque il 
commercio, rindustrìa, la proprietà, le persone, 
è relativamente ed in modo da servire i suoi inte- 
ressi. Si è vista intanto la necessità che altre 
branche formassero un ramo separato dì governo, 
e si è detto amminiitrazùme interna o ammini- 
frazione citile, nomi che non bene corrispondo- 
no alle idee, e non ewi in Europa un sol paese 
che veramente avesse saputo ordinare sotto un 
nome solo quello che debbo intendersi per que- 
sto separato ramo di governo. Meglio sarebbe 
quindi lasciare il nome di economia dello Slato a 
tatto ciò che riguarda rendite e spese pubbliche, 
industria, commercio, circolazione, proprietà ri- 
guardata n(‘ir interesse nazionale , del quale ra- 
mo nna suddividione sarebbe la finanza. Ohe che 
ne sia, possonsi adettare diverse divisioni e clas- 
sificazioni, ed assegnare vari e diversi nomi, ma 
non mai cangiar I' essenza di quella branca del 
governo che costituisce l' economia dello Stato 
nel fine del ben vivere sociale. 

E qui devo rilevare ciò che ho fatto più volte 
osservare, essere inutile distinzione quella di go- 
vernare considerato astrattamente da ammini- 
strare. Per qualunque verso il governo opera è 
necessaria conseguenza l' alto dell' amministra- 
zione, senza di che non potrebbe operare, onde 
i provvedimenti eh' egli emana di necessità han 
mestieri dell’ esecuzione. Se poi sotto il nome di 
amministrazione si volesse intendere la pratica 
esecuzione , in tal caso sarebbe nna distinzione 
che nasce dalla natura stessa dell' atto , e non 
potrebbe mai rendere di essenza diversa l’ am- 
ministrare dal governate. 11 governare compren- 


de non meno regole di politica che di economia 
pubblica e di amministrazione , le due prime co- 
me principi , r ultima come conseguenza e ri- 
sultato. In qualsiasi modo si gnardi la faccenda è 
impossibile che la generale amministrazione dello 
Stato , e segnatamente quella branca di essa che 
concerne l' economia in tutta l' estensione di tal 
parola, e quella che più di proposito riflette il pai^ 
ticolare delle provincie e delle comuni, non siano 
regolate e non si congiungano all'alta politica. 
Senza avere saputo ordùiare un sistema di am- 
ministrazione , che si lega all'alta politica dello- 
Stato ed alla sua economia e diritto pubblico , 
non si può mai aver governo sagace , solerte , 
forte , energico da saper provvedere e riparare a 
quelli accidenti dannosi che il corso delle umane 
vicende inevitabilmente trac seco. Possono i co- 
muni , le provincie avere maggiori o minori di- 
ritti politici; ma ove l'amministrazione non corri- 
sponde e non é coordinata all' alta politica dello 
Stato ne derivano inconvenienti gravissimi , il 
potere sovrano sarà sempre indeterminato , on- 
deggiante , mancherà sempre di esatta e celere 
esecuzione , non potrà essere sempre a tempo 
per provvedere ; e d’ altra parte qualunque sie- 
no i prìncipi che si vorranno adottare nell’ alta 
politica sarà impossibile mandarli ad efletto sen- 
za che r amministrazione non sia d’ accordo e 
ad essi conforme. Vedemmo storicamente quan- 
to la migliore ordinazione dell’ amministrazio- 
ne ha influito al benessere degli Stati. La uni- 
tà politica di azione nel potere sovrano ha fatto 
sorgere e ralTermarc il principio dell’ unità di 
azione nell'amministrazione, come se tutto do- 
vesse partire e ritornare in nn centro comune , 
e queste due unità immedesimarsi tra loro , il 
che si è chiamato centralizzazione. Cosi vanno 
amministrate la finanza, le provincie, i comnni, 
molte cose di proprietà romane e di diritti per- 
sonali. Sotto questo aspetto le comunità e le in- 
stitazioni si sono perfettamente uguagliate alle 
persone , e l’ idea del governo si è interamente 
sostituita a quella non solo dell' amministrazione, 
ma dell’ esecuzione. Il governo quindi ha dettato 
regole , egli stesso le ha es«'gnite. Non v’ha dub- 
bio, l’esperienza dimostra che negli Stati ove tal 
sistema è adoperato ne deriva nn potente movi- 
mento per etTettaare riforme , quando l’ nnità di 
azione si nnisce all' energìa alla unità di eso- 
enzione. Era quasi impossibile a nostri giorni 
senza di esso riparare a rovesci politici, a costituir 
governo più unita, ad aver mezzi pronti e solle- 
citi, a ricomporre molto di quello die nelle rivol- 
tare avvenuto erasi irregolarmente scomposto , 
ad aprire in^e nna strada a miglioramento. Ma 
all’ opposto quando questo sistema sì estende ol- 
tre del dovere o si spinge all’ eccesso , ne segue 
nn grandissimo inviluppamento all’ energìa , in- 
teresse ed attività individuale , e non si evitano 


quelli incoDTenienb che si vorrebbero eliminere, 
i quali sotto altre forme si riproducono o si man- 
tengono. 

Si domanderà quel che penso della statistica. 
Nella parte storica e di preliminari dottrine già 
sono andato discorrendo delia sua origine insino 
a’varì progressi che ha fatto, e come tal volta si dis- 
se deàcrizione o aritmètica politica. Intanto deve 
porsi mente che essa è un ramo del sapere che 
ha ondeggiato al pari della politica economia , c 
chi la vuole scienza, chi arte , chi principio, chi 
conseguenza, chi la crede astratta, chi immede- 
simata all’ economia. V’ha di coloro che la dis- 
sero tniientarto iociale , altri la chiamarono de- 
ecrizione degli elementi eie coitituiicono una na- 
zione , altri raccolta di fatti per conoscere la con- 
dizione titibUe di un paese per cose, tempi e luo- 
ghi. In tal modo e secondo tali definizioni , co- 
munque si voglia parlare della loro esattezza , la 
statistica non esce dal suo nfizio di descrizione o 
annotazione. Ma vi sono stati autori che hanno so- 
stenuto essere la scienza che descrive un paese, 
in modo da presentare i vantaggi e i danni di cia- 
scun obbietto per norma di tutt’ i cittadini ; ma 
ciò significa scambiare la descrizione , l’ esatta 
annotazione de’ fatti con quel giudizio e criterio 
che confrontando tali fatti con àtri necessari ele- 
menti fa rilevare se siavi danno o vantaggio in uua 
data cosa. Convengo che la statistica deve avere 
uno scopo utile e ragionevole ; ma questo scopo 
non altiù può essere che quello di apprestare al 
giudizio ed al criterio esatti elementi; in somma 
è necessario che la descrizione e l' annotazione 
sieno fatte con principi filosofici onde non si ren- 
dessero o in tutto o in parte inutili. Non so com- 
prendere poi come alcuni pretendono che la sta- 
tistica debbe essere un modello di ben ideato go- 
verno, poiché ciò costituirebbe un proponimento 
di quello che si dovrebbe forse praticare, non già 
di quello che esiste, e quindi la statistica lascereb- 
be di raccogliere fatti che costituiscono la sua es- 
senza, e su’ quali assolutamente si deve fondare. 
Inoltre essa si renderebbe vana speculazione, e 
quando poi si volesse trarre partito da 'suoi calcoli, 
allora inevitabilmente si onderebbe incontro a fal- 
laci principi e conseguenze. Neppure la statistica 
debbe servire a’ soli governi , ma dev’ essere un 
fonte a cui tutti potessero atfignere. Non può es- 
servi ben costituito governo e popolo senza che 
non si conosca di tutte le particolarità ad essi re- 
lative. Costituita in tal modo nel suo generale la 
statistica, ha le sue distinzioni nel particolare se- 
condo i rami di governo e le suddivisioni di essi, 
e secondo le condizioni , le relazioni ed occupa- 
zioni del popolo. Così stotistica universale di un 
popolo , così statistica speciale della sua parte 
giudiziaria , militare, industriale, commerciale, 
manifatturiera , della proprietà , de’ dazi , del- 
l’istruzione pubblica. Sotto questi rapporti la sta- 


tistica non recede mai dalla esposizione de’ fatti, 
sicché i principi che la regolano, a malgrado che 
devono essere filosofici e fondati anche sopra par- 
te tecnica , pure non possono mai costituire uua 
scienza a parte , ma sì bene sono diramazioni e 
dipendenze di scienza delgovemo, e segnatamen- 
te di quella di cui scrivo. Come si debbe mandare 
ad effetto il proponimento di raccorre, sceverare 
e notare esattamente i fatti in parola , ecco l’ar- 
te. Il lavoro poi di ben ponderare le conseguen- 
ze , i dati e principi di questi fatti esce, come ho 
detto , dalla statistica, e si appartiene a’ calcoli , 
criteri , giudizi ed applicazione delle scienze so- 
ciali a seconda della loro essenza. In somma la 
statìstica non è sotto forma di numeri , come ad 
onorevoli scrittori è piaciuto sostenere, la espres- 
sione dell’ umana prosperità o decadenza , ma 
soltanto appresta elementi senza de’ quali le na- 
zioni non potrebbero acquistare utili conoscenze 
in materia de’ loro interessi. Dall’altro lato si è 
parlato della fallacia della statìstica , dell’ abuso 
delle sue cifre e delle false argomentazioni che 
talora ne derivano, ed anche io ho sempre visto 
siffatti ìnconvenìonti ; ma ciò non prova la inuti- 
lità delle statistiche, ma si bene la necessità di 
ben farle e dell’esatto criterio che debbesi avere 
nel giudicare su’ dati che presentano. Un go- 
verno che non avesse statìstica somiglierebbe a 
quel proprietario che ignora la condizione dei 
suoi averi, ed un popolo od un governo che non 
profittassero della statìstica non potrebbero e.s- 
sere ben istruiti di sé stessi e de’ loro interessi. 
Senza sapere quel che siamo, non possiamo co- 
noscere ciò che potremo essere , e quindi si di- 
struggerebbe il principio del progresso e del mi- 
glioramento. La scienza del iràn vivere sociale si 
vale all’ opportunità de’ dati della statìstica non 
di un popolo solo , ma di quanti più é possibile, 
onde desumerne principi più concordi. Inoltre 
com’ é scienza in molte cose di osservazione e 
di fatti , da' quali segregando la parte materiale 
ritiene la pura ed astratta , si congiugne alla sto- 
ria. Pel quale congiungimento essa dev’ essere al 
corrente del passato per poter meglio conoscere 
e cautamente provvedere al presente , ed avere 
un occhio all’ avvenire non per ismania di pro- 
fetizzare, ma a fine di regolare e ponderare quel 
che é naturale ed inevitabile conseguenza dello 
stato attuale. Con queste mire gli avvenimenti 
succeduti instruiranno di quanta circospezione fa 
d’ uopo per provvedere al vivere civile de’popoli 
tra la incertozza e gli ostacoli che derivano dalla 
umana natura e i cangiamenti che si succedono 
secondo le svariate opinioni , i bisogni e gl’ in- 
teressi soci^, che ora in un modo ed ora in un 
altro ^ presentano, spesso impreveduti del tutto, 
o provenienti dalla mutabilità delle cose umane, 
sìechè per istraordinarl accidenti quel che un 
tempo giovò riesce poi di nocumento. 
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Coki gli scrìltori di economia politica han trascurato o trattato appena per intramessa V argomento della pro- 
prietà , mentre V economia pubblica e degli Stati, segnatamente riguardo alla popolazione, su di essa si fonda. 
In qual modo ristretto lo han trattato i giureconsulti — Come la nostra scienza dcbbe occuparsi congiuntamente , 
e non in modo separato , della proprietà e della popolazione — Esposizione dell’ essenza e de’ principi della 
proprietà , donde ha origine , quali idee ri sono annesse , quali sono le sue modìHcazioni . come indispensabil- 
mente si lega agP individui e nell’ insieme alla popoluione, ed in generale alP ordine sociale e ùitemaziniiale-— 
Si rilevano alcuni errori invalsi circa il diritto di proprietà ~ Si cenna dell’ occupaiione , dell’ appropriaiiom 
e di altre cose relative al fatto ed alla idea della proprietà — Proprietà che deriva dalla produzione umana — 
Intervento della politica c della legislazione per regolare il diritto e la trasmissione delle proprietà — Che cosa 
in ultima analisi è la proprietà — Sne dnerse definizioni — In che positivamente consiste la proprietà — Si toccu 
per quanto concerne la noaira scieou della trauniaàooe e suecesaione della proprietà. 


L » 

eiiesissimo , intrigalo e complessiro argo- 
mento della proprietà è stato o niente o pochia- 
aimo trattato dagli scrittori che di economia pnb> 
blica si sono occnpati. Di essi alcuni lo hanno ri- 
tennlo per on fatto sassistente sensa disaminate 
della sua essenza e delle sne modificazioni e re- 
lazioni. Altri lo hanno interamente abbandonato 
alle investigationi de’ginreconsnltì , quasi che 
^esla prima sostanziale base dell' oriine sociale 
Urne soltanto obbietto di cmii leggi , e non ri- 
guardasse precipuamente l'ordine primitivo delle 


famiglie non solo , ma eziandio l’ ordine stabile 
di ogni società e l’ordine intemazionale. Intanto 
reconomia degli Stati e la popolazione, delle (piali 
sil&lti scrittori facevano scopo delie loro rifles- 
sioni , 800 tali ohe non per intramessa , ma co- 
me parte principale debbono senza dubbio fon- 
darsi sulla proprie^ , per il che avendo essi tra- 
laseiato o i^bandonato l’ argomento in parola, e 
avendolo cennato in via d’astrazione, ne son de- 
rivali infiniti errori presentandosi effetti senza 
causa e fenomeni ed accidenti de’ quali o si tras- 
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andava o malamente facevasi vedere l' origine , 
e quel che è peggio ai sono fatte sussistere con- 
seguenze senza principi. 

Dal canto loro i giureconsulti antichi e moder- 
ni, ristretti nel cerchio della civile legislazione ed 
in generale del diritto astratto o concreto che 
fosse, non estesero la materia oltre questi limiti , 
ed ove pure risalirono all’origine della proprietà 
e ne toccarono alcune modificazioni e relazioni, 
non altrimenti ciò praticarono che in maniera 
particolare e non mai per tutto quello che risgnar- 
da l’ordine sociale ; quindi stando ne' divisati an- 
gusti confini trattarono disgiuntamente prima del- 
le persone, poi delle cose, sotto il quale nome in- 
tesero tutti gli obbietti e le proprietà di ogni spe- 
cie. Facendo tal distinzione si preoccuparono 
dell'idea che tutto fosse l'uomo, e che questi pri- 
meggia sulle cose di maniera che a sé le appro- 
pria e le fa servire , senza comprendere che uo- 
mini e cose nel civile consorzio non possono an- 
dare disuniti. Non è mancato intanto (l]chi abbia 
divisato dare il primato alle cose. Ha io invece 
estimo utile il trattarne congiuntamente , awe- 
gnachò la nostra scienza non si occupa deli’uomo 
nel nudo immaginario stato naturale, bensì nel 
sociale; ed ove volesse in quello considerarlo, pu- 
re attesi i suoi bisogni non potrebbe distaccarlo 
dalle cose che per la sua sussistenza e bisogni si 
appropria ed anche possiede. Ma qual è l’essenza 
della proprietà , donde deriva , da quali principi 
parte , quali idee vi sono annesse, quali le sue re- 
lazioni e modificazioni, come indispensabilmente 
si lega aH'nomo quale individuo e alle popolazioni 
nell’ insieme , all’ ordine di ciascuna società ed 
all’ ordine internazionale , ci studieremo andare 
sponendo secondo lo scopo della nostra scienza. 

La più parte de’ giureconsulti e dc’pubblicisti 
per risalire all’origine della proprietà supposero 
che prima della divisione di tutto il globo in pro- 
prietà nazionali e privato ciascuno individuo 
avesse un diritto perfetto sopra ogni cosa ; che 
fatta poi tal divisione fosse intervenuta una con- 
venzione fra tutti i popoli e gl’ individui de’ quali 
l’uman genere si compone, per coi ciascuno rì- 
nunziò al proprio diritto universale sopra del 
tutto , per acquistare un diritto esclusivo so di 
alcune cose. Ma non si comprende perchè devesi 
poggiare l’ indicata origine su di una convenzio- 
ne universale che non ha mai esistito , anziché 
farla derivare da un fatto proprio che è nella na- 
tura dell' nomo , come meglio or dirò , e senza 
del quale non può esistere sia qualunque la sua 
condizione o puramente nello stato di natura e 
selvaggio, 0 ne’primi tempi della civiltà, o nell’or- 
dinamento sociale più progredito e raffermato. 
Che se pure in qualche tempo è avvenuto presso 

(<) Il Comte. 


alcuna riunione d’ nomini una prima divisùme di 
proprietà, ciò è stato segnatamente in casi di con- 
quiste o ne’tempi antichi o ne’primi stadi del me- 
dio evo; ma al certo non se ne può dedurre la con- 
seguenza di convenzioni universali fra tutti i po- 
poli come se si fossero uniti in generale adunan- 
za. Anche negli accidenti di conquista la proprie- 
tà è stata sempre civile transazione che ha sedilo 
r ordine de’ tempi , de’ governi e degli nomini 
stessi , siccome ho in altm luogo connato ( 2 ). 

Non v’ha chi possa rivocare in dubbio che 
r nomo nascendo co’ bisogni di sussistere , con- 
servarsi e riprodursi, non abbia il diritto di usare 
di ciò che la terra produce, che cade sotto i suoi 
sensi e crede atto a soddisfare quei bisogni. Or 
messo questo principio ne deriva che tanto nello 
stato nahirale che nell’ancora della società uma- 
na tutto o quasi tutto si possiede in comune , o 
per meglio dire non vi è cosa propria di alcuno; 
sicché r idea materiale e morale di proprietà na- 
sce primamente dall’ ocnipazùme che si fa di un 
obbietto per renderlo proprio, vai dire per usarne, 
per valersene. Da un fatto adunque qual é l’ oc- 
cupazione sorge l’idea primitiva di valersi, di usar 
delle cose, e medesimamente l’ appropriazione , 
nel senso in coi la intendono i giureconsulti. Di- 
stinguono costoro come tutti sanno l’orcupazione 
dslì’ appropriazione. La prima definiscono l’atto 
materiale d’impadronirsi di una cosa che a ninno 
appartiene nell'idea di appropriarsela , definizio- 
ne che non bene spiega l’ atto in parola , poiché 
r impadronirti, il rendersi padrone è un’idea che 
ne risveglia delle altre , cioè quelle di uno stato 
di padronanza e lervitù , onde a creder mio è 
miglior divisamente il seguire l’ idea più semplice 
e naturale di stare I’ occupazione nel prendere. 
L' appropriazione si è detto essere l’ atto di un 
essere organizzato che unisce alla propria sostan- 
za alcune cose, mercé le quali cresce, si fortifica 
e si riproduce. Si è detto altresì che fosse l’ atto 
con cui r individuo si appropria una cosa capace 
di recare mediatamente o immediatamente alcuni 
utili con volontà di usarne e disporne liberamente. 
Ma quest’ altra definizione sembrami pure oscu- 
ra ed inesatta , avvegnaché l’ appropriazione si 
spiegherebbe coll’ appropriazione e col diritto di 
proprietà. Piuttosto crederei definirsi per l’atto col 
quale nn individuo rende di suo esclusivo uso al- 
cuni obbietti che stima adattati a soddisfare i suoi 
bisogni. In tale esclusivo uso o pel proprio indi- 
viduo 0 per altri a’ quali l’ individuo può trasfe- 
rirlo è riposta non meno l’idea dell’ appropria- 
zione, ossia del rendere proprio, che della stessa 
proprietà; imperocché, come meglio vedremo, la 
proprietà non costituisce che uto legittimo delle 
cose più o meno lungo , limitato o non limitato 

(2) Cap. t , lib. I , pag. B della parte storica c di pre- 
liminari dottrine di questa opera. 


da condizioni, ma sempre uso, e sia giu> svolo ed 
anche non giovevole. 

Si è preteso da alcuni scrittori , dal Lerminier 
particolarmente, che l'uomo è proprietario, per^ 
chè libero ed intelligente. Hegel nella sua enci- 
clopedia scrìsse che l’ individuo abbia il diritto 
dì rivolgere la sua volontà ad ogni cosa che per 
tale fatto diventa sua , e che il diritto dell' uomo 
sopra le cose sia il diritto di appropriazione. Che 
da qui nascono possesso e proprietà. Che il pri- 
mo è il fatto materiale della detenzione relativa- 
mente a’ bisogni tisici dell' uomo , ed il secondo 
la relazione della volontà libera e personale colle 
cose che non sono nè libere nè personali e che 
attendono un proprietàrio. Che il possesso è il 
fatto , mentre la proprietà è l' idea. Che il fatto 
sarebbe nullo senza il testimonio AeW'inteUigenza, 
la quale dichiara l’ uomo proprietario e ne chia- 
risce il diritto. Ma pormi che in tali divisamenti 
sianvi errori e confusione. Non perchè la volontà 
dell'uomo si può rivolgere sopra tutte le cose, ne 
segue che queste pel solo volere diventano sue. 
Nè perchè l’ uomo ha diritto sulle cose, ne deri- 
va che il suo diritto assoluto sia quello dell' ap- 
propriazione. Se vero fosse che la proprietà sia 
una semplice idea e non già un fatto ed nn dirit- 
to, e che consistesse soltanto nella relazione della 
volontà hbera e personale colle cose che non 
sono nè libere nè personali e che attendono un 
proprietario , allora non dovrebbero intendersi 
per proprietà che le sole cose abbandonate, e non 
mai tutte quelle che l'uomo o produce, o gli ven- 
gono trasmesse, o acquista e riceve per cambio. 
Convengo che senza atto di volontà non può 
esservi fatto di occupazione e di appropriazione; 
ma non so concepire come il teetimonio dell' in- 
telUgenza sia tanto eflicace e necessario, che esso 
solo dichiara l' uomo proprietario e ne chiarisce 
il diritto ; poiché in questo modo la proprietà si 
confonderebbe con qualsiasi azione umana la 
quale fosse il solo risultato dell' ingegno , e non 
già di (orza o instinto materiale. ^ il primo atto 
della proprietà è l'occupazione, ciò dimostra per 
nn verso la volontà , ma non sempre è prova di 
queila tale intelligenza che può chiarire diritti ; 
che anzi la occnpazione di alcuna cosa può spes- 
so essere atto piuttosto di istinto che di riflessio- 
ne per soddisfare imperiosi bisogni. 

Che che ne sia , dopo che l’uomo si ha appro- 
priato alcuni obbietti può nel valersene pe’ suoi 
bisogni modificarli , cangiarli nella forma , dimi- 
nuirli , accrescerli , fare ciò che dicesi invenzio- 
ne , scoprire quello che agli occhi altrui era oc- 
culto, unirli fra loro onde ne derivi nn altro ob- 
bietto che o ritiene certe qualità de’suoi elemen- 
ti, o nella miscela di questi ne sia affatto diverso. 
Se l’ uomo avea diritto su’ primitivi obbietti ap- 
propriati, molto piò lo ha sopra quelli obbietti che 
«gli stesso modifica , cangia, produce ; e quindi 


questa produzione che è umana opera ed a cui 
impropriamente si è dato nome di creazione, co- 
stituisce una proprietà che ha per lui fondamento 
e diritto più certo di (|uello che proviene dell 'ap- 
propriazione. Facciasi dunque attenzione che 
quantunque l'appropriazione possa somministra- 
re per alcuni riguardi originario diritto di pro- 
prietà , pure ove siffatto principio potess’ e^ere 
controverso , non sarebbe giammai dubbio , ma 
sempre certo il diritto di proprietà dell’ uomo 
sulle cose ch’egli opera o produce e che ninno 
potrebbe reclamare come sue per diritto dì ap- 
propriazione. Ha quando l’uomo si è valuto 
per suo esclusivo uso degli obbietti che si ha ap- 
propriati , o che ha modificati e prodotti egli me- 
desimo , diverranno questi obbietti di uso comu- 
ne e ritorneranno in quella immaginaria perfetta 
comunione tra gli nomini che non ha mai esistito 
e non pnò esistere? Se si ammette come è di ne- 
cessità ammettere consorzio e società civile , al- 
lora è d’ uopo che intervenissero la politica e la 
civile legislazione per regolare il diritto di pro- 
prietà, non meno per nso degl’individui che per 
regolare gli scambi e tutte le relazioni delle pro- 
prietà istesse tra costoro. Il trasferire ad altri la 
proprietà che uno ha fatta sua o ha ricevuta e te- 
nuta in qualsiasi modo, costituisce la tramietione. 
Dal che hanno orìgine tutti quelli ordinamenti 
che limitano o estendono più o meno il diritto 
di proprietà in vita o in morte dell’ nomo, sia per 
vìa di semplice trasmissione , sia di cambio , di 
vendita , di dono , di successione , e che in al- 
cuni casi sanciscono divieti ed incapacità asso- 
luta e relativa ad avere proprietà o in tutto o in 
parte o ristretta da condizioni. Cosi le generazio- 
ni si succedono l’una all'altra e si attaccano alla 
proprietà. Uno de’ primi cardini della società è 
adunque l’ occnpazione , I’ appropriazione delle 
cose che in tempi assai rimoti han potuto fare i 
primi nomini , donde quella società provenne ; 
cardine troppo imperfetto per sè stesso ove non 
venisse rafforzato da un diritto politico e civile 
che sorge nella società medesima a fine di rego- 
lare , mantenere , trasmettere ad altri in diversi 
modi quello che nn tempo fu occupato e quello 
che di poi fu prodotto e si va producendo dagl'in- 
dividui. Le idee di pouetto legittimo, di legittima 
proprietà costituiscono quelle politiche e civili 
fondamentali transazioni nella successione del 
tempo e degli uomini nell' ordine sociale , in di- 
fetto deile quali quest’ordine sarebbe sconvolto, 
anzi non sussisterebbe , qualora potesse supporsi 
perpetua comunione di cose e potesse rimontarsi 
a’ primi occupatorì , sicché non mai sì rinverreb- 
be chi legìttimamente avesse posseduto o possie- 
de. I popoli come gli uomini che lì compongono 
si sono succeduti e si succedono in mezzo a' ri- 
volgimenti politici e civili ; ma la proprietà ad 
onta di tali cangiamenti è sempre essenziale , e 


per mantenerla presso di chi se ne trova in pos- 
sesso è stata necessità assoluta, ordine indispen- 
sabile qoello di statuire sotto aleuui aspetti la 
stessa occupazione e fondare diritto di proprietà 
su di ciò che da’ ledali dicesi prercriiione ossia 
detenzione avvalorata per classo di tempo dalla 
legge , di maniera che P usurpazione istessa ac- 
caduta un tempo viene col correre degli anni a 
convertirsi in diritto legittimo (1). 

Il fatto adunque ha ingenerato il diritto di pro- 
prietà , mentre poi la politica e le civili leggi fis- 
sano e regolano questo diritto come sostegno del- 
r ordine sociale. Assicurando e fissando i legis- 
latori il diritto di proprietà ne sono derivati al- 
tri dritti e le obbligazioni , e medesimamente 
han dovuto qualificarsi per delitti quelli atti che 
disturbano P uso o il possesso della proprietà, o 
che la sottraggono sia con forza sia con altri ille- 
citi modi (2). ^ orìgine della proprietà sono l'oc- 
cupazione e l'appropriazione, ognuno vede che 
troppo rimota e imperfetta è questa origine , sic- 
ché più certa e meno imperfetta è la produzione 
che ne fa P uomo mercè la sua opera , o il rice- 
verla legalmente per cambi, vendite, trasmissio- 
ne , ed anche il ritenerla per diritto di prescri- 
zione. Però sia qualunque siflatta origine, deve 
sempr'essere accompagnata nello stato sociale da 
apposite leggi che determinano il diritto di pro- 
prietà ed i modi di possedere , acquistare e tras- 
mettere. Reassumcndo le idee dico che la pro- 
prietà nell’ ordine sociale non è altro che legitti- 
raa occupazione , appropriazione , possedimen- 
to, produzione, acquisto di qualsiasi cosa per far- 
ne uso e disporne per sé o per altri , cambiarla 
nel modo che meglio si crede , senza però che 
l'uso, la disposizione, il cambio sieno in contrad- 
dizione delle leggi che la società all'uopo ha sta- 
bilite. Ho detto cambiarla perchè il cambio come 
meglio vedremo è nella essenza della proprietà c 
del suo valore , e se questo cambio viene o in 
tutto o in parte impedito, sia per vincolo di leg- 
ge, sia per fatto illegale dell'uomo, allora abbi- 
sogna sempre di correzione , altrimenti la pro- 
prietà sarebbe imperfetta. 

Non v’ ha intanto chi non sappia che in alcuni 
codici di civili leggi è stata definita la proprietà 
come segue (3}. » La proprietà è il diritto di go- 
» dere e disporre delle cose nella maniera la più 
a assoluta , purché non se ne faccia uso vietato 
» dalla legge e da’ regolamenti ». Ma in tal mo- 
do panni che siesi confuso il diritto colla pro- 
ti) Si è ben osservalo dagli scriUnri legali che lapre- 
teriiione non sia propriamente un modo di acquistare, 
ma di conservare e raÌTcrmarc anche l’ illegittima dalm- 
atona. Evvi poi un modo particolare di acquistare pro- 
prietà ehe deriva da quel diritto che i giureconsulti di- 
cono di aecestione , e di incorporazione. 

(2) E altresì dogma di nostra santa religione il non 
usurpare , non torre la roba altrui. 


prìeià , e la prima confusione nasce dall’ essersi 
detto la proprietà i U diritto, mentre sareblie stato 
forse miglior consiglio il dire sta nel diritto. In- 
somma i cadici in parola hanno inteso definire 
piuttosto il dritto che la cosa , avvegnaché la 
proprietà è un fatto avvalorato dal dritto, ma sem- 
pre fatto , e consiste in tutte le cose che sono o 
possono divenire nostre , e che da noi son rite- 
nute, e che possiamo acquistare o altrimenti pro- 
curarci , o che possiamo produrre e producia- 
mo per soddisfare bisogni e piaceri , e per dis- 
porne e usarne a nostro talento o per noi , o 
per trasmettere o cambiare con altri. Ma anche 
quando si fosse inteso di definire il diritto, in tal 
caso avrebbe dovuto dirsi il diritto di proprietà 
consiste nel godere e disporre ec. Che se per av- 
ventura hanno creduto di fondare la proprietà 
nel diritto , avrebbero dovuto esprìmere questa 
stessa idea che la proprietà sta nel diritto di go- 
dere e disporre. Inoltre troppo ristretta è l’ idea 
del godere , poiché non sempre per la speciale 
condizione in cui trovasi un indivìduo può godere 
di certe cose , le quali ad onta di ciò por sono 
sua proprietà. Possonsi ancora possedere cose 
non godevoli , può una cosa essere godevole per 
uno, nocevole per altri ; può anche un individuo 
distruggere una cosa propria, e sempre ciò non- 
dimeno non lascia quella cosa esser sua proprie- 
tà ; anzi la distruzione , la consumazione prova 
r eminente diritto di proprietà dell’ nomo sulle 
cose. Invece adunque di godere e disporre avreb- 
be dovuto dirsi usare e disporre nel modo il più 
assolato , avvegnaché se la proprietà sta nell' n- 
so e sia godevole o non godevole , quando pure 
r individuo non volesse far uso per sé delle cose 
proprie , é di essenza della proprietà che po- 
tesse altrimenti disporne e trasferirne ad altri 
r uso. Non so ugualmente ben comprendere per 
qual ragione nella definizione di che trattiamo, 
dopo essersi detto essere la proprietà il diritto di 
godere e disporre delle cose nella maniera la più 
assoluta , siasi aggiunto purché non te ne faccia 
«wo vietato dalle leggi e da' regolamenti. Forse 
questa eccezione è stata messa come condizione 
costitutiva della proprietà T Non dobbiamo sap- 
porlo , ed invece di condizione dobbiamo ritener- 
la come limitazione necessaria , vale a dire , si 
avrebbe diritto illimitato di usare e disporre delle 
cose proprie ; ma questo diritto deve essere ri- 
stretto in alcuni casi che la legge determina, af- 
finché ne provenisse bene e non male (4). 

(S) Codice francese art. 548 , codice delle due Sici- 
lie art. 458 , codice di Sardegna art. 439. 

(4) Il Conile p. 326 nella sua scrìUura sulla proprieit 
ha trovato molto a censurare la definizione data del co- 
dice francese della proprietà , ma non ci sembra poi 
aver colpito nel giusto segno quando dice che gli uo- 
mini colla parola proprielà indicano certe cose conside- 
rate riguardo a certe persone e delle quali la pubblica 
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Hitvnondo il principio clic la proprietà stia nel 
far uso delle coso, non ignoro che i codici ed i 
ginreconsniti distinguono dall'uso pieno l’ usu- 
frutto, il possesso, il peinio, l’ anticresi , il sem- 
plice uso, il fitto; ma ipiesle sono limitazioni del 
dritto di proprietà, sono diritti non perfetti sulle 
proprietà. E fermandoci airpianto sn ipiesto argo- 
mento è agevole il ricordare che il diritto di sem- 
plice uso vien regolato o dal titolo o dalla legge 
donde emana, eri a sigonda o dell’imo o di'll'altra 
riceve maggiore o minore estensione ; ma questo 
diritto ò qua.si personale in favore di quelli pei 
quali à stabilito, non potendo ossi cederlo nè can- 
giare in niente le coso di cui usano , dovendo- 
ne usare solo in una data maniera , e non già 
ili tutti i modi che volessero. L'usufrutto si è de- 
fìiiito il diritto di godere una cosa di cui altri ha 
la proprietà nel modo sti-sso che il proprietario 
ne godrebbe , ma col peso di conservare la ma- 
teria tanto nella sostanza che nella forma. Si è 
detto possesso il fatto della detenzione della pro- 
prietà , si può per fatto taluno impossessare del- 
l’altnii proprietà, può usare di lutt'i diritti di pro- 
prietario ; ma perchè il fatto si converta in diritto 
legittimo è mestieri di un dato intervallo ili tem- 
po in cui fosse stato costanti' , non iiilerrotto il 
possesso per potersi dar Inogo a pn'scrizione. Il 
pegni) , sia che consiste in cose dette mobili e 
ritiene il nome pniprio di pegno , sia die consi- 
ste in immobili e che vien denominato nnticresi, 
non è altro che mia specie di deposito che un 
deliitore pone nelle mani del creditore per sicu- 
rezza del debito. Ed ove il creditore potesse usar- 
ne, ed anche nel caso di raccogliere frulli come 
neir anticresi computamlnli a scolilo degl’ inti^ 
ressi del capitale dato a prestanza , pure sempli- 
ce uso ne ha, limilabi da tempo e riindiziimi. li 
fitto è cessione temporanea dell’uso; renfiteusi, 
sia o non sia ima specie di fitto a tempo o a per- 
petuità , coiirerisce pieno uso , ma soggetto del 
pari ad alcune limitazioni. 

Tutte queste disposizioni lo quali rigiianlano 
più la proprietà detta immobile che la mobile , 
non ad altra conseguenza menano, che ad usare 
in mmlo più o meno esteso della proprietà , ma 
non già in tutta la sua estensione; proprietà piena, 
inU'ra porta la disposizione assoluta, il modo asso- 
lutissimo di usarne; proprietà imperfetta dipen- 
de dalle condizioni e limitazioni imposte a ipie- 
sb) mmlo di usarne. I.a proprietà adunque sta nel 
fatto guarentito dalla legge del cennabi uso che 
se ne fa o può farsene, più o meno esteso , piii o 
meno esclusivo o soggetto a condizioni e limiti ; 
la disposizione istessa dell’ uomo non è che uso 
che trasmetto ad altri ; il mutare, trasformare ima 
proprietà non è che cangiare o in tutto o in parie 

aulnriià a queste assicura il godimeiiln c la iltsp>isizio- 
iie. Cile in questo senso ìnlcnduno Ini panda le leggi 


l’ uso cui potava servire ; il distruggere mia pro- 
prietà , l'Ii’ è l'abuso di essa o il diritbi su di essa 
sperimentato nel più alto grado , non è che in 
tutto distniggeme l’uso; oil ove pure da ciò che 
resta dietro <iuesta dislruzione si volesse formare 
altra proprietà, sareldie questa quella tale pro- 
prietà prodolta dall opera umana ed addetta a 
quell’uso per cui è stata formata. Eaceia.si alteii- 
zione a sillàtti divisamenti ed alla sfuria, e si ve- 
drà che Ile' popoli antichi u moderni appunto nel- 
la maggiore o minore estensione dell'uso son con- 
sistite e consistono la diversità dell'essenza della 
proprietà e le sue varie specie. Possiamo trasfor- 
mare, mutare anche nella sostanza una cosa; ma 
la trasformazione, il mutamento che facciamo o 
per noi o per altri , non porterà che diversità di 
uso , mutamento di uso. Dalla seta formo una 
slolfa , dalla stolTa un abito , da iin pezzo di mi>- 
tallo utensili ed istrumenti, da pietre, calce, ter- 
ra e legna coslmisco una rasa , da legno costrui- 
sco suppellettili ; non in altro consistano queste 
opi'O' di umana industria che nel servirsi degli 
elementi dello coso, unirli, comporli, scomporli 
diversamente per adattarli a quelli usi che cre- 
diamo farne. Tutta resta quaggiù mentre tutbi si 
produce c riproduce nella forma o nell’essenza , 
sicché pereimenicnb! si conservano e si cangiano 
gli usi delle cose. Pussianiu o in vita o in morte 
trasmettere ad altri la proprieti; ma la trasmis- 
sione non fa che trasferire 1’ uso che avevamo. 
Nelle proprietà dacché esiste P umana razza è av- 
venuta una )ieroimc successione da generazione 
in generazione o per fatta o per diritto ; ma in 
che l’uomo è sncccduto aH’uomo so non neU’uso, 
nel cangiare c disporre dell’uso, nel mutare l’es- 
senza , nel comporre c scomporre, nel prodarre 
e riprodurre l’uso delle cose? 

Ho detta di sopra che l’uso debb' esser gua- 
rentito dalla legge, altrimenti non vi «arehhe pro- 
prietà , il che nello stata sociale è di oriline fon- 
damentale, in difetta del quale ninno s' indurreb- 
be a produrre e riprodurre proprietà. Tale gua- 
rentigia è più o meno estesa c conferisce mag- 
giori o minori diritti secondo gli ordinamenti ci- 
vili e politici, i costumi e Icaliitudini de’ popoli. 
Cosi abliiam visto talora essere di poco momeiilo 
tale guarentigia, od altra fiata in alcuni popoli di 
tanta estensione da conferire non meno diritti di 
proprietà assoluta sulle cose che sugli uomini , 
donde provennero non solo le soggezioni fami- 
liari , ma i sistemi di padronanza e di servitù. So- 
praltiilta la facoltà ed il modo di dis)Kirre della 
proprietà non può derivare che dalla legge, sic- 
ché lo stesso diritta di successione familiare nella 
proprietà è puramente d'iiislitiizione civile e non 
già naturale e religiosa, come alcuni lianno tnitna- 

thi' n riasriino .^^si^lraIlo la ilìsposizioor di'’simì beoi, 
e die repriiiioier gii allardii falli a'niedosimi. 
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(pinato paragonandola al matrimonio. Negli stessi 
testamenti per ispiegare il diritto di successione i 
legali son ricorsi ad una finzione , il morto impot- 
tessa il vivo. In Atene , è risaputissimo , che la 
disposizione testamentaria ebbe per fondamento 
l’adozione, ed il testamento si disse contratto. 
L’uomo in società dispone della sua proprietà 
pel tempo futuro oltre la sua morte , egli nasce 
con certi diritti alla proprietà de’ suoi maggiori, e 
ciò è una vera transazione civile necessaria si, ma 
che proviene tutta dallo stato sociale. Parimenti 
niente hanno di comune collo stato naturale le 


regole che stabiliscono le leggi per la snccessione 
intestata, avvegnaché le leggi in questo caso sop- 
periscono alla volontà dell'uomo e determinano 
come dividersi le proprietà. Cosi formansi le fa- 
miglie e l’uomo è a queste legato , così si ha qucl- 
r ordine e base di stabile associazione sociale di 
che ho in altro luogo discorso (1). L’ assicurazio- 
ne della proprietà per via delle leggi onde rego- 
larne la trasmissione costituisce non meno base 
dell’ ordinamento familiare, che delle nazioni al- 
tresì , come in seguito meglio vedremo. 


(1) Cap. I, lib. I della presente srriiiara. 
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Dal modo di aT«re ed usare della proprieti deriva in gran parte la condizione civile r politica degli uomini. l a pro- 
prietà è il più forte anello che congiungc la popolarione allo stato sociale — Per esservi Stato e nazione è necessario 
che la popolazione sia unita alla proprietà regolata da norme certe — Come il diritto di proprietà non dehbe essere 
secondo gli uomini considerati quali individui, ma si bene secondo i vari interessi dì tutta la comunità che occupa 
uu dato spazio e che circoscrìtta ne’ suoi limiti è costituita a nazione — Osservazioni sulla proprietà del suolo che 
le nazioni occupano e di quanto evvi su di esso. Ogni nazione dev’essere proprietaria del suolo che occupa. Oual 
valore possono avere alcune conghietture e fatti riguardo alla origine dell’ occupazione di siffatto suolo. — Quale 
insieme di cose , di idee e di diritti son legati olla proprietà del territorio nazionale. Si confuta l’ argomento di 
una primitiva distribuzione de’ popoli. Si disamina se dehbe ritenersi come viziosa la distribuzione delle nazioni 
esistenti per snolo e sito. Come le nazioni possono riparare a’ torti del cattivo sito del loro territorio. Il diritto 
intemazionale deve guarentire il territorio e la proprietà di ciascuna nazione — Quali massime sono da tenersi 
presenti riguardo a’ trattati intemazionali che stabiliscono il territorio delle nazioni — Di che è segno il rispetto 
delle proprietà , ed a quali tristi conseguenze conduce lo altaecarc direttainente o indirettamente il diritto di pro- 
prietà — Come la proprietà consiste stpratUUto nel modo di farla valere c di usarne , c ne’ beni che l’opera uma- 
na può produrre — La generai condizione di qualsiasi popolo viene determinata segnatamente dalle condizioni 
speziali degli uomini o delle proprietà. La proprietà e gli nomini sono stati sempre strettamente uniti , ma il 
modo diverso di questa unione stabilisce la dilfercnza tra il vivere di un popolo e di un altro , e dello stesso po- 
polo in e poche diverse. Le leggi, i sistemi e le pratiche io ordine alle proprietà possonsi riguardare come rile- 
vanti espressioni della maggiore o minore civiltà e prosperità delle nazioni. Come siOattc leggi e sistemi non 
che le abitudini influiscono sullo stato sociale. Come Io stalo degli uomini ò sempre in ragione della loro proprie- 
tà ; rome la comunanza della proprietà non può sussistere — Quando debbesi reputare buono o cattivo un siste- 
ma di proprietà. Si reassumono alcune idee rirea la proprietà relativamente al vivere civile de’ popoli, facendo 
rilevare i cangiamenti avvenuti dal medio evo insiuo ad ora. 


Il principio di proprietà sarebbe imperfetto per 
àlciini versi , e non sussisterebl>e in grandissima 
parte qualora non vi fosse unito quello di popo- 
lazione, nazione. Stato neU'ordine sociale; avve- 
gnaché non è possibile che la proprietà esista 
con quei diritti e guarentigie che vi debbono es- 
sere annessi , se mai non vi si congiugnesse re- 
golare ed ordinata popolazione, c non già even- 
tuale massa d’ uomini che or si nnissc ed or si 
dividesse. Dal modo di avere e usar la proprietà 
deriva in grandissima parte Io stato civile c poli- 
tico degli uomini , come nella parte storica e di 
preliminari dottrine di quest' opera ho cennato , 
ed anche meglio farò rilevare. Il primo e più forte 
anello che unisce la popolazione allo stato sociale 
è la proprietà , la quale costituisce la più imporr 
•ante relazione che attacca per cosi dire gli uo- 
mini al suolo che occupano. Può esser quistione, 
può esservi differenza sul modo ond’è legalo l’uo- 
tno al suolo ; ma senza questo legame non ewi nè 
fegolarc popolazione, nè vera costituzione di pro- 


prietà. Per esservi adunque stato e nazione nel 
senso di tali parole non è soltanto necessaria la 
popolazione, ma questa unita alla proprietà ed alla 
proprietà regolata da norme certe. Sotto tale a- 
spetto per la scienza che trattiamo vuol esser 
guardata la popolazione, cioè congiunta nella sua 
base e nelle sue relazioni colla proprietà. Le leg- 
gi civili c |H>Iitichc di accordo quindi colla nostra 
scienza statuiscono la guarentigia come assicurare 
questo legame, affinchè si cooperi allo scopo del 
ben vivere sociale. 

Non deve intanto il diritto di proprietà essere 
secondo gli nomini come individui , ma si bene 
secondo ì veri interessi di tutta la comunità che 
occupa un dato spazio e che circoscritta ne’ suoi 
limiti è costituita in nazione, sotto il quale punto 
di vista la proprietà privata si lega all' interesse 
pubblico. Nella confusione che avvenne ne’primi 
stadi del medio evo, il diritto di proprietà in una 
stessa nazione seguì l' origine delle persone che 
di questa facevano parte, jas Longobar<lorum,jut 
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Francurum, ju» Riimmwrum , dritto che proveni- 
va non solo dalla forza , ma dalle abitudini delle 
diverse genti unite in consorzio, e cheface\a sus- 
sistere differenza tra gli uomini d’uiia stessa na- 
zione, c rendeva disuguale la condizione di que- 
sti c delle loro proprietà. Ma sifTatta difTerenza 
non ilebbe esistere , sicché le leggi di proprietà 
debbono essere uguali per tutti (|uei che abitano 
e fan parte dello stesso territorio che comprende 
il circuito della nazione. Però senza prima sup- 
porre ed ammettere per proprietà della nazione 
il suolo che questa abita non può esservi Stato 
indipendente, (.hiesta prima proprietà è la base 
dell' indipendenza delle nazioni , per il che l una 
non Ila iloniinio sull'altra, fhpii nazione possie- 
de una proprietà sua ed esclusiva , che vien for- 
mata dal suolo e sul snolo che occupa c da tutto 
ciò che il fa valere e vi è compreso (1): ogni na- 
zione possiede secondo le condizioni e le leggi del 
proprio Stato, c se ammette stranieri a possedere 
anche a seconda di queste, è per reciprocazione 

0 a norma di speciali trattiti. Stabilito in tal mo- 
do il principio di proprietà di ciascuna nazione 
è mestieri determinare eziandio quanto concerne 

1 cambi , il consorzio e le relazioni iiiternazio- 
nali di proprietà tra Sfato e Stalo, di che trattere- 
mo nel terzo libro di questa scrittura, segnata- 
mente quando a ciò che si è detto commercio 
esterno volgeremo le nostre investigazioni. 

Ad onta che senza indipendenza di nazione 
non può veramente esistere perfetta proprietà 
nazionale, Rousseau ed altri scrittori han creduto 
dover fare una distinzione che i prmlotti della 
terra appartengano a tutti e che il suolo non sia 
di alcuno , distinzione a creder mio tutta di pa- 
role e non di fatti ; e se mai si volesse intendere 
alla lettera, allora ne deriverebbe l’assurdo che 
non solo non vi sarebbe proprietà por tutto il ge- 
nere umano, ma neppure su.ssisterebbe proprietà 
nazionale , sicché ogni nazione a suo talento po- 
tendo occupare il suolo dell'altra sarebbero legit- 
time le conquiste c le usurpazioni , e si rovesce- 
rebbe il principio dell'indipendenza delle nazioni, 
si fivcondo di utilissimi risultati c conseguenze 
per r ordine e benessere sociale ed internazio- 
nale. Bisogna risalire al principio che gli uomini 
hanno diritto insito per sussistere , riprodursi , 
migliorare , e che la terra sia loro stabilmente 
necessaria, sol che non si volesse popolazione, 
ma orde vagabonde e nomadi ; ed anche in que- 
sto caso è sempre necessaria alla loro sussistenza 
la terra posseduta meno-precariamente. Per ista- 
bilire adunque proprietà si pubblica si privata 
per ciascuna nazione e per gl' individui che la 
compongono, conviene statnirc innanzi tratto il 


(I) È da ennsidnarsi eziandio come proprietà nazio- 
nale tutta quella parte del mare che batma le coste , 


principio i!he ogni nazione è proprietaria del ter- 
ritorio su cui vìve. Ov e questa proprietà dovesse 
supporsi incerta, eventuale, sarebbero le proprie- 
tà degl’ individui soggette a maggior incertezze 
ed eveidtialità. I.a politica, il diritto pubblico ed i 
trattati intemazionali regolano 1’ esìstenz.a delle 
nazioni ed i cminni entro i quali si circoscrivono. 
Ui qtiale esistenza é troppo nc-eessario che sia 
stabilmente determin.vt.i tieH’ordiiie sociale, allin- 
ebè ne derivasse (|iiel primo sostanziale elemento 
del bi ll v ivere soeiale die si fonda sulla proprii>- 
là. Può intanto per uno o più versi la pniitiea 
esisti'iiza d' un popolo cangiare , ma é d’ tin|>o 
sempre aver per fermo un principin universale di 
enimine interesse delle nazioni, elle la terra sileni 
UN popolo é nato e suecediito a’ suoi predecessori 
sia ad esso saera , e die la proprietà clic vi han- 
no acquistata e pnalotta sia del pari sacra e non 
soL'gdla a manomissinne. Potranno nnove leggi 
a riguanbi di tal proprietà sostituirsi alle anticlie, 
ma essa non potrà esser tolta per sifTatta sostitu- 
zione. Potrà per disavvcntnra smembrarsi il ter- 
ritorio nazionale ed esser obbietto di conquista ; 
ma la conquista, ove pur eangin.sse d’ un popolo 
le leggi politiche e civili in ordine alla proprie- 
tà, non potrà mai fare che la proprietà del suolo 
non ap|iartencsse allo stesso popolo conquistato. 
Potrebbe il conquistatore anche donare, torre 
violentemente la proprietà privata ; ma la pro- 
prietà inerente al territorio ' nazionale sempre 
sussisterà , sicché il dono, la violenta sottrazione 
de’ beni non altro muterebbero che la persona 
del proprietario. SilTatti principi ove mai non si 
volessero repiibire di diritti inerenti alle popola- 
zioni, bisogna ritenerli com’esscnziali nell’ ordi- 
ne sociale. Si sono formate moltissime e talora 
anche ingegnose conghietture circa l’origine del- 
r occupazione' del suolo fatta da moltitudine di 
uomini da poi costituiti a popolo; può anche sto- 
ricamente conoscersi come alenili popoli sieno 
emigrati da uno in altro sito , c la soccessione di 
un popolo all'altro; ma tutte queste conghieUure 
c fatti non possono dare il diritto ad una gente 
per toglierlo ad altra che ha lungamente occupato 
mi suolo , vi ha posseduto c prodotta proprietà , 
vi ha goduto diritti civili e politici ; perocché la 
primiliva o successiva occupazione che fanno gli 
uomini di un suolo, la proprietà che vi formano 
o acquistano , la popolazione che vi nasce e i di- 
ritti che vi sono annessi danno il più eminente 
diritto alla proprietà del patrio snolo. Ed a que- 
sta proprieÀ del territorio nazionale é pare le- 
gato per pià lati quell’ insieme di cose c d' idee 
che dicesi esistenza propria di ciascuna nazione 
pel verso sì materiale che morale. Non è la sola 


perché da es«a la nazione nr ritrae sus-sislenz* c se 
curezza. 




inerzia n il timore di nou trovare miglior sito o 
mezzi soflìcieiiti da ben vivere che consiglia alle 
popolazioni di non lasciare il suolo sul quale 
stanno , ma soprattutto i diritti di proprietà die 
vi hanno e la reminiscenza del passato spesso più 
potente di qualsiasi idea presente o di speranza 
di futuro immcgliamento. Gisì non solo le intere 
popolazioni , ma anche picciola parte di esse in 
un medesimo Stato sotto il medesimo governo , 
non s’ inducono ad abbandonare un suolo e sia 
il più cattivo, qnaiido colà son nato, l' hanno col- 
tivato, e col travaglio vi hanno prodotto proprie- 
tà, e hanno scolpiti nella memoria i fatti de' loro 
maggiori. Le popolazioni seguitano a vivere so- 
pra suolo franoso esposto ad aere malsano , al 
fuoco de’vulcani, alle inondazioni del mare e dei 
fìnnu.alle devastazioni di furiosi torrenti; c quan- 
do pur le loro proprietà son distrutte da questi o 
da altri somiglievoli micidiali accidenti , o son 
qpstrette esse stesse a lasciar quel suolo per cam- 
pare da gravissimo pericolo, non appena questo 
si crede lontano, tantosto vi ritornano, e in breve 
tempo riedificano le case, bonificano le terre, ri- 
producono le loro proprietà , tanta è l’ affezione 
degli uomini al proprio suolo I Ed anche quando 
per conquiste o per altre politiche vicende un 
suolo nazionale viene dismembrato, tenderanno 
sempre a riunirsi le parti disgiunte; la quale ten- 
denza alla riunione la forza delle nuove leggi ed 
institiizioni -potrà comprimere , attenuare , ma 
non interamente distruggere. Si è tanto ragionato 
da alcuni pubblicisti di una jiretesa primitiva dis- 
tribuzione de’ popoli sul globo; ma se ciò è av- 
venuto o ha potuto avvenù-e in qualche regione, 
non può somministrare una regola certa per de- 
terminare che un sito piuttosto che un altro debbo 
essere il territorio di una nazione, dopo che tanti 
avvenimenti pulitici e rivolgimenti sono intrave- 
nuti da confondere qualsiasi diritto potrebbe de- 
dursene. L’ occupazione del territorio ha seguito 
ordiuariamente la necessità di vivere, ha potuto 
eziandio essere effetto di forze maggiori; ma quan- 
do la successione degli nomini riuniti a popolo e 
retti da governo ha persistito su quel territorio , 
quando vi ha stabilito proprietà, non può dopo 
lunghissimo elasso di tempo disputarsi de’ diritti 
primitivi; diversamento si rovescerebbe l'ordine 
internazionale. Del pari si è ragionato di viziose 
distribuzioni di territorio fra le nazioni esistenti 
avendo alcune di esse un suolo e sito più favoreg- 
giato dalla nahura , ed altre delle contrade aride, 
alpestri e clima inclementc.Ed io convengo dc’vizi 
di qu^U divisione, ma essa è pertanto un fatto 
non dirò di popoli ma dell'uman gcncre,che ornai 
sarebbe impossibile di correggere quando puro 
tiiU'i governi del mondo si unissero a questo fine. 
Dando uno sguardo alla storia si ravviserà che la 
politica internazionale non sempre ha operato in 
alcune parti del globo la distribuzione del terri- 


torio nazionale e la divisione delle nazioni , ma 
sovente è stata forzata a mantenere quello che 
già era avvenuto. pure vi fosse una specie di 
ingiustizia nella cennata cattiva distribuzione di 
sito , onde l'un popolo a prima giunta sembra più 
favoreggiato dell'altro , niuno potrebbe appellar- 
sene e non vi sarebbe a chi , i|uando il fatto dei 
secoli corroborato dalle successioni degli uomi- 
ni ha sancito divisioni già si-guite o per caso o 
per elezione o per irresistibili vicende. Se po- 
tessero darsi chiarimenti di diritti c c.om^zioni di 
ingiustizia, allora pochi siti si rinverrebbero vera- 
mente abitabili , e l'uman genere si distruggis- 
rebbe per allogarsi soltanto in que'siti che re- 
puterebbe più favoreggiati dalla, natura, non cu- 
randosi di quelli che l’industria può boniCcare. 
Non son mancati di quelli che pretendono c han 
preteso dividere i popoli secondo i limiti naturali 
0 la stessa favella; ma questo divisameuto che in 
astratto sembra regolare incontra sovente l’osta- 
colo dell’ impossibilità della esecuzione. Per foi^ 
luna tutte le connate quistioni in riguardo a me- 
glio dividere i territori nazionali sono piuttosto 
temi accademici anzichò proponimenti che pos- 
sonsi effettuare ; e sarà sempre vero che i popoli 
avendo attaccamento al suolo ove sono nati non 
t' inducono a lasciarlo : onde qualunque muta- 
mento che far si potesse non mai tornerebbe 
universalmente utile , e se per un lato riparereb- 
be a qualche ingiustizia, per un altro esporrebbe 
tutto l' umano consorzio non dirò a gravissimi 
cimenti , ma a totale sconvolgimento. 

Devono le nazioni (rsser mosse dalla propria at- 
tività e principio vitale per rendere meno sensibili 
0 riparare i torti della natura pel cattivo sito del 
loro territorio in cui le generazioni si sono suc- 
cedute. Gli Olandesi , gl’ Inglesi ed alcuni po- 
poli del settentrione d' Europa cos’i han fatto , 
onde la loro prosperità per più versi fa obbliare 
il sito del loro territorio , e non lascia spesso a 
desiderarne un migliore. La produzione di altri; 
proprietà non fa sentire i mali della natura del 
territorio, e collo proprietà e cogli scambi delle 
medesime si compensano i difetti di altre proprie- 
tà. È questo il principio vitale delle nazioni per 
conservarsi non solo ma migliorare. D’ altronde 
in quelle nazioni dove l’inerzia domina sono inu- 
tili la bellezza del sito e la spontanea produzione 
del suolo , perocché gli uomini colà vivranno mi- 
seri mancando d’ infinite cose che l’ arte umana 
produce ; ed all’ opposto quando le nazioni son 
mosse dal principio di attività por migliorare, mi- 
glioreranno di fatti e vivranno sempre in pro- 
spera condiziono ad onta dell’infelicità del suo- 
lo. Quello che si reputa cattivo suolo il più delle 
volte o per un verso o per un altro può bonifi- 
carsi per industria de’popoli; ed al contrario per 
inenria di questi il più favoreggiato sito s’ intri- 
stisce c rovina. 11 commercio c in generale le in- 



ternazionali relazioni, i mezzi facili e spediti di 
comunicazioni avvicinano tra loro le nazioni , 
onde ne’ cambi delle rispettive produzioni natu- 
rali ed artiliziali si o\TÌa a qualsiasi mancamento 
e difetto di qnel che credesi necessario o utile. 
Anche lo allargare od estendere il suolo naziona- 
le non sempre accresce la proprietà della nazio- 
ne , poiché questa non consiste tanto ncircstcn- 
sione della terra, quanto nel modo di farla vale- 
re c di usarne, e nc’beni che l’opera umana può 
ricavarne. V'ha d’altra banda quella tale lepge 
di compensazione che la Provvidenza mantiene 
tra le nazioni ond’esse, grande o piccolo, fertile o 
infertile che fosse il suolo, troveranno sempre 
mezzi di sussistenza ed anchedi prosperità, sia che 
possono coltivare la sua superlicie , sia valendosi 
delle acque che il circondano, sia cavando mine- 
rali ed altri, prodotti dalle sue v iscere. I.a mag- 
gior parte delle regioni d’ Inghilterra non è in 
verun modo adatta alla coltivazione del suolo co- 
me quelle d’Italia, ma invece l’opera degl’in- 
glesi sa penetrarvi dentro per cstrarne il ferro ed 
il carbon fossile nerbi e principali ricchezze della 
loro nazione. 

Ma come le leggi civili guarentiscono l’uso 
della proprietà pubblica e particolare, cosi il di- 
ritto internazionale deve guarentire il territorio 
e le proprietà di ciascuna nazione per universale 
scambievole interesse. Pertanto è d’ uopo ricor- 
dare in proposito una massima, che per le nazio- 
ni sussistenti i trattati internazionali che stabi- 
liscono il territorio di esse avTanno sempre forza 
finché vi sono rispettati tutf i diritti scamtiievoli 
e dura l’ interesse che li stabilì ; ma non devono 
andar soggetti a facili mutamenti derivanti dalla 
volubilità di uno de’ contraenti , bensì la loro 
guarentigia debb’cssere fondata sul mantenimen- 
to dell’ ordine generale. Le nazioni si formano, 
vivono e durano l’ una collegata all’ altra , e se 
cessa l’esistenza di alcuna di esse vuoisi attribuire 
più a’ vizi propri , che ad accidenti estranei ed a 
forza maggiore ; ma finché durano durerà sem- 
pre la proprietà del loro territorio. Potranno le 
novelle generazioni , le successioni del tempo, i 
trattati internazionali, la forza istessa formare na- 
zioni là dove non ne esistono, mutare quelle che 
vi sono , aggregarle , dividerlo altrimenti ; ma il 
suolo su cui i popoli vivono è sempre proprietà 
nazionale. 

Il rispetto della proprietà debb’ essere canone 
non meno delle leggi proprie di una nazione, che 
del diritto internazionale ; questo rispetto quan- 
do venne sancito anche in tempo di barbarie è 
stato segnale di riordinamento sociale, ed all’op- 
posto eziandio in tempi che si sono qualificati di 
progressi, quando esso è stato menomato o attac- 
cato direttamente o indirettamente, ne é derivato 
malessere , e di più si è minacciata o elTcttuata la 
decomposizione della società. La proprietà vuol 


essere intanto riguardata come più volte ho cen- 
nato da uno de’suoi lati più sporgenti che forma 
una delle più marcate basi dell’ ordinamento so- 
ciale , cioè pe’ modi com’ è costituita , i quali 
modi cangiando cangia pure in grandissima parte 
l’ ordine dello Stato. La generale condizione di 
qualunque popolo vien determinata iimanzi tutto 
dalla condizione speciale degli uomini e dalle 
proprietà che il compongono , sicché eziandio 
sotto le forme di governo che fossero apparente- 
mente uguali , due o più popoli son diversi per 
molti lati , appunto per la diversità delle institn- 
zioni c de’ sistemi relativi agli nomini ed alla pro- 
prietà. Se si discorre attentamente la storia anti- 
ca 0 la moderna si vedrà che la diversità in pa- 
rola provenne sempre, o in tutto o in parte gran- 
dissima, dalla condizione degli nomini relativa- 
mente alla proprietà , cioè dalla incapacità asso- 
luta o relativa di averne , dalla maniera di pos- 
sederla più o meno ristretta , da' vmcoli a cui è 
stata soggetta e dal modo di usarne e farla vale- 
re. Proprietà ed uomini sono stati sempre inti- 
mamente uniti; il modo diverso di questa unione 
stabilisce dilTerenza tra il vivere di uno ed altro 
popolo , e dello stesso popolo in epoche diverse. 
Nel medio evo, come ho dimostrato altrove ( 1 ), 
gli uomini ebbero stato nella società secondo il 
modo con cui possedevano la proprietà ed era- 
no alla terra attaccati, onde stato secondo la terra 
trasse proprietà libera e serva ed nomini liberi e 
servi. Furono i servi secondo la terra e i diritti 
a questi inerenti , le classi privilegiate si costitui- 
rono sopra privilegi di proprietà ; la libertà più 
0 meno ristretta della proprietà o l’ assoluta in- 
capacità ad averne e ad usarne diede in somma 
maggiori o minori diritti civili e politici, o la in- 
tera esclusione da questi. L'ordine politico dei 
popoli di quel tempo fu in tutto regolato a secon- 
da del connato stato degli uomini c delle pro- 
prietà. 

Intanto in quei popoli nc’quali nuove leggi ed 
ordinamenti mutavano la divisata condizione del 
medio evo riguardo agli uomini ed alla proprie- 
tà, mutò medesimamente lo stato sociale, quan- 
timquc si conservasse la stessa forma di gover- 
no ; conservazione nel nome e nell’ apparenza 
talora più che nella sostanza , perocché le forme 
di governo ricevono sempre alterazioni o in bene 
0 in male per effetto de’cangiamenti di sistemi di 
pniprietà. Non poteva serbarsi un’ aristocrazia 
nel medio evo senza proprietà privilegiata , nè 
r elemento monarchico assoluto avrebbe potuto 
in seguito ottenere tanto successo per istabilire 
Stato più ordinato senz’ abbattere quei privilegi e 
rendere la proprietà più libera e circolabìle , nè 
la sfrenata democrazia potrebbe minacciare il 

il) r«p. T itM lib. I delta parte sluriea e di prelimi- 
nari dourinc di questa opera. 


conquasso di ogni ordine sociale senza abnega- 
zione ad ogni sistema di proprietà. Furonvi mo- 
narchie nel medio evo ed in tempi a noi più pros- 
simi le quali eran misto all'aristocrazia quando la 
proprietà feudale conferiva titoli e giurisdizioni , 
sicché abbattuta la proprietà feudale cadde l’ele- 
mento aristocratico , e la forma della monarchia 
conservando lo stesso nome ha pur cangiato di es- 
senza. Ne’ paesi ove furono abbattuti fedecommes- 
si, maggiorati, feudalità, finirono il lustro e la po- 
tenza delle nobili famiglie col finire, collo smem- 
brarsi le proprietà che quelle instituzioni forma- 
vano. In Inghilterra le leggi di proprietà diedero 
molta preponderanza all' aristocrazia nel gover- 
no , ma reggiamo sotto i nostri occhi che a mi- 
sura che queste leggi ricevono attacchi e dero- 
gazioni si rende più forte l' elemento popolare. 
Nella stessa Inghilterra le quistioni per la libertà 
del commercio sono lotte della proprietà stabile 
privilegiata colla proprietà mobile, libera e circo- 
labile ; e sotto gli interessi di queste proprietà 
pugnano l’aristocrazia e la democrazia. In Irlan- 
da le quistioni di proprietà hamio assorbite quelle 
dell'alta politica. Volete conoscere adunque dello 
stato di un popolo ? Attenetevi meno alla forma 
del suo governo , ed invece guardate alla condi- 
zione delle sue proprietà, cioè se vi hanno le debi- 
te guarentigie o vincoli senza ragione ad usarne, 
favori più per alcune classi che per altre , inca- 
pacità per pochi o per molti a possedere , oppu- 
re quella tale equabilità, quella giusta distribuzio- 
ne , quella guarentigia, quell’ attività ed energia, 
quel solerte giudizio neU’usame, nel farla valere, 
donde scaturiscono comodo ed agiatezza. Le leg- 
gi , i sistemi , le pratiche in ordine alla proprietà 
possonsi riguardare come rilevante espressione 
di maggiore o minor civiltà e prosperità delle na- 
zioni. Convengo che la religione , gli osi , i co* 
stumi, r educazione, gli ordinamenti civili e po- 
litici in generale ed il sito del territorio sono an- 
che possenti cagioni di diversità tra l' un popolo 
e r altro ; ma il lato più sporgente che pur rice- 
ve influenza da queste cagioni è la proprietà per 
la posizione in cui son messi i popoli di bene 
osarne e farla valere. Sarà sempre vero, a creder 
mio , che la diversità di legislazione politica e 
civile forma uno o altro stato degli uomini , che 
questa stcs.sa diversità marca diversa base di an- 
damento politico e civile de’ popoli, come altresì 
che le le^i , i sistemi e le abitudini rispetto alla 
proprietà influiranno sempre e grandemente sullo 
stato sociale ; sicché questo dipenderà come ho 
detto in grandissima parte dalle condizioni della 
proprietà pel modo e posizione di poterne usare 
e farla valere. Lo stato degli uomini è sempre in 
ragione delle loro proprietà, e secondo le mstitn- 
zioai proprie di una nazione può far conferire al- 
cuni diritti non meno civili clie politici ; ma ove 
pure non vi fossero uniti diritti pulitici, sempre la 


sua maggiore o minor quantità, il suo valore, la 
sua assoluta mancanza , l’ incapacità ad averne , 
determineranno quel tale stato degli uomini, onde 
chi più o meglio possiede ha più agi e miglior 
condizione degli altri. Se potesse sussistere la 
perfetta comunanza de’beni, la società o non sus- 
sisterebbe o sarebbe imperfettissima. Ma questa 
comunanza é un sogno, ed anche quando per i|K>- 
tesi potesse aver lungo nel modo come alcuni 
r hanno immaginata distribuendosi la proprietà 
a vita e temporalmente secondo la capacità degli 
nomini , pure la maggiore o mmore intelligenza 
facendo più o meno possedere farebbe s),che sem- 
pre il grado sociale , lo stato degl’ individui di- 
penderebbe dalla proprietà ; e quindi per altra 
via il risultato sarebbe lo stesso. Un buon siste- 
ma di proprietà consiste a rivolgersi questa non 
solo separatamente al vantaggio degli uomini , 
ma nell’ insieme e negli effetti al vantaggio, al 
bene comune ed universale di un medesimo po- 
polo e per sé stesso e nelle sue relazioni cogli al- 
tri popoli ; é cattivo quando é esclusivo per un 
dato numero d' individui, poiché in tal caso quel 
benessere che deve rifluire su tutti si spande per 
pochi , e quindi il disquilibrio che ne risulta me- 
na alla grande sproporzione delle fortune causa 
di malessere sociale. Governi illuminati sono ca- 
duti negli errori di smodata protezione, c talvolta 
nell’ idea di proteggere han dato la preferenza o 
alla proprietà detta stabile , o alla mobile , o a 
quella che va qualificata sotto nome d’industriale 
o commerciale; ma il disquilibrio e la sproporzio- 
ne forzata sono stati sempre la conseguenza della 
malintesa protezione , sicché quella parte della 
società a cui tal proiezione apportava danno se 
ne é doluta. In ciò debbe tutto esser messo a cal- 
colo dal provvido legislatore, cioè estensione data 
al diritto di proprietà, abitudini, produzioni mag- 
giori o minori , cambi nell’ interno delle nazioni 
e colle altre, e fuianche la stessa facoltà di dispor- 
re ed il diritto di successione, onde non siano ca- 
gioni di disordini e malessere. E qui è d’uopo clic 
reassumessi alcune idee che altrove ho espres- 
se (1) , c che di sopra pur sono andato toccando. 
Dissi che ne’ sistemi , negli usi , nelle abitudini 
che regolano la condizione della proprietà di qual- 
siasi natura e lo stato degli uomini è riposto quasi 
tutto il vivere sociale , il che segna differenza 
estrema nel carattere di più popoli tra loro e di un 
popolo istesso in diverse epoche. Che le politiche 
instituzioni danno talora una norma alle condi- 
zioni delle proprietà c degli nomini , e tale altra 
ne sono l’ effetto , e non è raro il caso che da 
quelle sieno indipendenti. Che da questi acci- 
denti deriva a’ popoli vita più o meno prospera o 
miserabile. Nel tempo trascorso dopo la caduta 

(1) Nel c«p. l del lib. I pag. 8 e 14 della pane sto- 
rica e di preliminari doUriiie di questa opera. 



(Icir imperio romano e nel medili evo tutto il si* 
sterna politico riposò suU iiiesuagliaiiza fra i sog- 
getti elle il fatto e la coiiilizione delle proprietà 
seco trassero, dividendosi le proprietà e gli no- 
mini in servi e lilieri , vale a dire che le proprie- 
tà per via d’ ordinamenti politici e civili si vinco- 
laiano onde I' uomo nell' usarne fosse ristrello e 
ne usasse sotto certi" condizioni. Che ciò avveni- 
va senza avvertire e prevedere gl’ inconvenienti 
che no derivavano, e senza che i legislatori di pro- 
posito o direttamente il sancissero , essendo essi 
talora trascinati a fare delle disposizioni dal solo 
andamento del secolo. Che inulil iiuistionc è quel- 
la che si move oggidì se la proprietà sia nata nel- 
r interesse dell' uomo o questi della proprietà , 
perocché la proprietà è civile transazione che se- 
gue r ordine de’ tempi , de' governi e degli stessi 
uomini. Che come la società nel medio evo ripo- 
sava sull' inegnaglianza di stato e diritti delle 
|)crsone , sulla servitù o totale o parziale degli 
uomini e delle proprietà , c sull’ essere quelli a 
questa immedesimati, cosi all’ opposto presso la 
più parte de' popoli moderni d' Europa tutta la 
base dell’ ordine sociale è riposta in teorica sullo 
stato civile delle persone , e non sulla servitù di 
queste, sulla possibile libertà della proprietà e del 
possesso. E dopo aver narrato come dall’uno 
all’ altro estremo si passasse , trattando dell’ at- 
tuale secolo rilevai (1) come la rivohuione elfet- 
tuata nell’ industria de’ popoli , per la quale im- 
mense proprietà si producono, abbia tratto a sé la 
politica c la legislazione, sicché il più potente can- 
giamento ne’ sistemi, nelle instituzioni, nelle opi- 
nioni c nelle abitudini crasi da essa industria ope- 
rato. Che nel suo rapido movimento l’ industria ha 
dato straordinario valore alle cose, altri valori ha 
del tutto prodotti , a molti obbietti ha dato quel 
valore che per lo innanti non credevasi poter 
avere. Che intanto le idee della proprietà detta 
mobile sono meglio intese, che silTatta proprietà 
è meglio prezzata di quella detta immobile , il 
che costituisce un’altra difl'ercnza tra recotmmia 
de’tcmpi andati e la presente. Che ad onta di ciò 
deliniti non sono i principi, né ben s’intende l'e- 
stensione delle proprìetii, segnatamente di quelle 
che van qualificate co' nomi di morale , intellet- 
tuale, industrialo, standovi tuttavia molti che per 
proprietà intcndonosoltanto quel che può toccarsi 
con mano. Che intanto le lettere di cambio , le 
azioni di banco c di società di commercio , e in 
generale le scritte, le cedole che attestano valori, 
rendite, capitali di qualsiasi natura sono preferite 
a quei beni che diconsi immobili ed a’capilali da 
questi guarentiti. Che le proprietà mobili ravvol- 
gono sempre più le immobili , sforzandole a s(>- 
gnire le loro vicende. Che insino ad ora la scienza 

(1) Sezione I. cap. Ili del lib. Ili pag. 337 e .7.78 della 
Itane storica e di preliminari dottrine di questa opera. 


rispetto alla proprietà immobile non ha dato gran 
passi, ed aggiungo che il maggior progresso tatto 
a suo riguardo é stalo quello di ricondurre le coso 
allo stato della romana giurisprudenza; ma che 
non é questo l’apice di pi’rfeziinieacui puossi arri- 
vare. Che intanto in una parte ilell’Eiiropa sifTatta 
proprietà sussiste tutlavia come iie’secoli andati, 
in altra è omieggiaiile nel conservare le riforme 
ollennte o nel progrttdire oltre , oppurtt nel ri- 
tornare alle antiche instituzioni ; sicché kt insti- 
tuzinni fedecommessarie, di mani morte, di mag- 
giorati ("d altre simili in alcuni luoghi sussistono, 
in altri son quasi tollerate, in altri interamonle 
cadute, in altri si vanno riproducendo sotto certi 
limiti e eondizioni o sotto diverse forine. Che in 
alcuni Stati la feudalità c la condizione degli no- 
mini e della proprietà immobile sono come fu- 
rono per lo passato. Chi? in quei paesi ove la 
feudalità é caduta, e<l è stalo sancito il principio 
di proprietà libera c circolabilc, è avvenuto che 
le leggi di successione e quelle sulla divisione 
e su’ passaggi delle proprietà stabili essendosi 
troppo preoccupate ilei lodevole fine di molti- 
plicare i proprietari, hanno invwe talvolta trop- 
po deprcziata la stessa pnvprietà diminuendo l’in- 
teresse di conservarla e migliorarla. Che il can- 
giamento più essenziale ottimuto in fatti di pnn 
prietà si è quello che in molte regioni di Euro|ia 
non ò ad essa interamente athiccnto lo stato de- 
gli uomini nel modo in cui lo fu nel medio evo, 
ma che pervi non è dato prevedere quali ordina- 
menti politici c civili ne risulteranno, avvegna- 
ché tutti gli accidenti iiitravennti a suo riguar- 
do hanno mirato principalmente a disfare <piel 
che dalla caduta dcU’impero romano crasi fatto, 
c però vi è stata nna specie di preparamento ai 
sistemi che potranno stabilirsi , tale essendo la 
condizione delle umane cose che si formano i 
sistemi e poi si mutano per farne de' nuovi che 
talora a poco o niente hanno di comune con 
qnelli a’ quali succedono , e tale altra fan ritor- 
nare le cose nello stato in cui erano. 

Premessi questi divisamenti , e disaminando 
tra gli altri un fatto della più alta importanza, 
quello cioè che l’ industria ha prodotto tale rivol- 
gimento ne’ popoli che ha pure tratto a sé la po- 
litica e la legislazione, ed ha cagionato il più rile- 
vante cangiamento ne’ sistemi , nello opinioni , 
nelle institnzioni e nelle abitudini , come altresì 
disaminando gli accidenti della diversità di siste- 
mi c delle opinioni che tuttora vi sono riguardo 
alle proprìeU , e da nltimo ossenando che l’ uo- 
mo c la proprietà sono tra loro tanto uniti onde 
il benessere della società in gran parte dal modo 
di tale unione dipende , ne viene la necessità di 
ricondurre le cose a principio più esatto , meno 
vacillante o più costituito per raggiungere il fine. 
Sitfatto principio è ri|H)sU) per più versi in alcuni 
di quei canoni che siamo andati altrove toccati- 



do , cioè godimento ed assicurazione de' diritti 
civili e politici che la legge sancisce per le perso- 
ne, liberi devono essere il loro travaglio e le pro- 
duzioni, il possesso, la proprietà e l' industria , e 
non soggetti che a quei soli necessari freni e gua- 
rentigie che sono d' uopo in una società hen co- 
stituita. Come elTettiramente debbono essere va- 
lutati questi canoni , qual estensione aver deb- 


bono, eom'esser regolati con principi di giustizia 
universale nell’ interesse degli uomini e delle 
proprietà per sè stessi e in rapporto ,ille nazioni 
a cui appartengono, ne tiattcremo ne'capitoli che 
seguono. Per quanto concerne l’ interesse inter- 
nazionale ne discorrerò più di proposito nel li- 
bro III di questa medesima scrittura. 
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doni debbono essere sifibilili alcuni canoni fondamentali nclP ordine sociale a riguardo de^ diritti delle persone . 
delle propneiA . dell* industria , del lavoro. La diversità dell' ordinamento S4)ciale , la diversità della legislarione 
politica e civile cambiano la condizione degli uomini a tale riguardo e loro impongono quelle soggezioni maggion 
o minori onde più o meno di diritti godono — Come P uomo ed il suo ingegno e lavoro non possono addivenire 
proprieiè di altro uomo. Si tocca di proposito del sistema di servitù e schiavitù. Si reassumono aleune idee del 
sistema di servitù degli uomini e tielle proprietà nel medio evo. Kagionasi nel modo eome proeedere )>errhè si 
operasse una riforma grailatainente dove il sistema in parola si trovasse tuttavia esistente — Se è falso ed iniquo il 
sistema sociale che ammette direttamente la schiavitù e la servitù , lo è del pari quello che le facesse sussistere 
indirettamcnte.fluHli guarentigie occorrono per evitare questo itieonvenìente.Come tali guarentìgie stanno in quelli 
potenza seriale per vantaggio degl' individui e delle romnnità onde si assicuri ad ognuno Poso de* suoi diritti , 
delle sue facoltà . delle sue proprietà. Come questa poteuza debbo prtteedere allìncbè non ne risultino abusi noa 
meno per P interno di mio Stato, che nelle relazioni di questo cou altri Siati. 


ISSI al finire del precedente capitolo ette dal 
modo onde l'uomo è unito alla proprietà e ne usa 
deriva in gran parte il principio del lienessere 
seriale , e che questo principio per più versi è 
riposto in alcuni canoni fondamentali nell'urdine 
sociale, cioè godimento ed assicurazione di diritti 
civili c pulitici che la legge sancisce per le per- 
sone, libero dover essere il loro travaglio e le 
produzioni , liberi il possesso , la proprietà, l' in- 
dustria , e non soggette che a qiie'soli necessari 
freni e guarentigie che son d' uopo in una ben 
ruslituita società. Su questo proposito cuiivieiie 
che innanzi tratto dichiarassi che volendo parla- 
re con tutta esattezza sarebbero espressioni non 
regolari quelle di libertà di propiietà o inilnstria 
libera , fatica o proprietà serve; avvegnaché non 
è die il travaglio, rindiistria o la proprietà si n>- 
striiigessero con freni materiali, ma sì bene è l'uo- 
mo vincolalo moralmente ed astretto dalla condi- 
zione sociale c dalla legge a non poterne usare 
ohe in dati modi e secondo certi rtipporli. Non- 
pertanto Ito adoperato e continuerò ail adoperare 
le cennale parole come più coiidiicentt ad espri- 
mere le idee , siccome Itati praticato gli scrittori 
die della soggetta materia trattarono. Tutto deriva 
nello stato sociale dalla legge die amplia o re- 
stringe i diritti delle persone a possedere e ad usa- 
re delle pi'upi'ielà , a produrre ed a lavorare, sic- 
ché quando olire del dovere si volessero restrin- 
gere silfatti diritti ne deriverebbero dannosi effet- 
ti, eti o s’arresterebbe 0 s’impedirebbe il benessere 


individuale e sodale. Premesse queste nozioni 
non debbe ammettersi die l'uomo, il suo ingegna 
ed il suo lavoro possano divenire di assoluta pro- 
prietà di altro uomo. Potrà egli lavorare per al- 
tri, cedere, trasferire, vendere la sua proprielà, 
il frutto, il prodotto delle sue opere intellettuali o 
corporali ; ma ciò non tiebb* essere inh’so che 
come atto della sua volontà, allriinenti reslereb- 
licro distrutti i canoni die abbiamo ceimati f 
che servono di base aH'ordine sociale ed alle con- 
dizioni speziali delle persone , dell' industria e 
delle proprielà. Come dell’ uomo nel suo parti- 
colare, così delle nazioni nelle loro relazioni nin- 
na può essere proprietaria dell’altra. Possono es- 
servi aggregazioni , fusione di nazioni , ma non 
ntai proprielà tli una suH’altra , unirà essendo U 
norma in proposito sì per religione, sì per morale, 
sì per principio naturale e sociale , t uomo non 
esser mai proprielà di altro uomo. I.a prima es- 
senziale coniiegnenza die da ciò scaturisce, e 
ipiolla che la scliiavitù o la slretta servitù nel sen- 
so della parola non debbono sussistere. Non pef- 
dié la sdiiavilù sia antichissima, non perché in 
alcune nazioni ancora esiste, delibesi condiiu- 
dcre come han fatto parecchi scrittori che sia d' 
diritto naturale. Sillàtta opinione è stala combat- 
tuta con si gran successo che parmi inutile Ifal" 
tarne, poiclié dovrei ripetere argomenti Iropp*’ 
risaputi. Non sarebbe mai possibile che la Pivins 
Provv idenza avesse crealo l'uomo libero nelle sn? 
facoltà per farlo medesimamente proprietà di al- 
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tra essere io tutto a lui eguale e simMe , privau- 
dolo in tal modo di queste stesse facoltà, e facen- 
dolo considerare per cosa inanimata e non già co- 
me persona. Ove pur la forza e la prava abitudine 
facessero sussistere la scliiavitù, debbe la stessa 
proscriversi come incompatibile coll'oidine dello 
stato sociale. Altrove delinii la scliiavitìi [1 ; quella 
condizione deli'tiomo che per forza altrui ha per- 
duto la proprietà della persona e seco ogni dirit- 
to , il che induce essere la tcliiavili quella logge- 
zione di un indioiduo a' volei-i di altro indiriduo 
che lo ritiene come sua proprietà e ne usa a suo 
talento. Il Comte ripone lo stato di schiavitù nella 
negazione di qualunque diritto e dovere ; ma non 
mi sembra esatta la idea della negazione di ogni 
dovere , poicfaà lo schiavo ha doveri verso del 
padrone. Lo stesso autore distingue nella schia- 
vitù il fine ed i mezzi , nel che concorrendo io 
perfettamente estimo util cosa il trascrivere le 
stesse sue parole. — » Il fine è di accordare ad 
» un uomo che chiamasi padrone la facoltà di vi- 
» vere gratuitamente del prodotto de’ lavori di 
u uno o più individui che diconsi schiavi , e far 
» servire le loro persone al soddisfacimento dei 
» suoi piaceri. I mezzi, che sono moltiplici e sva- 
» siati, consistono ad agire sugli schiavi in modo 
» di costringerli a fare ciò che i loro padroni vo- 
» gliono , nè potersi quelli negare o salvare colla 
» fuga. L’abolizione della schiavitù richiede due 
u cose : la prima è l’ ammissione del principio 

V che un essere umano non è mai proprietà di 
u un altro, e che ciascuno è padrone del prodotto 

V del suo lavoro ; la seconda è l’ abolizione dei 
» mezzi co’ quali una o più persone possono ap- 
» propriarsi nel loro interesse i prodotti del lavo- 
0 ro di uno o più individui o del lavoro delle loro 
)• persone. Teorica essenziale della schiavitù è 
» i|uella che ammette tieH'uomo il legittimo pos- 
>> sedimento di un altro come prodotto de’ suoi 
B lavori per far serv ire la di lui persona a’ propri 
• piaceri e caprirci ; quella della libertà all’oppo- 
» sto dichiara illegittimo all' uomo il possesso di 
» un altro, e ne guareutisre il prodotto de’ suoi 
VI lavori finché non l abbia interamente alienaUv. 

àh se non debbe permettersi schiavitù, si con- 
sentirà la stretta serv itù '? Quella è uno stalo d’in- 
capacità assoluta e di negazione di libertà e vo- 
lontà; ma questa, che talora ammette l'iiso della 
volontà e non vieta lino a certo limile il posse- 
dere, potrà essere acconsentilaVSu questo propo- 
sito devo ricordare quello che altrove scrissi sulla 
servitù del medio evo (i) che gli uomini erano 
allora immedesimati al terreno che possedevano 
o occupavano o coltivavano , e secondo la distin- 
zione di questo, gli ordinamenti ed i contratti av ca- 
rio stato nella società. Che da ciò provennero 

|C Cap. 1 , Ub. 1 dflla parte storira e di prclimm.vri 
d"lUinc di questa opera. 


quelle tante varietà, e quelle diverve specie e no- 
mi di servi che ivi ho indicati. Che il censo per 
testa era segno di rigorosa servitù. Che alcuni di 
questi servi , comechè posseder potessero beni 
propri, pure non li potevano alienare senza il con- 
senso del padrone, nè fare tutte quelle contratta- 
zioni che loro tornassero grado, appena potendo 
dare gli animali a soccida. Che i servi obbligati a 
servigi verso i loro padroni non potev ano mai la- 
sciarlo , in altro caso erano obbielto di rivendica- 
zione, e se mai il servizio era dovuto per la sem- 
plice tenuta de’ beni, pure sembrò atto di molta 
forza della Sovranità quando in tempi posteriori 
venne sancito con leggi che il servo lasciando tali 
beni al padrone era libero di uscire dal feudo. Che 
adunque ne risultarono proprietà serva ed uomini 
attaccati ad essa tra vincoli, condizioni ed usi di- 
versi. Che non essendo bastevole a quelli uomini 
la soggezione che naturalmente trae seco V uso 
delle proprietà per diritto ereditario, testamenti 
ed altre disposizioni dell’ umana volontà, si voHc 
la proprietà assoggettare al volere dell 'uomo anche 
quando costui noi poteva più esprimere, e farla 
servire cogli altri uomini per secoli a quelli usi, vin- 
coli e condizioni ch’egli additava. Che intanto non 
standovi guarentigia per gli uomini e pe’loro be- 
ni, nacquero le raccomandazioni, le protezioni per 
le quali i deboli si aflidavano a’forti, sino a pa- 
gar censo ed obbligarsi con servigi della persona 
e delle proprietà . Che altri con più dure condizio- 
ni si rendevano servi ascrittizt delle chiese e dei 
feudatari con tutta o parte della famiglia a tempo 
determinalo , o in perpetuo , o a titolo di vendita 
0 di volontaria donazione, o per alto di pietà tal- 
volta , e tale altra per sottrarsi a pubblici pesi, c 
quasi sempre per debolezza. Che era tanto ine- 
rente a (|uelli uomini il contrattare della propria 
libertà, che eziandio tra semplici particolari indi- 

V idui facevansi contratti per mano de’ notai per 
obbligarsi a servitù. Che vanamente alcuni so- 

V raui fecero leggi per evitare le raccomandazioni, 
le protezioni , le contrattazioni servili , in ispe- 
ziallà quelle che impegnavano le successive ge- 
nerazioni; perocché tra 1’ altro vi si opponeva lo 
andamento del secolo. Che era tale siffatto anda- 
mento, che oltre delle costituzioni dc’feudi e dei 
benefizi sulla proprietà quasi nessuno voleva pos- 
sedere proprietà libera, e quindi o la rendeva feu- 
dale , 0 noi potendo la concedeva a tiielto ; avve- 
gnaché questa concessione dava una specie di 
dominio sugli nomini a’ quali era fatta, ed al- 
r opposto a costoro tornav a pur gradev ole sul ri- 
flesso che faceva ad essi acquistare diritto alla 
protezione del concedente. Che disaminando per 
ogni verso il sistema sociale del medio evo e dei 
secoli feudali , si vedrà che tutto era costituito 

(2) Tap. I da pap. 0 in p><i det Ith. 1 della srienza del 
ben vivere sonate, parie stonca c di preliminari doUrine. 


sulla servitù, e se in teoria andavansi dileguando 
le idee della schiavitù com'era stata intesa presso 
i popoli antichi qual una delle basi del loro siste- 
ma politico ed economico , fermavasi invece nel 
fatto quella servitù di poco men dura della schia- 
vitù che ilerivava dalla forza e potenza delle per^ 
sone, da patti ed obblighi tra vassalli e feudatari, e 
da concessioni del sovrano , o da consueludini ed 
abusi che il tempo e la debolezza de’ molli tramu- 
tava in legce ; la (|uale servitù che ùi tal modo 
statuivasi a politico ed economico sistema addi- 
veniva tanto più durevole ed estesa , in qnaiito 
che teneva non solo alla volontà delle persone , 
ma eziandio agli ordinamenti de' governi. Che a 
malgrado adunque che la costituzione di que'po- 
poli serbasse per principio la indiiKmdeiiza degli 
uomini, pure la condizione della proprielà, come 
avea tratto di fatti la maggior disugnagliaiiza,oosi 
distrusse la indipendenza, e tutti più o meno ser- 
virono. Non fuvvi quindi ordino di persone che 
non servisse ad altri, o che non avesse olililighi 
c soggezioni servili. (ìli stessi grandi feudatari 
mentre aveano altri sulTeudatarl a sé soggiHli, pur 
servivano il l’rincipe secondo il grado de’ fendi , 
o permeglio dire secondo la proprietà fendale che 
possedevano. Tra tante servitù i pieni diritti civili 
erano conferiti a pochi soggetti dello Stato . che 
venivano qualificati come uomini liberi a segno di 
vivere sotto quella legislazione che estimavano 
conveniente; ma quesUi scelta di legislazione non 
li esentava da (piclli obblighi e condizioni che era- 
no inerenti alle loro proprietà e donde gradi servili 
derivav ano alle loro persone. Rilevai altres'i che 
questo stato di servitù era un passaggio tra I’ as- 
soluta antica schiavitù ed una specie di graduale 
affrancamento di essa, ondegiugnere da poi a quel- 
la onesta liherbà che ù compatibile colla condi- 
zione sociale. Ma questo stato intermedio, questa 
strana mistura nel modo come l’ho descritta nep- 
pure debbo ammettersi in que’ popoli ove Inttora 
esiste, poiché fa si che una parte della popolazione 
non |)iiò veramente usare come credo della sua 
persona, del suo tempo, della sua volontà ed in- 
telligenza, della sua proprietà; avvegnaché un 
vincolo generalo e parziale tutto lega uomini e 
proprielà. Non è (lessa comunione di beni c di tra- 
vaglio, non scambievole soggezione per un utile 
fine, ed al pari della sebiavitù priva in tutto o in 
gran parte l’uomo di volontà e fa degenerare so- 
vente ogni facoltó fisica e morale. I sv'rv i, gli schia- 
vi non possono mostrare talento ordinariamente 
che dove sono impiegati dal volere del padrone. 
È rarissimo che abbiano sentimenti elevali e per 
lo più snn dominati da vili passioni. Sia qualun- 
que schiavitù, servitù, vassallaggio, è vano spera- 
re miglioramento sociale da uomini che, o sono 
in tutto incapaci a possedere e produrre per sé . 
oppure posseggono e producono sotto rislrettis- 
fime condizioni , dipendendo sempre dalia vo- 


lontà di altrt. Air uomo senza proprietà di qual- 
siasi sorte o che non può averne che vincolatissi- 
ma manca l’interesse di ben vivere, e quindi non 
può concorrere al bene degli altri . Ad un uomo che 
non può disporre del suo tempo e che è astretto 
forzatamente a lavorare manca l' interesse a ben 
produrre, ed ove talvolta il suo lavoro riesce pct^ 
fetto è sempre prodotto di forza. Può esser vero 
che siavi risparmio di spesa nel lavoro che fanno 
servi 0 schiavi , ma è a scapito di una classe per 
favoreggiarne un'altra. Può il lavoro esser mag- 
giore quando è fatto da mani serve in concorren- 
za di mani libere; ma qual sagrifìzio, quale ingiu- 
stizia non gli sono di elemento? Sarà sempre falso, 
ingiusto ed ini(|UO quel sistema politico che diret- 
tamente 0 indirettamente ammettesse la schiavitù 
o la servitù, poiché verrebbe a sancire una eno^ 
me sproporzione ed ineguaglianza di gradi e di for- 
tune; una classe di uomini con una porzione della 
sua proprietà e travaglio dovrebbe per forza sot- 
tostare ad altra classe, e quindi una parte della 
sociclà non dipenderebbe dairordine e dalle leggi 
della stessa società, ma dal volere assoluto di altri 
uomini ; il che ò cagione di gravissimi inconve- 
nienti. Non potendo dunque esservi vera libertà 
civile e possibile esercizio e godimento de’ diritti 
civ ili e politici per le persone senz’ammettere con- 
temporalmente libertà della proprietà, dell’ indu- 
stria e del travaglio, ne segue che la riforma che 
in diritto ed in fatto non abbracciasse queste tre 
cose sarebbe imperfetta , onde ciò ciré darebbe 
per un verso resterebbe inutile o dannoso per nn 
altro. riforma sul proposito non consiste in 
sancire in astratto un principio di affrancare vin- 
coli e restrizioni , ma a rencìerc nel concreto più 
libere nel bene la umana volontà , la intelligenza 
ed attitudine, onde utilmente si volgesse l'nomo a 
valersi delle sue facoltà fisiche e morali e della 
sua proprietà. Quando più di malintesi vincoli cd 
ostacoli oppongono le leggi , le cattive abitudini, 
r educazione, l’ ignoranza, sorge o si mantiene la 
servitù degli uomini e delle proprietà, e non si 
sprigionano utilmente rindnstria ed il travaglio, 
oppure si limitano a designati obbietti. 

Intanto que' paesi ov’ esiste schiavitù e servitù 
nel senso della parola conviene portarli per gradi 
al godimento di civili e politici dritti, si per non 
ledere i tanti interessi , si por mettere il popolo 
nella posizione di sapersi proccurare le occupa- 
zioni per vivere. Uomini che per secoli si sono 
riprodotti in uno stato quasi direi dì perenne in- 
capacità, sotto il predominio della forza e dell’ar- 
bitrio di altri uomini , non possono ad un tratto 
valersi de 'connati diritti , per usare de' quali son 
d’ uòpo c le debite capacità e molte altre- condi- 
zioni. Si è visto d'ordinario che emancipando 
schiavi e servi questi non han poi potuto vivere, 
onde o hanno deplorata la perduta schiavitù , o 
vi sono volontariamente ritornati , poiché le dif- 
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6colU,gli ostacoli nel passaggio dalla schiavitù e 
servitù alla libertà provengono non solo dall' in- 
teresse de' padroni , ma soprattutto dalla man- 
canza di occupazioni e di sussistenza, e dal dover 
vincere le abitudini di coloro eh' erano schiavi o 
servi. È come dell’ uomo invecchiato nelle car- 
ceri che uscitone ama rientrarvi quando non trova 
come vivere. Invjno la religione , la morale , la 
legislazione si alTaticheranno a proclamare godi- 
mento de’ diritti civili e politici presso genti la di 
cui base è la servitù diretta o indiretta , quando 
nel tempo istesso non hanno per potenti ausiliari 
e mezzi pergiugnere al fine la educazione, le in- 
stituzioni , le utili occupazioni, la sussistenza de- 
gli nomini. Il mancamento di siffatti mezzi non 
farà mai avverare qualsiasi beneficio produrreb- 
be r esercizio de’ divisati diritti , sicché le perso- 
ne si troveranno più felici a sottostare all'antica 
servitù. 

Ma se è falso ed iniquo il sistema sociale che 
ammette servitù o schiavitù, lo è del pari quello 
o in tutto o in parte che statuendo l’abolizione 
di queste le facesse poi altrimenti riprodurre, on- 
de uguali o quasi uguali ne sarebbero le tristi 
conseguenze. Anche abolita con legge la schia- 
vitù e la servitù esse sussisteranno sempre quan- 
do i molti privi di mezzi di sussistenza debbono 
col fatto servire vilmente per procurarseli, quan- 
do i molti nulla posseggono, non hanno speranza 
di possedere e debbon sempre lavorare per inte- 
resse altrui. L’ uomo che nuli’ ha e non può spe- 
rare di possedere cos’ alcuna , non ha libera in 
tutto la intelligenza e la volontà ; non libera la 
prima perchè il bisogno angustioso lo sospingerà 
sempre a sottostare a dure condizioni per vivere; 
manca di volontà quando deve sempre eseguire 
quello che altri vogliono. La divisata servitù che 
apparentemente è volontaria, ma forzata nel fatto, 
vien prodotta da quelli accidenti che ho indicato 
e che riguardano la soverchia ineguaglianza e spro- 
porzione delle fortune, la mancanza di occupazio- 
ne e di mezzi di sussistenza. Convengo che siffatto 
malore non è dato a’ governi di guarire intera- 
mente, ma possono bensì mitigarlo e di molto; 
perocché la loro opera bene applicata potrà sem- 
pre influire onde la più parte degli uomini fossero 
occupati e non mancassero assolutamente di che 
vivere. Inoltrala legislazione ed il governo istesso 
se non sempre direttamente possono non di raro 
indirettamente reprimere, non dar campo a quelle 
obbligazioni che sembrano volontarie per legge, 
ma che sono forzate nel fatto e che restringono 
oltre il dovere i diritti civili delle persone , delle 

(1) Negli Stati Uniti di America son proscritte le pa- 
role aertitore e padrone e sostituite quelle di tmploytr 
ed hflp , cioè impiegatore ed ajuto ; ma sono semplici 
parole e non altro, poiché nel fallo vi son padroni e ser- 
vitori. In essi Stati sussiste tuttavia la schiavitù de'Neri, 
del che ho discorso nella parte storica e di preliminari 


proprietà e del travaglio, e ricordano U servitù 
del medio evo. Codici della parte più incivilita 
d’ Europa hanno abolita la schiavitù , dichiarano 
illegittimo il possesso , la detenzione , l’ arresto 
che si arroga di sua volontà un uomo di altro uo- 
mo , sanciscono pene contro l’ appropriazione 
della roba e del travaglio altrui, puniscono anche 
la frode , e se ammettono che l' uomo possa ob- 
bligarsi a servigi della persona , ciò non debbe 
esser fatto che in modo speciale e temporalmen- 
te , comperandosi tali servigi con salari o altra 
riconoscenza, e portando sempre la condizione e 
la volontà di recedere tniando si crede utile dal- 
r una o dall’altra parte (1) , non permettono for^ 
zarsi alcuno a scegliere le occupazioni le quali 
dichiarono libere. Ma in qualche parte più inci- 
vilita d’Europa non si v^ono alcune classi 
d’ uomini che si reputano godere pieni diritti po- 
litici e civili servire ed essere schiavi interamente 
di altre classi d’uomini? Ho descritto in più luo- 
ghi quale sia la condizione di quelle classi che 
sono legate all’Industria mal fondata, siccome i 
sen i già lo furono alla gleba nel medio evo. Ho 
narrati quant' inconvenienti, mali e vizi vi sono 
annessi e come degradata, avvilita sia l' umanità , 
onde una parte di ([uesta sola impera mentre l’altra 
langue, serve ed è schiava (21. La schiavitù antica, 
la servitù del medio evo, le instituzioni feudali se- 
co portavano che una parte degli nomini vivesse 
del lavoro di altri; ma questo stesso avvenimento 
il veggiamo sussistere in gran parte sotto mutati 
nomi. Quante dannose pratiche, quanti monopoli, 
e finanche turpi e disonesti contratti di vendita 
del corpo umano non succedonsi all’ombra della 
legge per prolìttare delle persone , delle pro- 
prietà e del travaglio nel fine di esclusivo inte- 
resse a danno altnii? Ma si obbietta : ammesso il 
principio della libera scelta delle occupazioni può 
l’uomo variarle a suo talento , ammessa la libertà 
di vendere i servigi a tempo può l’uomo receder- 
ne quando non vi trova convenienza ; ma nel fat- 
to possono alcune classi usare di questa libertà 
allorché non essendo agevole, anzi spesso impos- 
sibile , di cangiare occupazioni o di vendere i 
servigi in modo più profittevole, é necessità soN 
tostare alle condizioni che loro s’impongono? E 
l’uomo veramente a sé stesso quando non ha che 
le sue braccia , e quando dura necessità gl’ im- 
pone di moverle in quel modo , in quel tempo e 
per quanta mercede crede colui che noi non chia- 
miamo legalmente suo padrone , ma che lo è di 
troppo in effetti ? 

Da quanto ho esposto chiaramente rilevasi che 

dottrine di questa opera, e tale schiavitù da'molti si re- 
puta necessaria colè al sistema politico ! 1 

(2) Tra l’altro ne ho discorso nel cap. HI . sezione HI 
del libro III , parte storica e di preliminari dottrine di 
questa opera , che il lettore puh all’ uopo consultare. 




un buon sistema sociale non è soltanto riposto 
a statuire in astratto I' assicurarione ed il godi- 
mento de'dirìtti civili e pulitici delle persone, ma 
a far sì che nel concreto questo esercirlo e godi- 
mento per un verso non potessero rivolgersi al 
male, e per un altro che non restassero inoperosi 

0 distrutti senza poter essere impiegati ad util fine. 
Ancorché le nazioni fossero rette da sane iiistitu- 
zioiii mostreranno sempre nel loro seno la schia- 
vitìi, la servitti, la miseria, c non potranno mai 
vi-ramente prosperare quando nel loro andamento 
non è serbata la debita guarentigia. Sillàtta gua- 
rentigia sta in quella potenza governativa per van- 
taggio degrindividui e della comunità, onde si as- 
sicuri a ciascuno 1’ uso de' suoi diritti , delle sue 
facoltà , del suo travaglio , della sua proprietà , 
qualificando per delitto c prevenendo e punendo 
come tale I' atto malefico che direttamente o in- 
direttamente nc sottrae o impedisce l'esercizio. 
Senza di questo principio e potere la società non 
sussisterebbe allorché ad ognuno fosse lecito di 
invadere ed usare dell’ altrui. I-a guarentigia 
mentre assicura in alcuni lo esercizio de' diritti, 
deve di necessità imporre freno agli altri onde 
non impedissero o frastornassero questo eserci- 
zio. Evvi grandissima diflìcoltà ad istabilire la po- 
tenza sociale in modo tale che utilmente guaren- 
tisca , perocché non altrimente questa guarenti- 
gia puòes.sere esercitata che permezzo delle leggi 
e delie instituzioni nel doppio fine di prevenire 
e punire il furto, la frode, la falsità, le angherie, 

1 soprusi, le depredazioni, gli spogli, tutte le vie di 
fatto, le dannose pratiche ed i rigiri che arrestas- 
sero direttamente o indirettamente i diritti delle 
persone ad usare del loro tempo , delle loro fa- 
coltà, delle loro proprietà, e disporne liberamente 
secondo i limiti imposti dalla legge. Il governo 
dunque corregge fatti dannosi, li impedisce afiìn- 
ché i diritti di ciascuno sussistessero ; esso ar- 
mandosi di forza frena lo abuso di private forze 
che arrestassero, impedissero quei diritti che dal- 
la stessa condizione sociale derivano a ciascuno 
individuo e nell’ insieme all' ordine sociale. Pe- 
rò lo stabilimento e la esistenza della indicata 
forza sociale tanto essenziale ed efficace devo 
avere in sé stessa molta cautela , allìnché confe- 
rendo alle leggi, a' magestrati , a' pubblici uficiali 
un potere necessario, non ne derivassero abusi ed 
inconvenienti pe' quali restasse o in tutto o in 
parte per altra via distrutto l’esercizio de’divisati 
diritti. l.aondc se le leggi c le inslihizioni o colo- 
ro che son preposti a reggere branche di governo 
e d’amministrazione volessero in ogni caso ed in- 
distintamente dar provvedimenti sotto specie di 
assicurare diritti, nc deriverebbero inevitabilmen- 
te molte malintese restrizioni, divieti e limiti , ed 
all’ opposto ove lasciassero molto fare agl’ indivi- 
dui per timore di non turbare l’ esercizio della 
libertà, nc seguirebbe l’ abbandono, la non cn- 


ran/4, la licenza ed altri simiglianti mali. Popoli 
negtiitlosi che non sanno mettere a profitto la 
loro opera e che tutto sperano dalie astratte leggi , 
vivono sempre nell’ inerzia ed in un continuo 
njalessere ; come altresì popoli troppo abbando- 
nati a sé stessi e al loro privato interesse senza fre- 
no cadono in altri pericolosi estremi. L’argomento 
della guarentigia é collegato tra l’altro a quello del- 
r interesse, di che ho ragionato dilfiisamente nel 
primo libro della presente scrittùra,sicchè la gua- 
rentigia é mal fondala quando lede l’ interesse 
beninteso e statuito sopra principi di bene, di di- 
ritto e di universal giustizia. Si lega eziandio alla 
politica ed alla legislazione; quindi tutte le insti- 
tuzioni politiche di uno Stato devono mirare al 
grande si^opo di garentire le persone, il travaglio 
c la proprietà; come ancora la legislazione nel san- 
cire diritti, obblighi e delitti deve corrispondere a 
questo stesso scopo in modo diretto ed indiretto. 
Ove soverchie ed improvvide guarentigie vi fos- 
sero in uno Stato , o viceversa vi fosse abbando- 
no , rilasciatezza o mancamento di esse , allora 
la società avrebbe falsa base. Niente è più diffi- 
cile della instituzione delle guarentigie, le quali 
devono sempre essere adattate alle speziali con- 
dizioni de’ popoli e giacere ne' giusti limiti. La 
nostra scienza pertanto nel proecurare il ben vi- 
vere sociale detterebbe inutili precetti , errerebbe 
in iscabrosi sentieri qualora non fosse di accordo 
colla politica e colla legislazione. Né la guarenti- 
gia deve avere in mira il solo interno di uno Sta- 
to, ma le sue internazionali relazioni ancora; pe- 
rocché un governo nel dare guarentigia a' propri 
soggetti ed a’ loro averi , non debbe attentare ai 
diritti internazionali ed al consorzio colle altre 
nazioni ; diversamente queste reagirebbero adot- 
tando spedicnti di offesa contro le esagerate o 
dannose! guarentigie di altro Stato , e quindi ne 
deriverebbero tutte quelle aggressioni economi- 
co-politiclic ciré necessario bandire alfincbì' una 
nazione prosperasse al prosperare delle altre, lai 
guarentigia sociale debbesi considerare adunque 
sotto due aspetti, l'uno per quanto riguarda ras- 
sicurazione nell’ interno di uno Stab> , l'altro per 
mantenere sempre e non fare interrompere il 
consorzio c le linone relazioni co 'popoli stranieri. 
Ad esempio gran parte di ciò che dicesi finanza 
è una ronseguenza di social guarentigia , stante 
che i tributi c le pubbliche speso debbono essere 
rivolti unicamente al mantenimento ed alla sicu- 
rezza dello Stato, per il che un rovinoso sistema 
di dazi spesso è un grave attacco die si porta 
alle persone, al travaglio ed alla proprietà, non 
polendo servire di guarentigia ciò eh’ è manife- 
sta ingiustizia; ma nello imporre qualsiasi tributo 
se debbesi procedere con giustizia verso i propri 
soggetti, non debbonsi ledere i diritti degli stra- 
nieri per le internazionali relazioni di commercio 
e per tutte quello altre relazioni che sono insilo 
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alla reoiprocaiione fd al consorzio delle nazioni 
tra loro , aflinrhè si evitino quelle aggressioni 
delle quali ho favellalo ; di che più distesamente 
tratterò in seguito. 

Quando si disamina attentamente il sistema di 
guarentigia, si vede eh’ esso è collegato ad ogni 
potere dello Stato, ad ogni ramo di governo, ad 
ogni branca di amministrazione , all' interesse 
privato, all'interesse internazionale. Vero è che 
la guarentigia non si ottiene che a spesa di que- 
st’ interessi, vale a dire degl’individui stessi ; è in 
sostanza necessaria limitazione di una parte dei 
diritti por ottenere un bene maggiore, la sicurez- 
za e conservazione del tutto ; ma è anche inne- 
gabile che la lipiitazione debb' essere ben deter- 
minata , non arbitraria , e proporzionata al bene 
che se ne debbe attendere. Sarà sempre meno 
imperfetto quel sistema di guarentigia che produ- 
cendo minori sacrifizi , assicuri il più ch’è possi- 
bile i diritti delle persone e delle loro proprietà 
e travaglio. E ad ottenere questo intento non 
solo son necessarie le instìtuzioni , ma eziandio 
l’opera delle persone preposte a’varl rami di go- 
verno e di amministrazione. Un errore, un abuso 
commesso da queste persone è talora più fatale 
dì una cattiva legge o ìnstitnzione; anzi è risapu- 
tissimo che qualsiasi buona legge ed instituzione 
si rende del tutto inutile quando chi è preposto 
a reggere branche di governo e amministrazione 
non riunisce alla necessaria intelligenza e capa- 
cità la morale, la rettitadine, la probità. Nè devo 
omettere di ricordare altra cosa risaputissima, che 
trattandosi d’ indivìdui e di proprietà non basta 
dettar norme colle sole leggi positive, ma tra l’al- 
tro i procedimenti giudiziari per ottenere giustizia 
da’ tribunali devono esser semplici, spediti e non 
di molta spesa pe’ litiganti, e tali da non rendere 
lungamente disputabili e perplessi i diritti delle 
persone. 1 giudizi devono poi inspirare tal fiducia 
da non potersi supporre che tolgono agli uni per 
dare senza ragione agli altri. Una nazione in cui 
molto si litiga ed ove le contese giudiziarie sono 
frequenti e lunghe , non può esser mai prospera 
per U morale che si guasta , per l’ incertezza dei 
diritti delle persone , per la precaria condizione 
della proprietà , pel tempo che si perde , pe' ca- 
pitali che togliendosi da cose veramente profìcue 
s' impiegano in obbietto sterile e quasi sempre 
improduttivo di vantaggioso risultato , come ò la 
occupazione di litigare. 

Per quanto concerne la parte di previdenza che 
aver debbe la guarentigia sociale, è di necessità 
che sia accompagnata da molta circospezione , 
avvegnaché ove fosse smodata impedirà l’utile 
opera pel fine del ben vivere. Bastano i semplici 

(1) É inlitelali, de'rrati che minrrinnn alP indu,itrìa, 
alla fìrcoìazione delle rirrhezze. ed al rimibn> delle pr,t- 
duzioiii. I.a doul;jai nel rominciare del 1830. Kbbi voti 


timori che inspira una malliih'sa previdenza per 
non far riuscire qualsiasi vantaggiosa intrapresa <11 
pubblica economia. Quando poi è dessa esercitata 
con durezza ed arbitrio cessa in tutto d’esser gua- 
rentigia, e quindi non può esserv i tien v ivere so- 
ciale. l.a fede pubblica dev’ essere la gemma più 
preziosa di qualsiasi guareiiligia sociale in qua- 
lunque ramo d'amminisiraziniie e di governo, e la 
sua base dev’essere riposta nella religione e nella 
morale. \jn fede pubbliea è sorgente di credito . 
di spedienti utili , di ricchezze negli Siali, e con- 
ferisce loro potenza maggiore di quella che glie 
ne darebbe il più numeroso ed agguerrito eser- 
cito. Essa fa rispettare qualsiasi nazione, grande 
o piccola che fosse, dagli stranieri. Dove non è 
guarentigia congiunta a pubblica fede e morale, 
non può esseni condizione certa degli uomini , 
del travaglio , dell’ industria , del commercio , 
delle proprietà. Il mancamento di tale sicurezza 
mena o presto o tardi le nazioni a rovina , i mu- 
tamenti politici ne sono spesso un elTetto. Quanta 
influenza esercita la guarentigia sociale sulla con- 
servazione ed accrescimento della proprietà col 
ben vivere delle popolazioni è chiarissimo da sè 
stesso. Paragonate gl’ individui e le loro proprie- 
tà , r insieme dell’andamento di una nazione che 
manca di guarentigia con ipiello'di altra in cui 
stabile è tal garentia, scorgerete a colpo d'occhio 
la più marcata differenza di bene nell' una, di 
male nell’ altra. I popoli faranno sempre grandi 
sagrifizl de’ loro averi , si contenteranno anche 
di ricavarne minor profitto , purché posseggono 
con sicurezza , e non temono attacchi e spogli. 
Lo stesso frequente variare di legislazione è un 
male, perocché rende sempre incerto lo stato de- 
gli uomini e delle proprietà. Non di meno biso- 
gnerebbe por mano a grandioso vasto lavoro per 
disaminare meglio i codici di leggi civili e penali, 
a fine di conoscere se tutte le guarentigie in essi 
stabilite sono suflicienti; del quale argomento in 
altra mia scrittura volli dare un saggio (1). 

Intanto qualunque sieno le guarentigie Staran- 
no in gran parte inutili se non sono medesima- 
mente accompagnate da morale , istruzione, edu- 
muione, occupazione degli uomini. Presso un 
popolo corrotto c senza coscienza di niun van- 
taggio torneranno le prescrizioni di quaisùisi leg- 
ge. Quindi di necessità debbonsi mantener vive la 
religione e la morale pubblica e privata, fugaci* 
r ozio , regolare le inclinazioni e le occupazioni 
al bene, torre pregiudizi c dannose abitudini, in- 
teressare gli uomini a possedere e usare della 
proprietà e travaglio non meno pel bene perso- 
nale che della comunità. 


♦•«sa Ira l'altro di mira di folmair un viinio rh’^ nr’no- 
siri rodiri. applicamlo i priiu-ipl drll’erunomia piibblira 
al iiiieliorainrnlu del sistema delle lefigi penali. 
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OnsTHAWiNrr « Irailan- de’h^ni e dello divorso specie di proprioià. Si ooninnn alcune dclìnizinni della parola 
bene? Disamina delle diverse distinzioni de’ beni falle da vari scriUuri. Come non sono tiilU' da approvarsi o con- 
dannarsi. Come a no.stro avviso i beni potrebbero essere distinti Disamina sulla intelligenza della parola eata. 
Ouando le cote hanno o posstino aver un valore diventano beni; diventano proprietà allorché sono nel nostro 
esclusivo uso e disposizione — Esposizione culle analogbe osservazioni de’ principali divisamenti degli scrittori di 
economia pubblica in proposito del valore. Le tante dispute sul valore bau fatto vagare la scienza in astrazioni e 
sottigliezze — Gli scrittori che ne hanno iriiltalo si possono ridurre a tre categorie. Alcuni ammisero il srdo v alore 
che dissero di nso o di utilità; altri distinsero valore di utilità e valore di cambio; altri fondarono la scienza 
sul solo valore di cambio. Si fa la esposizione di queste categorie rilevando gli errori invalsi nella soggetta ma- 
teria I e proccurando di stabilire in proposito idee più esatte e confacenti. Com’ e l’ uomo che imprime il valore 
alle cose quando ne fa stima, le tiene, se ne vale perché vi rinviene qualità che le rendono pregevoli. Per qual 
ragione tutto può e non può avere valore . secondo che o non se ne fa estimazione , o si fa più o meno. Il valore 
e una ragione composta che deriva dalle qualità inerenti alle cose , e dall’ estimazione, dalputto che ne fa l'uomo 
secondo i casi , le circostanze , i tempi , ì luoghi , le persone . — Impossibilità di assegnarsi un’ esatta misura del 
valore — Come la nostra scienza tiene conto del valore della proprietà. 


I EK farci strada a meglio trattare di quanto pre- 
cipuamente concerne la libertà della proprietà, le 
sue guarentigie e i limiti entro i quali giace, non 
che del suo uso , uopo è disaminare della distin- 
zione de’ beni e delle diverse specie di proprie- 
tà. lainga opera sarebbe se vorremmo intratte- 
nerci a ragionare sulla voce bene, e sul signifi- 
cato di varia natura che le si attribuisce. Scrisse 
liobbes in proposito (1) che > il bene è un nome 
a comune a tutte le cose che si desiderano , co- 
tv me tutto ciò a cui si ha avversione b un mate.... 
» COSI gli uni desiderando o fuggendo una cosa , 
» e gli altri un' altra , vi sono necessariamente 
a cose che sono buone per qualcheduno c cattive 
» per altri. Ciò eh’ è buono ad esempio per noi , 
» e male pe’ nostri nemici. Il bene ed il male so- 
» no dunque relativi a quelli che desiderano o 
» fuggono qualche cosa ». Questa definizione non 
fu ritenuta per giusta da molti e tra gli altri dal 

(1) Gap. \1 (ir hominc, paragrafo 24. pari. tl. Ioni. I. 


Cumberland (2) , il quale neppure ne diede una 
esatta allorché disse essere il bene quello che con- 
serva la facoltà di una o più cose, o che le au- 
menta e perfeziona. Filippo Briganti nell’esame 
economico del sistema civile crede che il termi- 
ne bene significa un risultato di piaceri o di realtà 
o di opinione. Ma con più di accorgimento si re- 
putò dalla più parte degli scrittori filosofici bene 
tutto ciò eh' è capace di produrre piacere oppure 
di diminuire o togliere un dolore, ed al contra- 
rio male tutto quello eh’ é atto a produrre o au- 
mentare qualche dolore o a diminuire un piace- 
re. Intanto noi crediamo dare più larga estensio- 
ne all’idea filosofica del bene definendolo per tutto 
quello che può farci evitare una pena, un dolore, 
un dispiacere; oppure provvedere a’nostri bisogni, 
procr.urarci godimenti e piaceri, appagare o sod- 
disfare i nostri giusti desideri e gusti. Ed all’nppo- 
sto dormiamo per male tutto quello che può eagio- 

(2) Gap. Ili dé.s luis de la nature. 
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nare una pena, un dolore, un dispiacere; oppure 
impedire di provvedere a' nostri bisogni, di pro- 
curarvi godimenti e piaceri , di appagare i nostri 
desideri egusti. La ragione di siflatto ampliamento 
di estensione è chiara di per s6 stessa, avvegna- 
ché non sta il bene assoluto o relativo che fosse 
soltanto nel procurarci il piacere o nell’ evitare il 
dolore , ma in tutti quelli altri accidenti che ab- 
biamo espressi nella nostra definizione. Lo stesso 
diciamo del male in ordine inverso. 

Noto è che distinguonsi beni fisici o materiali 
da beni morali o immateriali , tanto per la lo- 
ro natura che per gli effetti che producono. Pel 
verso fisico la parola bene equivale il più delle 
volte a facoltà , ricchezze , possessioni , averi , 
proprietà. E sotto il senso di proprietà ne hanno 
trattato i giureconsulti ed i codici di civili leggi. 
Intanto gli scrittori di pubblica economia han 
considerato i beni per ricchezze o per parte di 
ricchezze, qualificandoli medesimamente come 
mezzi di provvedere a’ bisogni , moltiplicare i go- 
dimenti , contentare i gusti. E poiché han fatto 
consistere l'economia pubblica nella ricchezza 
materiale, così hanno reputato che i beni mate- 
riali sieno r obbietto di essa. In proposito distin- 
guono tali beni, siccome destinati unicamente a 
soddisfarei bisogni dell’uomo, da’ beni p<rsono/t 
o ricchtizt immateriali secondo il loro lingnag- 
gio, de’ quali l’esistenza, la trasmissione, la du- 
rata e la distruzione presentano caratteri e rap- 
porti in tutto diflérenti (1). Questa seconda cate- 
goria vogliono esclusa nal demanio delia fortuna 
fubblica e da quello dell’ economia , sol perchè 
a loro avviso la economia diventerebbe la scienza 
di tutte le ricchezze delle quali lo Stato può e de- 
ve incoraggiare la formazione, vale a dire che si 
confondereblre colla grande scienza sociale. Per- 
tanto non definiscono che cosa veramente inten- 
dono per beni pertonali o ricehexze immateriali , 
ma fanno comprendere che intendono parlare di 
servigi personali, di opere dell’ingegno, di trava- 
gli di artisti , di servizi, di professioni. E mentre 
dicono die son questi simili a’ beni materiali per- 
chè valgono a soddisfare i nostri bisogni, asseri- 
scono poi che ne sono diversi per non potere e»- 
tert eompreri tra i nostri averi nelCinteresse eden- 
tifeo , perché hanno un’esistenza caduca e mo- 
mentanea , perché non si possono accumulare, e 
in generale non producono il loro effetto che per 
la cooperazione di colui pel quale sono destinati. 

L’ errore di questo divisaroento , che prima- 

fi) Cosi pensa Kau Ira gli altri scriuori del secolo at- 
tuale ( prìncipi deU’economia nazionale lib. I, prima di- 
viaione ). Nel che segue Ir idee di Smith. 

(2) Si conosce da tutti che i romani giureconsiilti di- 
visero i beni in varie classi — 1.* cose che sono nel no- 
stro patrìmonio e cose che non vi sono — 2.* cose cor- 
porali ed incorporali — 3 * rose comuni al grnere uma- 
no , cose pubbliche e nazionali , coae proprie delle città 


mente provenne da Smith , nasce dal non aversi 
idee precise della proprietà e dal credere che la 
medesima consiste soltanto in obbietti materiali 
che si possono toccare con mano, e de’quali ma- 
terialmente si dispone e si usa ; ma all’ opposto 
bisogna porre mente essere eziandio obbietto di 
proprietà tutto ciò ch’è da noi ritenuto o che pos- 
siamo proccurarci o produrre o da altri avere per 
soddisfare bisogni e piaceri o per disporne in al- 
tra guisa a nostro talento. Non è necessario che 
l’obbietto sia materiale, altrimenti non sarebbero 
proprietà tutte quelle cose che I legali chiamano 
\neorporaii e tutt’ i diritti che costituiscono pro- 
prietà al pari di quella delle terre, il che é un as- 
surdo. Non si possono possedere in proprietà l’uo- 
mo ed il suo ingegno; ma i servigi ch’egli rende 
per ingegno, per arte e colla persona, e de’ quali 
può liberamente disporre , sono obbietti che si 
possono donare, vendere, benché per più o meno 
di tempo, secondo il bisogno e la richiesta. Nè poi 
é vero che questi beni immateriali non si posso- 
no accumulare , poiché l'accumulamento non sta 
soltanto nell’idea materiale, ma altresì nella mo- 
rale. Le proprietà immateriali hanno un valore, 
un prezzo come ogni proprietà materiale, perchè 
tra l’altro producono e possono far acquistare ob- 
bietti materiali, il godimento e la disposizione dei 
quali sono assicurati a’proprìetart. I beni e le pro- 
prietà di tal natura sono come le scritte di credi- 
to , le cedole di banco che sotto forma di carta 
possono convertirsi in moneta ellèttiva o in altri 
obbietti. L’ uomo proprietario dei suo ingegno , 
delle sue braccia può quando vuole e a seconda 
de’ casi disporre dell’ opera sua , e tramutarla in 
moneta o in altre cose delle quali abbisogna. La 
proprietà, la ricchezza degl' individui e delle na- 
zioni non si misura altrimenti dall’ ammasso dei 
beni materiali , ma soprattutto da quanto le loro 
forze morali, intellettuali e personali rappresen- 
tano o possono produrre o valgono a produrre. 

Che che ne sia di tutto ciò, è da riflettere che 
la distinzione de'àem materiali ed immateriali è 
quella ritenuta da non pochi giureconsulti sotto 
nome di òent corporali o incorporai (2). Il Toni- 
lier la crede la più conducente ed idonea a spie- 
gare la natura delle cose; ma Comte la contrasta, 
opinando essere di poca utilità il collocare in 
una classe tutte le cose e le proprietà, e in altra i 
diritti e le obbligazioni. Egli crede invece miglior 
divisione quella de’ beni mobili ed immobili già 
insegnata da’ romani giureconsulti e adottata in 

e delle corporazioni, cose pertinenil a’privati — 4.* cose 
sacre e pertinenti alla religione , cose religiose o dedite 
a’dcfunti , sante o poste nella SMg*l protezione delle 
leggi , come le porte delle città , le mura delle fortifica- 
zioni — 5.* cose fungibili, cioè che si consumano al pri- 
Ino oso, ad esempio gli alimenti , e non fungibili coma 
le case — 6.* cose mobili ed immobili. 
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quasi tutte le le)^islazioni di Europa; ina anche 
tal divisione a iioslrt» credere sarebbe una tran- 
sazione , perocché non esprimerebbe la vera na- 
tura de’ beni , li guarderebbe solo da una loro 
qualità , non li comprenderebbe tutti , a meno 
che sotto la parola mobili per idea convenzionale 
non volesse comprendersi tutto quello che da al- 
cuni scrittori vien designato sotto nome di btni 
inenrporali o ìmmaleriiili. D’altronde non è inuti- 
le considerare, come dicevamo, che mobili ed im- 
mobili sono idee di transazione, essendo in questo 
mondo a rigore parlando tutto mobile e mutabi- 
le; lutto cede a vicissitudini, ed in qualsiasi mo- 
do si guardan le cose, sempn; rilevasi che la pro- 
prietà di sua natura è più mobile che immobile, 
c tranne i casi di eccezione, lutto può essere tras- 
portato , disfatto , rifatto , cangiato. Nella stessa 
proprietà che la legge dichiara immobili ptr tuo 
degnazione , non può tal destinazione intendersi 
a perpetuità , giacché il tempo tutto cangia , rav- 
volge, confonde. Dovrebbe forse spiegarsi altri- 
menti la idea convenzionale d’ immobili , cioè 
per più stabile in designati confini meno soggetti 
a mutamenti, e di mobile per meno stabile, più 
soggetto a mutamento ; ma ciò prova sempre più 
r inesattezza della divisione in esame. 

Da altri scrittori si è adottata la divisione eh' è 
nella legislazione inglese di beni pertonaii e beni 
reali ; ma essa consiste nelle parole , poiché nel 
fatto non le si dà altro significato che di mobili ed 
immobili. Bentham fece varie divisioni, ammise 
quella di mobili ed immobili, ma distinse cose che 
si impiegano c consumano , semplici c composte, 
sensibili ed insensibili, naturali ed artificiali. L’ul- 
tima parte di tal divisione merita più attenzione. 
Per naturali l’autore intende tutti que’ beni nello 
stalo in cui si trovano all’ uscire dalle mani della 
natura prima di esser modificati dall’ industria 
umana , come ad esempio i prodotti animali e 
vegetabili; per artifiziali quelli che ricevono qua- 
lità dall’ umana industria. Il Comte eh' era fìsso 
nella idea della divisione di mobili ed immobili , 
combatte silTatta distinzione del Bentham, dici'ii- 
do che non inlluisce suH'insieme della legislazio- 
ne r essere una rosa naturale o artificiale , pt;- 
rocchè le leggi che governano il fnimcnto , la la- 
na, i frutti raccolti da un fittaiuolo non sono di- 
verse dalle leggi alle (piali van soggette le stoffe 
di un fabbricante , la farina di un mugnaio ; che 
se le cose artifiziali devono sottostare alle mede- 
sime leggi delle naturali torna inutile distinguere 
le ime dalle altre. Ognuno vede che Comte trat- 
tava della inutilità della divisata distinzione nel- 
r interesse della legislazione , ma ciò non toglie 
quella differenza che nel fallo esiste tra gli uni e 
gli altri beni. 

Andrei certamente per le lunghe e senza sne- 
cesso ove volessi disaminare le fante opinioni dei 
giureconsulti e degli scrittori di pubblica economia 


riguardo alla divisione de’ beni. Noterò in prefe- 
renza quella del Say (I). L’autore ritenendo i be- 
ni come mezzi di soddisfarei bisogni, e ritenen- 
do la parola beni come sinonimo di ricchezze , 
dice , che queste sono di due specie. > Le une 
» ( trascriviamo le sue parole ) sono date gratni- 

0 temente dalla natura, come l’aria che respiria- 
» mo, la luce del giorno, l’acqua che ei disseta, e 

1 una folla di altre cose delle (piali l’uso ci è tal- 
a mente divenuto familiare che sovente ne gn- 
» diamo senza pensarvi. Si possono addimandare 
a riechtzze naturali. Esse appartengono a tutto 
> il mondo, a' poveri al pari che a’ricchi, e non 
» son chiamate ricchezze che in senso generale 
» filosofico. In questa stessa categoria bisogna 
a porre i beni personali de’ quali siara debitori 
a alla munificenza della natura o a de’felici aeci- 
» denti , come ad esempio una buona salute , nn 
a felice carattere, l’amore de’nostri vicini, e molti 
a vantaggi morali che senza essere assolutamente 
a gratuiti non hanno alcun valore rigorosamente 
a assegnabile, come sarebbe a dire la considcre- 
a zinne pubblica, la confidenza che s’inspira. Gli 
a altri beni son fratto di un concorso (li mezzi 
a che non sono gratuiti. Noi siamo forzati per 
a così dire di comprare questi ultimi beni con 
a travagli e privazioni, in uiia|>arola consagrifìzl. 
a Di questo numero sono gli alimenti che non 
a possonst procurare senza coltnra , le vesti chs 
a non possonsi avere senza che qualcheduno non 
a le abbia preparale , le case se non dopo esser 
a costrutte. Per godere di questi beni bisogna aver- 
a li creati, oppure acquistati percambio, pel (piale 
a diamo agli uomini che li hanno creati altri b(^ 
a ni dello stesso genere. Non si può separare da 
a ipiesti beni l’idea delia proprietà. Essi non esi- 
a sterebbero se non ne fosse assicurato il posses- 
a so esclusivo a colui che li ha acquistati nell’ una 
a o nell' altra maniera , cioè colla creazione , o 
a col cambio. motivo avrebb’ egli per fare 
a il sagritizio senza del quale non avreblie saputo 
a ottenerli , se non potesse in seguito disporne 
a secondo la sua volontà ? D' altra parte la pro- 
a prietii suppone una società qualunque, conven- 
a zioni, leggi. Si possono inconseguenza le ric- 
a chezze così acquistale nominare ricchezze io- 
a fiali a. 

Parrebbe a primo aspetto che Say volesse sce- 
verare beni naturali da sociali, attenendosi a quel 
cha prov iene dalla natura ed a (piello eh’ è pro- 
dotto dalla società , distinzione che avrebbe ì suoi 
inconvenienti, ma che almeno esprimerebbe idee 
non confuse. Pure non è così , dacché l’ autore 
nella prima categoria non si limita solamente ai 
beni che derivano strettamente dalla natura sen- 
za alcuna opera deH’uomo, ma vi comprende una 

(1) Cerso rninplrtn d' economia pohlica, c.vp. I della 
natura delle ricclicue. 
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folla di cou ( son sue parole ) di cui l' uso è di- 
toHlalo famUiariuiuw e m godiamo tema pen- 
sarci e di più que' beili che dobbiamo ad 

accidenti felici. Possono in questa folla ritrovarsi 
beni strettamente naturali, ma liavvene eciandin 
grandissima quantità che son pnidotti in società. 
Quindi per questo lato la divisione non à esatta. 
Approfondendo poi il senso delle parole dello 
stesso autore sembrerebbe che volesse fare una 
segregazione tra beni che possiamo usare per cosi 
dire gratuitamente, e beni che sono il frutto di un 
concorto di mezzi che non sono gratuiti. Ma co- 
me fare se lo stesso aubire pone nella prima ca- 
tegoria i beiti perionali che non sono assoluta- 
mente gratuiti e pe' quali può farsi cambio , può 
tpertderti, poisonsi fare de’sagrifizi. per servirmi 
del linguaggio dello stesso ìtay? Inoltre nella ca- 
tegivria de'àém non gratuiti. Ac' beni sociali pone 
snltaaito i beni creati o acquistati per cambio. 
Nasce on forte dubbio ; in quale delle categorie 
di Say vanno tutti gli altri beni che pussonsi acqui- 
stare per occupazione, per trasmissione , in som- 
ma per mezzo di legale disposizione? Se l’autore 
non li ha compresi in quelli da lui chiamati so- 
ciali, non si potrebbero allogate tra i naturali. 

Si è pertanto da alcuni sostenuto che la clas- 
sìlìcazione e distinzione di lieni sia una semplice 
quistione di metodo che influisce ad agevolare 
r intelligenza, ma che non importa veramente 
una distinzione ; ma noi crediamo invece che la 
indicata classiflcazionc non sia soltanto una qiii- 
stione di metodo , bensì sia necessaria eziandio 
per r ordine e per le regole particolari alle quali 
van soggette le diverse specie di proprietà. Ninno 
può disconvenire in proposito che la proprietà 
per quanto soggiace a regole generali , pure le 
sue varie specie han d’ uopo di alcune norme più 
particolari , il che non solo è un principio nel- 
l’ andamento economico della società, ma è stato 
ancora consacrato in tutte le legislazioni antiche 
e moderne. L’ errore riguardo alla distinzione 
de' beni è consistito e consiste in voler ridurre 
in due sole categorie sotto uno o un altro nome 
quello che abbisogna di varie divisioni. Tutto può 
divenire obbietto di proprietà , tutto può essere 
bene secondo che se ne usa ; hanno i beni e le 
proprietà qualità comuni , e sotto questo aspetto 
basterebbe dire proprietà o bene senza altra ag- 
giunzione ; ma per quanto la proprietà ed i beni 
hanno qualità comuni , pure ne hanno altre del 
tutto proprie alle loro specie che li fanno esser 
diversi , e di più non lasciano mai la loro natura 
ed origine , come altresì T uso cui son destinati 
imprime in essi sovente altre qualità e li rende 
soggetti ad altre regole. Allorché poniamo men- 
te a silTatte considerazioni non sono da condan- 
narsi tutte le divisioni che abbiamo accennate , 
perchè tutte han riguardato i beni da qualche 
qualità inerente; ma neppure sono da approvarsi 


interamente , avvegnaché alcune di tali divisioni 
sono imperfette avendo guardata la qualità meno 
sporgente ed essenziale , ed avendo voluto trop- 
|>o astrarre e ridurre a principio molto generale 
ciò che non è suscettibile di esserlo. Fatta atten- 
zione a queste cose noi crediamo che i beni e le 
proprietà potrebbero esser meglio distinte secon- 
do la loro origine, secondo le qualità più marcate 
che hanno, secondo l’uso a cui iieirordine sociale 
son rivolte, e secondo chi le possiede. A norma di 
queste classificazioni non sarebbe errore il dire 
beni e proprietà naturali quelli che la natura ha 

I dati, e che sussistono e valgono nell’ordine sociale 
indipendentemente da qualsiasi opera umana; be- 
ni e proprietà prodotte quelli che debbono la loro 
esistenza alla produzione che ne ha fatto l’uomo; 
beni di essenza mista quelli su cui si è esercitata 
r azione umana congiuntamente a quella della 
natura. Parimenti secondo le qualità pìii predo- 
minanti di tali beni potrebbe talora per meglio 
esprimere le idee adottarsi la divisione di corpo- 
rali ed incorporali, e di materiali e immateriali. 
Per quanto poi conreme chi possiede i beni e 
T uso cui son destinati o il mezzo per cui vien 
prodotta la proprietà , è mestieri distinguere , 
come già si è fatto , proprietà comuni al genere 
umano, proprietà nazionali, proprietà pubbliche 
o rivolte ad usi pubblici , e da ultimo proprietà 
particolari; e tra queste non escludere una suddi- 
visione di diverse specie di proprietà particolari 
che van distinte con nomi singolari da ritenersi 
piuttosto come voci di uso , come ad esempio 
proprietà di opere dell’ ingegno , di trovati mec- 
canici, di trovati d’arti e d’industria . ed altre si- 
mili. Potrà eziandio farsi uso delle voci mobili ed 
immobili , ma sempre nel senso in che le hanno 
adoperato i giureconsulti ed I codici. 

Abbiamo adoperata la voce cosa quasi come si- 
nonimo di beni e di proprietà. Ma sono veramente 
sinonimi, non havvi dilferenza? La voce cosa è sì 
generalmente adusata per tutto quello che è in na- 
tura e nello stalo sociale, che la sua significazione 
non altrimenti può esser determinata che dalla 
materia di che trattasi. Diciamo cose tutto ciò che 
cade sotto i nostri sensi , ciò che ha esistenza 
per diritto ed obbligazione, ciò che è o può o non 
può essere suscettibile di proprietà, ciò che nien- 
tedimeno comprende quanto è dovuto da ogni 
persona, in somma quanto è nel mondo, quanto 
è nel creato, fatta eccezione della parte animale 
e delle persone. Ben si avvisa Comte (1) su que- 
sto soggetto. » Parlando degli obbietti diversi su 
» cui possiamo portare le nostre osservazioni , 
> o esercitare il nostro potere per distinguerli 
V dagli esseri della nostra specie , li denotiamo 
» col generico nome di cose; e quando partiamo 
» degli nomini per distinguerli dalle cose in moz- 

(1) Gap. VII, p»R. 
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> zo alle quali la natura li Itapostt, gli chiamiamo 
a con quello di persone ». Talvolta gli uomini e 
gli animali irragionevoli si sono considerati cose; 
per questi ultimi trasandiamo la qnistione se 
possono essere qualificati come cose, ma per 
l' nomo abbiamo già dimostralo che non polendo 
giammai essere considerato come proprietà di 
^trì , non può per fatto umano , per fatto lq;ale 

0 sociale essere assimilato alle cose. Anche quan- 
do le leggi volessero considerare come cose in 
alcune occuioni gli animali irragionevoli, ciò 
non farà mai perdere loro quelle Estinte qualità 
che ha ad essi conferito la natura, e quindi il re- 
gno animale sia ragionevole o irragionevole , è 
essenzialmente distinto da quanto comprendiamo 
sotto nome di cose. Il Say trattando dal valore 
che hanno le cose (1) volle in qualche modo de- 
finir queste esprimendosi nel seguente modo. » lo 
» vi ho parlato del talor* delle cose, ma la parola 

> cosa deve sembrarvi molto vaga , e dev’ esser 

> cosi , poiché si applica ad una folla di obbietti 
» di natura molto aiversi , o piuttosto a tutte le 
» cose di questo mondo , purché sieno suscetti- 
» bili di avere un valore, d' essere valutate. Cosi 
» per esempio non solamente una terra; una ca- 
» sa , un pezzo di moneta, uno schioppo posso- 
» no essere compresi sotto questa denominazio- 
» ne , poiché queste cose sono suscettibili di ave- 
» re un valore , piò o meno del valore; ma una 
» mmata d’ operaio é parimenti una cosa che 
» M valore , il consiglio d’ un medico, una rap- 
» presentazione teatrale sono delle cose che han 
» valore , come la clientela o lo studio di un av- 
» vocato , il concorso d'avventori di uiui botte- 

> ga ec. Una prova che esse hanno un valore 
» deriva dacché vi si pone un prezzo allorché si 
» trovano a comperare, e che per averle si dà in 
» cambio moneta o altri valori sostanzialissimi. 
» Allorché adunque parlo del valore delle cose 

1 senza specificare di piò, intendo parlare di quel- 
» le cose nell’ indicato modo determinate e di 
» tutte quelle che sono nel caso istesso , vale a 
» dire, olle sono suscettibili d’essere acquistate e 
» di divenire la materia il soggetto d'un cambio». 

In sostanza Say pare che voglia designare sotto 
nome di cose soltanto ciò che ha un valore; ma 
perché restringere il senso della parola cosa ado- 
perata da tanti secoli per indicare non solo ob- 
bietti che hanno o possono avere un valore, ma 
eziandio che non hanno un valore 7 In ciò cosa 
è sinonimo di obbietto. Può quindi farsi una di- 
stinzione di cose che hanno un valore e che pos- 
sono averlo , e di cose che non lo hanno , ma 
che non lasciano mai di esser cose. Quando le 
cose hanno o possono avere un valore diventano 
beni, poiché le cose son dette beni per eccellenza 
quando producono o si ha l' idea che possono 

(1) Cip. II. pag. 37 d«I suo corso d’ecoBomia politica. 


produrre un bene fisico o morale che sia. Diven- 
tano proprietà quando sono nel nostro esclusivo 
uso e disposizione, nel modo che abbiamo indicato 
nel primo capitolo di questo libro della presente 
scrittura. La proprietà comprende sempre l'idea 
di beni o di cose che hanno un valore, può com- 
prendere anche quelle cose che non hanno un 
valore, ma delle quali possiamo disporre senza 
farle valere per noi stessi. Non è sempre neces- 
sario di essere proprietari assolati delle cose per 
ricavarne un bene, ma perchè il bene ee ne pro- 
venisse é mestieri che ne usassimo in qualche 
maniera, e sia anche nel modo il più fugace e tem- 
poraneo. Il valore di una cosa in generale , di 
una propri(‘tà deriva a nostro credere dall' esti- 
mazione del bene morale o fisico che arreca o 
che crediamo di poter arrecare. L’ idea del bene 
non sta soltanto nella realtà, ma nella opinione 
ed anche nella supposizione di poterlo conse- 
guire. 

Ma perché ci siamo inoltrati nell' argomento 
del valore delle cose che tante dispute ha pro- 
mosse fra gli scrittori d’ economia , crediamo 
espediente di esporre colle nostre osservazioni i 
loro principali divisamenti in proposito. Comin- 
cio dal Galiani che si espresse come segue (2). 

> Il valore delle cose ( giacché io di tutte ge- 
» neralmento ragiono ) é da molti definito la sti- 
» ma che di esse hanno gli nomini , ma forse 
» queste voci non risvegliano un’idea più chiara 
» e distinta di quel che le prime facessero. Per- 
» ciò si potrà dire che la stima ossia il valore é 
» un’ idea di proporzione tra il poeseseo di una 
» cosa e quello d' un’altra nel concetto d’un uomo. 
» Così quando si dice chs dieci stala di grano va- 
» glionu quanto una botte di vino, si esprime una 
» proporzione d’ eqnalità fra l’ avere una cosa 
» o r altra ; onde è che gli uomini oculatissimi 
» sempre a non essere de' propri generi defrao- 
» dati r una cosa coll’ altra cambiano , purché 
» nell’ eqnalità non vi é perdita nè inganno. Già 
» da questo che ho detto si comprende che es- 
» sendo varie le disposizioni degli animi umani 
» e vari i bisogni, vano è il valor delle cose. Quin- 
■ di é che altre essendo più generalmente gustate 

> e ricercate hanno un valore che si chiama cor- 
» rente , ed altre solo dal desiderio di chi le bra- 
» ma avere e di chi le dà si valutano ». Galiani 
decompose il valore in due ragioni , utiftld e 
rarità. Per utilità intese l’ attitudine che ha una 
cosa a procurarci felicità. Ed aggiunse essere uti- 
le tutto quello che produce un vero piacere, cioè 
che appaga secondo lui lo stimolo d'una passione. 
Nondimeno egli stesso osservò che sovente le 
cose più utili , quelle che servono alla conserva- 
zione , alla sussistenza dell’ individuo , date con 
abbondanza della natura, sono meno stimate, 

(3) Gap. Il della soa Kriitnra della moneia. 




ofsia hanno minor valore di alcone meno utili, 
non incontrandosi generalmente parlando la uti- 
lità colla rarità. Che più utile e meno olile sono 
voci relative che si misurano secondo il vario 
stato delle persone. Che cose incorporali posso- 
no aver valore massimo per le passioni degli uo- 
mini , come quelle ad esempio che ci conciliano 
il rispetto; tali essere la dignità, i titoli, gli ono- 
ri , la nobiltà , il comando. Galiani a creder mio 
trattò del valore meglio di qualsiasi scrittore che 
lo avea preceduto (Ij , ma non lo defìni esatta- 
mente ^ando gli die^ per essenza l'id*a di 
pnporzion*. Ci^nno vede che questa idea non 
è sempre necessaria per estimare il valore di una 
cosa che avesse qualità tali da farla valere. Inol- 
tre non sono la utilità e rarità le sole ragioni che 
formano il valore. Nè dell’ utilità diede egli idee 
precise. Genovesi vide il valore delle cose da 
un lato solo trascurando gli altri , poiché disse 
che r uomo non dà altrimenti valore alle eoee o 
alla fatica, te non se pel bitofno che te ne ka. Con- 
fonde poi valore e prezzo opinando che il prezzo 
i la potenza da todditfare a' noilri biiogni (2). 
Nondimeno fa rilevare che prezzo, pregio, tlima, 
valuta, valore son tutte parole di rapporti, e non 
si vogliono prendere per l’ intrinseca bontà ed 
utilità delle cose. 

Beccaria (3) stabilì relativamente al valore la 
Principal teoria nel seguente modo. i> Le cose 
» tutte per sè stesse chiamansi valore più o meno 

> stimate ; e più si stinuno a misura che più con- 
» tribuiscono a soddisfare i bisogni, a crescere le 
» comodità, a nudrire le delizie della vita : in se- 
» condo a pari attitudine a soddisfare a tali esi- 
» genze e a tali fini a misura che sono più rare 
» e difficili a trovarsi. Le cose comuni e che si 
» trovano per tntto, quantunque essenziali come 

> r aria , e quasi sempre l’ acqua , non hanno 
» alcun valore ; nella medesima maniera le cose 
» di nessun uso , comodo o piacere , quantun- 
■ que rarissime , non sono punto stimale e sono 

> di mono uso. Ma questa utilità e rarità non è 
» sempre assoluta ed universale, ma spesso varia 
» e relativa. Molte cose cessano d’ essere utili 
» perchè si è trovata la maniera di sostituirne 
» delle altre e più facili e più utili; il valore dun- 

* (pie delle prime cessa e diminuisce ; di molto 

> invece si aumenta quello delle seconde , pcr- 

* chè si sono scoperti nuovi usi e nuove utilità 
» delle cose medesime : di più moltissime sono 
» rare in un paese ed abbondano nell’ altro , e 
» senza allontanarsi da’ medesimi luoghi tali in- 
« dividui ne hanno copie e tali ne scarseggia- 
ti) lYondiniena mi sembra migliore la definiiione da- 
ta dai Montanari nella sua scritiura delle monete rap. II 
ore dice , essere il valore delle cote la tlima secondo t 
bieogni e i detidert nottri, 

(S) tlap. I, parte II della sua opera, lezioni di rrono- 
mia civile. 


a no a. In tal modo Beccaria allargò un poco le 
idee di Genovesi circa il bisogno che dà valore 
alle cose , e ritenne con Galiani per elementi del 
valore la utilità e la rarità. Distinse un valore 
assoluto , primitivo ne' tieni , e dal potere questi 
servire ad altri uomini fece nascere i baratti delle 
varie cose tra gli nomini, ed il valore venale tra 
queste ; il (piate valore , eh’ egli reputa relativo, 
definì, per la maggior o minor alliludine che ab- 
biano a cambiarti cotte altre. Osserva tra I’ aìtm 
che la distinzione di valore intrinseco e di estrin- 
seco , cioè il primo adoperato pel valore delle 
materie prime delle quali un’opera è composta , 
ed il secondo pel valore dell’opera medesima, 
sia una distinzione più apparente che reale ; pe- 
rocché anche il valore della mano d’ opera è 
determinalo dalle stesse considerazioni che de- 
terminano il valore delle materie prima. Verri 
opinò stare il valore in (piella stima che fanno 
gli uomini di una cota, siccliè avtmdo ogni uomo 
le sue opinioni ed i suoi bisogni segregati in 
una società ancor rozza, ne deriva che l' idea del 
valore è variabilissima, e non si rende univer- 
sale se non introdotta che sia la corrispondenza 
fra società e società ed incessantemente inante- 
nula. Questa condizione che richiede Verri non 
mi sembra necessaria per determinare l’idea del 
valore che non nasce solo dal consentimento uni- 
versale. Siflatto consentimento può dare ad una 
cosa più o meno valore, ma non forma la sua essen- 
za. Adamo Smith (4) riguardo al valore si espres- 
se ne’ seguenti termini. » È stato osservato che 
» la parola valore ha due diversi significati, e che 
» esprime o l’ utilità di (pialche particolare ol>- 
» biotto o il potere che dà la possessione di 
» (piesto obbietto di acquistare ( comprare ) al- 
» tre cose. Si può chiamare il primo rotore in 
» utilità ed il secondo calore in cambio. cose 
» che hanno il più gran valore in utilità non ne 
s hanno sovente che poco o niente in cambio ; 
» reciprocamente quello che hanno il più gran 
» valore in cambio non ne hanno six?sso che po- 
» co o niente in utilità. Non vi è cosa più utile 
» deH’ac(|ua; ma che possiamo proccurarci con 
» dell’ acqua quando appena vi ha qualche co- 
li sa che se ne riceverebbe in cambio ? D’ altra 
» parte appena un diamante ha qualche valore in 
Il utilità, cpiantunque sovenlc si può avere in 
» cambio di lui una grande quantità di inercan- 
» zie ». Come è agevole vedere, Smith non fu il 
primo , come si è da alcuni preteso , a distin- 
guere le indicate due diverse s|:^ie di vatori 
in utilità ed in cambio , tanto è ciò vero che m«- 

(3) Parte IV della sua opera, elementi di economia 
pubblica. 

(4) Gap. IV del lib. I della scriuora , ricerche sulla 
natura eie cause della ricchezza delle nuioni. 


destamente l'autore dice è ttatooutrialo ec \ 
vale a dire che non era egli il primo ad osservar- 
lo. Di fatti sin da Aristotile crasi praticala questa 
di.sliiiziune , c piace qui in proposito riferire le 
parole del greco iìlosofo (1). > tigni obbietto di 
» proprietà ha due u.si, l'uno naturale l’altro ai^ 
V tiliciale. Così I’ uso naturale d' un calzameiito 
» è di servirsene per camminare, l’uso artifì- 
» ciale o industriale è d' essere oggetto di cam- 
» bio ». Ila anche in sensi più chiari di Aristo- 
tile , conn> abbiamo di sopra notato , Beccaria 
avea distinto due specie di valori , facendo con- 
sistere quello che egli nomò renale nella maggiore 
o minore altitudine delle cose a cambiarsi colle 
altre. Anche prima di Smilli e contemporalmente 
a Beccaria i lisioeratici in Francia , in ispezialità 
Turgut, aveano distinto valore da valore permuta- 
bile. tìiovanui Battista Say primamente siqzuì la 
cennata distinzione , poi cadde in una specie di 
eamiraddizione nelle note al suo catechismo, di- 
cendo che l'utilità di una cosa è quella che ne for^ 
ma il valore ; indi adottò le stesse idee espresse 
da Smith (2), da Beccaria e da’fìsiocratici , se non 
che egli ritiene che il valore di cambio sia il solo 
di cui può essere quistione in economia , come 
quello che solo forma le ricchezze sociali; men- 
^ r altro facendo parte delle ricchezze naturali 
è escluso dal demanio della divisata scienza. In 
ciò r autore segui le idee di .Malthus che si tenne 
al valore di cambio come misura delle ricclvezze, 
e fu SI contrario al principio dcU'utilitàcheavreb- 
l>c quasi quasi voluto bandire questa voce dal- 
r economia. Ecco le sue parole. » fe la necessità 
» di stabilire il valore delle cose con un cambio , 
» o almeno per la possibilità che si ha di cam- 
» biade , rjualora se ne ha il desiderio , che ha 
» fatto dare al valore sociale, al solo v alore di cui 
» può essere quistione in economia , il nome di 
» valore permutabile ( éc.hangeable ). Cosi lo di- 
» segna il celebre autore delie ricerche sulla na- 
» tura e le cause delle ricchezze dalle nazioni, 
» Adamo Smith , c come la parola permutabile è 
» sempre indispensabile e compresa ne’ valori 
» che sono l’ obbietto di questo studio , è inutile 
» di ripeterla in tutte le occasioni, essendo invece 
» sempre sottintesa. Tutti riconoscono che le co- 
» se hanno qualche volta un valor d'utilità molto 
» differente dal valore di cambio che è in esse , 
» che 1' acipia ad esempio non ha quasi valore 
» quantunque molto necessaria , mentre che un 
» diamante ha un valore considerevole quantun- 
» (pie serve poco. Ma è evidente che il valore 

(1) Pniiiira, lib. I, rap. IV. 

(2) Cap. tl, parte I del suo corso compirlo d'economia 
politica. 

(3) Cap. ni , lib. I. detta sua scriunra inlitidata, eco- 
nomia politica. 

(i) l ib. I seconda divisione del suo Iratlalo dell' eco- 
nomia nazi-'iiale. 


» dell’ acqua fa parte delle nostre ricchezze na- 
» turali che non sono nel demanio dell’ econo- 
» mia politica , e che il valore del diamante fa 
a parte delle nostre ricchezze sociali le sole che 
» sono di pertinenza di questa scienza ». Noi 
abbiamo già espresse le nostre idee circa questa 
distinzione di a riguardo delle ricchezze so- 
ciali e naturali , quando in questo stesso capi- 
tolo abbiamo trattato della distinzione <1e’ beni , 
sicchèè inutile aggiungere altri' riflessioni. Intan- 
to è da notare che i più hanno inaino ad ora ri- 
tenuto gli stessi divisamenti di Becraria , Smith, 
e Say con poca differenza. Gioja parlò del valore 
come di stima , e come prodotto del travaglio. 
Bomagnosi dermi il valore l’ utilità di una cosa 
ipialntique in quanto che viene accompagnata 
ilalla stima degli uomini. Ricardo tenne conto 
segnatamente del valore di cambio e lo delinì 
la regola che futa la quantità d' un abbietto per 
ararne un altro, delìniziune che confonde il va- 
lore con quello che è la pretesa sua misura di cui 
ora ora parleremo. Droz (3) definì il ro/ore una 
qualità delle cose capaci ad essere barattate , ma 
in tal modo l'autore fa consistere il valore nel 
solo cambio. Egli aggiunge che I’ utilità può 
avere esistenza senza del valore , ma per I’ op- 
posto questo ha sempre bisogno di quella per iie- 
ci'ssario fondamento. Bau (4) ed altri scritbtri 
tedeschi da lui citali chiaman valore ( nel senso 
largo ) il grado di utilità che le cose naturali pro- 
ducono a quelli che le posseggono. In senso ri- 
stretto credon poi valore il grado di utilità di una 
cosa paragonata ad un'altra. Ma questa divisione 
non è nel fatto molto diversa da ipiella di valore 
di uso, e valore di cambio. Altri scrittori di econo- 
mia, come Stock (3), Torrcns (fi), Mac-T.ulloch (7), 
danno al valore detto ili uso il nome di utilità 
semplicemente , e non chiamano ralnre che il 
prezzo propriamente detto, poiché ritengono che 
prezzo sia il valore di cambio ; ma in tal modo 
le idee sul valore maggiormente si confondono. 
Pellegrino Rossi molto si affaticò a definire il va- 
lore , c ne trattò particolarmente e con diffusa 
ilottrina in tre h'zioni (8). Rossi crede che tutto 
il linguaggio tecnico eeonomico-politico si riduce 
alle seguenti voci, cioè ralore , ricchezze, Inrore 
terra, capitale, produzione, popolazione, cambio, 
mercato, tbocebi, distribuzione, talari, prò fitto, im- 
poste, rendite. Egli le crede il compemlio di tutta 
la scienza, di lutt’i fenomeni economici e di ogni 
progressione di essi. Ma leggendo e rileggendo 
le divisate tre lezioni devesi francamente confes- 

(3) Nel suo corso di economia pubttliea. 

(6) ProdozioDC det valore p. K. 

(7) Prinripl dell’ economia. 

(g) La terza, la quarta e la quinta del suo corso di ero- 
noinia poliiira. 


sar<* rlip iiivpre di chiarire la materia ritardo 
al valore non fa che ina^giorinente confonder- 
la. Per valore egli iuti'iule non utira rota che 
iutilità nelle $ue relazioni ejirriali con la sodilis- 
f azione de’ noetri bitogni. Dando in tal modo l'au- 
tore per sorgente del valore I’ utilità in senso 
meno esteso dell’ utilità assoluta , distingue uti- 
lità diretta , da indiretta ; la prima reputa quella 
che è fondata sulla possibilità d' un applicazione 
immediata di cose al soddisfacimento de' nostri 
bisogni , la seconda l’ utilità delle cose che non 
sono per noi che un mezzo per proccurarci ciò 
che è proprio a soddisfare quei bisogni che esse 
stesse non possono soddisfare. Questa distinzione 
del Rossi non è in niente diversa da qnella di va- 
lore in uso c valore di cambio. Nà l'autore stesso 
può dissimularlo, poiché nella stessa lezione ag- 
giugne quanto segue : > il valore in uso è l’ e- 
» spressione di un rapporto essenziale che do- 

> mina tutta l' economia politica, il rapporto dei 
» bisogni dell' uomo con gli obbietti esterni. Il 
a valore in cambio non è che una formola del 
a valore in uso ; esso deriva dal medesimo prin- 

> cipio .... Il valore in uso dura tanto per quan- 
» to esiste il rapporto Ira gli obbietti ed i bisogni 
» dell' uomo. Il valore in cambio realmente non 

u esiste che dal momento istcsso del cambio 

» Dacché una cosa ha un valore in uso, ossia dac- 
» ché può soddisfare un bisogno qualunque del- 

> l'uomo, il valore di cambio é possibile. Quando 

> queste cose istesse trovansi nelle mani di quei 
» che sono disposti a cederle , il valore diventa 
« probabile , conghiettnrale. Esso non é reale , 
i> determinato, che dal momento del cambio ». 
Dietro queste idee il medesimo autore divide le 
cose sotto tre categorie ; cose che hanno un valo- 
re in uso ; cose che alle volte hanno un valore in 
uso ed jn valore in cambio ; cose che dopo aver 
av uto un valore in uso ed un valore in cambio , 
perdono di bel nuovo la loro qualità di cose per- 
mutabili per ritenere esclusivamente il loro va- 
lore in uso. Tali sono secondo l'autore le cose che 
compriamo per nostro esclusivo uso. Intanto egli 
sostiene che la nozione del valore in uso é un' i- 
dea fondamentale che sopprimendosi viene a 
mutilare la scienza e la espone a gravi errori. 

Non sarebbe possibile tener dietro a tutte le 
idee espresse riguardo al valore senz' andar tal- 
mente per le lunghe che si empirebbero molti 
volumi. Ogni scrittore si é impegnato più o meno 
in siffatta quistione , si é creduto che la scienza 
fosse reassuiita nella parola valore, ed intanto la 
scienza si è fatta vagare in astrazioni e sottigliez- 
ze. Dalle tante discussioni sul valore non altro 
s’ apprende con analisi coscienziosa che desso é 

(t1 Non ignoro che sirnsi dislinte talune sorti dì va- 
lore , come valore individuale . valore generale, speria- 
te , comune , valore d’ aflèzione . valore diretto ed indi- 


un'idea indelemiiitala, variabile, relativa, erbe 
il volerla ridurre ail idea certa per misurare ciò 
che dicesi ricchezza, di che ci occtipen'ino, é stato 
sorgente di gravi errori. Intanto in tre categorie 
possonsi diviilere gli autori che trattaron del va- 
lore. Alcuni aminiseni il solo valore che dissero 
di uso o di utilità. Altri distinsero nelle cose va- 
lore di utilità e valore di cambio (1). Altri fonda- 
rono la scienza sul solo valore di cambio. I primi 
diedero vaghissima estensione al valore nell’asse- 
gnargli par base l' utilità o il semplice uso , pe- 
rocché r utilità è più indeterminata del valore e 
soggetta a tanti significati che é stato e forse sa- 
rà impossibile assegnarcene uno meno incerto. 
D’altronde cose eminentemente utili non hanno 
sovente verun valore , perché comunissime per 
natura , a malgrado che provvedono a' nostri bi- 
sogni e servono a’ nostri indispensabili usi. La 
teorica del valore di cambio trascina il grave er- 
rore di prendersi per causa ciò die é effetto. 11 
cambio , come atto materiale , non é che pas- 
saggio ; il valore quindi passerebbe da un indivi- 
duo ali' altro , ma non si creercblie un valore 
sui generi» per questo passaggio quando il valore 
0 non esistesse precedentemente, oppure chi ri- 
ceve la cosa in cambio non la prendesse per farla 
valere per quello che creile ; e quindi anche in 
tal caso il valore dipenderebbe sempre dall'esti- 
mazione delle qualità che ha una cosa per sé stes- 
sa o che crediamo rinvenini. Il semplice trasfe- 
rimento , il cambio non fanno altro die permu- 
tare tra loro cose che hanno o possono aver va- 
lore , e siavi o non siavi eguale ragione per dare 
o ricevere in cambio. Ed ove pure potesse sussi- 
stere in questo dare e ricevere la perfetta egua- 
glianza rispettivamente , ne deriverebbe sempre 
che non si sarebbe fatto che sostituire un valon- 
ad altro , uno ad altro individuo. D' altra parte 
supposto che l' obbietto ricevuto in cambio aves- 
se maggior valore nelle mani del secondo e dei 
successivi possessori , ciò non sarebbe derivato 
dal cambio che é semplice trasferimento , bensì 
dal modo di farlo valere o dalla maggiore estima- 
zione, in somma dalle qualità che vi si rinvengono 
e che ne accrescono il valore. laonde sempre si 
osserva che il valore dipende dalle cose istesse e 
dal modo di farle valere e adoperarle ; il cambio 
non é che accidente ed eventualità troppo insiti 
alle sociali contrattazioni , ma che al certo non 
possono far distinguere in una istessa cosa due 
valori ; l’uno quando l' individuo ne usa , l'altro 
nel momento che il cambia. Il valore inerente 
alla cosa non facendo altro nel cambio che o au- 
mentare 0 scemare o restare ugnale , ne deriva 
che cambio, come idea astratta, é determinazio- 

relte , valore intrinseco ed estrinseco: ma queste distin- 
zioni sono piuttosto delle suddivisioni per rapporto a 
quel che dicesi vnlore generico. 


np , ragguaglio di valore di un otibicUo parago- 
' nato con un altro, è ellidto dell’ attitudine, ilelle 
qualità della stessa cosa che la rendono permu- 
tabile con un'altra. 

Si è opinaUi che il valore che in tal modo vie- 
ne a ragguagliarsi sia la stessa cosa che il prez- 
zo (l'r. Molti han ritenuto questo divisamento , 
altri r hati combattuto sostenendo invece che il 
prezj;o non sia che la estimazione delle cose in 
moneta ; la quale distinzione mi sembra anche 
inutile e quasi di nome , poiché tanto è fare il 
ragguaglio colle monete, quanto con altri obbietti 
che hanno valore da cangiarsi in moneta. Re- 
stringere poi la scienza al solo valore di cambio 
come han fatto gli scrittori delta terza categoria 
di sopra connata , è un errore ancor più mador- 
nale. Sarà la scienza del ben vivere sociale e del- 
r economia pubblica c degli Stati quella de’ soli 
cambi ? Si occuperà della proprietà , de’ beni , 
delle persone , per le relazioni con tutti gli ob- 
bietti o naturali o prodotti dall’ umana industria 
e fatica sul quando le cose passano da una in al- 
tra mano ? No , la nostra scienza ha scopo ed 
estensione vasta, e se incaricasi di tali accidenti ù 
sempre nel fine del ben vivere sociale. 

Il valore secondo quello che ne pejisiamo sta 
sempre nella estimazione che fa l' uomo delle 
cose per valersene e farle valere a fine di sod- 
disfare bisogni , conseguire un bene morale o fi- 
sico , e sia in realtà o anche nella opinione e 
nel desiderio, il far valere consiste nel vantag- 
gio , nell’ utile morale o fisico che possiamo ri- 
trarre dalle cose. Il far valere è l' allo , il valo- 
re è l' attrazione. Utilità è uso , ma che arreca 
vantaggio. Quando l’ uomo fa stima , ricerca al- 
cune cose, noi fa altrimenti che per le (pialità che 
in queste osserva che gli possono proccurare un 
bene sia per principio generale di utilità, sia per 
rarità , sia per novità , sia per necessità, sia che 
non essendo utili o necessarie , pur possono ali- 
mentare 0 svegliare in lui una passione, procac- 
ciargli un godimento, un piacere , fugare un do- 
lore ec. ec. È l’uomo che imprime valore alle 
cose allorché ne fa stima e se ne vale, perché vi 
rinviene qualità che le rendono o possono render- 
le pregevoli. Tutto aduiique può c non può aver 
valore secondo che o non se ne fa estimazione, o 
se ne fa più o meno. Tutte le cose hanno qualità 
proprie , ma senza che l’ uomo non ne faccia esti- 
mazione, non le faccia valere, non ne ricavi qual- 

(1) Smith e la sua scuola considerano il pretto co- 
me una specie di valor di cambia espresso in moneta , 
ma non già in altri beni materiali. Say tra gli altri con- 
sidera il pretto come il valore generalinentc riconosciuto 
di un prodotto. In uno scrìtto pubblicalo in Berlino nel 
1829 con titolo di materiali per la critica dell* economia 
nationale e loriale, si sostiene che il prezzo sia lo stesso 
che il valore. Bau nella nota segnata col numero 1 alla 
seconda divisione del libro l dice che il valore di cum- 


che partito fisico o morale credendo conseguire 
un bene fisico o morale di qualsiasi natura , non 
vi ha valore. Molte cose sono utilissime per sé 
stesse , e poiché la natura le dà in abbondanza 
estrema non hanno valore ; ma appena se ne fa 
stima secondo le circostanze e la ricerca per va- 
lersene, allora lo acquistano. L'uomo dunque 
imprime il valore alle cose, e siano anche quelle 
che sembrano per natura non poter essere adat- 
tate a vermi uso , ed a non avere utilità di sorte 
alcuna. Lo estimarsi la qualità delle cose dipende 
dall’ uomo ; la chimica , la fisica , la meccanica, 
r industria , le arti in generale creano ogni gior- 
no , per cosi dire, valori, appunto nel far valere 
certe qualità di cose che prima sembravano non 
essere atte a qualsiasi uso. E viceversa molte co- 
se o scapitano o restano quasi senza valore quan- 
do manca la occasione di farsi la estimazione del- 
le loro qualità. 

Il valore é una ragione composta che deriva 
dalle qualità inerenti alle cose e dalla stima , 
dall’ uso che ne fa l’uomo secondo i casi , le cir- 
costanze, i tempi, i luoghi, le persone, i bisogni. 
L’acqua d’un fiume quasi non ha valore allorché 
è in tale abbondanza che ninno ne fa stima; ma 
ne acquista quando se ne scarseggia. Anche nella 
sua abbondanza la stessa acqua acquista valore , 
allorché viene impiegata ad irrigazione de’campi; 
accresce questo valore se è rivolta a mover mac- 
chine d’ industria : un getto d acqua in tal caso 
è una proprietà di gran valore. Giacciono le le- 
gna d’ un bosco senza valore finché l’ uomo non 
ne fa estimazione per valersene come combusti- 
bile , e si aumenta siflatto valore a misura del bi- 
sogno , della ricerca e della minor quantità. Se 
in queste ltq;na si reputa che ve ne siano talune 
atte per navali costruzioni o per suppellettili o per 
istrumenti , allora la estimazione di silTatta qua- 
lità dà loro un valore più rilevante. Se poi nelle 
medesime legna scopronsi qualità medicinali , la 
estimazione, la opinione che vi si attacca conferi- 
sce ad esse maggior valore. Lo stesso avviene per 
le erbe disseccate, per semplici radici, per gusci, 
per cortecce. Qual valore potrebbero avere per 
sé stesse? Ma se la medicina per l’umana salute, 
o la chimica e rindiistria lo adoperano, le fanno 
valere, come ogni di succede, allora hanno valore 
più o meno grande , secondo la stima che se ne 
fa ed il vantaggio che se ne ritrae. La natura dà 
con estrema abbondanza le pietre che a prima vi- 
èto i propriamente parlando il pretto, poirki ne' cam- 
W non è tolamente il valore de' beni che ti prende ta 
contideratione, ma ancora molte caute eiteme del tMIo 
accidentali. Ma iu seguito dico che il pretto tla in tutto 
nel mettere lemplicemente all.t pari molta quantità 
di obbielli che pottono avere valori differenti. Opina 
altresì ebe la proprietà di una cosa a poter essere can- 
giata sia la capacità di pretto. Ma chi non vede la con- 
fusione, la oscurità, la contraddiziona di tali diviaainenti? 
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f,ta pare die non potessero aver valore ; ma il va- 
lore nasce, s'accresce, e diviene talora immenso 
quando in alcune di queste pietre reggiamo qua- 
lità per cui se ne possono fare preziosi ornamen- 
ti. Da un pezzo di marmo possono farsi infinite 
cose di valore, e fìnanche una gentile statua. Il 
valore della statua deriva , egli è vero , in gran- 
dissima parte dalla mano d’ opera , ossia dal la- 
voro impiegatovi , dall’ intelligenza , dall’ arte , 
dagli strumenti; ma èpuranclie vero che il mar- 
mo impiegatovi avea eziandio un valore, appunto 
per la estimazione che se ne avea perchè si ve- 
deva atto a fare statue. Il carbon fossile giacque 
per secoli e secoli senza valore, perocché non se 
ne faceva estimazione; comincio ad aver valore 
quando se ne usò per combustibile : ma chi dai 
primi saggi della sua combustione avrebbe potuto 
prevedere la illuminazione a gas ed i portenti della 
sua forza? Chi può oggi prevedere il futuro de- 
stino delle cave di questo minerale? Il suo valore 
è dunque dipeso dalla estimazione che di esso si 
è fatta di poter valere per isvariati usi. Eravi un 
proverbio che dalle pietre non si cava 1' olio : al- 
cune specie di pietre restavano senza valore eri 
a mala pena potevano servire per fabbriche o per 
mantenimento di strade; ma l’arte ha tratto l’o- 
lio dall’ asfalto, lo adopera per l' illuminazione , 
ed ecco che semplici pietre ricevono valore rile- 
vante per la stima della loro qualità di dare olio 
ed illuminare. Lo stesso può dirsi dc'metalli. Non 
potrcbbesi astrattamente trovare qual valore pos- 
sa avere una farfalla disseccata , un animaletto 
pietrilicato, ed altri simili obbietti ; ma ricevono 
valore quando servono a nozioni della storia e 
delle scienze naturali. Le ossa animali che si get- 
tano come schifosi residui acqnistan valore per 
ricavarsene fosforo , nero animale, e talora pur 
vanno nella categorìa di obbietti da servire alla 
naturale istoria. Lo ossa poi d’ un nomo hanno 
valore quando s’ impiegano a shidt anatomici, ne 
aumentano e sono suscettibili d’ immenso valore 
qnando vi si congiugne una opinione , risveglia- 
no passioni , care affezioni , ricordano straordi- 
narie virtù. Avviene lo stesso di qualsiasi obbiet- 
to , come ad esempio anticaglie , suppellettili , 
strumenti, ornamenti fuori di ogni uso, che quan- 
tunque per sé stessi non potessero avere che nin- 
no o lieve valore , pure hanno talvolta sommo 
valore per la memoria che vi è congiunta, le pas- 
sioni . la venerazione che inspirano, fc il vero 
caso che l' opinione vale talvolta più della realtà. 

In tutt’ i divisali accidenti il valore nasce sem- 
pre dalla estimazione , estimazione in tutto, sia 
quando trattasi di qualibà fisiche o morali , sia 
quando non ovvi che semplici opinioni. Il valore 
può crescere pel modo di far valere silTalte qua- 
lità, il che dipende dall’ ingegno, dal travaglio, 
da’ trovati dell’uomo, e costituisce sempre esu- 
mazione maggiore o minore. 11 cambio non è , 


come dicevamo , che accidente e sia pur neces- 
sario , che fa passare la cosa da uno ad altro in- 
dividuo, che dà ragguaglio e paragone al valore , 
ma che non crea altro valore. Per me un obbietto 
può valere poco o molto, cambiandolo con altro 
può valere più o meno, ma il cambio non fa che 
sostituire obbietto ad altro obbietto , ed il valore 
vien sempre determinato dall’esumazione del- 
l'obbietto rispettivamente in qualsiasi mano pas- 
sa e dal modo di farlo valere. Il cambio non fa 
altro che ridurre il valore in una cifra di prezzo, 
o in una cifra di paragone. Il cambio proviene 
dalla volontà maggiore o minore di proccurarci 
quelle cose che reputiamo esserci necessarie sia 
per soddisfare bisogni fisici o morali, sia per sem- 
plice passione. Il bisogno e la richiesta determi- 
nano il cambio e la vendita ; ma il cambio non è 
mai un valore sui generù delle cose, bensì è l’ i- 
dea del paragone, della determinazione con altri 
obbietti. L’esempio tanto vantato del diamante, 
ch’è stato ritenuto come ho detto aver solo valore 
di cambio , non calza ; perocché il valore di que- 
sta pietra sta soprattutto nella estimazione della 
qualità della sua bellezza, nell’uso che può far- 
sene di riconosciuto rilevantissimo ornamento , e 
non già nel poter proccurare molte altre cose uUli. 

L’ estimazione può essere per un solo indivi- 
duo , per più individui , per una comunità , può 
essere generale tra popoli, più universale ancora, 
donde risulta la maggiore o minor facilità del cam- 
bio. Il consenUmento maggiore o minore delle 
persone, il consentimento più generale o univer- 
sale imprime ad alcuno cose valore maggiormen- 
te costante nel cambio ; ma ciò deriva non già 
dal cambio ma dalla estimazione vieppiù consen- 
tita. Sotto questo aspetto diciamo che l'oro o l'ar- 
gento hanno un valore attoluto , non perché può 
veramente esservi in tali metalli un valore in tutto 
assoluto, ma sì bene pel generale consentimento 
della loro estimazione. SilTatta estimazione per 
diversi lati può essere nella stessa cosa , vale a 
dire per più sue qualità , ed allora il cambio ne 
é maggiormente richiesto. Il maggior consenti- 
mento ad estimare una cosa rende adunque il suo 
valore più riconosciuto e meno incostante ; ma 
non mai ciò dipende dal cambio il quale é sempre 
elTetto e non già causa. Molto si é pur disputato 
per assegnare una misura al valore. Chi disse es- 
ser la rarità, chi la richiesta , chi il bisogno , chi 
la utilità ; ma ogmmo vede che son questi degli 
accidenti che possono far crescere o diminuire il 
valore, ma non misurarlo. Ret ralet tfuarUumfen- 
di poltft , dissero i romani giureconsulti : ora al- 
cuni economisti moderni. Ira 'quali Say, ritennero 
la stessa idea, e mutando appena qualche espres- 
sione, avvisarono che il prezzo sia la misura del 
valore; ma il prezzo, a prescindere che può scam- 
biarsi col valore, come mai può esscrmisura qnan- 
do é di natura variabilissimo e soggetto alle stesse 
9 





>icende del valore pe’ (empi , pe’ iuoplii , per le 
persone e per tulli quelli accidenti che accompa- 
gnano gl' individui e la società? Smith assegnò 
per misura il travaglio; ma noi abbiam già confu- 
tata questa opinione, perocché il travaglio ha pu- 
re il suo prezzo che varia , e non altrimenti si 
misura che a seconda delle varie circostanze. In- 
tanto Say, che in proposito confutò Smith, cadde 
in uguale o maggiore errore assegnando il grano 
per misura invariabile delle cose. Del pari erro- 
nea è la opinione che tanti scrittori seguirono , 
specialmente nel secolo passato, essere la moneta 
una misura costante ed invariabile di tutt' i va- 
lori e di tutte le cose, di che meglio mi occuperò 
quando della moneta dovrò trattare, c propria- 
mente nel capitolo I del libro HI della presente 
scrittura. Ritenendo noi le idee di valore nella 


estimazione delle qualità delle cose e nel farle 
valere secondo la intelligenza , il travaglio , rite- 
nendo la sua variabilità secondo i tempi , le cir- 
costanze, i luoghi, i bisogni, le persone e qual- 
siasi altro accidente , crediamo non poter aver 
mai una misura esatta. 11 prezzo, il cambio non 
danno che idee di transazioni e di ragguaglio me- 
no incerto. Secondo queste vedute la nostra scien- 
za tiene conto del valore delle proprietà. E co- 
me, a nostro avviso, la misura del valore è sem- 
pre relativa e dipendente dal bene morale o fi- 
sico che arreca , misura impossibile a determi- 
narsi, cosi il valore di una proprietà non sarà mai 
fissato dalla sua estensione , dal peso , dal volu- 
me , in somma dalle quantità e dallo spazio , ma 
dal bene che se ne ricava e dalle idee che vi si 
congiungono. 
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SEZIONE II. 


Sommario, 


Si pasH ■ Iniure della rùcluxza ; definiaioiii diverge che ne hanno date rinomali scrittori ; se ne espongono molle 
con le analoghe osservazioni — Ricchezza è una di quelle voci che non ha e non può avere un senso veramente de- 
terminato, es.sendo si complessiva e generica che non ò dato decomporla ne’ suoi principali clementi — In quante 
categorìe possonsi ridurre gli scrittori che fondano la pubblica economia sulle ricchezze — Come la base delle ric- 
chezze sia la proprietà , l' unione delle proprietà — In che consiste la ricchezza — La ricchezza non ò misura del 
ben vivere degl’ individui e delle nazioni — Errore dì credere che la ricchezza sociale stasse nelle cose che hanno 
un valore — Altro errore di reputare ì bisogni sorgente di ricchezze — Si dimostra che il valor di cambio non è mi- 
sura delle ricchezze delle nazioni — Idee fallaci che hanno esposte alcuni autori della ricchezza delta sociale — La 
proprietà non sempre costituisce ricchezza ; come c quando dà origine alle ricchezze — Se la ricchezza è accidente 
che segue talora la condiziftne degli uomini e della proprietà , a norma dì tali vedute debbo trattarsene ; quindi le 
investigazioni debbono essere dirette riguardo alle pnvprieià di qualsiasi natura come capaci di produrre ricchezze, 
rame cose efficaci a eontrihuire al miglior vìvere degli uomini e delle nazioni — Come in questa scrittura si fara 
uso delle voci ricchezze, proprietà-, come si distingueranno le varie specie di proprietà. 


ì\bbiaho già accennato che il così dello valor 
di cambio si è assegnato come la sola misura 
delle ricchezze di una nazione. Ora alTlnchà si 
conoscesse della fallacia di questo divisamento, 
potremmo osservare innanzi tratto che quando 
pare si potesse fare un'annotazione incompleta, 
fantastica , quando pure venisse indicato con ci- 
fre numeriche per via di misura sì indeterminata 
quello che malamente vien definito ricchezza del- 
le nazioni , si sarà vcranicnie conosciuto ciò 
che una nazione possiede c se in essa vi sieiio 
tutti gli elementi della prosperità e del ben vive- 
re? No, perocché la prosperità ed il ben vivere 
non stanno nelle cifre di quantità che possonsi 
fissare alle cose ed al loro preteso valore , ma 
nel bene individuale e comune che se ne ritrae. 
Intanto per procedere con ordine in siffatta inve- 
stigazione crediamo opportuno far precedere la 
disamina di ciò che intendesi per ricchezza. Nel- 
la parte storica e di preliminari dottrine di que- 
sta opera toccai della discordanza degli scrittori 
economici intorno alla ricchezza; ne parlai ezian- 
dio nel cap. IV del libro I della presente scrit- 
tura ; veniamo ora a trattarne più di proposito. 

Secondo Aristotile è ricchezza l’abbondanza 
delle cose domestiche e pubbliche che sono ado- 
perate. Ma l'abbondanza e il semplice uso delle 
cose, a creder mio, non possono dirsi ricchez- 
ze, poiché altrimeniì l'ammasso di moltissime 
cose di quasi nessun valore ci potrebbero render 
ricchi, I primi scrittori di economia politica opi- 


narono che la ricchezza stassc ne'inelalh preziosi 
e nelle monete ; ma si è bene osservato che non 
sono essi ricchezza assoluta, ma parie di ricchez- 
za. Sono egualmente parte di ricchezza molle 
cose più utili e più necessarie de’ metalli preziosi 
e delle monete. Petty, King, Davenant defini- 
rono per ricchezza la universalità delle proprietà 
particolari. Ma ciò significa tutto al più indicare 
r insieme di queste proprietà, senza sapere se 
producono oppur no ricchezza , la quale include 
altre idee. D’altronde siffatta definizione esclude 
quelle cose e proprietà comuni al genere umano, 
0 proprie o comuni ad una nazione, come mari, 
fiumi , buschi, che sono e possono produrre ric- 
chezze. Vauban la ripose nell’ abbondanza delle 
derrate, il che esclùderebbe ogni altra produzione 
c proprietà, e quindi l’idea di ricchezza sarebbe 
ristrettissima, fìaliani la ripose nel possesso di 
una cosa più considerala dagli altri che dallo 
stesso possessore. Il che potrebbe tutto al più 
mostrare la estimazione die si fa dì un obbielto, 
ma non la ricchezza. D’altra parie non possono 
essere ricchezze quelle cose che il possessore ap- 
prezza più degli altri? Iji sella degli economisti 
francesi, in ispecialità Dupont de Nemours , av- 
visarono di stare nel valore venale del prodotto 
netto della terra. Ma anche ristretta sarebbe l’idea 
di ricchezza e non comprenderebbe tulli gli altri 
prodotti che non provengano dalla terra e che 
derivano dall’ industria , dalle arti c dall' inge- 
gno umano cc. Inoltre l'idea dì ricchezza può 
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esistere indipendentemente dal valore di cambio 
o venale, tìeiiovesi fece consistere la ricchezza 
nella popolazione, nell' agricoltura, nel conimeli 
ciò, nelle arti, nelle manifatture. Ma è chiaro 
che questi pos.sono essere fonU di ricchezze , ma 
non Ile costituiscono l'essenza. Beccaria disse 
che la ricchezza sia l'abbondanza delle cose ne- 
cessarie non solo , ma comode eziandio ed ag- 
gradcvoli , e che la ricchezza delle nazioni pro- 
viene dalla fahea degli individui. Questa defìni- 
zione spiega sufllcientemente la ricchezza; ma 
l'abbondanza è un'idea anche essa troppo vaga 
e relativa , c non sempre può costituire la ric- 
chezza, poiché cose non di multo numero, ma che 
hanno gran valore, possono dare gran ricchez- 
za. Per quanto concerne la fatica é dessa mezzo, 
strumento per produrre in alcuni casi le ricchez- 
ze, ma non può essere scambiata con queste. Vei^ 
ri la vide nell'eccesso delle annue produzioni so- 
pra r annua consumazione. Ma questo potrebbe 
essere talora eccesso di ricchezza, poiché un uo- 
mo può essere ricco anche quando le sue rendi- 
le , le sue produzioni eguagliano le sue consu- 
mazioni , le sue spese. Smith pone per base che 
ciascun uomo é ricco o povero secondo che più o 
meno ha il mezzo di proccurarsi le cose neces- 
sarie , quelle di comodo e quelle di godimento 
della vita. Ma come l'uomo non può proccurarsi 
che piccolo numero di esse col suo travaglio in 
una società, i di cui membri hanno dilTereuti occu- 
pazioni, é mestieri quindi che se ne procuri la 
maggior parte pervia dell'altrui travaglio,del qua- 
le potrà disporre,ovvero che ha il mezzo di acqui- 
stare. La prima parte di questo divisameulo spie- 
ga molto (U ciò che si reputa ricchezza , ma non 
già la ricchezza istessa. In somma tratta del mez- 
zo ma non dcU'obbietto a cui si rivolge il mezzo. 
Erronea poi ci sembra la conseguenza che la 
quantità del travaglio di cui si può disporre de- 
termina le ricchezze, poiché, come abbiamo os- 
servalo non ha guari trattando di Beccaria, il tra- 
vaglio, la fatica é uno de' mezzi, degli strumenti 
per produrre o conseguire le ricchezze. Sotto 
■lUeslo aspetto non regge la pro|)osiziune dello 
stesso autore il quale crede che la ricchezza delle 
nazioni consiste nell' accumulamento del traca- 
glio produttico , a prescindere che per esservi 
ricchezza non sempre è necessario l'accumula- 
mento. àledesimamente non è vera sempre l'al- 
tra proposizione di Smith che sieno ricchezze 
tiilh' le cose che hanno valor di cambio suscet- 
tibile di conservazione; poiché , come abbiamo 
dette, il valore delle cose non sta propriamente 
nel cambio, e non è sempre necessaria la quali- 
tà della conservazione, standovi infinite cose non 
alte a conservarsi c che pure sono comunemente 
riguardale come ricchezze. A nostro credere gli 
errori di Smitli su questo particolare derivano 
dall* aver voluto fissare una teorica come fonda- 


mento della scienza , teorica non in tutto vera , 
attinta in parte da Galiani e Genovesi ed in parte 
da Verri, che il travaglio annuale di una nazione 
sia la sorgente dond' ella trae tutte le cose neces- 
sarie e comode che consuma annualmente, e che 
consistono sempre o nel prodotto immediato di 
siffatto travaglio , o in ciò che compra dalle altre 
nazioni con tale prodotto: di maniera che secon- 
do vi sarà minore o maggiore proporzione tra il 
numero de' suoi consumatori c questo prodotto 
o ciò che essa compra con siffatto prodotto, sarà 
dessa più o meno povera riguardo a' bisogni ed 
alle comodità della vita. Secondo la maniera di 
vedere di Smith il travaglio sarebbe in ultima 
analisi il mezzo, il rappresentante della ricchezza 
istessa , il che confonde le idee. Palmieri giudicò 
che la ricchezza fosse il superfluo , o quel che 
resta dopo la soddisfazione de' propri bisogni. 
Ma questo superfluo o questo residuo, che in al- 
tri termini è l'eccesso di cui parla Verri, come di 
sopra ho notato, non costituisce la essenza delle 
ricchezze , poiché può esser ricco un uomo che 
ha soddisfatto a tutt' i suoi bisogni sia qualunque 
la quantità delle cose che vi ha impiegate. Né è 
da tacere che l' idea del superfluo sia vaghissima, 
dacché ciò che per uno é superfluo per altri può 
essere strettamente neccs.sariu o meno del neces- 
sario. Cantillon eGarnier reputano ricchezze tutte 
le cose materiali di cui l’uomo può far uso per 
soddisfare un bisogno , o proccurarsi un godi- 
mento di sensibilità, fantasia, vanità, DeCnizio- 
ne che limita le idee della ricchezza , e che fa 
sorgere quelle quistioni che di sopra ho ceiinato 
circa il valore de’ beni immateriali, che son pure 
ritenuti per ricchezze e producono ricchezze in 
alcuni casi. Canard adottò in qualche modo i prUi- 
cipl di Smith quando estimò che la ricchezza stas- 
se nel travaglio esigibile. Se non che questa pa- 
rola esigibile ingenera oscurità e confusione. Può 
talvolta l’abbondanza di una cosa essere ricchez- 
za e produrre ricchezza , ma questa abbondanza 
non é certamente cumulazione del travaglia. Say 
non in altro ralligurò la ricchezza che in tutte le 
cose che hanno valore di cambio. Ecco le sue 


parole. Le ricchezze sociali non possono 

essere valutate che pel cambio Perché u» 


valore sia ricchezza , bisogna che sia un valore ri- 
conosciuto non dal possessore soltanto, ma da ogni 
altro. Altrove egli dice che i beni che danno un 
calore di camiio sono i soli che costituiscono ciò 

che le nazioni chiamano ricchezze In altri 

luoghi , le ricchezze sono le cose valutabili che si 
posseijijonu , ma di queste teoriche troppo nc ab- 
liiam iatto la coufntazioue trattando del valore. 
Sismoiidi adottò la .stessa idea di Smith, ma volle 
pure dal canto suo dare una definizione delle ric- 
chezze faceiulolo cousistere nel prodotto del la- 
voro scrhalo al consumo e non consumato. Ca- 
guazzi dice che 1' uumu privato reputa ricchezza 
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qualunque cosa materiale che direttamente esser 
gli possa utile o piacevole, ma che abbia qualche 
grado di rarità. Ma chi non vede che se la rarità 
dovesse essere il distintivo principale della ric- 
chezza , allora sarebbe questa assai rara , e non 
si rinverr<!bbe in tutte quelle cose nelle quali di 
fatti tn>vasi. Ganilh estimò che fosse ricchezza 
r eccedente de' prodotti sulla consumazione e 
(Iella rendita sulle spese. Defìiiizione che quasi 
negli stessi termini è la medesima di quella del 
Verri , onde vale la stessa confutazione. Lauder- 
dale credette che si addimandasse ricchezza pul>- 
blica tutto ciò che l’ uomo desidera come utile 
ed aggradevole , e ricchezza privata tutto quello 
che l'uomo desidera come utile ed aggradevole 
unito a certo grado di rarità. Qui havvi una non 
lieve confusione tra ricchezza pubblica e privata; 
ma in sostanza il fondamento della prima è se- 
condo r autore l’ utile e l’ aggradevole , della se- 
(Mviida queste due qualità unite alla rarità : quindi 
vale in proposito la stessa confutazione data per 
Cagnazzi. Ilicardo cercò provare che la ricchez- 
za non si valuta secondo il valore , che per lui 
consiste nelle spese di produzione e nel prezzo , 
ma sibbene secondo la quantità delle cose neces- 
sarie, utili ed aggradevoli che contiene. Kicardo 
in tal mudo dava per base la quantità che non è 
sempre reicmento vero della ricchezza. Gioja fa 
nascere la ricchezza da’ bisogni offerendo per ri- 
sultato far cessare un dolore, liberarci da un bi- 
sogno , eseguire un desiderio risparmiando un 
incomcMio, un disagio, aggiungnerc un piacere al 
desiderio eseguito, bitanto adotta la stessa defini- 
zione data da Beccaria, che di sopra abbiamo ri- 
ferita riputandola saggia , ed avvertendo soltanto 
che la parola abbondanza sia alquanto vaga. Su 
di che non dobbiamo ripetere le osservazioni che 
già abbiamo fatte per Beccaria. Il Rossellini pri- 
ma di (iiuja avea detto che la ricchezza sia la co- 
pta delle cose e degli obbietti appropriati all’ uo- 
mo, che direttamente portano la sua conservazio- 
ne ed il suo ben vivere. Quanto alla copia vale 
ciò che abbiamo detto dell’ abbondanza. Riguar- 
do alla qualità data dall’ autore alla ricchezza di 
portare conservazione e ben vivere non è un prin- 
cipio esatto, poiché non sempre la ricchezza pro- 
duce questi risultati. Malthus c Jones ritennero 
che la ricchezza sta.sse negli obbietti godevoli che 
sono necessari, utili e gradevoli agli uomini. Ma 
può e non può la ricchezza in questi obbietti con- 
sistere. Si può esser ricco senza godere. Cade 
sotto la stessa censura la definizione data da Giu- 
seppe Secchi consistere la ricchezza nel possesso 
degli obbietti godevoli equabilmente diffuso nello 
Stato. Droz credo che ricchezze sieno tutt’ i ma- 
teriali beni che servono a bisogno dell’uomo. Ma 
non dice in che senso prende queste voci di ma- 
teriali beni; d’altronde (piando la ricchezza in- 
dclerminatamente consistesse in tali beni, allora 


r uomo con qualsiasi quantità e qualità di essi 
sarebbe ricco. Soggiugne pertanto 1’ autore che 
uno Stato è ricco quando gì’ indicati beni vi sono 
molto sparsi. Mill , Mac Culloch e Torrens cre- 
dono aver valore le sole cose prodotte dal lavoro, 
e quindi reputano ricchezze queste cose. Si'nior 
disse consistere la ricchezza in quelle cose sol- 
tanto che sono trasferibili , di cui la qiiautità è li- 
mitata , e die direttamente o indirettamente ra- 
gionano piacere o prevengono dolore ; la quale 
delinizione restringe l’idea della ricchezza e non 
la fa uscire da quella teorica che abbiamo confu- 
tata di stare la ricchezza in quelle cose che hanno 
il cosi detto valor di cambio. Calmers opinò che 
la ricchezza intendesse alla diffusione dell'abbon- 
danza e della comodità nella massa delle popola- 
zioni, moltiplicando ed estendendo i mezzi ester- 
ni e materiali dell’ uomo. Ma questo può essere 
un effetto della ricchezza. Rau ed altri scrittori 
alemanni giudicarono la ricchezza nazionale com- 
porsi di beni materiali. Ma anche questa teorica 
ha da noi sofferta quella censura che conveniva- 
si. Girolamo Parisi non dice più di Rau (piando 
opina che sono ricchezze quelle cose materiali 
che presso una nazione incivilita costituiscono 
una proprietà. Rossi reputa ricchezza ogni cosa 
atta a sodisfare i bisogni dell'uomo ; quindi tatto 
sarebbe in tal modo ricchezza. Secondo altri 
ricco chi possiede obbietti utili , la utilità è pro- 
prietà fondamentale delle ricchezze. Ma anche 
questa utilità, come abbiamo più volte osservato, 
è idea vaghissima ed indeterminata più del valo- 
re, più delle ricchezze istesse. 

Abbiamo riferito ben trenta defìnizioni della 
ricchezza (1); potremmo riferirne ben altre an- 
cora. Ma dopo ^ ciò, diciamolo coscienziosamen- 
te, non sorgono maggiori dubbi di prima? Quanti 
belli ingegni si son perduti nell'iiivestigare quello 
che forma la ricchezza, quanto tempo han dissi- 
pato senza profitto per la materie di cui Irattiii- 
mo I Ricchezza è una voce che non ha e forse 
non potrà mai avere un senso veramente deter- 
minato, al pari d’ interesse, di civiltà e di altre 
simili espressioni tanto complessive e s'i generi- 
che, che spesso non è dato di decomporle ne'loro 
principali elementi pel vario pensare, per le varie 
tendenze degli uomini e per l’andamento sociale 
e de' tempi. Delle citate delinizioni quantunque 
alcune si presentino plausibili non solo, ma com- 
prendano certe (pialità delle ricchezze , pure non 
lasciano di essere soggette a censura,come abbia- 
mo non è guarì notato, appunto pv^rché non tutte 
le idee comprendono e ne trascurano diverse. 
La ricchezza è un complesso d’idee che si sen- 
tono, ma che non si possono esprimere , perchè 
ciascuno sente (preste idee a seconda de'suoi desi- 

fi) Gioia oc nfcri tredici nel suo prospetto delle seien- 
ff eeononiiche. 



derl e a seconda di quello che ama possedere pel 
suo benessere. Fra tanta diversità d' idee riesce 
quasi impossibile di adottare espressioni e defi- 
nizioni di transazione che riposassero su di un 
consentimento più universale , poiché questo 
consentimento non ancora evvi e forse non vi 
sarà. E questa è una delle potentissime ragioni 
per le quali ho dimostrato quanto andassero ei^ 
rato gli scrittori di economia allorché danno la 
ricchezza per fondamento di tale pretesa scienza, 
avvegnaché se essi stessi non han saputo dire in 
che consiste, e se riesce quasi impossibile il defi- 
nire la ricchezza , come mai ciò che non bene o 
malamente si conosce può essere base scientifica 
che inevitabilmente dev’essere meno soggetta ad 
incertezza, quando non potesse avere matematica 
esattezza? Le categorie in cui possonsi dividere 
gli scrittori che fecero della ricchezza un singo- 
lare obbietto de’ loro studi si riducono in brevi 
accenti a quelli che la riposero nella quantità o 
abbondanza delle cose , a quelli nell’ eccesso su- 
perìluo o avanzo de’ beni , a quelli nella utilità o 
nel semplice valore, a quelli nel valore di cam- 
bio , a quelli nel travaglio , a quelli nella soddis- 
fazione de’ bisogni, a (juelli nel semplice posses- 
so di qualsiasi cosa. Per un lato adunque si sono 
ampliate o ristrette lo idee della ricchezza secon- 
do che ogni autore credeva vederla in alcuni ob- 
bielti,per altro si sono scambiati i mezzi per con- 
seguire le ricchezze colle ricchezze stesse , per 
altro da ultimo si é scambiato il mezzo col fine. 
I.a base «Iella ricchezza é sempre la proprietà, l’u- 
nione (li'llc proprielii , la proprietà di qualsiasi 
specie materiale o immateriale. Si può quindi es- 
ser ricco di proprietà in terre , case , o di quelli 
< he chiamansi capitali, si può esser ricco per me- 
talli preziosi o per monete, si può esser ricco per 
«|uei prodotti che chiamansi naturali n industriali, 
si può esser ricco per produzione dell’ ingegno , 
si può esser ricco per prodotti del travaglio , si 
può da ultimo, esser ricco pel possesso di due o 
pili specie di questi prodotti o beni e proprietà , 
oppure vivendo dell’altrui travaglio. La ricchez- 
za sta nel valore delle propriebì e de' beni relati- 
vamente ed in ragione de’ bisogni e desideri del- 
r uomo. È ricco chi possiede o chi ha mezzi di 
acquistare quantità di beni, tanto allorché i suoi 
desideri sono appagati , quanto allorché se ne fa 
[laragone con altri. lai ricchezza sovente, anzi il 
più delle V olle non si valuta che nell’ idea di para- 
gone. I-a ricchezza è una indeterminata quantità 
di proprietà , di beni o di mezzi che s’ impiega 
non solo alla sussistenza, ma eziandio alla sòddis- 
fazione di ogni altro bisogno e desiderio, al como- 
do, all’ agiatezza, al piacere degli uomini. Quan- 
tità sempre indeterminata, poiché la ricchezza é 
sempre relativa a’ desideri ed a’bisogni , e d’ al- 
tronde minor quantità di beni e di mezzi può 
avere maggior valore. La rirchczza è adunque 


il miglior risultato, il miglior effetto che possono 
produrre all’ uomo le proprietà , i beni , l' inge- 
gno, il travaglio, sia ch’egli stesso fa valere siffatte 
cose, sia che le fa valere per mezzo di altri , sia 
che viva di travaglio, di opera e di beni altrui. Ri- 
sultato materiale è questo che può produrre molti 
altri beni fìsici ed anche beni morali, ma che non 
constituiscc come altrove osservammo il ben vi- 
vere non solo degl’ individui , ma delle nazioni. 
Possiamo reputare ricco un individuo, ma tra le 
ricchezze può vivere infelice. Cos'i delle nazioni 
possiamo con cifre numeriche valutare le pretese 
loro ricchezze, ma non il loro benessere. Possono 
molt’ individui di una nazione esser ricchi di ma- 
nifatture ed altri obbietti , mentre la più parte 
manca di mezzi di sussistenza. Comprende sem- 
pre la ricchezza la proprietà nel senso che noi 
le diamo secondo tutte le sue diverse specie, ma 
l'assoluta proprietà non costituise sempre la ric- 
chezza quando, cioè, non é sufficiente a’ biso- 
gni e desideri. Nel che la relazione è sempre 
verso dell’ individuo che si crede oppur no ricco, 
mentre con la stessa proprietà un altro uomo può 
esser ricchissimo. Dietro queste idee non sappia- 
mo comprendere perchè la più parte degli scrit- 
tori di economia chiamano ricchezze sociali le 
cose che hanno un valore ; ogni cosa è adunque 
per essi una ricchezza : il che è contrario allo 
stesso senso più comune che si dà alla parola 
ricchezza, la quale non può star mai nelle sem- 
plici cose , ma nel valore e nell’ impiego di que- 
ste e nel risultato che producono. 

Anche erronea teorica ei sembra quella di una 
classe di scrittori economici che rigtiarda i biso- 
gni come la sorgente delle ricchezze , e in altri 
termini definiscono la ricchezza il potere di ope- 
rare sugli altri per mezzo de' loro bisogni. Siflatti 
scrittori credono che i prodotti , i beni che un 
uomo possiede non possono per luì essere una 
ricchezza che in quanto che alcuno li compra o 
ne ha bisogno. In altri termini questa è la teorica 
del valore e delle ricchezze che si vogliono fare 
consistere nel solo cambio, che noi abbiamo già 
confutata. Inoltre non sono i bisogni la solante 
delle ricchezze, ma sì bene ciò a cui si applica la 
ricchezza. E più falsa teorica è quella che accre- 
scendo i bisogni si accresce illimitatamente la 
ricchezza , poiché questa deve avere un limite in 
quelli ; sicché tutto ciò che va oltre de’ bisogni si 
deprezia, non ha valore, non può costituire ric- 
chezza , ma tutto al più un cumulo di proprietà. 

Si dimanderà perché mai la maggior parte de- 
gli scrittori ripongono la ricchezza in ogni valore 
di cambio. Facile è la risposta ; perché credono 
con tali valori soltanto poter misurare, come ab- 
biamo accennato, la ricchezza delle nazioni (l)- 

(1 Wn questo errore caddero Lauderdale, Saj e Rie»r- 
do islesfo. 


A prescindere che, come ho notalo , falso ò que- 
sto principio , perchè una proprietà segregata , 
una cosa che ha valore non può sempre costituir 
ricchezza; a prescindere che la ricchezza non sta 
nel solo valore delle cose quando si cambiano , 
è da porre mente che non è esatta la divisata mi- 
sura e conducente veramente ad utile scopo. Pri- 
mamente vi sono sempre grandi difficoltà a fare 
l’annotazione delle cose che han valore e ad asse: 
gnar loro un valore per mezzo del prezzo che 
dipende da tante e svariate circostanze, e che non 
sempre determina non dirò un valore effettivo , 
ma un valore approssimativo. Crescono i prezzi 
per penuria , e diremo che la ricchezza sia cre- 
sciuta? Diminuiscono i prezzi per abbondanza o 
per altre vicende , si dirà che è minorata la ric- 
chezza? Ma <^ando pur si superassero queste ed 
altre difllcolta , quando pure riuscisse fissare un 
valore , un prezzo alla pretesa ricchezza sociale, 
ossia alle cose che diconsi aver valore di cambio, 
avrete tutto al più fatta un' annotazione de’ beni , 
ma non potremo mai dedurne che una nazione sia 
veramente ricca o povera non solo per sè stessa 
ma comparativamente ad un’altra. E quando an- 
che misurerete col valor di cambio gli averi di 
due individui , di due nazioni , e comparativa- 
mente avrete la stessa cifra di quantità, e sia an- 
che di ugual valore, non se ne può inferire che 
quei due individui , che quelle due nazioni sieno 
ugualmente ricche, poiché la ricchezza è idea re- 
lativa, e con minor quantità c valore un individuo 
o una nazione che soddisfa a'suoi bisogni, a’ suoi 
desideri può essere più ricca di altra. Inoltre può 
la massa delle pretese ricchezze sociali crescere 
in una nazione nell’ insieme , ma parzialmente 
una nazione può essere più povera , perocché la 
ricchezza ha potuto crescere in alcune classi e 
nelle altre diminuire, oppure i maggiori desideri 
smossi senza poterli soddisfare convenevolmente 
traggono di necessità disquilibri e miserie. La 
ricchezza o la miseria de’ popoli sta talvolta più 
nella (miniane eh’ essi ne hanno , anziché nel 
fatto. Un popolo che non può soddisfare tutti quei 
bisogni che si crea reputerassi sempre povero, a 
malgrado che nel paragone si osservasse che pos- 
siede più ricchezze de’ suoi antenati e de’ popoli 
vicini. Essendo l’idea di ricchezza c di miseria 
legata a soddisfazione de’bisogni e desideri, i quali 
sono sempre relativi e non assoluti , ne deriva 
che sovente l’ opinione produce lo stesso effet- 
to della realtà. Gli Spartani (piando con poca fa- 
rina provvedevano al loro cibo , (piando non co- 
noscevano e non adusavano preziosi metalli, e 
con rozze vesti appena mal coprivano le nudità 
del loro corpo, erano reputati poveri relativamen- 
te ad altri popoli , ma non eran poveri per sè 
stessi. Per valutare la maggiore o minore ricchez- 


za degli uomini uopo é conoscere altresì se i bi- 
sogni sieno oppur no cresciuti congiuntamente 
a' mezzi di soddisfarli. Ij maggiore o minore cir- 
colazione delle monete può far comparire una 
nazione più o meno ricca. Questa circolazione 
spiega molte volte la pretesa loro ricchezza o mi- 
seria. Ma può mai la rapida circolazihne esser 
tradotta veramente in cifre numeriche per disa- 
minare il valore delle ricchezze? E quando essa 
cessasse non si avrebbe ristagno, c (piindi talora 
anche miseria? Ma che vuol dire ricchezza na- 
zionale? Se si adoperasse la parola ricchezza co- 
me io l’adopero il più delle volte nel corso di que- 
sta scrittura per lo stato opposto a (|uello di mise- 
ria , sarebbe una voce di convenzione che espri- 
merebbe la posizione più o meno prospera o agia- 
ta di una nazione. Ma non in tal senso viene im- 
piegata da molti autori, ed invece alcuni dicono 
che ricchezza nazionale sia collettivamente l' in- 
sieme delle ricchezze sociali, e che le medesime 
ricchezze si debbono estimare private o indivi- 
duali quando sono considerate nelle loro varie 
parti distinte. Altri fanno travedere che vi può 
essere una ricchezza nazionale diversa in lutto 
dalle ricchezze private. Il male di tali opinioni è 
derivato dal voler fare delle ricchezze un ente 
spezialissimo astratto da tutto ; ma in sostanza 
gli scrittori di economia trattando delle ricchezze 
non han fatto altro che trattare malamente della 
proprietà. Osserviamo che Say nel definire per 
ricchezze sociali ogni cosa che ha un valore rico- 
nosciuto , non può fare a meno di non dire che 
le ricchezze tono delle proprietà. Ecco le sue pa- 
role: le ricchezze tociali, che tono delle proprietà, 
si compongono del valore delle cose che si posseg- 
gono (1). Vi sarebbe in ciò una lieve contraddi- 
zione con quanto l'autore ha detto precedente- 
mente (2) riguardo a' beni che secondo lui sono 
il frutto di un concorso de' mezzi non gratuiti ; 
ma pure noi riteniamo le sue parole come giac- 
ciono e nel senso migliore ch’egli dà loro. Se le 
ricchezze sono delle proprietà , perché ragionar 
di un effetto senza ragionar della causa , e tra- 
sandare la sorgente per dire soltanto alcune qua- 
lità di ciò che ne scaturisce ? La proprietà non 
sempre costituisce ricchezza , ma dà origine alla 
ricchezza e ad altre proprietà di qualsiasi specie; 
anche il travaglio e I’ ing(‘gno sono proprietà sa- 
cre dell’uomo più che delle terre coltivate. Dalle 
proprietà nasce essenzialmente l’ idea del valore 
ed anche quella del cambio. La ricchezza è una 
condizione che secondo i casi può e non può 
derivare dalle proprietà e da’ beni. Comprende 
sempre la ricchezza l' idea di proprietà , ma una 
proprietà distaccata non forma ricchezza se non 
quando ne provengono all'uomo quei risultati che 
il fanno reputar ricco. Sussisterà sempre m una 


(1) C(q>. I, par. I, pag. 33. 


(2) Nel rap. 1 della prima pane. 
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naiione la proprietà, ma non sempre ne deriva che 
una nazione può dirsi ricca. I>a ricchezza adunque 
è un accidente che può seguire la condizione del- 
la proprietà e degli uomini , accidente utilissimo 
da valutarsi sommamente nel fine del hen vivere 
individuale e sociale, ma non da potersene costi- 
tuire 0 un ente separato che produce la proprietà, 
o scambiarsi colla proprietà istessa. Se per non 
pochi scrittori di economia la ricchezza non è che 
proprietà, perchè non trattarne secondo le vicen- 
<le e le condizioni di questa? A norma di siflatte 
vedute adunque continueremo le nostre investi- 
gazioni riguardo alla proprietà di qualsiasi natura 
come capace di produrre ricchezze , come ordi- 
namento sociale da contribuire al miglior v ivere 
degli uomini e delle nazioni. Quindi non diremo 
noi ricchezze nazionali o ricchezza privata se non 
efrettivamentc nel senso di ricchezza , cioè di 
ipieir ultimo miglior risultato che può esser pro- 
(jotto dalla pmprii’tà, risultalo che come abbiamo 
fatto vedere può e non può seguire la proprietà. E 
per non cadere in equivoci scambiando la voce 
ricchezza colla nuda proprietà (1) conserveremo 
il nome di proprietà alle cose che sono in fatti 
delle proprietà distinguendone le varie specie, 
e studiandoci di dettare quelle norme che posso- 
no essere confacenti a far nascere dalla proprietà 
la ricchezza per contribuire sommamente al ben 
V ivere. Unica è sempre la proprietà in una stessa 
nazione, quella cioè di qualsiasi natura in qual- 
slaiisi beni che sul suolo nazionale ed a quanto a 
questo è inerente o posseggono i cittadini di essa 
nazione a titolo privato, o eh’ è rivolta ad uso co- 
mune, o che è posseduta da corporazione o dallo 
Stato. Non vi possono essere adunque a rigore 
due, tre classi di proprietà in uno stesso popolo, 
l'ima privata, l'altra nazionale, l'altra dello Stato, 
come han divisato alcuni scrittori (2); ma sempre 
è una la proprietà che va distinta in più specie se- 
condo il titolo con cui si possiede e l'uso a cui vicn 
rivolta, cioè, se più o meno comune o se intera- 
mente privato 0 di dominio esclusivamente pri- 


(t) Alte proprìrU e alle ricchezze si dà cemimemcDle 
il II. ime di ftyrtuna; quindi multi scrittori dicono anche 
fortuna naiionate ^ fortuna privata quella che i vera 
proprietà. 

(2t Itau tra gli altri scrittori .Alemanni seatnhianilu il 
termine fortuna con ricchezza e proprietà , dice che la 
fortuna nazionale si compone di tutt' i beni materiali 


vaio. Riterremo quindi le espressioni di proprietà 
particolare e privata , e di pubblica e di comune, 
a sz»c(inda di questo titolo di possedimento e di 
questo uso. E ove pure diremo proprietà naziona- 
le, non lo farciamo in altro senso che per dimo- 
strare l'insieme delle proprietà di una nazione ri- 
volte ad usi e bisogni della medesima. Quanto poi 
a ciò che si è detto proprietà dello Stato, e sia an- 
che in beni immobili , non è veramente una pro- 
prietà separata dalla proprietà di una nazione, ma 
SI Itene una |iarte di essa addetta a' bisogni dello 
Stato , vale a dire della universalità de' cittadini. 
E questa proprietà unitamente a' tributi che sono 
riscossi sulle altre proprietà costituisce renilita 
della finanza, l’cr le altre corporazioni è risaputa 
che non posseggono altrimenti che a titolo pri- 
vato (3). I 

Si è cercato sostenere dalla maggior parte de- 
gli scrittori ili economia che il legisùton' non de- 
ve guardare nell'interesse economico che la sola 
ricchezza nazionale. Altri all'opposto hanno opi- 
nato che il legislatore non dev e veliere nelle pro- 
prietà , nelle ricchezze e negl' interessi degl' indi- 
vidui necessariamente ricchezze ed interessi so- 
ciali. Gli errori di queste teoriche nascono dallo 
scambiare le idee di proprietà con quelle di ric- 
chezze, dallo ammettere due o più proprietà ili- 
verse in una stessa nazione, dal malamente deli- 
nire e comprendere e valutare ciò ch'ossi hanno 
addimandato ricchezza sociale. Non può mai il 
legislatore a nostro avviso guardare l' insieme 
delle proprietà , e sia anche delle ricchezze di 
una nazione, senza disaminarne le parti. Ed ove 
son queste viziose, ed il vizio può da lui esser cor- 
retto, non veggo ragione perchè non debbe dettar 
norme per la correzione. Tale è il destino di 
quell' insieme che dicesi proprietà, ricchezza del- 
le nazioni, che non può mai formare un tutto be- 
ne armonizzato e cospirante all' utilissimo fine 
del ben vivere, qualora le sue parti sono in dis- 
ordine , in disquilibrio eil in cattiva condizione. 


pnssetluti da' membri di una nniinne. Fesa é intera- 
mente distinta dalla fortuna della Stato , la tonale ap- 
partiene al governo else ne dispone tiell' interesse detto 
Stato, 

(3) Di tutte le ditisate cose ragiuneremo di prupusito 
nel segueuLe capilulu. 
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Ij amai tlivisionc c la comunione delle proprietii non poaaun» aver luogo. Eccezione che solTre aiSatta regola. Co' 
me si dehbe applicare questa eccezione nell' interesse delle nazioni Ira loro non meno per Cttse comuni che per 
quelle altre le quali non si possono possedere che per diritttt particol-ire secondo le leggi speciali della nazione 
ove sono — Come nell’ uso di cose comuni vi è sovente un interesse intemazionale , esempio i mari , i grandi 
''fìumi , ec. — Com’è necessaria la designazione de’ conlini di ciascuna nazione non solo per la loro politica esi- 
stenza e per la loro proprietà , ma per quanto ha riguardo a quelle proprietà che possono essere comuni culle 
nazioni vicine . e dì interesse aneora più universale . come altresì per la guarentìgia di qualsiasi pruprìeth e com- 
mercio nazionale — Per qual ragione in ogni nazione si debbono segregare alcune proprietà crtmuni tra ì cittadini 
per essere conservate e rivolte ad uso comune. Come dehb’ essere inteso questo prinei|titt di proprietà comune. 
Sino a qual ponto lo stesso principio dehh’essere esteso e come si deve applicare. Come la proprieià pubblica 
deve sostenere la proprietà privata — S’ indicano casi indispensabili di proprieià pubblica — Dign:ssione sul de- 
manto. Qual pane può avere l’ idea del demanio nella economia pubblica o degli Stati — .Sì cenna della proprietà 
delb Stato e delle corporazioni posseduta a litoio privalo, sino a (|ual punto lo Stato e le corporazioni possono 
avere proprietà. — Quali sìeno i diritti del governo io ordino alla proprietà ed agli averi de’ cìltadinì e delle cor- 
porazioni — Si cenna tra l'altra delie proprietà della Chiesa c delle iustiluzioni di pubblica bencliccnza. 


Dopo quanto ho connato ne’ capitoli che pre- 
cedono il presente è ben inutile aggiugnere altro 
per far rilevare che la sognata uguaglianza della 
divisione delle proprietà o la perfetta comunione 
non possono sussistere tra gli uomini, sia ncU'im- 
maginario stato naturale , sia nel sociale (1). Nè 
devo maggiormente affannarmi a dimostrarne la 
fallacia, allorché valorosi scrittori lo han fatto al- 
tresì rilevare ad evidenza (2). Non v’ha chi possa 
ormai rivocare in dubbio che il possesso e l' uso 
guarentito delle proprietà spingono gli uomini a 
conservarle , a migliorarle , ad accrescerle ; ed 
ove questo principio potesse venir meno o esser 
distrutto, non vi sarebbe proprietà e mancherebbe 
uno de' fondamentali elementi di prosperità in- 
dividuale c nazionale. 

Pure vi ha cose, com’è risaputissimo, che non 
sono suscettibili d’ essere proprietà esclusiva di 
alcuna, e che invece sono comuni al genere uma- 
no, le quali dando la natura con estrem’ abbon- 
ii) In ispocialità ne ho ccnnalo nel cap. II del lib. II 
di questa seriuura. 

(2) Il proponimento della uguaglianza del diritto di 
proprietà fu messo innanzi ne’ popoli modenii prima di 
tuUi dal Campanella nella sua città del tale. Morelly 
e tiodwins il riprodussero. San Simon, Fourìer, Ovveu e 
Blanc Ululale le parole feeero lo stesso. Fra i molti che 
l' hanno confutato con successo voglionsì citare Ruina- 


danza in ogni luogo, può ciascuno usarne libera- 
mente senza venire in competenza con altrio cir- 
ca la primitiva occupazione o rispetto a’ diritti di 
trasmissione e produzione. Tali cose sono ad e- 
sempio la luce , l’aria , l'acqua del maro e dei 
grandi fiumi, alcuni prodotti del regno animale e 
vegetabile, alcuni obbietti del regno minerale ed 
altri simili, e in generalo tutto ciò che noti forma, 
o non può formare vero diritto di proprietà in 
altri attesa l’ indicala nnivcrsale abbondanza che 
proviene dalla natura, onde a malgrado della loro 
immensa utilità pure nessun valore si hanno. Il 
principio della nostra scienza relativamente a 
queste cose per l' interno di una nazione esser 
deve lo stesso che sanciscono le civili leggi ed i 
regolamenti di polizia , cioè usare liberamente di 
esse; ma tale libertà dehb’ essere limitata a non 
abusarne in danno d'altri c a non arrecare nocu- 
mento. Tutti goder debbono della luce, respira- 
re r aria ; ma ninno può impedire che altri fac- 

gnnsi , Rosmini .Serbati , Cnmte , Thiers , Faiieber. Ab- 
biamo visto i deliri avvenuti nel IRIS e Ì8I‘J in ordi- 
ne alla comunione dello proprieU. .Non furono essi 
ignoti agli antichi , sicché Aristotile nella stia politica, 
cap. V. lib. Il, li combaiietlc con solidi argomenti ri- 
peltiii dagli scrittori moilemi. Parlerò di pniposito della 
dottrina de’ Socialisti segnatamente riguardo al lavoro, 
agli operai ed all’ industria nel cap. X di questo libro. 
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ciano lo stesso , oppure die mentre facciamo uso 
di siffatte cose lo impediamo a'nostri vicini. Tutti 
possono usare di un'acqua corrente , ma ninno 
può appropriarsela, e nel servirsene esclusisa- 
mente non debbe arrestarne il corso onde altri se 
ne possa anche valere. Così de’ fiumi , del mare, 
de’ prodotti delle terre abbandonate , della pe- 
sca , della caccia ec. Lo stesso principio di non 
abusare, di non nuocere ò applicabile nell’inte- 
resse delle nazioni tra loro ; non può un’ azione 
essere lecita per gli uomini che vivono so di un 
dato suolo , mentre sarebbe illecita per altri. 
Ricordiamo intanto che v’ ha cose comuni agli 
uomini quasi per diritto proprio , ovunque essi 
si trovano , ma altre non te possono possedere 
che per diritto particolare secondo le leggi del 
territorio speciale della nazione in cui quelle cose 
sono. Le leggi politiche e civili , il diritto pub- 
blico han dovuto medesimamente limitare e fre- 
nare le occupazioni di molti di quei beni che non 
appartengono ad alcuno, onde il vantaggio di tali 
obbietti restasse comune. Il principio della oc- 
cupazione suppone uno stato sociale imperfetto, 
come abbiamo fatto osser are. Ma quando que- 
sto stato comincia a migliorare debite cessare il 
connato principio , e surrogarsi ad esso la regola 
di aver proprietà prodotta dal proprio lavoro o per 
via di legale acquisto. Allora la proprietà lascia la 
sua primitiva origine, come feci osservare, dell’oc- 
cupazione e dell’ appropriazione per via di fatto , 
sicché il render, proprio vien determinato dal pro- 
durre, dal cambiare, dall’ acquistare legalmente. 
Se le idee di proprietà e di usare delle cose proprie 
o che possonsi rendere proprie, se le idee di va- 
lersi di proprietà che possonsi o no rendere co- 
muni o che sono di fatti comuni si restringesse- 
ro esclusivamente alla propria nazione , sarebbe 
men difficile il provvedervi; ma nell’nso di que- 
ste cose ewi sovente un interesse intemazionale, 
un interesse comune a piò o a tutte le nazioni , 
un interesse che deriva non meno dal principio 
di assicurar rispettivamente la proprietà di cia- 
scuna nazione, che dalla necessità di mantenere 
l’ordine tra le nazioni stesse. Di che adduciamo 
in esempio i mari ed i fiumi, i quali allorché ba- 
gnano più Stati la parte che scorre per questi n 
che li costeggia diventa proprietà di ciascuna na- 
zione più o meno ristretta secondo i casi. Intanto 

(tl Note SODO le quistioni circa la navigazione del- 
l'Adriatico che i Veneziani pretendevano di loro esclu- 
siva proprietà. I Portoghesi si credettero un tempo pa- 
droni assoluti de’ mari di Guinea nelle Indie Orientati. 
Gl’ Inglesi fecero lo stesso per altri mori delle loro co- 
lonie. Ricordo in proposito ciò che ho notato nella parte 
storica e di preliminari dottrine di questa opera pag. 
166 e 167 circa la scrittura di Grotio tifare ìiienim e 
quella di Scideno Mare chaeum. 

(3) Adduciamo di ciò in esempio il traltato di Parigi 
del 30 maggio 1S14 art. S , e quello del Congresso di 
Vienna del <J giugno 1815 art. 14, 30, «6, 106. 10« e 


i mari e i grandi fiumi si son detti di diritto delle 
genti appunto per l’interesse più generale, sicché 
la loro apertura o chiusura sono di vantaggio o 
di danno non ad ona sola ma a più nazioni. Un 
tempo i mari si reputarono di diritto privato di 
qualche nazione , si accordavano privilegi per la 
loro navigazione (1^ ; ma il diritto pubbbr.o uni- 
versale ha dovuto ritenerli come libere vie di co- 
municazione, non ammettendo privilegi in qual- 
siasi nazione per l’interesse più vasto, più nnivep 
sale del commercio; altrimenti, come ho latto piu 
volte osservare, la libertà del commercio o sareb- 
be ristretta assai o non potrebbe sussistere. Ma 
il diritto pubblico {stesso considera come parte 
di proprietà nazionale l’acqua del mare ed il 
mare sino a certo limite che scorre o che bagna 
un territorio proprio di ona nazione. Cosi pei 
grandi fiumi e per le riviere il diritto pubblico, i 
trattati diplomatici mentre serbano le norme della 
loro comunione , regolano i diritti scambievoli 
delle nazioni , onde dall’uso di essi che ciascuna 
di queste farebbe non ne derivassero inconve- 
nienti, daimi ed aggressioni (3). Per siffatti acci- 
denti ineumbe moltissimo che la nostra scienza 
al pari del diritto internazionale tenesse conto di 
ciò che diciamo territorio di ciascuna nazione, del 
quale abbiamo tanto ragionato nel capitolo il del 
lib. II della presente scrittala. La designazione 
de’ronfini di sitfatlo territorio determina non me- 
no la estensione di quel che debbesi intendere per 
proprietà di una nazione , e per quanto può con- 
cernere la sua esistenza , ma serve medesima- 
mente per quanto ha riguardo a quelle proprietà 
che possono essere d’ interesse comune colle na- 
zioni vicine, e d'interesse ancora più universale. 
Designare i confini del territorio nazionale per 
via di terra è più agevole che per via di mare. 
Per quanto concerne i confini della parte di ma- 
re è ricevuto per diritto intemazionale che nel 
lungo ove curvandosi la terra forma una baia o 
un golfo, dove supporsi una linea tirata da un 
punto all’ altro di questa terra o di piccole isole 
che si prolungherebbero al di là de’ promontori 
delta connata baia. Riguardasi sillàtto golfo o baia 
come mare territoriale e mare chiuso quando a^ 
che il suo mezzo sarebbe ad una distanza di più 
di tre miglia dalla riva. Non Ignoro che molti 
pubblicisti, tra’quali Baldo, Bodin, Targa, portano 

HO una co’ regolamenti che gli fan seguilo. In esii I* 
principali Potenze Europee aUtnisenno il principio dell* 
libera navigazione de’fianii e delle riviere r he ailravers*- 
no il territorio di varie nazioni , dal mare sino al punto 
che sono navigabili. Ma medesimamente dettarono regale 
per la navigazione del Po . del Reno , del Aleno , del 
Kecker, dell’Eias , delle Schelda ee. onde i diritti scam- 
bievoli dalle popolazioni il di cui suolo essi bagnano 
fossero rispettati. Un altro trattalo piti recente, quell» 
di Afagonia del 31 marzo 1831 tra il governo francese 
e vari governi di Alemagna, ha regolato i diritti di questi 
diversi Stati sul Reno rhe loro appartiene in comune. 
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«pesta estensione sino a sessanta miglia , e mol- 
tiasimi altri sino a cento ; ma devo ricordare che 
tirotio sostenne estendersi la divisala giurisrlizio- 
ne lin dove i naviganti possono essere costretti o 
sforzati dalla parte di terra (1) ; nella quale sen- 
tenza son convenuti tra gli altri illustri pubblicisti 
Vattel, Habncr, KIttber, Martens, Azuni : onde è 
ormai im principio internazionale che il dominio 
territoriale di un paese si distende per tutto quel- 
lo spazio che dalle spiagge può custodirsi. E co- 
me il massimo tiro del cannone si valuta per tre 
miglia, così questa distanza determina il confine 
dalla parte di mare (2). Siffatto principio di con- 
fine di territorio, che in sostanza è di restrizione 
alla liberti de’mari, dev’essere ritenuto nella no- 
stra scienza al pari che nella politica per gl’ inte- 
ressi economici di nna nazione, e pe’medesimi in- 
teressi di questa in rapporto alle altre. La designa- 
zione de’ confini è per guarentigia della proprie- 
ti e del commercio nazionale onde restasse raf- 
frenato il principio dell’ occupazione e dell’ ag- 
gressione internazionale. Può una nazione occu- 
pare spazi deserti, isole abbandonate, coso in som- 
ma che non si appartengono ad altre nazioni; ma 
per qualsiasi fine , e fosse anche di fare stabili- 
menti commerciali o industriali, non può invade- 
re gli altri contini, poiché in tal modo si verreb- 
be a distruggere il principio dell’ indipendenza 
delle nazioni. Possono intanto non di menogl'in- 
dividoi di ima nazione recarsi in altre e stahilir- 
visi , farvi stabilimenti d’ industria, ma sotto le 
leggi del paese; ed allora la proprietà, l’industria 
che quelli stranieri vi trasportano o vi creano di- 
venta quasi direi indigena. In somma anche tra 
le nazioni bandito il principio dell’ occupazione 
non altro possono ammettersi che relazioni in- 
temazionali di proprietà , cambi , commercio ed 
altri simili obbietti che interessar possono il 
vivere delle genti senza mai distruggere la po- 
lìtica indipendenza , com’ ho detto nel capitolo 
I del I libro e nel capitolo I e li del II libro del- 
la presente scrittura. Proveniva un tempo l’ oc- 
cupazione di un popolo sull’altro o dalle conqui- 
ste , o dalla riparazione de’ danni, o dal bisogno 
di sassistere , o anche dall’ idea di colonie ; ma 
ammesso ormai il principio dell’esistenza delle 
nazioni secondo i legittimi patti e le condizioni 
sociali universalmente riconosciute , ne segue 
che la occupazione e la conquista sotb) qualsiasi 
aspetto non possono sussistere. Per riparare dan- 
ni vi sono ben altri mezzi che ricorrere all'occu- 
puione. Nè credendo procurarsi da vivere e sus- 
sìstere può mai una nazione occupare per via di 
fatto quel che ad altra appartiene, ma acquistar- 
ti) Grotto lib. II , cap. Ili , 13. 

(S) Si possono riscontrare V.vtlcl. droil Hes gens lib. I, 
cap. XXII! . ^. 2S9 — llubDcr . del sequestro dc’hasti. 

nienti Bcatn tom. I,cap. Vili, 5.10 — Kluber.diml des 


10 ne’ modi legittimi. Somma disamina , grande 
circospezione merita la qiiìstioue se può occu- 
parsi, render colonia una regione che ha un go- 
verno proprio sol perchè si crede selvaggia. Ove 
pure r idea dell’ occupazione derivasse da desi- 
derio di incivilire , pure non vi sarebbero altri 
mezzi di civilizzare fuori quello di occupare? La 
religione, rindustrìa. le amichevoli relazioni, l’i- 
stnuione sono a creder mio mezzi più facili per 
civilizzare popoli selvaggi , anziché ricorrere alla 
forzala occupazione. 

Circoscritto intanto il territorio di una nazione 
in designati contini, sarà ogni proprietà in esso 
posseduta a titolo particolare da’ cittadini senza 
ammettere mai proprietà comune tra cittadini o 
ad uso comune conservata e rivolta ? Non tutto 

11 territorio nazionale è possedato a titolo di par- 
ticolare proprietà de' cittadini , ma vi ha in esso 
alcuni spazi che a ninno appartengono o posso- 
no appartenere in proprietà; ora silfatti spazi non 
debbono restare soggetti alla appropriazione del 
primo occupante , ma considerarsi come beni 
dell’ intera nazione per concedersi o ritenersi se- 
condo che più 0 meno torna utile. Vi sono altresì 
cose che sarebbe dannoso il far possedere a' cit- 
tadùii come proprietà esclusiva , mentre un in- 
teresse o di tutta la nazione o di una parte di es- 
sa richiede che sieno comuni. L’idea di proprietà 
comune in una nazione deve essere intesa nel 
senso che sia incapace di essere divisa onde non 
se ne distrugga la principale e più importante ut- 
lilà. Tali sono il mare, i fiumi, alcuni laghi, ica- 
nali, le strade pubbliche, le riviere, iporU, alcune 
foreste, le mura, le fortificazioni delle città ed altre 
cose simili. Si riguardano tali proprietà come ne- 
cessarie non meno alla sassistenza e alla difesa , 
ma eziandio al ben viveredellenazioni. In genera- 
le diconsi proprietà comuni nazionali quelle che 
non possono esser possedute da alcuno a titolo 
particolare, ma che sono addette a soddisfare alcu- 
ni generali bisogni di una intera nazione. Divìden- 
dosi nello interno le nazioni in pravincie, distret- 
ti, cantoni, circondari, comuni, vi ha nel loro in- 
teresse proprietà pubbliche nel senso stesso di 
utilità generale , ma più ristrette di quelle della 
intera nazione. Còlsi vi possono essere proprietà 
delle provincie o de' cantoni o dc’comuni ec. ec. 
E qui cade in acconcio far meglio rilevare una 
differenza tra proprietà particolari o private e pub- 
bliche. Le prime sono destinate a soddi.sfare biso- 
gni puramente dell’ individuo o del ristretto cer- 
chio delle famiglie. Le seconde scnir debbono 
secondo i casi a’ bisogni di parte o di tutta una 
nazione. E però queste proprietà sacre più delle 

gf OS 5. t.m p t 3 ( — Martins. prffis dii droit dps gfns 5. 

ttij jiis litinri; AiunI.dniit mantinip eic.rap. II, ari. 

2 e 25, 5 5, 6, 13 c 17. 
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particolari, poiché interessano più o meno la gene- 
ralità, debbono consertarsi, non ammettere mai 
usurpazione , prescrizione di sorte alcuna , poi- 
ché indispensabili e necessarie a’bisognì comuni 
di una parte o di tutta una nazione. Ben si a\-visa 
Comtc su questo particolare (1). » La cura che 
« prende una nazione di guarentire a ciascuno 
» il godimento di tali beni ( beni comuni ) e di vie- 
» tare le conseguenze che sieno deteriorati in pre- 
» giudizio del pubblico, è ciò che particolarmente 
» distingue una nazione incivilita da quella che 
>> non lo é. Ne’ paesi in cui non vi sono ieggi che 
» guarentiscono gl' interessi di tutti da’ privilegi 
» concessi a vantaggio di qualcheduno, come lo 
» erano tutti gli Stati d’Europa sotto il regginieii- 
X to fendale , e come lo sono i paesi soggetti al 
» dominio turco , le proprietà pubbliche sono le 
» prime ad essere invase ed a perire per man- 
» canza di cure conservatrici ; ma presso i popoli 
» bene amministrati le proprietà pubbliche sono 
« gnarentite del pari che le private » . 

Ma sino a qual punto si estenderà il principio 
della proprietà comune in una nazione da restare 
quasi direi intangibile senza potersi concedere, 
senz’ ammettere prescrizione legale in favore di 
chi la occupasse , senza potersi vendere , senza 
in somma poter mai diventare patrimonio esclu- 
sivo dell’ individuo 7 La risposta non é diflìcile , 
fino al punto , come io diceva , di servire a’ bi- 
sogni indispensabili , ad una utilità più vasta di 
quella che può essere pe’ semplici individui , in 
somma quando il bene pubblico lo esigesse, sic- 
ché facendosi altrimenti la somma del male sa- 
rebbe maggiore di quella del bene. In generale 
non dobbonsi mai limitare la libertà delle proprie- 
tà, le loro libere trasmissioniedi possedimenti, se 
non quando possono servire ad un interesse più 
grande , più generale di quello del semplice uso 
privato. Ma questo principio dev’essere applicato 
talmente, che non si sottragga dalla circolazione 
molta proprietà che nelle mani private si rende- 
rebbe più proficua , né che colle proprietà co- 
muni o rivolte ad uso pubblico si venisse a crea- 
re un pericoloso concorrente alla proprietà pri- 
vata. La pro])rietàpubblica dev’essere intesa pure 
per un altro verso, cioè sotto quello di dover ser- 
vire per sostegno alla proprietà particolare. Cosi 
le strade, i canali, le riviere debbono restare pro- 
prietà comuni appunto perchè usandone ognuno 
servissero a megl io far valere le loro proprietà par- 
ticolari, sia per la faciltà delle comunicazioni, sia 
per ogni altro vantaggio che ne dipende. Alcuni 
boschi sono di necessità secondo i casi per la 
salubrità dell’ aria e per evitare deviamenti di 
acqua e scoscendimento di monti. Alcune acque 
correnti sono indispensabili onde i molti se ne 
potessero valere pe’bisogni dell’ agricoltura, per 


stabilimenti industriali e altri somiglianti obbiet- 
ti . Cosi alcune terre sono indispensabili per la 
pastorizia e per altri bisogni della popolazione, 
livvi ancora un altro caso per conservare pro- 
prietà nell’ interesse nazionale , ed è quello dei 
monumenti pubblici , delle anticaglie, e di tutte 
le cose a cui grate memorie di storia, di gloria 
nazionale potessero esservi annesse. Pertanto 
è da osservare riguardo alle proprietà comuni , 
che debbesi per esse evitare ogni diritto pro- 
miscuo per quanto è possibile, vale a dire debbe 
escludersi che per una parte fossero possedute co- 
me proprietà di particolari cittadini, e perun’altra 
restassero rivolte a pubblico uso. Sono poi diritti 
imprescrittiliili quelli che tengono alla giurisdi- 
zione, aU’ordinc pubblico, al godimento ed eser- 
cizio de’ diritti pulitici e civili, alla indipendenza 
dello Stato; di modo che qualsiasi sistema di pro- 
prietà pubbliche o privale non debbe mai alte- 
rarli per qualunque verso e comprometterli. 

Pare adunque inevitabile che ogni Stato segre- 
gasse una parte di proprietà nazionale da non 
appartenere ad alcuno , ma per essere soltanto 
rivolta a pubblico uso. Il dominio di questa pro- 
prietà mentre non è di alcuno esclusivamente, è 
di tutti nel tempo istesso, secondo le norme che 
le legwi prescrivono. In ciò viene a comprendersi 
quello che si è detto demanio. Ma perchè meglio 
si conosca di tale voce , di quello che ha com- 
preso e di quello che ormai può comprendere, e 
qual parte può avere nella economia pubblica e 
degli Stati, e in generale nella scienza diche scri- 
vo, devo qui ricordare alcuni particolari che già 
ne scrissi nelle due mie oppre, storia delle finan- 
ze di Napoli, e storia economico-civilc di Sicilia, 
e soprattutto nella parte storica c di prelimina- 
ri dottrine (2). 

Feci osservare qual imperfetta idea di finanza 
si avesse ne’ primi tempi del medio evo , e che 
più per via di fatto che di diritto i Sovrani anda- 
vano statuendo alcun che di cose o patrimonio 
pubblico , dicendole col titolo di regalie ossia di 
cose inerenti alla dignità reale e della corona 
per distinguerle dalle feudali ; ma i feudatari, le 
chiese, le comunità pur pretendevano le loro re- 
galie , e quando era debole il SovTano vedeva 
usurpate quelle sue regalie che colla forza delle 
armi non s.apeva sosbUMTe. Per regalie si ciuiside 
ramno precipiiamenic in quel tempo i fendi e le 
chiese, e la maggior soggezione loro imposta fu- 
rono gli speciaii tributi e i servigi da prestare al 
Sovrano in occasioni determinale , qnasii lié si vo- 
lesse mantenere un legame ed una memoria che 
dominio utile e non diretto avessero de’ fendi i 
loro possessori. Intanto alrimi Sovrani dicliiuM- 
rono formalmente le regalie .appartenere soltanU» 
alla loro potestà , non potersi alienare , ci-dere. 

(àv *>p. Il, scz. I. liti. I. p.'ig Ifi I 17 c scgnrnn. 
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donare senza loro consenUmeuto e come cose sog- 
gette a ricadere in essi . Determiuarono medesima- 
mente i gradi delle successioni feudali, e ferma- 
rono meglio il principio di non costituirsi feudi 
senza loro assentimento, c che i vassalli non fos- 
sero sottoposti a' feudatari che secondo gli obhli- 
giii contratti. Distinsero da ultimo terre ed uomini 
demaniali , ossia soggetti immediatamente alla 
potestà sovrana, da quelli che feudali fossero , 
obbligando i feudatari di qualunque grado a mo- 
strare le loro investiture per confermarle o mo- 
derarìe coll’ autorità del loro altissimo dominio 
a chi credevan più o meno meritevole, e per ri- 
vocarle agl' immeritevoli. Non venne ammessa 
prescrizione di tempo , e dalle confermazioni e 
nuove concessioni se ne compilarono registri , 
ne' quali distinta nota si tenne di tutto lo stato 
del reame quanto alle cose di dominio della co- 
rona , de’ comuni , de’ fendi , de’ beni burgensa- 
tici, delle chiese e di altri luoghi religiosi , ed il 
grado delle persone nobili o ignobili , libere o 
tributarie o servili co’ loro domini o liberi o sog- 
getti a servizi ed a pesi di qualsiasi natura. Questi 
provvedimenti cominciarono a costituire meglio 
che per lo addietro il potere sovrano , e di van- 
taggio ad estendere la cosa pubblica. Ma la pri- 
ma pietra più fondamentale riguardo a ciò che si 
è detto patrimonio pubblico fu la costituzione 
dell’Imperatore Federico Barbarossa sancita nel- 
la dieta di Roncaglic nel lloB; la quale per al- 
tro non comprese nelle regalie che i lidi , le 
vie pubbliche , i fiumi navigabili , gli edifìci pub- 
blici , il diritto di porto , di ripa , di batter mo- 
nete , i beni vacanti , e quelli che ad indegni si 
togliessero , a’ condannati , a’ proscritti , a colo- 
ro che a contrarre si facessero incestuose nozze , 
o che commettessero delitto di lesa Maestà , le 
prestanze angarichc c parangariche , gli strani^ 
dinari tributi per qualche felice impresa o spedi- 
zione del Sovrano , lo miniere , le rendite della 
pesca e delle saline , la metà di tutti i tesori che 
si rinvenissero secondo i casi. 

Erano adunque in quel tempo lo Stato e le 
finanze ben diversi da ciò che riguardati li avea- 
no il codice longobardo ed i capitolari di Carlo 
Magno. Il fatto avvalorato da condizioni già im- 
poste a’ nuovi feudatari , il non breve volgere 
del tempo in cui la Sovranità avea conquistato 
sulla feudalità, sorger fecero un diritto ed esten- 
dere la cosa pubblica. Avveniva altresì a riguar- 
do di questa una certa segregazione di poteri 
c coroiociavasi a determinare quel che positiva- 
mente fosse dello Stato ; la feudalità recedeva 
in parte da quanto occupato avea, e davasi animo 
a’ Sovrani pel tempo avvenire a poggiarsi su di 
una specie di diritto riconosciuto. .Mi son valuto 
di questa espressione uno tpeeie , perocché la 
costituzione in discorso crasi reputata un sagri- 
fìzio ed una transazione che mentre accresceva 


potestà al Sovrano ne toglieva ad altri cioè a’ feu- 
datari; inoltre essa non tolse le incertezze, nè de- 
terminò chiaramente quel che fosse di pubblico 
dominio ossia demoni». Era allora questa voce 
assai più incerta di quello che lo è oggidì. Non 
sapevasi che estensione darle, demanio pretende- 
vano avere i feudatari, deinimio gli ecadesiastici, 
demanio i comuni , e regalie il Sovrano; e come 
loro proprie si giugneva a vendere e concedere 
da’ feudatari cose attenenti a fiumi, miniere, por- 
ti, pesca ed altre simili , sotto censo. Mentre al- 
lora tutti possedevano, e posseder potevano quasi 
direbbesi colla semplice occupazione, che era il 
principio più dominante per acquistare proprie- 
tà , mentre ognuno credeva aver diritti inerenti 
alla sua persona, non potevasi delìnire quali era- 
no gli usi e i diritti da esercitare in comune e i bi 
dovea regolarli c farli servire a comune vantag- 
gio. Per demanio s’ intendeva talora proprietà 
pubblica , tale altra il complesso delle possessio- 
ni che formavano la dote didla corona , il più 
delle volte tributi e rendite dell’ erario ; e sotto 
questo aspetto nell'antica legislazione di vari Stati 
si parla d’inalienabilità del demanio, quasi sino- 
nimo di ciò che oggidì dicesi finanza. Trattandosi 
di cose controverse c che la potestà del Sovvallo 
non àapeva e non poteva in quel tempo in tutto 
acquistare , non potevasi quindi nulla definire 
con certezza. Erano scorsi ben centocinquant’an- 
ni a un bel circa dalla data della dieta di Uonca- 
glie , molte vicende erano intravenute e mag- 
giori forze avea la Sovranità , eppure incertissi- 
ma era l’ idea del demanio dello Stato , tal che 
Andrea d’ isemia , il solo giureconsulto di quel 
tempo che lasciò scritto qualche ossenazione su 
questa materia , più poggiandosi alle tradizioni 
che a leggi positive , avverte che gli antichi dii- 
tero demanio ( trasportiamo le sue parole dal la- 
tino in italiano ) le città , le casella e altri beni, 
come le dogane, le gabelle, le regalie ritenute dagli 
antichi Re nella potestà e dominio e che in tal con- 
dizione fieno state per anni trenta (1). Il possesso 
o per meglio dire la detenzione che facesse il So- 
VTano di alcune cose per trent’anni dava a parere 
d’Isernia il diritto, vale a dire che la base del di- 
ritto non in altro facevasi constituire che nel fatto 
per un tempo non oltre a trent’anni. Ma la sem- 
plice opinione di un giureconsulto, le non mollo 
e chiare tradizioni , e non pochi fatti in contra- 
rio, la dubbiezza delle parole regalia e demanio, 
le quali aveano significato più o meno esteso se- 
condo la forza de’ Sovrani , i diritti che i feuda- 
tari credevano avere acquistato a norma delle 
speciali concessioni, rendevano incerto al massi- 
mo grado il pubblico diritto a riguardo di silTalte 

(t) Vrdì ,\ndrra d'Iscrnia |tag. 271 nel librodcgli osi 
fpudalì , nel quale b insprila la rostituziooc di Federico 
Barbarossa che abbiamo citata. 



tose, incerlezia che per molti versi è doraUper 
più secoli sino al totale disfacimento della feu- 
dalità in alcuni popoli ed anche dopo di questo 
disfacimento. Storicamente parlando i beni de- 
maniali otTerìrono per più secoli le stesse vi- 
cende. Se la feudalità fu più forte della Sovra- 
nità , allora i feudatari ritennero in piena si- 
);ni>ria le terre comunque pia loro confidate e di- 
chiarate di semplice dominio utile, e di più si ap- 
propriarono gran parte di quello che in fatti di 
dazi e proprietà chiaramente la determinazione 
della dieta di Roncaglie dato avea alla Sovranità. 
Inoltre, Sovrani deboli o mal sicuri aveano talora 
sancita la usurpazione a>vennta per parte de'feu- 
datarl in disprezzo di leggi positive de' loro prede- 
cessori , e tale altra erano stati larghi di conces- 
sioni e privilegi per aver partigiani. Se la Sovra- 
nità sentrvasi più forte o l'elemento popolare avea 
più vigore dell’ aristocratico , in tal condizione 
si procurò rivendicare dalle mani de' feudatari, 
delle corporazioni, e da altri quello che avevano 
usurpato o che in tempo di debolezza era stato 
da’ Sovrani malamente accordato. In questi casi 
ai fece sempre valere la cosi detta teorica del de- 
manio circa la sua inalienabilità e la sua rivendi- 
cazione per qualsiasi classo di tempo , non am- 
mettendosi prescrizione di sorte alcuna e dandosi 
estensione a' diritti di regalia e di demanio in ra- 
gione della indicata potenza sovrana o del popo- 
lare elemento. Così si è sempre venuto a capo 
della instituzione di ciò che si addimanda dema- 
nio 0 patrimonio pubblico, così i dritti imprescrit- 
tibili inalienabili del demanio, di questo ente che 
non ha mai avuto veramente una estensione de- 
terminata, sono stati sovente in alcuni governi un 
ausiliario più potente di qualsiasi conquista si sa- 
rebbe fatta colle armi ; perocché ha messo a loro 
disposizione gran numero di proprietà e mezzi 
finanzieri. 

Dissi di sopra che la incertezza sulla voce de- 
manio é durata e dura in alcuni popoli anche dopo 
del totale disfacimento della feudalità in essi avve- 
nuto. Di che adduco per esempio la Francia. Ivi 
dopo essere stati aboliti i dritti feudali si procedette 
con decreto del 22 novembre 1790 a determinare 
in che stasse il demanio pubblico e quali beni 
comprendesse. In conseguenza fu dichiarato col- 
l’articolo 1 di tal decreto che il demanio nazionale 
propriamente detto intendevasi formato di tutte le 
proprietà in beni fondi , e di tutti i diritti reali e 
misti che appartenevano alla nazione, sia che que- 
sta ne avesse il pos.scsso e il godimento attuale , 
sia che avesse il diritto di rientrarvi per via di 
ricompra , per diritta di riversione o altrimenti. 
Coir articolo 2 si aggiunse che sono considerate 
come dipendenze del dominio pubblico i cammini 
pubblici e le piazze delle città, i fiumi c le riviere 
navigabili , i ricolmi del mare , i porti, i pigno- 
ni , le rade e in generale tutte le porzioni del 


territorio nazionale che non sono suscettibili di 
una proprietà particolare. E da ultimo cogli arti- 
coli 3 e 5 si aggregarono eziandio al demanio tuf- 
fi beni, gli effetti mobili ed immobili rimasti va- 
canti e senza padrone, e quelli di coloro che 
muoiono senza legittimi eredi e le di cui succes- 
sioni si lasciano deserte , i muri e le fortificazioni 
delle città mantenute dallo Stato ed utili alla sua 
difesa , e finalmente le antiche muraglie , i fossi 
e gli spalti di quelle che non sono piazze forti . Que- 
sta legge é in parte diversa dalla costituzione di 
Federico Barbarossa , ma ne contiene presso che 
la stessa dubbiezza. Essa è fondata sopra due dati 
che non definisce, cioè che il dominio nazionale 
vien formalo da proprietà della nazione, e in ge- 
nerale da tutte le porzioni dei territorio nazionale 
che non sono suscettibili di proprietà particolare. 
Quali sono veramente le proprietà della nazio- 
ne T Ecco il primo forte dubbio. Non può ogni 
proprietà addivenire di uso particolare? Ancora 
e colla citata legge e con quella del ^ dicembre 
dello stesso anno furono confuse tra la proprietà 
nazionale quelle che potevano di fatti esserlo, co- 
me riviere, porti di mare, strade, e che i ghirecon- 
suiti romani dicevano proprietà pubbliche , con 
quelle che gli stessi giureconsulti dissero comuni 
al genere umano e di cui l’uso non potevasi legit- 
timamente torre ad alcuno , come l’ aria, la luce, 
il mare ec. Di più non fu determinato veramente 
quel che s’intende per cose pubbliche , di modo 
che essendosi indicate solo alcune di queste s'in- 
genera dubbio sulle altre. Quante controversie e 
in Francia e negli altri paesi ne’quali è abolita la 
feudalità non .sorgono circa la intelligenza della 
parola demanio, della sua inalienabilità, dell’idea 
de’beni comuni, di patrimonio pubblico, di beni 
dello Stato ec. ec.? Quale varietà di giurispruden- 
za? In tanta confusione vi ha de’giureconsulti che 
fanno distinzione tra beni appartenenti al dema- 
nio pubblico da quelli appartenenti al dominio 
dello Stato ; e pongono nella prima categoria gli 
obbietti destinati ad uso pubblico, come ad esem- 
pio strade, ponti, fortificazioni; nella seconda tutte 
le cose che solamente potrebbero appartenere a 
privati, come le case, i mobili ed altri obbietti si- 
mili , la quale distinzione accresce ma non toglie 
la incertezza. Per altri demanio importa oggidì 
opm cosa governata a nome del sommo imperante 
e di cui ha commetto l’ amminittraxione per con- 
tervame V integrità. Definizione che potrebbe 
malauguratamente lutto comprendere e niente 
escludere dal demanio , e che involve l’ oscurità 
e l’ incertezza al m»siino grado. 

Ma lasciando a’ giureconsulti la quistinne circa 
la valutazione de’ diritti inerenli a quello che 
bene o male intendono per demanin ed alla sua 
inalienabilità e imprescrittibilità, veniamo piutto- 
sto a rilevare quello che a suo riguardo può in- 
teressare la nostra scienza. La teorica del deina- 



aio per fatto permanente è venula a diminuirsi 
nella eflkacia a mano a mano die si sono stabi- 
lite r unità del governo e la bnanza in ogni Sta- 
to , e si è acquistato l’ esercizio ed il godimento 
de' dritti civili per le persone , e di pib la pro- 
prietà è andata svincolandosi ed ha mestieri di 
titolo per possedersi o di prescrizione secondo 
la legge ; ma la medesima teorica tuttavia è un 
principio che sussisterà onde non fare acquistare 
ad altri o togliere ciò che è di uso dell' univer- 
sale o a suo vantaggio rivolto. Una delle cause 
di errori e pe’ giureconsulti e per gli uomini di 
governo sta nell’ affannarsi a volere adoperare in 
un senso preciso questa voce demanio, che se non 
ebbe valore certo ne' tempi andati, molto meno 
può averlo oggid'i. Venne confusa ne' secoli an- 
dati , come feci rilevare, la finanza in quello che 
dicevasi demanio. Ora segregata la finanza e co- 
stituita in gran parte o tutta sopra i dazi, non può 
ritenersi che il demanio comprendesse dazi, come 
la dieta di Roncaglie ed il fatto posteriore de’ go- 
verni ammisero. Abolita inoltre la feudalità , e 
non potendo sussistere pe’ prìncipi della nostra 
scienza , ne segue che molte cose che reputa- 
vansi demanio sono obbietti di libera proprietà. 
Anche alcuni diritti privilegiati del governo che si 
reputavano demanio, come prestanze angariche e 
parangariche, i proventi di pesca, di porti, di ripa, 
o non sussistono o fanno parte delle finanze. La 
pesca al pari della caccia ò regolata da speciali 
leggi. Le saline fan parte della finanza tuttavia 
in alcuni Stati tra quei dazi detti di privativa , 
ma ciascun conosce che son proventi che o bi- 
sogna abolire o riformare. Neppure le miniere 
possonsi dire veramente demaniali , quando in 
vani Stati sono addivenute proprietà particolari , 
ed il governo non si è riserbato che alcuni diritti 
di concessione di escavamento ec. (1). Per quan- 
to concerne i tesori , niun diritto può e.sercitarvi 
il demanio quando nella legislazione di vari po- 
poli è già stabilito un principio più giusto , ap- 
partenere essi per metà a chi li scopre e per al- 
ba al proprietario del fondo in cui si trovano. 
Per quanta concerne cose gettate dal mare per 
naufragi , che un tempo pur si reputavano de- 
maniali o feudali , di-troppo il diritto pubblico e 
le leggi speciali di quasi tutti i paesi hanno abo- 
lito quella prava consuetudine. 1 trattali intema- 
zionali vanno pure fermando migliori principi di 
giustizia pel diritto di albinaggio. E per quel che 
riguarda beni che ricadevano al demanio per cllèt- 
lo di condanna giudiziaria e di confisca , anche i 
codici di varie nazioni ne hanno abolito il sistema. 
In somma dopo tante vicende della economia pub- 
blica de’popoli, dopo essersi sanciti ì principi che 
riflettono il gmlimento de’ dritti civili delle per- 
sone e la libertà delle proprietà e del travaglio , 

(1) Pel reame delle due Sif'lie è sutuilo nella le s(?e 


e dopo di essersi stabilita la finanza sopra inigliorì 
basi , che cosa resta di quella fomidabile teorica 
del demanio? L’idea de’ demani pubblici o di 
cose di pubblico diritto e dominio non può altri- 
menti essere intesa oggidì che per obbietti che 
si separano dalla occupazione de’ privati e dal 
possesso che ne potrebbero avere , affinchò si 
rendessero di uso e vantaggio pubblico senza che 
alcuno potesse valersene come sue esclusive pro- 
prietà. Sarebbe ormai contro ogni ragione che la 
teorica del demanio si potesse in ognicaso invoca- 
re da’governi come ne’tenipi andati, perocché per 
accrescere mezzi alla finanza dovrebbe sancire lo 
spoglio delle proprietà particolari. Che che ne 
sia di tutto ciò , è importante di far rilevare che 
la nostra scienza non altro considerar deve che 
proprietà particolare , e proprietà pubblica o ri- 
volta ad uso pubblico ne’ sensi che abbiamo di 
sepra espressi , cioè quella esser destinata pura- 
mente a’ bisogni dell’ individuo ed al ristretto 
cerchio della famiglia , questa servire secondo 
i casi indispensabilmente a' bisogni comuni di 
tutta o di parte di una nazione. Vi ha poi nelle 
nazioni quella proprietà che appartiene allo Sta- 
to, alle corporazioni, a’ comuni, e che ordinaria- 
te vien formata da parte di quei beni che potreb- 
bero essere posseduti eziandio da particolari cit- 
tadini. Questa proprietà in mano dello Stato, dei 
comuni, delle provincie, delle corporazioni, che 
serve a’ loro bisogni , viene secondo la legge 
vincolata a non poter essere alienata, manomessa, 
ma non lascia mai di esser proprietà particolare e 
posseduta come da ogni altro individuo dalle cor- 
porazioni le quali come persone morali si conside- 
rano dalle leggi. Qualunque sieno i vincoli che la 
legge può imporre a siifatta proprietà, non poss ine 
mai cangiarne l'essenza; il vincolo può cessare , 
quindi possono rientrare nella libera circolazione: 
ma le proprietà rivolte a pubblico uso nel senso 
da noi espresso non possono mai essere posse- 
dute da alcuno. Hanno pure queste ultime pro- 
prietà le loro vicende per effetto del tempo e 
della condizione sociale , soffrono altresì muta- 
menti, ma neU’insieme debbono sussistere e pas- 
sare come pubblica eredità di generazioni in ge- 
nerazioni. 

Ma sino a qual punto lo Stato e le corporazioni 
possono essere proprietarie? Parlerò prima dello 
Stato. Sotto questo nome nella suggella materia 
non può intendersi che l’erario, la finanza, e quin- 
di di questo tema ci occuperemo spezialmente 
quando nel libro IV della finanza dobbiam trat- 
tare. Per ora non è inalile far rilevare che la fi- 
nanza essendo amministratrice non potrebbe as- 
sumere assoluta qualità di proprietaria. Ma co- 
munque guardasi la quistione non debbono mai 
per principio fondamentale, sia lo Stato sia la fi- 

del 27 oUobrf I826. 



nanta , essere proprietari de'beni che potrebbero 
con più utilità essere proprietà particolari, perchè 
non saprebbe bone amministrarli, farli valere co- 
me si converrebbe, e qnindi mentre si sottrarreb- 
bero dalla libera circolazione tante proprietà , la 
finanza non ne ricaverebbe grandi vantaggi, ed a 
poco a poco le vedrebbe o usurpate o deperire. Vi 
ha però casi in cui lo Stato diviene proprietario, 
come ad esempio terre non occupate, beni raeanli 
senza padroni , eredità giacenti , c<l altri simili. 
.Ma questi beni devono esser come di passaggio, e 
tantosto vendersi o altrimenti cedersi. In ispe- 
cialtà le terre, i luoghi non ocenpati è d’ uopo 
concedersi in qualsiasi maniera oiid’essere bonifi- 
cati. Non v'ha incivilito paese che non abbia 
sofTerto un doppio male quando la finanza ha pos- 
seduto proprietà particolari , l’ uno di aver sot- 
tratto dalla libera circolazione proprietà che sa- 
rebbero state di molto vantaggio quando si fossero 
possedute da’ particolari cittadini ; l’ altro che 
non le danno mai grande aiuto , poiché la ren- 
dita di esse si va sempre diminuendo c finiscono 
col deb’riorare o rovinare interamente. 

\ malgrado di fatti che ormai sono evidentissi- 
mi, purv'ha di coloro che pensano che le divisate 
proprietà sono necessarie in mano dello Stato 
o della finanza per darle credilo e guarentigie da 
rispondere alle obbligazioni contralte. Questo è 
un gravissimo errore, poiché qualunque sia il va- 
lore di tali proprietà, non può mai veramente pre- 
star guarentigia alle tinte obbligazioni ordinarie 
della finanza. Se la medesima abbisogna di straors 
dinari sussidi, non é miglior consiglio il vendere 
quelle proprietà che possiede e che per la loro na- 
tura sono suscettibili di essere vendute? Se mai le 
proprietà che possiede la lìnanza sono di quelle 
rivolte a pubblico uso nel senso che gli abbiamo 
dato , di uso indispensabile delle popolazioni, al- 
lora una prima sacrosanta obbligazione è su di 
esse impressa che non le rende suscettibili di al- 
tri obblighi. Non può mai passare in mano di 
particolari cittadini o di stranieri creditori dello 
Stato quel che deve servire a’ bisogni pubblici. 
Faremo rilevare a suo luogo che la miglior gua- 
rentigia delle finanze sta nel credito che sanno 
i.spirare, nella fede pubblica e ne’ tributi. E quan- 
do i cittadini sono proprietari e la proprietà è in 
islato prospero e progressivo, la finanza non può 
mancare di grandi spedienti. Inoltre si suppon- 
ga pure che il valore de' beni che la finanza pos- 
siede a titolo particolare fosse sufficiente a ri- 
spondere ad alcun' obbligazione , posto che una 
volta vi rispondano di fatti e si cedano quei lieni 
in pagamento , allora ammetteremo che la finan- 
za torni ad esser proprietaria , torni ad andare 
togliendo proprietà dalla libera circolazione? 
Questo accidente sarebbe più disastroso di quello 
de’ rovinosi tributi, poiché farebbe due mali, l'u- 
no del tributo, f altro di rovinare molle proprie- 


tà. Non debbono i governi pensare adunque a 
rendere proprietaria la finanza de’ boni che pos- 
sono essere posseduti a titolo particolare da' cit- 
tadini, ma lasciare che liberamente circolassero. 
Debbono i governi intendere soltanto a quel 
che dicesi diritto eminentr, diritto comune sulle 
proprietà, sugli averi de’cittadùii pel doppio ul>- 
bietto , r uno pe’ bisogni dello Stato , l’altro per 
guarentigia e vantaggio delle proprietà istessc. 
IVI primo obbietio il levare tributi rispondenti 
a’ veri bisogni é nell’ ordine sociale, vai dire soF 
trarre mia parte degli averi de'ciltadini perman- 
b'nere perenni tutte le guarentigie che neces- 
sitano a quell' ordine. IVI secondo è [ler un bene 
in alcuni casi diretto più da vicino alla conscna- 
zione , al vantaggio, al miglioramento , oppure a 
non far deteriorare la proprietà istessa, che i go- 
verni debbono dettare nonno apposite, come ad 
esempio per corsi di acqua , onde regolarli sif- 
fattamente che non solo non ne derivasse dan- 
no, ma tutti ne usassero e ne ricavassero profit- 
to. Altro esempio é quello delle foreste, per im- 
pedire gli sconsigliati diboscamenti, per mante- 
nere la salubrità dell'aria, per non fare inondare 
i sottoposti piani , per regolare i tagli onde fare 
ben riprodurre gli alberi tanto necessari non solo 
agli speciali usi della vita, ma alle navali costru- 
zioni , sia per interesse dello Stato sia pel com- 
mercio. Cna parte della popolazione vive in Ime 
ghi non sani, il governo bonifica. Vi ha pure 
casi di necessità assoluta, indispensabile , si ab- 
batte ad esempio un’ abitazione ove si é acceso 
un incendio per salvare le vicine abitazioni , in 
somma è d’ uopo talora salvare alcune proprietà 
maggiori col penlerne alcune minori. In certi 
accidenti rarissimi per altro ed estremi debbonsi 
di necessità rendere comuni a’molti cose che son 
de’ pochi, e ciò per la sussistenza del pubblico, in 
forza di quella legge che salus populi suprema 
lex est. 

Passando a disaminare l’altra parte della qnistio- 
ne di sopra proposta per quanto riguarda le corpo- 
razioni se debbano e sino a qual punto esser pro- 
prietarie, fo rilevare innanzi tratto che la esisten- 
za di alcune corporazioni é legata per diversi lati 
alla loro proprietà, come ad esempio chiese, insti- 
tnzioni di beneficenza e simili. Altre, come i co- 
muni, le instituzioni di pubblicaistruzione, posso- 
no e non possonoessere proprietarie. Ewi dunque 
a fare una prima distinzione tra corporazioni che 
sono emanazione c che fan parte Integrale del go- 
verno e dell’ammiiiistrazione dello Stato, e quelle 
che ne contribuiscono all'ordine e ad un vantaggio 
diretto o indiretto , ma non ne fanno una parte si 
integrale e sì dipendente come le prime. Per le 
corporazioni immedesimate al governo ed all'am- 
ministrazione possono e non possono come ho 
detto esser proprietarie. Un comune, un’ istitu- 
zione di pubblica istruzione può avere proprietà 



"sue parHciilari , e qiicsto far parla ilt l suo lulrl- 
monio por I’ uso a cui il modosimo ò iloslinafo, 
Noiiavoiidopropriolàiin colmino do\o po'siioi lii- 
soiaiii spi'ciaii riscuolorodazi. Ij! allro insliliizioni 
del iiovoriio non polondo nolla loro azionda riscuò- 
terò halzolli , fi di necossilà elio o avi'sserii prò- 
priotà o assoi’tiaiuonlo dal f>OM'rno istosso. So ò 
un malo socondo i casi lo a\ or proprietà lo cor- 
porazioni d(d sovonio, può essere ancora un male 
rilevante quello ili riscuotere lialzelli o diritti, on- 
do comione dellar norme per impedire pii abusi 
elio possono derivarne. Parrobbi' mielior espe- 
diente elle avessero un asscpnameiito sullo Stato. 
Ma questo spi'dieiito non sempre può essere man- 
dato ad oirelti con successo, attesa la speciale coii- 
dizioiio dell'erario pubblico. D'altronde non ovvi 
ragione per escludere queste corporazioii i dal po- 
ter possedere alcune proprietà a titolo particolare, 
sia elio le acipiisliiio per disposizione fatta in loro 
favore da’ particolari cittadini , sia che lo Stato 
istesso a cui son ricadute glie le assegni , sia che 
per elTetto di loro economia, cosa rarissima, 
l’acquistassero. Se le corporazioni amministrano 
male bile propriebà , non è questo male di tanta 
estensione per se stesso da doverle escludere dal 
posscslero mi impedire quei vantaggi elio ne pos- 
sono risnllaro. Il male sarebbe me la proprietà 
di silTatle corporazioni divenisse si grande da 
nuocere alla libera circolazione , o quindi la qui- 
slionc si restringe solo alla disamina del sino a 
qual punto debbono essere proprietarie, qiiistio- 
ne meramente d’ applicazione e die debb’ essere 
riserbata a’governi di risolverla. È fuori ogni diilv 
bio che allorquando si osservasse che dalla molla 
mole della proprietà delle corporazioni in [larola 
ne derivasse danno alla pubblica economia, deli- 
Imno i governi dettare provvedimenti per frenar- 
ne lo cci esso. .à’governi stessi appartiene il det- 
tar indirette norme come la proprietà delle cor- 
porazioni, che è inalienabile di sua natura o alii>- 
nabile sotto condizioni , fosse nel miglior modo 
possibile amministrala. 

Rispetto poi alle corporazioni che non fan parto 
integrale del governo e deiramministrazionc dello 
Stato, essendo di loro natura più indipemlenti di 
quelle che ne fanno parte o ne sono emanazione, 
possono con più diritto avere proprietà; anzi co- 
me ho detto la loro esistenza è legala alla proprie- 
tà. Vi sarebliero mai instiluzioiii di benelicenza, 
d’ industria, instituzioni ecclesiastiche senza pos- 
sedere beni secondo ladc'stiuazionee lo scopo per 
cui questi s'impiegano? È ben singolare in propo- 
sito che mentre ninno dubita che qualsiasi insli- 
tuzione o associazione industriale e commerciale 
riebbe possedere beni , capitali ed altre priqirie- 
tà , si vorrebbero poi da ipiesto diritto escludere 
le chiese. A parte della santità della loro inslitu- 
zione , a parte di dover servire al primo e prin- 
cipale bisogno ed ordino sociale , alla religione. 


se ammelliamo la loro esistenza nella soci, 1.1 non 
dnhhiamo loro ni'gare quel diritto che s'accorda 
ad ogni altra ìnsldii/.loiie. Una compagnia di 
commercio , mi ti.inco possiede e posse.ler pii.'i 
proprietà di qualsiasi natura, d’immenso valori’, 
iinaiirlie fondar colonie , compiislare reami in 
lontane regioni , come è avveiinlo ; mentn’ poi 
alle chiese dovreldie restar vietato il far acquisto, 
il posseder proprietà ! Non sarelda’ questa mia 
grande eontr.adilizioiie ed iiigiustizi.a? Intanto non 
si nega che la cliiesa deldie sussistere , ma pi’r 
tale olibietto si reputa dovei’si ad essa fare un as- 
segnamento dalla llnanza. A prescindere che non 
sempre la finanza può essere in questa condizio- 
ne , addiverrelibe l’ esistenza della cliiesa molto 
precaria quando fosse unicanicnte sorretta da im 
assegnamento sull’ erario soggetto a tante vicen- 
de , e non già affidata al proprio inbiressc che 
deriva dalla proprietà die possiedo , e che può 
accrescere per forza c virtù sua indipeiidente- 
menle dal governo. La più parte delle propriel.'i 
ecclesiastiche derivano dalla libera volontà dd- 
r uomo dio o ili vita o in morte no dispone a fa- 
vor delle diiese |«’r usi religiosi e per la esisten- 
za di queste. Potrà forzarsi l’ umana volontà a 
desistere da alti di silfatta natura iii paesi ove 
per prima liasc dell’ ordine sociale si ammetto la 
religione? Ammesso quindi diritto ne’ governi 
d’accordo colla Santa Sede, com’ò sancito, per 
regolare gli acquisti o le proprietà della chiesa 
in ogni Stato cattolico , ne deriva che una volta 
che le chiese son divenute proprietarie legittima- 
mente , non ne possono essere spogliate senza 
violarsi sacrosanti principi, senza m.inomiltere 
ogni principio d’ordine , attentando alla volontà 
dell’ uomo che alt’ omlira della legge un tempo 
donò quella proprietó.Che cosa bau prodollo di 
spogli fatti da’ governi alle diiese ? La storia ci 
avverte di quello che avvenne nello scisma pro- 
testante ; le diieso cattoliche furono siiogliate , 
i lieui loro furono dispersi, ed i |iovori eli’eraiio 
da esse mantenuti ricaddero a peso dello Sialo 
che dovette provvedervi con lasse e (riluiti. Ni’l 
secolo jiassato od al cominciare dell’ atlnale |ier 
effetto della rivoluzione francese è accaduto lo 
stesso , c gli spogli delle chiese o ninno o ben 
poco aiuto hanno d.ato allo Stalo , mentre da mi 
allro lato gli hanno fallo penlerc immenso cri'- 
dito , ed hanno scrollato l’ ordine sociale in mia 
delle suo ni’cessarie basi, la religione e la morale. 

lai proprietfi della cliiesa vuol pure l’sserc 
guardata sotto un altro aspetto, quello del carila- 
levol soccorso, (piello della benelicenza tanto iii’- 
cessaria nell’ ordine sociale (I ). Per questo verso 
e in generale pi’r quanto coiicenie la projirietà 

fi) N'iii credo dover rirord-vre , p-s<-inio cos.v rivno!:- 
tìseiiiia. •|uanl» dctcsi alln cliìcsa in lìiuì di sj|H*rc,d lu- 
miliiiK'iito u di arti licite. 
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rivoIU ad oso di pubblica bcncficenia vale qnan* 
to ho detto per la proprietà ecclesiastica , non 
potersi vietare ma tutto al pià regolare gli acqui- 
sti ed i possedimenti di questa natura , non ma- 
nomettere diritti che vi sono annessi , non dare 
esempio di spoglio, non mvertirc la volontà del- 
l'uomo che ^r obbietti di beneficenza ha dispo- 
sto della sua proprietà. Se l'eccesso della bene- 
ficenza può cagionare un male in società favo- 
reggiando r ozio e l' iiifiiigardaggine , se questo 


eccesso debb' essere raffrenato o corretto , non 
debbe il governo sottospecie di regolare l'azienda 
delle insUtuzioni di beneficenza prendere sover- 
chia ingerenza, poiché allora ne chiama a sè l'a- 
zienda a cui mdamente può incnmbere. Ma ciò 
meglio diremo quando dovremo trattare della po- 
polazione rigna^ a sussistenza e soccorsi , e 
propriamente nella sezione II del capitolo XVU 
di questo secondo libro. 
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CAPITOLO VI. 


— ■O H6 36*»»» 


SEZIONE I. 


Sommario, 


*1 pasM • triture della pro|ineU pirtirolare io tatù U estensione non meno per li sai essenti e le sue rrlMioni, 
che segnaUnieule pel suo interesse sociale — Errore di credere che siffatta pruprieU debb' essere quasi intera- 
mente disuccau dalla scienza economica , pretendendosi che sia tutu di privato interesse da dover riguardare la 
privau anziché la pubblica economia. Essa si collega invece a qualsiasi ramo della pubblica economia e ad inte- 
ressi intemazionali e sociali roraiandone la base più essenziale — ^Non è il solo interesse privata che debbe regolar- 
la — Come l’opera de’ governi in proposito si deve unire a quella de’privati, la prima con canracenle legislazione , 
la seconda per usare delle propricU per vero vanuggio individuale e universale — U modo più assoluto che si pub 
imI possedere e usare deile proprietà somministra maggiore interesse a ritenerle e migliorarle. I soli vincoii che 
debbono ammettersi per ia proprietà particolare sono quelli che derivano dalla sua coudizione sociale e che deb- 
bono essere effcliu delle Siiciali guarentigie — Sproporzione delle fortune — L’ indicau proprietà non deve coufe- 
rire diritti e giurisdizioni riserbate al solo governo — Uebbonsi evitare <e promticuitd tra proprietà pubbliche e 
privale , come altresì ev ilare promiscuità e possessi comuni tra individui e famiglie. Eccezioni a quesu regola — 
Si Iraua de’ vincoli alle proprietà per effetto delle leggi di successioni — Nell’ idea di voler conservare troppo e 
far tramandare nelle faiiiiglie , non debbono uli leggi vincolare oltremoda la proprietà — Eccezioni — Se in alcu- 
ni casi pussonsi permettere i maggiorali ed alcune instiluzioni puramente familiari — !ii cenna dell’ accrescimento 
delle proprietà e de’ beni ; in quali limiti si circoscrive. Se ricercando tale accrescimento debbesi dare preferenza 
ad nna 0 ad altra specie di proprietà — Quale può essere in proposito l’ opera de’ governi — Teorica di Orics che 
la massa de’ beni comuni in ima nazione sia sempre la stessa. 


Nel capilolo precedoiile trattai tra l’altro delle 
proprietà pubbliche , c marcai la loro dilTerenza 
dalle proprietà private; quelle dissi senire secon- 
do i casi indispensabilmente a’ bisogni comuni di 
tutta o di parte di una nazione , queste esser de- 
stinate puramente a’ bisogni dell'individuo e del 
ristretto cerchio delle famiglie. Veniamo ora a 
meglio disaminare quest’ ultima specie di pro- 
prietà non meno per essenza e relazioni, che se- 
gnatamente pel sno iittcresse sociale. Si è da 
molti scrittori sif&tta specie di proprietà distac- 
cata qnas' interamente dalle scienze economiche, 
pretendendo che sia tutta di particolare interesse 
da dover riguardare piuttosto la privata , anzi- 
ché ia pubblica economia ; ma noi invece, dietro 
quanto abbiamo esposto ne’ precedenti capitoli, 
facciamo rilevare che essa si collega a qualsiasi 
ramo della pubblica economia non solo , ma al- 


tresì ad interessi intemazionali e sociali. Non vi 
ha proprietà particolare che non abbia legami con 
quanto concerner può interessi dell'intera econo- 
mia pubblica e degli Stati , anzi ne forma la base 
più sostanziale , come quella che contribuendo 
al ben vivere degl’ individui è uno de’ potenti 
mezzi che menar può alla conseguenza del ben 
vivere sociale. Non {■ già che la proprietà parti- 
colare può essere soltanto riguardata come colle- 
gata a pubblico interesse per essere obbietto di 
tributi o altre cose simili ; ma soprattutto perchè 
da’ sistemi , dalle instituzioni c dal modo ^r cui 
si fa valere c si possiede ne rifluiscono i risulta- 
menti in eminente grado sulla condizione de’po- 
poli. La proprietà particolare è obbietto della ci- 
vile legislazione rispetto al sno possesso , a’ cam- 
bi , alla trasmissione , alla successione ; ma se 
questa legislazione non è in armonia collo sco- 
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pi) (lui In n \ÌM‘ro sociale non si conseguirà quo- 
s(o oniiiiciitc sc»|H> , sicché uno degli ostacoli 
proverrà appunto dalle condizioni delie proprie- 
ià. Viziose leggi circa il modo di possedere, di 
caiuliiure , di vendere, di trasmettere, di succo- 
dire , inlluiscono straordinariamente c deterio- 
rano e roviiianu V indicala condizione , c quindi 
1)011 può in lutto conseguirsi quel ben vivere che 
t into da vicino deriva dalla proprieti). la) stesso 
avviene per quelle leggi politiclie le quali sancis- 
sero sistemi non c^infacenti al buon andamento 
delle proprietà particolari, come ad esempio già 
avvenne a ragione della feudalità. Hicordiaino 
quel che abbiamo fatto sempre osservare che la 
proprietà segue incessantemente i tempi, le con- 
dizioni politiche e civili dell’ uomo e della socie- 
tà , segue anche le condizioni iiilernaziunali Ira 
•Stato e Stato. Non è il solo interesse privato che 
debbo regolarla come agli scrittori di civile eco- 
nomia è piaciuto dire, mentre la proprietà deler- 
mina la sussistenza del [lopolo , la sua ricchezza 
o la sua miseria ; non è ipiindi possibile che il 
solo inU'ressc privato senza limiti possa essere la 
unica sicura norma per obbietto di tanta impor- 
tanza. Kd ancorché questo interesse fosse da sé 
stesso ben regolalo, cos.i d’ordinario impossibile, 
pure necessita sommamente die vi corrispon- 
desse ogni altra branca di governo, di legislazione 
e ili amministrazione , imperciocché ove gli osta- 
coli derivassero da qucsie branche , il solo inte- 
resse privato non potrebbe mai vincerli. Adun- 
que a faro istabilire un utile ordinato sistema di 
proprietà particolari pel Duo del ben vivere, è di 
assoluta necessità che si unisse 1 ’ opera de’ go- 
verni a quella de’privall, la prima per via di con- 
facente legislazione , la seconda soprattutto per 
regolare 1 ’ uso delle proprietà a vero vantaggio 
individuale e universale. Nè mai l’ opera de’ go- 
verni poIreblR' in proposito corrispondere al di- 
visato Due senza che medesimamente non cades- 
sero pri'giudizl, errori e callive abiludini ; il che 
non aUrimeiiD può attendersi che dall' istruzio- 
ne , dall' educ.azione , dalla morale , le ipiali ri*- 
golando l’ interesse e le passioni degli uomini li 
abiiiiassero a bene usare del loro tempo e della 
proprietà. 

Perchè una cosa soddisfaccia .a’ bisogni deve 
avere qualità proprie atte a farla desiderare e ren- 
•lei la utile. Tutto ])uò essere obbietto di proprietà 
pailicolare in società , come ho già dimostrato , 
quello cioè che r uomo può apj)ropriarsi , acqui- 
slare , produrre e legilliniamenle pus.sedere. Ora 
la prima norma per costituire la proprietà parti- 
coiaio , il che la fa diircrire da quella che puli- 
blica si addimanda come abbiamo osservato nel 
precedeiile capitolo , è il modo assoluto col ipia- 
le si pos'ipib. e se ne usa ; poiclic somministra 
maggiore interesse a lileiierla, a migliorarla. Iji 
Irasmissiuiie, la succcssiouc, i cambi sono mezzi 


per far passare in altri la proprietà , c con tali 
mezzi i vantaggi si estendono talora ad un maggior 
numero di individui. La proprietà, come già dis- 
si , non è mai serv-à di sua natura , è bensì libe- 
ra produzione o trasmissione che deriva dal- 
r uomo. L’ idea di proprietà serva pmv iene dalla 
legge , ossia da’ vincoli che da questa sono im- 
posti al suo uso, alla sua Irasmissioiie, in somma 
a’ passaggi eh' essa può fare. Quando adunque 
minori v incoli impone la legge alla proprietà ne 
derivano la sua maggiore ulililà e lilii'Ctà. I soli 
vincoli a’ quali può soggiacere la proprietà parti- 
colare son ipielli che esigono le condizioni so- 
ciali , quelli che esser dehlxuio elTelli delle gua- 
rentigie di rui abhinin ragionato nel capilolo III 
di questo liliro. fs nella natura umana e socia- 
le che r uso de'Jieui sia limitalo da questa gua- 
rentigia , onde possa servire non meno all’ indi- 
viduo che sotto altri rapporU alla società istes- 
sa ; ma quando tale u.so (■ troppo esclusivo sol- 
tanto |K’r uno o per pochi, allora sorge la sivropor- 
zioiie delle fortune ed il monopolio. Avviene per- 
ciò quello che succede dell'acipia che scorrerelv- 
1)0 naturalmente tra più terreni ; quando essa ò 
rallenuta in uno non ))uò giovare agli altri , 
ma allorché si lascia liberamente fluire ognuno 
può usarne , ipiindi il vantaggio è comune. Ijt 
proprietà particolare , supposto anche il mudo 
più assoluto che si può nei possederla c dispor- 
ne , non deve mai conferire sugli nomini che ad 
essa sono addetti quella giurisdizione e quei po- 
teri , che o sono inerenti al governo dello Stato, 
o risvegliare possono soggezioni c dipendenze 
tali ad indurre schiavitù e servitù nel senso di 
cui ne abbiamo ragionab) nel cap. Ili di questo li- 
bro. ft iiinegahile chi’ la proprietà rende seni|)re 
dipendenti da’proprietari quelli uoininichcvisoiio 
aibletti, sia per lavoro ed r)perc che vi prestano, 
sia elicne rilraggoiioallrimenli su.ssislenza e pro- 
litlo ; ma questa dipendenza che è grave piT se 
stessa, e die iiiev itabilmeiite porta comando nel- 
r mio ed ulibidionza negli altri, non debli'essere 
si estesa ed assoluta da conferire poteri che sono 
riserbati al solo governo, .\iiehe le soggezioni ili 
famiglia rispetto alla proprietà , ad esempio tra 
ascendenti e discendeiiU, tra marito e moglie, tra 
tutore c pupillo, debbono essere cbiarameiite de- 
terminate per legge da non olTeuderc i diritti 
scambievoli. 

Nel modo assoluto di possedere e usare delle 
proprietà particolari debbesi evitare che siavi pro- 
miscuità , comuiiioue di diritti con quelle pro- 
prietà che sono ad uso pubblico rivolte , poiché 
coni’ è cliiaro verrebbe a diminuirsi l' interesse 
di farle ben valere o a vincolarsene la libera tras- 
missione ed il cambio. Egualmente debbano es- 
sere eliminate le promiscuità eij i possessi comu- 
ni per quanto è possibile tra più individui, Ira più 
famiglie, dacché del pari riiileressc a ben usarne 
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\tirrel>bc ad essere rislreltu. All' uopo le legf;i 
devono marcare i casi e i limiti delle comuiiiu- 
ui , delle enfiteusi, dell' usoTrutto , del semplice 
uso cc. ec. nè estenderli oltre il dovere. Come 
altresì non debbono permettere quei litellì, quella 
S|>ecie di censi , quelle rendite costituite vere 
Soggezioni che gravano perennemente la pro- 
prietà immobile di generazione in generazione 
rendendola pochissimo utile. Pertanto se non si 
ammette promiscuità e comunione nel possesso, 
non debhe questa regola escludere 1’ associazio- 
ne de’ capitali , delle opere , de’ servigi per mi- 
gliorare una proprietà c |>er fare delle utili iu- 
traprese; ma ipieste associazioni debbono pure 
essere regolate in tal modo oud’ elVettivainente 
se nc ritragga utile , di che a suo luogo par- 
leremo. ' 

Dicemmo di sopra che le leggi devono imporre 
il meno che possono di vincoli al possesso , al- 
l' uso , alle trasmissioni ed a’ cambi delle pro- 
prietà. In ciò devono specialmente contribuire le 
leggi sulle contrattazioni , quelli; dell' interesse 
del danaro, del |K‘gno, delle ipoteche c della for- 
zata espropriazione de’beui immobili. Quanto pili 
di agevolezza , senza compromettere le debite 
cautele , accordano tali leggi a’ passaggi ed a' li- 
Ix'ri cambi, tanto maggiormente si conseguisce il 
(ine. Le leggi di successione influiscono dal canto 
loro sommamente sulle proprietà, come più volte 
ho connato. Esse mirano all’ordine delle fami- 
glie per un verso, e per altro assicurano i mudi di 
disporre e di trasmettere la proprietà oltre la vita 
dell' uomo. Mutare l’ ordine delle successioni c 
delle eredità è lo stesso che cambiare l'esistenza 
delle famiglie , il che rifluisce tantosto sull’ or- 
dine sociale e lo muta in gran parte. Sono na- 
turalmente le divisate leggi un vincolo rilevante, 
ma togliendolo si scomporrebbe uno dc’più forti 
cardini della società. La successione nelle fami- 
glie è un potente sprone a conservare, a miglio- 
rare ed accrescere le proprietà , a mantenere , 
per così dire, legami colla posterità. Cosi la pro- 
prietà passa colia successione degli uomini e la 
popolazione continua colla proprietà. Distrugge- 
re le leggi di successione significa far mancare 
l’ inb-rcsse a far valere ed accrescere la proprietà 
ed a preparare clementi ad altre proprietà , e di 
più ne deriva per immediata conseguenza la di- 
struzione dell’ordine di famiglia, sicché non più 
vi saranno Stato e vera popoiaziune , ma invece 
masse informi d'uomini che si fanno guerra per 
sussistere. Intanto non bisogna neppure cadere 
nell'altro estremo sagriiìcando tutto all’ interesse 
individuale e delle famiglie , sicché il legislatore 
dettando norme per la successione deve in tal mo- 
do operare che mentre assicura siffatto interesse 
non lo faccia trascorrere oltre i giusti limiti; diver- 
samente invece di riuscire di giovamento riusci- 
rebbe di danno al diritto di proprietà Ogni legge 


che a tal riguardo non avesse ciò di mira, e fosse 
di ostacolo al presente c futuro immegliameub) 
delle proprietà devesi ritener per viziosa. E però 
le leggi di successione nell’idea di troppo voler as- 
sicurare, conservare c far tramandare nelle fami- 
glie, non debbono vincolare tanto la proprietà da 
renderla inutile, e farla giacere perennemente fuo- 
ri della libera circolazione. Non debbonsi quindi 
ammettere tutte quelle instituzioni fedeeommeuor 
rie, di mani morte, di maggiorati, che nel fine di 
perpetuare la proprietà in famiglia ne tolgono il 
diritto, la Uiccppano,c fanno mancare nel posses- 
sore r interesso di bette usarne e migliorarla. A 
dii toccano beni di tal natura non essendone pro- 
prietario assoluto e dovendo ad altri trasmetterli 
dopo la sua morte , mancherà quasi sempre ogni 
amore a farli con successo valere ed usarne. Si é 
tanto scritto contro queste instituzioni che ommi 
sarebbe superfluo andar ripetendo cose risaputis- 
sime. Se le stesse le;^i civili di una nazione van 
soggette a mutamenti , sarebbe possibile cho la 
volontà dell' nomo riguardo a poca terra o mo- 
bili che possiedo fosso sì imperativa ed efficace 
da comandare in perpetuo ? Ma se la proprietà 
deve rendersi per successione quanto più libera 
é jmssibile, non debbonsi escludere alcuni obbli- 
ghi che restringono o ampliano secondo i casi 
determinati dalle leggi la dis)>osizione deirnomo, 
come ad esempio non si possono privare i figli, i 
discendenti , gli ascendenti di una parte di suc- 
cessione , il che è principio di giustizia e di or- 
dine sociale. Per l’ opposto qualsiasi testatore 
nella parte libera de' suoi beni può gravare colui 
che chiama a succedergli, senza che la proprietà 
per tal fatto si vincolasse. Principio egualmente 
d’ ordine e di giustizia é quello di ben regolare i 
gradi delle successioni riguardo a chi debbo aver 
la preferenza, ed il modo di dividere le eredità, 
cose tutte cho si appartengono alle civili leggi 
che debbono essere d’accordo co’ principi della 
nostra scienza per cooperare al la-n vivere so- 
ciale. 

Ma se la proprietà nelle successioni dev’essere 
sempre libera da non ammetb-re che solo gua- 
rentigie sociali e vincoli, obblighi e diritti fami- 
liari, sarà questa regola così assoluta da non per- 
mettere mai che un uomo di ciò che liberamente 
è in sua facoltà possa disporre, costituire un mag- 
giorato fcdecommcssario trasmissibile secondo 
una o più liniK! di successione ? Anche in siffatta 
quistionc debbesi osservare a creder mio il tino 
a quel punto , perocché l’ estendere di molto e 
senza ragione i maggiorati c in generale lo fe- 
decommessarie ùistituzioni è un malo grandis- 
simo per le proprietà; ma quando con molla 
circospezione se ne ammettessero alcuni sopra 

f iroprietà immobile o sopra rendita costituita sul- 
0 Stato , c si ammettessero come conseguenza 
di sistema puliflco per mauteueru dignità ere- 





ditaria (1) , lastra e possedimento in alcune fa- 
miglie , non veggo pericolo alla praprìetà , ma 
bensì un provvedimento insito alta guarentigia 
dell’ ordine sociale. È quistìone adunque di sem- 
plice opportunità che vien risoluta dalla condi- 
zione politica ed economica di ogni nazione. 

Nel precedente capitolo osservammo come o 
sino a quel punto le corporazioni possono esser 
proprietarie, vale a dire come possono possedere 
una praprietà di qualsiasi natura destinata c vin- 
colata per designati asi. Ora può mai ammettersi 
questo stesso diritto nello famiglie, cioè che sotto 
nome di monti (2) o altro somigliante titolo po- 
tessero farsi delle instituzioni puramente fami- 
liari destinando e vincolando la proprietà per lo 
avvenire, e sia oppur no a tempo determinato , 
per designati usi nella successione di indivi- 
dni o della stessa famiglia o di altre famiglie an- 
cora , come sarebbe a dire per dotare, mona- 
care donzelle, dare assegnamenti a giovinetti per 
intraprendere la milizia, il sacerdozio, l’esercìzio 
di professioni, arti e mestieri , per dare soccorsi 
in alcuni casi c congiuntore , ed altre simiglianti 
cose T In verità non saprei quale pregiudizio po- 
trebbe da queste disposizioni derivare al princi- 
pio deila litera successione e circolazione della 
privala propriclà, quando le institnzioni in parola 
non uscissero da’ limiti di familiari institnzioni e 
non vestissero l’ odiosa qualità di fedecommessa- 
rie assolute o di feudali. Ne’ secoli passati siBatte 
instituzioni furono frequentissime , e se ne spe- 
rimentarono primamente i vantaggi; che se pure 
fnvvi in esse qualche abuso , non poteva certa- 
mente essere da tanto da far sancire il loro di- 
vieto. In Francia dietro la rivoluzione del 1789 
e in altro nazioni si è avuta molta insofferenza 
nel distruggere e proibire instituzioni di tal natu- 
ra ; si vollero tutte qualificare per fcdecommes- 
sarie o feudali, mentre la più parte non ne aveano 
i caratteri. L’esperienza ha poi dimostrato meglio 
la loro utilità, allorché non più si son potuti riu- 
nire nelle famiglie cumuli di proprietà di tal fatta 
e sono rimasti sparpagliati i beni che le formava- 
no. Se le leggi non proibiscono a qualsiasi persona 
di disporre in vita o in morte liberamente de suoi 
averi, e serbata quella porzione che secondo i ca- 
si è intangibile o pe’ discendenti o per gli ascen- 
denti , le ò permesso di far del resto quidio che 
le aggrada purché non sìa per uso proibito dalla 
stessa l^ge, qual è mai il male o l’ingiustizia se 
ne dispone p<d tratto successivo per usi fami- 
liari ? Non solo non vi è alcun male , ma inve- 
li) Trai’ alao i maggiorali sono iadispeusabOi pei 
componenti delie famiglie reali. 

(2) Non mi propongo discorrere di quelle inslituiioDi 
sotto lo 8tesso,litolo di monti direbbero origine in Italia 
c che vennero altrove imitate , le quali furono vere cu- 
mulazioni di capilalieproprietàperpubblicabeiirfìrenra 
c desigaati obbwui d'industria, arti c finame. Ke ho già 


ce evvi lutto il bene che in certe famiglie vi fos- 
sero proprìeià cumulate per designati obbietti , 
per le quali sì mantenessero più legami e soc- 
corsi tra loro. Che se ammettiamo proprietà e 
capitali destinati e vincolati per institazionì d’in- 
dustria , di commereìo , se le ammettiamo e le 
dobbiamo ammettere per uso di religione , di 
beneGccnza pnbblìea o privata che sia e d! pub- 
blica istruzione , non vi ha aicmia ragione per 
proibirle per nsi e soccorsi pnramente familia- 
ri. Distrnggere il diritto in parola significa di- 
struggere una più lunga o duratura previdenza , 
associazione e soccorso nelle famiglie (3). Si è 
talora osservato che nn testatore ha disposto met- 
tersi a moltiplicazione l’ interesse o la rendita dì 
piccol capitale che col volger del tempo ha poi 
somministrato rilevantissima proprietà die di 
successione in successione è stata proficua ad m- 
finiti individui, i quali altrimenti non avrebbero 
avuto mezzi dì sussistere. Ora queste moltiplica- 
zioni, questi cumuli, questi monti riescono sem- 
pre utilissimi. Ed anche quando la loro azienda 
cadesse in mani infedeli e le loro proprietà non 
migliorassero o non fossero ben conservate , è 
sempre innegabile che il bene che ne deriva sor- 
passa il male che da essa può attendersi e che è 
sempre di natura limitato e non dillicile a cor- 
reggersi. 

Ewi pertanto nn altro obbietto comune tra la 
nostra scienza e la civile legislazione, cioè di dover 
tendere ciascuna al regolare accrescimento del- 
la proprietà e de’ beni come quelli che molUssi- 
mo contribuiscono al ben vivere ; tutte le leggi , 
tutt’ i sistemi che o avessero scopo diverso o sor- 
tissero un effetto contrario sono nocevoli. Ma 
questo accrescimento non è illimitato di sua 
natura né potrebbe mai esserlo, sicché il crederlo 
possibile e temerne anche le conseguenze ha fat- 
to divagare l’ economia pubblica in molte utopie 
e sottigliezze. L’illimitato accrescimento de’ beni 
nello stato sociale è impossibile al pari della loro 
assoluta mancanza. ÌJt produzione de’ beni ha 
sempre per limite il bisogno e la richiesta sia nel 
proprio paese sia altrove; e quando la produzione 
fosse eccedente soggiacerà alla legge dell’ equili- 
brio. Fossoiio derivare come di fatti derivano 
funesti risultati dall’ eccessivo aumento de'beiii e 
proiliizioiii per lo invilimento e ristagno in cui oa- , 
de tutto quello che sorpassa il bisogno e la richìe- I 
sta, perocché reqnilibrio non sorge che dopo av- 
venuti a tal riguardo danni e perdite sposso ir- 
reparabili. Intanto è da distingnere nella soggetta | 

trattato nella parte storica e di preliminari dottrine di I 
questa opera. Intendo solo qui ragionare di quelle in- 
stituiioni che quantunque avessero lo stesso titolo non 
Cbconn dal cerchio delle famiglie. 

(3) Riuirneremn su questo argomento nella sci. Il del 
cap. XVU di questo islessu libro. 



materia regolare accrescimento de’ beni, e pro- 
duzioni da ingombramento e ristagno di essi nei 
mercaU. Può l’ ingombramento essere più o me- 
no generale in una o diverse nazioni, e derivare 
0 da cause ordinarie o straordinarie interne o 
esterne. Le cause esterne spesso provengono da 
vicende d' interessi intemazionali , le interne ta- 
lora son prodotte da errori de' governi, ed il più 
delle volte nascono da’vizt , errori , avidità e falli 
dell’ interesse privato. Le cause ordinarie consi- 
stono in quelli accidenti che non sono il risultato 
di umana malizia o cupidigia di esclusivo guada- 
gno , ma che derivano dal regolare andamento 
dell' industria o del commercio. Tra le cause 
straordinarie son da notarsi le guerre, i rivolgi- 
menti pulitici , le malattie pestilenziali ed altri 
simili avvenimenti. Gli errori de’goverai proven- 
gono talvolta da falsi e dannosi sistemi finanzieri, 
dn malintesa protezione ad una specie di proprietà 
e d’ industria a scapito di altre, da mancanza di 
guarentigie, o da imprudenti guarentigie. Per 
quanto poi concerne i vizi ed i falli del privalo 
interesse tanto nella propria nazione che in rap- 
porto alle altre, è da porre mente che nell’eserci- 
zio deir industria detta manifatturiera , e delle 
arti, di che auderemo meglio a trattare, si lavora- 
no e si fanno produzioni ordinariamente per ven- 
derle sia nell’ interno sia nell’esterno. Conviene 
adunque che colui il quale imprende la loro fab- 
bricazione debbe o averne avuta la richiesta per 
una determinata quantità,o fabbricarne una quan- 
tità tale che crede di potere smaltire con successo; 
diversamente allorcÙ fabbricasse uno smisurato 
numero di produzioni che non potrebbe vendere 
interamente, o vendere con guadagno, ne derive- 
rebbe il ristagno o di tutte o di una grandissùna 
rie di quelle stesse produzioni le quali restereb- 
ro inutil capitale. Se un solo intraprenditorefos- 
secosipoco accortooda produrre oltre del bisogno 
e della richiesta o da non trovare a smaltire le sue 
merci, riceverebbe una trista lezione per la inevi- 
tabi! perdita a cui soggiacerebbe ; però il danno 
sarebbe parziale, àia se molti intraprcnditori ca- 
dessero nello stesso errore, il danno sarebbe più 
generale , perchè maggiore sarebbe la quantità 
de' capitali che si renderebbero inutili o si dissi- 
perebbero. Ora nello stato attuale dell’ industria 
credendosi da molti di accrescere illimitatamente 
la produzione e colla produzione svegliare ed 
aumentare i bisogni, ne seguono, quando poi non 
sì ha la proporzionata vendita, i fallimenti e tutti 
quelli accidenti i di cui mali rifluiscono snU’uni- 
Tersalc. La smodata avidità di guadagnare spinge 

(1) Si conosce a ul riguardo la pratica segnatamente 
de’ negozianti inglesi d’ ingombrare i mercati stranieri 
delle loro merci fibbricando spesso a para perdita o con 
pochissimo gusdsgno , afflnchè nella concorreara non 
polendosi sostenere le industrie degli alni paesi restas- 
sero essi soli in seguito i padtoui del monopolio. 


gl’ intraprenditori a produrre strabbocclievolmcn- 
tc e ad ingombrare di produzioni gl' interni ed 
esterni mercati , credendo con prezz.i più miti u 
ribassati vincere altri intraprenditori nella con- 
correnza , e colla maggior vendila equilibrare i 
guadagni ; ma tal disegno sovente ra^iugne un 
risultato dannosissimo, sia perchè attizzata la gara 
altri imprenditori fanno lo stesso, sia perchè non 
polendosi effettuare la maggior vendita che spe- 
ravasi , ne derivano gravissime perdile c danni 
quasi sempre irreparabili ^1). Ije così dette crisi 
commerciali, delie quali piu volte abbiamo favel- 
lato [2], traggono orìgine sovente da queste ca- 
gioni, vale a dire dai malinteso ùitercsse, dalle 
improvvide c rovinose gare, dalla smodata avidità 
di guadagno, dagli eccessi delle produzioni. Si è 
talora osservato il male delle crisi per l' ingom- 
bramento delle produzioni,e si è cercalo rimediar- 
vi condannando parte della produzione, cioè ren- 
dendo più limitata la fabbricazione di designati 
prodotti; ma da questo spediente pnù talvolta de- 
rivare com’ è derivalo no altro male, il monopo- 
lio. In sostanza l’eccesso delle produzioni non può 
correggersi che rimettendo le cose nel naturale 
equilibrio; ma per arrivare a silTatto equilibrio 
quanti fallimenti , quante irreparabili perdite av- 
vengono I E spesso dissipati i capitali non si è 
poi in seguito nel caso di riprendere con succes- 
so r intrapresa d’ importanti rami d’ industria c 
commercio che erano utilissimi non meno ai 
privati che all’universale. 

I mezzi per conservare e accrescere le pro- 
prietà sono naturalmente opposti alla dissipazio- 
ne ed al loro cattivo uso. Qualunque sia l'accre- 
scimento delle produzioni c delle proprietà , è 
sempre soggetto alla consumazione che o scioglie 
i componenti di un obbietto, o ne fa cessare le 
qualità per dar luogo a riproduzioni, o li distrug- 
ge in tutto o in parte. Pertanto nel ricercare l’ac- 
crescimento delle proprietà c de’ beni si è fatta 
quistione per sapere a quale specie debba darsi 
la preferenza, se a quella addimandata agraria, 
a quella detta industi^Ie, o a quella che credesi 
prodotta dal commercio (3). Se si trattas.se sol- 
tanto di consigliare il privato interesse degl’ in- 
dividui d'mia nazione, non dovrebbe farsi altro 
niente meno , cosa di gravissimo rilievo e (piasi 
impossibile, che dare norme onde questo interes- 
se, nel preferire l’ accrescimento di alcuna delle 
tre indicate specie di proprietà , s’ impegnasse 
veramente in utile intrapresa; ma la (piistione si 
è presentata c presentasi sotto Taspetto dell’opera 
de’ governi , aflìncbè questa si addicesse più per 

(2) Vedi (picllo che ne ho scrino in ispeciaItS nella 
sezione III, es|>. Ili, lib. Ili della parie storira c ili pre- 
liminari dollrine di quest’ opera. 

(3) La indicata quistione t atata presentata sotto si- 
tri termini, cioi se debbe darsi la preferenza all’agricol- 

1 tura, all’ industria o al commercio. 



lino clic per altri dcpl’inilicati rami di proprietà. 
Quando 1’oper;^ de’goveriii si l' estesa a tojiliere i 
debiti vincoli al benesseri; della proprietà, a dare 
le necessarie guarentigie , ad assicurare quella 
onesta e possibile liberili civile ed economica sot- 
to acconci freni per vantaggio delle persone, del 
travaglio e della proprietà istessa , quando avrà 
fatto cadere c non fa riprodurre dannosi sisti-mi, 
pregiudizi ed errori , quando avrà adottato e an- 
derà mantenendo buoni e morali sistemi di edu- 
cazione e d’ istnizione pubblica , quando saprà 
mantenere le relazioni di commercio interna- 
zionale , allora essendosi fatto dal governo tutto 
quello che poteva si rende quasi inutile qual- 
siasi ulteriore cura. La preferenza ad accrescere, 
a migliorare una specie di proprietà più che un 
altra non può nascere che segnatamente dal pri- 
vato interesse che è più proclive là dove credo 
trovare maggiore utile. Tutte le indicate diverse 
specie di proprietà od anche le loro particolari 
branche possono essere mantcnub', accresciute, 
migliorato in una stessa nazione ; e i|uandn al- 
cuni Iteiii non le fossero dati o por la natura del 
sito o per altre causi', vi si possono produrre in 
alcuni casi per via dell’ industria o trasportare 
per mezzo del commercio. 

Pertanto non sempre per qualsiasi attività pos- 
sa spiegare l’ industria si può in tutt'i casi ed in- 
distintamente in alcuni siti creare o crear bene 
quello che non è atto ad esservi prodotto. In qniv 
sti accidenti qualunque opera del governo sarebbe 
inutile o dannosa, e se rinteresse privato volesse 
pure impegnarvisi indipendentemente da silTatta 
opera, alierebbe sofu;elto a cimenti gravissimi ed 
a perdite signilìcanti. Anche perduta inutilmen- 
te, sciupata è l'opera del governo quando il pri- 
vato interesse non trova conto ad impegnarsi a 
produrre e ad accrescere una data specie di pro- 
prietà e di beni. Al di là di (piesto interesse nel 
rincontro non vi può neppure essere costringi- 
mento , inlìuenza diretta o indiretta che sia. Se i 
cittadini non si persuadessero che siavi utile nel 
produrre ed accrescere alcuna specie di beni, non 
vi sarà mai interesse jiositivo a darvi opera. Inol- 
tre non bisogna mai distornare in proposito le in- 
clinazioni de'cittadini che speculando da sè stessi 
pus.sono calcolare meglio che il governo. Devesi 
la forza del governo restringere ad impedire il 
male, valca dire ad impedire alcuni fatti che evi- 
dentemente apportassero nocumento e fossero in- 
compatibili colla condizione sociale. Può talvolta 
il governo co’ suoi mezzi gingnerc a far produrre 
alcuni beni, ma tal produzione non progredirà e 
dovrà arrestarsi allorchò com’ho detto l’interes- 
se privato non vi s’ impegna c non vi trova il suo 

(1) Ritorneremo su questo argomento nel cnp. XI di 
questo secuDdu libro, c nel terzo libro trattando del euiii- 
incrcio. 


profitto. E quando pure dietro il favore del gover- 
no vedosi prosperare una specie di prrqvriotà, una 
branca d’ industria , devesi convenire elio questo 
favore non altro ha fatto che svegliare c rendere 
attivo il privato interesse, a somiglianza dell’arte 
medica che adopera un farmaco il quale giova 
fiiichè è capace di sorreggere forze vitali per rea- 
gire su quel male che allliggc un corpo umano. 
Son queste presso a poco le geiierpli norme ri- 
guardo alla qiiistione di sopra pniposta deH'opera 
de’ governi in ordine alla preferenza ad una an- 
zichò ad un’altra specie di proprietà; ma vi han- 
no casi dì ecrezione ne’ quali questa opera può 
rendersi più attiva per indiretta via , premiando , 
incoraggiando, allettando, sia pcrisvegliare e so- 
stenere il privato interesse a produrre cose vera- 
mente utili , sia per la special condizione in cui 
trovasi una nazione per sè stessa c relativamente 
colle altre, o quindi l’argomento addiviene sotto 
questo aspetto di opportunità; di che meglio trat- 
teremo (1). Che che ne sia di ciò, è da porre mente 
che ovunque avviene il progredimento, l’accrcsci- 
, mento delle proprietà e de’ beni, e sia ipialnnque 
la loro specie, avverrà ugualmente un accrcsci- 
meiito ed un progresso in altro specie di beni. 
Non si accresceranno quindi i beni agrari e ogni 
altra cosa che da essi proviene senza che non ser- 
vono o alla sussistenza delle popolazioni , o al- 
r interna industria, o al commercio esterno; nè 
sarawi pnigresso in qncsti due rami , senza che 
il ramo agrario del pari non progredisca ancora o 
per uno o per un altro verso. Forzando, e di trop- 
po , questo ordine nahirale e sociale accordando 
preferenza e favori malintesi, ne segue clic s’in- 
tcrrompe quel legame che mantiene e rende utili 
tra loro tutte le diverse specie di beni di una na- 
zione e per sè stessa e in rapporto alle altre. 

Non devo porre fine a qncsta digressione sen- 
za rammentare quello che ho altrove narrato (2), 
die la inutilità di tante leggi fatte da alcuni go- 
V end nell' ide.i di accrticere (a marna delle soMan- 
zc comuni delle nazioni, e la costante sperienz.i 
die a]irendosi pure qualche sorgente di beni sotto 
un riflesso se ne chiude qnaldie altra o si genera 
un nuovo bisogno, spinse (ìiammaria Orles nella 
sua opera dell' economia nazionale a voler inda- 
gare se vi fosse una legae naturale che a ciò si 
opponesse. E parve a lui die siflalta legge fosse 
quella che i beni comuni non possono crescere 
negli uni senza che cresce un i^ial Insogno ne- 
gli altri, tal che uno non possa trovarsi più agia- 
to senza di un altro meno agiato o privo in lut- 
to dì agi ; che ùioltrc la massa de’ beni comuni 
in ogni nazione vie* misurata dal suo bisogiiii 
senza che al di sopra di questo possa quella massa 

(3) Cap. tv dpi lib. Il della parie slorira e di preli- 
niiiiari dullriiic della presenle «pera, |iag. 271 
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rrusoriv , <;irr.lu' lutto quollo dio paro suiiorflun 
ili aloiini non rappreiionta dio il liisoono in mol- 
ti altri. Dio tiitl' i lioni cunnumahili di una nazio- 
110 (i quali of^li diiama caidinle nazionale] sia per 
quantità o qualità sono in pniporziono della iia- 
rione , senza che v’ abbia mai modo di poterli 
nccresccro in una o diminuirli in un' altra parte 
di essa. Che questo capitale sarà doppio , trijilo 
nella stessa ragione della popolazione , ma la 
quantità rimane sempre la stessa, essendo il suo 
rapporto invariabile col numero della nazione , 
laonde dove sono più ricchi vi sono più poi eri. 

A nostro avviso il ragionamento diOrtes prova 
un fatto che si è osservato talora nella economia 
di qualche nazione , ma non può costituù'e un 
principio esatto eil invariabile. Che i boni al pari 
di qualsiasi potenza della nazione non possono 
indefiiiihimente accrescei'si lo abbiamo dimostra- 
to ; che il divisato accrescimenbi ha per limite il 


bisogno e la richiesta, ù eziandio una verità; ma 
die la massa de' beni di una nazione sia sempre 
in ragione della popolazione cde'suoi bisogni, e 
che r accrescimento de' beni non possa avvenire 
negli uni senza che non diminuiscono o rappre- 
sentino la povertà in altri , è un accidente die 
|)uò e non può esser vero, come la stiria ed il fatto 
costant; delle nazioni ci addimostrano. Non po- 
trà mai ovviarsi alla disuguaglianza delle fortune 
accrescendo i beni in una jiarte della nazione; ma 
r accrescimento sempre sussiste o non può spa- 
rire attesa ipiesta disuguaglianza. Ogni sforzo 
della nostra scienza consiste quindi , come abbia- 
mo già connato, a far si che lo accrescimento in 
parola produca tale utilità che si riversi piT quan- 
to ò |H)ssiliile sul maggior inimero d'individiii , 
onde non sorga il moiiiqiolio e s’ aumenti la spro- 
porzione delle fortune. 
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SEZIONE II. 


STommavio. 


Si iliwuir la inipnrtan(a quiationa ar |rìn\a agrindividui e alle rainiglia II panila n la pircula prnprìrU la (ar- 
re — S’indkanu le raKÌnni par le quali la più parte dagli srrìltnri inglaai adilitaan pi' impirlantì prupasai dal- 
li apricnllura mercè la praiide proprietà. Si espongono agualniantc le ragioni in senati contrario degli scrillori ila- 
liani e franccai — Coma nella aoggatta materia ai è troppo esagerata la iniluenza dalla leggi di auccessioiia sna- 
turando i fatti ed ateiido panici timori — Il solo fatto del concentramaiUo dalle pmpietà non è sempre causa del 
loro malessere , come altresì la semplice divisione e suddivisione non poasono farle migliorare indipndentementc 
do un concorso di altre circtistanre — >ou deveai confondere Pidaa di coltura con quella di propiaU : la panda col- 
tura e opera di un concorso di altri beni — Non è sempre varo che la buona o cattiva coltura dipanile dall' aalen- 
siona delle terre. Può talvolta la panile coltura essere applicata alle piccole terre e mancare aulir pandi. Divcr- 
aità di cultura secondo la dilferente natura delle (erre. Errore derivaui nella suggella materia dal falso principio 
di stare ogni riccherra nel prodotto netto delio torre. Come non può csscni una norma da adattarsi a tutP i pae- 
si , a tutte le popricia io terre , a tutte le diverse specie di coltura. Quel che può inlluire alla soluzione della 
quistione o in uno u in un altro modo — Si ragiona della grande e piccola intrapresa agraria — Si disamina altresì 
la quistione in ordine alla pande e piccola proprietà relalivamenle alla condizione delle popolazioni nelle cam- 
pagne e nelle pandi citta , ed all' industria manifatturiera — l.egge di equilibrio in tutte le specie di proprietà e 
colture — Perchè non evvi sempre positiva ragione per partcgpare o per ia piccola o per lo grande proprietà. In- 
convenienti che derivano da’ molti vincoli . dalla riunione delle propneta in poche mani . e dal troppo sminuz- 
zamento di esse ; quali tra questi inconvenienti sono meno dannosi e più riparabili. Vantaggi ottenuti dal sistema 
di più libera successione e dall’ abolizione delle instiluzioni che vincolavano la proprietà. Ciò che necessita al- 
l’ economia pubblica è l’ equilibrio nelle proprietà. .Se la prosperità delle nazioni non dipende soltanto dalla di- 
visione e più facile circolazione delle proprietà , è non pertanto questo fatto di molto rimarco — Digressione sulla 
grande e piccola proprietà per la parte che può avere nel polìtico andamento degli Stati — Come per giudicare 
della miserie o opulenza delle nazioni non è d' uopo solamente tener presente la condizione della proprietà in ter- 
re. la nostra scienza lascia libero il privalo interesse dì agire su questa specie di proprietà in quel niodorhc più gli 
torna conto — Ciò che grandemente incumhe a quesui stessa scienza è come accrescere , non già in massa , ma 
eqiiamentr diffusa, quella proprietà particolare di qualsiasi natura, della quale è possibile lo accrescimento secon- 
do la special condizione di ciascuna nazione. 


Ma gioverà che per gl’ individui , per le fami- 
glie e per la società siavi la grande o la piccola 
proprietà in terre ? Sarà questa o quella giove- 
vole all'economia pubblica ? Siflàtta quistione nel 
secolo passalo e nel presente si è agitata con 
molto calore sotto l' aspetto della grande e della 
piccola coltura ; ma qualutitpie sia questo aspet- 
to, c quantunque anch'io sia persuaso che vi ha 
diOèrenga tra grande e piccola coltura, e grande 
e piccola proprietà, pure è un tema che non può 
mai scompagnarsi daija proprietà su cui si eser- 
cita la coltura. Scrittori di molto merito, la più 
parte inglesi, additano gl’importanti e rapidi pro- 
gressi dell'agricoltura mercè le grandi proprietà 
lavorate da istruiti e ricchi coltivatori. Avvisano 
che ne’grandi poderi soltanto possono migliorarsi 
la razza del bestiame, l’arte d'irrigare i campi, lo 
stabilimento di acconce macchine, e in generale 
tutte le opere e gli strumenti di coltura vi posso- 


no essere portati a perfezione. Ohe ivi il travaglio 
dell’ uomo si unisce più facilmente aH’opefa dei 
capitali ed all' accumulazione di questi , ed in 
conseguenza si avranno aumento di nazional ric- 
chezza, grandi miglioramenti e maggior prodotto 
netto. Che una parte di tal prodotto sara capace 
di alimentare un gran numero di travagliatori oc- 
cupati in altre cuse diverse daH'agricoltura, men- 
tre un'altra parte è allogata nel commercio e nel- 
le manifatture, sicché per un verso le grandi in- 
traprese agrarie mentre risparmiano molte brac- 
cia, dall altro sostituiscono alla popolazione delle 
campagne che vien qualificata come rozza e d'ani- 
mo servile, una popolazione d'artigiani nelle città 
meglio dirozzata, d'animo più vivace, libera ed 
indipendente. Che inoltre la grande proprietà in ! 
terre rende indipendeuti alcuni ullìzl da corru- 
zione e da fini non regolari , ed attacca vieppiù 
le persone al sostegno delle nazionali instituzio- 
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ni. Che all’ opposto le piccole proprietà impedi- 
scono certe utili colture le quali alibisosnaiio di 
grande estensione di terra , rendono impossibile 
o di troppo costo l' allevamento del bestiame , i 
lavori di honiticamento , d’irrigazione e di livel- 
lazione. Che moltiplirano le senitii e le liti e 
quindi le spese per la vicinanza di tanti altri 
piccoli fondi. Che non |X)tranno mai avere grandi 
miglioramenti , perocché le piccole intrapn*sc 
non isvegliano zelo , mancano di capitali , non 
danno prospettiva di molto guadagno ; laonde la 
coltura istessa ne viene a soffrire danno , e non 
si potranno adottare i buoni metodi e le utili pra- 
tiche agrarie che la scienza con tanto studio ha 
investigato. Che in reassnnto si avrà maggior con- 
sumo di capitali e di lavoro , mentre il prodotto 
netto sarà inferiore a quello delle grandi proprie- 
tà , e 1’ accrescimento delle ricchezze o non si 
avvererà u sarà ugualmente minore. 

Contro (piesti divisameiiti si sono levali scrit- 
tori francesi ed italiani parimenti di merito. Ne- 
gano essi alcuni de’cciniati risultati, altri nc am- 
mettono , ed in generale sostengono che la pic- 
cola coltura sia più utile come conseguenza della 
miglior distribuzione delle proprietà , e come 
quella che dà più interesse a pnxlurre , sicché 
non debbesi vaìuhire Tesfensione delle terre ma 
la quantità prodotta. Che la grande coltura riu- 
nendo in poche mani le terre arricchisce pochi , 
rende gli altri mercenari , e fa sorgere quella 
condizione nelle campagne che o richiama l' an- 
tica servitù della gleba , o le è quasi uguale. Es- 
sere vantaggiosissimo per uno Stato che la mas- 
sima parte degli abitanti fosse impiegata in lavori 
di agricoltura, il che suppone l’esistenza di multi 
proprietari. Che qnaudo il maggior numero della 
popolazione è occupata neH’agricoItnra havvi più 
sicurezza nelle famiglie e nello Stato. 

1 fautori del primo di quesQ opposti sistemi 
ravvisano un bene grandissimo nelle leggi clic 
impediscono la divisione delle proprietà per via 
delle surcessioni e mantengono ruiaiiche fede- 
commessi, maggiorali, maiiimorte e altri privilegi 
simili .1 fautori del secondo applaudiscono alle leggi 
che hanno imo scopo diametralmente contrario , 
cioè quelle che favoriscono la divisione della pro- 
prietà. Il Beccarla tra gli altri scrittori italiani cre- 
dette risolvere la diiergcnza di tali contrarie opi- 
nioni nel seguente mudo. Egli insiste per I’ uti- 
lità della grande cottura come quella che lascia 
un maggior prodotto netto che serve ad aliincn- 
(arc le manifatture , esce dallo Stato , paga i 
tributi, in somma dà moto a tutti gl’ interessi 
economici di una nazione. Sente però la difficoltà 
che ìiLsorge , come mai potrebbe esservi grande 
coltura senza grandi proprietà legate penmiic- 
monte da vincoli fedeeommessarl trasmissibili di 
generazione in generazione T Ma crede concilia- 
re cpiesta contraddizione osservando che posto il 


libero commercio del suolo , il valore de’ generi 
diviene alto e costonte , ed allora la grande col- 
tura s’ introduce da sé stessa ; sicché le torre 
troppo divise per via della successione non vin- 
colata nelle famiglie o sarebbero prese da un sol 
fìttaiuolo o sarebbero vendute a chi le riunirebbe 
in un sol podere. Ma tali osservazioni non risol- 
vono la qiiistione. Innanzi tratto devo far conside- 
rare clic di troppo si é esagerata l' iiiffuenza delle 
leggi di successione a riguardo della buona o cat- 
tiva coltura ; inoltre si sono snaturati i fatti. Trop- 
po piiiiici timori hanno i fautori della grande pro- 
prietà , e quindi non vorrebbero smembrarla di 
un atomo , quasiché conservandola intatta si con- 
servasse sempre per questo fatto solo in buo- 
no stato. Air opposto i fautori della piccola pro- 
prietà han pensato che dalla divisione della pro- 
prietà dipendesse unicamente il migliorameuto di 
questa cd il ben vivere degli uomini. Ma se fosse 
vero il divisamento de’ primi avrebbero avuto i 
secoli passati delle ottime ragioni per vincola- 
re la proprietà ; e viceversa sarebbe incorso la 
grave torto il presente che ha fondalo gran parte 
dell’ economia sul disvùiculo delle proprietà , e 
quindi duvrebbesi rifare quel che si è disfallo. Se 
fosse vero quello de'sccondi, allora bastando solo 
il fatto della divisione e suddivisione non vi sa- 
rebbe altro a fare, àia come il fatto solo del con- 
centramento delle proprietà non è causa sempre 
del malessere di queste , potendo avvenire che 
proprietà di grande estensione diano ottimi ri- 
sultati , cosi neppure la semplice divisione e sud- 
divisione delle proprietà può farle migliorare in- 
dipendentemente da un concorso di altre cir- 
costanze. Le leggi che favoriscono la divisione 
delle terre sia per via della successione sia altri- 
menti non fanno che togliere ostacoli e vincoli , 
aprono in somma una grande strada al benesse- 
re , ma non costituiscono il benessere assolato , 
delle proprietà. Dire dunque astrattamente pic- 
cola e grande proprietà mantenuta o nell’ uno o 
nell'altro modo per mezzo di leggi, signiGca pre- 
tendere che le proprietà fossero sempre di una 
dimensione ; ih die é impossibile sotto qualsiasi 
sistema che regola la proprietà, a meno che non 
si volesse ammettere il sognato scompartimento 
a parti uguali delle terre , da rimanere sempre lo 
stesso e non mai alterarsi. Parimenti dire grande 
e piccola coltura non è idea assoluta, ma si bene 
un’ idea relativa e complessiva di un concorso , 
com’io diceva, di tante circostanze, cioì- capitali, 
mezzi , ingegno , travaglio, cognizioni ec. che si 
•pplicano in modo più largo o più stretto, o con 
maggiore o minore encigia sulla terra. Non deve 
adumpie confondersi la grande proprietà colla 
grande coltura , c viceversa la piccola proprietà 
colla piccola coltura, come se I’ una dovesse as- 
solutamente essere nell’altra. La grande coltura 
é opera di tutte le divisate circostanze applicate 



alla (erra, valit a diro di un cnncnrsn di altri beni, 
di altri! specie di proprietà per migliorare, far va- 
lere viemeglio le proprietà in terre. Quando que- 
sti! circostanze mancano, allora la condizione dello 
tcn-e è uguale sia qualunqiK la loro dimensione, 
e quindi o non danno alcun frutto o s’isterilisco- 
no. Non è dunque sempre vero che la cattiva o 
liiiona coltura dipendono dall’estensione della pro- 
prietà, poiché piccole terre quando vi si unisce il 
concorso delle circostanze che ho additate possono 
ilare maguiorì prodotti delle grandi. Che cosa deb- 
liesi riciiiedere primamente 1 Che le proprietà 
li’rritoriali fossero ben coltivate sia qualunque la 
loro estensione. È poi una quistione secondaria 
ipiella di cedere sino a ipial ponto la buona col- 
tivazione o in generale una data coltivazione può 
ottenersi sul piccolo o sul grande fondo. Certo 
coltivazioni abbisognano di maggiore spazio, ca- 
pitali I! strumenti, mentre altre non hanno questo 
bisomio, e linanebe sulla nuda roccia verdeggiar 
può c dare abtiondante fruito 1’ ulivo. Alcuni 
fondi per la loro |iosizione e pi'r la natura del 
tei reno non sono suscettibili che di certe col- 
ture speciali; per l’opposto altri possono es- 
sere coltivali a giardino, ad erbaggio, a vigne- 
to, a pometo ec. Adunque diversità di terre trae 
diversità di coltura, c non dovonsi all'iiopo scam- 
tiiar le idee e credere che la gr-ande coltura ov- 
vero quella applicata a grandi l'stensioni di lem' 
sia soltanto la buona , e viceversa cattiva ipiella 
applicala allo jiiccole. Può anche talvolta la gran- 
de coltura essere applicaLa alla piccola terra per 
mezzo di .ass(K!Ìazione di capitali in danaro, in Ih'- 
stiami, in istriimenti, in travagli, in allitti, e può 
la grande coltura mancare sulle grandi proprietà 
quando queste 0 si lasciano qua.si in abbandono, 
(1 vi è difetto di capitali, come ò il caso di molte 
terre in Polonia, in Uoma, in Sicilia, in Irlanda. 
Ancora alcune terre non possono per la natura 
loro suddividersi , altre per poter essere meglio 
coltivale abbisognano assolutamente di esser di- 
vise o. nella propi ietà o nel fitto, non polendo un 
solo iutraprenditore menarvi la buona coltura. 

Ma approfondendo meglio il tema su cui ver- 
siamo è da rilleltere, che unodc’principali emiri 
de’ fautori del sistema della grande proprietà na- 
sce dal falso principio di quella scuola economi- 
ca che ripose ogni ricchezza nel maggior prodotto 
mltodello terre, eipiindi credono preferibile sem- 
pre la grande proprietà come quella chea loro av- 
viso imicameiile può dare Lai |iroilotto. A prescin- 
dere di essere falso che ogni ricchezza stia nel di- 
visato prfalotto. é da porre mente che questo por 
la sua iii.'-geiore o minore quantità non proviene 
già dalle terre seltaiito, ma sì tiene principalmente 
da quel concorso di circostanze di cui Ini favel- 
lalo, cioè c.apitali, ingegno, istruzione, travasilo, 
.attività, capacità, isirnineiili oc. ; sicché la gran- 
di' o la piccola proprietà non po«sono per sé stes- 


se c nudamente somministrare un maggior pro- 
dotto netto. Un piccolo podere lieii coltivato può 
sorpassare per la quantità do’ prodotti uno gran- 
de e mal coltivalo. E quando le grandi proprietà 
non potessero es,serc in mano d’ intraprendilori 
che co’ loro mezzi potessero farle valere , allora 
é forza suddividerle nella coltura per aver miglio- 
ri risultati. Quindi in tali casi il prndutlo netto 
sarebbe attendibile dalla più piccola non dalla 
grande proprìolà. Nella stessa Ingliilteira , citata 
a inodeilo pel sistema delle grandi proprietà e 
della grande cultura , ò forza in multi incontri 
suddividere la coltivazione perché non polreli- 
h’ es.serc menata innanzi da mi solo inlrapn'iuli- 
tore. Ma di grazia qnal é In estensione che dett- 
ile avere la proprietà per essere suscetlibile di 
grande colUira? Non sono d’accordo su tale qui- 
stione gli scrillori d’agronomia, poiché taluni pen- 
sano che l’ultimo limite della divisione dello ter- 
re esser debile un poilere di tri' in (juattrocento 
arpenti coltivati con tre aratri , ed impii'gandovi 
ini capitale circolante di venticinquemila a trenta- 
mila franchi; altri credono che ipinranta arpenti 
fossero siinicienti, suH’osempio de’piccìoli fitti di 
terre del Belgio c delle Fiandre che ben coltivale 
d.mno una rendita di mille e diieconto franchi ; 
altri in termini più generali avvisano che ogni 
podere per piccolo che sia quando può occupare 
l’ atllvllà d’im Invurntnre o il travaglio di una fa- 
miglia trovasi in quel limile che l’ interesse na- 
zioiuile prescrivo all’ industria agraria. Né man- 
cano di quelli che osservano che le collivazioni 
sono sempre iiUli sopra un fondo di Lai dimen- 
sione che non vi riesca impossibile l’ impiego 
d’ un aratro. SiiTatta divergenza d' opinioni fa 
scorgere anche più chiaramente che non può es- 
servi una norma da adaUarsi a liitt’i paesi, a tulle 
le pniprietà in terre, a tulle le diverse sjiecie di 
coltivazione, potendo inthiirc moltissimo alla ri- 
soluzione della quistione sì in tiene che in male 
la natura del suolo. In quantità dc’capihtli c dei 
mezzi , l’ ingegno e l’ istruzione dell’ mtrapren- 
ditore, la condizione diversa in cui trovansi i tri- 
buti , le servitù che gravano le proprietà , la va- 
rietà di prezzi per vicende commerciali , le diver- 
se specie di coltivazioni alcune delle quali la na- 
tura dà più spontaneamente , altre che alibiso- 
gnano di capiLili c mezzi, altre per le quali vi è 
im.'iio liisogno di ipiesli che del lavoro dell’uomo. 

Chi asfrallamenle volesse disaminare la loorica 
del prodotto netto Irovereblii' non sfornilo di fon- 
damento il calcolo che questo pniilotto si nitiene 
in m.aggior quantità sulle proprietà di grande esten- 
sione. Si é tra gli altri in pro|Kisilo eiLilo quiil che 
scrisse Arliiro Yoimg per rappri'senlare con cifre 
numeriche quale cH cesso di popolazione |hissoiio 
niidrire le grandi leiiulc in prefenuiza delle pic- 
cole. l’aragona questo autore il numero di colti- 
vatori oTiqMli e nudrili da poderi di dilTi renle 



pnindcm ma di nftnalc ferUUti , c dà per risul- 
tato che nelle piccole intraprese quelle che han- 
no un solo aratro o che occupano un fìUaiuolo 
ed un servo addetto al podere, ciascun uomo non 
può coltivare cho quindici acri , mentre elio in 
una intrapresa di tre aratri la quale occupa il Gt- 
taiuulo c tre servi, ciascun uomo coltiva dicioUu 
acri ed un terzo. Nelle prime ogni cavallo coltiva 
undici acri , ed hi quelle di tre aratri quattordici 
c due terzi. Secondo questi dati una regione di 
diecimila acri se fosse coltivata da intraprese di 
un aratro occuperebbe seicento sessantasci colti- 
vatori c mille cavalli , mentre che se fosse colti- 
vata da intraprese di tre aratri , occuperebbe , 
dando uguale prodotto , solo cinqucceiitoqua- 
ranlacinque coUivalori c seicento ottantuno ca- 
valli. Donde su ne è tratta la conseguenza che 
nel secondo caso ad uguaglianza di prodotti le 
spese di produzioni sono minori , ed il paese in- 
dipendentemente da quanto reclama l’ agricoltu- 
ra può nutrire ed ottenere il travaglio di cento 
ventuno uomini e trecento diciannove cavalli di 
più che nelle regioni occupato da piccole intra- 
prese. Che in ogni caso il travaglio e la sussisten- 
za del travagliatore comprendono il travaglio c la 
sussistenza delle famiglie. Che essendo lo stesso 
il prodotto totale, i lavoratori che non sono nudriti 
dalla terra lo sono da’ prodotti di essa , i quali 
acquistano col loro travaglio che può applicarsi 
alle manifatture ed alle arti d'intelligenza c d'im- 
maginazione , dovendo supporsi che un paese a 
gran coltura è più incivilito di qualsiasi altro. Co- 
me io diceva questi ed altri simili calcoli astratta- 
mente sembrano ben fondati, ma in concreto van 
soggetti ad alcune gravi fallacie. Primamente il 
calcolo è fatto in massa c nella supposizione che 
tutta una regione sia colGvata da un solo o da più 
grandi intraprcnditori, cosa sovente impossibile, 
poiché qualsiasi regione ordinariamente si divide 
in terre di grande , media e piccola estensione. 
Laomle se dovesse ammettersi la coltura sollaiilo 
dellegrandi terre, allora le piccole ed alcune delle 
metili! o non sarebbero coltivate , o lo sarebbero 
male , il che produrrebbe che quello che si giia- 
dagnereblio in massa dalle grandi intraprest; , o 
compenserebbe o non pareggerebbe quello chi! 
non produce la piccola e la media terra. In si-- 
cmiilo luogo ne’divisati calcoli si considera seni pre 
la ricchezza in massa proveniente dal inaegior 
prodotto netto ; non si guarda cho la sua cifra 
sidtanto senza fare attenzione se si concentra 
in una, in poche o si spande per più mani ; o 
questa cifra si ilislacca quasi qua.si dalla proprietà, 
se no fa un lisstire astratto da avere per sé stesso 
un sì Gno discernimento da andarsi ad allogale 
in open‘ di manifatturiera industria e di arti I Chi 
assicura che I’ eccesso ilei prudotlo netto .vmlor.à 
.1 vivilicari! le divisate opere ? Olii assicura che 
tiara sussistenza ad un altro numero ili travaglia 
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tori c famiglie occupato in altre cose e non sarà 
inutilmente dìssi|>ah> 7 i.a fallacia di considerare 
la ricchezza ùi massa e soltanto per le sue pn>- 
duzioni cagiona l'errore di non gnardarla pei 
suoi rapporti cogl’ individui c col resto della po- 
polazione. Abbiasi pure questo maggiore prodotto 
netto da uno o pochi mtraprenditori in una re- 
gione ; donde trarranno la loro siissislonza tutti 
gli altri individui cho ivi sono 7 Non sempre lo 
campagne possono dare alimento ed ocenpaziono 
in manifatture ed arti , ipiindi la loro maggior 
miseria ne sarebbe la conseguenza. E dove puro 
potessero essere salaciaU e divenire uomini mer- 
cenari di quelli intrapriiiuUtori, si avrebbe quella 
condiziono ili monopolio c di servitù cho di poco 
differisco dalla servitù della gleba, c quinill no ri- 
sulterebbero i pochi ricchi ed i molU poveri e ser- 
vi. All’opposto le piccole proprietà accrescono il 
numero de'propriotart ossia di uomùii o di famiglio 
mono dipcMidenti , la proprietà ed i suoi prodotti 
alimenbmo c danno sussistenza a maggior nn« 
moro di persone nello campagne , donde il bone 
si rifluisco anche sulle città. La piccola propietà 
spinge r uomo a trame quanto più si può di pro- 
Gtto ; egli è sforzato sovente a colGvarla due o 
tre volte l’ anno , non lascia una sola parto del 
suolo senza cidtiira, da UiUo cerca di trarre par- 
tito. Esteso regioni diviso e suddivise offmno per 
risultato grandi guadagni anche in coltivazione dì 
poco momento corno sarcbl>e a dire di erbaggi , 
di Cori , laddove cho la grande proprietà a gran- 
de coltivazione non può essere snsccttiliilc talora 
di quella piccola coltura di quelle specie di pro- 
duzioni che pur interessano la società, c d.anno 
mezzi di sussistenza e talora anche di comodo a 
migliaia c migliaia d'individui. Il calcolo adunque 
non dcbb’cssor presentato in astratto por la mag- 
gior cifra di prodotto netto, ma si bene tanbi pel 
fallo della assicurazione dell'esistenza a numerosi 
individui meno servi , più nudriti , più occupati, 
quanto pel modo con cui si fa valere la terra, onde 
lo proprietà di questa natura im^dio diviso acqui- 
stassero più valore, creassero ma|:^ior numero di 
pnprii'tarì e svcgliassi'ro più iiiUiresse a rai“gIio 
pnKliirrc. Un individuo da un piccol pezzo di terra 
può oUeiien! t.nlora (inolio cho non si ottiene da 
uno grande. Ciò che si ricliiedo sono la intelli- 
genza, i iii!coss.arlo proporzionati capitali o mezzi 
SI p(>r l.v piccola elio pc'r la grande coltivazione, 
11! quali cose qiianilo inancassoro sarà inutile la 
gnndo 0 la piccola tona , la grande e la piccola 
collivaziune. Anzi su (piosto particolare é da ri- 
flcllori! olio quanto più la propri. tà è estesa e la 
coltivazione grande , vi nocossitaiio di maggiori 
capitali 0 mi!zzi , maggiore inielligonza , istru- 
zione od attività ; sicché so lutto ciò non è pro- 
porzionai» alla grandezza doli’ intrapresa , non 
sido noli si oltoiià il maggior pnulolto iiolto, m.i 
i risullati saraiuio luhiusì, ed anche talora av\ eira 
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r intero fallimento. Il rovinare una grande intra- 
presa agraria produco sempre comparativamente 
maggior male di quello della rovina di una pic- 
cola. Non 6 agevole riprendere con successo l’in- 
trapresa quando perduti sono i capitali ed i mez- 
zi , e quando questi mancano la condizione delle 
grandi terre diviene peggiore delle piccole, e per 
migliorarle forza ò ricorrere alla suddivisione di 
esse ed alie picciolo intraprese. 

In controsenso di queste osservazioni che non 
si citi l’esempio dell’Irlanda, poiché non è applica- 
bile. L’Irlanda è paese tuttora di grandi proprietà 
indivise c concentrate nelle mani da' pochi, la 
suddivisione e lo sminuzzamento è per V opposto 
ne’ ntti, essendo giunte le locazioni e le sottoloca- 
zioni tra coloni sino a centoventi, a sessanta ed a 
trenta piedi di terra. Ben si é defìnito da alcuni 
quel paese di grande proprietà e di piccolissima 
coltura , il che non dà vero interesse a coltivare 
quando gli uomini non sono proprietari d(dlo ter- 
re che posseggono. Aggiugnesi che i coloni ir- 
landesi non possono menare innanzi qualsiasi 
buona coltura in quelle particelle di terra si per 
enormità del fitto che pagano, si per la mancan- 
za di capitali ed altri mezzi, si per le cattive abi- 
tudini c il difetto d’ istruzione. I.’lrianda è adun^ 
que in uno stato di eccezione che conferma le 
regole che abbiamo esposte. Ma i fautori della 
grande proprietà in sostanza dicono: lasciamo le 
campagne in mano de’ ricchi, grandi ed intelli- 
genti intraprenditori, popoliamo le città di artieri, 
manifatturieri e commercianti che faranno meglio 
valere e con più profitto quel prodotto netto che 
ricavasi dalla campagna. Anche questo è un falso 
calcolo , ed il suo principale ostacolo consiste 
nella possibilità. Prima di tutto qual è il male 
che deriva dall' essere le campagne popolate da 
piccoli proprietari che fanno valere le loro terre 
per piccole che sieno , e im traggono o sola sus- 
sistenza o anche comodo per le loro famiglie ? 
Ho di sopra dimostrato che il bene supera il pre- 
teso male. Inoltre bisognerebbe dimostrare che 
uomini occupati nelle manifatture c nelle arti 
sieno sempre in una condizione piu prospera di 
quelli dediti ad agrarie occupazioni, il che riesce 
impossibile; anzi l’esperienza ed il fatto costante 
provano che la condizione di questi ultimi so- 
vente è migiiorc c più sicura di quella de’ primi. 
Di vantaggio non é tanto possibile forzare i po- 
poli per accrescere in preferenz.a di altri un dato 
ramo di proprietà e d’ industria. Spopolare le 
campagne per popolare le città vuol dire per al- 
cuni riguardi dar la preferenza alle manifatture 
ed alle arti sull’ agricoltura ; ma a parte che ciò 
non ò sempre possibile in tutto , e che l’ indu- 
stria raanifatturiert più spesso può allogarsi con 
maggior successo nelle campagne anziché nelle 
città secondo la natura delle sue intraprese, dob- 
bìain forse obbliarc che i mali che trae l’ iudu- 


ttrinlìfmo , ossia la dottrina che ogni ricchezza e 
Iwnessere fonda sull’illimitata industria, non sono 
maggiori di quelli che diconsi derivare dal siste- 
ma agrario ? Di più potrà sempre riuscire questo 
proponimento di lasciare le campagne in mano di 
grandi e ricchi intraprenditori, per trasportare 
tutto il resto nelle città? Ed ovvi veramente nelle 
città quella civiltà, quel progresso che tanto si de- 
canta, oppure non vi si vedo accanto al lusso gran- 
deggiare r ozio , il vizio , la infingardaggine , la 
più abbietta e schifosa miseria? lo non immagino 
già che la divisione e suddivisione delle terre po- 
tesse ricondurre la sognata età dell’oro; ma rilevo 
soltanto un fatto costante che può essere sotto 
l’ occhio di ognuno, che ne’ paesi dediti ad agra- 
rie occupazioni, ove la proprietà è divisa tra mol- 
ti possessori , se non vi si os.serva il gran lusso 
non vi si veggono neppure le grandi miserie che 
sempre accompagnano i desideri smodati c quasi 
impossibili a contentarsi. A parte di queste con- 
siderazioni non è poi vero che le manifatture, le 
arti ed il commercio traggono esclusivamente il 
loro vigore, il loro progresso dalle grandi esten- 
sioni di terre che si lasciano per legge vincolate 
in poche mani di generazione in generazione , 
ma si bene da un concorso di ben altri accidenti. 
Che so volesse ammettersi nn principio diverso , 
allora dovrebbe conchindersi che i tempi più fa- 
vorevoli alle manifatture, alle arti ed al commer- 
cio sarebbero stati quelli de’ secoli trascorsi che 
hanno offerto quasi tutte le proprietà territoriali 
vincolate , mentre all’ opposto il loro progresso 
si é ravvisato nell’ attnale secolo quando la pro- 
prietà in terre è stata meglio divisa e più circo- 
labile. Che se i|uesto accidente della divisione 
non è per sé stesso il solo fatto a produrre il be- 
ne, pure, come ho detto di sopra , vi ha contri- 
buito. 

Da’ fautori del sistema delle grandi proprietà 
si è citato a ribocco l’eseinpio deU’lnghilterra, ma 
certamente non è vero che colà le manifatture, le 
arti ed il commercio siano debitori della loro pro- 
sperità alle terre in poche mani riunite ed in 
grande estensione, ma bensì a’tanti avvenimenti 
che in realtà li hanno fatti progredire. Non é 
stato questo progresso causato dal maggior pro- 
dotto netto delle sue terre , ma al contrario al>- 
biam visto che i favori accordati alle proprietà in 
terre gli sieno stati di nocumento. In Inghilterra 
non uno si è avverato di quei prosperi risultati 
che si speravano e si facevano toccar con mano 
da’ fautori delle grandi proprietà ; che anzi ivi 
una grandissima parte della popolazione vive nello 
squallore della miseria , e la sorte dell’ artiere 
inglese non è dissimile da quella del colono ir- 
landese. A riparare a questa trista condizione 
molti Iranno esclamato che sarebbe necessario in 
Inghilterra che le industrie abbandonate le città 
riparassero nelle campagne onde la manifattura 



rurale alla ur&oiui , o in altri termini 

die sarelilie necessario che una parte «Iella po> 
piilariuiie si rivolgesse meglio alla coltivaaionc 
(Ielle terre. Siflatto proponimento non ripareri a 
mio credere al malessere deiriugliilterra, come 
altrove ho notato (1 ) ; ma prova che in questo 
pa«>se additato a modello per le grandi intraprese 
agrarie , le medesime non hanno raggiunto il 
loro scopo, ed invece hanno spopolate le campa- 
gne senza veramente occupare e dare a vivere 
alla popolazione delle cittì. Prova pure altre cose, 
cioè il nule dell'Md«M<natwnto, il mancamento di 
occupazioni e di mezzi per moltissime persone , 
e che la proprietà in terre deve colà soggiacere 
ad altre vicende. 

Vi ha una legge di equilibrio in tutte le s|mie 
di proprietà , cercasi «pialla «die dà più profitto , 
e quando vi iu capitali sovrabbondanti in una 
s' impiegano in altra speculazione da cui spigasi 
maggior utile. Quando non vi fossero ostacoli che 
l’inleresse privato non può surmontare da sè solo, 
allora se havvì realmente un eccesso di prodotto 
ossia di guadagno sulle terre e non tornerà conto 
aU'intraprcmlitoro di allogarlo in altre terre, an- 
derà a versarsi in altri rami sia di manifatture, sia 
di arti, sia di commercio ; e viceversa se capitali 
abbondassero oltre misura per via di questi rami, 
oppure stagnassero e non potessero dare profitto, 
erreranno naturalmente ad allogarsi sulle terre, 
e «pie.ste saranno acquistate o fittale anche a gran 
prezzo. In tali accidenti se gli utili si sperano da 
picciole coltivazioni saranno queste preferite, al- 
trimenti se sperasi dalle grandi Tintiaprenditore 
o a«a]uista in proprietà o ne’ fitti le piccole terre 
per riunirle in vaste estensioni c farle valere se- 
condo i suoi disegni. È perfellaineiite come il 
caso di ogni altra intrapresa industriale e com- 
nerciale che si estende o si restringe stH;ondo i 
capitali e l’ utile che se ne ricava, in somma se- 
condo r interesse che v i si pone maggiore o 
laiaore. 

Ma la qnislionc di che tanto ri occupiamo è in 
grandissima parte di opportunità, essendo d'uopo 
À vedere la condizione in cui trovasi un popolo, 
perocché in quei paesi ove tutto si attende dalia 
proprietà in terre, ed ove non ewi molto molo 
di BianibUure e commercio, ed ove gli uomini 
mancassero di utili occupazioni , la grande pro- 
prietà di terre riunite inevitabilnieule in poche 
mani per via di vincoli di successioni non farebbe 
che accrescerei! numero de’ mercenari, e man- 
tenere e ricondurre la senitù della gk^, come 
di sopra ho detto , e quindi la stessa coltura ne 
risentirebbe danno e non progredirebbe. Per un 
verso pochi ricchi , e per altro molti mercenari 

(1) Ilotrattato in tutto «Iella condiiione economica del- 
ringhillerra nella mia monografia intitolala della rifor- 
nea dojanalt della Gran Brtuaj/na dal I84Ì al IÌ4S. 


e poveri sarebbero in balia di questi. In tali paesi 
adunque la grande proprietà sarebbe un male po- 
sitivo ; dinicilnientc la grande , la buona «Kiltura 
potrebbe intmdurvisi per difetto di capitali , di 
ingegno, d’attività, d'energia, e quindi la prima 
riforma ronsisterebl>e nel snddividere e far sud* 
dividere le divisate proprietà per via di leggi suc- 
cessorie, onde avere uomini più interessali a farle 
valere, maggior numero di proprietari e minor 
numero di mercenari e servi. Ben a ragione in 
qnasi tolta l’ Europa si levarono forti clamori 
coulro le tante proprietà che stavano riunite in 
poche mani, poiché tutti vedevano che questa 
condizione mentre favoriva pochi ammiseriva 
r nnivcrsale. Ne’ paesi poi ove molta è la pro- 
prietà prodotta dalle manifatture, dalle arti, dal 
commercio, la quislione delle grandi proprietà in 
terre diviene meno importante e talora scapita 
di valore , avvegnaché non evvi interesse predev* 
minante per esse. In sifbttì paesi le immense 
proprietà mobili che derivano da’ citati accidenti 
dando ordinariamente maggior profitto delle pro- 
pali in terre , e non potendo esser soggette a 
quelle condizioni a «mi soggia«H:iono le proprietà 
immobili , ne s^ita che sono più circolabili e 
meglio ricercate, facili a cambiarsi, a vendersi, e 
quindi le cennale proprietà per queste ragioni addi* 
vengono più importanti, secontkt i casi, delle stes- 
se proprietà in terre. Se osservasi storicamente 
r andamento che ha avuto la proprietà in tutti gli 
Stati d’Europa, come già feci rilevare (à), si vedrà 
ove più ed ove meno che a misura che la civiltà 
si è accresciuta e l’ industria cd il commercio son 
progrediti, la proprit^tà mobile da questi prudutia 
ha mano mano ac(|uistato pregio e valore al di 
sopra della immobile. Sicché come io diceva la 
quistiono perde d’ interesse in «juelli paesi ove 
silfatte specie di proprietà superano di gran lun- 
ga quella in terre e non evvi tendenza predomi- 
nante per es.sa. E viceversa ne acquista «pundo 
la sussistenza , l’ agiatezza , l’occupazione del po- 
polo pili di tutto o quasi tutta dipende dalle pro- 
prietà in terre. In somma té mestieri sempre guan- 
(lare (|Ualo sia l'iiitei essepreiltiininanle nella eco* 
iKiinia jiuldilic.i di uno Stalo. Da questo lato re- 
stando la quislione che trattiamo quasi iiitera- 
nieute di 0 |ipnrtuiiiLà,come io diceva, non evvi 
seuipreiina positiva ragione |>er parteggiare esciti* 
sivauiente o per la graaide o per la picxola prò* 
prielà, vale a dire c he in uno Stato o tutta la pro- 
prietà fosse di grande estensione o tutta di picco* 
la. A prescùidere «he ciò non potreblìc ollenersi, 
come dissi , è miglior consiglio che «juando il le- 
gislatore ha svincolata e resa libera per quanto 
si può la proprietà in terre, faccia operare l’intc- 

(2) Nella parte storica c di preliminari dutlrine di que- 
st’ opera. 
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rps<M' privato, e quinill naturalmi'nti' l' por fllótto 
(leali accidenti sociali si avrà il Liramatn equili- 
brio secondo I tempi e la condizione de’ popoli. 
Tnippo vincoli alla proprietà in terre , troppa 
riunione di esse in poche mani è un male tanto 
positivo che bisogna ripararlo colla divisione e 
suddivisione successoria. Troppo sminuzzamento 
per le leggi di successione e per altre cause sa- 
rebbe pure un male. Nel primo caso na.sce il mo- 
nopolio pe’ |)rezzi del prodotto delle terre, o nel 
secondo può avvenire clu; in alcuni frangenti i 
piccoli proprietari costretti a vendere le produ- 
zioni per difetto di capitalo ne inviliscono i prez- 
zi , e quindi ne deriva o perdita o profitti assai 
scarsi che non alimentino le famiglie, ed im- 
pediscono di coltivar bene. Pure tra gl’incon- 
venienti che si addebitino a’ due opposti siste- 
mi è forza ritenere per minori piuttosto quelli 
provenienti dalla piccola proprietà , si perchè 
sono più riparabili , si perchè il bene della pic- 
cola proprietà supera di gran lunga il male. Non 
so comprendere in proposito come possa met- 
tersi in dubbio che in que’ paesi ove sono stati 
aboliti i fedecommessi , I maggiorati ed altre si- 
mili instituzioni , e la successione si è resa me- 
no vincolata, la proprictà in terre e la buona col- 
tura non abbiano grandemente migliorato (1). Si 
è intanb) da alcuni obbliato il gran male che pro- 
dussero le terre rimaste vincolate in grande esten- 
sioni di generazioni in generazioni , poiché non 
hanno più inteso pesare suH’universale il flagello 
di quelle instituzioni, e ne hanno guardato soltanto 
astrattamente quel lato che loro sembra buono. 
Ma ove pure per elTetto delle nuove leggi succes- 
sorie si è ottenuto talora la moltiplicazione di 
quasi efimeri proprietari, ciò non ha tolto che vi 
fossero medesimamente grandi e mediocri pro- 
prietari , che si bonificassero e coltivasst^ro infi- 
nite terre , e quindi nel fatto mentre cresciuto è 
il numero de’ proprietari e degli uomini meglio 
occupati e meno bisognosi , la proprietà in terre 
a malgrado do’suoi frequenti passaggi e della sua 
continuata divisione e suddivisione ha nell’ insie- 
me e nelle sue parti acquistato più valore , ha 
miglioralo, ha servito a più rami d’industria e di 
proprietà. Questi elTetti salutari si sono osservati 
segnatamente in Francia , nelle due Sicilie e in 
altre regioni d’ Italia che hanno adottato il siste- 
ma di più libera successione. Che se non si è 
ottenuto tutto quel successo che speravasi , ciò 
nasce da due cause , l’una che l’ esigenze del po- 
polo sono assai maggiori di quanto può attendersi 
dallo scompartimento e coltura delle terre; l’altra 
che ewi in molti incontri difetto di capitali , di 

(t) In ipiali casi e Siiitn quali comlizioni si pussniio 
|icrnicil(Tc magsiuriiti ni altre raiiiiliarì iusliiuriimi m* 
ini rasiauaU) nel prcrciicnic ra|iiu>lu. 

(2) AlliirqiianilM diqat la nmta/ianc del goterno sogni- 
la in Francia nel ISIS si leaar.niu lurli claiiinri Contro 


mezzi e d’istruzione, il quale difetto Indtiee tutta- 
via alcuni neirerrore di creilen' che la troppo di- 
visione di terre sia un male. .M contrario se ossei- 
vansi quei paesi ne’ quali titibrra sussistono quelle 
vecchie dannose instituzioni, si scorgerà la |iro- 
prietà in terre giacere nella stessa antica condi- 
zione ed essere un potente ostacolo al miglior vi- 
vere degli uomini ed al progresso di non |H>chi 
rami d’ industria e di arti. Quando si è stabilito 
dal legislatore un acconcio ordinamento di leggi 
di successione e di libera circolazione delle pro- 
prietà, come non può avvenire il male dalla unio- 
ne delle proprietà di terre in poche mani , cosi 
non è da temere del troppo ed eccessivo scompare 
timento di esse. Si avrà sempre quell’ equilibrio 
che di sopra ho notato, e che necessita all’ eco- 
nomia pubblica , vale a dire proprietà in terre 
di grandi , mezzane e piccole estensioni. Se il 
piccolo proprietario può coltivare c sussistere 
colla piccola proprietà , non è da temere cosa al- 
cuna da questo accidente, altrimenti sarà costret- 
to a venderla o ad aflìttarla a chi gli torna meglio 
profittevole. Il proprietario più ricco, più grande 
è sempre inclinato ad accrescere la suapropriebì; 
quindi anche senza che intravenissero straonli- 
narl accidenti proccurerà sempre di andare ac- 
quistando ie piccole proprietà vicine. Dal che t.i- 
lora può provenirne un vantaggio a quei che lo 
posseggono, sul riflesso che o vendono a prezzo 
di afl'ezione , o anche quando tale non fosse que- 
sto prezzo , pure possono altrimenti e con più 
profitto usare del danaro che ne ritraggono. Inol- 
tre quando l’ industria manifatturiera e le arti pro- 
grediscono, allora i rapitali esuberanti da queste 
si allogheranno naturalmente in accpiisto e boni- 
ficamento di terre, e quindi le piccole proprietà 
saranno acquistate e riunite alle più grandi. Nè «'■ 
da paventare per l’eccesso della riunione, poiché 
quando pure un uomo in vita cumulasse estesis- 
sima proprietà in terre , il male sarebbe di non 
lunga durata , mentre avvenuta la di lui morte 
seguirà la divisione e lo smembramento di quella 
proprietà por quanto eccessiva si voglia sup()or- 
re. Tale è la conseguenza degli avvenimenti delU 
proprietà libere e circolabili sotto l’impero di non 
vincolanti leggi di successione, che passando d.il- 
l’nna all’ altra mano servono meglio all’indivi- 
duo, alle famiglie ed all’economia degli Stati , 
mentre la pesante catena delle restrittive instihi- 
zioni succes.sorie non faceva valere la proprietà 
che per pochi, la condannava a non miglioran-, ;> 
non essere di utile aU’oniversale. Esclamava Ik»- 
niamino Constant non sono molti anni indii-- 
tro (2), che la divisione delle pnq)rietà era la Iw- 

eli ari. 745 c si^aovnli del e. .dire fr.inresr’ , diceva d che 
da qm*..ili l'ra dcroalu il erait male rlie la [ireprielà er«\i 
ritìottn iti jiotfi fr. M.i iidamiin titm er.ain. rendali . |>..i 
ehC ai iin-evane a iH-lla (...-la per nelliailiare le alleine 
iiislilurielii fedeeelnme--arie. Venne in quella neeusiuiir 
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se socìpU franf««ie, cli’t“!sa sareMie in un 
avtpnire più o meno vicino la pietra angolare 
della organi/czarione sociale il’ Knropa , che in 
cento anni la proprietà divisa e suddivisa sarelihe 
unicamente in mano delle classi laboriose, che 
la grande proprietà era l' ultimo anello della ca- 
tena da cui ciascun secolo dislaccava e rompeva 
uno degli anelli. Questa esclamazione era l' eco 
di quanto aveano avvisalo nel secolo passato mol- 
ti scrittori contro lo grandi pniprietii , era 1' eco 
delle considerazioni eli’ erano predominale nel- 
r animo de’ compilatori del codice francese, i 
quali ravvisando nelle piccole proprietà tolti gli 
elementi del comodo , della prosperità e un in- 
coraggiamento potimtissimo all’ anniento delle 
popolazioni , statuito aveano la divisione delle 
proprietà per v ia di successione (1). Fossero pu- 
re esagerate per alcuni versi silfatte considerazio- 
ni , non dipendendo la prosperità , il comodo e 
l’accrescimento della popolazione dalla sola divi- 
sione delle proprietà , certo ù che contengono 
sempre un principio verissimo, ciocche la di- 
visione, la libera circolazione della proprietà, co- 
me di sopra dissi , aprono una grande strada al 
miglioramento e al lienessi*re. Che se ipiesto suc- 
cesso non corrisponde in lutto alle esigenze della 
società, non è mai inutile c sempre toglie al- 
cuni ostacoli , e produce non pochi vantaggi , 
se non assoluti almeno relativi. 

tvi è fatto un biasimo alla picciola proprietà di 
sostenere e favorire la democrazia; ma la grande 
proprietà non favorirebbe invece l’aristocrazia o 
l’oligarchia? Nella storia delle politiche ed eco- 
nomiche vicende dell’Europa la grande proprietà 
ha rappresentato una parte rilevantissima più 
della piccola, e questa parte, come ho toccato, è 
stata di gran lunga maggion* più nel male che nel 
bene. Quanto a’governi monarchici, è più di osta- 
colo al loro potere la grande che la piccola pro- 
prietà , la quale cosa si ù rilevata ne’ tempi in cui 
erano in vigore la feudalità e le fedecomniessarie 
instituzioni. Che che ne sia di ciò, in ogni gover- 
no può essere utilissima la grande proprietà sul 
quando non è concentrata in poche mani. Ricor- 
diamo quel che ho notalo nel primo, nel secondo 
e nel terzo capitolo di questo libro , che lo politi- 
che instituzioni danno talora una norma alla con- 
dizione delle proprietii e degli uomini, tale altra ne 
sono effetto , uà è vero che da queste sieno sem- 
pre indipendenti. Questo principio, che io annun- 
ziava per la intera proprietà di qualsiasi specie di 
una nazione.non soffre eccezione per le proprietà 
in terre; sicché può talora avvenire in qualche ca- 

dimostrato rhe non sussistevano tutti quegl'inconve- 
nienti che si addebitavano alle citato leggi , che alcuni 
di essi derivavano da altre cause, e che in sostanza dalla 
divisione delle proprietà n'era derivalo un gran bene 
■ gl’ indivìdui ed all'universale. 

(1) Noto è come in questa occasione il primo console 


so che le insltliizioni politiche sieno e non sieno 
indijieiiilenli da questa specie di proprietà per al- 
rnni rigiianli.ln liigliillerra sino a certo puntosi 
coiiserviinino le iiistitnzioiii popolari ad onta che 
si inaiilenesse la granile pniprietà fedeitoiinnes- 
saria; il che proverehlnt una indipendenza della 
proprietà in terra dalle forine governative: ma 
quando nella stessa Iiighilteira l’elemento demo- 
cratico ha cominciato a sorgere più forte ini a pri- 
meggiare, allora si «visto che non debite esislere 
la iliv isata proprietà in |ioche mani , si bene me- 
glio dividersi. Nella Svizzera per 1’ opposto tra la 
democrazia di quei govenii feilerati si è conser- 
vata la nobiltà adonta delle proprietà in birre 
divise e suddivise. Negli Stati Uniti d’ America 
sorge in mezzo a questa stessa div isione e suddi- 
visione un’aristocrazia di proprieb'i lerribiriali. 
il reame delle Duo Sicilie ò retto da monarcliia 
assoluta, mentre le sue leggi civili han favoreg- 
giato lo sminnzzamenbi delle proprietii. La Fran- 
cia ha forse sempre trovato nella piccola proprie- 
tà la salvaguardia delle sue instituzioni? Altri han 
pcnsabi die la divisione e suddivisione delle pro- 
prietà mentre ha distrutta l’ aiitira aristocrazia , 
impeilisce che ve no fosse una , e fosse pur nuo- 
va, che reputasi necessaria iieiroriliiiaraento dei 
governi monarchici. Ma può mai esservi vera ari- 
sbicrazia legata alla proprietà in terre dopo aver 
proclamato ugnai godimento ed esercizio de’ di- 
ritti politici e civili , libertà delle proprietà , del- 
r industria e del lavoro , guarentigie , poteri u 
giurisdizioni solo nelle mani del governo? Sif- 
fatta spiM'ie di aristocrazia ò im sistema già caduto 
in molli luoghi d' Europa, ed in altri comincia a 
non essere più sorrelbi dall’ opinione e dall’ inte- 
resse dolle popolazioni. Non altra aristocrazia 
può ammettersi che quella proveniente dalle ric- 
chezze c dal merito, e questa non deve inilistlii- 
tamenfe sostenersi per via di leggi che vincolano 
la proprietà in terre ; sarà In somma più di per- 
sone elle di famiglie. Ad ogni modo quando con- 
siderazioni di ordine politico rendessero indi- 
spensalille che vi fossero nello Stalo de’ maggio- 
rali , vale a dire nn’ aristiH razia di famiglia , io 
non disconvengo di ammettersi con limitazioni e 
nel modo che nel prccedenbi capitolo ho indica- 
to ; poiché allora una frazione sola delle molle 
pniprietà in terre sarebbe vincolata , e non costi- 
tuirebbe già un sistema generale come iie’secoli 
passati ; sarebbe in breve una piccola eccezione 
alla granile n’gola della divisione o suddivisione. 

Si è eziandio ragionato delle opinioni politiche 
come afforzate dalle proprietà in terre. Ma la giu- 

Napoleona reclamava più potere per l’ aiilorìtà patema, 
altri riguardi alla proprietà media , permettersi le siislt- 
tuzionì fedeconimcssarir sino al primo grado, accordarsi 
almeno al padre dì famìglia la facullii di disporre sino 
alla metà quando la sua eredità uoii oltrepassava ì ceu- 
tomila fraDchì. 


jglc 


13 



(tif ia di Uli opinioni ilerìt* più d*)!' ingegno, dal 
carattere , dal maggiore o minor grado di co- 
scienza e di morale , anzicliè dalla terra che si 
possiede. La terra dà o può dare interesse a chi 
ne è proprietario di sostenere cosi le buone co- 
me le cattive opinioni, è un’arma che può oHén- 
dere e difendere secondo questo stesso interesse, 
il quale può essere sovente di ostacolo a qualsiasi 
utile riforma che potrebbe lederlo. Inoltre non 
è la terra per cosi dire che infonde le opinioni 
negli uomini, ma si bene le opinioni degli uomi- 
ni possono far mutare la condizione delle terre. 
E come per opinioni d' individui che hanno avuto 
parte nel governo degli Stali si sono le terre vin- 
colate, cosi per contrarie opinioni si sono svincola- 
te ; il che è av-venuto in molti paesi ne’quali si so- 
no eziandio visti grandi proprietari fedecommes- 
sari sostenere il danno di tali inslituzioni, e affret- 
tarne o prepararne la caduta. Vero è che un uomo 
quanto meno soUostà al bisogno è più indipen- 
dente , meno soggetto a basse passioni ; quanto 
più possiede è meglio attaccato all'ordine ed alle 
inslituzioni del proprio paese: ma non è neces- 
sario che le sue possessioni sieno in terre per 
ottenersi questo lodevole intento , bensì in qua- 
lunque specie di proprietà. Anzi quanto le pro- 
prietà sono più mobili ed eventnali, tanto più si 
desidera l’ ordine. Un commerciante , un mani- 
fatturiere , un artiere hanno da temere il distur- 
bo deir ordine per motivi maggiori di quelli dei 
proprietari delle terre che ne'grandi avvenimenti 
politici ordinariamente poco o nulla soffrono, al- 
l’ infuori del cambiamento del nome del Sovrano 
o ^lle forme esteriori del governo. Non perdiamo 
mai di vista che le proprietà in terre non possono 
rappresentare che quel valore, quella parte spe- 
ciale e non mai in tutto generale che hanno nella 
economia pubblica degli Stati; e qiundo si voles- 
sero elevare a rappresentare tutti gli altri interes- 
si della società , ne deriverebbero gravi inconve- 
nienti. Per fondare un sistema pel quale le opinioni 
politiche fossero legate alla terra che si possiede, 
uopo sarebbe assolutamente accordare favori e 
privilegi a questa terra, onde possa perpetuare nel- 
le famiglie le medesime opinioni che in tal modo 
addiverrebbero interessato. Ma a prescindere che 
la terra quasi quasi si sostituirebbe alle opinioni 
degli uomini, ne deriverebbe che i favori accordati 
a questa specie di proprietà, che talora non è la 
più grande proprietà di una nazione, lo sarebbero 
a scapito di tutto il resto dello proprietà di diverse 
specie che possono costituire la ipaggior quantità 
de' beni della stessa nazione. Questo falso prin- 
cipio hi nelle inslituzioni politiche di alcuni Stati, 
e venne corretto. In Inghilterra tra gli altri Stati 
che pervhirarono nell’ antico sistema si vollero 
mantenere pifrilegt alle proprietà in terre, inen- 
tre che la più grande proprietà di quella nazione 
consiste nelle manifatture , nelle arti , nel com- 


mercio. Ma a nostri giorni etdà si osservò general- 
mente che il favore aceordato con legge per man- 
tenere r alte prezzo de’ grani prodoW da terre 
nazionali , era nn favore per una classe sola cioè 
per quella che possiede tàdi terre, e lo era a dan- 
no dì altre proprietà, in ispecialtà quelle prove- 
nienti dalle manifatture, dalle arti,' dal commer- 
cio , e di più era a discapito della sussistenza del 
popolo ; quindi tutto si pose in opera per ottener- 
ne, come di fatti si ottenne, l’^lizione. Prova 
evidentissima è questa che in un paese come l'iti- 
ghilterra, più inoltrato di qualsiasi altro nelle ma- 
nifatture e nel commercio, la grande proprietà, a 
cui si erano dati quei favori per sostenere un’ ari- 
stocrazia territoriale,pure è stata reputata nn male 
grandissimo ; ed il popolo ed una parte istessa dì 
questa aristocrazia videro U necessità dì non fa- 
vorirsi la condizione delle terre al di là di quella 
di ogni altra specie di proprietà. Mentre su que- 
sto proposito ferveva nel parlamento inglese si 
grave discussione , furonvì di coloro che fecero 
un paragone tra lo stato della Francia e dell’ In- 
ghilterra, av visando che quasi gli stessi mali si rav- 
visavano in amendue le nazioni , a malgrado che 
in questa sussistessero le antiche leggi sulla pro- 
prietà in terre, ed in quella sìflàtta proprietà non 
avea più vincoli e favori, ed era divìsa e suddivi- 
sa ed anche sminuzzata. Ma quando si disamina 
la causa di queste avvenimento, si vedrà che i mali 
deU’Ingbiltem non derivavano tutti dalla grande 
proprietà privilegiata, come in Francia non pro- 
venivano dalla piccola e libera, bensì in amendue 
in grandissima parte da mancanza di sussistenza 
e di occupazione degli uomini. In Francia la mi- 
glior divisione c colture delle proprietà per quan- 
to ha contribuite ad utile intente , per altrettanto 
non è stata sufficiente per corrispondere a tutte le 
sempre crescenti esigenze del popolo. In Inghil- 
terra non si è raggiunto lo stesso scopo per via 
delle manifatture, delle artf e del commercio ; e 
per quanto di ricchezza derivasse da questi rami, 
pure la miseria grandeggia , e per aUennarla il 
popolo sperava un miglioramento dalla caduta 
de’ favori accordati alla proprietà in terre, onde 
aprirsi più larga strada alla sua sussistenza ed 
all’ incremento del suo commercio. Ma ottenuto 
il primo successo coll’ abolizione della legge su i 
grani , e quando anche al popolo inglese riascis- 
se di far soggiacere la proprietà in terre ad altre 
vicende e di farla meglio dividere e renderla cir- 
colabile per vìa di leggi successorie, non otter- 
rà certamente, come altrove ho dimostrato (1), 
tutto r effetto che ne attende , perocché le esi- 
genze del popolo sorpassano qualsiasi misura. 

Per giudicare della decadenza e miseria, o della 
potenza e prosperità delle nazioni e de’mezzì per 

(1) Nella monografia di sopra ciltu, sulla riforma do- 
ga&tio della Gran Brettagna dal 1812 al 1846. 



ristorarle non è da attenersi ad nn lato solo , ad 
una specie delle sue proprietà , nè ad una sola 
causa o ad efletti parziali ; ma uopo è disaminare 
attentamente tutte le cause e ^ti etTc-lti in ogni 
ramo della sua economia pubblica non conside- 
rata astrattamente , ma in concreto e nella esten- 
sione che abbiamo data alla scienza di che scri- 
viamo. Come altresì debbonsi porri! a disamina 
tutti gli avvenimenti politici che si sono succedu- 
ti. Può ravvisarsi prosperità o miseria negli Stati 
ove ewi la grande o la piccola proprietà , ma la 
cansa totale o parziale non a questi ma ad altri 
fonti può essere addebitata secondo i casi. Può la 
proprietà in terre essere il primo elemento di 
sussistenza ed anche di comodo , e può non es- 
serlo ; di che adduco in esempio le repubbliche 
di Venezia, di Genova, dì Olanda e la federazio- 
ne Anseatica che vissero prospere soprattutto pel 
commercio e non per le loro terre. I.a condizio- 
ne in che trovasi un popolo secondo i tempi , la 
sua fisica posizione, l’ istruzione, l’ attività degli 
abitanti , le tendenze , le sue relazioni con altri 
popoli, tutto in somma vuol essere messo a cal- 
colo ; i quali accidenti portano una differenza 
nelle condizioni di uno stesso popolo tra un tem- 
po ed nn altro. Mentre la nostra scienza ammet- 
te libertà delle proprietà , divisione e suddivisio- 



ne di esse per successione e libera circolazione 
con le debite guarentigie, secondo che abbiam più 
volte notato, lascia pur libero il privato interesse 
di agire sulle proprietà in terre di quella estensio- 
ne che gli toma conto. Ciò che poi grandemente 
incumbe a questa stessa scienza è come accre- 
scersi non già nella cifra in massa, ma equamente 
dilTn.se in ciascuna nazione a seconda della loro 
condizione , quelle proprietà particolari di qual- 
siasi natura, delle quali è possibile l’accrescimen- 
to, senza che mai si dasse malintesa opera da’go- 
vemi a preferire una specie ad altra ; e di più 
come procedere affinchè di tali proprietà, mentre 
ne godono l’ individuo e le famiglie, ne rifinissero 
i vantaggiosi effetti direttamente ed indirettamen- 
te ad altri indivìdui ed all’ intera economia; e 
come da ultimo da queste stesse proprietà deri- 
vasse una catena d’occupazioni pe’ componenti 
di uno Stato , onde aver elementi di miglior vi- 
vere. In qual modo in obbietti di si grande im- 
portanza e fondamentali per l’ordine sociale vi 
debbono contribuire tutte quelle altre specie di 
proprietà che derivano dalle arti e da ciò che si 
è detto industria, e quale sia ed esser dehbe l’in- 
teresse delle popolazioni vedremo ne’ seguenti 
capitoli. 
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CAPITOLO VII. 


— ««* 30l — 


Gommano» 


ItifìinKtM più ili pniprì5;tlA Hrlln ffroduzione. de'heni. Sì espongono i diii<^amentì di vari srrìUuri a riguardo 
della parola yrodutione , roulnlando ciò che evvl di fallacia. Si discorre dell’origine e dell’essenza delle pr«>- 
diuioiii. Perchè la voce produzione debb’ e>sere adoperata nel senso di proiliirre beni e proprieiè. Tome è 
falso la dottrina che tutta la |K)litica economia reslringt* uelle ricchezze, cosi fai.M n’è del pari la conseguenza 
che la produzione iudislinlainenle ed in ogni easik ingenera la ricehezza e che ogui prodoitu sia rÌ(Thezza*-*-L’a<> 
rreseimenlo de’ beni non è i) solo esc}ii<»ivii scopo, ma uno de’ iiiezzi per giugnere al Ihmi vivere degli uuiniuì ; 
che n»sa vi si deve rongiuguere onde l’ulililà e lo partecipazione agli utili per quanto è p<issihile siano pc'molti — 
Pion son d’ accordo gli scrittori circa i mezzi per T acrrescimento de’ beni — Si ragiona del lavoro. Errore di cre- 
derlo generatore di ogni produzione c proprietà — Si traila dell’ essenza del lavori». Il sedo lavon» non sempre 
|mò priHlurre beni e proprietà ; quali altri mezzi , strumenti e sivedicnli sono a ciò necessari. Il lavina» è nvezzo , è 
l’alto più che la jiulenza della iiinana opera — t^uali cose son il’ uopo e si ravvisano nella produzione — Si mi- 
na di quei che molaniente si sono delti strumenti yeneralt deW iudustria e di fondi produ//it?i. Si disaminano le 
fliverse opinioni conremenli gli agenti ed I mezzi della produzione — Per accn*scerc I beni e le proprietà scm 
necessari o in ludo o in parte, più o meno secondo i rasi , volontà , cognizioni, intelligetiza. forze fisiche e lavoro 
bene applicato, altri beni e proprietà, gnnrcnltgie sociali — Si cenna di quelli beni che si addiniaiidano ren- 
dite , snlnrl , profitti — .Sono imitili per la nostra scienza le tante distinzioni e dispule sulle diverse specie di 
ea|iilali — Si tratta dell’ industria come del più potente mezzo di proilurre ed accrescere i beni . c che ha cagio- 
nato il più rilevante cangiamento nello stato sociale. Si ninfutano varie defmizioai date dell’ industria — t^iiiel 
che deve intendersi , ed in che c^rnsisle l’ iudiistrin — Come gl’ interessi pubblici e privali s’immedesimano nel- 
P indiisiria. Donde proviene lo sua grande innueii/a — tjuali s«tuo le diverse brandir d’industria — Classe di 
iioDiiiii appartenenti aU’industrìa — L’mcupazionc degli unmìni e una delle gravi incumbenze della nostra scien- 
za, perocché congiugne uomini c bcui.|>opola 2 iooe e ]»nipricià, c dclerniiiia uua delle vie come |>ossa talvolta giu- 
gnersi al line del ben vivere. 


La più parte deijli scrittori di economia, come 
più volle ho notato, non ad altro restrinsero la 
scienza che alla ricchezza;quindi quasi che di que- 
sta far dovessero la biografia la Iratlanmo sotto 
pii aspetti della sua produzione , della sua distri- 
huzioiie , (Iella sua consumazione. Primamente 
si occupanuio con molto impegno della produ- 
zione; produrre, produrre indeterminatamente 
fu per essi il più gran bene, come se accrescen- 
dosi in qualsiasi modo la material cifra delle ric- 
chezze si do\ esse di necessità accrescere il be- 
nessere delle nazioni 1 Ma tantosto avvertiti di 
molti mali, che a malgrado dell'accre.sciuta pro- 
duzione presentava la società, hanno esclamato 
eh’ era miglior divisamento il ben distribuire le 
ricchezze, scagliandosi contro le improduttive 
consumazioni. Medesimamente han cercato di 
analizzare il fenomeno della produzione, han vi- 
sto a parer mio molto di quello che evvi di no- 
tevole. han supposto altre rose, mollissimo han 
conghielturato , si sono elevate infinite dispute 


sulla parola , ehi si ha attribuito una gloria di 
scopritore di (|ualctie accidente della produzione, 
chi r ha rivendicato per altri; ma nel generale 
leggendo quanto si è scritto sul soggetto, che for- 
ma materia d'immensi volumi, le idee si eoii- 
fonduno , e ciò che forse un tempo era più chia- 
ro è divenubi onnai astruso ed intrigato. Pro- 
durre in senso comune vale generare , creare , 
essere autore, porre innauti, porre ad (dfetlo , 
prolungare ce. ; ma in senso economico gli si è 
attribuito altro significato. Aristotile distinse due 
specie di produzioni, l’una, lì produzione ch’ei 
chiama naturale, ove a creder suo non altro sco- 
po vi ha che la consumazione di ciò che si pn>- 
duce sia per mezzo della terra, della caccia, della 
pesca , sia per mezzo delle arti utili ; l’ altra che 
nomina pniduzione artificiale , dice non avere 
per fine che quello di vendere ciò che si è pro- 
dotto. Beccarla osservò nella produzione c ripro- 
duzione sovra ogni altra cosa fatica, tempo, etni- 
vtetUi, materie, capitali. Verri parlò egualmeiile 
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di produzione e riproduzione; non eTTi secondo 
lui creazione di materie , ma semplice modifica- 
ziniie ; accostare c separare , sono gii unici ele- 
menti che r ingegno umano ritrova analizzando 
la produzione ; tanto è prodnzihnc se la terra , 
r ac()ua e l’ aria si trasmutano in grano , quanto 
se la glutine di un insetto colla mano dell’ uomo 
si tramuta in velluto. Carli la vide nell’ unire e 
moltiplicare. Smith non in altro la raflìgurò che 
nel lavoro e nel lavoro produttivo, nel che fu da 
Sismondi seguito. Say la fece consistere nel dar 
qualità alle materie onde acquistassero valore se- 
parando , cambiando, Inusportando, modificando 
le parti , le molecole di cui si compongono ; ma 
altri notarono che a queste idee sarebbe d’ uopo 
aggingnere quelle di moltiplicare. Lo stesso Say 
in altro Inogo definì la produzione consistere in 
un gran cambio. Cioja disse che la produzione 

non è creazione, ma unione di forme utili 

potersi dare il nome di prodotti alle azioni uma- 
ne di forme utili promosse dal travaglio. Droz 
crede produzione il dare utilità e valore agli ob- 
bietti che non ne hanno , ed accrescere utilità e 
valore a quelli che ne hanno; (juindi dico essere 
suoi elementi quelli di cangiar la forma , traspor- 
targli obbietti. Altri ammettono il primo di que- 
sti elementi , ma escludono il secondo. Non po- 
chi scrittori poi pensano che il produrre sia sem- 
plicemente riposto nel dar valore ad una cosa. 
blac-Culloch opina che tutte le operazioni del la- 
voro e delle arti possono ridursi e realmente 
consistono in trasmutazioni, in cambiamenti di 
forme e di sito ; che in economia politica per 
pitxluzione non bisogna intendere produzione di 
materie, ma produzione di utilità, e quindi di va- 
lore e di cambio. Questa idea di valore di cambio 
è stata mollo combattuta. Kau ed altri scrittori 
alemanni non veggono produzione che in due 
o(>ere dell’ uomo , I' una travagliando di acconto 
colle forze naturali ad aumentare jl numero de- 
gli obbietti materiali a’ quali si dà nome di valo- 
ri, l’altra studiando la proprietà delle cose mate- 
riali per iscoprire una novella utilità e per farne 
vieppiù stimare il valore. Altri accenna per pro- 
duzione quella serie di operazioni che tende a 
cangiar lo stato delle cose per renderle più utili. 
Rossi opina che produrre à lo stesso che trasfor- 
mare , produrre qualche cosa diversa da ciò che 
già esisteva se non in quanto alla sostanza, alme- 
no in quanto alla forma , all’ uso , al servizio che 
può il prodotto rendere all’ nomo in quanto al 
rapporto esistente tra i nostri bisogni e le cose. 
Ageingne che in ultima analisi l'uomo nelle pro- 
duzioni non vi apporta che il movimento. 

Tutti adunque escludono l’ idea che la prndu- 
rione possa errare , su di che convengo anche 
IO che la parola creazione possa piuttosto ap- 
plicarsi alle produzioni dello spirito , dell' intel- 
ligenza , dell’ immagmazione , alle cose piìi mo- 


rali che fisiche , più immateriali che materiali. 
Come altresì osservo che se nelle produzioni ma- 
teriali non ewi creazione di materie , ewi crea- 
zione di valore, di utilità, nel senso che abbiamo 
espresso nel capitolo IV di questo libro, creazio- 
ne di rapporti che prima non esistevano. Inoltre 
ragionando sempre nel senso degli scrittori di ci- 
vile economia, osservo pure non essere il sem- 
plice movimento quello che apporta l’uomo uol- 
le produzioni di qualsiasi cosa, ma vi necessita 
intelligenza sia nello inventare e scoprire, sia nel- 
l’applicare, e di più volontà, potere e forze cospi- 
ranti e dirette ad utile risultato. Di vantaggio non 
t la sola trasformazione , il solo tramutamculo 
che avviene nella produzione; ed ove ciò si avvera 
in alcuni casi, si rileva pure in molti altri il can- 
giamento di sostanza c di qualità, risultando so- 
vente dagli elementi diversi che l’uomo impiega un 
tutto che non ritiene alcuna qualità di questi. Co- 
me ancora erronea è la dottrina che vera produ- 
zione sia quella che soltanto ingenera cose che 
possono essere cambiate , poiché ciò ravvive- 
rebbe quelle teoriche che abbiamo censurate, che 
le ricchezze, la proprietà stieno unicamente nei 
valori di cambio. Intanto approfondendo questo 
tema mi é fona rilevare innanzi tutto, che non 
saprei con quanto accorgimento quasi tutti gli 
scrittori di economia han fatto della produzioiio 
un essere astratto dalla proprietà e da’ beni. Si è 
perciò scambiato talvolta l’elTetto colla causa, di- 
cendosi essere la produzione in ultima analisi 
un’applicazione di forze che dà per risultato una 
qualche cosa utile a soddisfare un bisogno del- 
l’uomo , mentre avrebbe piuttosto dovuto dir- 
si che dall’ ingegno e dalla forza umana appli- 
cati sopra obbietti di qualsiasi natura derivano 
la produzione ed i prodotti. Tutto può rt!as.su- 
mersi in pochi accenti che l' nomo colla sua in- 
telligenza, colla sua volontà, col suo potere, colle 
sue facoltà, colle sue forze, o con forze aggiunte, 
ed impiegando secondo i casi altri mezzi, opera 
sopra gli obbietti di qualunque specie naturali o 
già prodotti da umana azione , nel fine di faci- 
litare i suoi disegni , soddisfare i suoi bisogni, e 
produrre altri l)cni, altre proprietà, sia che ope- 
ra per sé stesso , sia che opera per farne cam- 
bio, sia che opera nell’interesse aitai. La natura 
produce da sé stessa de’ beni ; ma quando l’ uo- 
mo vuol produrne ha bisogno di un concorso di 
circostanze che il mettono nella favorevole posi- 
zione o di uguagliare o di vincere la natura. Può 
anche fallire in questo suo divisamente. Per siflàt- 
te ragioni abbiamo noi adoperato in sino ad ora le 
espressioni produrre proprietà, produrre beni, ed 
anche quando ci vaieremo della semplice parola 
produzione , l' adopereremo nel senso di beni e 
proprietà, poiché quando dall’opera umana non 
risultassero beni é onera perduta. Come falsa è 
la dottrina che tutta l' economia politica rcstrin- 



ge nella ricchexza, cosi falsa ne è del pari la con- 
seguenza che la produzione ingenera indistinta- 
mente in ogni caso la ricchezza, e che ogni pro- 
dotto sia ricchezza. Abbiamo su questo partico- 
lare già notato che il produrre proprietà non dà 
sempre per risaltato la ricchezza , e quali sieno 
le idee che dcbbonsi attaccare a questa voce. Im- 
porta mollissimo per la nostra scienza l' accre- 
scimento de' beni e delle proprietà particolari ; 
ma tale accrescimento non ò il solo suo esclusivo 
scopo, ma uno de' mezzi per gingnere al fine del 
ben vivere degli uomini. Sé il solo accrescimen- 
to per sè stesso costituisce il divisato mezzo, ma 
sì bene vi deve concorrere eziandio che l’utilità e 
la partecipazione agli utili che daH’accresciuta pro- 
prietà derivano si spandessero quanto più si può 
ne'molti e non ristagnassero tra i pochi ; e di più 
che avvenissero le minori possibili dissipazioni. 
Quindi la prima idea dell’ accrescimento in di- 
scorso proviene dal saper approfittare di tutto ciò 
che deriva dalla lutura o dall’ opera umana per 
farlo valere e per trarne partito , cioè trovando 
qualità utili e valendosi di questa utilità per tutto 
quello che necessita alla vita sì privata che so- 
ciale de’ popoli. 

Ma come di fatti avviene l’accrescimento della 
produzione de’ beni e delle proprietà? Quali spe- 
ciali mezzi r nomo v’impiega? Ecco un altro fe- 
nomeno di cui gli autori di civile economia han 
(atto sì minuta analisi e vi han portato tante sot- 
tigliezze, che riesce quasi impossibile il reassu- 
mere i loro divisamenti. Si è tanto ragionato del 
lavoro , moltissimi lo han fatto generatore di 
ogni produzione e di ogni proprietà. Ohi ha attri- 
buito questo scoprimento ad uno , chi ad altro 
scrittore ; ma se vorremmo attenerci alle sacre 
carte troveremmo che il travaglio fu da Dio dato 
all' uomo come pena, quindi rendere mcn dura 
questa pena e come trame partito potrebbe es- 
sere scopo sociale. L’ idea dunque di ritrarne un 
utile partito e di regolarlo per vantaggio dell’ in- 
dividuo e della società lo ha fatto entrare ne’cal- 
coli della economia politica; ma volerne fare una 
potenza da cui tutto dipende , da cui scaturisce 
ogni bene è gravissimo errore. Ricordiamo in- 
nanzi tratto che nel linguaggio comune lavorare 
vale operare, occuparsi, far qualche cosa. Opera 
comprende qualunque azione dell’uomo, sia in- 
tellettuale sia fisica; se non che l'opera si restrin- 
ge pinttosto alle cose , alle azioni morali , men- 
tre il lavoro esprime propriamente atti e cose 
materiali, fisiche, meccaniche. La fatica è un ef- 
fetto del lavoro , è un effetto che si sente nel la- 
vorare, è in somma un aflànno, una pena che si 
patisce. Un tempo la parola travaglio fu adope- 
rata per lavoro e fatica; ma ora più propriamen- 
te si adopera per agitazione , aflaticamento del- 
l’animo. Intanto negli scrittori d'economia si tro- 
va questa stessa parola travaglio adoperata in sen- 


so da tutto comprendere, opera , lavoro, fatica, 
facendone un essere astratto nel solo bene, e non 
per agitazione, affaticamento. Il Gioja si spinse a 
tal riguardo finanche a definire il travaglio una 
serie di azioni e di sforzi diretti dall’ idea di pro- 
cacciarsi un obbietto utile o liberarsi da uno no- 
civo. Altri dissero semplicemente essere scom- 
posizione e composizione di forme, sia che pro- 
viene dalla natura sia dall’ nomo. Ma non s’ ac- 
corgevano che la natura produce sempre collo 
stesso ordine ed utilmente , mentre l’uomo non 
sempre componendo e scomponendo produce 
cose utili ed ordinatamente. Non sono mancati 
quelli che credettero essere il travaglio una serie 
di azioni e di sforzi nel fine di produrre ; defini- 
zione che spiega qualche cosa ma lascia molto a 
desiderare, poiché il travaglio, il lavoro non è la 
sola causa, il solo mezzo per produrre. Altri han 
riconosciuto nel lavoro semplicemente una forza 
che è conseguenza della volontà guidata dall’ in- 
telligenza. Quanto a quel che io ne penso , mi 
sembra non poco strano d’ essersi voluto tutto 
riunire sotto questa unica voce traeaglio, e darle 
anche un significato che al certo non è quello per 
cui comunemente s' impiega. Quando pur si fos- 
se creduta indispensabile una voce generica, non 
sarebbe stato miglior divisamento di impiegare 
quella di opera umana , azione umana diretta o 
applicata ad un determinato scopo ? Con siflàtta 
nomenclatura più semplice si sarebbe compreso 
che l'uumn pel divisato fine agisce, opera sulle 
cose prodotte dalla natura o che altri nomini han- 
no prodotto per valersene, per produrre altri be- 
ni, altre proprietà. Avrebbe potuto eziandio farsi 
una distinzione di opera dello spirito , da opera 
materiale come risultato meccanico di arti e d’in- 
dustria. Allora sarebbe stato più facile vedere 
qual parte possono avere in questa opera la in- 
telligenza degli uomini e lo lnn> fisiche azioni, e 
come unite ad altri accidenti producono di fatti 
i beni, la proprietà. 

Ma discendendo meglio a far rilevare quale sia 
la essenza del lavoro nelle cose economiche deg- 
gio rammentare cheGaliani fu il primo che asserì 
essere la fatica soltanto che dà valore alle cote, e 
che la materia non ti coopera che per iteemare o 
anmentare questa fatica. Genovesi osservò che la 
utilità delle fatiche , non la sola fatica, sia media 
motrice che spinge gli uomini al lavoro ; che la 
ricchezza di una nazione stia in ragione della som- 
ma delle fatiche ; che la fatica sia il capitale di 
tutte le famiglie e di tutte le persone dello Stato. 
IMe adunque Genovesi una parte importantis- 
sima alla fatica, al lavoro nella economia pubbli- 
ca , ma non esclusiva ; sicché voleva fugato l’ o- 
lio, occupati gli nomini, e col lavoro metterti in 
talort la terra ed il mare. Però questa fatica la re- 
putava un istromento necessario ma non già uiii- 
conelle arti, nell’ industria, nel commercio, nel- 
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Vif^coltara. Anzi di questi rami ne trattò come 
di molle per promuovere la fatica, nè la ricchezza 
fa generare dalla fatica soltanto, ma da essa con» 
giunta a manifatture , arti, agricoltura, commer- 
cio. Beccaria non vide solo la fatica nel produrre 
e riprodurre , ma osservò pure che vi necessi- 
tano tempo , strumenti, materie, capitali fonda- 
tori che poi si son detti produttori, ^lò in piò 
luoghi distesamente del travaglio come di cosa 
principale in economia, ma non esclusiva. Verri 
non ebbe diverso divisamento, anzi chiaramente 
dice , che la misura delle forze e della prosperità 
di uno Stato non è sempre l' accrescimento del 
travaglio , e che all’ opposto in una nazione dove 
gl’ istrumenti dell’ agricoltura e delle arti fossero 
meno perfetti e più grossolani , ivi il travaglio 
sarebbe maggiore, ma non perciò sarebbe accre- 
sciuta la produzione e la ricebezza. Adamo Smith 
giovossì in moltissime cose delle idee di Geno- 
vesi , Beccaria e Verri relativamente al lavoro ; 
ma per iscopo predominante della sua scrittura 
seguì e sviluppò quella idea delUaliani che la fati- 
ca dà valore alle cose; quindi credette che stasse 
nel lavoro non solo l’ origine della ricchezza , 
ma eziandio il solo suo strumento, e di più la uni- 
ea ed invariabii misiua del valore. La opinione 
di Smith formò proseliti moltissimi, che quasi gli 
resero onori divini supponendo aver fatto questa 
scoperta, di cui per altro non era molto a menar 
rumore, poiché gli rendevano tanti onori per un 
errore in cui non egli il primo era caduta. Si- 
smondi , che annunziò di seguire in proposito le 
idee di Smith, riconobbe nel lavoro la fonte delle 
ricchezze, e nella economia i mezzi di aumentar- 
le ; ma nel tempo stesso osservò al pari di Smith 
che la ricchezza si forma co' terreni , co’ eapUali 
e eoi lavoro che producono a suo giudizio la ren- 
dita, i profitti ed i salari; vale a dire che questa 
ultima osservazione distruggerebbe il principio 
d’ essere il solo lavoro fonte di ricchezze, quando 
per formar queste vi bisognano altri obbietti. 

Non v’ ha dftbbio : fecondo, prodigioso è il po- 
tere del lavoro ; ma da sè solo non pnò vera- 
mente produrre beni e proprietà. Ove in qual- 
che caso di eccezione può dare questo risultato , 
abbiane sempre nel generale di esser diretto 
dall’ intelligenza, applicato con giudizio, od avere 
per ausiliari altri beni, altri strumenti e mezzi per 
trasmutare in beni e proprietà quelli obbietti di 
qualsiasi natura su’ quali agisce ; ed allora non 
si addiiaanda più lavoro questo insieme di cose, 
ma sibbene dà luogo a ciò che meglio dircsi in- 
dustria, come or ora meglio vedremo. Il lavoro à 
sempre un mezzo, ma non mai il motore a pro- 
durre beni , poiché questo motore non dipende 
da semplici meccaniche o fisiche azioni dell’ uo- 
mo, bensì da’ bisogni insiti in lui di conservar- 
si, migliorare e ripr^ursi. Con molta ragione os- 
servò Say nella produzione ricerche dal sapien- 


te , applicazione di esse , esecuzione dell’ opera- 
to; e confutò Smith che avea impiegato la parola 
travaglio per disegnare questo insieme di opera- 
zioni che qualificano l’ industria. Ua non posso 
convenire nelle sue idee a riguardo di ciò che 
egli chiama ietromenti generati delt indaetria e 
de' fondi produttivi. Secondo quello che ho già 
fatto osservare nella parte storica e di preliminari 
dottrine di questa opera, Say chiama istrumenti 
naturali non appropriati le materie gratuite mes- 
se dalla natura a disposizione deU’aomo,e le forze 
fisiche , de’quali obbietti ognuno può valersi. Ma 
com’ essi son suscettìbili di addivenire proprietà, 
cosi quando lo addivengono , egli crede che si 
debbon denominare ^strumenti naturali appro- 
priati. Come è agevole vedere dietro quanto ab- 
biamo emresso e in questo e ne’ precedenti ca- 
pitoli, silblta distinzione è inutile in gran parte e 
non esattamente espressa ; di più la parola ilr»- 
menti malamente risponde alle idee che in ulti- 
ma analisi rappresenta di beni, e sieno naturali, 
sìeno prodotti da umana opera , sia che già co- 
stituiscono una proprietà , sia che a rigore non 
ancora la costituiscono; che anzi qualunque cosa 
che si adopera nel produrre beni è già una pro- 
prietà se non di chi la maneggia, almeno di colui 
pel quale si lavora, o di altri da cui la togliamo. 
Intanto l’ autore cenna che vi ha istrumenti che 
non sono di naturai creazione , ma frutto di un 
industria anteriore, come sarebbero ad esempio 
temenze prodotte dall’ industria agraria , droghe 
di tintura, cotone che vien fornito dal commercio, 
strumenti convenienti al travaglio, macchine, fab- 
briche costruite , bestiame allevato per cura del- 
l’uomo. Siflàtti strumenti o almeno quelli che ser- 
vono ad una intrapresa industriale Say denomina 
un capitale. Denomina inoltre valor capitale il va- 
lore che possono avere. Anche qui ewi confusio- 
ne di idee circa le materie, i mezzi e gli elTetti; e 
di vantaggio non si comprende bene a quale con- 
seguenza può menare il dire di Say che gl’ indi- 
cati obbietti frutto di un industria anteriore non 
sono di creazione naturale ; poiché l’ esser pro- 
dotti da un industria anteriore fece loro vera- 
mente cambiare di natura e di essere beni e pro- 
prietà ? Say stesso non può fare a meno di là 
a poco di non dire che gli indicati valori capi- 
tali sieno delle proprietà. Egli intanto reassume 
le sue idee nel seguente modo. Il fondo generale, 
donde provengono tntle le ricchezze di una na- 
zione, si divide in fondi di facoltà industriale e in 
fondi d’ istrumenti di industria. Il fondo di facol- 
tà industriale o detto in maniera abbreviata fon- 
do industriale abbraccia , secondo lui , i capitali 
Industriali o l’ attitudine di concorrere alla pro- 
duzione, i quali capitali si rincontrano ne' sa- 
pienti 0 depositari qualunque di utili conoscen- 
ze , negli intraprenditori d’ industria che s’ inca- 
ricano d'applicare i mezzi di produzione alla sod- 
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disfazione de’ bisogni degli nomini , e da ultimo 
negli operai e in altra gente che fanno uso della 
loro capacità industriale sotto gli ordini degli in- 
traprenditori. In questo luogo l’autore ripete che 
il fondo degl’ istrumenti dell' industria si divide 
in istrumenti appropriati , in istrumenti natu- 
rali non appropriati, cd in capitali; aggiugne pure 
che tutti questi fondi meritano di essere chia- 
mati produttivi , perchè concorrono alla creazio- 
ne di prodotti; che essi fanno parte della for- 
tuna de' loro possessori ; che i soli strumenti na- 
turali non ne fanno parte , ma i prodotti che ne 
derivano partecipano delle ricchezze sociali. Say 
si alTannù tanto in queste investigazioni sperando 
di essere chiaro dopo il lungo carteggio e le con- 
versazioni avute con Davide Kicanlo , che nella 
sua opera, principi dell’ economia politica e del- 
r imposta, biasima la delìnizione da Ini data del 
valore ; ma panni che nè l’ uno nè l’altro aves- 
sero chiarita la soggetta materia, anzi l' implica- 
rono in ma;q!Ìori oscurità e sottigliezze. 

Alcuni scrittori, il Rossi tra gli altri , han cre- 
dulo spediente di rinnovare le idee di Ueccaria , 
Smith e Say, e di reassumerc le teoriche della 
produzione nella maniera seguente. Essere in essa 
una forza movente, un modo di applicazione, un 
risultato. Diversi essere i mezzi produttivi o le 
forze, e potersi restringere sotto i nomi di terra, 
tai'oro, capitale. Esserv i mezzi di produzione di- 
retti ed indiretti , mediati ed immediati , fisici 
cd inlellcltuali, morali c normali, comuni a tutti 
c non appropriati , generali e particolari , natu- 
rali e prodotti dall’ uomo. Neppure questa divi- 
sione e suddivisione parmi che sia atta a spiega- 
re quello che Ueccaria avea meglio detto colle 

R avole tempo, fatica, strumenti, materie, capitali. 

è più fucile mi sembra ijuella di assegnare per 
agenti e lirumenti della produzione la terra , il 
capitale , il lavoro , poiché non si può compren- 
dere sotto la parola terra (1) l'insieme delle co- 
se prodotte dalla natura c dall’uomo , costituen- 
do il lavoro più t’ atto che la potenza dell' umana 
opera ; e di vantaggio a rigore parlando il capi- 
tale non può esprimere quel complesso di altre 
cose che possono e non possono essere necessa- 
rie nella produzione de’ beni e delle proprietà. 
Altri scrittori bau semplicemente qualificati per 

(1) Questa parola terra fu adoperata a ribocco da quel- 
la scuola che ugni ricchezza vulea dalla terra far deri- 
vare. Per terra gii antichi intesero esprimere la natura. 
E>vì una scuola di prìncipi opposti , come ho più volte 
notato , che tutta la ricchezza crede generarsi dall’ in- 
dustria. A tale scuola sì è voluto dare per capo Smith, il 
quale per altro si contentò dire che la terra è sorgente 
originaria della riccheiza , c che l’uomo lavora unita- 
mente alla natura. 

(2) Per materie prime gli scrittori economici inten- 
dono non solo le materie grezze che non hanno ricevuto 
alcuna fattura, ma ancora i prodotti già lavorati , i quali 
si acquistano per farsi soggiacere cd altre preparazioni. 


agenti delle produzioni le materie prime (2), l’in- 
dustria, i capitali (3); ed altri han httto reassunio 
sotto il nome d’ ittdustria. Ma scoinpoiiutu e ri- 
componete per quanto si voglia il fenomeno di 
ciò che si è detto produzione, date larga o stretta 
estensione a tutti gli accidenti da cui dipende , 
presentatela in molte parole, reassunietela anche 
sotto una, due, tre voci, non altro troverete che 
quello che di sopra ho detto, cioè che l’uomo colla 
sua intelligenza, colla sua volontà, col suo pote- 
re. colle sue facoltà, con forze tìsiche e murali, c 
impiegando altri mezzi secondo i casi, opera sugli 
obbietti che il circondano, sieno naturali , sieiio 
già prodotti da umane azioni, nel fine <li facilitare 
i suoi disegni , soddisfare i suoi bisogni , pro- 
durre altri beni e proprietà , sia che opera per 
sè stesso , sia per farne cambio , sia noli’ inte- 
resse altrui. Che la prima idea deU’accrescimeiito 
de’ beni e delle proprietà deriva sempre dal sa- 
per proGttare di quanto proviene dalla natura e 
dall' opera umana per farlo vaien-, per ritrarne 
partito , cioè trovando qualità utili e valendosi 
di queste qualità per tutto ciò che necessita alla 
vita privala e sociale de' popoli. Sovente la sola 
intelligenza e le forze fisiche non possono pro- 
durre altri beni ; quindi vi necessitano de’mezzi 
che l'uomo impiega come ausiliari per conseguire 
il suo scopo ; e questi mezzi , si chiamino pure 
strumenti o agenti , son sempre de' beni e delle 
proprietà o particolari o di quelle dette comuni. 
Proprietà è adunque non solo ciò che la natura 
priuluce e di cui l’ uomo nello stato sociale legit- 
timamente 0 per diritto proprio usa o che può 
acquistare pe' suoi bisogni sieno primitivi o se- 
condari, indispensabili o non indispensabili; ma 
altresì quant'altro che l’opera umana può produr- 
re pel fine istesso, e gli altri mezzi e beni che pos- 
sono coadiuvarlo all’uopo. Proprietà io tal modo 
genera prodotti che servono a noi o ad altri, pro- 
prietà son pure questi prodotti. Causa ed clfetli 
che danno per risultato sempre beni, proprietà , 
ancorché fossero diversi di specie e di qualità. La- 
onde terreni, case, capitali, macchine, stnimeii- 
ti, semenze, frutti, prodotti chimici, prodotti ve- 
getabili, prodotti minerali, prodotti animali, ani- 
mali stessi serventi all’opera umana sono beni e 
proprietà. In brevi accenti per accrescere (1) i 

(3) la più parie degli si-rillori economici dimoslra che 

i rapilnli in par'<la si o-iue s<'k«*** 

nicnli inipic((ali ddirimJu>lrii* — aiilinpazitmi tK Cormili 
per manlcnere in aziuuc i pruduU«)ri ih 11* allo della pr*>- 
daziune — nialerie prime ui'i’essarie all’escrriiio deH’in- 
diistria — uflìdiie ed altri fabliricati utili alle prudtziv* 
ni — iiiunela impiej<ata e credili. 

(4) Farlo di accrescimento m-1 senso della parola . 
nnu di quello accreMiineulo che può derivare aicli 
indi\iJui dal canihioedulla lraMnisMMiM’.(H‘ruc< he t heiii 
di lai qualità snun già prodotti, nfiii altn» iHcendo >1 eain- 
bio e la trasmissione che sustiiuirc uno ad altro indi' 
viduu. 



bpiii e le proprietà necessitano o in lutto o in 
parte, più o meno secondo i casi, volontà, cogni- 
rioni, inlellipenza, fonte tisiche <" lavoro regolar- 
mente applicalo , altri mezzi che son pure beni 
e proprietà , guarentigie sociali. Il lavoro e le 
cognizioni sono altresì una preprielà dell’ uomo 
forse più sacra di qualsiasi altra. Nè meravigliar 
devesi il lettore che a prima giunta sembra di 
aver io escluso la parte che hanno i capitali nel- 
l'accrescimento delle proprietà e nella produzio- 
ne de’ beni , poiché ciò è nella parola e non già 
nel fatto; capitale è anch’essouna espressione g«v 
nerica, e si adoperi nel senso di risparmio (1 ) o di 
eumulo di beni prodotti per destinarsi ad agevolare 
la produzione di altri l>eni, o anchescmplicemon- 
te di materia e cosa su cui l’umana industria eser- 
cita le sue azioni , sempre dinota un bene, una 
quantità di beni o di una o di un’ altra S|Ktcie di 
cui l’opera umana si vale, e da cui trac profitto o 
partito. Quindi i capitali van meglio compresi sot- 
to l’idea di altri beni e proprietà , perocché sia 
quahmque la loro specie non sono che beni e pro- 
prietà. Ovvia è la distinzione tra capitali, rendite, 
profitti, salari, e si universalmente riconosciuta che 
intratterrei inutilmente il lettore ; ma anche se si 
cumulano la rendita , i salari, i profitti, e si ado- 
perano per produrre beni e proprietà, ed in qual- 
siasi modo si guardi la rendita, il profitto, il sala- 
rio, son sempn' un bene che proviene da altri beni 
c proprietà, eolie l’uomo inipiainnqne modo con- 
suma ed é sempre di sua proprietà. Non saprei 
vedere a quali utili conseguenze menar possono 
per la nostra scienza le tante distinzioni e dispute 
su’ capitali e le pretese loro specie di fondatori, 
di prodottiti ed improdulliti, di capitali tlrumcnti 
e capitali materia, di capitali fissi o impegnali e di 
rircfdanti (2). Qualunque sia la loro specie, sem- 
pre beni sono i capitali, ed ogni bene di sua natura 
produco utilità ; e quando cessasse di produrne 
o non se ne usasse, cessereblie pure di essere un 
bene , oppure avrebbe bisogno di altra mano che 
il facesse valere per riprendere la divisala qualità. 

Ma cosa è questa industria di cui tanto si ra- 
giona e si è ragionato , cosa è questo si potente 
mezzo di produrre ed accrescere i beni che ha ca- 
gionato il più rilevante mutamenb), come io stes- 
so ho altrove detto (3), nella proprietà, nella le- 
gislazione, ne’sist»“mi, nelle istituzioni, nella po- 
litica de’popoli, in somma nello stato sociale? Se 

(1) ^on mi è ignoto che da alcuni scrillori si è defi- 
nilo il capitalo un frutto de' rispanni iiuliiidiiali, cd un 
soprappiù non consumabile cd applicabile tanto ai mi- 
gljoramento quanto all' incremento de’ mezzi di produ- 
zione. Ma in questo concetto sì contiene un giuoco di pa- 
role. mentre appunto questi risparmio . questo soprait- 
più formano un nitro bene , \iii’ altro proprietà , che può 
essere impiegata ad uso diverso. 

(2) Per capitoli fissi si son.i intesi quei capiLali che 
coucurroiio al fatto della Iraafumiaziaue di altri capitali 


vorremmo stare a ciò che venne indicato un tem- 
po sollu questa voce, non altro si rinverrebbe che 
diligenza ingegnosa cd esercizio di arti; ma ben 
altre idee ed estensioni si vogliono ora compren- 
dere in sitTatta parola , le quali tutti più o meno 
seiituuo , ma che non bene ed esattamente si 
possono esprimere ; il che mostra lo stato diver- 
so de’ popoli fra i tempi passati ed i presenti, in 
quelli |)Oco o limitata essendo stata la tendenza per 
ciò che ora comprende l’ industria, e in questi la 
piti predominante e quasi esclusiva. Gli scrittori 
d’ economia intanto fecero generare tutta la ric- 
chezza dall’ industria, ma senza gran fatto occu- 
parsi a definirla. Moltissimi non l’ hanno per 
niente definita, altri l’hanno scambiala con quei 
suoi rami che son denominati arti e manifatture. 
Alcuni r hanno reassunta sotto il nome di trava- 
glio , altri la dissero l’ esercizio dell’ umano tra- 
vaglio sugli clementi apprestati dalla natura , 
come so l’opera umana consisU'sse nel solo ma- 
terial lavoro c non di altri elementi si valesse 
che di quelli dati dalla natura. Say un tempo dis- 
se essere l’ azione delle forze fisiche e morali 
dell’ uomo applicate alla produzione (4); poi ac- 
cennò che fosse il travaglio intelligente, mentre 
medesimamente confutava l’opinione di Smith(.ol, 
come ho fatto rilevare, che impiegava la parola 
travaglio per designare quell’ insieme di opera- 
zioni che compongono l’iiidustria. Altri han cre- 
duto meglio spiegare la voce industria dinotan- 
dola come travaglio nazionale produttivo d’utili- 
tà, intelligente, libero ed onesto; ma in tal modo 
non si fa uscire l’indnstria ilaU'idea ilei travaglio, o 
solo le si danno alcune qualità che determinano 
più il suo fine che la sua essenza. Romagnosi la 
definì per l’ esercizio dell’ umana attività rivolta 
a proilurre rose utili; ma con questo concetto ben 
poco egli spiega del magistero dell'industria, poi- 
ché non è la sola attività umana quella che vi con- 
corre. Né più felice parmi qualche altra definizio- 
ne che la aildita in ogni serie di lavori nel fine di 
proilurre, per la stessa ragione di sopra iletta che 
si reassumerehlie l’ industria sotto I’ unico ele- 
mento del lavoro. L'industria a parer mio, secon- 
do le idee che di sopra sono anilato esprimendo, 
è l’opera umana complessiva il' intelligenza, di 
facoltà, di forze fisiche e morali,diretta ni applicata 
su'beni naturali o su quelli prodotti dairiiomo, e 
il più delle volte anche da questi beni coadiuvata, 

e di malcric grcz/c; per rapitali rircatanti quelli che sì 
trasfurmano in nuove produzioni che non sono l' ideiilira 
Cosa delle malerie prime. 

(3) Cap. Ili, sez. I, lib. Ili, pag. 337 della parte sto- 
rica e di preliminari dollrioe , e capitola I del lib. Il 
della presente scriuura. 

i-i) Trattalo d’ eeoii.imia pdilica, edizione di Bruxel- 
les 1827. epilome voi. Ili, pag. 190. 

(S) Nel suo corso completo d'cconoinia pulilica, ediz. 
di Bruxelles pag. 12 c 47. 

li 
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por prixliirro tioiii o propriotà. A? non proilnco 
quello riMillolo allora lia fallilo noi suo disonno 
e nel suo line; se meglio priHinoc è più avanzab; 
se meno è piìi vincolata o meno estesa, mono 
prolicna. Si applica ogualmenle a quei beni die 
produce o elio si possono ottenere dall'agricol- 
tura , dal commercio , dalle arti , da’ mestieri. 
Itami dell’ imlnstria aildivengono silfatti obbietti, 
segnatamente le arti di ijnalsiasi natura , e tutto 
quello che va sigiiibcato sotto nome di mnnifal- 
turr (1), che in ultima analisi non sono che co- 
se e beni proilotti per mezzo di alcune arti. L'o- 
p»-ra della industria è grande, inaravigliosa perse 
sti*ssa, piToccliè protluce beni e proprietii, vale a 
dire elle produce quello die tanto contribuisce al 
Ih'ii vivere degli uomini e della società, e quaii- 
bi più produce e runtribnisci* a questo fìne del 
Ilei! viven', tanto meglio è potente , e maggioe- 
nieiite diviene polente quanto più la tendenza dei 
popoli ù fier essa marcala o predominante. Per 
silfatte ragioni gl'inleressi e pubblici e privati , 
quelli di aver lieiii e proprietà per lo scopo del 
miglior vivere in essa s’immedesimano : e qtie- 
sti interessi formando la parte più sostanziale 
dello Stalo, degl' ùidividiii e della società, sono 
quelli che di necessità esercitano quella si gran- 
de straordinaria intluenza , come ho detto, sulla 
politiea , sulla legislazione, su’ sistemi, sulle iii- 
stituzioni, sullo opinioni, sulle abitudini de' po- 
poli, pokhà lin già dimostrato quanto essi dipen- 
dono dalle condizioni de' beni e delle proprietà , 
dall’ accrescimento di questi e dalla partecipa- 
zione agli utili che ne derivano. Quando adunque 
si parla d’ interesse industriale intender debbesi 
quell’interesse che è collegato allo stato degl' in- 
dividui e de’ popoli por aver proprietà e beni , 
qui'ir interesse in somma che hanno gl' individui 
c la società ad ottenere un vivere più comodo, 
agiato c ricco. Quali portenti si adoperano per 
V la dell'industria, come obbietti di lievissimo va- 
lore o che non ne aveano vengono iidnr(|uisbr 
sovente un valore rilevantissimo, come i tieni 
e le proprietà si moltiplicano , come i bisogni 
si siHlilisfatio , come può derirarne agiatezza , 
comodo ed anche ricchezza a' popoli, non islarò 
qui a dire, poiché snn cose risaputissime espres- 
se da tutti gli scritlori ed ormai a conoscenza 
dell’ universale. Ovunque l’ industria si sviluppa 
rendesi per alcuni versi il carattere di un jHipo- 
lo uguale a quello degli altri in cui trovasi già 
sviluppata , perché uguali sono gli interessi ; i 
governi quinili son Ir, itti da’ bisogni dell’ indu- 
stria, e ne si'guc quel clic altrove iio più volle 

(ti Manifallura a rignr di lingua non è che opera di 
mano fatta dairartelice. In senso economien e intesa 
piuttosto tlagii serittnri per tutti qiieiii obbietti cito non 
sono rìstiiLito di arti licite , ma «li altre arti. 

{3) AblMamo rilevato silfatte rose neilc parte storica 
e dì prelìiitìnari dottrine dì questa opera, c segnauntcn- 


notato, che le leggi che riguardano l' industria 
più o menu in tutti gli Stati si vanno remb'iido 
uniformi appunto per l'uniformità degl’interessi. 
Caduta iit alcune regioni d'Europa la feudalità c 
tante altre instituzioiii del medio evo , l’ indu- 
stria ha elevata la sua potenza sul disfacimento 
di i|ueste , od ha segnato il coininciamento di 
mio straordinario rivolgimento di cui vediamo 
il rapido progrc.sso e molte conseguenze e risulta- 
li, iguorando qual ne sarà il fine. Notammo quale 
intluenza esercita rindustria sul carattere dc'po- 
poli , li rende più agiati, ma non suscettibili di 
grandi passioni , favorisce invece la idea de’ cal- 
coli materiali, dc'giiadagiii , de' Iralliclii, c talora 
mena a molta iiidiirerenza per le forme di gover- 
na. Abbiamo pur notato die rindustria non é il 
lato più sporgente della civiltà de’ popoli, c co- 
me c in quali ctisi vi contribuisce insieme ad al- 
tre cause ; né abbiamo mancato di rilevare gli 
inconvenienti e i tristi elfetti che risultano rid- 
i’ applir,vziiine della falsa dottrina dell'iiMfujtfn'a- 
lismo (2], onde mutile sarebbe andare qui ripe- 
tendo le stesse coso , e delle quali dovTemii in 
seguito più di proposito fare materia de’ nostri 
ragionamenti. Distinse Say l'indastria in tre s|h>- 
cie , deiioniiiiando la prima agraria o agricol- 
tura, quando estrae i prodotti dalle mani della 
natura, sia eh’ essa abbia provocato la loro produ- 
zione 0 che questa produzione sia stata sponta- 
nea. La seconda chiama iiulutlria manifallurit- 
ra , perché prende i proilotti dalle mani del pri- 
mo produttore, facendo loro solTrire una trasfor- 
mazione qualunque per via ile' processi cliimici 
e meccanici. Alla terza dà nome il' iiiilustria com- 
merciale Il semplicemente di commercio, percité 
preuile i prmlolli da mi lungo per trasportarli in 
altro ove si trovano piti alla portata del consuma- 
tore. Questa distinzione , come feci rilevare (3) , 
Itoli era in tutto nuova ; ossennmino clic lieiio- 
vesi nel percorrere le cagioni di prosperitii delle 
nazioni adottò tre grandi divisioni, agricoltura, 
arti, commercio, trattando sotto ciascuna di esse 
le principali qiiistioni che ne dipendono. Feci 
pure rillellere (1) che Heecaria nel ridurre a cin- 
que gli obbietti dell’ ccoiioniia politica notò i pri- 
mi Ire consistere in agricoltura , manifatture u 
cummercin. Say adunque ritenne in sostanza 
presso che la stessa divisione , ma fece tieriiaro 
queste tre branclie economiche dall' inihislria. 
Inlaiito gli scrittori italiani aveano trattato altresì 
di pastorizia, pesca , caccia, metallurgica, arti 
belle; aveano distinto il prodotto ili ipieslo tlagii 
altri rami che derivano dall' agricollura , dalle 

Ir tirila sriionr III dri rap. IH dei lllinp III. e uri rap. 
Ili, lib. I drila prrsrnlc srritlilra. l.r rlcunlcn lii > inrgli.) 
me rapìtuli dir scgiiniio. 

(3) Pag. dOI dcll.v p.vrir stpprira r di preliminari dol- 
Irinr di qnrsla oprra. 

(i) Pag. 231 c pag. citata. 





maiiifalUirf , tlal commerrio. Or si è domandato 
s<itln qnalf calojjnrìa «Iella divisione del Say sa- 
ranno comprese ? (ìli scrittori italiani au'ano ra- 
gionato delle matcrÌ4! dell’ agricoltnra , del com- 
mercio c delle manifatture unitamente a quelle 
delle arti , avean pure distinte le arti in varie 
specie, primitive, secondarie, di comodo. ili utilità, 
di lusso ec. e fra esse tutto compresero linanche 
pastoriria, caccia, pesca, metallurgica, agricoltu- 
ra, commercio, arti hello. Non à veramente esat- 
ta ed aiU'gnata tal distinzione, ma non di meno 
nulla lascia fuori di essa. All’ opposto colla divi- 
sione di Say nasce dubbio sotto quale categoria 
si comprendono caccia , pesca , pastorizia, me- 
Ulluivica , arti belle , ec. Non possonsi alcune 
di ()ui‘ste branche reputare di poco moinento da 
non interessare la nostra scienza ; poiché vi ha 
paesi ne’ quali la principale occupazione , la più 
grande attività , la maggior pro<ìuzinne ite' beni 
«leriva da qualcheduna di esse, in ispecialità dalle 
miniere e ilalla pesca. Negli stessi paesi ovemidta 
è la civiltìi, ovein progresso sono l’agricidlura, le 
manifatture ed il commercio, alcune delle divisa- 
te branche coslilniscono un grande elemento di 
pubblica ricchezza. È risaputo che il caiameiilo 
del ferro e del carlmn fossile è uno de' |iiù rile- 
vanti sostegni della economia della Gran lirell.a- 
gna. Ne di lieve imporlanzu <’> il prodotto della 
pesca nella stessa Gran Brettagna , nidi’ Olan- 
da, e in alcune ragioni del Noni deH'Eunipa. Si 
è calcolato che in Francia la caccia rappresenta 
un valore di circa 28,000,000 di franchi , la 
pi-sca di .10,000,000, le miniere di 211,000; e 
ciò senza tener ragione della quantità di forze 
vive che questi obbietti mettono in continuo mo- 
vimento, de’ sussidi che somministrano, de’be- 
netizl clic ne ritragT;ono le arti , le maiiifattnre, 
il commercio. Alcuni autori di cose economiche 
fecero forse questa stessa osservazione , ma la 
tacquero ; credettero quindi espediente di rite- 
nere la divisione del Say allargandola un poco 
onde non lasciare senza categorie le branche di 
che ho ragionato. In proposito il Droz tra gli al- 
tri sotto il nome d ’ induMria d’ agricoltura com- 
prese anche i lavori ed i prodotti delle cave o 
delle miniere , quelli della pesca ne’ fiumi c nei 
mari, quelli della caccia, e le pelli. Ma ognun veile 
che il nome non risponde alle cose, c che ben di- 
verse dall’ agricoltura sono le branche della cac- 
cia, della pesca, della metallurgica e in generale 
i cavamenti delle miniere. Altri han pure pen- 
sato ritenere la meilesima classificazione del Say, 
ma storcendone un poco il concetto; quindi dis- 
sero agraria l’ industria che raccoglie le produ- 
zioni della natura , manifatturiera quella che le 
decompone c compone e dà loro varie forme a 
misura de'bisogni e de’desiderl,eomni«rciijt« quel- 
la che trasporta tutte le divisate specie di produ- 
zioni. Ma questo conlorciiueuto non corregge il 


difetto che ho cennato , e di più snatura non 
poco i fatti , poiché l' industria agraria non rac- 
coglie soltanto i prodotti della natura , ma pro- 
duce in elTetti per via della sua opera altri |iro- 
dotti ; come ancora la industria manifatturiera si 
esercita sopra qualsiasi prodotto e bene , tanto 
su quelli naturali quanto su quelli provenienti ila 
opere umane. Vi sono stati di quelli che per po- 
ter completare la divisione in parola credono do- 
ver aggiugnere una quarta categoria d’ industria 
persecutrice ed e*eaua<rice,comprendendo in essa 
la caccia , la pesca , la metallurgica ^ le arti del 
taglialegna, del tagliapietra, del minatore. Altri 
han pure pensato di suddiviitere la industria com- 
merciale in tre specie, l’ima delta mercatorin che 
restringono a’ cambi , la seconda di locimnzimte 
o de' trasporli , la terza manifatturiera pel so- 
lo cangiamento di forme. Ma certamente non 
vale la pena di confutare questa stranezza. In- 
tanto tranne le divisate eccezioni quasi tulli i 
moderni scrittori di economia hanno ritenuta la 
classificazione di sopra connata in tre braiiehe di 
agraria, manifatturiera, e commerciale. E anche 
noi ce ne vaieremo non come esalta e perfetta- 
mente scientifica, ma solo per dinotare piuttosto 
im complesso d’ idee e di cose allorché sarà dif- 
ficile discendere a tanti particolari accidenti, quan- 
ti son quelli ed innumerevoli che acconi|iaguano 
r opera umana che diciamo indnstria. Nel che 
siamo sempre fermi nel divisamenlo che abbia- 
mo espresso di doversi riguardar piuttosto i tieni 
che produce l’ industria, parte dell'industria es- 
sere le arti, ovunque l’industria si applica dover 
dare per risultato de’ beni e della proprietà, altri- 
menti fallisce nel suo disegno. Vi ha non piM-he 
voci , come abbiamo fatto rilevare, sotto le quali 
in economia pubblica non è possibile riunire e 
spiegare tutto: lo stesso Say mentre esponeva la 
classificazione di cui abbiamo ragionato, la qiiali- 
ficava per ni àitrorio, e di più manifestav a che non 
ri ha che una sola industria ( son sue parole) .«c si 
considera il suo scopo ed i suoi risultali generali, 
e re ne ha mille se si considera la rarielà de’ suoi 
procedimenti e delle materie sulle guati agiscono; 
in altri termini non erci che una sola industria , 
e una moltiludine d'arti dijferenti. Sarchile a de- 
siderarsi quindi una l'satta categoria di tutte le 
arti, i mestieri, le pnifessioni per le quali si «•ser- 
cita r ùidustria ; ma questa categoria appartiene 
piuttosto o alla tecnologia , o a ciò che l•oslilui- 
sce pili la mera pratica che la ti'oria, iniporlaiulo 
precipuamente per la nostra scienza il riguardali; 
come per l’ industria s’accrescano i bi'iii e le 
proprielà , come questo accrescimeiilo render si 
debba elVeltivaineute utile, come contribuir pos- 
sa al tu’ii vivere sociale. In brevi accenti giiar- 
iliaino r industria come potenza sociale per pro- 
durre beni e proprietà, per la vera utilità elio da 
quesU derivar debbe .igl' individui ed all' univei- 
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sale, e per U cooperazione al fme del ben \ivere. 
Può essere di diverse specie ed avere qualche di- 
stintivo particolare l’ opera dell’ industria secon- 
do le tante svariate materie su cui si applica, se- 
condo i beni che produce, secondo che è imjìie- 
gata da una o da altra arte. Nò c’ intratterremo 
gran fatto su quella distinzione di che abbiamo 
ragionato de' prodotti materiali ed immateriali , 
quando dimostrata è l'analogia che passa tra lo- 
ro, e quando abbiamo già espresse le nostre ideo 
circa la natura de' beni. Del pari non ci daremo 
molto pensiero circa le varie distinzioni che si 
son fatte di classi d'uomini appartenenti o no al- 


rindustria, le quali distinzioni presentano sempre 
delle imperfezioni a volerle comprendere sotto 
uno o altro nome (1). Noi guardiamo invece l'oc- 
cupazionc degli uomini per sé stessa, vale a dire 
a che sono applicati, come usano del loro tempo, 
come adoperano le loro forze lìsichc e morali. 
Onesta è una delle incumbenze più importanti 
della nostra scienza, perocché congiugne uomini 
e beni, poptdazionee proprietà, c determina come 
per la utilità dell’occupazione degli uomini si 
possa pur gingnere talvolta al (ine del l>en vi- 
vere. 


(I) Niindimmo ne trnltoremo in iinab-tic mudo pio 
posiiiiami'nli' in diversi riocoulri, c Ica gli aJUi nel cap. 
XV di nurslu libro. 
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CAPITOLO vin. 


— 

S0mmrtti0, 


EspnsmoM di atnme dottrine rifpiardn al modo come conse (mire l’accrescimento de’beni — Confutarione di ijnella 
fallace dottrina per la quale facendosi derivare ogni prosperità dal lavoro, si consiglia il lavorare senza posa e senza 
iena, ed il produrre in qualsiasi modo , purché si soddisfaccia ail ogni bisogno — S’ intra{>rende a disaminare sc^ 
rondo i prìncipi del giusto e dell’ onesto , sempre colla guida del diritto , come possa avvenire 1’ accrescimento 
de’ beni e delle proprietà , e come possa cooperare al line del ben vivere sociale. Non bisogna perder mai 
di vista che l’industria iitm sia potenza assoluta , indelìuita, indeterminata — Un|>o ò andar enumerando man 
mano le cause che per via dell’ indastria contribuiscono all’utile accrescimento in parola ed alla migliore pos- 
sibile diifusiune di siOatta utilità nello stato sociale , come ancora si vanno cennando le cagioni per le quali 
s’ impedisce questa utilità — Si ricordano alcuni principi e tra gli altri che il concetto dell’ industria, dal quale 
tutto scaturisce e in cui lutto si comprende, consìste per accrescere beni e proprietà, e in generale per produrre 
con perfezione e largamente, nella necessità, o in tutto o in parte secondo i casi, della volontà, dell’intelligenza, 
delle cognizioni , delle forze fìsiche c morali , del lavoro regolarmente applicato, di altri beni e proprietà come 
ad esempio ì capitali, e di guarentigie sociali — Si discende a trattare distintamente di ciascono di tali accidenti — 
E primamente si tratta della volontà , come questa nelle materie d’ industria dehh’ essere lìbera ma soggetta me- 
desimamente a guarentigie sociali — Come l’esercìzio della volontà tiene anche alle inclinazioni ed alla scelta del- 
le occupazioni , come è mossa dal privato interesse — Nello assicurare la libertà d’ industria se non debbono es- 
servi leggi dirette che ne intralcino lo esercizio , debbo però la medesima esseri! guarentita in modo da non 
restare turbata e distrutta. Si cenna di alcuni reati ed altre azioni che nuocciono all’ industria — Oltre della vo- 
lontà e dell’ intelligenza son neeessarie le cognizioni per ben produrre — Come la scienza e le arti abbiano con- 
tribuito e contribuiscono , e sino a qual prmto , al progresso dell’ industria — Non debbesi scambiare l’ industria 
per la civiltà dello nazioni — Guardata l’ industria nel suo vero aspetto sociale , si rìieva che le cognizioni dì 
scienze e di arti sono tra gli elementi necessari a ben costituirla, ma non sono ì soli onde rinteressc privato fosso 
meglio inteso e diretto a ben produrre — Come la ttenologia provvede all’ insegnamenPv delle necessarie cogni- 
zioni d’ arti e d‘ industria — In che consiste la sua utilità — Se i governi non detdsmo tralasciare lo loro cure per 
la tecnologia, debluno però astenersi di dettare regolamenti che avessero di mira i metodi . le pratiche di eser- 
citare le arti e altre branche d’ industria — Si disamina se debbo esser libero l’ insegnanvento della pratica dello 
arti c de’ mestieri — Si tratta di ciò che contribuisce alla diffusione delle conoscenze tecnologiche , e tra l’ altro 
delle scuole d’ arti e mestieri. 


NBU-'aiilecetleiilc capitolo e in altri clic il pro- 
cedono , segnatamente nella sezione I del capi- 
tolo VI di questo libro , osservammo che la no- 
stra scienza tra le non poclic sue iiicumbenzc si 
incarica in ispecialità dell’ accrescimento de' be- 
ni e delle proprietà per la utilità clic ne debbe 
derivare agli individui ed all’ universale per coo- 
perare al fine del ben vivere sociale ; facemmo 
eziandio riflettere sempre che Tindicato accresci- 
mento per sò stesso e da sè solo non è lo scopo 
della nostra scienza, ma uno de’ mezzi che con- 
tribuiscono al cennato fine del ben vivere socia- 
le. Nè ho mancato di far pure rilevare quanto 
andassero errati quegli scrittori che facendo uni- 
co scopo della pubMica economia la ricchezza, 

(1) Beccarla tra gli altri. 


non in altro videro la prosperità degl’ individui 
0 delle nazioni clic iicU’ accrescimento di essa. 
Per ottenere questo accrescimento alcuni (i) opi- 
narono che il line generale e regolatore di tut- 
ta la politic.a economia stassc in eccitare nelle 
nazioni la maggior possibile quantità di lavoro 
utile, cioè somministrare la maggior quantici di 
prodotto contrattabile , ed i piti pìccoli valori 
alle opere della mano ; c di più opporsi a tut- 
to ciò che potrebbe tèndere a diminuire questa 
massima possibile quantità di lavoro. Alcuni al- 
tri (2) con termini quasi uguali dissero che il Prin- 
cipal problema dell’economia politica consiste 
nell’ accrescere sino al possibile l’annua ripro- 
duzione col minor possibile lavoro, ossia data la 

(2) Veni. 
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quaiililà (li riproduzione oUcncrIa col minor la- 
vor(), data la <|iiantilà .di lavoro ottener con essa 
la massima riproduzione, accrescere (juanto più 
si pu() il lavoro c cavarne il massimo elTetto di 
riproduzione. Vi sono stati di coloro (1) che han 
tripartito (jnesto stesso scopo accennando esser 
d'uopo ridurre kIì sforzi al grado minimo, porta- 
re l'ntililà al grado massimo, produrre con forze 
addizionali ciò che sarebbe impossibile aH’uomo 
pri\o di esse. In sostanza non vi è stato scritto- 
re d’ economia pubblica che presso a poco non 
abbia ripetute le stesse idee per fermare come ca- 
none sociale r accrescimento della produzione ; 
se non cln( alcuni vorrebbero che (li (presto ac- 
crescimento si facesse un’e(|ua partizione nella 
società. .Ma nel mentre taiiUr si è vaglu'ggiato e 
vaglii-ggiasi sitfatto canone , i* avvenuto che per- 
dendosi (li vista la vera utilità c mascherandosi 
sotto di essala privata cupidigia di fortuna o altri 
pravi disegni , non sempre si è mirato all’onestà 
del line e de’mczzi per conseguire raccrescimen- 
lo in parola ; e di più in (presti ultimi tempi ha 
trionfato una immorale scuoladi economisti i(pia- 
li , c((me ho fatto rilevare, supponendo che ogni 
prosperità deriva dal lavoro, han crnisigliato il la- 
vorare senza posa e senza lena, o (jucl che è peg- 
gio il produrre in quuUùui mixlo, avvisando, so- 
no le precise parole, che mjni lavoro aia produt- 
licn purché mlillsfaceia rpiatsiaù hitogno lodevole 
0 viliipcreeole che «in , e che ove pur ipie.ilo hiso- 
gno fo««e a«solutamente condannabile, l'economia 
pubblica non ha che opporvi , non estendo tnen 
vero che coloro i quali lo «oddi»fam> producono 
gualche cosa , e ne è ;iroro l’ esserne pagati. Con 
questa prTversa dottrina tutto si ginstilica , chi 
appaga voglie infami, chi produce cose nocev oli 
agl’individui ed alla società , la stessa schiavitù 
umana , ogni delitto , ogni illecito Iraflìco, pui^ 
ch(’( soddisfaccia un bisogno , e sia il più disone- 
sto , basta solo che vi sia accompagnalo no pa- 
gamento. Per fatalità gran parto doU’iiidustria si 
('• fondata oggidì, come più volte ho fatto osserva- 
re, sulla cennala dotlrina, e quali eccessi, (prati 
riprovevoli desolanli corrsegrrenze ne sorro deri- 
vale, pur troppo abbiam toccato e locchiartto con 
nrarro. 

In mezzo a si marcato sovvertimento di prin- 
cipi mi sludien’r disanriirare secorrdo le rrorme 
del giusto e dell’ orresto e sempr e colla guida del 
drillo come ntilrncrrtc possa avvenire l’ arrnrerrto 
de’ berti e delle proprietà , e come [ler C((operare 
al line del bett vivere sociale debltono cortlribuir- 
vi la elTtcace opera de'govertti, e l'trpera e rintt!- 
resse de’ privali l'entv irrteso e diretto. Noir v’ ha 
dtthbio che l’ industria sia |>otettlissinta per pro- 
dtrrre ed accrescere i berti , nta uopo (’• spogliarla 
da (luelle i>ericolose esagerazioni e da quelli cc- 
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cessi Tre' quali è radula ; diversameitle non si po- 
tranno conseguire l’ utile pnalrtziotte de' beni e 
la utilità che con elTelll ne deve rtlluire il pirt che 
ò possibile sulla società. Ricordianto inrtattzt 
tratto che l’industria dà valore, crea, accresce 
proprietà, s’ applica a tuU’i boni, a trttlc le cose 
ninna esclusa, e che i suoi prodotti sono anch’essi 
betti e proprietà quaitdo però ne hanrto o posso- 
no averne le'qualità , altrimenti sarebbe opera 
perduta : quirtdi pe’cennati prodotti debbotto va- 
lere (juelle stesse regole che sinora siamo andati 
dettando per la prttprietà e pe’ betti di (fualsiasi 
natirra. L'ittdustria ha per suoi rami Ira gli altri le 
arti meccaniche, e viette ad un tempo coadiitvata 
dalle arti stesse e da alcune scienze; nta non biso- 
gtta mai perdere di vista che l'iitdttslria ttott (' p«>- 
teitza assoluta, iitderinila e ùtdelermittata, sì tiene 
mezzo potentissittto ma sempre ntezzo por pro- 
durre beni e proprietà. SiYoitdo qttt'sii divisa- 
meitti iniraprettderento a trattare delle caitse che 
per via deiritiduslria cottiribttt'scoito eflìeac,emen- 
te all' utile accrescitnetito de’ betti, ed alla titi- 
gliore e possibile ditTusionc di sitlàtta utilità ttello 
stato sorial(‘, come altresì cenneremo medesi- 
ntantente le cagioni |kt le rptali s’iitipislisce tpte- 
sbt utilità c s’ ingettera il ntoito|)(ilio , la dissipa- 
tezza de’ betti, il utalessese ed aticlte la ntiseria 
delle itazioni. 

Accnscere i beni e le proprietà deriva prima- 
mettte dal far valere i betti naturali e tptelli già 
pnalotti dall’ opera nntana , e dal prodtirtie altri. 
Su di citegiova n'iietere alcuni priitcipi che alibia- 
mo staliiliti nel pnvisleitle capitolo, cim'', chertto- 
nio colla sua volontà , colla sita intelligenza , col 
suo (Mitere , colle stie facoltà , colle sue forze o 
con forzi' aggiunte, ed impiegando seconito i casi 
altri mezzi, o|K'ra sugli obliielli che il circondano, 
sieno naturali sieno già prodotti da umana azione, 
nel line di facilitare i suoi disi-gni , soddisfare i 
suoi bisogni e priKlnrre altri beni e proprietà, sia 
che agisce per si' stesso, sia per farne l'ambio, sia 
nell’ interesse altrui. Avvi'rlimmo che la prima 
idea deiranmento de’lH'iii provii'ue dal saper pro- 
tìttare di tutto lài'i che deriva dalla natura c dall'o- 
pera umana per farlo valere e per ricavarne pala- 
tilo, cio(' trovando i|ualilà utili e valendosi di sif- 
fatte ipialilà pi'r tutto quello che iii'cessita alla 
vita sì degl'iiidiv iiliii che della societi'i. (ìlie ailnii- 
que |ier accrescert; i Ix'ni e le proprii'lii ik'ccssì- 
tanu o in tutto o in parte , secondo i rasi più » 
meno, volontà, iiikdligenza , cognizioni, forze 
fisiche c morali, lavoro ri'golarmenb' appUealiv, 
giiari'iitìgic socitdi ed altri mezzi che siiti (atre be- 
ni c proprietà, come ad esempio i capitali, k que- 
sto il generai cunc«ito dell' industria dal quale 
tutto scaturisce e in cui tutto si comprende, c che 
aiiderenio in (piesto e ne’ si'guenti capitoli man 
matto sviliippanilo secondo ciasriiiia delle divisa- 
te sue parti. K prima di lutto diciamo della colon- 
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tà, 1.1 liliale li'Mi'i'SSerelilH'ra, non costrelia iliret- 
Umi'iito II iiidiri-IUimpiiU!; ina i|iiesta libertà se 
esclude ogni servitù e schiavitù nel senso della 
parola, debile pure sottostare a ipiei freni c gua- 
rentigie sociali, di che distesamente abbiamo ra- 
gionato (1). Inoltre l’esercizio della voloribà tiene 
Hclle materie d'industria eziandio alle inclinazioni 
ed alla scelta delle occupazioni o temporanee o 
abituali, che costituiscono l'esercizio di arti , me- 
stieri ed intraprese. Si comprende agevolmente 
che in ciò la volontà è mossa dall’ interesse de- 
gli uomini, siccliò ninno può essere miglior giudi- 
ce di esso nella divisata scelta; ma tale interesse 
debb’ esser Ik-iio inteso e retto secondo i principi 
del giusto c dell’ onesto unitamente al diritto , 
come abbiamo altrove dimostrato (2). Andar' re- 
golando questo interesse con ispeciali leggi in 
ciascuna cosa d’ industria è im|)ossibile, essendo 
r industria sì vasta , si complicata , si mutabile 
nell’essi^za , nelle forme, ne’ metodi de’ suoi 
prodotti , che riuscirebbe dannoso lo assegnare 
limili non sapendo quali esser devono ; oltreché 
quando l’ indicato interesse non si dovesse mo- 
ver che secondo le norme sancite da leggi, reste- 
rebbe vincolata ed anche distrutta quella liljcrtà 
di azione eh' è tanto necessaria all’ industria. 

Il principio di assicurare intera libertii all’ in- 
dustria ha fatto alloutanare qualunque bigge e re- 
golamento che potesse direttamente riguardarla, 
il che è giovevolissimo ; ma pur rendesi neces- 
sario di fare a tale uopo una distinzione che na- 
sce dalla natura e dagli effetti dello stesso sog- 
getto. Altro é rimuovere gli ostacoli e tutto ciò 
che allo stabilimento di questa libertà si oppone, 
altro é poi guarentirla ed assicurarla alfincliè non 
sia tarbala c forse distrutta. Nel primo caso fan 
mestieri poche leggi direlle e molta opera e leggi 
indirette ; ma nel secondo molto devesi attendere 
dalla forza diretta, poro dalla indiretta, avvegna- 
ché non consistendo la divisati liliertà che nel 
sicuro e libero esercizio dell’ industria c nella si- 
cura e pronta circolazione de’ beni per la privala 
e pubblica utilità, ne segue che ciascuno ha il 
diritto di esser guarentito ed assicurato, altrimenti 
sarebb’ essa un nome vano. Or com’ é mai pos- 
sibile far sussistere questo diritto senza leggi ed. 
ordine, e senza qualificare ad un tempo per delitti 
tutte quelle azioni che tendessero ad impedirne 
r esercizio , a diminuirlo o a restringerlo? Non è 
nuovo che le cattive usanze , l’ impero de’ pre- 
giudizi ed il privato interesse malamente inteso 
non faccian riguardare per delitti alcune azioni 
che ad onta di coprirsi sotto altro nome c pre- 
sentarsi sotto diverso aspetto, por nondimeno 
producono lo stesso male agl’ individui ed alla 
società. Cosi mentre le leggi statuiscono pone 

(I) Capilola III di quesiu libro. 


contro coloro che per via di fallo e violeiilemcii- 
le per procurarsi illecito lucro impediscono o 
abusano dell’ esercizio dell’ altrui proprietà, tac- 
ciono poi rispetto a quelle azioni che per soddis- 
fare la cupidigia del guadagno per via di rigiri, do- 
lo, o altri disonesti mozzi ottengono lo stesso line 
riguardo alla circolazione ed al cambio de’ beni 
ed all' esercizio dell’ industria , sia arre.slandone 
o inipedeiidoiie i progressi ed il iM-rfezionamenlo, 
sia opponendosi allo stabilimeiilo di utili rami ed 
iiitr.ipn*se industriali, sia in line prnciirando l’av- 
vilinienln n rniimcnto de’prezzi, e quel cli’é pi'g- 
gio il inonnpcdio. Ni- operandosi in tal guisa esti- 
iii.isi coinniettere illecita azione, che anzi scam- 
biando i vocaboli dicesi far fortuna, esser orcarlii, 
preriilente e riijilanle a mandare ad elfelto, a far 
jirnsperare la propria intrapresa , di modo che 
colla massima apatia si ritiene come assioma non 
poter I’ uno guadagnare senza che l' altro perda 
e talvolta rovini, e col fatto n’è addivennto di-l- 
l’ industria un pericoloso giuoco in cui i più scal- 
tri ]irolilUino co’ loro illeciti maneggi. Ua un’a- 
zione debb’esscrc qunlilicata per delitto sol quan- 
do è accompagnata dalla viideiiza ? Il dolo , la 
frode, la seduzione ed I rigiri non producono foi^ 
se inali più terribili? Ognuno in teorica si guar- 
derebbe di sostenere il contrario; ma nell’ at- 
tuale andamento deli’ industria si resta illu.so ap- 
punti) pel fnrte impero delle cattive usanze , dei 
pregiudizi e delta cupidigia del guadagno. Or per- 
ché le indicale azioni abbiano a considerarsi per 
delitti basta fare una non lunga disamina delle 
prave intenzioni donde movono, del male e della 
privazione del bene che ne risulta. E che sievi 
intenzione di nuocere si ravvisa agevolmente 
quando si rinette che colui il quale cerca il pro- 
prio vantaggio con mezzi illeciti c a detrinienlo 
altrui, è consapevole del male che va a c.igionare. 
Il danno poi é evidente o |)er f individuo o per 
gl’ individui che ne restano lesi , c secondo la 
gravezza dell’ avvenimento può rifinire su di una 
cla.ssc di persone o sulla intera comunità. Lo 
sgomcnbi che ne deriva è cagione secondo i casi 
di minore o maggiore scoraggiamento , di rista- 
gnazione, di impedimento ad utili branche d'in- 
dustria, al cambio delle produzioni ed al com- 
mercio o inferno o esterno. I.a morale privali e 
pubblica viene medesimamente a corrompersi 
tanto ne’ casi particolari che nc'generali, ed il 
cattivo esempio suggerirà sempre i mezzi di com- 
mettere simili azioni disoneste, le quali avranno 
tanto più di attrattiva in quanto clic si reputerà 
necessario di praticarle non solo per la cupidigia 
del guadagno , ma allinclié colui eh’ ò stato dan- 
neggiato o teme dì esserlo possa rivalersi, sicché 
la corruzione addiviene generale c si ferma a sisle- 

(-2) Nella preseme soiiuura cap. II del lib. I, e nel 
eap. Ili di questi) libro. 


uglt 



ma ncH'iiidustria. Non ò miodivisaniontoiliainlar 
qui parlicolarizzandn i vari n?ali che pro<lucono 
i funesti efiidti che ho esimsto e le penali sanzio- 
ni che all’ uopo dovrebbe il legislatore prescri- 
vere , il che mi studiai di fare in altra apposita 
mia scrittura ( 1 ) ; ina non posso ristarmi dal far 
ronsidiTarc in generale che non delib' essere 
esercitata veruna speculazione che ad onta di 
qualificarsi per ramo d'industria fosse nocevole ; 
che debbo reputarsi in proposito per nocevole 
qualumpie intrapi-esa avesse di mira di menoma- 
re o arrecar danno ad utili branche industriali ; 
che parimenti debb’ estimarsi come pregiudizie- 
vole 0 in tutto o in parte ogni intrapresa che ten- 
desse a diminuire la fecondità di branche d’ in- 
dustria, o no impedisse o diminuisse lo sviluppo, 
o alimentasse > izl ed abitudini che avessero il me- 
desimo effetto. 

Oltre della colonlà à pur necessaria la inleìli- 
gtiìM nell’esercizio dell’iiidustria; ma neanche è 
in tutto sulliciente la intelligenza comunque fosse 
congiunta all’accorgimento ed alla sagacia. Ogni 
prodotto d' industria, quando è fatto da uomo di 
sano intelletto e diretto ad utile fine, sarebbe per 
sà stesso frutto d' intelligenza ; ma la quistione 
per la nostra scienza non consiste soltanto in ciò, 
bensì nel doversi produrre nel miglior modo pos- 
sibile, perocché essa considera l’industria non 
meno ne’ suoi rapporti con quelli che la coltiva- 
110, che cogl’ interessi della società. Ed a produr- 
re con successo ed allinchò ne risultasse utilità 
più generale fan uopo tra l’ altro delle idonee 
cognizioni non solo per la teoria , ma soprattutto 
per la pratica. Quindi è stata ed è necessità di 
profittare de’ lumi e de’soccorsi che a ciascun’ai^ 
te possono prestare le scienze , vale a diro che 
la cultura delle scienze debbe essere applicata 
alle arti per migliorare l’industria. Disaminando 
la storia deU’industria ne’tempi moderni in Eu- 
ropa non v’ ha chi non iscorge eh’ essa va debi- 
trice di rilevanti progressi all’ applicazione che 
si è andata facendo alle arti , segnatamente della 
geometria , del calcolo , della meccanica , della 
fisica e della chimica. Pel verso loro le arti nel 
loro incremento han somministrati o strumenti 
nuovi 0 più perfezionati alle scienze , il che ha 
contribuito al progresso di queste in ispecialtà 
della fisica, della chimica , della meccanica, del- 
l’astronomia, della nautica. Medesimamente per 
via delle arti secondate da’ lumi e soccorsi delle 
scienze si è arricchita l’industria di ellìcaci mezzi 
per meglio produrre, come sarebbe a diredi mac- 
chine, strumenti, ordigni, ingredienti per le so- 
stanze, le forme, i colori, non che tutti quei tro- 
vati per meglio comporre e scompone le cose 

(t) De’ reati clic nuorriono oli’ industria cc. ebe ho 
par citalo alla line del cap. Ili di questo libro. 


con più agevolezza, minor fatica e minore spesa. 
Tale è stato il procedimento del sapere iie'lempi 
moderni, che l'industria si è avvantaggiata ed Ita 
progredito molto pel progresso delle scienze e 
delle arti, essa n’è stata sempre clTetto, talora 
ii’è addivciiuUt medesimamente una delle rause, 
spesso vi Ita proceduto pari passo, sicché un pro- 
gresso nelle scienze e nello arti è stato rotiginnto 
ad un progresso in uno o più rami d’ industria, 
e sovente il miglioramento di questa ha contri- 
Imilo per alcuni versi all’ immegliamento di 
quelli. Ho detto che le scienze e le arti hanno 
awantaggiata l’industria, perocché, come ho di- 
mostrato nella parte storica c di preliminari dot- 
trine di questa scrittura , esse non sono state le 
sole cagioni che hanno contribuito all’incremen- 
to dell’ industria , ma vi sono concorse altre po- 
tentissùne cagioni, cioè le maggiori c più stabili 
guarentigie sociali, i miglioramenti nel governo 
e nell’ amministrazione de’ popoli , la rimozione 
di molti ostacoli che si opponevano al cammino 
ed al progresso non meno dell’ industria che del 
generale migliore andamento sociale. Quindi sif- 
fatti miglioramenti sociali hanno viemeglio aperta 
e mantenuta la strada dell’ industria, onde l' inte- 
resse de’ popoli sapesse con più sicurezza proce- 
dervi, c non incontrasse ad ogni passo pericoli oil 
ostacoli sovente insormontabili. E qui, onde non si 
cada in equivoci riguardo aU’influenza dell’ indu- 
stria sulla civiltà de' popoli e viceversa di questa 
su (|uclla, devo rammentare quanto all’uopo ho 
scritto nel cap. VII di questo libro, e soprattutto 
nel cap. IH del libro I della presente scrittura ( 2 ); 
e tra l’ altro; che l' industria non sìa il lato più 
sporgente della civiltà de popoli ; come e in quali 
casi T ùidiislria con altre cause contribuisce alla 
cennata civiltà, e come talora ne sia clTctto ; o 
che volendosi pur ritenere la massima , la qual 
cosa richiede molta circospczione , che l’ indu- 
stria sia il principio vitale e lo scopo di attività 
sociale, non debbe mai darsi estensione ed elUca- 
cia a tal massima da scambiare la industria per la 
riviltà delle nazioni, c credere che o sia lo stesso 
obbielto o nc sia l’ unica generatrice. Clic d’ al- 
tronde la divisata massima debba intendersi con 
molta restrizione , affinché non cadano le nazio- 
ni in quel rovinoso sistema detto industrialimio, 
del quale più volte ho avuto a deplorare gli ec- 
cessi, e dovrò ancora deplorarli nc'rapitoli clic se- 
guono. Che se la civiltà non può consistere nella 
sola ricchezza, non può del pari stare nella sola 
industria. Che non è sempre vero che la felicità 
ed il perfezionamento morale delle nazioni cam- 
niiniiio pari passo alla loro agiaiezza, avvegnaché 
ove in qualche caso il bencssm’ é conseguenza 

(2) Ne h" pure lr.ill.Uo nella sez. ITI del eap. Ili del 
lib. Ili della parlo slurìcu c di |>reliuiinari duUniie di 
quest’ opera. 
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iloH'agiatczza, non sempre la felicità ed il divisato 
perfeziunamenU) ami da questa prodotti. Gimi- 
daiido t' industria nel suo vero aspetto sociale si 
vedrà che le coalizioni opportune di scienze e di 
arti sono tra gli elementi necessari a ben coslituii'- 
la , ma non sono i soli onde l' interesse privato 
fosse meglio inteso e diretto a ben produrre. Ho 
detto che non sono i soli elementi sul riflesso che, 
a prescindere dal concorso di quelli altri clementi 
de' quali ho favellato c che anderò maggiormente 
sviluppando,)'' mestieri, onde si prcxUiressc nella 
più parte de' casi con vera utilità , che alle co- 
gnizioni ed al sapere in generale vi si unisse 
sempre la murale; la (|ual cosa non mi stancherò 
mai di ri|ietere; altrimenti senza della morale si 
abusa de'truvati, delle nozioni e di tutto il sapere, 
come sventuratamente avv iene Uà dove è invalso 
r imiufirinlimo per esclusivo guadagno di pochi 
a danno di molti. 

Non m' intratterrò ad cnnmerarc qnali esser 
debbono le cognizioni indispensabili per l’ indu- 
stria nel generale e per ciascun suo ramo nel 
particolare , avvegnaché ciò non appartiene alla 
nostra scienz.a , ma è tutto pnqirio di altra sepa- 
rata scienza che si addimandg ternolugia, la quale 
a rigore parlando è un cumpless)) di principi di 
alcune scienze e di tutte le arti din'tti ed applica- 
ti a manndurre gli uomini a produrre gli obbietti 
con acconci meb)di ecolla maggior possibile esat- 
tezza. La tecnologia , che comprende l’ incom- 
mensurabile trattato delle arti, abbraccia quanto 
segnatamente riguarda i|uelle che si dicono arti 
industriali e meccaniche (1). Non si possono a>l 
essa assegnar limili , perocché imita la natura in 
tutta la varietà delle sin,' cose , produce obbietti 
nuovi, perfeziona (|uelli che esistono, fe oltreiiu)- 
do ricca di mezzi, la più parte dc'quali essa si for- 
ma continuamente , e quantunque varia sempre 
nel suo procedere, pure appunto [mr bd varietà 
è sempre feconda ne’ risultamcnti. Considerata 
come scienza d’ applicazione olTre il più vasto 
campo che si possa immaginare alle occupazioni 
ed alle applicazioni. Produce cose utili scopren- 
do e unendo qualità degli obbietti pel miglior vi- 
vere degli uomini e delia società. Nessuna scien- 
za si presenta sotto tanti e svariati aspetti ed of- 
fre sperimenti tanto vasti e tanta varietà di ope- 
razioni mirabilmente legate le une alle altre. Non 
è possibile dettare un corso completo di tecnolo- 
gia , ma si bene si possono dare nozioni generali 
della medesima , e fare trattati generali e parti- 
colari ili ciascuna sua branca. In alcuni paesi pel 
suo insegnamento si sono instituite cattedre di 
meccanica, di fisica e di chimica induslriaie, pre- 
tendendosi che queste tre scienze unite nella lo- 
ro applicazione allearti formassero un corso com- 

(t) Si conosce la dìflcrenza che passa Ira le arti imlu- 
slrialì e nieccanictie e le belle arti che rompreiulono la 
piiiura, la scultura, la musica, ladauza, l' arcbiietluia. 


pleto di studi tecnologici , di che io dubito ; ma 
ritengo che comunque fosse incouipleto questo 
insegnamento, pure riesce sempre utilissimo sot- 
b) molti aspetti. Il privalo interesse accecato 
dall' idea di esclusivo guadagno fa il più delle 
volte travedere , ed allorché dagl’ intrapreudi- 
tori e tlagli artieri non si posseggono le debiUv 
cognizioni o si attengono essi a cattive pratiche 
industriali clic sono stale sostituite da altri ac- 
conci metodi, o si fanno infruttuoso speculazio- 
ni per le quali si sciupano forze, e si perde pre- 
zioso tempo, o si dissipano capitali. Talvolta gli 
errori son cagionati dall' ignoranza che spinge il 
divisato interesse ad opporsi indistintamenU; a 
quello di' é veramente utile all’ individuo ed al- 
r universale in fatti d'industria, onde da tutt’ i 
lati rendesi indispensabile la dilTusione delle Icc- 
nologicbc conoscenze per dare una guida più si- 
cura a questo interesse nella sua opera e nelle 
sue intraprese. Non debbesi adunque mover dub- 
bio sulla necessità degli studi in discorso, tanto 
più che non può una nazione in fatti d' industria 
essere al livello delle altre nazioni ove le arti so- 
no in fiore; e quindi è mestieri studiare attenta- 
mente quello che in proposito avviene in esse 
ondo essere a tempo di saperne profittare. Ram- 
mentiamo che l’ industria ed il commercio sono 
fondati in grandissima parte sopra gare interna- 
zionali, ogni trovato ogni scoperta che può can- 
giare di essenza e di direzione un ramo d’ arte e 
d’ industria a)ldiviene d’ interesse universale , e 
quindi ove un popolo non sappia trarne p;irtito 
si troverà indietro agli altri ed esposto o a perdi- 
la o a veder menomate ixl anche distrutte alcune 
sue intraprese. Le conoscenze Uvcnobigicbe non 
solo sono necessarie agli artieri por la parte che 
ciascuno di essi ha in designati lavori , ma sono 
altres'i necessarie a ciascun capo di stabilimento, 
agl’ iiitraprendilori ; ol a cognizioni speciali )lel)- 
bono purecosbiro unire nozioni più generali con- 
cernenti arti e rami d’industria aflìjii alla pro- 
pria intnipnvsa. Né a’soli arlieri, capi vlegli stabi- 
limenti, intraprenditori, e in generale a coloro 
che si danno all’ esercizio dell' industria interes- 
sar deve lo stu)lio della tecnologia, ma deve ben- 
sì entrare fra le cure degli uomini di Stato , di 
alcuni amministratori, e non di raro degli stessi 
magistrati. Che se non deblve formare preci- 
pua loro ùicumbcnza, pure vi ha tali occasioni 
nelle quali i loro giudizi e provvedimenti non 
possono non essere appoggiati a certe conoscen- 
ze tecnologiche ; quindi la mancanza di queste 
produce cITetti pregiudizievolissimi. Quante leggi 
e provvedimenti de' tempi andati si è conosciuto 
essere stati fallaci perché fondati sopra errori 
tecnologici, e quante leggi e provvedimenti dei 
nostri tempi portano la sti'ssa impronta! Ne’graii- 
di rivolgimenti che con rapidità estrema si suc- 
cedono sotto i nostri iii'clii a riguardo della pro- 
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priotà , dell' industria e del commercio , il legis- 
latore ; r uomo di Stato , il magistrato deUiono 
essere in pili rincontri assai cauli c circospetti ad 
emetlere qualsiasi jirOMedimeuto prima di aver 
presenti le debite conoscenre tecnologiche , al- 
trimenti restano lesi gravi interessi non solo di 
privati individui ma sociali ed internazionali. In 
infìnite quistioni nell’ ordinario e straordinario 
andamento di quanto tiene alla soggetta mate- 
ria (1) la parie di arte è quella che [orma, per 
rosi dire, la base di qualsiasi giudizio e provve- 
dimento , onde la ignoranza delle nozioni che la 
roncernono indurrà senqire a cattiva ed anche 
rovinosa conseguenza. 

Intanto i governi se non debbono preterire le 
loro cure per la tecnologia, non debbono per altra 
via andar dettando regidamenti che avessero di 
mira i melodi e la pratica di esercitar le arti ed al- 
tre branche d’ industria. Certamente i governi, 
per quanto grande è il loro potere , non arrive- 
ranno mai con leggi a regolare e ad improvvisare 
le arti e le scienze. In proposito le leggi che essi 
fanno o sono in linea di consiglio, e seguono la 
sorte di tutt’ i consigli che vengono adottati sol 
quando i cittadini credono trovarvi il loro conto; 
o sono coattive , ed in tal caso , a prescindere 
dalia loro inutilità per alcuni versi , possono ren- 
dersi nocevoli, il che è ormai un assioma, im- 
pedendo gli ulteriori sviluppi di più acconci me- 
Uxli , e rendendo per molti capi stazionarie ]iiù 
nel male che nel bene la industria e le arti. Ho 
già narralo nella parte storica e di preliminari 
dottrine di questa opera la inlluenza nel bene e 
nel male che hanno avuto silTatti regolamenti 
nella economia de’ popoli , onde sarebbe inutile 
andar ripetendo cose che per altro sono risapu- 
tissime. Ove pure in certi casi e fino a certo li- 
mite furono utili , il loro abuso da poi nocque 
immensamente all' industria ; sicché essendosi 
lasciato l'ingegno umano libero a sé stesso, n’ò 
derivato magiiior progresso. 

Ma sarà libero riiisegnamento delle arti c dei- 
industria? Non é dubbiosa la risposta: dcbb'essere 
libero al pari del loro esercizio sotto quelle gua- 
rentigie sociali delle quali ho ragionato , libero 
per la parte tecnica , ma che non addivenga 
scuola di mal costume e d'immoralità. Ma se è 
libero questo insegnamento, potranno esseni ot- 
timi maestri, quando a ciascuno è permesso, sen- 
za averne il merito e le qualità , assumerne le 
incumbenze ? E per la pratica , non sarà essa 
oltremodo negletta quando mancano le corri- 
spondenti nozioni, e può ognuno intraprenderla 

(1) Quanto sia necessaria all’ aniininislrazione ed al 
governo la parte tecnologica , si rileva chiaramente non 
solo a riguardo di quello che ìnteressavdireitamcnle 
r industria, le arti ed il commercio, ma di quello che 
eonreme le materie de’ dazi doganali . delie opere pub- 
bliche , delle cose nautiche e in generale di marina , di 


sol ])erclié glie ne viene il desiderio ? Stono que- 
ste le obbiezioni di coloro che, o vorrebbero ri- 
pristinati gli aiiticlii regolamenti, che assoggetta- 
vano nelle corporazioni di arti e mestieri gli al- 
liev i a lungo tirocinio e sperimenti ed altro per 
giiignore al grado di maestro e di capo intra- 
prenditnre d'indnstria; o nel difetto delle divisate 
corporazioni pretendcrcbiiero che nessuno po- 
tesse esser dichiarato artiere senza quasi quasi 
av orile avuto lo assenso da qiialctie Università di 
studi o da tecnologico consesso. Su di clic panni 
che ninno possa disconvenire elle la [verfezione 
della iniliislria dipeiuli' mollissimo da quella delle 
arti, siecliè quando gli artieri ed i loro capi e mae- 
stri non hanno le sulficienti nozioni di teorica e 
di piatil a , si avranno arti , industria e prodotti 
di questa del pari imperfetti; quindi si otterrebbe 
un risultato diametralmente apposto allo scopo 
dell' industria che è di ben produrre, c trovcreb- 
besi una nazione nella roiidiziono di esser vinta 
da alire nelle quali l’ industria e le arti avessero 
raggiunto il vero progresso. Non di meno ripri- 
stinare le antiche corporazioni d arti e mestieri 
pel fine dell' insegnamento signilìca riprodurre 
su questo particolare quel nioiiopolio.quelli abusi 
ed inconvenienti per ev ilari' i t|iiali si abolirono; 
assoggettar poi le persone a non potere esercitare 
arti e rami d’industria senza ricevere gradi e qua- 
lità di artieri da consessi tecnologiri o Università 
di sindi, potrebbe sostituire o iti tutto o in parte 
il monopolio di (ali iustituzioni a quello delle an- 
ticlie corporazioni d'arti e mestieri. Se per la più 
parie delle scienze e per qualche arie, come l’ar- 
cliiteltura, si é stimato spedienle di statuire che 
niuiio possa esercitarle o professiirle senza un 
corrispondente diploma di Università, non può 
questa norma applicarsi identicamente alle arti 
ed alle branche d'industria, imperciocché il mag- 
gior numero di esse consisto in una pratica che 
agevolmente può apprendersi lavorando presso 
C]ualunque artiere ; e per le altre la pratica e la 
corrispondente teorica è d’uopo appararle negli 
stabilimenti ed opifici opportuni dopo aver acqui- 
stato le necessarie cognizioni tecnologiche.Qnello 
che soprattutto incombe per le nozioni di arti e 
d’industria é l'insegnamento della tecnologia, ed 
a questo fine contribuiscono non poco la dilTusio- 
nc di scritture c giornali periodici che ne tratta- 
no , c meglio di questi le scuole politecniche c 
quelle altre scuole propriamente dette d’arti e me- 
etieri , le quali sull' esempio datone in Francia 
sono stabilimenti di pubblica istruzione mante- 
nuti a spese del governo, ove insegnasi la teoria 

infiniti obbietti per la guerra e per militari costruzioni 
ed apparerchi , per la fahhrira/ione delle monete , per 
l’azienda delle miniere c delle foreste . per multe cose 
della salute pubblica , e sotto tanti altri riflessi che sa- 
rebbe lungo il noverarli. 
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e la pratica delle arti industriali (1). Il loro sco- 
po è di formare operai iiistruiti ed abili, c capi di 
uTicine, e maestri atti a dirigere ogni maniera di 
lavori. Tra gli studi teorici si noverano le mate- 
maticlie, i vari generi di disegno , i principi ge- 
nerali della tisica e della chimica applicata alle 
arti. Vi sono ulicine per la pratica istnizione del 
lavoro di legno e di metalli. E secondo le parti- 
colari disposizioni eil attitudini che mostra ogni 
allievo vi apprende l'arte del carrozzaio , dell’ e- 
■banista , del fonditore di metallo , del magnano, 
dell' aggiustature di macchine, dell’ orologiaio , 
del cesellatore e doratore di metalli , del facitore 
di stromenti ottici , astronomici , meccanici ec. 

Devesi intanto fare una distinzione tra scuola 
d' arti e mestieri , e conservatorio d' arti e me- 
stieri. Il conservatorio è diverso dalla scuola, pe- 
rocché non vi s’ insegna propriamente pratica di 
arti , ma bensì è uno stabilimento esistente in 
Parigi , unico forse nel suo genere, che contiene 
un vasto deposito di macchine, d’apparecchi, di 
istrumenti , e di ogni altra sorte di utensili per 
r industria. Vi sono altresì uniti gabinetti di nsi- 
ca, di orografìa ec. , e collezioni di varie spe- 
cie , come ancora una quantità di mostre di 
prodotti nazionali e stranieri , c i disegni e mo- 
delli di varie macchine collo loro descrizioni, una 
biblioteca composta solo di opero attenenti a 
scienze ed arti ec., gli originali de’privilegi d’in- 
dustria la di cui durata é lìnita , i rapporti del- 
r importazione di macchine c meccanismi co’ di- 
segni e tutt’altro che li riguarda. È notevole che 
le ricche collezioni che (piesto sbibilimeiito pos- 
siede olirono non solo lo sUito presente deH’indu- 
stria, ma la storia in atto e la successione de'suoi 
progressi. Vi si insegnano gratuitamente a’ gio- 
vanetti destinati alle arti d' industria la geome- 
tria descrittiva , le matematiche elementari , il 
disegno di macchine, di ornati e di ligure, la mec- 
canica e la chimica applicate alle arti , l' econo- 
mia industriale. Coloro che presedono a silVatto 
stabilimento debbono continuamente dedicarsi 
all' esame e studio di quanto avviene in fatti d'in- 
dustria in Francia ed altrove. Omlro h- scur)lc 
d’arti e mestieri si svegliarono non pochi detrat- 
tori, in ispecialtà dalla tribuna della cami'ra dei 
deputati di Francia , dicendosi che l’ Inghilterra 

(1) In un articolo in dnu del 23 luglio IS.'il del gior- 
nate generalo dell' i.struzione pubblica che si divulga in 
Parigi si logge tra f aliro quanto segue riguardo alle 
scuole industriali di Prussia. » Iz) studio delle seienro 
» applicate alla industria forma già da molto lrm[u> in 

> Austria ed in qualche altro paese di Germania meri- 
V diooale ima delle branctie più ìmportanli dell' istru- 
» ziune pubblica. Non era cosi lino a' nostri giorni in 
» Prussia ; un insiitulo tecnico a Itcrlino , una classe 

• elementare no’ ginnasi , e un piccini numero dì stalti- 

> liineiiii , tali erano i soli rcniri d' insegnamenti che 
B cran destinati a spandere l' istruzione nella S4)ggetta 

• tnateria io quel patse. Questi mezzi uuu crauo iu al- 


mauca di esse e nulla di mfuo l'industria vi gran- 
deggia; ma nel rincontro si fece osservare che se 
non vi sono in Inghilterra pubblichi! scuole d’arti 
e mestieri, ogni ulicina cprivato stabilimento colà 
è una scuoia per sé stessa , stante che gli operai 
non solo vi sono occupati nella pratica quotidiana, 
ma nel corso della settimana ricevono lezioni 
teoretiche. Quando il celebre Watt formò il suo 
magnifìco stabilimento in Soho presso Birmin- 
gham per la costruzione di macchme a vapore , 
obbligò i suoi operai ad intervenire nelle lezioni 
clic faceva a bella posta loro dare da maestri pa- 
gati. E non credette esser giunto ad avere lavori 
perfetti se non quando vide che l’ istruzione teo- 
retica fatto avea de’ progressi. Da quella scuola 
c da altre che ne’ vari stabilimenti ed opiGcl s'in- 
stituirono sono usciti a mano a mano ed escono 
la maggior parte di quei macchinisti e meccanici 
de’ quali è tanto ricca l' Inghilterra che molti di 
essi vanno a far fortuna anche in paesi stranieri. 
Del rimanente l’ Inghilterra stessa ha inteso più 
volte la necessità d’ instituzioni di tal fatta , ed 
ora (7 settembre 1831 ) si annunzia che i commis- 
sari reali della grande esposizione di Londra han 
divisato di conservare l’ cdihzio di cKstallo di 
Hyde-Park per erigervi un museo industriale ed 
un istituto di arti e mestieri, intorno a cui verreb- 
bero come a schierarsi una scuola di disegno, una 
galleria di pittura, ccollezioni di botanica, di storia 
naturale c antichità. Fosse pur vero che le scuole 
d’ arti e mesUeri come sono institiiite a spese del 
governo non danno quel risultalo che se ne spe- 
rava, é sempre innegabile che apportano de' van- 
taggi alla cultura delle arti c dell'industria, soprat- 
tutto in quei paesi dove l’ istruzione tecnologi- 
ca non è tanto avanzata come in Inghilterra. Non 
sono stabilimenti perfetti nel loro genere, ne con- 
vengo, non raggiungono interamente il loro sco- 
po, ma ciò deriva pure dalla impossibilità di dare 
un corso completo di studi e di pratica tecnolo- 
gica. Quindi valgono esse come ogni altro stabili- 
menU) di tal natura per dillondere utili conoscen- 
ze. Sareblte eziandio a desiderarsi che non solo 
vi fossero giornali e libri speciali e periodici sulla 
soggetta materia, ma che le accademie interrom- 
pendo i loro vanitosi ozi si rendessero operose 
a divulgare le utili ricerche e a fare sperimenti. 

» con niodu in rapptirto coll» sviluppo che l' industria 
» ila avuto in l'russia da qualclie tciup»; e fin dal IHI8 
B nel Minisien) del commerrio c delfaericotlunv aveann 
B avuto luogo su tal proposito frequenti deiibcrazàmi. 
B Dopo di aver consultato gli uomini più dotti c compe- 
B lenti su queste materie , il governo Prussiane) si è de- 
B ciso fìnalineiile a riformare l’insegnainrnlo dell' insli- 
B luto reale di Iterlino , e fondare ovunque lo rcelanms- 
B sero gl’ interessi delie popolazioni , stabilimenti d’ i- 
B struzinne pubblica di un nuovo gcucrc delti scuole in- 
B dustriali ài proviocie, ed a riordinare secondo questo 
B disegno, tulle h* insUtuzioni di tecnico ùisrgnainrnlu 
B QcllodiMto ec. ec. 
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CoMK olire della >olonli , dell’ iiitelljgenza e delle copnizinni per l»ene e larpamonlc produrre iiecefi-iiian'i il lav<»n> 
e le forze fì.siohe adtli/ioiiali della natura e della niecrauica-- <>)mc nn lavoro che non dia utile risultnlo e 
che non vien diretto a scopo utile , è un danno per la società e talora per gli stesisi ìndi>it!ni — Accrescendo le 
occupazioni si accresce naturalnienu* il lavoro annuale di una nazione • ma esso non del>lve degenerare in qiiel- 
r eccesso , onde ìmece di essere occupaziune utile addiviene pena — L’ industria deve avere di mira s<j1o quella 
pniduzìonc che può soddisfare a' blsopui sociali senza arrecare danno c nocumeoLo: essa non deldie av>alersì del 
ia>oro che rumo dì utile sirumenlu ; quindi non devo a^e^ per iscopo la sola maggior quantità della produzione , 
ma la vera utilità ed il \a!nre di essa — Perchè l’industria deve soltanto comprendere quello che è possibile e 
non mai ciò che è forzato e incompatibile rollo stato uniant) e sociale — N'<m è sempre veramente industrioso quel 
popolo che più lavora c produce , ma quel poppilo che possìbilmente lavorando ottiene pel massimo numero dei 
Mini membri la proporzionata quantità de’ K'ni Usici e morali ~ Donde proviene lo vera utilità del lavoro. Tra 
l’ altro è d’ uopo che possa conciliarsi co' bis4»gni , coll’ educazione, coll’ opera dell' immc^liamento morale degli 
individui e col line del ben vivere sociale — Quali norme e conseguenze scaturiscono da’ divisali principi circa la 
miturn , la .scelta del lavoro , la sua divisione , la sua durata , P impiego dì altre forze addizionali — Si tratta del 
lavoro compatibile colla natura dell’ uomo , e relativamente al sesso cd all* età. f.avoro de* fanciulli ; imimanità 
ed iniquità dalle quali è accompagnato — Si tratta in tutta la estensione dell’ argomento della durata del lavoro , 
come quello che si collega mollissimo alla igiene , al vivere . al malessere o al benessere di una parte della po- 
polazione — Aletino regole per la durala del lavoro e per la sua sospensione — Si ragiona della divisione del la- 
voro — Sì cenna della uccessità di forze addizionali al lavoro dell’ mmio. Esagerale opinioni In senso favorevole 
e contrario a riguardo dì tali forze. Necessità del loro impiegt» — Digressione sulle macchine e sugli stru- 
menti meccanici » donde provengono i clamori contro di esse , in che consiste la loro vera utilità , a «(uaii cagio- 
ni bisogna ntlrilmire i mali che da esse diconsi provenire , e se conviene proM'rivere tulle le macchine o quelle 
che si reputano di torre lavoro ed occupazioni agli operai. 


IVIa la volontà, la intelligenza, le cognizioni 
non sono come abbiamo accennato i soli elemen- 
ti per bene e largamente produrre, avvegnaché 
fra gli altri elementi necessitano il lavoro e le 
forze fisiche dell’ uomo , e secondo i casi egli 
chiama in suo aiuto, e se ne vale, il travaglio e 
le forze? fisiche di altri uomini, le forze degli ani- 
mali, il peso de’ corpi, l’azione de’ venti, quel- 
la de'/liiiiìì espansivi, de’ gas, de’vapori, gli ef- 
fetti del calore c dell’ affinità , dell’ elettricità , 
del magnetismo ec. i tpiali mezzi per dare utile 
risultato non debbono esser mossi da azzardo o 
semplice meccanismo , ma dalla divisata intel- 
ligenza dell’ uomo corredata dalle opportune co- 
gnizioni. 

Per (pianto concerne il lavoro propriamente 
dello ne ho ragionato tanto nella parte storica 
c di preliminari dottrine di questa opera , quan- 
to nel corso della presente scrittura , in ispecia- 
lità nel capitolo VII di questo libro , dove ho ri- 


levato la sua vera essenza ed il grave errore di 
crederlo generatore di ogni produzione e proprie- 
tà ; che fecondo, prodigioso é il suo potere, ma 
che non sempre e da sè solo può produrre beni 
e proprietii ; che ove in qualche caso di eccezio- 
ne può dare questo risultato, abbisogna sempre 
nel generale di essere diretto dall’ intelligenza 
ammestrala dalle cognizioni, applicato con giu- 
dizio, cd avere per ausiliari altri beni , altri stru- 
menti e mezzi per mutare in beni quelli obbietti 
su’ quali agisce. Dissi pure che ove qui'sto feno- 
meno si avvera allora il lavoro come un comples- 
so di cose e di accidenti prende nome d'industria, 
di cui è uno dc’mezzi, e che in somma il lavoro ò 
sempre atto più che potenza dell umana opi'ra . In- 
lanto il lavoro al pari dell’esercizio deirindustria, 
al pari della proprietà e come sacra proprietà 
dell’ uomo , debbe essere libero. Su di che è me- 
stieri tener presente quello die in proposito ho 
scritto non meno nella parte storica c di preli- 
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ininari dottrine di qnrsta opera (1) , che nella 
presente scrittura [2;, e tra l’altro che rnomo 
eil il suo ini;egno non possono mai diventar pro- 
prietà di altro uomo ; che può egli lavorare per 
altri, cedere, trasferire, vendere la sua proprietà, 
il frutto, il prodotto della sua opera intellettuale 
e corporale; ma ciò non debbo intendersi che co- 
me atto della sua libera volontà. Che l’ uomo il 
cpiale non può veramente disporre del suo tem- 
po , e che V iene astretto a lavorare per forza , 
manca d’interesse a ben produrre , ed ove tal- 
volta il suo lavoro riesce perfetto ò sempre risul- 
tato di forza. Che se pure in alcuni casi evvi ri- 
sparmio di speso nel lavoro che fanno son i o 
schiavi, se la sua quantità può essere anche mag- 
giore in proporzionedi quella fatta da mani libere, 
è a discapito di una classe d'uomini per favoreg- 
giar un’ altra , e costituisce un sagrilizio , un in- 
giustizia che non debbono essere ammessi. Che se 
da un lato quanto più di malintesi vincoli ed osta- 
coli appongono le leggi , le cattive abitudini , la 
educazione, l' ignoranza, sorge e si mantiene la 
schiavitù degli uomini e delle proprietà , e non 
si sprigiona utilmente il lavoro, oppure si limita 
a’ designati obbietti; dall’altro il legislatore, il go- 
verno se non sempre direttamente, possono non 
dar campo a quelle obbligazioni che sembrano 
volontarie per legge ma forzate nel fatto , e che 
restringono oltre del dovere l’uso de’ diritti ci- 
vili delle persone e la libertà della proprietà e 
del lavoro. 

Per assicurare quindi la onesta libertà del la- 
voro debbesi sapere evitare tutto quello che sotto 
sembiante di libertà può rendere forzato il lavoro 
che è sempre una proprietà , sia che si impiega 
per altri gratuitamente sia per mercede. Lo stato 
dell’ uomo è riposto più nel movimento che nella 
quiete ed apatia, la quiete ed il movimento pos- 
sono essere spontanei o forzati, il lavoro è un ef- 
fetto del movimento, ma il lavoro può es.sere co- 
me òquasi sempre una condizione penosa; quindi 
come renderlo meno duro, colpe trarne utilmente 
partito pel ben vivere degli individui e della so- 
cietà ò uno degli scopi sociali. Sento sempre dire 
che il dar lavoro indistintamente sia un utile prov- 
vedimento ; ma sembrami che bisogna fare una 
distinzione, cioè di essere utile spedieiite qu.ando 
il fine ed il risultato sono realmente utili , altri- 
menti im lavoro come pura occupazione mecca- 

fi) r»p. I tib. I della delta pane storica e di preli- 
minarì dutlrine. Ho fatto pur vedere storicamente come 
al line si gioifnes-e a statuire la proprietà e la emane ipa- 
ziime del lavoro, il elle tra 1^ altro ho eennain nella me- 
desima fiarte storica cap. Il, sezione HI del lìh. II. 

(2) (iap. Il del tib. I e segnatamente cap. Ili del tib. 
Il delta presente scrittura. 

|3) àli è sciidirnto inutile inlraUenermi su quelle lun- 
ghissime quistionì agitate sui lavoro produZfiio ed im- 
preduUivo che hailuo lauto oerupato gli scrittori di 


nica, ossia lavorare per lavorare senza cnbllo , 
nulla produce, un lavoro che non dia utile risal- 
tato o che nnnsia diretto a scopo utile è un danno 
per la società e talvolta per l'iiidividuo stesso (.3). 
Perchè siavi industria, c perchè questa prosperi si 
è opinato da tutti gli scrittoridi pubblica economia 
che alle forze proprio conviene ebe l' individuo 
unisca o per meglio dire si valga del lavoro e del- 
la forza di altri, e certamente ninno può discon- 
venire di questa massima ; ma è pur da avverti- 
re che un lavoro che giova a’ nostri interessi e 
nuoce ad altri fisicamente o moralmente non coo- 
pera veramente all’ industria , perchè in ultima 
analisi accresce patimenti , c non ispande ge- 
nerale godimento , essendo l’ industria uno dei 
mezzi ma non il fine del ben vivere sociale. E 
quando anche ne derivasse accrescimento di be- 
ni , e sia il massimo possibile , da dover servire 
soltanto a pochi, rendendo miseri coloro che la- 
vorano e sono gli strumenti di tale accrescimen- 
to , allora ne risalta un gran male, una grande 
ingiustizia sociale. Ho già connato nel preceden- 
te rapitolo che debbo proscriversi quella dottrina 
che ogni industria e lavoro siano utili purché siano 
produttivi , perocché uopo è vedere la moralità 
deU’industria o del lavoro e i mezzi onesti o dis- 
onesti che vi s’ impiegano, come altresì il fine,, 
altrimenti sarebbe giustificata ogni infame ed il- 
lecita intrapresa. 

Scrisse un dotto autore di civile economia (i) 
che nella troppo disuguaglianza delle fortune 
^talmente che nella perfetta uguagli.inza l’an- 
nua riproduzione si restringe al puro necessario e 
r industria si annienta, perchè il popolo cade nel 
letargo , sia che disperi di una vita migliore , sia 
che non tema una vita peggiore. Dalla quale mas- 
sima ne proviene una conseguenza, esser mestie- 
ri fugare l’ ozio , aumentare e ben distrihuirt? le 
occupazioni degli uomini, e quindi naturalmente 
accrescendo occupazioni si accrrece il lavoro an- 
nuale in una nazione come uno de’ mezzi per far 
progredire l’ industria. Però l’accrescimento del 
lavoro non debbe degenerare in quel riprovevo- 
le eccesso in cui il veggiamo giunto, onde sovente 
non più sommùiistra utile occupazione ma peno 
gravissime agli uomini. L’ industria se pure do- 
vesse avere sempre per iscopo la massima pro- 
duzione, deve in (]ueslo scopo aver <li mira quel- 
la produzione che può soddisfare a’ bisogni so- 

pabblira cconnmia. qiiislioni di parole quando si rillel- 
ic che ogni lavoro puh secondo i casi produrre e non 
proviurre qualche rosa , e puh essere anche opera per- 
duta. >'on devo obbliarc che alctmi srriltori attinsero o 
vollero aliigncre da Smith una distinzione che il lavoro 
prwhiltifo priMlure foie e l’ improduttivo produce ler- 
.e che i senizi non sienoeose; ma questa disiiri/iit- 
ne sembrami a dire il vero una scolastica sottigliezza 
che a niente giova, 
là) Verri. 



cidi sema apportare danno e nocnmenti, e sen- 
za costare quella sì snaturata fatica che non la- 
scia alcuu tempo e riposo all’ uomo. Ponendo 
gran parte della popolazione in tale posizione si 
produrrà, egli è vero, moltissimo; ma nel tempo 
istesso questa parte di popolazione obbedendo alla 
forza di altri uomini non potrà avere setitimenti 
morali , non legami di famiglia , non intelligen- 
za , in somma sarà al di sotto de' bruti , e quin- 
di resta tradito lo scopo sociale, lo scopo della 
nostra santa religione che non permettono mai 
la degradazione e la schiavitù deH'uomo, anzi ri- 
chieggono il suo immegliamento morale e mate- 
riale. L”industria ed il lavoro , che è uno degli 
strumenti di questa , non debbono mai frappor- 
re ostacoli al benes.scrc fisico , a'sentimenti mo- 
rali, airinlelligenza dell' umana specie. Non vi 
è più inumano, |)iù ingiusto, più iniquo principio 
di quello che haii preteso sancire alcuni scritto- 
ri di pubblica economia di slare l' industria tutta 
nel lavoro , mentre all’opposto l’industria non 
debbe valersi del lavoro che come di utile ma 
non già di dannoso istrumeuto; nè è d’uopo aver 
di mira la sola quantità della produzione , ma la 
utilità ed il valore di essa, la quale quantilà non 
consiste neiramuiasso della produzione, ma nella 
jiia proporzione a’bisogni ed alle ricliicste senza 
tale eccesso da rimanere iuutilc capitale. Inoltre 
l’industria debl>e abbracciare quello eh’ è possi- 
bile , e non estendersi a quella eh’ è produzione 
forzata incompatibile collo stato umano e rollo 
stato sociale ; sicché, debbo qui ripeterlo, l’ indu- 
stria non è riposta nel massimo perenne lavoro 
senza posa e senza lena c iiell’esagerala produzio- 
ne, ma nella produzione divori beniCsici e morali 
eseguila colla possibile fatica e co' possibili sagri- 
fizt da riuscire quanto più si può utile agl’individui 
ed all’universale ; onde non è sempre veramente 
industrioso quel popolo che più lavora e produ- 
ce , ma quel popolo che possibilmente lav orando 
ottiene pel massimo numero de’ suoi membri la 
proporzionata quantità di beni fìsici e morali. 
L’ utilità adun(|ue del lavoro c in generale del- 
rinduslria proviene dal non estendersi esso oltre 
i debiti confini , mentre gran parte de’ mali so- 
ciali derivano dalla falsa dottrina di far cadere in 
eccessi il lavoro e l’ industria. Potranno, come 
altrove ho connato , coloro che fanno statistiche 
presentare crescente ognora la produzione, e con 
cifre numeriche additare portenti del lavoro e 
dell' industria , ed io non pongo in dubbio i loro 
calcoli e le loro cifre ; ma qual trista considera- 
zione sorge dietro questi calcoli quando si pon- 
gono a severa disamina nel rilev are la ricchezza 
di pochi, il malessere, la degradazione, l’avvi- 
limento, la miseria di molti I 11 lavoro dev’essere 
ditvdto e compensato in modo da assicurare al- 
r uomo r adempimento del proprio sviluppo c la 
soddisfazione de’ suoi doveri c legittimi bisogni, 


deve favorire, e se non favorire, non rovinare 
almeno la salute, come ancora è d’uopo clic possa 
conciliarsi co’bisogni, coll ’educazione, cuH’upera 
dell’ immegliameiitu morale degl’ ùidiv idui , col 
fine del ben vivere sociale. 

Scaturiscono da quanto abbiamo esposto al- 
cune norme e conseguenze che riguardano , nel 
fine di lodevole ed utile industria, la natura e la 
scelta del lavoro dell’uomo, la sua divisione, la 
sua durata , l’ impiego di altre forze addizionali , 
il debito compensamento. Innanzi tratto debbesi 
fare attenzione a (|uel lavoro di che è suscettibile 
possibilmente la natura dell’ uomo. Ogni lavoro 
quindi che non è compatibile colla sua natura e 
che non è proporzionato alle forze , non debbe 
essere tollerato , perocché si possono impiegare 
in sua sostituzione o in aiuto le forze fìsiche de- 
gli animali, senza perù abusarne, le altre forze 
della natura e dell’ arte delle quali abbiam par- 
lato, e segnatamente delle macchine e dì altri 
strumenti di cui or ora di proposito ragioneremo. 
Inoltre debbesi badare al sesso ed all’ età, per 
il che é d’uopo fare scelta tra que’ lavori che 
possono esser fatti utilmente da uomini e quelli 
che meglio si adattano alle donne ; né confon- 
dere in uno stesso luogo dell’opifìcio i due sessi, 
si per ragione di morale, si per non ingenerare 
dannose distrazioni e tutti quelli inconvenienti 
che pur troppo derivano dalla confusione nel la- 
voro degli esseri de’ due differenti sessi. Kif^ai^ 
do all’ età é chiaro che l’uman genere non e su- 
scettibile di ogni lavoro in lutto l’età, quindi non 
dovrei afiànnarmi a dimostrare una verità risa- 
putissima; ma per isventnra questa verità in falli 
d’ industria vien manomessa , c sembra invece 
che la diversità dell' età, i diversi stadi della vita 
umana sieno spariti, sicché il bambina, il fan- 
ciullo, radolescente , l’adulto, il giovane, l’uom 
maturo, il vecchio debbono sottostare a (pialsiasi 
travaglio , il di cui peso debb’ essere uguale per 
tutti senza considerazione alcuna di anni e di 
forze! Ciò che si ha di mira é la quantità del la- 
voro , e se è oppur no proporzionato agli omeri 
dell’ artiere , non entra nelle cure della dottrina 
deirindustriofirnio reputandosi una quistionc tut- 
ta d'interesse privato , ed aw isandosi che l' uomo 
qualora si addossa un peso é segno che può sop- 
portarlo, e se regge al sov raccarico non vi é moti- 
vo di dubitare delle sue forze ; se si ammala , se 
addiviene storpio, se muore, ewi una folla di mi- 
serabili che si addossano lavoro di qviantità mag- 
giore ed anche per minor salario II E come se que- 
sta concorrenza non bastasse, e come se gli adul- 
ti , i giovani, gli uomini maturi non fos.sero suf- 
ficienti , si abusa eziandio de’ bambini e de’ fan- 
ciulli 1 1 L’ idea di avvezzare i fanciulli alla disci- 
plina e di far loro apparare qualche arte fu quella 
che li fece primamente ammetterò negli opifici , 
segnatamente i fanciulli abbandonati c quelli ap- 
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partencnti ad institnti di carità ; ma bentosto per 
risparmiare mercede si fece gravare su di essi il 
pia grande lavoro ; rpiindi si son trascinati c si 
trascinano nelle fucine e negli opifìci i fanciulli 
ed anche i bambini dalla tenerissima età di anni 
quattro , onde far loro sentire il pondo della vita, 
e durare quelle fatiche che hilora schivano i gio- 
vani , e che guastando o mutilando le loro tem*- 
re membra li rendono storpi o li dannano a finir 
la vita appena spuntata ! Io ho già toccato c con 
vivi colori questo argomento nella parte storica 
e di preliminari dottrine di questa opera (Ij , on- 
de nuli’ altro mi rimane ad aggiungere. Un grido 
di dolore si à levato in tutta l'Europa contro que- 
sto inumano procedimento, in ispecialtà nell’ In- 
ghilterra, ove al massimo grado ò in vigore l’abu- 
so; ma inutili leggi si son fatte per porvi un freno 
in Francia, nella stessa Inghilterra, in Austria, in 
Prussia , in Baviera , tanto l'avidità del guadagno 
sa eluderle , tanto l’ interesse acceca 1 Non dnl>- 
biamo pertanto astenerci dal rilevare che i fan- 
ciulli non possono essere adoperati nelle uficine 
ohe per apprendere e che possono loro affidarsi 
lavori di prepara/ione ed altri incarichi di poco 
momento e proporzionati alla loro età. Che segna- 
tamente per certi lavori l’ età non debb’ esser 
minore di anni nove o dieci ; che giunti a questa 
età i fanciulli è d’ uopo vedere se mostrano la 
forza e l’ attitudine capace pel genere di lavoro 
cui debbonsi dedicare ; e che inoltre il lavoro 
■stesso per discreta durata non dehb’ esser tale 
da nuocere al loro sviluppo. 

Ma poiché ho connato di durata del lavoro , è 
mestieri riflettere che silTatto tema che apparen- 
temente sembra di lieve momento , é invece di 
grande importanza, e si collega moltissimo all'i- 
giene , al vivere , al malessere o al benessere di 
una parte delle popolazioni. Guardato da un lato 
non si può disconvenire che il lavoro giova al- 
r individuo ed alla società , che nelle nazioni do- 
ve poco si lavora, poco si produce, e che quindi 
accrescendo il lavoro si aumenta l’industria e 
seco la produzione de’ beni ; e ipiindi compara- 
tivamente calcolando in astratto e in massa, nna 
nazione che lavora meno é meno agiata di un’altra 
dove più si lavora. Se dunque il lavoro di una na- 
zione fosse, ad esempio , per consuetudine di sei 
ore al giorno vi sarebbe una produzione annuale 
proporzionata a tal lavoro; ma se si accresce del 
doppio la durata del lavoro , vai dire da sei a do- 
dici ore del giorno , doppia sarebbe ugualmente 
la produzione. Inoltre ne derivcrebliero tutti quei 
vantaggi che provengono dalla maggiore occupa- 
zione degli uomini , e si eviterebbero tutti quei 
vizi che trascinano l'ozio, la infingardaggine , 

(1> Sezione III del eap. Ili del lih. III. — I fanriidli 
in Inghillrmi sono finanche adoperali a trascinar carri 
nelle soiicrrancf gallerie delle miniere per ri'p.iriniare 
gli animali ! ! ! Legge&i ora 1851 nel Surderland 


la mancanza c la scarsezza di occupazione. Ma 
come r induxtrialùmo ha stimato che possa in- 
distintamenle edairinfìnib) accrescersi la pro- 
duzione, cosi credendo di conseguire questo line 
ha divisato che possa accrescersi oltre misura la 
durata del lavoro (2). In sostanza f Munlriali- 
»mo che si propone non la limitata ma rilliniitata 
quantità di produzione , cerca di realizzarla in 
tutt’ i modi, c tra l' altro non si*mpre coll'accre- 
scimcnto delle braccia c di altri strumenti , ma 
adoperando le stesse braccia accresce in vece il 
lavoro c la durata di esso. Parrebbe che nell'or- 
dine naturale il problema stasse in ciò , un dato 
lavoro in quanto tempo si effrltniràì Ora V indu- 
strialismo ha creduto vincere quest’ ordine , ed 
ha messo il problema in ordine inverso , guai- 
siasi quantità di lavoro conu possa sempre farti 
senza aumentar braccia e valendosi imlislinla- 
menle di quahianti braccia ; quindi n' é derivalo 
che s’ impiega come materiale strumento del la- 
voro r uman genere non rispettando 1’ età ed il 
sesso, ed accrescendo per tutti ed in tutto la du- 
rata del lavoro , sicché non debbonsi contare le 
ore del giorno , la vita non é che obbietto di la- 
voro , non e\TÌ giorno destinato ad universa! ri- 
poso , non debbesi neppur permettere agli operai 
ne’ dì festivi volgere il cnore a Dio , non devesi 
aver tempo per le cure , per le affezioni dome- 
stiche 1 ! Ma collo accrescere nella giusta propor- 
zione le ore del lavoro, s' intende senza dubbio 
accrescere le ocriipazioni ed i mezzi di vivere , 
quindi questo accrescimento non può essere inde- 
finito come non é indefinita la produzione delle 
cose, ed ha per limite leggi fisiche e leggi che de- 
rivano dalla religione e dallo stato sociale. Se 
r aumento del lavoro si facesse consistere nel- 
r aumento delle braccia e ne'mezzi di coadiuvare 
e rendere più agevole il lavoro da farsi per una 
industria secondo i bisogni, la quistione sarebbe 
risoluta nel senso favorevole.. Se l’ indicato au- 
mento si facesse per altra via derivare dall’accre- 
srere sino al giusto limile le ore giornaliere della 
fatica anche in bene , rimarrebbe sciolta la (pii- 
stìonc. Ma far dipendere il progresso dell’ indu- 
stria dall’ eccesso del lasero significa as'versarc 
la vera utilità dell’ universale e sagrificar tutto 
alla cupidigia del guadagno de’pochi. A che tanto 
travaglio , a che l’eccesso delle produzioni e delle 
speculazioni che in molti casi nuocciono alla 
stessa industria? Di ciò evvene esempi parlanti 
che s’ incontrano ad ogni passo nella condizione 
economica dell’ Inghilterra , della Francia , del 
Belgio e degli Stati Uniti di America. L’ amano 
inaegno pnò vincere quelli ostacoli che gli é dato 
vincere , ma non potrà mai cangiare alcuni im- 

chc <1 marchese di Londnndorrjr si propone di sostituir 
loro pirooli ravaili. 

In alami pacài è giunto sino ad ore vciiii in ioih 
timo al giorno. 


jgle 
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Dintabili accidenti o leggi della natura , nè far 
servire a privati fini quell’ andamento c <|iieiror- 
diue che servir delilKiiio di base alla società pel 
bene universale. Non vi è legge fisica , non può 
esservi alcun provvedimento sociale che assog.- 
getti r uomo al perenne lavoro senza nuocergli , 
senza privarlo di sentimenti morali, senza di- 
slniggere i legami di famiglia , senza calpeslari! i 
principi di religione. Il lavoro deve essere inter- 
rotto dal debito riposo, e non solo limitar deb- 
besi a ristorare alquanto le forze , ma eziandio a 
sollevare alipianlo lo spirito. Sul proposito non 
si possono dettare regole spevóali , ma può nel 
gcMierale tenersi presente clic la sospensiivne del 
lavoro deve liisciare nel corso del giorno tali iii- 
tcTvalli di tempo da poter mangiare, dormire, 
provvedere in sosUnzaa’naturali bisogni, rinfran- 
care le forze, aver cura della famiglia, coltivare 
talora 1' bitelligenza, praticare i doverosi atti di 
religione. Varia la durata del lavoro a seconda 
del lavoro, a seconda dell' età, del sesso, della 
complessione dell' individuq , del clima , delle 
qualità dell’ aria , delle stagioni , ilella natura dei 
lavori , come ad iserapio vicino al fuoco , sotto 
terra, sotto acqua ec. Ma sieno qualunque questi 
accidenti che possono prolungare o accorciare le 
ore del lavoro , si dov rebbe secondo essi fessare 
una scala di proporzione ed assegnare un mas- 
simo ed un minimo, calcolate che si avranno me- 
desimamente le leggi fisiche che regolano lo svi- 
luppo e l’andainento del corpo umano. Se è con- 
dannabile un uomo robusto che lavorasse soltan- 
to per sei ore al giorno, non sarà mai possibile 
che lo sUsiso uomo po$.sa essere costretto a lavo- 
rare quotidianamente per venti in ventnn'ore. 
Dcbliesi pure aver di mira di proccurare la varie- 
tà c la successione delle diverse occupazioni , di 
maniera che possa diminuirsi la noia e la mono- 
tonia che d’ ordinario trascina un lavoro sempre 
uniforme e prolungato. E devesi badare innanzi 
ad ogni altra cosa che in alcuni giorni si sopras- 
seda in tutto dal lav orare , in quei giorni in ispe- 
zialtii che son destinati a feste civili ed a feste 
religiose e di precetto. Non v’ha cosa che ha più 
snaturata l' industria quanto 1' apatia della più 
parte di quelli che la esercitano verso i senti- 
menti elepraliche religiose; non debbe per co- 
storo esserv i che un idolo, il guadagno, e ad esso 
debbonsi pur sacrificare quei giorni che son de- 
stinati alle m.vggiori solennità del culto del vero 
Dio 1 In mezzo a' popoli cattolici si c giunto fi- 
nanche a riprodurre l' iniqua imputazionu che 
uno scrittore pagano faccv a a’ cristiani de' primi 
tempi , che per 1' osservanza della domenica ilo- 
vessero astenersi dal lavoro nel setiimo giorno di 
ciascuna settimana, e che in conseguenza la setti- 
ma parte della vita la passano in ozio I ! Sventu- 
ratamente abbiamo fatto il più tristo sperimento 
della rilascialezza di sentimenti religiosi nell'anda- 


mento deirindustria, onde la maggiore, la più sa- 
lutare opera sarà quella di ricondurla agl'iitdicali 
sentimenti per renderla morale. Non per vana 
pompa o cerimnnie esige la religione di soprasse- 
dere ne'dl festiv i dal lavoro: ma per dar tregua al 
corpo e calma allo spirito onde potesse rivolgersi 
a Dio e riceverne conforti ed aiuti. Ma indipen- 
denlemenle da’ precetti religiosi, v'ha molti casi 
ne’ quali il diminuimento del lavoro produce in- 
finiti vantaggi non solo alla salute degli operai , 
ma agl' interessi dcgrinlraprenditori ; avvegna- 
ché un uomo che rinfranca le sue forze, die per 
alcun tempo soprassedè dallo stento e dalla noia 
di continuo travaglio, ravviva l' intelligenza e si 
rende atto a maggior e più perfetto lavoro. Per- 
tanto il (issare la durata del lavoro secondo la 
giusta proporzione, dovrebb’ essere un provve- 
dimento da interessare tutte le nazioni, sul rifles- 
so che ove in una sola nazione si facesse mentre 
continua l’abuso in altro, allora quella nazione si 
vedrebbe esposta a perdite nelle concorreiue in- 
dustriali. 

Oltre della conveniente durata, perchè il lavoro 
riesca veramente utile agli individui ed alla so- 
cietà , e perchè con più successo cooperasse alla 
maggiore e più perfetta proficua produzione dei 
beni e proprietà , è mestieri di altre agevolez.ze 
e facilitazioni , le quali secondo i casi consisto- 
no tra r altro nella cosi detta divisione di esso 
lavoro, e nel farlo coadiuvare da altre forre oltre 
quelle degli uomini. Della divisione del lavoro si 
è discorso presso degli scriltori di economia pul>- 
blica si dislesamente e con tanto entusiasmo, che 
r han creduto mirabile scoperta, portentoso tro- 
vato , e chi ha divisato che ne fosse autore Pla- 
tone o Aristotile , chi 1’ ha attribuita a Smitli , 
chi r ha rivendicata a Galiani o Cienovcsi, chi ha 
dimostrato che ne fu inventore lleccaria. Dal canto 
mio uon ho mancabv di ocrupariiKuie nella parte 
storica e di preliminari dottrine di questa ope- 
ra (1), dove ho rammentato quanto antica fosse 
questa pretesa scoperta , e come nel medio evo 
prima in Italia c poi in Francia e in altre regioni 
di Europa si fosse prezzata la cennata divisione a 
segno di fare tanti e svariati shibilimenti il’arli e 
mestieri. Che non fuvvi legislatore che non 1' a- 
vesse di proposito sancita valutandone la utilità, 
e se pure il principio venne malamente applicato 
non se no può inferire eli’ esso non sussisteva. 
Che se poi per iscoperta vuoisi intendere la pri- 
ma volta che (piuleho scrittore di civile economia 
intraprese a ragionarne, in tal raso non potreblie 
togliersene il murilo a Genovesi e più di tutti a 
lleccaria, il quale ne tratiò non per azzardo ma di 
proposiU) pria di qualsiasi altro scrittore. Ad ogni 
modo se non devesi menare lauto rumore per 
questo preteso trovalo, è per altra via da pre- 
fi) Libro II, cap. ni, sci. II. 



— 121 — 


gi«rsi mollissimo come uno (leali spedierdi per 
rendere facile e più spi-dila I’ es<(Cuzione del la- 
voro , afliiicliù con più successo si producesse 
in minor tempo e con più perferione. Non v’ lia 
ormai chi possa contrasùirc che tal divisione ri- 
guarda non solo il lavoro segregato di un uomo 
che quello di tulle le arti e mestieri , onde in 
esse si distribuisce il lavorio dt’gli obliietti tra più 
individui, e mentre l’ uno si occupa di un genere 
di' lavoro altri in altro genere o s|>eci(( è inipi(“ga- 
to ; e cosi mettendo poi insieme le divi^rse parli 
prodotte da più mani, si ha un tutto più regolare 
ed in minor tempo e con risparmio di spesa. Au- 
mentando r industria in un paese ne deriva per 
necessità la divisione e suddivisione de’ lavori ; 
ma vi ha casi ne' quali 1' estrema suddivisione 
nuoce , e Ira r altro o quando toglie mezzi da vi- 
vere, perchè moltiplica di troppo h( occupazioni 
dalle quali poi non si ritraggono questi mezzi, o 
rjuando in alcune cose la potenza creatrice o la 
direzione o tutta la stessa esecuzione per la na- 
tura del lavoro è miglior divisamenlo aflìdarla ad 
un solo individuo , sicclnè dividendo il lavorio si 
avreldvero forse prodotti più abbondanti ma im- 
perfetti. Del resto la divisione e suddivisione in 
parola dipendono c di|M-ndcr devono in tutto dal 
privato interesse , e vengono regolate non meno 
dalla essenza e qualità delle arti, che dalla (pian- 
tità di prodotti che si vogliono ottenere. Quindi 
maggiore o minor suddivisione in ragione di (|ue- 
sti accidenti e del guadagno dell’ intraprendito- 
re , non che della mercede da soddisfarsi agli 
operai. 

.Ma se è riprovevole aumentare il lavoro coll 'ac- 
crescerne la durata oltre misura , se è del pari 
sconvenevole impiegare le forze degli uomini al 
di là di quello per cui possono o debbono valere, 
sorge la necessità d' impiegare altre forze addi- 
zionali, tra le quali (pielle che di sopra ho connate, 
e che l’uomo stesso regola e di cui si vale, come 
sarebbero la forza de' bruti , senza l’ immoralità 
di distnrggerli , il peso de' corpi, l’azion de’ven- 
ti, quella de’ fluidi espansivi, (le'gas e de’vapo- 
ri , gli elfetti del calore e delle aflìnità , dell’e- 
lettricismo, del magnetismo, degl’ istrumenli ed 
utensili meccanici, e delle macchine. Ragionando 
in astratto ninno potrebbe disconvenire deU’uti- 
lità di ciascuno di tali mezzi ; ma nel fatto le 
opinioni si son divise, e mentre alcuni sotto certi 
riguardi ne biasimano l’ uso c l’ abuso , altri al- 
r opposto ne esagerano a tal punto i vantaggi, 
che vorrebbero in tutto risparmiare il lavoro (bd- 
r uomo e sostituire le forze della natura e delle 
macchine , sicché secondo essi dicono l' indu- 
stria toccherebbe l’ apice di perfezione (piando 
tutti gli uomini si riposassero e travagliasse so- 
lo la natura. Se (piesto divisamenlo non fosse 
stato emesso da scrittori di merito e nel tuono il 
più serio, io direi che si è avuta l'idea di celiare, 


perocché non saprei immaginare come la natura 
possa da sé sola op('rar sempre e in tuli’ i casi , 
e come I' uomo possa in tulio riposare ((iiando 
unicamenic per elfello della sua intelligenza e 
del suo lavoro possono impiegarsi e valere le 
forze della natura , c quali forze addizionali co- 
struirsi macchine ed utensili senza un dato lavoro 
dello stesso uomo applicato a produrre degli ol>- 
bietti. Se ruomo rader potesse nella (piiete as- 
soluta senza travagliar mai , la natura non altro 
darebbe che ipiei prodotti spontanei che sono 
insuflicientissimi nello slato sociale , nessuno si 
potrebbe valere di «piesli prodotti per farli servire 
alla produzione di altri beni , nessuno senza la- 
voro potrebla' impiegare come suoi ausiliari le 
forze della stessa natura, non vi sarebbero in fine 
utensili e macchine , avvegnaché senza lavoro 
degli uomini non se ne costruiscono , ed anche 
([uaiido si trovassero costruite a nulla varn'bbero 
se r uomo non le adoperasse per uno scopo. In 
somma la società invece di pnigredire indietreg- 
gerebbe, e ritornerebbesi nell’ immaginario stato 
naturale. 

Togliendo di mezzo 1’ esagerazione de’ cennati 
scrittori , e ritenendo sempre che uno de’ prin- 
cipali cardini dell’ industria consiste nel pr(Hlur- 
re beni c proprietà per quello che è possibile e 
che é compatibile colla umana natura e collo 
stato sociale nella maniera la più perfetta cIk; si 
può , colla minore fatica e spesa , e nel minore 
spazio di tempo , ne deriva per necessità che 
sia utilissimo l’ impiego di forze addizionali per 
conseguirc il divisato line : e sotto questo aspet- 
to se ninno contrasta 1' utilità che proviene dal- 
l’impiegare per forze addizionali la forza de’ bru- 
ti , la forza o alcuni elfetti della natura come i 
gas, l’(deltricismo il magnetismo, l’azion de’ven- 
ti , de" fluidi (‘c. (!C. , non vi sarebbe ragione per 
condannare gli sirnmenti , gli utensili meccanici 
e le macchine, che son prcMlotte dall’infelligenzJi 
e dal lavoro deH’ uomo per averle in suo aiuto a 
rispanniodi fatica, o per valersi di forze della na- 
tura ed impiegarle ad utile fine, l’er (pieste con- 
siderazioni resterebbe risoluto uno de’più rile- 
vanti problemi sociali, avvegnaché per rendere 
mcn penoso e più utile il lavoro dell’ uomo vi si 
congiungerebbe quello delle macchino , quindi si 
produrrebbe con minori sforzi e spese , si avreb- 
bero produzioni in maggior (|naulità, pili svariale 
c più perfette, ed in breve tempo ; inoltre si di- 
minuirebbe r oppressione mah'riale che all’ uo- 
mo cagiona il molto lavoro, aflinché la sua inhdli- 
genza potesse v ieppiù coltivarsi e volgersi ad oc- 
cupazioni migliori , mentre gli elementi e le mac- 
chine lavorano per lui. Ma nel mentre da circa 
due secoli in quasi tutt’ i paesi d'Kuropa , e in 
ispecialità in quelli paesi più dediti all' industria, 
si é miralo allo scopo di perfezionare l' industria 
per via delle macelline onde accrescere i beni 
Iti 
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nella sncielì , quando poi la società ha creduto 
rapqiun^ere questo scopo , e ne ha visti gli utili 
eiretti di comodi e di agi più sparsi, di ricchezza 
aumentata , di occupazioni moltiplicate c più dif- 
fuse , di arti perfezionate ; allora osservandosi 
dall' altro lato alcuni mali insiti alla società istcs- 
sa o iiievilatiili conseguenze dell' industria o pro- 
venienti da altre cagioni, e tra queste dall' in- 
duslriatismo , allora io diceva una parte della 
stessa società, che non ù la più grande, ha vo- 
luto ripetere questi mali dalle macchine, o dal- 
l’uso sovercliio delle macchine nell’ industria : 
rpiindi fre(|iienti sono stali e sono gli ammutina- 
nienti degli 0|H'rai in Inghilterra, ùi Francia, nel 
Belgio, in somma ne’ paesi più favoreggiati dal- 
r industria, pretendendo che le macchine sieno 
adilivenutc i loro pili polenti nemici e competi- 
tori per toglier loro il lavoro c ridurli alla mise- 
ria. Per contrario gl' intraprenditori di cose indu- 
striali impauriti dagli ammutinamenti degli ope- 
rai che chieggono lavoro e più larga mercede , 
sgomenbti da’ nuovi trovati e dalle novelle mac- 
chine che alla giornata si succedono le uno alle al- 
tre , hanno pure esclamato contro le tante sem- 
pre crescenti e svariate macchine, perocché ora 
si fonda uno stabilimento di manifatture in un 
modo, c dopo brevissimo tempo è d’nopo tutto 
cangiare per le mutate macchine. In tanti anfrat- 
ti mancando graiidemente la sicurtà per gl’ inte- 
ressi degli operai c degl’ intraprenditori si è os- 
servato tristo il presente e si è preveduto ancor 
più tristo l'avvenire; laonde son succeduti, suc- 
cedono c soccederanno ne' paesi più dediti all'in- 
dnstria casi luttuosi , di tal che i clamori contro 
le macchine sono stati da non molti anni a que- 
sta parte più frequenti, e si rendono ancor più 
risentiti. 

Un grido di indignazione é risnonato ovunque, 
rimptie te macchine ; e questo grido che han le- 
vato le masse è stato pur ripetuto da uomini sa- 
pienti , e in ispecialità da dotti scritturi di eco- 
nomia pubblica. Rompete le macchine, esclama- 
va anche Sismondi , sicché la loro distruzione si 
credi! da moltissimi come un salutare espediente 
per ricondurre l’industria a migliori risultamen- 
ti ; le macchine , essi dicono , sotto la illimitata 
concorrenza producono un effetto contrario alla 
loro inetiluzione ; la meccanica docea tercire a 
rendere più dolce il lavoro dell' uomo , ma invece 
ha involato ed invola alta generazione presente la 
sua esistenza ; in luogo di rilevare la dignità del- 
f uomo essa f abbassa , sicché f intelligenza di- 
viene in lui «no specie di sìiperfelazione ; egli i 
poca cosa in faccia o’ meccanismi che dirige o 
per meglio dire da' quali è diretto , a segno che 
non può attribuirsi alcun merito, alcuna gloria per 
piccola che sia in qualunque opera industriale. 
J.’ operaio non è che un piccolissimo strumento di 
produzione nelle grandi manifatture , è «n insi- 


gnificante utensile in confronto delle macchine gi- 
gantesche , e questo stesso pieeolittimo ed insigni- 
ficante utensile si getta nella strada , non più si 
adojiera appena si trova un altro utensile anima- 
lo 0 inanimalo, purché costi meno di lui. La mec- 
canica ha liberato il capitale industriale dalle esi- 
genze del laroro , le macehine si sostituiscono a 
tutto finanche al più lieve lavoro de' fanciulli. Un 
manuale sovente colle macchine fa quel travaglio 
che un tempo facevano gran quantità iT individui. 
Questo quadro non é ideale in tutto; ma rompen- 
do le macchine si avrà ilrisultamento che deside- 
rasi? Se vuoisi progresso neH’ioduslria e perenne 
accrescimento e produzione di beni per utilità di 
tutta la società , il problema non può risidversi 
senza dare all' industria polenti mezzi cil ausilia- 
ri , e quindi tra questi son necessari le macchi- 
ne c gristmmenti meccanici. Togliendo tali mez- 
zi l'industria dovrà o limitarsi com'era nella sua 
infanzia c nella infanzia della società , oppure 
estinguersi; ed allora la società o dovrebbe in- 
teramente cangiar di essenza e fondamento , o 
fondarsi come quella degli Spartani , o ricondursi 
a'tempi della fcudal potenza togliendo ogni ugua- 
glianza legalo e condannando v ieppiù alla miseria 
le masse. Ma ovvi chi oggidì vorrebbe che la so- 
cietà indietreggiasse , o cpnsentis.se a diminuire 
i comodi e gli agi ? All' opposto tutte le doglian- 
ze movono da uno stesso principio, cioè, volere 
ognuno maggiori mezzi per ben v ivere , c con 
pochissima fatica estendere i suoi godimenti. Per 
il che diminuendo gl’ istrumenti dell’industria , 
é chiaro che questa si renderebbe più sterile , e 
che ad una parte degl' individui della società at- 
tuale si diminuireblK-m maggiomicnle (pici mez- 
zi che pur si reputano scarsi. Mon veggiamo tutto 
giorno che (juando per ijualsiasi accidente si di- 
minuisce o s’interrompe qualche branca d’indu- 
stria 0 di commercio, la società spv'ssn se ne ri- 
sente da capo a fondo, e i multi languiscono c 
diventano miseri ? Bastò scarsa raccolta di patate 
nel 1 SÌ 6 per mettere a soqipiadro l’Enropa; ba- 
stano talora pochi fallimenti per rovesciare le 
fortune di migliaia di famiglie e rilluime il danno 
sulla stessa società. Volere adunque accrescere i 
mezzi di sussistenza, gli agi ed i comodi, c diini- 
nuire l'industria sono idee contraddittorie che si 
distruggono tra loro. Come altresì dolersi una 
parte della società del molto lavoro che la gra- 
va , e non volere i mezzi che possono allegge- 
rirla sono pnranche idee opposte. Non è che 
io intenda di negare una parte di qiK^'inali che 
accompagnano rindustria, ipiei mali de’(|uali dol- 
gonsi gli artieri, que’ mali che io stesso sono 
andato esponendo ; ma uopo è vedere la vera ori- 
gine donile provengono. Su di che parmi eviden- 
te che siansi voluti attribuire molti di que' mali 
di cui trattasi a tuli' altra cagione donde realmen- 
te derivano, ed aOinché veggasi (|uanto o poco. 
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o mal fondati sieno i clamori contro le macchine, 
non è inntile trattarne qui di pniposito. Se i 
clamori contro le macchine sono diretti alla loro 
moltiplicazione, ^ da porre mente a’ bisogni che 
ne può avere l’ industria. Nel rincontro seguono 
le macchine quella legge a cui soggiace ogni ]>ro- 
duzione , che tutto ciò che sorpassa il bisogno e 
la richiesta resta inutile ; quindi allorché si co- 
Iruissero macchine al di là de'bisogni dell’ indu- 
stria , sarebbe opera perduta il fabbricarne altre 
ed il moltiplicarle. Egualmente se addebitasi alle 
macchine un eccesso od un ingombro di produ- 
zioni donde ne deriva invilimenlo e ristagno delle 
stesse produzioni , è questo un grave male , ma 
uno di qiie'mali che non sarebbe cagionato dalle 
macchine per si* medesime, ma dal poco accorgi- 
mento o dalla avidità di guadagno degl’intraprcn- 
ditori, che facendo produrre oltre misura ingene- 
rerebbe UD ingombro di produzioni che renden- 
dosi inutil capitale trascinerebbe poi hitb* zpiellc 
perdite i? quelli inconvenienti soliti ad accadere 
in simili casi. Ninno disconosce che la più parte 
delle macchine fanno quel lavoro che non potreb- 
bero fare gli uomini colle loro mani, c che i pro- 
dotti di esse sieno nel generale più perfetti c di 
più rapida esecuzione con minore spesa; ora co- 
me mai sarebbe possibile il vietare senza mani- 
festa ùigiusti/ia e danno agl’ intraprenditori di 
fame u.so? Non sarebbe il divieto un attentato, 
mi delitto contro la onesta lilicrtà di priMlurre e 
ili produrre con vantaggio dell’universale? E se 
si volesse sancire il divieto delle macchine per 
alcune specie d’ intrapn'se , quando nelle altre 
fesse libero lo usarne, ne verrebbe un vantaggio 
a queste ed un danno a quelle. Kd ove dovesse 
impeilirscne l’uso per tutte, in tal caso si condan- 
nerehlie la produzione a rimanere stentata c sta- 
zionaria, a seguir sempre le stesse norme e non 
migliorar mai, e quindi sotto altra forma si ripri- 
stiiicrcbliero ed in modo anche peggiore quei 
vieti regolamenti per la essenza , la «pialità , le 
forme, gl’ ingredienti delle produzioni, che un 
tempo furono di estremo norumeiilo all’ indu- 
stria. .Ma quando pur si sancisse il cennato di- 
vieto in una nazione, si troverebbe la medesima 
esposta a gravissimo pregiiHlizio nella concorren- 
za delle simili pro<lu/.ioni di quelle nazioni ove 
liliero rimane l’uso ili qualsiasi macchina. 

Non pertanto si sostiene da scrittori più mode- 
rali che sareblve d' uopo proscrivere quelle mac- 
chine sollanUi che positivamente tolgono lavoro 
ed occupazione agli operai ; rhe do sareblie alto 
di somma giustizia verso uomini che non hanno 
altra proprietà, altro mezzo di sossisb're, che il 
lavoro delle loro braccia. A prima giunta questa 
obbiezione è molto rilevante c tocca la più delica- 
ta molla del nostro cuore per la infelice sorte de- 
gli operai; ma è da considerare che pc’ prodotti 
dell’ industria , come per ogni bene c proprietà 


umana, non può il governo aver di mira un solo 
privato interesse , non farsi predominare da 
preoccupazione alcuna, ma guardare gl’ inieressi 
d'ogmmn c dell’uiiiversale nell’insieme. Per le 
cose d’ industria se dobliesi badare all’ interesse 
degli operai , delibesi del pari aver cura di quello 
degl’ intraprenditori e dell’universale. Dal primo 
di questi interessi nasce il diritto agli operai di 
avere proporzionata mercede per retribuzione ai 
loro lavori; dal secondo il diritto degl’intrapren- 
ditori di ritrarre il debito profitto dalle loro in- 
traprese, nel che vanno compresi gl’ interessi dei 
capitali , i rischi che si corrono , il compenso 
dell’opera che s’impiega ec.; dal terzo l’utilità 
dell’universale di ac(|iiistarc prodotti più abbon- 
danti, svariati e perfetti, ed a minor prezzo. Que- 
sti interessi ben concatenati tra loro danno ani- 
ma all’ industria, profitti agl’ intraprenditori, oc- 
cupazioni c sussistenza agli operai , vita alle arti, 
mentre accrescono e dilTomtono i gmlimeiili , i 
comodi, gli agi, i beni, e le proprietà; per il elio 
è mestieri di non disunirli , ma farli sempre co- 
spirare il più che ò possibile allo stesso fine. Ora 
se il governo volesse preoccuparsi di un solo di 
quest’ùitercssiefavorirlo,inevitabilraentc produr- 
rebbe danno agli altri; quindi deve lutto porre in 
opera che non si rompa l’ eipiilibrio. Clic se egli 
volesse di troppo favorire la condizione degli o(k*- 
rai, allora gl’ intraprenditori d’industria riceven- 
done detrimento, o debbono desistere dalla intra- 
presa 0 limitarla; sicché del rovinoso risultatone 
ricade pure una parte principale sugli operai, le di 
cui occupazioni si diminuirebbero o classerebbe- 
ro. Ne risentirebbe danno eziandio l’uiiiversale 
non meno per la minorata bidustria clic per la 
mancanza di varie produzioni, oppure per l’au- 
mcnlo di prezzo c per la cattiva qualità de’prodotti. 

Ma si preoccupi pure il governo de’ pretesi in- 
teressi degli operai, c s'induca a sancire la pro- 
scrizione delle macchine; sorge la prima diflicollà 
di vedere quali macchine dcbiionsi effettivamente 
con.servare come utili , c quali vietare perché 
tolgono lavoro agli operai. Se vorremmo stare al 
rigore si dovrebbero tutte proscrivere perché tutte 
tolgono lavoro all’uomo. Intanto é da rlQetteru 
che se l’ uomo vcrreblie liberato da un potente 
competitore, penlcrcbbe pure un potentissimo 
aiuto nel travaglio ; quindi se si dov esscro con- 
servare le macchine che danno questo aiuto, non 
vi sarebbe quali di esse escludere, avvogiiacbò 
bitte sono utili all’ uomo, c se ve ne ha di quelle 
che ra.ssembrano non essere utili nel senso del- 
la parola a’ pochi , lo sono per l’opiiosto a mol- 
ti od al restante della società , di maniera che 
r iiilerc*s.se più universale prevaler dovrebbe a 
(|Ucllo individuale. Ad onta di ciò si proceda se 
è possibile allo sceveraiiieiilo che si desiiV'ia , c 
lediamo se in falli truviaiiiu iiiaccliiiie da bandi- 
re. .\1 certo non si possono proscrivere gli agenti 





semplici e quelli strumenti di uso perpetuo c sen- 
za de' quali non sussisterebbe alcun'arte , come 
ad esempio le>a, pialle, coni, \iti, asce, scar- 
pelli ec. come ancora altri non tanU> complicati 
che sono indispensabili alla società, come aratro, 
bilance, ruote, carri, vetture ec. Del pari iiiuno 
saprebbe indursi a distniijgere alcune macelline di 
ricoiiosciula utililà,cnme gli orologi, gristrunienti 
fisici , gli ottici, quelli per la naulìca, quelli per 
le arti salutari, per le scienze fisiclie, cliiinictic, 
astronomiclie , matematiche ec. Vi lia macchi- 
ne che l’uomo move , come ad esempio trom- 
be, torchi, ruote ed altre simili, senza delle quali 
non si produrrebbero cose necessarie alla vita , 
e queste niacchine non si potrebbero vietare sen- 
za grave danno deH universalc; come altresì riu- 
scirebbe pregiudizievole il proibire quelle mac- 
chine, i risultali delle quali la mano dell’ uomo 
non potrebbe giammai somministrare, come se*- 
ghe di varie specie e segnatamente le circolari, 
inolini da grano, da olio ec. macchine a circolar 
movimento che risparmiano l’uso degli animali, 
macchine che lavorano metalli, c che imprimono 
su di essi. Non ovvi medesimamente persona si 
destituita di senno che disconverrebbe di doversi 
assolutamente conservare quelle macelline che 
servono a’ trasporli e ad esentar gl' uomini dai 
travagli o molto tormentosi e dannevoli alla sa- 
lute, o vilissimi ed abbietti , o che necessitano a 
grandi costruzioni di pubbliche opere, o a'hisiv 
gni delle fortificazioni, o alle navali costruzioni, 
o a quanto tiene alla marina guerriera e mercan- 
tile, alle artiglierie, alle miniere, ed in generale 
a lutti (pie’ grandi lavori che à impossibile alla 
mano deU’uomo di esi'guire, e che assolutamente 
hall mestieri di si straordinarie forze, che (pielle 
unite di migliaia d'uomini c di animali non po- 
trebbero in nessun conto dare o ugnagliara. Pa- 
rimenti nessuno à cosi stollo da rigettare le 
macchine a vapore allorché si sostituiscono ai 
venti, agli animali, alle forze dell' uomo sli'sso. 
Si é calcolalo che queste macchine stanno in luo- 
go di un accrescimento di popolazione pel trava- 
glio che fanno , e che non polreblx’ farsi da 
infiniti iioniini ed aniiiiali. Inoltre arrecano il 
vantaggio di essere couliiiualaineiile in atto sen- 
za mai soprassedere dal travaglio, fanno tutto il 
grossolano dell’opera, adempiscono ipie’ penosi 
iificl che presso gli antichi tìrc'ci e Itoiiiani grava- 
vano sugli schiavi, e nel medio evo sugli uomini 
dannati a penarne servitii , trasportano straordi- 
nari pesi, movono molle, c,iricano c scaricano 
navigli, tessono, filano, cardano, seminano, rac- 
colgono , imprimono ornali , cavano metalli pre- 
parandoli e lavorandoli senza sforzi e rischi, in 
sostanza sono una seconda natura per 1' arcro- 
sciinento delle produzioni, per sonimìnistrarina- 
teria alle arti , alla sussistenza ed agli svariali bi- 
sogni delle popolazioni. Privare gli Stali di sif- 


fatte macchine sarebbe lo stes.so che privarli di 
forze positive, di rapitali e di ricchezze. D’ altra 
parte è pur da rillcttere che le macchine molti- 
plicano una quantità di prodotti che servono a 
varie arti e mestieri, onde è innegabile chcsoni- 
niinislraiio direttamente c indirettamente lavoro 
e sussistenza agli artieri che in queste sono oc- 
cupali ; (piiiidi se si distruggessero o in tutto o 
ili parte le divisate macelline nel fine di dar la- 
voro ad alcuni operai, iic deriverebbe il grandis- 
simo male clic un’altra quantità di artieri reste- 
rebbe priva di quel lavoro die prima faceva. Nè 
è da lacere clic la costruzione delle macchine, il 
metterle in opera ed azione occupa quantità di 
artieri che, quando si sancisse la proibizione di 
die trattasi, non più avnddicro occupazione e la- 

V oro.Talmeiite è concatenata l’industria, che non 
si può scomporre alcuna delle sue branche sen- 
za arrecar danno alle altre. Che se tutte le divi- 
sate considerazioni non dovessero valere, vi sa- 
rehhe quella della impussiliilltà di eseguire il ri- 
provevole divido delle macchine industriali. Sa- 
rebbe tal divido una di quelle disposizioni clic 
bau lidora fatte i governi dannosissime per un 

V orso, inutili per un altro ; dannosa perchè attac- 
dierebbe la libertà deH’industria c della proprie- 
tà , e sarebbe di rovina a molt’inU'rcssi ; inutile 
pcrdiè non racgiiigncrebbe l’ intento. Di fatti 
come mai si eseguirebbe il divieto? Impedirebbe 
il governo la costruzione di spedali macchine ? 
Costruirà egli quelle die crede dover essere sol- 
tanto utili? Ne addiverrà venditore privilegiato? 
Proibirà l'immissione dallo straniero di quelle 
macchine che reputa di torre lavoro agli o|h»- 
rai ? Anderà rovistando , terrà spie , control- 
lori prezzolati nelle ulìcine e negli stabilimonli , 
perchè non vi si usassero le macchine proscritte!? 
Sarà giudice di ogni novella macchina e di ogni 
niiitamenlo die avviene nelle esistenti per ap- 
provare 0 disapprovare? Intanto ove pure si effet- 
liiasse la proihizione di alcune macchine, addiver- 
n'Idie essa il segno di più aspra guerra tra operai 
ed iiitiapreiiditori, e questi sarclibero interamen- 
te aldiamioiiali alle leggi di quelli, c lungi di fa- 
vorire si distruggerebbe in gran parte l’induslria. 
Come è mai possibile di determinare quali lavori 
ddilKuio fare gli uomini c quali no per discen- 
dere o a conservare o a proibire nna <|iiaiililà di 
macchine? Chi può esserne mai giudice? Chi può 
mai esser misuratore di quello che è d'uojio per 
r industria , pe' bisogni umani e della società ? 
Può ima nazione durar sem|)re nella stessa coii- 
(li/ioiieV Quello che nn tempo , in un sito, in una 
condizione di uomini si crederebbe giovevole , 
noi sarebbe da poi per mutati interessi dell’ in- 
dustria c della società; quindi nascerebbero im- 
mensi arbitri , si perderebbero di mira interessi 
più vasti c generali per accordar malinteso favo- 
re a pochi , r esercizio di qualsiasi ramo d' ùidu- 
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stria addiverrebbe dillìcoltoso, angnsUoso, impos- 
sibile, tutto sarebbe esposto a rischi c sicure per- 
dite : per il che iu tal fratigeiitc gli stessi operai 
ed artieri griderebbero eoruerrate te macchine. 

Ma si supponga vinta ogni dinicoltà, si esegua 
eziandio c con rigore in una nazione la separa- 
zione ed il divieto di quelle macchine che si esti- 
mano di torre lavoro agli operai ; a prescindere 
da’mali che ne deriverebbero ad altri artieri oc- 
cupati nel lavoro de’ prodotti provenienti da quel- 
le macchine, rimarrebbe l' industria di tal nazio- 
ne menomata e stazionaria , non potrebln; ese- 
guire molti di que’lavori che facevano le mac- 
chine , altri ne farebbe meno perfetti in minor 
quantità e con maggior tempo c spesa ; laonde 
nella concorrenza con altre nazioni che usano 
delle macchine sarebbe sopraffatta. Per qncsto al- 
tro verso adunque non potrebbe una nazione 
senza immenso suo discapito distruggere le mac- 
chine quando altrove se ne valgono ; per il che 
opera perduta , opera rovinosa , tentativo pregiu- 
dizievolissimo sarebbe sempre quello di sancire 
il divieto in parola. Si pretenderebbe forse un 
accordo generale di tutt’ i governi per venire a 
capo della proibizione delle macchine? Ma <pial 
ne sarebbe il risultato? Sarebbe quello di distrug- 
gere una potenza già acquistata per l' industria e 
le nazioni , una potenza che ha accresciuto la 
forza degli uomini c della natura, una pob?nza 
che ha aumentato od aumenta i beni c le proprie- 
tà tanto necessarie airordine sociale. Nell'attuale 
andamento de' po]>oli non vi sono che tre strade 
da seguire ; o ricondurre la società a pochi biso- 
gni, e quindi naturalmente si diminuirebbe l’in- 
dustria e seco l’uso delle macchine; o mantene- 
re un’industria limitata e stazionaria; o se vuoi- 
si continuare la condizione in che tn)vasi la so- 
cietà , ed allora bisogna sostenere l’ industria sic- 
come procede e secondo le sue basi con tutt'i suoi 
necessari mezzi e strumenti, tra’i|uali le macchi- 
nc.Qnalunque di queste strade si volesse calcare, 
c fosse pur forza di accidenti ed avvenimenti ordi- 
nari c straordinari che la società dovesse seguire 
il cammino in cui procede, o dovesse forviare in 
una o in altra delle divisate strade , non si potrà 
mai mutare quel destino che accompagna l’uomo 
c la società, che mentre si riparereblm ad alcuni 
mali ed inconvenienti, altri ne sorgerebbero c bi- 
lora maggiori di quelli che voglionsi evitare. Ho 
già notato in proposito che la società c l’mdustria 
attuale hanno alcune basi irregolari che non in tut- 
to possonsi correggere. Non vi è spediente, moz- 
zo, trovato, istrumento che nella società mentre 
produce bene non possa esser convcrtito in male 
secondo il One per cui si adopera e l’uso che so 
ne fa. Cosi il ferro e l’oro che sono tanto utili per 
la stessa società, quando regolarmenb! s’impiega- 
no, servono pure a spegnere gli uomini c ad essere 
mezzi di distruzione pc’popoli alloichò su ne abu- 


sa. Non è r industria dannosa , ma l' induetnali- 
tmo, ossia il suo eccesso nel credere che si possa 
produrre indeterminatamente oltre ogni limite e 
servendo ad ogni fine onesto e disonesto coll’iiD- 
piego di mezzi leciti ed illeciti; non è la concor- 
renza veramente pericolosa, ma la malintesa, la 
improvvida gara che arreca danno. Le macchine 
quindi , utilissimi strumenti per la loro natura , 
pos.sono essere eziandio adoperate dall’ avidità 
umana a danno di una parte della società ; ma si 
ripeterà questo danno dalle macchine o dall’avidi- 
tà del guadagno che le ha mosse? Che se pure si 
distruggesser» le macchine, non trov ereblie forse 
l’umana cupidigia altri spedienti per conseguire 
il suo fine? Si dolgono gli operai, si ammutinano 
per mancanza di lavoro e per scarsa merctnle che 
ricevono ; è quistione adunque di mancanza di 
occupazione o di tale occupazione die non som- 
ministra quello che l’operaio crede doverne ri- 
cavare pe’ suoi bisogni : quindi h d’ uopo appro- 
fondire le cagioni di questo fatto, di clic trattere- 
mo meglio ne’ capitoli che seguono immediata- 
mente a questo. Non v’ha dubbio, qualsiasi mac- 
china essendo destinata a far lavori toglie sem- 
pre lavoro agli uomini , per il che il grande uso 
delle macchine se da un canto è un bene, tende 
inevitabilmente dall’altro a diminuire le occupa- 
zioni cd anche sovente i salari degli operai. So 
qneslo accidente sopraggiugnesse per regolare 
procedimento dell’industria, gli uomini che pri- 
ma erano occupati in una specie di lavoro che 
poi vien fatto per via di macchine , troverebbero 
tantosto ad occuparsi in altri e forse in più in- 
telligenti lavori , laonde la loro mcrccsle anzi- 
ché diminuire potrebbe accrescersi. Inoltre au- 
mentando i prodotti mediante le macchine con 
minore spesa, se ne agevola lo acquisto, si anima- 
no altre produzioni, in modo che l’operaio tro- 
verebbe sempre a fare delle compensazioni. Per 
tali accidenti non potrebbero gli operai mover 
querela per la diminuzione del lavoro, snl riflesso 
che sarebbe un fatto inevitabile dell’ industria , 
una condizione a questa insita , a cui si sono as- 
soggettati quando lianno scelto per loro occupa- 
zione quella data spv'cie di lavoro. Ma la ipiistio- 
ne cangia totalmente per l’ eccesso al quale si è 
spinta e si spinge l'industria, essendo in essa tut- 
to mutabile all’ istante pe’ metodi , per le forme, 
per gringredienti, per le sostanze. In questo so- 
verchio frc(|uente mutamento e nelle gare die ne 
derivano tra gl’ intraprenditori , avviene che gli 
operai che già aveauo apparato un metodo e trae- 
vano sussistenza in un genere di lavoro , ipiando 
questo 0 cessa o cangia , restano privi di mezzi 
(li sussistenza ; e quindi per la perenne mutabi- 
lità delle cose industriali , non potendo sempre 
trovare altra proficua e sollecita occupazione, ca- 
dono il più delle volle nella mist'ria. Puf) sempre 
un operaio , cangiala o cessata interanieute la 
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branca d' industria in cui lavorava, fare un no- 
vello tirocinio per apprendere novello lavorio e 
per impiccarsi in altre arti? (>ueslo è quel gravis- 
simo avvenimento che cagiona e mantiene risen- 
tite le doglianze dc-gli operai , che rovina gl’in- 
traprenditori stessi, che è causa di malessere, ed a 
cui è necessità apportare un rimedio. Non sono le 
macchine che arrecano danno, le macchine sono 
strumenti che l' uomo adopera , e restano anche 
esse sovente inutil capitale a pura perdila per 
la divisata eccessiva mutabilità delle cose d' in- 


dustria ; avvegnaché la stessa eventualità regge 
eziandio il destini) delb; macchino , onde (|UelU> 
che in un momento si reputano aver raggiunta la 
perfezione , un momento dopo non più valgono, 
non sono adoperate , c cangiato il modo di pro- 
durre c la natura de’ prodotti dassi luogo ad altri 
cangiamenti nelle macchine istesse alle quali da 
poi succedono altre nuove macchine. A tutto pre- 
sedono l' avidità di esclusivo guadagno e le im- 
provvide gare. 
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CAPITOLO X. 
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CoMR la ([oislione che ?ii apila por In sorte defili operai è sempre relativa ni lavoro ed alla mercede a (piesto do- 
vuta— Come ilao/artosi stahilicce nella lilK‘rn concorrenza tra ehi cercn p ehi offre il lavoro; d'-nde proviene 
tal concorrenza — Perchè laluiii arcidenti di malessere e di miseria degli operai si son voluti ntlrìbuire alla li- 
bera concorrenza , invoee di ripeterli dalle vere loro cause. Perchè tal qiiistione cominciò ad essere traltauv per 
tema astratti — Disamina di uno spedienle di transazione proposto da sismondi e da altri di associazione tra chi 
lavora c chi fa lavorare. Come nell'andamento umano e sociale evvi in tutto una grande eveiuiialiià da cui tutto di- 
pende ; non ì soli operai vi s«>no soggetti pel lavoro c prezzo di esso , ma tutte le proprietà , ogni ordine di ptT- 
sone , ogni arte c mestiere , ogni ore.upnziunc itilìne che iinpremle V uomo ; di maniera che scelta una oeciipa- 
zinue del>be V uomo soggiacere a tulle, le condizioni ed agli accidenti che 1' accompagnano , c pnvlltlare del 
bene come soffrirne il mate. I.a <|iiisUnne non isU nello evitare «piellì arcidenti che sono insili alla natura ed al 
pn»cedimcnto d^ una (jualsiasi oceupazirme , il che è impossibile • ma si bene è ri]>osia nel poter frenare le dan- 
nose azioni che provengono da umana malìzia e cupidigia , e per le quali si arreca male agl’ indivìdui. Alle tante 
reniiate eventualità neppure è possibile {Hirtare elliracc radicale rimedio » ma S4do l’opera de’ governi e dell’ in- 
leres-^e privalo bene intes<» possono esten<lcrsi ad usar previdenza ed a renderle meno triste e lenirne gli effeUi — 
Si ragiona delle fallacie delle dottrine de'jorto/tzri' in ordine all’induslria ed a) lavoro— Come gli stessi socialisti, 
i diversi partili pulitici e le varie sette |>cr pravi tini si valsero in questi ultimi tempi de’princip! di economia pub- 
blica e li snaturarono — Perchè in tali frangenti la (piislione dell’industria , del lavoro e del salario degli ope- 
rai fu sempre la predominante — Come tutto si volle reassumerc soiui le mistiche parole or^aniszazioHe del la- 
foro. Funesti cITelti che ne derivarono — Di>amina della scrittura dì Luigi Diane sull’ organizzazione del lavoro 
Come ((uella che meglio espose e cercò mandare ad eflettì la dottrina meno contrailiiloria de’ xocta/rxii sulla sog- 
getta niaU'ria. Projeuiimciito dell’ uguaglinnz.i de’ salari. Proponimento d’investire io Stalo della suprema dire- 
zione dell’industria c di stabilire uticine selciali per le più importanti branche d’ industria — Sì tratta di quanto 
avvenne in Francia ne’ rivolgimenti del 1848 riguardo al preteso problema del lavoro e della sua organizzazione, 
allorché Blanr ed i «ortVi/ialt s’ impossessarono <lel governo dello Stato ; se ne mostrano la fallacia c le ruviuosis- 
bime cuoseguenze — Si ragiona di altre fallacie e perversi disegni de’ socialisti sul medesimo suggello. 


]^FL precodeuU* capitolo accennando clic sareb- 
be una "ra\c coiitradilizionp il pretondersi dacli 
operai lavoro , dolersi del mollo lavoro, c tenta- 
re di proscrivere le macchine , dicemmo essere 
piuttosto quislione di meaed(! , vale a dire che 
pii operai si lamontauo che non è mai propor- 
zionata la loro mercede , sia (piando fanno un la- 
voro eccessivo, sia quando ne fanno uno lieve , 
sia quando non lavorando restano in tutto privi 
di qualsiasi mercede, e cadono in quella miseria 
cui si è dato non sajirei per qual rapiom; special 
nome di pauperismo (1) , e che si crede risultare 
dalla dimiiiu/iono de* me/zi oflerti dal lavoro , e 
dall'aumento di prezzo di oftiii ohhiidto di eoiisu- 
mazionc , c che si rende vieiipiii insoffribile per 
un sentimento di [uTsonale dignità che fa loro 

(1) Trallcrcitio in nula la rsicnsiunc della miseria nel 
cap. XVII di questo stesso libro. 


csrlamare se possiamo lavorare, se lavoriamo sen- 
za posa e lena, perchè dobhiamo essere si miseri? E 
certamente tristo è il quadro delle solTejreiize alle 
quali soggiace la più parte degli operai, onde osso 
ha riidiiamato 1’ attenzione di tutti gli scrittori di 
cose economiche e di tutt’ i governi ; nè vorrem- 
mo noi di nuovo qui presentarlo, quando in tutto 
il corso della nostra sorittiira lo alihiamo dipinto 
con vivi colori. Non pertanto comunque si agita 
la quislione riflette sempre la mercede come ah- 
biani detto , avvegnaché se ([uesta fosse in tutti 
i casi proporzionala al lavoro, e se non mancasse 
mai, non vi sarebbe luogo a contese e lamctiU- 
zioni. Ma chi debh’ esseri! il giudice della propor- 
zione d(dla nieirede c dell' assicurazione del la- 
voro? Ili proposito abbiamo osservalo storic.i- 
meiife quanto andassero errati quei governi che 
se ne addossarono l’ iinpossibii carico , e come 
non raggiugiiciidu mai il Tuie, quantunque lode- 
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•vtile, cho si proponevano, produssero invoco mali 
a;;!’ individui od alla sociolà , ondo si stimò mi- 
glioro ospediento di formare il principio della li- 
bera concorrenza, ossia della scambievole libertà 
di ricercare e offrire , di comperare c vendere il 
lavoro, come ogni altra merce, c di (issante e pat- 
tuirsene il prezzo o la mercede, che con tecnica 
voce dicesi salario^ tra l'operaio e chi abbisogna 
del di lui lavoro. D'altronde la cenniita libera 
concorrenza ò stala una consegtienza di (|uella 
libertà , ristretta però ne’ debiti limiti , che è tra 
le basi dell’ ordine sociale, per le proprietà e pel 
lavoro ; siccità non potendosi ammettere servitù 
di sorte alcuna nel senso della parola , e doven- 
do il lavoro essere una libera proprietà al pari di 
qualsiasi altra, ne deriva non doversi permettere 
contrattazione che iitducesse l’ antico stato ser- 
vile o schiavo in qualsiasi cosa ; ma si bene che 
l’uomo possa lavorare per altri, cedere, donare, 
vendere la sua proprietà , il frutto , il prodotto 
della sua opera itttellettuale o corporale; non do- 
vendo ciò intendersi che come atto della sua vo- 
loitlà, ed esser praticato in modo speciale e tem- 
poralmente, comperandosi tali servigi con miario 
o altre riconoscenze , o portando sempre la con- 
dizione di recedere quando si crede utile dall’una 
o dall’ altra parte. Essendosi adinniue dopo tanti 
sforzi della scienza e de’ governi considerato il 
lavoro come ogni altra merce ed affidato alla li- 
bera concorrenza per iscambicvole utile dell’ o- 
peraio e dell’ intraprenditore , ed essendone ri- 
sultati immensi vantaggi , pur si vide c vedesi , 
di non essersi in tutto conseguito quello intento 
che desideravasi , sicché mentre grandeggiava 
l’ industria ed accreseevasi la ricchezza , offri- 
vano le masse di operai la miseria o aspirava- 
no a migliorare la loro condizione. Di tale ac- 
cidente non si approfondi la cagione parziale , 
temporanea , o permanente , o insita alle even- 
tualità delle cose umane e della stessa industria; 
si sliede invece al fatto come appariva , si volle 
attribuire ogni male alla libera concorrenza , 
quindi fu questa altamente denunziata come cau- 
sa ili favorir soltanto l’ interesse de’ padroni e 
degli iiilrapreiiditori a discapito degli operai e 
degli artieri. Ma come distruggere la libera eoii- 
corniiiza senze otfeiidere gl’ interessi degli uni e 
degli altri, e senza correre pericolo di distruggere 
ad un tempo il diritto di proprietà c apportare 
gravissimo danno all’ industria ed al lavoro isles- 
so? tiominciò la qiiistioiie ad essere trattata per 
tema astratto dalle vere cause che producevano 
sovente la povertà degli operai reale o immagi- 
naria che fosse , e studiossi trovarvi un rimedio. 
Tra i primi scrittori che vi (issarono la loro atten- 
zione fuvv i Sismondi che troppo ])n?oecupalo della 
sorte degli operai avea gridalo, come ho narrato, 
rumpfte le macchine ; ma avendo ossenato che 
sarebbe stato motivo di gravissimo inconveniente 


e di sociale sconvolgimento la distruzione della 
libera concorrenza , andò ad una idea di transa- 
zione , e cn'dette la ditficolbisa quislione risol- 
vere mettendo in velluta con mutate pande un 
antichissimo c moderno spediente di una specie di 
pnrieeijiazinne o i/i associazione tra colui che la- 
vora con colui che fa lavorare. Ecco le sue paro- 
le : lo procurerei, egli disse, di assicurare i frulli 
del lavoro a coloro i quali lo proilucono, di trarre 
profitto dalle mncchine per quei che Uvro danno 
molo. Or se io ottenessi questo risullamento, vivrei 
tranquillo sull'interesse de'produllori a fine di non 
fare un'opera che loro non fosse richiesta. La sola 
cagione <C ingombramento de' mercati è V ojtposi- 
zione d’ interes.si tra i padroni cioè , e gli operai, 
I padroni son determinali ad imprendere un’opera 
non perchè è richiesta loro da’ consumatori , nio 
perchè gli operai si esibiscono di farla a riluisso. 
Al legislatore apparteneva V incarico di riunire 
invece di mettere in opposizione gl'interessi di cit- 
loro i quali concorrono alle slesse produzioni, lésso 
è senza dubbio difficile , wm io non credo che lo sia 
tanto quanto si possa immaginare. 

Quando Sismondi pronunziava queste parole 
era tempo di profonda pace , i ]>opoli avean po- 
sate le armi ; ma succedeva la guerra di agitazio- 
ne c sorgevano le sottili dispute scii'nlifiche , 
ed una tra quelle dell’ economia pubblica fu ap- 
punto sulla libera concorrenza c sul lavoro , e 
talmente andò procedendo, che uomini di sommo 
ingiglio si perdettero per sofismi riguardo al 
prodotto netto c prodotto lordo , a’ protitti , al la- 
voro, al salario. Ma in mezzo a tanti sofismi ed 
alle inutili contenzioni di parole favversione con- 
tro la libera concorrenza andavasi facendo sem- 
pre più manifesta, e moltissimi preoccupati scra- 
pri' della sorte degli operai bandivano tra l’altro 
fortemente la croce al salario, e sotto una forma 
o altra con sesquipedali parole andavano presso 
a poco ripetendo gli sU‘Ssi divisamentì di Sis- 
mondi più o meno estesi : esser neees.saria una 
ripartizione più uguale de' profilli del lavoro, do- 
versi addivenire airn.ssociazione intima Ira gl' in- 
teressi rivali che in ogni ifi .si stanno osservando 
con occhio geloso, quelli deW operaio col manifat- 
turiere , del mercante col commesso, dell’ artiere 
cedi' intraprenditore , del Invoriere col proprieta- 
rio di terra , quello ite' capitalisti con quello degli 
industrianti di qutdsiasi specie , quello della bor- 
ghesia con quello degli operai. In astratto questo 
proponimento, che menerebbe ad una parziale e 
generale associazione, si presenta sotto lodevole 
aspetto , perocché mira a conciliare interessi ri- 
vali. È sempre un male la rivalità, soprattutto 
quando dannose ne sono le conseguenze; ma co- 
me etfetluarc la divisata conciliazione’ Sismondi 
e dopo di Ini tanti altri sentirono l’ imbarazzo , 
0 ne lasciarono la cura o alla scienza o al gover- 
no. Quanto alla scienza se vuoisi esclusivamente 
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occupare a dar sempre e in of^ni caso pingue 
merctHii- agli operai, nulla poteva fare e nulla 
può fare, a meno che non volesse distruggere 
alcune iinniulaltili verità , alcuni esatti principi 
eh’ essa medesima statuisce , e quindi non più 
scienza sarebbe a tal riguardo, ma fallacia. Quan- 
to alla taccia data a’ governi ò da rillettere che 
se la scienza non è sulTiciente , come mai può 
addossarsene il carico a’ legislatori'? Sono forse 
costoro superiori alla scienza ? Al legulalore , di- 
ceva Sismondi e rìpeton con lui multi altri , ajt- 
parltneta il carico di riunire incece di mettere in 
ojtpotizione gl' interessi di coloro che concorrono 
alla produzione. Ma con tali parole che cosa si 
vuole intendere ’t Haii forse i legislatori svegliata 
quella naturale opposizione die ha esistito, esi- 
ste ed esisterà sempre tra chi compra e chi ven- 
de, questi volendo prezzo maggiore e quegli mi- 
nore? Il torto che si addebitò a' legislatori sareb- 
be appunto quello che ne' tempi andati vollero 
essi intervenire (piali arbitri nella fissazione dei 
prezzi di alcune contrattazioni, perocché é mani- 
festo che ledevano il più dello volte l'interesse o 
dell’uno o dell'altro; quindi reputossi poscia mi- 
glior mezzo che la determinazione de'prezzi si fa- 
cesse dipendere dalla volontà e dallo scambievole 
interesse de' contraenti. Addebiteremo adunque 
a’ legislatori una colpa per essersi astenuti da no- 
cevolc spediente, e di aver sancita la libertà dei 
prezzi e la concorrenza che evitano il monopolio 
c producono molti vantaggi? Dovrebbe forse ri- 
tornarsi all'antico sistema solo per la mercede del 
lavoro degli operai che tutti sanno esser prezzo 
della vendita e dell’ impiego temporaneo del la- 
voro? Ma si parla di associazione, vale a dire che 
fosse l'operaio di (pialsiasi specie meglio interes- 
sato nella produzione e ricavasse dagli utili che 
da (piesta si ottengono una parte pro|K)rzioiiata. 
Ma sotto altre forme, ricevere mercede, ricevere 
salario o avere una parte proporzionata di utili 
^ non equivalerebbe allo stesso? Miun dubbio che 
colui die lavora debbe ricevere la ricompensa , 
il guiderdone, la mercede come si vuol dire del 
lavoro ; e questa mercede debbe sempre esser 
l'elTetto di un accordo , di un patto tra chi ricer- 
ca il lavoro e chi offre di farlo, non solo per la 
quantità di esso, che pel modo e tempo di soddis- 
farsi. Ora che cosa è il salario se non la merce- 
de che in una determinata quantità si pattuisce 
tra chi ricerca e chi offre il lavoro? Nasce adun- 
que il salario da un patto, da una mutua conven- 
zione nella scambievole libertà de’ contraenti , 
e si stabilisce in (piesta stessa libertà secondo la 
offerta ed il bisogno , ed in conseguenza di acci- 
denti cresce o decresce. Chi mai in (|uesto scam- 
bievole accordo vieta all’ artiere , al lavoratore , 
all’agricoltore, all’operaio, al manuale di riscuo- 
tere una mercede di cui anticipatamente si deter- 
mina la iuvariabil quantità da soddisfarsi in tem- 


pi fissi , come sarebbe a giorno , a mese , a setti- 
mana; oppure invece di ciò interessarsi col pro- 
prietario, colf intraprenditore, c contentarsi di 
ricevere una (juuta di utili o di prolitti che da una 
data produ/.ione o intrapresa si esUmano dover 
provenire? Se chi lavora trova conducente (|ue- 
sf ultimo spediente, al certo può praticarlo ; e vi- 
cevcrsa,se crede più conveniente lìssare il salario 
non mancherà di pattuirlo. Tutto giorno veggia- 
mo farsi di (juestc partiH’ipazinni o associazioni 
nelle ijuali a seconda de’ capitali , a seconda del 
lavoro si dividono gli utili di un’iiitrapresa. Non 
solo non vi è lef^e nella più parte di Europa che 
ha mai pniibito u proibisce quest' associazione , 
ma ve nn sono state e ve ne sono che la r(>gola- 
no e guarentiscono; quindi il provvedimento che 
tanto si è magnificato di questa partecipazione, di 
questa atiociazione (Tintere-trì ricali non è nuovo, 
e può agevolmente praticarsi sol che vi concorra 
la volontà dc'contraenti. Che cosa adunque pre- 
tendesi che si facesse da’ legislatori 7 Dovreli- 
bero forse mettere d’ accordo quello che in alcu- 
ne occasioni non può esserlo , ed invece di sala- 
rio ingiugnere che indistintamente ed in (|ual- 
siasi caso si dividessero i profitti ? Ma in (piale 
proporzione 7 Sarà egli mai il giudice di ogni la- 
voro c della sua maggiore o minor necessità, del 
suo studio , della sua complicazione, delle (liffl- 
cottà , della durata in ogni intrapresa e di ogni 
opera? Se per poco potesse ammettersi intervento 
diretto de’ governi in siffatte faccende, non solo 
si vincolerebbe la libertà e l' andamento di ogni 
industria , ma si cagionerebbe male agli stessi 
operai. Dicemmo che lo spediente che si pro- 
pone è di vecchia data , clic sussiste ancora, che 
non vi è alcuna legge che il proibisce, e che può 
praticarsi a vidontà de’ contraenti ; perché dun- 
que non é sempre o in tutti i casi usato ? Appunto 
perché chi lavora trova più conducente ricever 
salario , anziché correre tutf i rischi e le even- 
tualità delle intraprese nella partecipazione agli 
utili se mai ve ne sarebbero. Il contratto in discor- 
so é stato sotto varie forme o nomi per le cose 
agrarie adusato nel medio evo , sicché frcipientc 
era la partecipazione al prodotto in diverse ma- 
niere e (piantità tra il padrone ed il coltivatore 
della terra ; dosso sassistc ancora in varie regioni 
di Europa, vari codici il sanciscono; ma si é re- 
|)utah> non molto utile per la promiscuità che in- 
dtic(^ sulla proprietà, e per la eventualità ed i ri- 
schi che corre il misero colono o per la perdita o 
per la scarsezza della raccolta, onde per la colti- 
vazione (Ielle terre si è anche reso più generale il 
salario, ed il salario in danaro, per evitare le qui- 
stioni che seco porta quello in derrate. Quasi lo 
stesso è stato ed é per le cose industriali addi- 
mandate manifatture: ne' primi tempi dell'indu- 
stria nella mancanza di capitali in moneta per 
pagare le necessarie spese e precipuamente per 
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soddisfare «pipile del lavoro degli operai, sorgeva 
e sorge lo spediente della partecipazione ; ma 
(piando nna branca d’indnstna è bene avviata , 
«piando vi sono i corrispondenti capitali, possono 
talvolta i contratti di associazione riuscire utilis- 
simi, ma son casi di eccezione , e se vorrebbero 
rendersi generali, non si troverebbe sempre co- 
me non si trovano operai che vogliono correre 
il cimento della partecipazione a quelli utili che 
al certo sono eventuali, e cn'deranno invece piti 
vantaggioso a' loro interessi il ricevere una mei^ 
cede fissa invariabile, e non già soggetta a tante 
eventualità da poter anche piancare in tutto. 

Ma , si dice , nel determinare questo salario 
possono i padroni ed i proprietari ribassarlo sen- 
za ragione, far monopolio, e nella libera concor- 
renza ottenere l’ intento. Potrebbe rispondersi 
che se si trovano operai i quali si contentano 
dei salario basso , non vi sarebbe a fare alcuna 
censura essendo efiètto di uno scambievole ac- 
cordo. Ma siavi pure tale monopolio che inevita- 
bilmente gli operai dovrebbero sottostare alla leg- 
ge de' padroni, ora sarebbe questo, come è, uno 
di quelli abusi , uno di quelli eccessi che nuoce 
alla lilK-ra concorrenza, ed a cui è da porre freno; 
ma non perch^ sussiste o può sussistere l’ abuso 
è mestieri «Ustruggerc il principio della libera 
concorrenza, il (|uale in infiniti casi ò di freno al 
monopolio stesso. P' altronde non vi sono e non 
vi possono essere monopoli dogli operai per far 
tornare il prezzo de' salari in danno de’ padroni, 
il che è pur mestieri di evitart'? intanto è da por- 
re mente elle gli operai ne' loro clamori c ne’ loro 
attruppamenti non dimandano l' associazione in 
parola nell' idea di correre l' eventualità, ma co- 
me un mezzo pel quale credono che pot«>ssero 
conseguire lavoro ed aumento di salario. Ora se 
trattasi di dar lavoro, ammetteremo che sieno co- 
stretti gl’intraprenditori per forza a dame, quan- 
do i bisogni e la estensione delle intraprese non 
ne richieggono oltn; quello che è d’uopo? Ri- 
guardo all' aumento che sperasi del salario , non 
trovereste mai, soprattutto ne’ tempi athiali e nei 
frequenti rivolgimenti e rischi dell' industria, un 
solo ofH’raio che potendo avere una mercede fissa 
e sicura come il salario , s' induca volontaria- 
mente a dividere coll'iiitraprenditore tutte le even- 
tualità per fìnire , mine alibiaiiio osservato, con 
poter anche perdere o ricevere una mercede mi- 

iti Nini devo ubhlinre rlic Oliiidn Rtsirigiiez ed nllrì 
hftim'* presrnlairt ima fiirnoda per la paneripazione in 
diHTor-o eh’ e la seguente — />’ ero innntizi in tutte le 
tntraprene induitriati tntt‘ i lavoratori , gli operai , i 
contro-mncslri, gl' impiegati, gl’ ingegneri, i direttori 
e i gerenti Mirunno aseoeiati cogli a/iuuisii in ragione 
del tioroglio degli uni e del ''npitale degli nitri, I bene- 
firi rhe restano disponibili dojio il pagamento de’ solari 
de’ lai-oratori e dopo quello dette dividendft del espilate 
j,er miei cui ed ammgrlizzaiioru , saranno diusi tra 


'< norc di quella ch« gli viene assicurata dal salario. 
Del rimanente se l' operaio trova il suo conto a 
fare l’ associazione in parola, non vi è legge che 
glie lo vieta, come di sopra cennammo (1). Ma i 
fautori di siflàtto spediente non vorrebbero che 
fosse a volontà delle parti , bensì vagheggiano 
che fosse coattivo. Ebbene s’ ingiunga pure con 
legge die indistintamente non debb’ esservi pii! 
salario, e che invece sua in ogni caso debbe farsi 
un’ associazione di profitti tra chi lavora e chi fa 
lavorare; si potrà mai evitare con tale as.sociazio- 
ne quel monopolio che si teme poter pralirarc chi 
dà a lavorare , onde sotto nome e sembianza di 
profitti si pattuisca una mercede uguale o andie 
minore del salario che altrimenti si sarebbe dato ? 
I,' inconveniente quindi non sarebbe evitato , e 
renderebbesi eziandio maggiore , perocché non 
determinandosi un salario In una quantità certa, 
dovrebbe pattuirsi una porzione su'profitti in nna 
quantità crescente e decrescente in ragione di 
questi , e certamente non vi sarebbe legge che 
potrebbe mai impedire che l'intraprcnditorc con- 
trattasse in modo tale da compensarsi sempre di 
tutt’i rischi dell’ intrapresa , di tutte le spese ne- 
cessarie, di tutt’ i capitali e di tutte le opero che 
impiega. Inoltre non tutte le intraprese vengono 
a capo immediatamente. Per la più parto ò d’iiopo 
di tempo maggiore o minore, e quindi l’operniu 
sarebbe astretto ad attendere ed a qiiistionarc sul 
modo di calcolare, di dividere gli utili, mentre 
è pressato dal bisogno giornaliero. >'el raso poi 
di perdita in una intrapresa o di sparutissimi gua- 
dagni da non compensar le spese , la condizione 
dell’ operaio sarebbe trusUssima, perocché tutto 
il suo lavoro anderohhe perduto. 

Ma iieirandamonto umano e sociale evvi gran- 
de eventualità da cui tutto dipende, non i soli 
operai vi sono soggetU pel lavoro e pel prezzo di 
esso, ma tutte le proprietà, ogni ordine di per- 
sone , ogni professione , ogni arte e mestiere , 
ogni occupazione infine clic imprende l' uomo ; 
di maniera che scelta una occupazione debbo 
r uomo soggiacere a tutte le condizioni ed agli 
accidenti che I’ accompagnano , e profittare (l«-l 
bene come sofTerirne il male. La quistione noi» 
sta nello evitare quelli accidenti che sono insiti 
alla natura ed al procedimento di una qualsiasi 
occupazione, il che é impossibile; ma si bene è ri- 
posta nel poter frenare quelle dannose azioni che 

tutti secondo le cifre del solario e delle dividende di 
eiaseuno. Questa fnrmoln etie a prima giun(a sembra 
esalta, é di una diflìrilissima esecuzione i)uando si cer- 
eherebbe di metterla in pratica; e la maggiore sua ditli- 
coltà Consisterebbe uel delcrmiuare la divisione seeou- 
dn la ragione del travaglio degli uni e de’capiuli degli 
altri. Ad ogni modo quando si volesse veramente pra- 
ticarla in alcuni rasi per volontà delle parti e non per 
legge eoaniva , non evvi proibizione di sorte alcuna. 
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{ >ro\engoiK> d« umana malizia e cupidicia, • per 
e quali si arreca male agl' individui: quindi l’o- 
pera de’ governi contro queste azioni può rivol- 
gersi , ma sarà sempre impotente a far cangiare 
quelli inevitabili accidenti , quelle eventualiUi a 
mi sottostìi ogni occupazione. Non a tutti è dato 
di vivere senza stento di lavoro altrui, o di ren- 
dita reputata sicura perchè proveniente da pro- 
prietà stabile o da salario costituito a vita dal go- 
verno: eppure a quanti mutamenti, a quanti ro- 
vesci van soggette le proprietà stabili e gli uficl 
del governo? Ijl proprietà che poi proviene per 
industria e per cambi di commercio se è talora 
più pmlicua, va soggetta medesimamente a più 
cimenti ed eventualità, onde nel maggiore spo 
rubile prolitto si compensa il rischio. Tutte le 
professioni, e sieno le più cospicue come quelle 
degli avvocali, de’nicdici, degringegneri, tutte le 
arti belle fanno talora la fortuna di pochi, mentre 
i molti occupati in esse vivono in tali ristretle/ze 
e stentata eventualità, che una semplice malattia, 
una semplice interruzione per altre cause li get- 
ta nello squallore c nella miseria. Quanti altri 
mestieri soggiacciono a condizioni peggiori, can- 
tanti, ballerini, sensali, servitori, impiegati nelle 
rase particolari 1 ! Se ]H)Ì si considera l’ immenso 
numero degli uomini che vivono nelle campagne 
col lavoro della terra, si vedrà che lavorano pochi 
mesi dell’anno, e che ricevono scarsa mercede 
sottoposta anch’ essa ad iulìnite eventualità , e 
die appena sorregge stentato vivere. (ìli sU'ssi 
piccoli proprietari di terre vanno incontro soven- 
te a tanti accidenti per intemperie , prezzi , im- 
puntualità de fittaiuoli, che non di rado ricavano 
minori prolitti di quelli che ne’ più sinistri avrve- 
ninienti industriali ricevono gli operai nelle in- 
traprese di manifatture e di arti. Che debbe mai 
dirsi della misera stentala vita degli uomini de- 
diti alla pesca ed alla pastorizia? Da ultimo se 
gettasi uno sguardo su quella numerosissima par- 
te di popolazione che vive di piccioli traffichi , 
di piccolo e di V ilissimo lavoro manuale e di tras- 
porlo , si dovrebbe conchiudere che nella posi- 
zione più trista la sorte dell’ operaio, e dell’o- 
peraio malissimo pagato è sempre migliore. A 
tante eventualità non è possibile portare rimedio 
radicale ed eflicace, avvegnaché questa e non 
altra può essere la condizione , non dirò della ci- 
vile società , ma di tutte le umane cose , condi- 
zione soggetta sempre ad eventualità ; onde usar 
tutte le previdenze , rendere menu triste, lenire 
le conseguenze di silTatta eventualità istessa è 
quanto puossi attendere dall’opera de’ governi e 
dall’ interesse de’ privati rettamente inteso. Che 
se volesse ammettersi negli operai d’industria ed 
arti un diritto ad avere in tutt’ i casi assicurata 
larga mercede, un uguale e maggior diritto do- 
vrebbe ammettersi in tutte quelle altre classi 
della società, nelle quali il lavoro e le occupazioni 


non somministrano che o scarso o talvolta niun 
mezzo di sussistenza. 

Ma da non multi anni a questa parte le dottri- 
ne di San Simon , Owen e Fourier (1) e di quella 
turiKiIcnta genia (letta totialUli facevan proseli- 
ti , e questi si spingevano in istranezzc ed utopie 
maggiori de’ loro maestri, onde vollero attribuire 
in tutto false basi alla società, pretesero ad ogni 
passo trovar mali e disordini , cd a rappresentare 
gl’ interessi dell’ umanità si posero sempre in- 
nanti gli operai d’ industria e gli artieri : profit- 
tossi quindi d’ogni benché minimo accidente, di 
ogni lieve sospensione di lavoro, della più pic- 
cida minorazione di salario per deplorare e per 
mostrare la ruv ina a cui andava incontro la so- 
cietà. .\ddivenne clamore generale essere lo stato 
dell' industria contro natura, sono le precise pa- 
role, dal salario degli operai dipendere non meno 
il presente che f acrenire dell' industria; o per 
unico rimedio a’ mali, che tanto ingigantiva l’im- 
maginazione, non altro si andava proponendo che 
le nude parole organizzazione dell'industria, sen- 
za vcraniciitc esprimere quello che s’intendeva di 
fare, c tutto al più dicevasi essere assolutamente 
necessaria l’ associazione de' pro/itli tra capitale 
e lavoro ; vale a dire che sempre e senza neppur 
cangiare le espressioni riproducevasi lo stesso spe- 
dientc di cui abbiamo favellato. Per isventura gli 
stessi socialisti, i diversi partiti politici che già iii 
questi ultimi tempi fervevano in varie nazioni di 
Europa, e le diverse sette che dirigevano tutt’i loro 
sforzi non solo ad agitare i popoli ma a promuo- 
vere la ribellione, cominciarono ad impiegare co- 
me micidiali armi alcuni principi dell’economia 
pubblica, snaturandoli e procurando di applicarli 
secondo i loro pravi fini. Laonde la quistione 
dell’ industria , dei lavoro e de’ salari fu sempre 
la predominante, come quella che sotto sembian- 
te di favorire una numerosa e sollèrcnte classe 
di persone dov ea animare in questa la sconten- 
tezza, svegliarvi desideri immoderati, renderla 
ligia ed assoldarla direttamente a’ rivolgimenti , 
a’ quali con tanto studio le sette cd i partiti della 
ribellione miravano. Cosi mentre i disordini po- 
sitivamente accrescevansi , la quiete a mala pena 
potevasi mantenere a fronte di perenne agitazio- 
ne che a bella posta prov ocav asi ; erano i legitti- 
mi governi nella impossibilità di appn>fondirc la 
vera causa del malessere c di apprestarvi quel 
rimedio che da essi poU>va dipendere, quando 
aveano a fronte una numerosissima classe di per- 
sone, ad alcuna delle quali è vero che talor man- 
cava il pane, ma la di cui miseria per tutte le vie 
si esagerava e si toglieva a pretesto per iscon- 
volgere la società da capo a fondo. In tali fran- 
ti) >*r ho trattalo tifi libro terzo della parie storica e 
di preliminari dottrine di questa opera nella sezione II 
del cap. V e nel cap. VI. 



Rciiti tutto si volle reassnmere sotto le brevi pa- 
role organiz:a:i»ne del Incoro: Ui questo il motto 
d'orrline che passava di bocca io bocca, e si rese 
formidabilissimo a sepno di contribuire eflicace- 
mente alle ribellioni che ne’ vari Stati d’Kuropa 
scoppiarono nel 1818. Ma in che consistesse que- 
sta orRani/zarioiie ninno sapeva o davasi pensie- 
ro di diciferari“; neppure la spiegavano coloro 
che se ne mostravano caldi zelatori e che misti- 
camente la presentavano alla fantasia della molti- 
tudine per riuscire sempre più nell’ intento di 
sconvolRere la società. Non potrà certamente in- 
dursi a creilerir la posterità come con parole cosi 
insignilìcanti abbia potuto cooperarsi a far insor- 
pere le masse, ad attizzare odi e discordie, a pro- 
muovere la puerra civile,a fare scorrere il sangue, 
a rovesciare poverni creduli forti , a mettere a 
repentaglio tante fortune pid)hliche e privato, ad 
arrivare al ponto di scrollare tutte le basi della 
società I Se giupneranno alla posterità i volumi 
ed i fogli periodici che divadearono i divisamcnii 
ole poiemiche delle scuole de’aociofisti in Fran- 
cia ed altrove, dovrà essa altamente maravigliarsi 
come nell' innoltrata civiltà potevano far fortuna 
sensi di barbarie ! I 

Ma aflinchà si potessero conoscere i divisa- 
menti de'iocinfisfi a riguardo dell’industria e del 
lavoro, è forza intrattenerci a far la disamina della 
notissima scrittura di Luigi filane intitolata del- 
l’organizzazione del lavoro , che venne divulgata 
poco prima del 1818 (1) ed ha avuto una funesta 
celebrità. Contiene in sul proposito la dottrina 
mono contraddittoria de’ tocieUisIi , la reassume, 
la presenta in modo da esser più agevolmente 
appresa , e secondo l' autore mandata ad effetti. 
Attacca scopertamente le principali basi dell’ in- 
dustria e deH’ordine sociale, condanna altamente 
la libertà delle proprietà, i capitali e l'associa- 
zione di questi , denunzia violcutcmente in ma- 
terie d’ industria la concorrenza dicendola pro- 
fonda piaga neU'ordiiie sociale , essere dessa ve- 
ra guerra nell’ ordine degl’ interessi , somigliare 
alla favola di Saturno che divorava i figli appena 
nati , costituire un’ arma in mano del forte per 
ischiacciare i deboli, arricchire i ricchi e rendere 
più miseri i poveri , accrescere l’ ineguaglianza 
sociale, ingenerare l’oppressione e la frode, ten- 
dere a sostituire all’ aristocrazia di razza quella 
del danaro , essere inoltre per la borghesia una 
perenne agitante causa di mine, e pel popolo di 
sterminio , non proccurarc al consumatore il 
buon mercato che ne sarebbe il pretesto e l’uni- 
ca scusa ; sicché sotto del suo reggimento , dice 
filane , si passa da un temporaneo avTilimento di 
prezzi e si giugno alia carestia, c indi dalla licen- 
za si cade nella servitù. Medesimamente vibra i 

(11 Eldic cinque edUiani , l’ ultima nel ccnuato,anno 
l»i8. 


suoi colpi contro ■ grandi capitali, paragonandoli 
a’ grossi battaglioni nelle guerre po’ quali egli 
crede che si riporta la vittoria, e di più obbliando 
che il lavoro sia pure una proprietà, un rapitale, 
immagina che siavi sempre un antagonismo tra 
capitale e lavoro. 

È da ossenare intanto innanzi tutto che sif- 
fatte declamazioni non sono che ripetizioni ed 
anche in qualche parte travisamenti di strani 
principi delle scuole di San Simon , di Fourier e 
del panteismo , che sarebbero state disprezzate , 
e non avrebbero meritato e non meriterebbero 
gli onori di una estesa confutazione , laddove le 
sette e le politiche fazioni non se ne fossero va- 
lute per far insorgere le masse come io diceva , 
e sconvolgere da capo a fondo l’ordine sociale. 
Che se bau fatto numerosi proseliti, debbesi attri- 
buire alla cupidigia che hanno fortemente sve- 
gliato nelle masse degli uomini senza stalo e dei 
proletari , e negli nomini stoltamente e feroce- 
mente ambiziosi che in un generale calaclismo 
speravano far fortuna e dominare. Hawi non 
pertanto nelle declamazioni de’ socialisti alcune 
cose vere a riguardo del malessere degli operai , 
ma non costituiscono al certo fatti di si straordi- 
naria gravezza da indurre niente di meno il totale 
disfacimento della società come trovasi costitui- 
ta. Inoltre non si è voluto attribuire da'sncialisti 
questa specie di malessere alle vero cagioni don- 
de move, non sceverare tra i tanti mali che si 
esageravano a dismisura quelli che sono insili 
eri inevitabili nello stato sociale , quelli che di- 
penibuio dalia condizione istessa dell’ industria , 
quelli che dipendono da svariate cause delle quali 
abbiamo di tratto in tratto favellato nel corso di 
quest’ opera , come sarebln" a dire daU’avidilà di 
produrre oltre il vero bisogno, dalla sfrenata cu- 
pidigia di esclusivo o di strabocchevole guada- 
gno, dall’ingombro e ristagno della produzione, 
da’passaggi rapidi tra un modo ed un altro di pro- 
durre e da’ frequenti cangiamenti nell’essenza 
delle produzioni, dalla estrema volubilità della 
moda che or favorisce una hranca d’ industria e 
tantosto la deprime, dalle gelose rivalità ed im- 
provvide gare neU’esterno ed interno commer- 
cio, dal monopolio c dalla licenza industriale 
senza freno e guarentigia alcuna , oppure dagli 
ostacoli che tengono vincolata l’onesta libertà 
Industriale, dagli errori di malinteso privab» in- 
teresse c di falsa direzione data a de’ rami d’ in- 
dustria , dalle malintese protezioni de’ governi 
aU industria a scapilo di altra specie di proprietà, 
dalle gare non meno degl’ intraprondilori die 
degli operai istessi in ribassare i prezzi ed ì sa- 
lari per recare danno ad altri , dalla smania di 
novità , da malintese avventate o rischiose in- 
traprese , da vizi o cattiva condotta degl’ inlra- 
prenditori e degli operai , dal cattivo impiego dei 
capitali , dallo smodato lusso, dalla maucauza di 
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prcviiicnza di risparmi c di economia , dalle 
p<;rverso dottrine che hanno snaturati i senti- 
menti di reiipione, di murale, di patria, di fami- 
giia, di umanità. Che sianvi eccessi ed abusi nel- 
la iibera concorrenza, non si pone indubbio; 
dunque porre un freno a questi abusi , cercare di 
prevenirii , è il vero rimedio ; ma attaccare siffat- 
ta concorrenza per distruggerla come tentano i 
socialisti , significa accrescere oltre ogni limite i 
divisati eccessi ed abusi. La concorrenza c la li- 
bertà nell’ industria e in generale nelle proprietà 
hai! prodotto immensi innegabiii vantaggi alla 
società , hanno accresciuto per tutt’ i versi co- 
modi, agi, ricchezze, occupazioni degli uomi- 
ni; di modo che i salari degli operai sono stati 
più pingui e meglio pagati , e sicno qualunque i 
mali dell' attuale società, il bene sempre sor^ 
passa e di gran lunga la condizione de’ tempi 
passati. Rendendo il lavoro più libero si è reso 
più profìcuo o fecondo ; perchè adunque volerlo 
schiavo ? Se potesse distruggersi la concorrenza 
pe’ prezzi in generale , c pel salario in particola- 
re degli operai , non sorgerebbe più forte il mo- 
nopolio a dettare leggi dure ed imperiose? Il sa- 
lario, giova ripeterlo, è mercè lidi cui corso, 
com’è risaputissimo, risulta necessariamente dal- 
la proporzione esistente tra la offerta e la diman- 
da del lavoro. Se volesse troppo favorirsi la con- 
dizione di chi lavora , sarebbe a pregiudizio di 
chi fa lavorare , e quindi favore per gii uni indu- 
ce ingiustizia per gli altri. Vorrebbe forse ricor- 
rersi allo spedientc di forzare gl’ imprenditori a 
dar lavoro quando non ne hanuo di bisogno o ol- 
tre del bisogno? Convengo che possono esser- 
vi tempi e casi ne’ quali l’ offerta delle braccia 
eccede di troppo i bisogni del lavoro ; ma son 
questi degli accidenti speciali che possono meri- 
tare provvidenze del governo, per le quali indi- 
rettamente o con altri mezzi si viene ad aiutare 
il privato infortunio; ma non già credendo di 
evitare tale infortunio debhonsi scrollare le l>asi 
deir industria e dell’ordine sociale, e manomet- 
tere ogni principio di giustizia e ragione. Move 
a riso la sopposizione di Blanc e delia sua con- 
sorteria di un antagonismo tra capitale e lavoro, 
quando ricordiamo che il lavoro è capitale, e che 
capitali pur sono i lumi , le cognizioni scientih- 
che e tecnologiche , l’ esercizio di arti e i trovati 
d’ industria : ma si freme qualora si pone mente 
che i socialisti vogliono fare la guerra ad ogni 
proprietà, e spingere la società a quella immagi- 
naria comunanza di beni e proprietà particolari, 
la di cui conseguenza sarebbe la distruzione ed 
il sovvertimento di ogni dirìtto,e la schiavitù uni- 
versale. Che se i divisamenti ^ Blanc vorrebbe- 
ro restringersi a condannare solo i grossi capita- 
li , neppure calza il suo paragone die soltanto a 
questi è dovuta la vittoria nell’ industria , come 
nelle guerre a'grossi battaglioni; avvegnaché non 


è sempre vero che nello guerre vincono i grandi 
eserciti, dipendemio (piasi sempre la vittiiriadalla 
sagacia , dall’ accorginientn , dalla disci|diua, dal 
valore anziché dal numero de’ soldati. I capitali 
sono, come abbiamo più volle detto, tra i mezzi 
deir industria , e v’ ha casi in cui necessitano 
piuttosto i grossi che i piccoli capitali. Chi po- 
trebbe pe' bisogni di una branca d’ industria an- 
dar dettando regole immutabili a riguardo del 
maggior o minor capitale? Che se talora con 
grossi capitali possonsi intraprendere sopra laiga 
base alcune speculazioni a fronte delle quali non 
possono poi reggere speculazioni della stessa spe- 
cie, ed in cui sono impiegati piccoli capitali , la 
quistione è ben diversa e potrebbe nella peggior 
condizione essere caso di monopolio , a correg- 
gere il quale tornerebbe di estremo danno il di- 
struggere in generale i rapitali, sul rillcsso che si 
distruggerebbero utilissimi beni , e si terrebbero 
all’ industria mezzi e strumenti de’ (piali troppo 
ha necessità. È un principio ormai inconcusso 
che quanto più la libertà dell’ industria è guaren- 
tita, e quella del lavoro più estesa, si rendono 
meno sensibili i pretesi inconvenienti della con- 
correnza. Veggiamo tnttogiorno che piccole in- 
dustrie con sparutissimi capitali lottano colle più 
grandi industrie fomite di strabocchevoli capita- 
li. Sarà sempre vero dunque che nell’ industria 
non debba darsi la preferenza a’ grandi piuttosto 
che a’ piccoli capitali , ma in essa secondo i casi 
e le condizioni possono essere necessari i grandi 
ai pari de’ mezzani e de’ piccoli capitali. 

Ma non perdiamo mai di vista che la qnistio- 
ne è di mercede degli operai e del come loro as- 
sicurarne una : ora se dovessero distniggersi la 
libera concorrenza , la libertà deli’ industria , 
quella della proprietà e del lavoro , che cosa si 
adotterà in surrogato? Blanc e la sua consorteria 
propongono una uguaglianza assoluta di persone 
e di proprietà , o di più l’ industria regolata dallo 
Stato. Ma dehbesi ricorrere a si straordinario ri- 
volgimento sociale , che mula essenzialmente in 
tutto la condizione degli uomini e delle proprietà, 
pel solo fine di avvantaggiare una classe della so- 
cietà che non è poi la più numerosa ? Dovreb- 
besi manomettere ogni ordine , ogni giustizia , 
ogni ragione sol perchè questa classe avesse più 
larga mercede col sacrifizio di tutto il resto della 
società, c di quanto evvi in essa di più importante 
e sacro ? Ma si otterrebbe veramente più larga 
mercede per gli operai ? Blanc dissimula questa 
insormontabile difficoltà , e immagina come effi- 
cace rimedio la eguagUanza de' ealari ; trascri- 
viamo all’ uopo le sue parole. » Si ha da sceglie- 
» re, egli dice, tra due sistemi o di salari uguali 
» 0 di salari ineguali ; noi saremmo partegiani 
> dell’ uguzufh'anzu, percliè l'uguaglianza è un 
B principio d' ordine che esclude le gelosie e gli 
» odi. Si potrà obbiettare die l' uguaglianza non 
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» tiene conto delle attitudini diverse; ma secon- 
» do noi se le attitudini possono regolare la ge- 
» rarchia delle funzioni, esse non sono cliiamate 
» a determinare la di\ersità nella retribuzione. 

» ht mperiurilà d’ intelligenza non cotliluUce 
» un diritto maggiore della nuperiorità mutcola- 
a re ; essa non crea die un do\ere. Deve più co- 
M lui die meglio può, ecco il suo pri\ilcgiu. Ci si 
» potrà ancora obbiettare , l’ uguaglianza t]>egne 
» I emulazione. Niente di più vero in ogni siste- 
» ma ove ciascuno non stipula die per sù , ove 
» i lavonbiri non agendo dio jier un punto di 
» vista puramente individuale non lianno alcuna 
» ragione di stabilii Ira loro ciò die io chiamo 
» il punto d' onore, del traraglio ; ma dii non sa 
a die fra i lavoratori associati la prigrizia sareb- 
» he subito i|ualilicnta per infamia, nel iiuhIo stes- 
II so die in mezzo a’ soldati riuuiti si attacca alla 
u viltà? Che sin piantato in ciascun opitìcio un 
a palo con ipiesta iscrizione ; in ogni a.iforinzione 
a di fratelli che tracagliano ogni pigro i coiuide- 
» rato come ladro ». 

(duaiituiii|ue il sofìsma fosse ev idrate c non 
avesse bisogno di coufutazioue , puro non vo- 
glio c‘seiilarmi di far rilevare che HIaiic colla 
uguaglianza de’salari crede poter ottenere la ugua- 
glianza delle condizioni e delle fortune , senza 
però avvertire du' le inc'guaglianze sociali sono 
il più delle volte conseguenze necessarie della 
ineguaglianza die pone la natura Ira gli uomini. 
Ma qual sarebbe la norma della divisione de’ sa- 
lari in parti ugiuili tra gli operai ? Blanc non ri- 
solve tal quistione che è la più essenziale , ed 
accenna che la rimunerazione dee’ essere »ufl»- 
ciente |ier rendere possibile e facile resecuzione 
del lavoro : ma togliendo una porzione agli uni 
per uguagliare le parti agli altri non si viene a 
commettere un grande arbitrio , una manifesta 
ingiustizia per favorire la pigrizia , l' incapacità , 
la poca altitudine , e ri'iiderlc uguali alla forza , 
alla intelligenza, alla capacità, aH'abililà? Sarebbe 
questo appunto il caso die un numero di uomiui 
in uno stesso slabiliiiieiilo d' industria viverebbo 
senza fastidio del frutto ilei lavoro di altri uomi- 
ni. t singolare che mentre ovunque si grida re- 
tribuzione secondo la capacità , l' intelligenza , 
l'abilità, la forza degli operai, la qualità, la quan- 
tità c le occasioni del lavoro, è singolare che Diane 
e la sua scuola non vogliono ammetterle; e men- 
tre per un verso escludono siifattc cose, dall'altro 
lato poi statuiscono fra gli operai le gerarchie per 
capacità, il che induce una grave contraddizione. 
Non dobbiamo poi allaunarci a rilevare un'altra 
contraddizione , che mentre Blanc distrugge l'e- 
mulazione, sorgente de' più belli ed utili risultati, 
cerca sostituire il punto d' onore del travaglio pa- 
ragonando gli operai a' soldati; ma a prescindere 
che sono espressioni troppo vaghe quelle di punto 
<f' onore , è da considerare che quando esse non 


sono accompagnate dalle debite ricompense a 
nulla giovano e restano vuote di senso. Del resto 
Diane istcsso si disdisse in un suo discorso pro- 
nunziato nel 7 aprile 1848, allorché era uno degli 
arbitri de’ destini della Francia (l). Intanto per 
venire a capo de’ suoi divisameiiti Diane propone 
niente di meno che d' investire il governo della 
suprema direzione della produzione, creando un 
apposito Ministro del lavoro e dell’assislenzti pub- 
hlira, e di valersi dell arma della concorrenza sta- 
bilendo uficine sociali per le branche più impor- 
tanti ilella nazionale industria. Stimiamo uhi ci>- 
sa trascrivere per intero sillàtto stranissimo pro- 
ponimeiibt. » Il governo sarebbe ctvnsideratu co- 
» me il regolatore supremo della produzione , 

» ed investito per adeinpirt' alla sua impresa di 
» una grande forza. (Juesta impresa cousisle- 
» rebbe a valersi dell' arma stessa ilella concor- 
» renza per fare sparire la concorrenza. 11 tor- 
u verno imporrebbe un imprestilo, ildicui pro- 
» dcjllo sarebbe inqnegato alla creazione di ufi- 
» cine sociali nelle branche le |iiù imporUuiti del- 
» la nazionale industria. O***’’’*'' creazione esi- 
» gelido la spesa (U fondi considerevoli , il nu- 
» mero delle uricine originarie sarebbe rigorosa- 
» niente circoscritto; ma in virtù della loro stessa 
» organizzazione sarebbero dotate d una inimensa 
> forza di esiiansione. Il (ioverno essendo co u- 
» siderato come l' unico fondatore delle ulieinc 
» nazionali , ne promulghcreblie egli stesso gli 
» statuti. Sarebbero chiamati a travagliare nelle 
» uficine sociali , lino alla concorrenza del capi- 
» tale primamente riunito pi'r la compra degl i- 
» strumenti del travaglio, tutti gli operai che ol- 
» frirebbero garentia di moralità ...... ‘ z®"'’* 

» .sarebbero uguali. Pel primo anno il go^riio 
a regolerebbe la gerarchia delle funzioni. Doli» 
» del ]irimo anno i lavoratori avendo avuto il 
a tempo di aggregarsi tra loro , ed essendo lutU 
a interessati al successo , la gerarchia dipcude- 
» rebbe dal principio elettivo. In ciascun anno 
0 si fandibe il conto dell' utile netto di cui si la- 
» rebbero tre parti. L’ una sarebbe divisa per 
a porzioni uguali tra i membri deU'associazioiie; 
a r altra sarebbe destinata 1.” al mantenimento 
a de'vecchi malati ed infermi, 2.” a far fronte alle 
a crisi che si presenterebbero sopra altre indu- 
» strie , dovendosi tutte le industrie scambiev ol- 
» mente aiutare e soccorrere ; la terza inlùie sa- 
a rebbe consagrata a fornite istrumenti di trava- 
» glio a coloro che volessero far parte dell asso- 
» dazione , di maniera ohe essa potrebbe estea- 
i> darsi indefinilivamente. In ciascuna di quelle 
a associazioni formate dalla industria, che posso- 
a no esercitarsi in grande , potrebbero essere 
a ammessi coloro che appartengono a prufessioui 

(I) Vriti 1’opu.sndu di Leone Faueber, du sislème de 
Louis Blanc cc. pag. 4i. 
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> che la loro stessa natura fona a sparpagliarsi 
» e rendersi locali , di tal che ciascun’ ulìcina 
» sociale potrebbe comporsi di professioni diver- 
» se riunite intorno ad una grande industria, co- 
» me parti dilTerenti d' un medesimo tutto , ob- 

> bedienti alle stesse leggi , e partecipanti agli 
» stessi vantaggi. Ciascun membro dell’ uTicina 

> sociale avrebbe diritto di disporre a suo talen- 
» lo del suo salario ; ma l’ evidente economia e 
» r incontrastabiie eccellenza della vita comune 
» non tarderebbe a far nascere daU'assoriazinne 
a de' travagli la volontaria associazione de’ biso- 
a gni e de’ piaceri. 1 capitalisti sarebbero chia- 
a mati nell’ associazione e prenderebbero l'inte- 
a resse del capitale da essi versato , il quale in- 
a teresse sarebbe loro guarentito nello stato pre- 
a ventivo , ma non parteciperebbero a’ profitti 
a che nella qualità di travagliatori. In ogni indu- 
» stria principale , ad esempio quella delle mao 
a chine o della seta , del cotone o della stam- 
a perla, vi sarebbe un’uficina sociale per far con- 
a correnza all’industria privata. Sarebbe mai lun- 
a ga la lotta? No, perchè l’ ulicina sociale avreb- 
a be sopra ogni altra uGcina individuale il van- 
a taggio che si ricava dalla economia della vita 
a in comune, e da un modo d’ organizzazione in 
a cui tutt' i travagliatori senza eccezione sono in- 
a teressati a produrre presto e bene. Ij lotta sa- 
a rebbe sovTcrsiva ? No , perchè il governo sa- 
a rehhe sempre nella posizione d’ ammorzarne 
a gli cffetti,impedendo di discendere ad un livello 
a troppo basso i prodotti usciti dalle sue nfìcine. 
a Kgli si servinìbbo della concorrenza non già 
a per rovesciare violentemente l' industria parti- 
a colare , ma per indurla a patti .... Come una 
a stessa industria non si esercita sempre nel me- 
a desimo luogo ma in dill'erciitl siti, sarebbe ine- 
a stieri di stabilire tra tutte le iificine apparte- 
a nenti allo stesso genere d’ industria il sistema 
a d' associazione stabilito in ciascuna particolare 
a ufìcina , poiché sarebbe assurdo dopo avere 
a spenta la concorrenza tra gl’ iniliviiiiii di la- 
a sciarla sussistere tra le corporazioni. Dovrebbe 
a dunque in ciascuna sfera di travaglio operarsi in 
a modo che il governo giimgerebbe a dominare 
a nn'nfìciiia centrale, da cui dipenderebbero tutte 
a le altre in qualità di uliciiie di supplemento a. 

Leggendo sillàtto proponimento non si può fa- 
re a meno innanzi tratto di non rilevare il cupo 
odio da cui Blanc era compreso contro tutta fin- 
du.stria esistente e qualsiasi sua branca ; e per 
venire a rapo di toglierla dalle mani de’ privati e 
di spegnerla , vorrebbe armari? il governo della 
più grande forza, come se si trattasse di com- 
battere il più formidabile nemico della società ! 
Ma a qual governo volea confidare tanta impre- 
sa? Se vuoisi parlare di quello che esisteva in 
Francia allorcliè Blanc divulgava i suoi divisa- 
menti, era il medesimo nella impossibilità di as- 


sumerla, giacché trovavasi indebolito soprattutto 
da’ partiti politici che il dividevano , e dalle sette 
che mettevano in opera ogni mezzo per rovinar^ 
lo. Se vuoisi intendere di altro governo che a 
questo avrebbe potuto succedere, sarebbe stato 
ancor più debole e impotente. £ che il disegno 
di Blanc fosse stato di distruggere onzielié di edi- 
ficare, non si deve durare fatica a compren- 
derlo , riflettendo eh' egli pretendeva armare il 
governo non già com’ emulo dell’ industria pri- 
vata , il che sarebbe stato jmr di grave danno , 
ma sì bene per farne il supremo dispositore ed 
arbitro, e riunendo nelle sue mani tutto il mo- 
nopolio industriale; disegno assolutamente im- 
possibile , sì perché non potrehlie mai qualsiasi 
governo senza pregiudizio di sé stesso e senza 
rovinare principali interessi e pubblici e privati, 
e senza attentare alle basi dell’ ordine sociale , 
assumere una intrapresa di tal natura ; sì perché 
contro di essa si solleverebbero tutt’i divisati in- 
teressi, e quindi dov rebbe desistere dal perico- 
loso cammino. Ma era Blanc convinto di quello 
che proponeva, ed il credeva veramente di age- 
vole esecuzione? I fatti posteriori, e l'essere stato 
egli stesso co’ socialisti tra i più micidiali istru- 
menti della ribellione che poco dopo avvenne in 
Francia , mostrano che non già avoasi di mira 
d’ organizzare il lavoro , non di tiare pane agli 
operai come pomposamente spacciavasi, ma ben- 
sì di contribuire efiìcacementc a viemeglio acce- 
lerare Io scoppio di quella rivoluzione. Ma su|>- 
pongasi pure che Blanc fosse stato di buona fede, 
non si sa concepire come mentre v noi armare di 
forza il governo, cerca disordinarlo, e per prima 
fondamentale base della sua uficina sociale ricor- 
re alla imposizione dì un prestito coattivo, il quale 
è elemento non di forza, ma di debolezza e d’im- 
potenza; avvegnaché non sarebbe shito d’uopo 
d’un prestito di lieve momento , ma di rilevantis- 
sima quantità , e quindi per una intrapresa chi- 
mi‘rica a\ rebbe dovuto accrescersi il fondo delle 
nazionali gravezze. Ma si sorpassi pure la prima 
dillìcolti'l , e riesca il governo ad istabilin' le ufi- 
cine sociali , centrali ed anche di supplemento ; 
avrà in tal modo messo un concorrente e sia pili- 
formidabile alle varie branche ed intraprese delle 
industrie nazionali. Però dietro tale provvedi- 
mento certo é che queste, per non rimanere di- 
strutte o per non solferin! rilevanti danni , co- 
minceranno a far ogni sforzo per sostenersi. Ora 
potranno le ulicine sociali mantener la lotta , 
e saranno esse dirette da quello studio , da quel- 
la energia , da quella solleritiidiiic che son 
proprie soltanto dell’interesse privato per riusci- 
re in ciò che intraprende? Comunque sieno in- 
stituite le ulicine sociali, debbono seguire le sorti 
di tutti gli stabilimenti industriali , i di cui primi 
passi sono molto difficoltosi segnatamente quan- 
do hanno a fronte stabilimenti di ugual natura di 
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antica data e Itone a%’\iati , che già hanno iin- 
|iamt() a proprie spt'so e fatiche , che già hanno 
studiato e praticalo tutto <|U<dto eh’ è d’ uopo o 
per gnadagnarit molto o per perdere il meno ch'è 
possiltile. l)a r|ucsta lotta d’ interessi ne potraiiiio 
uscire illese le ulicine sociali? Certamente awei^ 
rettile loro quello eh’ è avvenuto ed avviene a 
tutti gli stabilimenti di simil natura quando son 
diretti dal governo, che liniscoiio o con gravi per- 
dile o colla loro intera distrurione ; e quando pu- 
re il governo credesse necessario di sostenerli, o 
dovretibe fabbricare i prodotti per suo proprio uso, 

0 costituirsene venditore privilegialo ad un dato 
pre/./o, ed impedendo ad altri di spacciare i simili 
prodotti ; il che secondo i casi è più o meno dan- 
noso. Ponendosi adunque le ulicine sociali in sul 
nascere nella concorrenza degli stabilimenti dello 
stesso genere, per mantenere la divisata concor- 
renza c per superare la letta e venire a capo di di- 
struggere siflàtti stabilimenti, sarebbe necessario 
clic producessero meglio con minore spesa, e che 
vendessero a pm basso prezzo. Ma se ciò non av- 
viene, allora fallita l’ impresa del governo si tro- 
veranno perduti grandi rapitali clic «picsto avea 
impiegati , distrutte utili branche d’ industria , 
danneggiati molti interessi , c non larderamio 
quelle branche di privata industria, alle quali ora- 
si cercato far guerra , di riprendere il loro cam- 
mino c d'impossessarsi esclusivanicnle della pro- 
duzione c del mercato. 

Ma suppongasi che riuscisse il governo nel suo 
disegno c che distruggesse ogni concorrenz.a ed 
ogni privata industria nella propria nazione, sic- 
cliè restassero i suoi stabilimenti ad essere i soli 
produttori ; ma come farà relativamente alla in- 
dustria delle altre nazioni? Avendo a fronte la 
concorrenza di tali nazioni , sarebbe per questo 
verso nella impossibilità di lottare e di sostener- 
si , c quindi pur fallirebbe. Dovrebbe forse ogni 
governo adottare il propoiiinieiito di filane, e di- 
struggersi universalmente qualsiasi industria pri- 
vata? Intanto sostituito die avrà il governo il suo 
smisurato monopolio a tutt’ i rami di privata in- 
dustria , riunita ogni intrapresa industriale nelle 
sue mani , miglioreranno i prezzi de' prodotti , 
saranno questi prodotti di miglior qualitii, e quel- 
lo che dovrebbe vieppiù attendersi , cresceranno 

1 salari degli operai ? Non saprei immaginare come 
e por quali vie potrebbe il governo dare pingui 
salari agli operai ed assicurare loro sempre resi- 
stenza del lavoro, c tutto ciò in una estensione 
maggiore di (|uello che facevano i particolari in- 
trapreiiditori, (piando i suoi stabilimenti devono 
inevitabilmente essere soggetti a tutte le vicende 
dell’ industria. Che se spera di ottenerlo co’mezzi 
della intrapresa ch’egli dirige, in tal caso elevan- 
dosi i salari cresceranno i prezzi de’ prodotti, e 
quindi diminuendosi la vendita o remleiidosi più 
dilficoltusa , dovrebbe al line diminuire anche i 


salari. E se ma! Il governo non volesse dimmoire 
i salari , dovrebbe o fissare con logge gli altri 
prezzi , o pagare i salari con danaro dello Stato ; 
i quali spedicnti crescerebbero a dismisura le in- 
giustizie , i danni , la rovina. Nè deve passarsi in 
silenzio che distruggendo il governo tutte le bran- 
che delle particolari industrie, c as.soldando ope- 
rai per conto dello Stato nelle ulicine sociali , re- 
slerelitie inoperoso ed ancor più misero tutto il 
resto degli operai che non potrebbero in queste 
essere impiegali ; per il che sarebbe ellettuato un 
pnipoiiimento diametralmente opposto al suo 
scopo. -D' altronde filane non sa avvisare agli 
espedienti come porre ùi opera il suo stabilimen- 
to , come mantenerlo e come farlo prosperare , 
come sorpassare tutte le diflicoltà; egli crede tuth> 
facile, egli immagina che basta un alto di volon- 
tà per istituirlo , e appena instituito dopo un 
anno reputa pure inutile la direzione del governo, 
e Io abbandona al principio della libera elezione 
in tutte le sue gerarchie , in tutto il suo reggi- 
mento; il che lo menerebbe immediatamente al- 
r anarchia. 

Intanto fino a che i divisamenti de' socialisti 
eransi ristretti nelle loro scritture , prodiirevano 
un male , ma era il male di scientiliche sottigliez- 
ze , limitalo di sua natura , c che era vinto dagli 
inconcussi e regolari principi della stessa scienza; 
erano strane utopie che talvolta non si avea avuto 
cura di combattere, c tale altra si eran confutate 
con successo da rinomati scrittori ; ma quando 
questi! utopie furono impiegate da’ partiti politici 
e dalle sette come istrumenti di ribellione e per 
sollevare le masse contro i governi, allora si andò 
incontro alla più memorabii rivoluzione che tutto 
mutava , lutto abbatteva c rovesciava in tutta la 
società esistente. Nelle memorabili rivolture che 
avvennero in Europa nel 1818 i socialisti in più 
nazioni s’ impossessarono del governo e fecero 
prova de’ loro divisamenti , sicché (piesti , che 
erano stati (jnalifìcati per utopie da sennati uo- 
mini, si convertirono in atti di amministrazione, 
di politica e di governo. Cos'i mentre in Francia 
dal primo scoppio di quella ribellione la massa de- 
gli operai, aizzata dalla speranza di grandi vantag- 
gi che loro promettevano gli agitatori socialisti , 
andava a mano armata gridando aòolilion de t'ex- 
ploUalion de l'homme par i'homme, organisalion 
da trarail par raetociation, vivre en travaillunt 
oa nioarir en combaitant: cosi mentre queste for- 
midabili grida risuonavano in altri Stati di Eu- 
ropa, avveniva nella stessa Francia, che tra co- 
loro che sotto nome di repubblica assunsero il 
reggimento di (jnesta , vi primeggiarono quello 
sbvsso Luigi filane, di cui abbiamo favellato , ed 
altri rinomati socialisti, come Carnet, Marrast, 
Uaniicr Pagès , Ledru Rollin. Non era già che 
la rivoluzione si fosse fatta per gli operai , ma 
per l’opposto cogli operai. Orgogliosi (lei succes- 
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so non sapevano i capi de' socialisti quale es- 
senza dare alla società ciiu tutta si scomponeva. 
In tale frangente le m.isse do’ novatori si divi- 
sero in pili sette passando di aberrazione in 
alx'irazione ; quindi furonvi tociali$li , falan- 
slf riani, rnmunifti, senlimentaU, e fìnaiiclie mi- 
rlici. Felice Fiat compose una specie di siste- 
ma misto copiandolo da Luigi lilanc c da’ se- 
guaci di Fourier, lo fregiò di una tinta senlimtn- 
lale dolorando le miserie pubbliche e private. 
Cabet volle evocare e ralTor/are le idee del pu- 
ro eomuni.mo, dicendo tutto dover esser comu- 
ne , niente appartenere ad alcuno nel genero 
umano ; ma il suo proponimento cadde tanto- 
sto in discredito e per opera de'suoi stessi con- 
fratelli e per parte de’ delusi operai , i quali in 
seguito (lidie sue pri'dicazioni essendo corsi nel- 
le inospitali lande del Texas in cerca di prospe- 
rità , non altro vi avean rinvenuto che fame. 
Medesimamente t'unsiderant o Mounier facevan 
rivivere i divisanienti di Fourier, quindi volevano 
divisione della razza umana in falangi , ognuna^ 
delle quali alloggiasse in una specie di convento 
detto falaiulern, in cui il capitale, il lavoro ma- 
nuale e rintelligenza dovessero essere i soli titoli 
di partecipazione alla proprietà collettiva. Sia 
Pietro Leroiix , addimandato il Parroco de’ so- 
eialislt, predicando disprezzo pe' boni materiali 
pretendeva sciogliere ogni diflicoltà di questo 
mondo con una stranissima mistura d’ idee pla- 
toniche e cathdiche , colle quali componeva la 
sna empia triatle , ossieno , secondo quello die 
egli ne diceva, tre facidtà deUo spirilo umano, 
e Ire tempi come immagini del Iriplice equUihrio 
di lavoro, dinlelligenza, e di alfelli. Intanto assai 
deciso e fermo più degli altri entrò nell’aringo il 
famigerato Proiidlion. Non è agevole il delinire 
quello che effettivamente volesse quando tutto 
attaccava , a meno che non voglia ritenersi per 
apostolo di ateismo ed anarchia. Dichiarava di 
atdiorrire il coimmismo , mentre moveva guerra 
a’ rapitali ed alle proprietìi; si serviva de'principi 
dell’economia pubblica, mentre la qualilicava co- 
me scienza del privilegio e deU'oppressione! Nelle 
sue scritture, in ispecialfà cpiella del sislema delle 
contraddizioni economiche, e confessione di un ri- 
voluzionario, statili degli aforismi che meglio sa- 
rebbe dire sidismi e bestemmie, tra’(|iiali son da 
notarsi 1 ." ateismo gnatico, 2.“ negazione del go- 
verno o anarchia , .’l.” abtdizione delta rendila o 
credito gratuito. SilTalti sofismi reassunse in altri 
termini, ciot'' : Dio è male, la proprietà è furto, lo 
stato f anarchia; (piindi m'gaziono di famiglia, di 
proprietà , di governo e di religione, làmie era 
naturale, alla stranezza di sistemi di tale specie 
si uni lo scandalo delle polemiche e delle ingiu- 
rie che a larga mano l’mia di rpieste selli" lancia- 
va contro dell’ altra ; non si ammetteva contrad- 
dizione alle proprie idee, si lacerarono il più che 


poterono i capi scuola nella riputazione ; la-roux 
scomunicò Proudlion , mentre questi insultava 
Itlanc e chiedeva darsi un curabire ali’ autore 
della novella triade ! I 

Non è mio proponimento di tessere in questa 
scrittura la storia di epici rivolgimento e di tutto 
le cagioni che il produssero, come altresi di lutti 
gli clfelti che l’ han seguito c delle ridicole, oscu- 
re, strane ed inòpie opinioni l'conomiclio e sociali 
che vi predominarono ; ma sido per la parte che 
riguarda la materia di cui mi sto occupando deli- 
bo ricordare ([uel rovinoso provvedimento ri- 
guardo al Lavoro, che si contiene nella proci, 1 - 
mazione del governo provvisorio di Francia del 
25 febbraio 1818, espresso ne’ seguenti termini. 
a II governo francese s’ impegna a guarentire 
a l’esistenza all’operaio mediante il lavoro, s’im- 
» pegna a guarentire il lavoro a tutt’ i cittadini. 
a 11 governo prov visorio rende agli operai a’ipiall 
D s’appartiene il milione che va a scadere dalla 
> lista civile. 

Osservando la seconda parte di questo prov- 
vedimento non possiamo non maravigliarci come 
credevasi fan* albi di giustizia dando agli opi-rai il 
milione dellalista civile! Forsegli operai lo aveano 
fomib) al Ite pel mantenimento della Ucal Casa? 
Non mai, giacchù era danaro proveniente da tut- 
ta la nazione per sostenere lailignità reale. A che 
titolo dunque dav asi agli operai? Se per aver com- 
battuto in rovesciare il poU^re monarchico , era 
un titolo ini(|Uo e degradante. Se per clenwsina 
era maggiormente degradante. D’ altronde la li- 
sta civile nel sostenere la dignità reale faceva vi- 
vere gran munern di persont*, dava mezzi dì oc- 
cupazione e di sussisUuiza ad una (|uantità degli 
stessi operai. Ma una sola classe di persone ora- 
vi in Francia nel 1818? Non di altro si occupava 
la nun-a dittatura che sido d’operai? Un primo 
atto aduii'pie della tirannide de’ socialisti non in 
altro consisteva che nello sparpagliare inutilmen- 
te ed ingiustamente un danaro che già avea con- 
tribuibv a sostenere un potere tanto necessario 
alla società e che era stalo speso in cose utili. 

Itiguardo all’altra parte del cibilo provvedi- 
mento il da ricordare che già per più d’un secolo 
crasi esclamato, che i governi non debbono essere 
manifatturieri ; che neppure debbono proteggere 
r industria perchè non sanno proteggerla ; che 
malintesa e rovinosa è la loro protezione mentre 
foiytrisce alcuni a scapilo di altri; che è mestie- 
ri ta.sciar libero il privato interesso , le occujm- 
zioni degli uomini ed ogni branca d’ industriet ; 
che debbe essere un assioma il lasciate jms.sare, il 
lasciale fare. Ora all’ opposto la dittatura de’so- 
cialisti mentre cercava di statuire in tutto una li- 
bertà senza freno, veniva a riprodurre l'd a san- 
cire non solo quei principi d’ingerenza di gover- 
no che si erano contrastati ed abbattuti, ma a ri- 
costituirli ili bil modo assoluto da far assumere 
18 
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ai srdicrnto ropnbblir.ino pnT(>rno francpso l’ol>- 
lilipo di gunrentire F enislfnza drlF npernio tiie- 
ilianle il lavoro , e di guarenlirt il lavoro a tulli 
i cilladini ; il che in altri ttTinini dir voleva, il 
governo è il nolo capo e reggitore di guairìaei bran- 
ca d' industria, il governo è proprietario di lutto, 
il solo governo dà e toglie lavoro e lo fa eseguire. 
Ma guai per qualsiasi potestà quando invoca in 
suo sostegno falsi principi di pubblica econo- 
mia , segnatamente quelli che riguardano la 
sussistenza , le occupazioni del po]>olo , la pro- 
prietà e l'industria; avvegnaché a parte di ca- 
gionare danno all' universale , ne deriva che 
quando sparisce il prestigio e si calmano le ef- 
fervescenti passioni che si svegliarono , ciò che 
credeva appoggio si cangia in arma tremenda 
contro di essa. Colle parole divisate di guaren- 
tire l' esistenza dell'operaio col lavoro, e di 
guarentire il lavoro a cittadini , mentre quel 
sedicente governo incorava ed armava più for- 
temente le masse , assumeva non dirò una ri- 
sponsahilità, ma una impossibilità a cui in verun 
modo oragli dato di adempire. Chi non sa che il 
dar lavoro è atto libero si , ma che dipende dal- 
l'esservi o non esservi produzione ; e che quan- 
do pure , il che per ipotesi, volesse ammettersi 
negli operai un diritto al lavoro , bisognerebbe 
supporre indefinita, perenne sempre la produzio- 
ne de’ beni ad unta di qualsiasi accidente. Intan- 
to per assicurare questo preteso diritto bisogne- 
rebbe primamente assicurare la permanenza del- 
la proonzione, e sempre crescente e non mai de- 
crescente. Ora se la produzione diminuisce , ed 
anche talora cessa per tutti quelli accidenti che 
accompagnano l’ industria e lo stabi sociale, non 
deve medesimamente diminuirsi e cessare se- 
condo le occasioni il lavoro degli operai '} Si sta- 
biliscano pure ulicine nazionali , e nel maggior 
numero che si vuole, per dar lavoro agli operai 
in ogni tempo e caso ; dovrebliero le medesime 
accrescere la consumazione de’produtti in una ra- 
gione proporzionala a quanto si produce e può as- 
sicurarsi da una incommensurabile quantità di la- 
voro; ma se la consumazione de’prodotti, se le ri- 
cerche di questi seguono sempre il bisogno chese 
ne ha, come mai le ufìcine sociali potreblvero mol- 
tiplicare airinfinito le ricerche, la consumazione 
isl i bisogni? Per assicurar lavoro, per dar lavoro 
si ammasserebbero produzioni sopra produzioni; 
ina allorché queste sor|iasserebhero c di gran 
lunga il bisogno , resterebbero inutil capitale, e 
quindi dovendo cessare la produzione cesserebbe 
ad un tempo il lavoro. Uestando inutil capitale 
le produzioni ammassate, si saranno in tal guisa 
dissipati que' capitali ch'eransi impiegati nell’iii- 
diistria, ipiindi sarà d' uopo di nuovi capitali; e 
ipiale ne sarà la perenne sorgente? Si faranno 
senqire pn'siiti forzali, si leveranno tributi a dis- 
misura unicamente per dar lavoro alla classe de- 


gli operai , e sempre secondo la stessa quantità e 
mercede , e per ammassare continuamente pro- 
duzione sopra produzione? Non essendo possibile 
il supporre si strabocchevole ammasso che sor- 
passa ogni immaginazione , sarebtie indispensa- 
bile e strettissima necessità il fermarsi ad un cer- 
to stadio, e ipiindi o presto o tardi avverrebbe ciò 
che voicvasi evitare, cioi' la diminuzione o ces- 
sazione del lavoro c seco delle mercedi. Se non 
che quando nel regidare ed ordinario andamento 
dell’ industria accadono accidenti di tal natura, ò 
più agevole il rinie<lio; ma <|uando sarebbero ca- 
gionati ed in Tina (‘stensione tanto vasta per ri- 
volgimenti violenti (hI estraordinari, allora i dan- 
ni sarebbero irreparabili , e quel governo che 
malauguratamente se ne avesse aildossato l' im- 
menso carico , si troverebbe sempre forzato a 
dar lavoro e mercede , ed allora dovrebbe con- 
vertire gli operai in istipendiati dello Stato , e 
tutti quindi vorrebbero essere operai per godere 
di questa posizione. 

Vi sono stati e possonvi essere casi ne’ i|uali il 
governo per ovviare alla miseria di classi di ope- 
rai ha somministrato e può somministrare lavo- 
ro e soccorsi; ma questi sono stati e saranno spe- 
dienti sempre palliativi che non riparano vera- 
mente al male. Ora siffatti spedienti temporanei, 
di eccezione e spessissimo infruttuosi, si conver- 
tirebbero in sistema permanente, con gran rovina 
dell’ intera società , e senza che gli stessi operai 
ne ricaverebbero quello che desiderano ? Ho det- 
to che gli operai non vi troverebbero il loro con- 
to, avvegnaché assolilati dallo Stato dov rebbero 
contentarsi d'una data mercede, (piasi a titolo «li 
elemosina , che non risponderebbe sempre alla 
loro capacità ed all’ opera del loro lavoro , e che 
sarebbe inferiore a (piello che potrebbero rica- 
vari" nella concommza e richiesta del privato in- 
teresse nell’ esercizio dell' industria nelle mani 
di particolari cittadini. Ma se ainmeUesi negli 
operai diritto ad aver lavoro dal governo, «piali 
saranno mai i doveri egli obblighi da adempi- 
re? E se tutt’indistintamcnte pot«issenj presentarsi 
per aver lavoro e merci'de, allora.tutla la nazio- 
ne assumerebbe «pialità di operaia, e ognuno vor- 
rebbe salario dal governo , e non solo cadrebtie 
questo nell’assoluta impossibilità, ma la società 
non potrebbe più su.ssistere. 

Intanto nell’ idea di mandare ad effetti il pro- 
ponimento di assicurare indistintamente il lavoro, 
si nominò dal provvisorio governo che reggeva i 
d«-stini della Francia in febbraio 1M8 apposita 
commissione, che venne detta do' travagliatori. 
Ecco il li'sto di siffatto provv edimento — » Con- 
» siderando che la rivoluzione fatta dal popolo 
» debb’esscr fatta per lui ; che é ormai tempo di 
> porre un termine alle lunghe ed iniipie solfe- 
» reiize de'travagliabiri; che la quistione del tra- 
j> vaglio é d’ una importanza suprema , sicché 
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» niente ò più alte c di più degna prcoccupazio- 
« Ile d’ un governa repubblieanu ; die appartiene 
■ soprattutto alla Francia di studiare ordente- 
» mente e di risolvere un problema proposte og- 
» gidi presso tutte le nazioni industriali di Europa, 
» e su di cui è d’ uopo avvisare senza il minimo 
» ritardo , come guarentire al popolo il fruito del 
k suo travaglio. 11 governo provvisorio della re- 
» pubblica decreta. - Una cominissione [lerma- 
» nenie, che sarà intitolata commimunc del go- 
lf remo pe' travagliatori, è nominata con espres- 
» sa missione di occuparsi della loro sorte, l’er 
» mostrare quale importanza il governo della re- 
» pubblica attaeca a queste gran problema , no- 
» miua a presidente della commissione del go- 
» verno uno de’ suoi membri, Luigi Blanc, e per 
» vice presidente un altro de’ suoi membri , .\1- 
» beri , operaio. Un numero di operai sarà cbia- 
» mate a far parte della commissione, llisiederà 
» la medesima nel palazzo del Luxembourg »(!}• 
Comunque formata tal commissione avrebbe do- 
vuto avvisare come guarentire al popolo il frutto 
del suo lavoro , in sostanza come dare una solu- 
zione a queste che i socialisti chiamavano il gran 
fmblema, .Ma se non era ancor résolute, perchè il 
govenio provvisorio anticipatamente sanciva aver 
ttl* operai e qualsiasi cittadino iliritte al lavoro 1 
In mezzo a questi accideuti la commissione tra- 
lasciando il divisate problema , mentre occupa- 
vasi di quistioni generali , si rese arbitra di con- 
tese particolari erigendosi contro il suo mandate 
in una specie di tribunale dell’ industria e del la- 
von>. Annunziò circondarsi, a suo dire, de’ lumi 
di uomini competenti , ma non scelse questi uo- 
mini tra rinoniali iutraprenditeri e capi di bran- 
che d' industria, tra grandi proprietari , tra co- 
scienziosi scrittori di pubblica economia, tra im- 
piegati dello State conoscitori della soggetta ma- 
teria e dotti per espv'rieuza; si bene li scelse tra le 
Ole degli stessi socialisti che o erano inspirati dalle 
immoderate pretensioni de’ clait , o restavano 
muti a’violeuU e lunghi discorsi di Luigi Ulane che 
sempre si aggiravano sullo stesso tema. In quel 
frangente ninno osava apertamente attaccare le 
teoriche de' socialisti : il terrore, lo sgomento 
aveau compre.si tutti gli animi; edovepur si leva- 
vano uomini sinceri ad esprimere sennate opi- 
nioni , restava la loro voce sofTocata (2). 

Non è possibile tener dietro a tutte le strane 
domande che le masse insorte degli operai c dei 
proletari facevano alla commissione , la quale o 
non avea forza di respingerle, o le tollerava , e la 
sua telleraiua addiveniva legge. Su d'un suo rap- 
porto emise il governo provvisorio un decreto 
nel 1® marzo di «piell’anno ISiS, m 1 quale fu di- 
miuuita la durata del lavoro di Uteora , e venne 

It) Questo pnivvi'dimcnto venne soUnscrilto da Luigi 
Blaar , .Vriiundo narrasi , c (ìarnicr Fages. 


abolita l'exploiintinn degli operai detta marchon- 
doge per via de’sotto intraprenditori; ma tali dis- 
posizioni furono in quel momento inupportime , 
lesive ili grandi e piccoli interessi, cagione di ro- 
vina a’grandi e piccoli stabilimenti, segnatamen- 
te pe’ contratti che si trovavano aver fatti sotto ri 
precedente sistema. Tutte le ufìcine industriali 
furono in insurrezione , gli operai senza alcun 
freno, e credendosi spalleggiati dal governo, o per 
meglio dire, stando il governo nelle loro mani, 
proscrissero per via di fatti il lavoro à la tdelie 
e le marcitandage per associazione , pretesero 
eleggere qualsiasi loro capo e direttore, im|M>scro 
agl’ intraprendibiri tempo, durata e mercede del 
lavoro a loro talento ed arbitrio , si spinsero ad 
infiniti altri eccessi che sventuratamente si son 
passaU sotto i nostri occhi. Narra su questo pai^- 
ticolare Leone Faucher, null’opusculu che ho ci- 
tato, quante segue. » Nou vedete ciò che accade 
» in ogni luogo ove la religione delle proprietà 

> s' indebolisce t II lavoro cessa , ed il disordine 
» comincia ; ma chi sa dove il disordine si arre- 
» sterà ? Di già la devastazione è stata portata 
» nelle foreste dello Stato. Sono stati rotti b>r- 
» chi , telai , ed altre macchine, bruciate Glatu- 

* re , saccheggiate case. I proprietari, di fucine 
» disperando di poter ottenere un lavoro utile 

> da’ loro operai ammutinati , vanno ad offrire i 
a loro stabilimenti al governo , dimandando di 

• essere indennizzati de’danni de’(|uali lo Stato 
i> è la prima cagione. In certi subborglii di Pari- 
» gi i littaiuuli insorti contro i proprietari che ri-. 

* cosavano di rilasciare le loro rendile, hanno ap- 

• piccati costoro in effigie, e piantate nere l>an- 

■ dierc sulle case come se fosse tempo di guerra. 

» Ulva città intera , Limoges, resta ancora men- 
» tre scriviamo in preda de’ comunùli ; la prima 
j> città industriale di Francia, Lione, è contesa 
» culle armi alla mano all'esercito ed alla guardia 
» nazionale da masse d’ operai formati a reggi- 
» menti , die culle sciable in pugno fanno visite 

> ne’ domicili ed organizzano il terrore. Qual di- 
» stanza evvi da tale stato di cose alla più completa 
» anarchia? Non sembra che la società sia stata 
» presa d’assalto come una piazza forte abbando- 

■ nata da coloro che la duveano difendere 7 > 

In sostanza ne’ pochi mesi che filane ed t so- 
cialisti tiranneggiarono la Francia nel 1818, nul- 
la veramente avvisarono per la soluzione del pro- 
blema del lavoro , e la loro opera non ad altro 
si diresse che a forzare i capi degli stabilimenti 
industriali a soggiacere alla legge che loro impo- 
nevano gli operai, a fare aumentare ad una par- 
te di costoro contro ugni ragione la merceile in 
un tempo in cui le produzioni non trovavano 
smercio, e ne diminuiva la fabbricazione. Laonde 

(2) Vedi il cninalo opuscolo di Faucher, pag. 73. 



la oircolazlom' sempre pifi arrestavasi , la mo- 
neta spariva, i cambi rcmlc\ ansi iliflicollosi, il 
commercio aildiveiiiva infecondo e rovinoso , i 
fallimenti si moltiplicavano, la linanza mancava 
di mezzi, il terrore sifinoref-'siava tutti. Tra le iin- 
niense massi* armate di operai che si calcolavano 
a ben 800, (K)0 persone, che si era tutto mi’sso 
in opera par fare insorgere, ed alle quali i soci.i- 
listi davari pomposo nome di associazione , la 
commissione de' traragliutori appena riunì alcu- 
ni sartori nel locale delle antiche prigioni di Olichy 
ed alcuni sellai nel luogo detto alle'es des reures, 
ed aprendo colà uficinc di tali arti diede a questi 
ultimi incarico di fornire le selle per la cavalle- 
ria, ed agli altri di far vesti por la guardia nazio- 
nale. Somministrò tostato la materia prima, lissò 
i salari, guarenti l’ impiego delle braccia, non al- 
tro ponendo i divisati artieri in questa associa- 
zione che il loro tenqio. .Ma il risultato di questa 
speculazione, che servir dovea di modello alla es- 
senza e formazione di nuova società su tutto il 
globo, fn appunto quello che dovea attendeisi , 
lavori imperfetti , con ritardo ed a caro prezzo , 
c senza vero vantaggio per gli operai che vi fu- 
rono impiegati (I). 

Dicemmo di sopra che della qnistione del l,i- 
voro e della mercede degli operai si sono in qm;- 
sti ultimi tempi a bella posta impossessate le setto 
ed i partiti politici, snaturandola e presenlamlo- 
If nel niodo il più esagerato, per valersena come 
micidiale arma per far insorgere i popoli, e scrol- 
lare e distruggere ogni ordine e base della società. 
Dna delle principali cagioni adumpie di males- 
sere e di miseria degli operai nasce aiiimuto nello 
stato attualo dalla fallacia ed iniquità delle dottri- 
ne àc’ socialisti e comunisti, dagli eccessi a' quali 
si sono spinU gli operai , dagli smodati desideri 
e dalle ambizioni che si sono sollevate , dal vole- 
re assolut.imenie c con una pertinacia che non 
ebbe mai l’eguale rovesciare ogni utile instituzio- 
ne sociale, e dal voler faro degli operai una specie 
(li falange contro ogni ordine esistente, pei giu- 
gnerc non dirò a costituire le immaginarie asso- 
ciazioni di San Simon, Ovven e Fourier , ma si 
bene per operare ranarchia. Abbiamo ragionato 
di quello che a fai riguardo è succeduto in Fran- 
cia nel 1818; potremmo ugualmente narrare dei 
casi tristissimi avvenuti per lo stesso obbietto in 
alcuni luoghi di Germania ed in generalo in tutte 
mielle regioni ove il seme delle divisate perverse 
dottrine ha prodotto il suo velenoso frutto. Non si 
è dolorata da’ settari la sorte degli operai pel fine 
di migliorarla , ma a disegno formato di averli 
come mezzi a’ loro pravi Cui. £ che da più anni 

(t) Tra gli alni dannosi prowedimcnli emessi dal sc- 
dieeute governo provvisorio vi fu qui'lio di vietare il la- 
voro a^delemili nello prigioni, come quello che prmlu- 
ceva una pregiudiziovui coucorrenia agli operai liberi. 


siavi stilo a tale uopo un disegno formato, e che 
siesi impiegalo ogni sforzo occulto e palese delle 
setto, il veggiamo chiaramente non solo da’lanti e 
diversi documenti, i quali ormai si son resi di ra- 
gione pubblica, che da’tremendi fatti che si sono 
succeduti sotto i nostri occhi per diversi anni, e 
che Iddio sa quando avranno termine. Le sette 
che assunsero primamente carattere politico e 
poscia sociale, quanhimpie si distinguessero chi 
di socialisti, chi di giovane Francia, di giovane 
Germania, giovane Sv izzera o giovane Italia, non 
hanno mirato e non mirano che all' anarchia. E 
pervenirne a capo, come cennammo, dissero l'in- 
dustria essere contro n.itura, la libertà del trava- 
glio e la concorrenza cause d’arricchire i ricchi e 
rendere più miseri i poveri; attaccarono fortemen- 
te i principi di proprietà, di famiglia, di governo, 
di religione; svegliarono medesimamente immo- 
derali desideri cd ambizione negli operai , e per 
via della pretesa organizzazione del lavoro diede- 
ro loro ad intendere che acreltbero meno larorato 
e ]iiù guadagnalo per arrivare ad una perfetta 
uguaglianza in tutto , dovendo sparire ogni ine- 
guaglianza naturale e sociale , la quale sognala 
eguaglianza sarebbe stato l’ arrenire. Non v’ha 
chi non abbia lotto in sul proposito le istruzioni 
ed i proclami de’ capi delle connate sette, nei 
quali è scritto : voi operai siete il nucleo { sono 
le stesse parole ) della nazione futura , andate 
niiliilmcnte alteri del vostro nome , rerrà tempo 

che tutta guanto V umanità lo adotterà 

roi siete tutto , dal dì che scorrete sarete i pa- 
droni del mondo. Son ]iure a conosccaza del- 
r universale i proclami che le conventicole delle 
insurrezioni vanno spedendo e facendo seminare 
per mantenere sempre acceso il fuoco della ribel- 
lione, ne’ quali scopertamente accennasi che la 
missióne ( trascriviamo pure le stesse parole ) è di 
ajfretlare lo sriiuppo storico della guistione e di 
condurla ad una conclusione principale, cioè occu- 
pazione e salario a chiunque ne chiede , educazio- 
ne di tutt’ i fanciulli ; dove si trovano operai rivo- 
luzionarl, scelgano essi i loro capi; dove non ce ne 
sono , li scelgano i commissart rivoluzionari. Sa- 
ranno confiscati i beni di tutt’i nemici della rivo- 
luzione, imposti prestiti forzati nella più larga 
misura ; si emetterà carta moneta per quanto ne 
occorrerà; verranno compiutamente aboliti i codici 
civili, penali e di commercio ec. Si ù medesima- 
mente dagli apostoli della rivoluzione evocato 
un quarto stato ben diverso dalla borghesia o da- 
gli altri stati, composto da’proletari, da’ nulla 
tenenti o facienti , e dagli nomini facinorosi, per 
renderlo indipendente da qualunque gerarchia, e 

Kra ben nnlnralc che avesse cagionala gravi inconve- 
nienti. sicché in seguilo vi si diede uu rimedio in mar- 
zo 1832. 
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ftr metterlo ( sono lo stesse parole ) in relazione 
diretta colte Stato, in guisa tale che spento ogni 
ordinamento esistente, formasse l’ organizzazione 
del lavoro il fondamento del corpo elettivo e della 
forza armata, e ponesse questo stato come capita- 
lista della società in grado di vincere il capitale 
de’ jmrticolari colla sua concorrenza. 

Óra fìncliè queste e simili perverse dottrine 
sowertiscono l’Kuropa, rinchè gli operai, i pro- 
letari , i facinorosi e gli uomini incapaci di qual- 
siasi onesta occupazione crederanno dover foi^ 
mare il solo stato che si appropria tutto, finchò 
questa gente avrà per fermo di esser padrona 
del mondo sol che lo vuole , non sarà possibile 
trovare spedienti di transazione che potessero 
lenire tanto malore. Rimane in tal frangente la 
scienza impotentissima a far sentire la voce della 
ragione , restano talvolta i governi nella impos- 
sibilità di apprestar rimedio. Non v’ha che un 
mezzo solo , ed è quello di condurre con tutta 
forza ed energia la società nel retto sentiero 
da cui si è cercato forviare, e di andare estip- 
pando il male ed il seme delle perverse dottrino 
che al fine producono pure danni irreparabili 
agli stessi operai che apparentemente afléttano 
di voler favorire. Che si faccia un paragone tra 
quelle nazioni nelle quali si sono radicati i prin- 
cipi dell<‘ per\erse dottrine di che ragioniamo 
Con quelle che ancor si preservano dal loro con- 


tagio , e si vedrà che la sorte degli operai nello 
prime è di gran lunga peggiore di quella delle 
secondo. Tolto aduiu|uo lo fallaci e perverse 
dottrine , tolti gli eccessi a’ (piali si sono spinti 
e si vogliono spingere gli operai, tfdta la esa- 
gerazione con cui si descrivono i loro mali , re- 
stituiti gli operai a’ sentimenti di religione, di 
morale , di famiglia e di patria , rii'iitrati sotto la 
gerarchia della società, abituati all'economia, 
al risparmio ed alla previdenza, non ambendo a 
stato che i> impossibile consi“guire , sarà agevole 
lo scorgere che gli operai sono una classe della 
societii, ma non rintora società; che non conviene 
privilegiar questa classe innanzi a qualsiasi ordino 
di persone ; che non è possibile far loro schiva- 
re quelle eventualità insite a tutte le cose uma- 
ne ed alla condizione dell'industria, ed agli acci- 
denti che r accompagnano sì in bene che in ma- 
le : onde r opera de’ governi a tal riguardo non 
ad altro può essere diretta che ad assicurare e 
guarentire diritti positivi, non già strane, ingiu- 
ste, illegali pretensioni; a prevedere, impedire 
e correggere sino a certo segno gli abusi , gl’ in- 
convenienti , gli eccessi, o i fatti criminosi che 
disturbano il libero esercizio dell’ industria e di 
ogni onesta occupazione; come altresì a stendere 
in alcuni casi una mano soccorrevole al privato 
infortunio. 
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Sgommano, 


Riciiird tTK alcHiiP cose riguardo all’ csscnca ed all' uflcio de’ capitali . si cenna come i capitali can soggetti allo 
stesse regole ilella pniprii ia particolare e come debbono roadiutare all’ industria , tale doteiido essere la comli- 
lioiie sociale che nell’ attanlaggiarsi una branca li’ Industria , una specie di proprietà . le altre si avtaniaggino 
medesìinainenle o alineno non silTraiio detrimento — Cause clic ruiilribuise’ono al caitito impiego , al rislagoo , 
al dissipaineiitu, alla perdita de’ capitali — Sì tratta dell’ associazione de’ rapitali — Spirito di associazione quan- 
do i* utile o dannoso — yuale ileblia essere la estensione, la quantità de’ capitali nell’ esercizio dell’ industria — 
Itigressione se giotanu alle nazioni le grandi intraprese industriali ed ì grandi centri di fabbricazione, anziché le 
piccole — t,luale possa essere I’ opera de’ governi in falli d’ industria . e se debba darsi la preferenza ad alcuni 
rami d’ industria nel line di proteggerli, li d’ uopo distinguere in tal materia <|ualì sieno le indispensabili inrum- 
benze e cure de’ governi , da altri provveilimenti die vati qualilicali col nome di favore e protezione — Digres- 
sione se oltre delle cennate cure ed incumlienze sari eonducente pe’ govenii, a One di far progredire I* industria, 
il dare premi , incoraggiamenti , allettameiili — Si noverami c si la la disamina dì vari spedienli che sono stali 
adottali |wr incoraggiare l’ industria , e tra l’ altro si cenna delle largizioni in daiiani , de’ divieti di merci stra- 
niere , de’ dazi detti protettori — Si tocca delle franchigie ed altri siinili privilegi nell’ interno delle nazioni. 
Solenni esposizioni de’prodotti, e bere — l'rivilegl esclusivi per falibrirare o vendere obbietti dì arti e industrie — 
Disenssìone se debbano, e come accordarsi privilegi e privative agl’ inventori di utili trovali in falli d’iudustria— 
Proprìeià delle opere letterarie. 


Ne’ capitoli VII, Vili c IX di questo libro ab- 
biamo trattato di quanto 6 d'uopo por accrescere 
utilmente i beni e rendere veramente proficua 
l'industria. Ceiinammo pure deircsseiiza de’così 
detti capitali, e quale fosse il loro necessario ufi- 
zio tra i mezzi de’ quali fa mestieri all’ aumento 
de’ beni ed aU'esercizio dell’ iudiislria ; come al- 
tresì che i capitali, sia qualunque la loro origine, 
il genere, la specie, sono sempre beni o proprie- 
ki, sia elle stanno sotto la forma di moneta, sia 
di altri prodotti , sia di macchine ed altri istn>- 
ineiiti ineecanici, sia di altre cose ; c che capitali 
sono eziandio le cognizioni, il lavoro, gli utili tro- 
vati in fatti di scienze, di arti e d' industria. Ito- 
gionammo delle fallaci e perverse dottrine della 
setta de' socialisti a riguardo dell' industria, c tra 
l'altro confutammo <|ucH' antagonismo eli' essa 
vuol vedere tra capilalc c lavoro. Una delie prin- 
cipali utopie di questa setta in sul proposito con- 
siste nel pretendere di esser necessario concen- 
trarsi nelle mani dello Stato c della società , co- 
me essi dicono , ogni capitale , c che gli uomini 
non altro dovrebbero essiTne che usuari, o go- 
derne gl’ interessi. Ma sitTatta utopia nasce dallo 
stranissimo principio di distruggere la proprietà 


particolare , e di non ammettere che proprietà 
ciinmne e vita in cuniuiie di tutti gli iioiiiiiii ; 
qiiiiiili nou iHiteiido sussistere <|uesbi principi» 
distruttore di ogni ordinata società, cade del pari 
ogni sua conseguenza relativamente a' capitali 
che, come abbiamo divisato, vanno nel numero 
de' beni e delle proprietà particolari. Kiteiieiidu, 
come abbiamo sempre dimostralo in tutto il coi^ 
so ili questa opera, che la proprietà particolare è 
Ulta delle maggiori basi della società , c che mm 
coiiviciic unire proprietà nelle mani dello Stato 
c aflidargli direzione d’ industria, non sapremmo 
in vcrun modo scorgere quale utilità potrebbe 
derivarne all'universale ed allo Slato isti’ssn,(|uaii- 
do questi dovesse cumulare in sà i capitali clic 
l’opera de' privali sa meglio impiegare , far va- 
lere e fecondare ; che anzi ne deriverebbero i 
più tristi effetti. I^vendo adunque i capitali es- 
ser soggetti a tutte quelle norme che siamo an- 
dati os|Kmendo , c che riguardano la proprietà 
privata di qualsiasi natura, è mestieri che il loro 
impiego nell' esercizio dell’ industria sia ben di- 
retto a render questa veramente proficua , ed a 
coadiuvare |ier via diretta ed indiretta ogni altra 
specie di proprietà; tale dovendo essere la con- 
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dizione sorlale rlie nell’ awanlaijgiarsi una bran- 
ca d' industria , una specie di proprìct’i , le altre 
si avvantapRÌno medesimamente o che almeno 
non sotTrann detrimento. 

Ogni cattivo impiego, ogni dissipamento, ogni 
monopolio de' capitali è adunque un male, non 
solo per gl' individui de' quali restano danneggiati 
gl' interessi , ma eziandio più o meno secondo i 
casi per la società. Donde poi provengono il cat- 
tivo impiego, il ristagno, il dissipamento, la per- 
dita de' capitali, è agevole ossenare, sol che si 
ricordmo quelle cause che abbiamo indicate , le 
quali contribuiscono al malessere delle proprietà 
e dell’ industria , cioè tutt' i mezzi opposti al loro 
accrescimento ed a far produrre con perfezione 
largamente e con vera utilità. Tra queste ca- 
gioni voglionsi segnatamente enumerare la man- 
canza della debita onesta libertà delle proprietà, 
delle persone, e del lavoro; la mancanza di gua- 
rentigie sociali o gl’ inconsiderati rigori ; il di- 
fetto d’ idonee cognizioni , d’ intelligenza, di ac- 
corgimento; le fallaci e perverse dottrine; il la- 
voro malamente applicato ; la produzione ecces- 
siva e che sorpassa i bisogni ; l’ ingombramento 
delle produzioni ; il monopolio ; le improvvide 
gare , non meno per produrre che per ribassare 
senza ragione i prezzi ; i mutamenti istantanei e 
capricciosi nella essenza e nella forma delle pro- 
duzioni ; la smania di novità ; l' avidità del gua- 
dagno ; e hitti quelli errori che può commettere 
il privato interesse quando non è bene inteso e 
regolato. Alcune di queste cagioni menano al cat- 
tivo impiego de’ capitali , altre alla loro perdita 
e dissipamento , altre a farli rimanere stagnati 
o inoperosi , altre da ultimo favoriscono pochi 
a danno di multi, e sotto qualsiasi aspetto son 
sempre pregiudizievoli in grado maggiore o mi- 
nore ad individui o alla società. 

Avviene intanto de' capitali come di ogni altro 
impiego di forze e di mezzi nell'esercizio dell'iiidu- 
stria, chenon sempre un intraprcnditore può da sè 
solo condurre la sua iutrapn'sa; quindi son d’uo- 
po l’anione e l’associazione de’capitali, le quali ai 
pari della divisione del lavoro agevolano e fanno 
accrescere la produzione. Nella unione de’capitali 
si comprende anche l’unione del lavoro, e l'unio- 
ne si può comporre di capitali di diverso genere 
e specie. Ad esempio , chi pone i capitali in mo- 
neta , chi in macchine o in materie grezze , altri 
pone l’opera personale, altri le cogtiizioni ed i 
consigli, o la direzione come uomo speciale per 
disegnati obbietti. La quale as.sociazione quando 
non è coattiva, come cennammo ne' p'recedenti 
capitoli , e non veste quella turbolenta divisa 
della cosi detta organizzazione del iacoro, riesce 
utile secondo i casi; imperciocché agevola quelle 
intraprese che una sola persona non potrebbe 
menare innanzi per ilifetto di capitali o di co- 
gnizioni o di consigli 0 di lavoro o di altri mez- 


zi. Tutte le società d’indnstrìa e di arti sotto que- 
sto aspetto die nascono da volontaria anione di 
forze , di capitali e d’ interessi per raggiiignere 
uno stesso line, per cospirare ad un medesimo 
scopo di esercitare una branca d’ industria ed ar- 
ti, non possono che produrre giovamento non 
solo agl' individui che le compongono e ne divi- 
dono i prolìtti e le perdite secondo i patti dell'as- 
sociazione, ma altresì airiiniversale; sai riflesso 
che quando non si pob'ssero formare tali associa- 
zioni, non si avrebbero tutt’i necessari mezzi per 
menare innanzi alcuni rami d’industrie lodevoli 
ed utili. E (]uindi in una nazione ove fosse difetto 
di quest' associazione , potrebbe l’ industria non 
progredire allorché non si prescntas.sero intra- 
prenditori talmente costituiti, eh’ essi soli, la 
qual cosa è diilicilissima , e senz’ altro aiuto ba- 
stassero a sostenere qualsiasi impresa per grande 
che fosse, o che di grandi capitali abbisognasse. 
La unione de’ capitali c de' mezzi nel modo che 
abbiamo cennato , ed a cui si é dato speciale no- 
me di spirito di aaociazione, ha prodotto in quel- 
le nazioni nello quali esiste incommensurabili 
vantaggi , sicché i progressi della loro industria 
in molta parte son da esso derivati. Però questo 
spirito d'a.s80ciazione, questa potentissima unione 
di capitali e forze ha doppia faccia : é utilissima 
quando veramente si rivolge ad intraprese utili 
all’ universale ; ma all’ opposbi è dannosissima 
ed addiviene micidialissimo strumento , quando 
s’ impiega a rovinoso intraprese, o a fare mono- 
poli , 0 ad esercitare disoneste speculazioni e 
trallichi , o ad impossessarsi di rami d’ industria 
e commercio per line di esclusivo guadagno, spe- 
gnendo la concorrenza e dettando leggi per la 
produzione ed i prezzi. È debito quindi de’ go- 
verni d' impedire quelle associazioni che fossero 
contrarie all’ordine, alla morale pubblica, alle 
oneste occupazioni , all’ esercizio di rami d' in- 
dustria , c che non presentassero le sufllcienti 
guarentigie. In varie legislazioni di Europa si son 
dettate regole per le società in generale , e per 
le società d’ industria e commercio nel particola- 
re ; ma lasciano ancora desiderare altre norme 
per cons(^uire il fine che si propongono e per 
meglio tutelare i privati e pubblici interessi. 

Ma quale debba esser la estensione e la quantità 
de’ capitali nelle cose d’industria? Ciascuno com- 
prende che devono essere in ragione delle intra- 
prese che si voglion fare ; quindi i piccoli non 
giovano alle grandi intraprese , i grossi impac- 
ciano le picciole intraprese , e si può fallire se- 
condo gli accidenti tanto co' piccioli che coi 
grandi capitali. Se non che cominciando con pic- 
cioli capitali in una limitata intrapresa, possono 
questi andarsi aumentando secondo aumenta l'e- 
stensione dell’iiitrapresa; ma per contrario quan- 
do in una intrapresa dubbiosa o limitata di sua 
natura vi s’ ùupiegauo eccedenti capitali , allora 
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0 il fnlllmonto ^ proscimo, o no sognnno lutti (|Uelli 
iiipiiiil>r<iiiioiiti e ciiinuliili priHluziuiii,clieu ren- 
duiio imitili i rapiliill <> li ilis|H-rilouo, o trasciuano 
quolli! ilaimosr lamscgucozcili'lloiiuali ho allrovo 
orimalu (I). ^ollt■ cose il'imlustria manifatturiera 
e (li arti al pari che per altre specie di proprietà, 
e se^iiatanieiite di quelle in terre, son d' uopo o 

1 grandi o i piccioli o i mezzani capitali , secon- 
do r occasioue, la natura, la quantità c la esten- 
sione dell’ intrapresa. 

Ma gio\erauno per le nazioni le grandi intra- 
prese industriidi , i grandi centri di fabbricazio- 
ne , anziché le piccole? [ij. doloro che sosten- 
gono r allérinativa credono ripeterne il ^antag- 
gio da' grandi rapitali o di una o di più persone 
che a tale uopo si uniscono , che l' unione dei 
capitali e de'niezy.i mantiene la concorrenza, poli- 
ta accrescimento c iM’rfezione nelle produzioni, e 
più basso prezzo po' compratori. Coloro i quali 
opinano per la negatila, cercano sostenere che 
le grandi iutrapresr^ sono coutraric alla concor- 
renza ; che danneggiano o rovinano tutte le pic- 
cole intraprese' sussistenti della stessa speicie; che 
quindi non havvi vera creazione di intraprese, ma 
Eostiluzlone di una sola a più intra|irese; che ove 
puro ipiesta intrapresa si estenda di molbi, ciò av- 
viene in conseguenz.a del discapito e della rovina 
di altri ; clu? l’ uno o i pochi per tal fatto surro- 
gandosi a'giiadagni che facevano multi, ne deriva 
danno per ipiesfi e malessere per la società, stante 
la mancata occupazione e i diminuili mezzi di 
sussistenza di numerosa classe di persone ; che 
surrogandosi le grandi intraprese (■ spegnendosi 
la piccole, manca ogni gara e concorrenza, cessa 
r emulazione a ben produrre , sollevasi il mono- 
polio , dettasi la legge pe' prezzi , per il che ne 
risultano produzioni male eseguile ed aumenti di 
prezzi ; che se talora av-yiene ribasso ne’ prezzi, 
deriva dacché, riuniti in imo o in pochi (pici gua- 
dagni che prima facevano i molti possessori delle 
piccole intraprese e gli uomini che in esse erano 
occupali , <"' agevole per tal fatto largheggiare al- 
quanto ne' prezzi. .Ma d'altra parte se pe’ compra- 
biri evvi un bonelizio , é desso a spese della pri- 
vazione de’ceimati guadagni che |H'r lo addietro 
farei ano i piccidi intraprendilori , e de' mezzi di 
sussistenza delle persone che da costoro dipende- 
vano. Che il ribasso de’prezzi spesso prov iene dal- 
la diminuzione di mercede degli operai e dal so- 
verchio uso delle macchine ne’ grandi stabilimen- 
ti , onde vengono ad aumentarsi le sollerenze di 
una numerosa e mal pagala classe, come sono gli 
operai. Clio in sostanza colle grandi intraprese non 
si fa veramente un bene alla società , ma si riu- 

'O Cap. rV , scz. T di (picsin scc 'iidc libro, dove ho 
trattato della iiufsisoibililà dell’ illintitalo .ari rcscimeiitn 
di Im-iiì p iimdiizioni. 

Abbiamo Uaitalo iictia scz. II, cap. V I di questo 


niseono In uno o In pochi quid guadagni che pri- 
ma si facevano e si diviilevanofra i molti. Secondo 
quello che io ne penso i fautori di queste due op- 
poste opinioni non altro fanno che la storia delle 
V iremle, c sia pur fedele, di alcune grandi e ili al- 
cune piccole intraprese industriali; ma da tali vi- 
cende non può dedursene una norma costante ed 
esclusiva, perla quale si dovesse snibiiilo dar ope- 
ra o all’ima o all'altra specie d’hitraprese. (àinvie- 
nc quindi fare somma attenzione alle condizioni 
speciali di una nazione , alla estensione ed alla 
natura delle sue iiitnipresc industriali non meno 
in rapporto all’ interno ehe all' esterno commer- 
cio. Ponendo mente a silTatte circostanze si scor- 
gerà più facilmente se sieno soltanto siillicienli le 
piccole intraprese, oppure se havvi hisoguo ezian- 
dio delle mezzane e delle grandi. Se le intraprese 
sono limitate al sempliec consumo interno , e se 
questo può con successo estendersi ed estendersi 
anche allo straniero, sarà al cerbi necessario di 
accrescere la fahhricazioiie de'priidotli ; e (|uindi 
secondo le occasioni sarà necessario avere vasti 
stahilimcnii. Ho detto sei-ondo le oreasioni , im- 
perciocché talora sia pel modo eccellente di pro- 
durre in una nazione, sia perché in altro nazioni 
non riesce la fabhricazionc degli stessi prodotti, 
può couUnuarsi quel dabi genere di produzione. 
La quistione adum|uc ò riposta nel determinare 
sino a qual punto possono essere necessari ve- 
ramente i grandi, i mediocri, o i piccoli stahiii- 
menti, vale a dire sino a che limite la fahhriea- 
zione de’ prodotti può esser fatta e trovare smal- 
timento. Secando questi divisameiili possono c 
non possono le grandi intraprese ragionare (pici 
beni e quei mali clic da esse si credon provenire. 
Le piccole intraprese non produrono molti van- 
taggi quando lornerclibe più conto d'iiigrandirle, 
come pure le grandi intraprese arcrescono danno 
allorché son dominate dalia smodata avidità del 
guadagno , c por riuscire nell’ intento si valgono 
gl’ iniraprenditori di mezzi non regolari per dan- 
neggiare le piccole intrafin'se , ed impussossarsi 
essi soli della produzione e del mercato; perocché 
allora succedono o il monopolio, o tutti quelli ac- 
cidenti d’ingomliramento di produzione c quelli 
dissipamenti di ca|)itali e quelli altri mali che più 
volte ho indicati (il). 

(Iiiaiido si seguono il corso o le vicende natu- 
rali delle produzioni c della vendita, quando non 
vi sono (|uelle cause straordinarie clic lio pur no- 
talo, per le <|aali l’iiidustria od il commercio han- 
no andamenbi irregolare , forzato o pregiudi- 
zievole , Ijuando predominano i sentimenti di 
morale , allora l’ interesse privalo bene inteso e 

serimdo liltro t.v qiiisUono riguardo alla grande c picrula 
{in)priel.i delle terre. 

(,'l) lo ispeeiallà nella spz. I del cap. VI di questo sc- 
ctaido libro trattando della Uiiiailata produzione. 
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guarentito da esatte leggi e retti principi nazio- 
nali ed internazioiuli , potrà meglio andar prati- 
cando (|Uollo che gli conviene di fare circa la na- 
tura e la maggiore o minore estensione di quelle 
intraprese che possono esser veramente proficue 
senza arrecare danno ad altri. 

In qualsiasi modo si formeranno le intraprese 
industriali grandi , mezzane o piccole , saranno 
veramente utili quando non sono di esclusivo 
guadagno di pochi , sicché nell’ accrescere l' in- 
dustria , i beni e le proprietà se ne spanda l' u- 
tilità sul maggiore numero possibile d' indivi- 
dui , vale a dire che sievi quel tale concatena- 
mento d’ interessi , onde i beni, le occupazioni , 
i comodi e gli agi si versano universalmente nella 
società , la quale concatenazione si è detta im- 
propriamente dislrilntzione delle ricchezze. In- 
tanto non possono esservi leggi coattive , come 
più volle abbiamo accennato, che provvedessero 
a questa pretesa equa distribuzione di utilità , 
ma si bene debbe la medesima risultare dal re- 
golare andamento della società. 

Ma se non debbono esservi leggi coattive che 
mirassero all’equa divisione ed allaconcatenazione 
degli utili, se abbiamo escluse queste stesse leggi 
che ricercassero per via diretta lo accrescimento 
de’ beni, delle proprietà e dell' industria, se non 
debbono i governi assumere essi la direzione 
dell' industria e diventare industrianti , come a 
rilmcco abbiamo dimostrato nel precedente ca- 
pitolo , potrà la loro opera rivolgersi ad accor- 
dare in altra guisa protezione all’ industria t Tal 
quistione abbiamo già toccala segnatamente nella 
sezione I del capitolo VI di questo secondo libro, 
ove tra l’ altro notammo che nel ricercare l’ ac- 
crescimento de’ beni non debbesi dare favore ad 
una specie di proprietà e ad una specie d'industria 
a preferenza di altra ; che qualsivoglia attività 
possa spiegare l’ industria non si può in tutt’ i ca- 
si ed indistintamente in alcuni luoghi creare o 
crearvi con successo quello che non è atto ad es- 
servi prodotto ; che in questi accidenti qualsiasi 
opera del governo sarebbe inutile o dannosa; che 
eziandio sciupata o perduta è l’ opera del gover- 
no quando il privato interesse non trova conto 
ad impegnarsi a produrre o ad accrescere una 
data specie di proprietà e di beni ; che questo 
interesse è sempre più propenso per quelle cose 
per le quali crede trovare maggiore utile; che se 
i cittadini non si persuadono che siavi utilità nel 
produrre ed accrescere alcuna specie di beni, non 
vi sarà mai interesse di farlo , nè a tale uopo 
potrà esservi costringimento ^ sorte alcuna ; 
che non bisogna mai su questo particolare dis- 
togliere r inclinazione de’ cittadini che specu- 
lando da sé stessi possono calcolare meglio che 
il governo ; che può talvolta il governo co’ suoi 
mezzi giugnere a far produrre alcuni beni , ma 
tal produzione non progredirà e dovrà arrestarsi 


quando non è sorretta dal privato interesse; che 
quando pure dietro favore accordato vedesi pro- 
sperare una specie di proprietà , una branca 
d’industria, devesi convenire che il divisato favo- 
re non altro ha fatto che svegliare e rendere più 
attivo il privato intoresse. Ora se mai si ammet- 
tesse che spetta indistintamente al governo il do- 
ver proteggere alcune branche d’industria a pre- 
ferenza di altre, ne deriverebbe l’assurdo che di 
fatto sarebbe egli investito della direzione dellln- 
dustria , imperocché i favori e protezioni per un 
verso potrebbero far si, che il privato interesse dis- 
togliendosi dalle sue intraprese dovrebbesi impe- 
gnare assolutamente dove vuole il governo , sen- 
za che talora il risultato fosse veramente utile ; 
e d’ altra parte il favore e la protezione per alcu- 
ni il più delle volte degenera in danno di altri. 

Pertanto è d’ uopo determinare nella soggetta 
materia quello che realmente intendesi per favore 
o protezione del governo. Su di che già abbia- 
mo divisato che l’opera de’ governi debbe esten- 
dersi a togliere quei vincoli che si oppongono al 
benessere di qualsiasi proprietà ; a dare le ne- 
cessarie guarentigie, e ad assicurare la onesta li- 
bertà civile ed econoraico-politica sotto acconci 
freni , per vanta;^o delle persone , del lavoro e' 
delle proprietà istesse; ad abbattere ed a non fare 
riprodurre dannosi sistemi, pregiudizi ed errori ; 
ad adottare e mantere idonei sistemi d’ istruzio- 
ne ed educazione ; a tenere la morale in pregio; 
a ben regolare le relazioni di commercio inter- 
nazionale. àia oltre della divisata suprema cu- 
ra ed incombenza, sarà mai conducente pe’ go- 
verni lo accordare premi , incoraggiamenti, pri- 
vilegi 0 altra sorta di protezione all’ industria ? 
Alcuni scrittori si son pronunziati indistintamente 
per l’allermativa, come se con premi, incoraggia- 
menti e privilegi osservati dal solo lato del bene, 
fossero i governi in ogni caso nel grado di dare 
una direzione favorevole aH'industria; sicché se 
mancassero i divisati stimoli, mancherebbero mol- 
te cose necessarie alla società : ma in proposito 
abbiamo già osservato che co’ favori non sempre 
si può far produrre quello a cui non inchina il 
privato interesse o che é impossibile per altre 
cagioni. Altri all’opposto han creduto dover esclu- 
dere su questo particolare ogni ùigcrenza de' go- 
verni, e finanche i premi e gl’ incoraggiamenti , 
guardandoli dal verso del male , senza pur rile- 
varne il bene relativo o la necessità in alcuni 
casi. Suppongono essi l’interesse privato sempre 
giusto. Isolare ed atto a produrre con vera utili- 
tà, il che non è sempre possibile. Di più credono 
uomini e popoli tanto per l'interno delle proprie 
nazioni che in rapporto alle altre essere giunti a 
quel punto di perfezione, a cui non sono arriva- 
ti, ed é impossibile che arrivassero. Né poiè Sem? 
pre vero che premiando, incoraggiando, allettan- 
do si viene a togliere ad alcuni per dare ad altri. 
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Che se ciò arvienc in aldini casi, non pnò dedur- 
sene un principio costante ed invariabile, essen- 
do eziandio risaputissimo che i premi e gl’ inco- 
raggiamenti sono uno spediente da adoperarsi 
quando senza ledere i diritti altrui valessero a 
svegliare il privato interesse. Adoperato un pre- 
mio nel modo il più semplice che sia possibile, 
come una mera temporanea ricompensa al me- 
rito, o produce un bene, o, se pure si dovesse re- 
putare inutile , non è certamente da qualificarsi 
come un male. In somma, come ho più volte con- 
nato, è una quistione più di opportunità che di 
principio generale, avuto sempre riguardo tra l’al- 
tro alla condizione in cui potrebbe trovarsi una 
nazione o per sè stessa o relativamente alle al- 
tre. Inoltre ò quistione a creder mio di vedere, 
atli’sa tal condizione che varia a seconda degli 
accidenti, come rintenento de’governi per mez- 
zo di semplici premi, incoraggiamenti ed alletta- 
menti , possa operare utilmente ed a che limita- 
re si debbano queste specie di favori. Non ob- 
hlio che il maggior incoraggiamento sia la 
maggior estensione dello smercio , la utilità , la 
eccellenza de’ prodotti ; ma per giugnere a que- 
sto punto è pur necessario talora la molla di 
qualche agevolezza o incoraggiamento, e quindi, 
come dicevamo, la quistione i- sempre di oppor- 
tunità e di convenienza, l’ero i governi deblmno 
essere assai circospetti c valersi con grandi.ssimo 
giudizio de'preml , delle ricompense , degli allet- 
tamenti, onde di fatti servissero di guiderdone al 
vero merito, onorando la virtù, il sapere ed il ta- 
lento, senza degenerare in malinteso favore ed in- 
giusta predilezione agl’ immeritevoli o in prodi- 
galità inutili (1). È noto a tal riguardo che alcu- 
ni governi , nel fine di proteggere una branca 
d’industria ed una qualche intrapresa industriale, 
abbiano accordate somme in danaro a titolo di 
gratificazione ed altre cose simili o per farsene 
il primo stabilimento o per aiutare ed ingrandire 
quello sussistente; ma questo spediente non si 
può nè devesi indistintamente praticare , meno 
in qualche rarissimo caso di eccezione, c quando 
assoluta indispensabile necessità potesse giustifi- 
carlo; perocché le lai^izioni in discorso non da 
altro fonte sono attinte, che dal danaro dello Sta- 
to proveniente da pubblici balzelli, e quindi il fa- 
vore agli uni sareblH.' pagato dagli altri cittadini. 
I>i più, quando il governo col danaro dello Stato 
accrescesse il capitale di qualche stabilimenb) 
d'industria, porrebl>e questo nella posizione di 
avere maggiori mezzi di altri stabilimenti sorretti 
soltanto da capitali de’privati , e quindi potrebbe- 
ro i medesimi restare schiacciati nella concorren- 
za, non avendo i corrispondenti mezzi per lottare 

(1' Xon frnln dnvpr neaiiinpcre altro sn tal parltro- 
larr, c-isrndo «n Irma vitto i più rilrtanli aspetti trat- 
tato da Uraguiietii nell' opuscolo intitolato della virtù e 


con successo. Inoltre, ponendo sempre mente 
alle quantità delle largizioni, è da riflettere che 
se son piccole ed insuflìcienti, tornano mutili ed 
a pura profusione; se grandi, non sempre rag- 
giungono lo scopo , avvegnaché quando uno sta- 
bilimento d’ industria é tutto o in gran parte fon- 
dato con danaro dello Stato segue sempre le vi- 
cende di quello intraprese industriali che diret- 
tamente fa lo Stato , vale a dire o di praticare il 
monopolio 0 di antlare incontro a gravi perdite. 
Piuttosto possono farsi prestili o antiripaz.ioni a 
qualche industriante da restituirsi colle debite 
cautele ; come altresì concedttrsi , qualora vene 
fossero, luoghi abbandonati de'quali non trae par- 
tilo lo Stato , e che il privato interesse potrebbe 
far valore collo stalólirvi intraprese d’industria. 
Inoltre meglio del tlanaro il governo può adope- 
rare in alcuni casi qite’ premi, quelle ricompen- 
se c quegl’ iiicorai;giamcnti che consistono in 
onorificenze c distinzioni. Giovano pure le so- 
lenni esposizioni e le mostre di prodotti dell’ in- 
dustria, come oggidì praticasi, ed altri simili spc- 
dienti pe’ vjuali si sv eglia c si sostiene l’ emula- 
zione. Né vogliono essere disprczzate quelle dis- 
tribuzioni di premi che si fanno da accademie 
ed altri corpi scientifici in certi tempi per desi- 
gnati lavori artistici o por produzioni d’ industria. 
Conosco che non pochi scrittori han sostenuto 
esser questi premi di nessuna utilità , e tra gli 
altri il profondo Gian Maria Orics (2), il quale si 
trasportò al punto di esclamare a bil riguardo — 
» L’ uso presente di proporsi d.vlle accademie 
» premi in danaro agl' inventori di cose credule 
u utili é l' invenzione di tutte la più Inutile per 
t iscoprire un gran genio , ed é (guella che più 
» avvilisce la scienza, introdotta infatti da quelle 
» nazioni che più della scienza computano il da- 
ll naro. Il Galilei, il Cartesio, il Newton scopri- 
li nino le leggi del moto , l' algebra speciosa ed 
» il calcolo dilferenziale senza gireml proposti lo- 
» ro da aecadeiiiie , e si sarcldiero vergognati se 
» le loro scoperte fossero state elTetto di simile 
I) venalilà ». Ma non é certamente por'iscnprire 
o formare geni che si propongono i premi in pa- 
rola, hensi son limitati a stimolare l'ingegno per 
produrre qualche cosa utile, ed a maiiicncre so 
non altro ima certa attenzione e discussione nello 
utili discipline. 

Anche nel Ime di far prosperare la interna in- 
dustria, e di vantaggio credendo di metterla al 
livello o di farla superare quella di altre nazioni, 
per più secoli si è ricorso , come storicameulo 
abbiamo fatto osservare , e si cerca ricorrere an- 
cora allo spediente di franchigie doganali, di dazi 
detti protettori, di divieti c di altii simili provve- 

de’prrmi, c da Gioja nella rinomata opera del merito e 
delle ricompense. 

(2) Ragiunamentù delle scienze utili e dilcUevoli. 


dimenti; ma, come abbiamo sempre acccnnatp, 
non è più possibile ricorrervi senza ledere i prin- 
cipi del commercio e delle internazionali rela- 
zioni , senza oITcndere i diritti di reciprocazione 
tra le nazioni ; come altresì è pur da rillettere 
che i provvedimenti in discorso non sempre rag- 
giungono lo scopo , tornano inutili o dannosi 
<|uando ogni nazione può praticarli , Sono cagio- 
ne d’ improvvide gare c rappresaglie ; delle quali 
cose per altro meglio tratteremo nel terzo libro 
di questa scrittura (1). 

Per quanto riguarda poi le esenzioni, le fran- 
chigie ed altri simili privilegi in fatti di pubblici 
tributi nell’ interno ili una nazione, nello stesso 
fine di proteggere (gualche branca d' industria , 
spesso, anzi quasi sempre offendono essi la giusti- 
zia, ronline e l’economia. Il solo caso di un bene 
pubblico che non altrimenti è agevole consegui- 
re , potrebbe farli ammettere ; ma debbono ces- 
sare quando cessa la cagione o il bisogno , non 
debbono essere perpetui, ma temporanei quan- 
to più è possibile. Ne’ secoli passati si fece gran- 
de abuso di questo spediente , non oravi città , 
famiglia , persona che non godessero di questi 
favorì; quindi ne derivò danno alla finanza, gra- 
vezze sproporzionate e non equamente div ise, in- 
vilupgK) nella economia dello Stato , impedimen- 
to ad utili riforme. Ove pure siensi accordati pri- 
vilegi nell’idea di favoreggiare il commercio, deb- 
bono cessare tostochè diventano o inutili o con- 
trari. fc utile promuovere le fiere ed i mercati ■ 
rendendoli quanto più generali si può; ma tranne 
alcune agevolezze ò sempre improvvido consiglio 
accordare franchigie di dazi ed altri simiglianti 
favorì, perocché il favore a taluni sarebbe a spesa 
di altri , farebbesi aflluirc il mercato in designati 
punti a scapito di altri, si darebbe una falsa dire- 
zione allo smercio, si diminuirebbero le entrate 
delle finanze; delle quali cose meglio cenneremo 
allorquando de’ pubblici dazi sarà trattato. Nep- 
pure è conducente lo andare accordando una 
specie di privilegi esclusivi ed una sgiccie di diritti 
proihilivi o di prìra/ire che ne’secidi passati si 
dissero jiu j>rohibendi , pe’ quali si concedevano 
facoltà esclusive a persone o a corporazioni di fals- 
bricarc o vendere esclusivamente alcuni designali 
obbietti d’industria, di arti, di commercio che è 
d’ uopo lasciare nella libera produzione e con- 
correnza. I più rinomati scrittori di civile econo- 
mia sono d’ accordo a reputare questi malintesi 
privilegi per monopoli legali , avvegnaché fa- 
voriscono sempre alcuni privati cittadini contro 
al bene pubblico, tolgono l’ emulazione, ed im- 
pediscono la perfezione c la diffusione delle 

(1) Del sistema protcltore e della dipendenza ed iiidi- 
pendenza delle nazioni ne abbiamo gi* loeealn eap.VIII, 
sez. Ili, lib. 1; eap. Ili . sez. I . lib. Il; eap. Ili . sez. I. 
lib. Ili; cap. V, sei. I, lib. Ul della parte storica e di 


arti , ninno shidiandosi di migliorare quello che 
gli è vietato di esercitare. Inoltre quelli stessi 
a’quali é accordato il privilegio essendo sictiri del 
guadagno non hanno interesse a migliorare i pro- 
dotti , ma si bene a peggiorarli. Giustamente si 
è detto che la caduta de’ privilegi di tal natura è 
stata una delle cagioni d’incremento all'mdustria. 

Ad onta di tutto ciò si é non poco dubitato e 
dubitasi ancora, se facendo eccezione alla regola 
di non doversi accordare privilegi esclusivi , si 
potesse discendere a concederne con molta ino- 
derazione,in ispeciali casi c senza che degeneras- 
sero in ingiusta predilezione, agli autori di utili 
trovati in fatti di arti ed industria, sia d’invenzione 
sia di perfezionamenti in questo, quando però non 
fossero stati già divulgati c resi di ragionpubblica. 
Sul quale argomento dobbiamo ricordare essere 
stata grave quistione il definire , se i trovati ed i 
perfezionamenti in parola potessero costituire 
proprietà dell’aubirc, c molti vi ha che divisarono 
per la negativa. Ma, a nostro avviso, devesi piut- 
tosto adottare l’ affermativa , siccome già è stato 
statuito nella legislazione della maggior parte 
delle nazioni di Kuropa ; perocché se proprietà 
costituiscono le cose che si aciguistano per com- 
pra , eredità o dono , o che f opera umana può 
materialmente produrre, tanto meglio devonsi 
considerare per proprietà le importanti invenzio- 
ni , gli utili trovati in materia di arti e d’ indu- 
stria, i quali son prodotti dall’ingegno e dal talen- 
to. K se le leggi assicurano la proprietà finanche 
di pietre amma.ssate sopra pietre e che formano 
un rozzo abituro, molto più in ispeciali casi gua- 
rentir debbono i trovati della mente, donde più 
comodo , ricchezze ed in generale rilevante uti- 
lità potesse risultarne agl’ individui ed alla so- 
cietà. Sembra dunque che piuttosto la quistione 
sia riposta nel vedere come possono assicurarsi il 
godimento, la disposiziono e l’esercizio di questa 
specie di beni e proprietà, senza che gli altri po- 
tessero rendere inutile il diritto de’ loro autori , 
o profittarne, e senza che a costoro non ne fosse 
retribuito utile e benefizio di sorto alcuna ; av- 
vegnaché sono di tal natura la più parte di quelle 
produzioni che si addimandano opere doU’ingegno 
c deliamente, opere più spirituali che corporali o 
materiali, che appena rese pubbliche o osservate 
possono essere agevolmente imitate ed anche 
perfezionate, c per uno o per altro verso é in 
balia d’ognuno il valersene. laonde ne é seguito 
che colui il quale vuole assicurarsi l’uso del suo 
trovato nella soggetta materia o trarne mezzo di 
guadagno , in somma esercitare diritto inerente 
alla proprietà, si volge al governo prima di pub- 
preliminari dottrine di quest’ ogiera , eome allrcsi nel 
cap. I , lib. I ; eap. Il , lib. Il ; cap. VI . sez. I . lib. 11 
della presente scrittura; c da uUimo nella munogralia 
sulla rifenna dugtoalo della Gran Brettagna. 



blicarlo , aflinchè questo con ispeciale apposita 
legge gliene desse assicumione e guarentigia 
accordandogliene esclutito diritto, che con altra 
voce dicesi privativa o privilegio, vale a dire im- 
pedendo ad altri di fame uso e di appropriar- 
selo. Intanto non mancano di coloro i qnali cre- 
dono ravvisare in questi atti del governo una spe- 
cie di oltraggio alla società , quasiché la mede- 
sima avesse indistintamente diritto su qualsiasi 
cosa appartiene aU’individuo, ed anche su quello 
che costui può inventare, e che non è certamen- 
te obbligato a rendere di ragione universale. Ma 
nel rincontro è pnr mestieri risalire al prineipio 
che elusorio sarebbe qualsiasi diritto di proprietà 
se il governo con dirette ed indirette leggi non 
lo guarentisse, come più volte abbiamo accenna- 
to, facendo sì che niuno potesse torre il posses- 
so , o abusare , o anche semplicemente usare 
delia cosa che ad altri appartiene senza consenti- 
mento del legittimo suo proprietario , c nove- 
rando medesimamente fra i delitti l' atto danne- 
vole del disturbo , dell’ abuso , della sottrazio- 
ne , della frode , della violenza. Ora se questi 
principi regolano la proprietà materiale , mollo 
più debbono valere per una specie di proprietà 
sovente tutta intellettuale e quasi sempre imma- 
teriale ; non è in sostanza un vero privilegio che 
si accorda nel senso della parola, ma un' ìissicu- 
razione, una guarentigia, la quale non altrimenti 
può sussistere che il più delle volte per via di 
sanzione penale. Inoltre non si viene a cagiona- 
re alcun danno alla società allorché il governo in 
casi di evidente utilità per un discretissimo tempo 
guarentisce la proprietà d' importante trovato al 
suo autore ; pierocché la società non godeva di 
questo bene prima che costai non lo escogitasse, 
e se goder ne debbo è giusto che il suo autore 
pur fruisse qualche vantaggio in compenso dei 
suoi lavori , degli studi e talora anche di spese 
erogate o disagi soflcrti e stenti durati. Che se 
non dovessero ammettersi sotto nome di privile- 
^ le guarentigie di tal fatta, la più parte delle utili 
invenzioni resterebbe nel segreto di uno o di 
pochi con vero danno dell’ universale , o non 
s’ indurrebbero tanto facilmente gli uomini ad 
andare speculando utili trovati, quando solo per 
vantaggio degli altri dovessero farlo senza che 
loro ne tornasse alcun profitto, e talora neppure 
la gloria delle invenzioni, che nella maggior parte 
delle cose d’ arti e d' industria sparisce un mo- 
mento dopo della loro pubblicazione, perdendosi 
eziandio la traccia e la memoria di colui al quale 
si debbono. 

Nel concedere adunque una guarentigia della 
specie di che trattiamo, ne risultano vantaggi agli 
autori de’ trovati ed alla società , a’primi pt^rché 
son sicuri di un loro qualsiasi diritto , alla so- 
cietà perocché un utile trovato in fatti di arti e 
d’ industria è sempre cagione d’ immegliamento 


o. sveglia r emulazione a ben produrre : e di più 
allorché finisce la durata del tempo assegnato nel 
cosi detto privilegio per godere l’autore del suo 
trovato , rimane questo di assoluto dominio della 
società istessa, da potersene chiunque avvalere ; 
il che non sarebbe accaduto allorquando, non 
potendo conseguire privativa, gli autori di utili tro- 
vati avrebbero messo ogni interesse a tener ce- 
lata la loro opera, e forse, come sventuratamente 
in più rmeontri è avvenuto , a fame perire con 
essi il segreto. 

Altri pensano che le privative sieno una specie 
d’ incoraggiamento, e che sotto questo aspetto si 
possano tollerare , quantunque sieno a spese del 
pubblico. Ma pare a noi che bisogna distinguere 
di quali privative si discorre, perocché per quelle 
dette d’ invemione non mai può reputarsi inco- 
raggiamento il guarentire la proprietà all’autore 
per un tempo determinato , ma sì bene alto di 
giustìzia ; tutto al più possonsi estimare per in- 
coraggiamento le privative che si accordano a 
chi perfeziona cosa inventata, oppure a chi intro- 
duce nella propria patria utili invenzioni o per- 
fezionameni fatti in paesi stranieri. Che che ne 
sia, considerate le privative anche come sempli- 
ce incoraggiamento non sono da proscriversi, ma 
bensì da adottarsi allorquando possono favorire 
un ramo d’ industria , imperciocché accordate 
con moderazione sono uno spediente, che non 
ledendo i diritti altrui può arrecare vantaggi se 
non assolati almeno retativi. Intanto , si ripete , 
sarebbe miglior consiglio , anziché ricorrere a 
privative, accordare ricompense in danaro o in 
altro modo agli autori di utili trovati rendendo 
immediatamente di ragione pubblica le loro sco- 
perte. Ma questo spediente può talvolta essere 
adoperato, ma non formare una regola costante, 
come l’esperienza ha di troppo dimostrato. Inol- 
tre i governi non sempre sono nella condizione 
di concedere a larga mano ricompense a coloro 
che divulgassero i loro trovati d’arti c d’industria. 
Ed anche quando fossero in sì felice stato, non 
sempre si otterrebbe l’ intento che il pubblico 
profittasse de’ cennati trovati , sul rifiesso che 
in moltissimi casi non basta la semplice divulga- 
zione di essi , ma vi necessita l’ amor proprio o 
r interesse dell’autore a menare innanzi la pro- 
pria intrapresa ; il quale mteresse sempre vien 
meno in chi ricevuta dal governo nna ricompen- 
sa non avesse altro a sperare, ed invece vedesse 
in sua concorrenza altri che le stesse cose lavo- 
rano. Delle tonte utili scoperte rese di ragione 
pubblica ve ne ha moltissime che non sono sta- 
te messe in pratica ; quindi non sempre é suf- 
ficiente la semplice divulgazione , ma d’ ordina- 
rio vi si deve congiungere l’ esercizio , il quale 
spesso non altrimenti può elTettuarsi che per mez- 
zo dello stesso autore del trovato. Il credersi poi 
che siffatto privilegio sia a spese del pubblico per 
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l’ aumento di prezzi che può imporre il posses- 
sor&di una privativa nella vendita degli obbietti 
lavorati nel suo stabilimento , mi sembra piut- 
tosto un giuoco di parole ; poiché qualora il go- 
verno premiasse l’autore con danaro, non sareb- 
be tal danaro attinto dalle pubbliche contribuzio- 
ni pagate dal popolo T Laonde anche in tal caso 
il premio sarebbe a pubbliche spese. D’altra ban- 
da è pur da considerare essere il prezzo relativo, 
e di stare non tanto nel valore che dicesi intrin- 
seco, quanto nella stima, nell’ opinione e nel bi- 
sogno che hanno gli uomini delle cose. Di ma- 
niera che se prima di essere inventata una cosa 
non vi era , è certo che non poteva aver valore 
ed in conseguenza ricever prezzo. Che se il pos- 
sessore di una privativa volesse vendere la cosa 
da lui prodotta a quel prezzo ch’egli Gssa, qual è 
il danno che ne proviene a chi sente bisogno di 
comperarla ì Riducesi questa faccenda ad un di- 
lemma, o le cose prodotte mercé nuova invenzio- 
ne sono tanto utili da essere ricercate somma- 
mente, ed allora per tal fatto il prezzo cresce da 
sé stesso ; o il possessore di una privativa detei^ 
mina pe’ suoi prodotti un prezzo al di là di quello 
che richiedono il bisogno e la opinione , ed allo- 
ra naturalmente dovrà ribassarlo, altrimenti si di- 
minuirebbero le ricerche e quindi i guadagni. 
Nelle privative di perfezionamento di obbietti già 
inventati ed in quelle d’introduzione di utili tro- 
vati fatti allo straniero il divisalo preteso danno 
viene ovviato quando , come ora é un uso nella 
maggior parte degli Stati d’ Europa , la privativa 
non toglie che altri possa vendere e manifattu- 
rare la stessa cosa in modo diverso da quello per- 
fezionato o imitato dallo straniero , il che por- 
tando la concorrenza mantiene il necessario equi- 
librio ne’ prezzi. E si aggiunga che lasciandosi 
Ubera la introduzione delle merci di simili specie 
prodotte in paesi stranieri, ne consegue che non 
solo non si accrescono i prezzi delle merci indà- 
gene , ma eziandio ribassano. 

II difficile nelle privative delle quali trattiamo 
consiste nello esaminare in quali casi e condi- 
zioni debbono essere concesse , a fine di non 
pregiudicare altri rami d’ industria che esistono 
in una nazione o sorger vi possono. Questi sono 
gli scabrosi ed intralciati limiti ne’quaU esse giac- 
ciono per poter conciliare l’ interesse della pro- 
prietà particolare cogl’ interessi dell’ universale. 
Le soverchie ristrettezze come il troppo largheg- 
giare ad accordarne inducono mali positivi. Per 
ismodato largheggiare é invalsa pratica in qual- 
che nazione , il che é altresì opinione di vari 
scrittori di cose economiche , essere sufficiente 
a chiunque crede aver fatta una invenzione o un 
perfezionamento in materia di arti e d’ industria 
di annunziarla alla suprema autorità della propria 
provincia , e dimandare ad un tempo la corri- 
spondente privativa per ottenerla senza indugio 


alcuno , e mettersene tosto in possesso con pa- 
gare una determinata somma di danaro per dirit- 
to di patente. Che se qualche altra persona fatta 
avesse prima di lui quella stessa invenzione, do- 
vrebbe la contesa esser decisa dal giudice cont- 
petente. Ha siffatta pratica ha i suoi inconvenien- 
ti , imperciocché le privative potrebbero addive- 
nire un mezzo facile ad ingannare il pubblico 
all' ombra del governo , e di più somministrare 
un’arma alla fraude ed all’ impostura per ispac- 
ciare come nuovo un trovato antico o altrove 
messo in opera , oppure foggiare una strana e 
chimerica invenzione , del clie scoprendosi poi 
o la falsità o l' inganno ne deriva discredito alla 
stessa industria. Che se nel concedere privativa 
dovesse procedersi senza la debita circospezione 
curando solo la riscossione del pagamento mag- 
giore o minore della patente di concessione , si 
verrebbero quasi quasi per tal fatto a riprodurre 
le vendite di grazie e privilegi che ne'secoli andati 
furon causa di disonore a que’ governi ch’ebbero 
ricorso ad uno spedicntc sì vile. Non intendo fare 
la esposizione o la censura delle varie lt^ggi che 
in proposito delle privative della specie (li cui 
trattiamo sono state emesse in alcuni Stati di Eu- 
ropa ed anche di America; ma non posso dispen- 
sarmi dall’osservare che una legge che versa sulla 
soggetta materia debbo nel miglior modo possi- 
bile determinare a un bel circa ciò che segue. 
Per quali casi possono oppur no accordarsi pri- 
vilegi. Quale debba essere il procedimento per 
ottenerli e la di.samina da farsene. Quale debba 
essere la loro durata , e gli obblighi di coloro 
a’ (piali si son concessi. Quali sono i diritti che 
può esercitare il possessore di una privativa. 
Come incoraggiare coloro che non polendo ot- 
tenere privative fossero d’ altronde meritevoli di 
qualche premio , oppure coloro che potendo ot- 
tener privativa preferissero divulgare la loro in- 
venzione. In generale le privativo per incenzio- 
n« e per perfezionaminli di utili trovati , quan- 
do però non fossero già divulgati , non deb- 
bono essere accordate che per casi di evidente 
utilità , a Gne di evitare quella inutile moltipli- 
cazione di concessioni di (piesta specie che si 
rendono ridicole , e che servono di pretesto alta 
impostura o a non regolari speculazioni. Anche 
più raramente debbono essere concesse (pielle 
dette cT introduzione , giacché é agevole a chiun- 
(pie imitare o praticare quello che avviene presso 
gli stranieri in fatti d’ industria e di arti. Giusta- 
mente si sono addimandate le privative d' intro- 
duzione il premio della corsa. È da porre somma 
attenzione nel determinare se la concessione sia 
relativa alla costruzione , alla vendita, o ali’ uso 
degli obbietti, onde evitare un gran monopolio 
che potrebbe succedere. Meno i casi delle nuove 
ed utili invenzioni, come abbiamo divisalo, ogni 
ramo, ogui esercizio d’ industria, di arti, di agri- 
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coltura , di commercio , di pesca , di cavamcnlo 
di minerali e di fossili , di trasporti per acqua o 
per terra non possono essere oblìietto di privati- 
va. Come anche non debbono aver diritto a pri- 
vative per vendite e traflricbi le corapasinie e le 
società di (pialsiasi natura. Può farsi qualche stra- 
ordinarissima eccezione a tpieste norme, ma deb- 
bo esser caso tanto iiidispensabilc e di un bene 
tanto manifesto, che non altrimenti potrebbe con- 
seguirsi. La durata delle privative non debbo es- 
ser mai illimitata , ma temporanea come d'or- 
dinario praticasi oggidì da alcuni governi , ad 
esempio di dieci anni per quella d'invenzione e di 
cinque per quelle di perfezionamento o d’ intro- 
duzione. ÌJt pron>gazione di siffatto tempo debbo 
pure essere in casi rarissimi e di rilevantissima 
utilità. A rigore l’inventore de'trovati industriali 
avreblve diritto illimitato alla sua proprietà come 
ogni altro proprietario , ma tale diritto vieni! li- 
mitato e per la natura di siffatta proprietà e per 
un vantaggio vastissimo ed universale , giacché 
nelle materie d' industria la società non cammi- 


na che il più delle volte per emulazione, è quin- 
di allorché il diritto alla proprietà de’ trovati si 
rendesse perpetuo, mancherebbe la divisata emu- 
lazione. 

Delle cosi dette proprietà letterarie e del modo 
come assicurare queste proprietà a’ loro autori 
si é puranche assai disputato , ed a mio crmlere 
questa specie di proprietà come ogni altra opera 
deir umano ingegno sussiste finché l’autore non 
l’abbia divulgata (1). Ad ogni modo é ormai rite- 
nuto un principio universale che le opere lette- 
rarie divulgate per le stampe formano una pro- 
prietà del loro autore guarentita dalla legge per 
certo tempo , come ad esempio finché egli vive, 
e di più a’ suoi eredi per altro tempo ancora. Di 
vantaggio questa guarentigia si estende sovente 
anche verso degli stranieri [ler dritto di recipro- 
cazione pervia di trattati intemazionali. 

(Il Su queslo prepositn od 1837 divulgai un iipiisco- 
!e inlilolatu sulla i|uisliune cniue sssiriirare a' turu au- 
piri la pniprictò delle opere IcUeraric ec. 
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CAPITOLO XII. 
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•i disAmina in qufsU» raplloln s<* il lusso o la moda siono favorovnli airacrrosrim<*nto d<'V.ipilali o in gcncralfi della 
proprieU c dell' industria , e quale sia la lom iuntien/a nelle rortiine piibblìrlie c pri\a(e e uel vi>cre de’ piqMi- 
li — idee di\erse elio si hanno inloniu al lusso — Se il Iuss4> quando e spogliab) de’ suoi ripro>evoli ereessi dia 
occasione di produrre beni che sullo \art aspeui jmssotin es-icre utili all’ tiiihersalc — Si discuic la quisiinne se 
il lusso posiia rendere più felici e cibili gli uoniini — Inutilità e danno delle leggi fhe sono state dette siinfunrig 
— Non è possibile meramente defìnire in che consiste il lusso ed a quali idee ris|xjiide (|ucsta voce, giaceh^ ognuno 
secondo la propria maniera di pensare e di vivere, secondo le abiltidiiii , i costumi , la fortuna che ha, secondo 
quello che ambisce o desidera o invidia « secondo i sentimenti di virtù o vizi che nutrisc-e , le dà significato — 
Si disaminano varie dcliiiizioni o alcuni cardinali principi intorni» al lusso espressi dn riimmati scrittori — In che 
consisto per consentimento più univcrsile il lusso, c da quali accidenti e circostanze vieti dcicrmiiiato — Il lusso 
è sciiipre relativo alla condizione speciale degl' inditidui , e di più alla coalizione speciale di una nazione per sé 
stessa ed in rapporUi alle altre, conio ancora alle varie classi della società, cd agli obbietti che prende di mira 0 
su’ quali si esercita. Non è già che il lusso determina l’andamento de’piqtnli, ma all’opptsto viene da questo de- 
terminato. vale a dire che segue quelle tendenze, que’ gufili, quelle idee, qiie’ costumi che predominano — Biso- 
gna porre attenzione al risultameiito j>er conoscere se il lusso riesce giovevule o dannoso — Per tornare vera- 
mente utile il lusso è mestieri che la società sia fondala su quella tale minor possibile disuguaglianza di gradi c 
fortune, ed inoltre deve esso Consistere in cose che con cCfcllu dasser»> nmlo ed incremento alla na/.ional ricchez- 
ta , all’ industria, alle arti ed a lutto altro che esteude {utsilivameulc il benessere degl’ tndi>idiii e delle nazio- 
ni — EVistinzionc tra lusso c moda — Origine doll.v moda — (Quando la mfoia é utile o pregiudizievole — Ripro- 
vevoli eccessi l’ quali si è spinta oggidì la moda , disamina di alcuni provvedimenti che si reputano darvi riparo. 


Alcuth veggono nel lusso un male si in fatto 
di morale che di economia privala e pubblica ; 
quindi lo condannano altainente, non ammetten- 
do produzioni di beni al di là di'l puro necessa- 
rio per soddisfare agl' indispensabili bisogni della 
vita. Essi vorrebbero la società costituita a modo 
di Sparta o di qualche comunità religiosa , oppu- 
re immaginano comunanza di beni ed eguale sod- 
disfazione di bisogni , gusti e piaceri ; il che à 
assolutamente impossibile. E sul proposito non 
dobbiamo altro aggiungere a tutto quello che ab- 
biamo divisato ne' precedenti capitoli circa l’ ac- 
crescimento de’ beni e de’ comodi per utilità so- 
ciale. Condannare il lusso in generale ed indi- 
stintamente signilica proscrivere una quantici di 
beni che per sua occasione si producono, e che 
sotto vari aspetti possono riuscire utili all’ uni- 
versale alimentando arti, industrie, occupazioni 
e miglior vivere, e di pili influendo alla maggio- 
re c più celere circolazione del danaro. Clic se 

(1) Tra gli altri fiian Oiacnmii Itousscaii noi riitruria 
tuW origine e i fonilamenli oc. r.in«c)ipc Paltnicri scris- 
se di prupositii alcune oetenazioni sul lusso nella se- 


pnre il lusso svegliasse vizi, o talora addivenisse 
egli stesso un vizio , non ne faremo al certo lo 
elogio per questo verso , come bamio fatto talu- 
ni ; ma non perciò ilesisteremo ilal rilevare quale 
utilità assoluta o relativa possa secondo gli acci- 
dcnli derivare dal lusso alla società allorché è 
spogliato da’ suoi riprovevoli eccessi. 

Egualmente si é inatta qiilstione se pel lusso ad- 
divengano gli nomini più felici ; su di che onore- 
voli sprilblri (1) ban sostenuto che l’umanità senza 
lusso sandibe meno infelice, imperocché si avrcln 
boro minori bisogni e cure , si sarebbe obbligato 
a faticare solo per quanto è necessario , vi sareb- 
bero minori ineguaglianze di condizioni, non vi 
sarebbero classi inutili , s’ indebolirebbe meno 
la primiera robustezza della natura umana, non 
sorgerebbero tante astuzie, frodi e male arti. Ma 
S(mza entrare nel momeuto a far disamina di sif- 
fatte osservazioni che possono in alcuni casi es- 
ser vere o false iu parte , e delle quali tra poco 

ronda edizione della di lui opera sulla pubblica felicità 
(I7K8), nelle quali imprese a sostenere che Uapologia che 
si è fatta sul lusso non vale ad assolverlo dalle accuse. 
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ci occopereno, stimiamo piuttosto conducente 
innanzi tratto di porre mente se costituita la so- 
cietà , se posti in essa gli uomini nella condizio- 
ne di conservarsi , riprodursi c migliorare , se 
svegliati tutti quei desideri ed anche le diverse 
ambizioni che sono inevitabili conseguenze dello 
stato sociale, se messi gii uomini nella posizione 
di distinguersi , se guidati dal sentimento di amor 
proprio e di gloria , se spinti dagli esempi , dal 
paragone, dall' emulazione , dall’ idea de’ guada- 
gni, delle ricchezze, de' comodi, de’ piaceri, de- 
gli agi; se in somma aspirando le genti ad un 
miglior vivere , e potendo per mezzo dell’ indu- 
stria e di tutti quelli altri accidenti che ho de- 
scritti accrescere i beni, le proprietà, i comodi, e 
progredire nell' immegliamento della vita, sarà 
mai possibile arrestare questo movimento , e sie- 
no pure i vantaggi che da esso risultano misti ai 
mali che si credono provenire dal lusso. Ogni 
legge, ogni provvedimento, ogni fatto che aves- 
se in mira di arrestare questo andamento di so- 
cial progresso , quantunque si proponesse lode- 
vole scopo di far cessare que’ mali che reputansi 
accompagnare il lusso, non sortirebbe il suo ef- 
fetto, e per 'altro Iato sarebbe di pregiudizio, 
poiché non ovviando al male , spegnerebbe o mi- 
norerebbe il bene. Sotto questo aspetto siamo 
sforzati a convenire della inutilità e del danno di 
quelle leggi che si dissero «unZuarie, e ne’ secoli 
passati furon frequenti, per le (juali si proscrive- 
va il lusso , si determinava il numero delle vesti 
delle persone secondo il grado, il modo di farle, 
com' esser dovessero le stotlc , si vietava l' oro , 
l’argento, si fissava il numero de’serv i e de’cavalli, 
c statuivasi qual norma seguir si dovesse per re- 
gali di nozze, per pompe funebri, per feste ed al- 
tre simiglianti rose. Su di che ho già fatto osser- 
vare (1) che queste leggi cagionavano un effetto 
contrario al loro scopo , aumentavano la miseria 
ed i disordini , o erano di ostacolo e intralcia- 
mento air industria, e davan motivo ad inconve- 
nienti divario genere. Non v’ha chi non possa ri- 
flettere che la più parte di quello che era lusso in 
tempo de’,nostn maggiori, ora é comune; e quel- 
lo che si estima lusso per noi forse noi saià pei 
nostri posteri. Ciò che si addita lusso per alcuni 
non lo è per altri. Sarebbe mai possibile che il 
legislatore o per panici timori, o nell'idea di evi- 
tare qualche preteso danno, o troppo preoccupato 
daU'idca di sradicare alcuni inevitabili vizi si spin- 
gesse ad impedire l’accrescimento delle proprie- 
tà, annientare l’ industria, dimihuire le utili oc- 
cupazioni , mantenere l’ozio , restringere la one- 
sta libertà di produrre, e di più i comodi, i pia- 
ceri , gli agi? E qual ne sarebbe il risultato? 11 

(t) Sezione n, cap. VI, lib. 1 della parte storica e di 
preliminari doiirine di questa opera. 

;2) Lezioni di commercio cap. X. 


malessere sociale. Con molto accorgimento avvi- 
sava a tal rig^rdo il Genovesi (2). a La prima 
a legge di politica ( son sue parole ) ò che dove 
» certi vizi o custumi non possono sbarbicarsi 
a senza discioglierc il corpo politico o fame na- 
a scere de'più pericolosi, si debbe tentare di trar- 
a ne vantaggio pel pubblico riducendoli ad una 
a certa regola se non morale ( che non potri!bbe 
a mai de’ vizi ) almeno economica, per la quale 
a facendo del bene vengono a produrre meno 

a male Si vuol pigliare l’uomo com’é dove 

a non si può rendere migliore. All’ arte umana 
a non é permesso di far nature, ma di reggerle, a 
Fuwi tempo in cui si credette lusso un sem- 
plice anello d’ oro , lusso estimossi il conservare 
la neve per usarne nell’ està , di lusso fu il pane 
bianco, il buon vino, alcuni liquori, di lusso si 
tennero le stoffe di seta , di lana fina , il zucche- 
ro , il caffè , il tabacco , molte droghe , la porcel- 
lana, i cristalli, certi lavori di metalli ec. ; ma 
quando per la cresciuta produzione l’ uso ha re- 
so questi obbietti generali , comuni e di pochis- 
simo costo , allora han cessato se non assoluta- 
mente almeno relativamente di essere di lusso. 
Anche alcune di queste cose che non si reputano 
lusso per le ricche classi di persone lo sono per 
le povere. Spesso un obbietto è di lusso in un 
sito per la sua rarità o molto costo ; ma se vi si 
trasporta da altro sito dove abbonda , o per altre 
vicende se nc minora il prezzo, o l’ uso lo rende 
comune , cessa di essere di lusso, l’cr il che a 
ragione si è detto che il lusso é sempre relativo. 
Ma in che veramente consiste il lusso, a quali 
idee corrisponde questa voce, non è possibile con 
esattezza indicare, giacche ognuno secondo la 

{ iropria maniera di pensare , di vedere , secondo 
e abitudini, i costumi, la fortuna che ha, secondo 
quello che ambisce, desidera o invidia, secondo i 
sentimenti di virtù o vizi che nudrisce gli dà signi- 
ficato; e qumdi la divisata voce è con tanta varietà 
intesa, che mentre una persona in un modo altra 
in modo tutto diverso la definisce. Se vorremmo 
stare al senso che ha per proprietà di linguaggio 
la parola lusso originata dalla voce latina fiuru- 
rta, significherebbe superfluità nel vestire , nel 
mangiare e m tutt’ altro. Adoperasi pure la voce 
luMuria o lusso per ismoderato uso di cose deli- 
ziose, per immoderato fasto, per soverchio spen- 
dere oltre quello che basta ; ma si é con ragione 
a'wertito che in tal maniera si confonderebbe il 
lusso colla prodigalità , coll’ intemperanza , con 
altri eccessi riprovevoli , con viziose abitudini ; 
sicché non pohuidosi determinare ciò che batta, 
non saprebbesi vedere quel che poi sarebbe su- 
ptrfluo (3). 

(3) Diogfoc il cinico crcdclle che per abilazinnr gli 
bastasse una bouc e per bicchiere il concavo della mauo. 



Rit<‘nendo sfinipre l' idoa di sopiTcliio, alcuni 
dissero che lusso sia lo sjieiidero più di ipiello 
elle dovrebhe esser siillìcieiite , e ciò pel solo 
piacere di vivere ; ma il lusso non consiste nel 
solo spcnilere, e d' altronde esseiiilo le spese in 
ppiporzione de' beni che possiede l’ individuo 
e del modo come vuole usarne, non si potreli- 
liu fissan* la ipiantità siilllciente , e ipiale elTet- 
tivainenle fosse la stiperflnilA , e se i|uesta possa 
addivenire utile o (lannosa. Il primo scritbire 
di civile economia, che per quanto conosco aves- 
se detto qualche cosa riguardo al lusso consi- 
deralo nell’ interesse non già del solo individuo 
tua della sociehà, ò (ìeminiano Montanari , che 
md suo trallalo mercantile delle monete (I) av- 
visò ciò che segue. » Chi coudanna le pompe 
1 ) ed il lusso , perchè forse incomoda qualche 
n famiglia che non misura i suoi desideri con 
» le forze , non vede sempre il danno che a 
» tanti altri artefici ne risulta dal mancare il 
» commercio di quelle cose bandite ». Però men- 
tre sempre piìi sembravano radicarsi le idee 
contro del lusso, venne il Melon nel suo taggin 
politico Ulti commercio (2) a trattarne meglio di 
ipialunque altro scrittore che lo avesse prece- 
duto , disse cose assai giudiziose e nuove nella 
soggetta materia, confutò non poche fallacie che 
erano di ragion comune. Non di meno si mostrò 
tanto entusiasta del lusso, che oltre di attribuirgli 
ogni civilUà e benessere sociale, aggiungeva che il 
termine latto è un nome vago che ti dece bandire 
da tutte te operazioni di governo e di commercio, 
perché non ingenera che idee vaghe, confate e fal- 
se , il di cui aliato può impedire l’ industria nella 
stessa tua sorgente. Intanto si provò a definirlo 
nel seguente modo. » Il lusso , egli dice, è una 
» tontuo.<ilà e magnificenza straordinaria cagio- 
» nata dalle ricchezj.e e dalla tranquillità di un 
» governo; esso è necessaria conseguenza di ogni 
» società che sia ben regolata. Quegli che si tro- 
» va nell’ abbondanza vuoi g(Hlerne ; in tal caso 
M egli ricerca ente cariote , che colui il quale è 
» meno ricco non può pagare ; e sMTatta riciTca 
» è sempre relativa a’ Uunpi ed alle jiersone ». 
È agevole il rilevare che ovvi dilferenza tra lus- 
so, sontuosità e magnificenza, c che il lusso non 
sempre può consistere in esse , come altresi non 
sta sempre nella ricerca di cote curiose. Conven- 
go che il lusso sia conseguenza di ogni società , 
ina non posso convenire che sia sempre con.ie- 
guenza di società ben regolata e della tranquillità 
de'gocerni ; ed a tal uopo è da osservare che non 
sempre il lusso è prodotto da questi avvenimen- 
ti. Di fatti il lusso degli antichi Romani non pro- 
venne dalle divisate fonti , bensì dalle conquiste 
e dallo spoglio di popoli da essi vinti. Tutti gli 
storici fanno di ciò testimonianza, Vellejo Paler- 

(1) Fu scritlu Lra il 1683 e 1687. 


colo lo chiamò iirecipitoso , Sallustio lo parago- 
nò ad un torrente, Valerio .Massimo non potette 
dissimulare la sua furiosa inondazione. Il Men- 
gotti in quel suo erudito libro did commercio dei 
Romani scrisse a tal riguardo quanto segue. » I 
» Romani si videro trasportali come in un sogno 
» nel mezzo a monti d’ oro , a suppellettili rea- 
» li . a schiavi , ad aromi e ad ogni genere di de- 
» lizie e voluttà. Appena ebbero il tempo di rin- 
0 venire ilalla sorpresa di tante ricchezze e pia- 
» ceri, che si abbandonarono a goderne o piut- 
» tosto ad abusarne. I Romani non avendo mai 
» conosciuto i veri e legittimi mezzi di acquisti- 
» re le ricchezze , non poU'vano farne un vero 
» e legittimo uso. Kssi non erano dilTerenti da 
» quei giuocatori fortunati , che guadagnando in 
» uno istante delle grandi somme , si gonfiano 
» d'orgoglio, e si abbandonano a disperdere paz- 
» zanionte e senza misura ciò che hanno acqiil- 
» stato senza fatica ». Lo sU-sso può dirsi di altri 
popoli antichi e moderni ove il lusso fu conse- 
guenza delle ricchezze prodotte dalle conquiste. 
Se vera fosse la massima di Melon che il lusso è 
frutto di societi ben regolata e di tranquillità 
de'governi, allora bisoguerebbe conchiudere che 
gl’ imperi orientali , ove il lusso giunse al mas- 
simo grado ed eccesso , fo.ssero tipo di perfe- 
zione. .Ma in questi imperi , come in tutto l'o- 
riente, il lusso smodato sensuale è stato una cat- 
tiva abitudine cosi insiU al vivere di quelli uo- 
mini, che non possono astenersene, e spesso nei 
tempi andati è stato alimentato dalla conquista 
e dal buttino. Nelle potenzi" dette Barbaresche in 
Affrica ninno può sostenere chi; il lusso prove- 
nisse dal loroanarcliico ed infame governo, bensì 
dalla rapina e dalla pirateria. Ne’ primi sUdI del 
medio evo il lusso non fu certamente accidente 
di tien ordinato governo , ma piuttisti d’ ine- 
guaglianza sociale , c spesso derivò pure dalle 
coiupiiste. Tranne i c,isi dello repubbliche e di 
altri Stati Italiani, delle città Anseatiche e di altri 
Stati marittimi , che si arricchirono col commer- 
cio , non si può menomamente inferire che il 
lusso di quella età nascesse da regolare andamen- 
to sociale. ICguahnente dopo della scoperta del- 
r America, quando i popoli d’ Europa si dieden) 
a correre vieppiù in traccia di ignote regioni , il 
lusso venne pn’cipuamente alimentato dalle con- 
quiste di tali regioni, e da’ metalli preziosi dei 
(|uali in esse pcrennemerde si andò in cerca. Non 
so comprendere come Melon possa far derivare 
ogni civiltà dal lusso ; di tale aigomcnto ne ab- 
biamo troppo ragionato in questo c nel prece- 
dente libro , onde stancherei la pazienza del let- 
tore se volessi di bel nuovo ripetere quel che ho 
scritto riguardo alla civ iltà. H lusso utile può tal- 
volta ussore uno de’ tanti etl'etti della civiltà, ed 

(t) Stampata od t73f. 
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inche con vtrt altri accidenti « cagioni eontribnir- 
ci; ma non bisogna mai scambiarlo e cuiironderlo 
con essa, e molto nieini col benessere. Non pos- 
so piò passare scura ossersazioni il segncnte di- 
visamenU) di Melon che è stato adottato da non 
pm-lii scrittori. » il lusso ( son site parole ) di una 
» nazione è ristretto ad un migliaio di nomini re- 

> lativamente ad altri venti milioni , i quali non 

> sono meno felici di essi quando un buon go- 
» \erno li fa godere tranquillaincntc del frutto 

> delle loro fatiche. Se l'agi icidtorc o l'artigiano 
■> signoreggiano nel lusso, ciò non può essere se 
s non per elTetto delle fatiche inidtiplicate del- 
• r agricoltore e deH'artigiano ; il che sarà seni- 
» pie un circolo per cui si viinie a conoscere 
» elio il lusso è poco da temersi in una nazione^. 
Ma se il lusso, come immagina Melon, si restrin- 
gesse ad un migliaio d’ uomini sopra venti mi- 
lioni , ciò costituirebbe la più grande spropoi^ 
rione di fortune, e quindi malessere delle na- 
zioni. È un bel dire che il resto di quei venti 
milioni dedotto il migliaio , di cui parla Melon , 
sarebbero felici, quando il governo li facesse go- 
dere del frutto delle loro fatiche, peroccliè ò que- 
sta una supposizione ebe può e non può rea- 
lizzarsi , c d' altronde non è possibile che siavi 
benessere in una nazione quando vi esiste si enor- 
me sproporzione di fortune , che solo mille tra 
venti milioni potessero praticare il lusso. l*uò es- 
ser vero che se 1' agricoltore e l'artigiano signo- 
reggiano nel lusso deriva dalle loro fatiche mol- 
tiplicate , ma può anche non esser vero quando 
cioè il lusso non fosse ingenerato dalla fatica, bài 
in tal caso manchcrehhe ipiel cirrolo di scam- 
bievole utilità a cui forse accenna il Melon , e 
quindi il lusso non sarebbe giovevole nel senso 
della parola. 

Montesquieu nello fpirilo dette teggi ( I ) sen- 
tenziò che it tuffo pnlitce le maniere etierne e te 
ingetUilifee, ma guasta i eoftumi. Ma i|uesta pro- 
posizione è troppo vaga , sul riflesso che il lusso 
non ò sempre causa d’ ingentilire come di gua- 
stare i rostnmi ; piuttosto esso prende norma da 
questi. F. se mai fosse vero ohe sia causa assoluta 
di guastare i costumi, allora dovreblH' proibirsi; 
m.v tale è la condizione e l'essenza del lusso, che 
secondo quel che prende di mira è lodevole o v i- 
tuperevolc , e spesso il bene che esso proiluce 
non va disgiunto da mali , come succede in tutte 
le umane cose. Non poco strano e contro la sto- 
ria sembrami l'altro divisamento di MonteS(juieu, 
elle il lusso è stato sempre la base del conimercio 
delle monarcliie quando ha per oggetto le interne 
manifatture , perché il lusso (|ualiinqt^e esso sia 
è stato e può essere in ogni nazione ihdipcndcn- 

(!' ritiro XX. 

(g) Lib. IV, cap. I, digressione intorno al lusso. 

(3) Vrdi quello che ho scritto segnatamente nel rapi- 
tolo ili del Uh. I . e ne’cap. VII e Vili , lib. II , della 


temente dalla sua forma di govremo. Galiani nel 
suo trattato della moneta (3) tra l’altro si espresse 
riguardo al lusso ne’ seguenti termini, a II lusso 
» è tiglio della pace , del buon governo e della 
» perfezione delle arti utili alla società , poiché 
a il bisso altro non può essere che rintroduzione 
» di quei mestieri e lo spaccio di quelle merci che 
» sono di piacere non di bisogno della vita. Non 
» può perciò nascenv il lusso se non (piando le 
Il arti necessario sono a suindenza provvedute 
a di operai ; e ciò accade in due modi , o quando 
a In popolazione si aumenta e la popolazione vie- 
a ne Italia pace e dalle buone leggi , o quando 
a si perfezionano le arti , che non è altro che la 
a scoperta di nuove vie, onde si possa compiere 
a una manifattura con meno gente n [ che è lo 
a stesso) in minor tempo di prima. Allora resla- 
B no (lisneenpati molti, e costoro per non morir 
a di fame si volgono a soddisfare gli uomini con 
a lavori non necessari , ed ecco il lusso — È bcii- 
a si vero sempre che il lusso é l’ indizio e l’ av- 
a viso della vicina dec.idenza di uno Stato ; ma 
a lo é non altrimenti che l’ingiallire delle spighe 
a segno del loro vicino disseccamento ». I divi- 
samenti del Galiani per quanto concernono che 
U lusfo «io figlio della pace , del buon governo e 
della perfezione delle mrti utili , sono gli sh>ssi 
di Melon ; quindi non devo ripetere le osserva- 
zioni che all’uopo ho testi' fatte. Per quanto poi 
riguarda che il lusso sia fratello germano della 
terrena felicità, neppure (levo altro aggiugnere a 
quello che più volle ho espresso su tal ohbietto 
nel corso di questa opera, che la ricchezza, l’ in- 
dustria , e quindi il lusso , allorché si considera 
come risultato di queste , camminano pari passo 
colla felicità e colla civiltà delle nazioni (.3J ; che 
anzi si può esser ricco, industrioso, si può nuo- 
tare nel lusso, ma non esser felice. D’ altronde 
il lusso uon sempre coiitrihuisce alla felicità per 
un’altra ragione, ed é quella che moltiplicamìo i 
bisogni non sempre moltiplica i mezzi di sod- 
disfarli , e quando pure potesse moltiplicarli, di- 
venta il lusso stalo ordinario degli uomini e 
de’popoli; e quindi non é possibile di conseguire 
quella stessa felicità a cui si agogna. Può il lusso 
esser cagionato dalla ricchezza , ma non sempre 
questa ricchezza proviene dall’ industria, dalle 
arti e dal commercio dì una nazione ; può tal- 
volta cagionare povertà negl’individui e nelle 
nazioni quando é male inteso e degenera in dis- 
sipamento. I popoli orientali e la Spagna (4) eb- 
bero smodato lusso in alcuni obbietti , furon ric- 
chi di gemme e metalli preziosi , ma caddero 
medesimamente neirahl)audono e nella povertà, 
onde pochissinii grandeggiavano sulla miseria 

presente scrittura. 

(I Intendo parlare della Spagna dopo della aeopérti 
dell' America. 


dol resto. Crede Oaliani elle il lusso nasca sol- 
tanto dalla peKcr.ioiie didlu arti utili alla socielà; 
ma questa credenza , clip in certi casi ò ^ era , è 
d'altra parte priva di fondamento allorclu'' il lusso 
trae la sua origine da altri fonti. Non potrei poi 
trovar mezzo di conciliare la contraddizione in 
rui rade questo dotto scrittore, allur(|uaiirlo ac- 
cenna esser sempre vero die il lusso sia infalli- 
bile indizio ed avviso della vicina decadenza di 
lino Sfato, come l’ ingiallire delle spighe ò segno 
del loro virino disseccamento. Se fosse vero che 
il lusso mena a tanta sciagura, sarebbe il più gra- 
ve male del corpo sociale , onde il preservarlo 
da esso sarebbe il niaguior Immic. Che gioverebbe 
alle nazioni di correre tanti stenti e pericoli per 
arrivare poi a quel punto di maturità come l' in- 
giallire delle spighe, quando c.ontemporalmente 
fossero dannate a v edere estinta ogni loro vita e 
benessere? .Ma per fortuna il lusso ùunn di quelli 
avvenimenti sociali che sfondo che se ne usa , 
secondo gli obbietti su cui si versa, secondo la 
sua origine , secondo il suo scopo , può e non 
può proilurre quei inali o que' Inmi die gli si at- 
tribuiscono. Può il lusso esser càusa di tauie, 
può esser anche cagione di male, può con altre 
cause contribuire alla decadenza degl’ imperi e 
senza esserne la cagione esVlusiva.Noi lo abbiamo 
più volte accennato nel corso di quest'opera, che 
per giudicare della deeadenza o miseria, come 
della potenza o pros|ierità delle nazioni, non dob- 
besi guardare ad un lato solo del loro amtamen- 
to, nè ad una causa sola o ad un solo parziale 
elTetto, ma è d’uopo disaminare attentamente 
tutte le cause e gli elfetti iil ogni ramo della loro 
economia pubblica, e lutti gli avvenimenti die 
sono suereduti e si succedono nella sua politica 
condizione. Roma non decadde dalla sua piv 
tenza e grandezza dopo che il lusso vi s' intro- 
dusse, cioè dopo la distruzione di Cartagine sua 
rivale; che anzi mentre fioriva il lusso si videro 
accresciuti i suoi domini, av vegiiadiè sottomise 
la Francia, l’ Inghilterra , la Ctermania sino al- 
l’KIha, l'intera costa dell'Atfrica e le vaste pro- 
vincie dcU’Asia minore. Scorsero ancora ipiattro 
secoli prima che Roma perdesse di cri'd^to , ili 
forza e di potenza ; e se poi soggiacque il suo im- 
pero a dissoluzione, vuoisene attribuire la cagio- 
ne ad isvariati e diversi avvenimenti, sicché co- 
me il lusso non afforzò il connato impero , cosi 
noi distrusse. Sparta severo ospizio di rigida vir- 
tù cadde ab ngti della volulliiosa Atene, e nè l’u- 
na nè l’ affra al certo grandeggiarono o finirono 
pel lusso. Pochi paesi bau potuto nel medio evo 
congiugnere la potenza alla ricchezza ed al lusso, 
come le repubbliche ed altri Stati italiani; ma 
esse non soggiacquero a doloroso Gne pel lusso 

(1) Discorso sul lusso. 

(2) Estnuo de’ pensieri suirigrìcolture, cip. Vili. 


0 por sua esclusiva ragione. Da secoli l’ Inghil- 
terra olfre una successione di ricchezze e lusso, 
quantunque accaiito a miseria ; ma come siamo 
lungi di far derivare la sua potenza da! lusso , 
cosi sarebbe ridicolo il vaticinare che pel lus.so 
fosse pnissimo il suo dwadimento. Niun paese 
ha offerto ed offre lauta inlliienza del lusso e del- 
le mode quanto la Francia, non solo persè stessa, 
ma ancora per le altre nazioni. Or se il lusso fos- 
se indizio della vicina rovina, avrebbe dovuto la 
Francia almeno da due secoli rimaner distrutta. 
Davide Hume (1) dice che il lusso è una parola 
d’ assai vago e dubbioso significato. . , ma che in 
generale mm altro eignifica che un gran raffina- 
mentn di ciò che terre di piacere a' tenti. Ma co- 
me mai definire questo ralBiiamento ? Tutto po- 
trebbe e non potrebbe esser lusso , e quindi le 
idee del lusso diventerebbero più vaghe e dub- 
biose di (pici chesono.Paoletti(2) cercò confutare 
ropliiione di coloro che ripongono il lusso nella 
proprietà e comodità di vivere entro i limiti del 
pniprio grado , ed avvisò che lutto equivale ad 
eccetto di spese inutili, quindi il definì per una ri- 
cerca ed un raljinamento della moda di vivere su- 
periore a quello che il proprio stato richiede, e che 
iw conseguenza esige un eccesso di spesa cui non 
comportano le proprie forze « le entrate. Quando 
in rotai guisa si scambia il Irnsso col dissipamento 
e colla priHligalità, è inevitabile attribuire al lus- 
so, come ha fatto Paoletti, dannosissime conse- 
guenze. (Icnovesi (3) con profonda erudizione 
avvisò non essere altro il lusso che lo studio ed 
il moto di distinguersi nella propria classe con 
animo di signoreggiare o uguagliarsi ad una delle 
classi superiori , no» già per la quantità delle co- 
te , ma ;ieè la qualità, vale a dire per la raffinata 
maniera di vicere. Ma non è sempre vero che il 
lusso stia in cpiesto studio e moto di distinguersi, 
il che sarchile più propriamente gara ed emulazio- 
ne, come altresì non sempre consiste nel volere 
uguagliare o sigiiori'ggiare classi superiori, altri- 
iiieiiti giiigneiido alla classe più elevata non vi 
dovri'hb' essere più lusso. Inoltre il lusso non è 
riposto nella sola qualità, ma eziandio nella quan- 
tità delle cose. Del n'sto (iciiovcsi con maestria 
confutò 1’ opinione che indistintamente il lusso 
guasta i costnmi , impoverisce lo Stato , avvilisce 
ed opprime lo spirito delle nazioni; ed in vece di- 
mostrò che que’vizi che ordinariamente si addebi- 
tano al lusso derivano da altre cause. Intanto non 
sono del suo sentimento che il lusso pazzo e gene- 
rale non possa penetrare fino nelle ultimo classi, 
mentre il lusso è ndativo e segue le tendenze, i 
gusti e le opinioni. Come del pari sembrami con- 
trario al fatto pormaiieiite che coll’ accrescersi le 
arti di lusso veiigoiiu a decadere le arti priiniti- 

(3) Leiiuiii di commercio, cap. V. 



ve. Becearia ( 1 ) definì il lusso » ogni sposa rhe 
» ri fa togliere i dolori die sono una privazione 
» de' piaceri ». Ma sotto questo rapporto non vi 
sarelilie alcuna spesa , e sia anche di strettissima 
necessità, che non addiverrehhe di lusso. Non 
pertanto egli assegna due sorgenti di lusso, la no- 
ia e la vanità , ed estima che il lusso di una poi^ 
sona sia in proporzione della ditferenza che passa 
tra la condizione di chi è imniedialanieiite al di 
sopra di lei, e di chi è al di sotto. Ma a nostro giu- 
dizio possono e non possono la noia e la vanità 
essere sorgente di lusso, e di pili la divisata pro- 
porzione non à sempre giusta o e.satta. ^ erri (’i) 
scrisse dov ersi intendere per lusso » ogni cosa n>al- 
» mente inutile a’ hisogni e comodi della vita, di 
» di cui gli uomini facciano uso per fasto ovvero 
» per semplice opinione ». Ma il lusso non con- 
siste semplicemente nel fasto o nell' opinione , 
come altresì non saprebbesi veramente sceverare 
e definire nello stato sociale secondo le condi- 
zioni, i tempi e gli averi, (piali sieno Ir cosr inu- 
tili a' bisogni e comodi didla vita. Kgli crede il 
lusso un vizio morale , ma soggingne che ogni 
vizio morale non sia un vizio piditicn , e vicever- 
sa ogni vizio politico non sia vizio morale; il che 
a nostro credere è piuttosto un giro di parole 
che mena a fallaci conseguenze, sul riflesso che 
il vizio ^ sempre vizio , e quindi altra sarebbe 
stata la quistione, cioè definire quando il lusso 
è un vizio oppure no , e però quando è vitupere- 
vole o giovevole. Medesimamente fa nascere il 
lusso dalla ineguale ripartizione de' beni , il che 
non sempre è vero , ed avvisa che tale ineguale 
divisione è contraria alla prosperità di ogni na- 
zione; quindi crede che il lusso istesso sia un 
bene politico, in i|uanto che dissipando i pingui 
patrimoni torna a dividerli e ad accostarli alla 
meno sproporzionala divisione de’ beni. Ma non 
è attendilrilc, a nostro av v iso, un sì gronde bene- 
fizio dal lusso, ed allorché in una nazione esiste 
la divisata sproporzione, è mestieri di moltissimi 
spedienti per corr("ggerla. Per altro Verri crede 
esser soltanto pernicioso (|uel lusso che in una 
nazione, la quale abiti in un suolo fecondo, to- 
glie terre alla coltura e le destina olle cacce , ai 
parchi, a’giardini. .Ma ciò costituisce una quistione 
di convenienza ed opportunità, e potrebbe esser 
lusso anche il caso opposto , cioè quando in una 
nazione che stanzia i|i suolo infecondo, si desti- 
nassero ad uso di delizie le teriv' che converrebbe 
rollivare come necessarie alla sussistenza. Or- 
les (3) da due specie di qualità eh' egli immagina 
ne’ beni consumati fa derivare due specie di lus- 
so, una che egli afierma consistere nel maggior 

(1) Economia pidddica. parte IV, cap. V. 

(J! Digrewlonc del tosso. 

(.V) Economia nazionale, eap. XV. 

(4) l>ell’ annouia pvliUco-cconomica tra la cillà ed il 
suo lerriloriu. 


numero di nrenpati nelle arti d’ industria o nel 
eomniercio, e dì esser propria delle nazioni piu 
liliei e e culle ; 1’ altra , che reputa propria delle 
nazioni più sen ili e meno cnlle, dice esser ri- 
posta ind maggior iiiiiiiero di occupali stipendiati. 
.Ma in tal mmlo si guarderebbe il lusso da un lato 
solo, quello cioè della occupazione degli uomini, 
liherardo d’.\rco(Ì) fa sorgere il lusso tra l'rrrrr- 
rii'u inrifìtatjliunza drllf fortune , la (piai cosa 
non èseiiqirevt-ra, perocché eziandio nella minore 
ilisugiiagliiinza di fortune sorge, dora c si mantie- 
ne il lusso. Egli il definisce pijlio della mrerchia 
rieehezzn e jtadrc della eorerehia paeerlà ; ma 
questa ricerca di paternità e filiazione è molto 
t'(|UÌvoca , e non altro contiene che un’ antitesi 
di parole. Non saprei poi su quale fondamento 
il medesimo autore reputa il lusso prapagatare o 
almeno amjdialore dello thilanriu della popolazio- 
ne e del eornmerria tra la città ed il territorio , e 
di più dletrultore delle popolazioni , ineiitn* l’ ac- 
crescimento e la diminuzione della popolazione, 
della proprietà c del commercio tengono a tante 
e sì svariate cause, che non è possibile attribuirli 
ad un solo motivo. Aiicbe Briganti (3) reputa il 
lusso cagione di sceiiiainento di popolazione; ina 
(pieslo autore confonde il lusso con la prodigali- 
tà , il dissipamento, la ineguaglianza delle fortn- 
iie. Degni di molta considerazioue sono i divisa- 
menti di Filangieri intorno allo stosso sogged- 
to (li). Tra r altro scrisse (pianto s('gue. » Il lus- 
» so non è altro rhe 1' uso delle riccliezze e del- 
» r industria per jirocurarsi una esistenza piace- 
» vele col soccorso de’ mezzi più ricercati clic 
» possono contribuire ad accrescere i comiKli 
» della vita ed i piaceri della società. Ena nazio- 
» ne (liimpie nella (|uale si osserva un gran lusso 
» deve senza dubbio eontoiiere grandi ricchezze; 
» se in cpicsla il lusso è comune in tutte te classi 
» de’ cittadini , è seguo che le riccliezze vi sono 
» ben distribuite , e che la maggior parte de’cit- 
» ladini ha im certo superfluo da impiegare [mt 
» la sua felicità ; se non si ritrova clic in una s(da 
» classe, è seguo rhe le riccliezze vi sono mal 
» ripartile, ma che se altre cause iioii cooperano 
» a perpetuare (piesta funesta sproporzione, essa 
» non durerà lungo tempo , poiché il lusso isles- 
» so non tarderà molto a distruggerla. Tanto 
» (luinpie nell’ imo che nell’ altro caso il lusso è 
» un tiene ». Per (pianto Filangieri avesse cerca- 
to di rettificare le idee degli scrittori die lo av ea- 
no preceduto nella soggetta materia, pure nella 
connata sua deliiiizioiie del lusso cade presso a 
poco negli stessi errori di alcuni di essi. Troppo 
indeterminato e vago ci sembra il suo concetto di 

(5) Saggio crnnoniicn, liti. IIT, rap. I. 

iB' .Srirnza della legislazione, leggi economiche , ca- 
po \.V.VVII. 
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far derivare il lusso daH’oso delle ricchezze e del- 
r industria per procurarci un’esistenza piacevole, 
imperciocché in tal modo tutto potrebb’ essere 
obbietto di lusso quando uscisse dalla sfera del 
puro necessario. Non é poi sempre vero che una 
nazione dove si osserva gran lusso debbo conle'- 
nere grandi ricchezze , sul ridosso eh' <> d’ uopo 
osservare in che consiste il lusso di questa na- 
zione , e se sia generale oppur no , o da quali 
classi esercitato; altrimenti i popoli orientali, a 
ragion d’esempio, sarebbero i più ricchi perchè 
sono i più lussuosi. Molto meno è vero che quan- 
do il lusso è generale in una nazione consiste 
nell’ inq>ii-go del supcrlluo per la felicità, avve- 
gnacht- quando il lusso è abitudine noji impiega 
il solo superduo ma spesso anche il necessario. 
Nel caso che vi fosse sproporzione di fortune in 
una nazione , e che il lusso stasse in una sola 
classe, mi sembra impossibile, come opina Filan- 
gieri, che col solo mezzo del lusso si venga ad 
evitare questa sproporzione ; ma in vece l esem- 
pio del lusso in una classe putrébl)u addivenire 
funesto per le altre , e lungi di diminuirsi potreli- 
be crescere la divisata spniporzione, ed insieme 
ad essa crescere il dissipamento e le improvide 
spese. Lo stesso scrittore non può fare a meno 
di dire essere un male il lusso allorclii' cunipreiu/e 
ogni tpem drtìinala al puro fiulo r magnificenza. 

Ho voluto riferire le cardinali idee di rinomati 
scritbzri intorno al lusso non per farne veramen- 
te una sevc'ra censura , ma solo per far rilevare 
le grandi didicoltà che vi sono staU* e vi sono nel 
definire una voce di signilicato che varia, come di 
sopra dicemmo, secondo il diverso pensare degli 
uomini, .secondo il modo di vivere, la fortuna 
che si possiede, quello che si ambisce o s’ invi- 
dia , le abitudini , i sentimenti di virtù o v izl , i 
costumi. Non di meno osservando ciò che s' in- 
tende sotb) (|uesta voce per sentimento più ge- 
nerale, dobbiamo ritenere che il lusso consiste 
nell’ accrescimento al di là dello stato ordinario 
di chicchessia degli obbietti di comodo , di agi , 
di piaceri, di godimenti, di curiosità, di rarità e 
di bellezza. In generale il lu.sso vien determinato 
secondo i casi dalla maggiore ricerca, dalla non 
comune estensione deU’n.so, dalla maggiore spe- 
sa, dalla rarità, dalla curiosità, daU'opiinone che 
si ha degli obbietti , di modo che quando l’amor 
proprio , o la sbassa vanità o il principio di osten- 
tare non trovano più ad appagarsene , o (piando 
non più vi si attacca la stessa opinione , oppure 
i|uando son diventati troppo comuni ed il loro 
acquisto può essere facile a molti , cessano di es- 
sere relativamente di lusso. Se i diamanti c le 
altre pietre che or si reputano preziose abbon- 
dassero, 0 la moda e la opinione non le tenessero 
per cose di sommo rilievo, scapiterebbero di pre- 
gio e non più si estimerebbero di lusso. Per il 
che abbiamo di sopra divisato che gli obbietti per 


reputarsi di lusso non debbono es.sere tra quelli 
compresi nello stato ordinario, e vi si debln; uni- 
re uno o più di ijuelli accidenti che ho indicati, 
come ad esempio la maggiore ricerca , la minore 
estensione dell’uso ec., in somma la opinione di 
non essere comuni. E cosi spiegasi che obbietti 
sommamente di lusso un tempo , cessano poi di 
esserlo in altro tempo, quando cioè o son diven- 
tali comuni I) non v i si attaccano le stesse idee 
pid variare delle tendenze, de’gusti , de’ costumi 
oc. Cosi anche quelli obbietti che non sono di 
lusso per una classe di persone, per una nazione, 
per un individuo, possono lisserlo per altra classe, 
per altri individui , <|uando per cpiesii non sono 
comuni e non v i concorrono le idee (lidia maggiore 
ricerca, della minore estensione (hH’uso, della 
opinione in somma che se ne ha di essere di lus- 
so. Il lusso è sempre relativo alla condizione spe- 
ciale degl’ individui, o di jiiù alla condizione spo 
ciale di una nazione per sé stessa ed in rap|)orto 
alle altre, alle varie classi della società , eii agli 
obbietti che prende di mira e sn’i|uali si esercita. 
Non è già che il lus.so determina l' andamento 
de’popoli , ma all’ opposto vien da i|ueslo deter- 
minato, vale a dire che il lusso segue ipudle ten- 
denze, que’gusti, quelle idee, quei costumi che 
pri'dominano ; quindi ne deriva impiego di ra- 
pitali e di mezzi a seconda di silfalti accidenti. 11 
risiiltamento poi fa conoscen- se siavi stala vera 
utilità o danno, e se la utilitii fu parziale o più o 
meno generale e da riHuire in bene dell’ univer- 
sale. >'oglionsi adunque primamente formare i 
costumi e le abitudini, le lodevoli tendenze, le 
gloriose passioni; allrimenli se predomineranno 
i vizi, sarà del pari vizio.so e vituperevole il lus.so. 
(V tal riguardo ho già espressi alcuni miei prin- 
cipi nella parte storica e di preliminari (hdtrine 
di quest’opera (l),nvc ho notato che come l’idea 
di agiatezza, di migliorare la maniera di vivere! 
e di accrescere! i comodi è insita a ciascun indi- 
viduo , cosi dalla bene ordinala unione di silTatte 
rose sorge il benessere economico delle nazioni. 
Quando adumpie tutti progreeliscono nel comodo 
e negli agi, ne deriva un beiielico generale lusso, 
che prodedto esso sles.so dall’ accrescimento dei 
godimenti è una delle perenni cagioni di ricchez- 
za, di vita e di maggior movimento all' industria 
e alh' arti. Senza lusso iideso in questo sc'iiso le 
nazioni sarebbero j)overe, ed il male della po- 
vertii dello nazioni e .issai più grande di qualsiasi 
male sociale. Ma l’ idea del lusso ha sempre se- 
guito, come ho detto, l’andanieiito e le tendenze 
più marcate di tutt'i popoli antichi c moderni, e 
da ciò è derivalo che di esso non si è avuto prin- 
cipio costante ma variabile, sicché quello che un 
tempo fu lusso ora non lo è più , e (piello che 
ora è lusso per alcune classi non lo è per altre. 

(1] Sezione II, cap. VI, lib. I, pag. 02. 
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Intanto imporbi snimnafnente ili osscnare se 
nello andamento del lusso delle nazioni la sua 
utilità sia veramente universale , oppure a favore 
soltanto di airuni individui o ordini di persone , 
perocché ove il lusso viene esercitato da pochi a 
scapito di molti, è un male positivo. E di più 
sarà sempre nocevole il lusso quando fa impie- 
gare in ohhietti soltanto di piacere ciò che deve 
servire a’ liisogni essenziali , e ciò che deve es- 
sere economia e pn-virlenza nelle famiglie. Per 
il che per tornare veramente utile il lusso è me- 
stieri che la serietà sia fondata su quella tale mi- 
nore disuguaglianza possiliile di gradi e fortune 
di cui ho tanto ragionato , ed inoltre debb' esso 
consistere in cose che con effetto (lasserò moto 
ed incremento alla nazional ricchezza, aH’indu- 
stria ed alle arti, ed a tutf altro che estende po- 
sitivamente il benessere degl' individui e delle 
nazioni. 

Abbiamo in sul proposito storicamente disami- 
nato come il lusso in alcuni tempi ed in varie na- 
zioni non è stato sempre giovevole airunivcrsale, 
avveeiiachè a profitto di pochi ed a pregimlizio 
di molti , e non avendo avuto sempre di mira 
cose utili al benessere sociale. Or nell’attual se- 
colo finché le tendenze sono veramente per i|ue- 
sto tienessere , si ha quella tale conratenazione 
d’ inti'ressi e di utilib'i , onde il vantaegio ne ri- 
Iluisre sull’ universale ; in raso contrario ne ri- 
sultano danni. Non é già che il lusso guardato 
astrattamente crea da sé solo rapitali e lieni, ma 
è occasione, come di sopra abbiamo detto, che si 
potessero pnidurre Imuiì e cose iilif; che in altre 
cose si scovrisse una utilità relativa o assoluta 
che sia ; che si accrescessero comodi ed agi. 11 
lusso è adunque una specie di stimolo , ma non 
Conviene reputare questo stimolo di s'i straordi- 
naria importanza, come fecero Melon ed altri 
scrittori, da fame risultare I’ utilità della fatica , 
1' utilità dell' industria , il principio di ogni in- 
civilimento e la correzione di ogni vizio e mal 
costume. 11 ripeto , é giovevole il lusso quando 
realmente si dirige, sopra obbietti che possono 
arrecare vera utilità al benessere delle nazioni. 

D’ordinario si confonde il lusso colla moda ; 
ma quantunque sieno immedesimati l' uno come 
conseguenza dell’altra, pure v’ ha tra di essi non 
poca differenza, consistendo quello negli obbietti 
c questa nel cangiamento della loro forma , usan- 
ze e talora anche della loro essenza (1). La moda 
trae origine da siffatto cangiar di forma o di es- 
senza degli obbietti, c del loro uso e giHlimento, 
ond’ evitare la noia che produrrebbe una forma, 
un’essenza o un uso costante delle cose. Quindi 
1' idea dei cangiamento deriva dall’ idea di fug- 
gire la noia e di ricercare varietà nella soddisfa- 
lli La moda propriamente parlando è la usanza della 
forma che corre degli obbietti ; si dis.se primamente pel 
vestire , poi ai è resa generale per UiUo. 


zione de’ bisogni, delle passioni, de’ godimenti e 
degli agi. 1-a noia che cagioneiv’hbcro l'uso inva- 
riabile, la stessa forma, la medesima essenza delle 
cose farebbe mancare il desiderio di ricercarle ; 
quindi il variarle, il cangiarle, il produrre in esse 
qualche novità , slimola e sveglia i desideri , e 
mantiene ed accresce la produzione, e contribui- 
sce a dare perenne moto all' industria e all’ inte- 
ra economia della società. Conosco che siasi fatta 
quistinne a riguardo di un immutabile ideale tipo 
nello bolle arti; ma ove pure potesse ammettersi 
per consentimento universale questo tipo nelle 
belle arti, il die è soggetti eziandio ad eccezioni, 
noné possibile die una norma ed un tipo invaria- 
bile si potessero supporre per l’industria e le arti 
mecraniche sue ausiliario, e per quanto tiene a’di- 
versi e svariati obbietti che si producono nello sta- 
to sociale. L'ut! liti della moda risulta manifesta 
allorché nc’siioi mutamenti surroga utili e leggia- 
dri rangiament nella forma o nella essenza, nella 
durata, nella consistenza delle cose; quando non 
fa cessare utli produzioni o occupazioni, o quan- 
do a queste ne sosttulsce delle niigliuri n più 
lodevoli ; quando, se pure non pot'sse sempre 
consceiiire l immegliarnenti, non sia causa di de- 
gradazione o peggiommonlo ; in somma quando 
arrecasse un vantaggio, un progresso. All’opposto 
la moda é più o menu nocevole secondo i casi, 
allordié tralasciando la parte utile e lodevole , 
non si occupa die di cose di solo capriccio e di 
frivolezze , o la di cui utilità non potrehbe in ul- 
tima analisi esser ndativa che soltinto alla va- 
nità o al raffìiiameiilo di voluttà , di tal che vi 
s’ impiegassero gran ;iirte di quei mezzi che tor- 
nereblH' assai più vantaggioso adopi'rarc in al- 
tri usi. E più nocevole si rende quando i cangia- 
nienU sono, come oggidì, tanto fniqnent, che si 
succedono colla rapidlLà del baleno c fanno pi'r- 
dere ogni positiva idea di qualsiasi cosa. Nello 
stiti in cui é costituita oggidì la moda é una po- 
tenza forinidabilissiina a cui tutto soggiaiu* , c 
vicii sostenuta cd afforzata non dal solo capric- 
cio , vanità cd orgoglio , ma dall’ interesse dd- 
l’ industria e del commercio per ismerciare di 
continuo priHiuzioiii che si fabbricano, come al- 
trove ho detto , senza posa e senza lena oltre 
qualsiasi bisogno ; sicché facendo nelle produ- 
zioni perenni cangiamenti, si stimola ad ogni pasa 
so la curiosità e la vanità per farsene lo acquisto, 
onde l’uno cerca assolutamente di praticare e fare 
quello che altri fa e pratica. la panila moda è 
addivenuta quasi direi magica pel vestire , pel 
mangiare , per addobbare le case, per fare opere 
di qualsiasi natura , per le arti d’industria, per le 
stesse lielle arti, in somma per tutto fandamento 
degl’ individui , delle famiglie , delle nazioni e 
deir intera società ; e mentre ognuno ne biasi- 
ma il principio e le conseguenze, ninno ardirebbe 
di non sottostare al suo arbitrario dominio ; ed 
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ove pare osasiie di farlo, cadrebbe tantosto nel 
ridicolo, e sarebbe additato qual nemico del pro- 
gresso. Oggi riiliamo di una foggia di vestire , di 
suppellettili , di addobbare le case , di usare di 
certi paramenti ed ornamenti : se la voinbii mo- 
da domani ce l’impone, li ammiriamo, facciamo 
a gara per usarli ; e di là a poco torniamo a ri- 
derne ed averi’ in dispregio, se la stessa moda con 
ugual rapidità altrimenti comanda. Spesso i can- 
giamenti sono ne’ soli nomi , e d’ ordinario si 
guasta un obbietto per presentare una cattiva 
mutazione nelle forme o ne’ colori ; non sem- 
pre avviene vera produzione o riproduzione nel 
senso della parola, ma strana miscela, insensato 
travisamento, t^uale à mai il bello della moda 
in tanta instabilità ? Quel che oggi si proscrive, 
dopo quindici giorni con lievi mutamenti si adotta 
a grande onore, e poi si toma a bandire , e cosi 
si proinnga una catena di frivolezze , <li strava- 
ganze , di follie , e cosi credesi itnmegliare l’ in- 
dustria e contribuire alla civiltà delle nazioni I 1 
La moda ne’ suoi eccessi fa perdere il senso co- 
mune , non cura la vera comodità , sagrilica il 
più delle volte la sanità del corpo, non bada alla 
diversità dell’ età e del S(!sso, alle stagioni, al co- 
stume ; tutto dipende dal capriccio di chi dà la 
prima voce di una moda, spariscono le distanze, 
in pochi giorni l’ intera Europa la segue. Niun 
monarca , niun despota bau potuto e potranno 
mai conseguire da’ popoli loro soggetti tanta cieca 
obbedienza, quanta ne consegue la voluhil moda. 
Donde mai si straordinario predominio d’una lar- 
va a cui dà corpo la nostra fantasia? Io non 

oso dirlo , giacché dovrei rilevare che la sua po- 
tenza ò fondata sulla debolezza delle nostre men- 
ti I I I 

Costituita nella condizione in cui trovasi oggidì 
la moda, non è veramente di sprone alla perfe- 
zione delle manifatture , imperocché rarissime 
volte prende di mira questo fine , ma solo i can- 
giamenti. Sovente la primitiva produzione di al- 
cuni obbii-tti è mirabile per bellezza , comodo 
e solidità ; ma tantosto la moda viene a degra- 
darli 0 per renderli di uso più comune, o per at- 
tirare diversamente la curiosità e svegliare i de- 
sideri, o per farli acquistare a miglior mercato. 
Immensi capitali fa occupare la moda per fri- 
voli insignificanti obbietti che a nulla servono 
e sono necessari , mentre sarebbe migliore spe- 
diente allogare i cennati capitali in cose di posi- 
tivo vantaggio. Influisce es.sa a mantenere una 
estrema dannosa instabilità ne’ prezzi , onde pa- 
ghiamo a carissimo prezzo quel che dicesi gusto, 
novità della moda ; gusto e novità che dura po- 
chi giorni , dopo i quali il loro prezzo scade o si 
annulla. Quello che ieri l’altro valeva cento per- 
ché la moda In sublimava e lo oflcriva alle estre- 
me ricerche della moltitudine , og^ che non più 
si ricerca per la cangiata sua foggia vale appena 


uno, e domani non trova compratori. Si penlono 
le idee di fino, di falso, di valore intrinseco, non 
si pud mai definire quello che è brutto o liello , 
utile o dannoso . convenevole o sconvenevole , 
e (piale sia il perfetto, l’imperfetto o il cattivo la- 
voro. Quando si disamina con imparzialità il ri- 
sultamento dell' influenza die esercitano gli ec- 
cessi e la soverchia frequenza della moda, si ve- 
drà che sono di ostacolo al perfezionamento delle 
arti e delle manifatture, che producono il cattivo 
allogameiibi de'capitali , che ove pure manten- 
gono attiva la circolazione della moneta e di tanti 
obbietti , non accrescono positivamente la ric- 
chezza , consisleiido tutto in un rapidissimo pas- 
saggio da una in altra mano di obbietti |ier lo più 
sterili, che non arrivali neppure a consumarsi , 
e che son destinati a succedersi 1’ un per con- 
dannare r altro. Inoltre avvezzano le persone ad 
uno stato di continui desideri ed irrequietezza, 
d’ invidia , d’ improvide e pericolose gare , sono 
perenne motivo di ostentazione , di velleità o 
vanità , trascinano il dissipamento nelle fami- 
glie , le frivole e dannose abitudini ed occu- 
pazioni , estendono di troppo i sensuali piace- 
ri , guastano spesso la morale ed i costumi. In 
sostanza il lusso e la moda, che allorquando se 
ne usa ne’ giusti limiti sono occasione di utile ac- 
crescimento di beni, di comodi ed agi, siconver- 
bino poi in micidiale strumento di malessere so- 
ciale allorché se ne abusa. A porre un freno a 
siflàtti eccessi vari sono gli espedienti proposti ed 
adottati. Molti scritturi han divisato doversi san- 
cire in proposito opportune leggi suntuarie ; ma 
di tali leggi, come di sopra ho cennatn, ne è stata 
dimostrata l’ inutilità , l’ inefllcacia, il danno. Vi 
sono stati altri, in Lspecialità nel secolo passato, 
che distìnsero lusso passivo da lusso attivo , os- 
sia lusso e moda d’interna ed esterna industria: 
del primo avvisano l’utilità, del secondo il male; 
quindi vorrebbero o proscritta interamente dalla 
propria nazione la immissione di obbietti dì lus- 
so e muda provenienti da industria di straniera 
nazione, o li vorrebbero gravati di dazi. Riguar- 
do all’ assoluta proibizione se ne è dimostrata la 
impossibilità , si per non potersi definire con 
esattezza quali sieno eITcttivamente le cose da 
proibirsi allorché per la moda c pel lusso tutto è 
mutabile, sì perché nel divieto potrebbero esser 
confusi obbietti che efiéttivamente necessitano 
alla propria nazione, e che questa non è nel caso 
di ben produrre. D’ altra banda la proibizione 
che sancisce uno Stato verso di altri Stati, mette 
questi nella posizione di far lo stesso e di usare 
rappresaglie sopra obbietti provenienti da quella 
nazione che è ricorsa ai divieto ; e quindi danno 
estremo al reciproco commercio senz’alcun utile 
risultato , del che abbiamo già discorso e meglio 
tratteremo. Quanto a’ dazi neppure è spediente 
a cui indistintamente si può ricorrere, e del qua- 
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le a suo luogo eziandio IraUeremo. Possono age- 
volmente i dazi al pari della proibizione assoluta 
essere elusi per la frci|ueuza de’ cangiamenti del 
lusso e della moda. Di più pongono i governi 
stranieri nella necessità di adottare simili prov- 
vedimenti , non sempre raggiungono lo scopo 
d’impedire l‘ uso di obbietti di lusso e moda pro- 
venienti dallo straniero, giacché il dazio non altro 
fa che o rincarirne II prezzo, o noiderne più dif- 
iìeoltoso lo acquisto ; il che lungi di diminuire fa 
accn^scere il desiderio di a\ere ipielle merci. È 
d'uopo aduncpiecons incorsi della impossibilità in 
cui trosasi il legislatore di poter correggere con 


mezzi diretti la dannosa iniluenza degli eccessi 
del lusso e della moda , quando non ù agevole di 
indirizzare al lume I’ andamento delle nazioni. 
Non pertanto più di qualsiasi pro\-vedimento coat- 
tivo gioverà sempre contro gli eccessi in discor- 
so il rcttilìcare le erronee opinioni ; il regolare 
per vera e morale utilità le occupazioni , le ten- 
denze, le abitudini ed i costumi; l’eccitare i lode- 
voli esempi ; il far comprendere dov’ è riposto 
r inUTCsse bene inteso; il coltivare da ultimo lo 
idee di miglior vivere familiare e pubblico , di 
economia, di risparmio e di vantaggioso impiego 
di mezzi 0 capitali. 
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CAPITOLO Xffl. 


Sommario, 


Ricordati alcune idee già espresse riguardo alla proprleU rd alla popolazione come due prlndpaU perni su del 
quali si aggira la nostra scienza , si cenoa che il tema non è ancora esaurito » sicché necessitano altre nozioni e 
norme onde gli uomini formanti una popolazione si hprodure«isero utilmente, sì occupassero, e sussistessero pel 
fioc del ben rivere sociale — Esposizione delle dottrine di vari scrittori in ordine alla popolazione — Si confuta 
l’errore dt credere che la forza di uno Stato debba misurarsi dal numero degli uomini che vi stanziano: in quale 
caso questo numero può esserne uno degli elemenU. Confutazione della teorica che quando più uno Stato ò popo- 
lato tanto maggiori debbono essere le cunsumazioui , che quanti) maggiori sono le consumazioni tanto più cresce 
P annua riproduzione , che dall’ accrescimento o diminuzione del popolo si conoscerò l’ accrescimento o la di- 
minuzione dell’ annua riproduzione Si tocca della qnisiione se la popolazione delle nazioni antiche fosse stata 
più numerosa di quella delle moderne » e se atenm {itali, l’ Europa o il globo intero son popolati per quanto sono 
capienti — Come la generazione ovunque si moltiplica per mera forza dell’organizzazione impressa da Dio al- 
l’ umana specie, onde lo accrescimento non sarebbe da attribuirsi a leggi umane ; come la popolazione tende na- 
iiiralinculc ad aumentarsi ; come io indefinito aumento non può avvenire opponendovisi ostacoli Usici e morali — 
Se debl>esi sempre imputare a vizi de’ governi il difetto di accrescimento di popolazione — Quali possono essere lo 
Hìcumbenze de' governi su questo particolare — Cause diverse ebe influiscono sull’ accrescimento c diminuzione 
delle popolazioni — Nel suo regolare andamento, quando non sopraggiungono eventi straordinarissimi, pare 
rhe la p »|M>lazione segna un cerchio, e come non può avvenire l’ indefiniia moltiplicazione, cosi non può accadere 
l’ indefinita diminuziooc, standovi per l’una e per l’altra de’ limiti, de’ coinpensamenli e degli equilibri — Erro- 
re di credere che con aumentare indistintamente la popolazione si possa riparare a’ mali sociali della sussistente 
generazione. L’ aumenti) della popolazione in Europa , che tanto era stato desiderato ne’ secoli passati , non ha 
fallo conseguire ipicl grado di benessere a cui aspiravasi — Non é esalto in tali’ t casi ed indistintamente quel 
prinripìo di alcuni autori che la numerosa popolazione iAdìc4i la prosperità civile , e la prosperità civile annunzia 
la numerosa popolazione — Si disamina lo spediente di alletlameuto alle nozze ceu premi, franchigie ed onori nel 
fine di ottenere P accrescimento della popolazione e la diminuziouc del celibato — InuUlilà de’ provvedimenti che 
ali' iiupo si son proposti — Si fa rilevare che se la popolazione dovesse soltanto abbandonarsi ai suo brutale istin- 
to, la gcnera/ione crescerebbe oliromodo. Ià) stato sociale non deve incitare alla rinfusa tale istinto, bcns| 
Contenerlo , guidarlo a scopo utile per quanto è possibile — Torto che hanno avuto la più parte degli scrittori di 
erotioinia politica di attaccare con violenza il celibato ; uopo é distinguere il celibato che nasce da vizio , virtù o 
calcolo — I matrimoni non sempre han bisogno di sprone — Si disainmaoo i vari spedieoti mes« in campo per 
accrescere il numero de’ matrimoni, rimarcando gfinconvenienti che possono derìvaroe— Si ragiona dello spazio 
del territorio nazionale sotto il rapporto di scemare o accrescere le popolazioni— Se il clima ed il sito sicuf) di 
ostacolo air accrescimento delle popolazioni — Errore di credere che un popolo pel suo vivere debbo dipendere 
il meno rhe può dagli altri. Lo accrescimento e la diminuzione delle popolazioni non sempre dipendono dalla 
forma o dalla politica de’ governi — L’ argomento della guerra e de’ gn>s9i eserciti in rapporto alla popolazione 
non può disunirsi da quello della politica necessità e dalla suprema ragione della indipendenza , della conser- 
vazione e della sicurezza degli .Stati — Malauic pestilenziali, epidemiche ed altri gravi morbi — I tributi eccessivi 
male allogati e violentemente riscossi, come altresì la sproporzione delle fortune , la proprietà mal divisa , le 
ocrupazionì soverchiamente servili son cagioni dì povertà e malessere, ma non costituiscono un positivo impedi- 
mcnlo ad accrescere la popolazione — L’ agricoltura , l’ industria , il commercio non sono mezzi efficaci ad ac- 
crescere la popolazione , ma si bene a meglio mantenerla , occuparla e farla sussistere — Se la ignoranza sia 
causa di far diminuire le popolazioni — Qual valore può avere la teorica che tutto ciò che rende difficile la sus- 
sistenza tende a diminuire la popolazione — Tra quale gente son più facili i matrimoni — Opinioni mal fondata 
pel soverchio accrescimento delle popolazioni ; come sieno panici ed improvidi i timori di credere nocevola 
questo Bccrescimenlo — 1 rimedi che a tal riguardo si pretendono dare , sono frullo di errore e trascinano triste 
conseguenze. Sì disamioa tal quistione sotto il rapporto dello spazio c de' mezzi di sussistenza — Digressione 
sulla emigrazione delle popolazioni , quali cause la producono , quali ne sono glf^ffeui o le conseguenze — Si 
tratta delle colooie reUtivamenie a popolazione tanto per l’ iolemo che per l’ esterno di uno Stato. 


]\el primo libro della presente scrittura trat- 
tammo dello principali nozioni preliminari e fon- 


damentali deir ordine della società e degli Stati, 
come altresì di que' principi senza de' quali è va- 
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Ila npor» atU'nderc al ben vivere sociale e ad 
una inenn imperfetta economia pubblica e di'^ili 
Stati. In questo secondo libro abbiam sinora di- 
saminato molto di quanto concerne proprietà e 
popolazione degli Stati, rilevando Ira Taltm come 
la condizione degli uomini, il govenio, ramnii- 
nistrazionc de’ medesimi Stati , ed in generale 
l’ordine sociale sicno sempre in grandissima 
parte dipendenti dalle condizioni delle propriebi, 
e come gli uomini e le proprietà detibano esser 
congiunti pel fine del ben vivere sodale. Abbia- 
mo medesimamente ragionato deli' origine della 
produzione , dell’ essenza , della modificazione 
de'beni e delle proprietà, e del loro acm*sdineii- 
to. Proprietà e popolazione son sempre i due per- 
ni su i quali s’aggira la nostra scienza, come già 
diremmo, a malgrado delle immense svariate re- 
lazioni, e degl’ innumerevoli obbietti che da i|ue- 
sli due perni partono e in essi vanno a termi- 
nare. Facemmo pur rilevare quale e (pianta sia 
la influenza del regolare accrescimento de’ tieni 
e delle proprietà sulla condizione de' popoli per 
provvedi'rc non solo alla loro sassistenza , ma 
eziandio alla loro agiatezza e comodità , e per 
menarli spi>sso alla ricchezza e talora anche al 
ben vivere. Ma questo tema non è tutto esaurito, 
sicché necessitano altre nozioni e norme onde 
gli uomini formanti popolazione si riproducesse- 
ro utilmente , si occupassero e sussistes.sem pel 
fine del ben vivere sociale, senza di che, come ho 
sempre notato, la popolazione sarebbe in grandis- 
sima parte o inutile o dannosa moltiplicazione di 
gente. 

La piti parte degli scrittori di civile economia, 
troppo preoccupati che aumentando la popolazio- 
ne di una nazione si accresca ogni nerbo dello 
Stato, han pensato che fosse in balia de’ governi 
lo accrescerla , ed all’ opposto hanno immensa- 
mente temuto (lei difetto o della diminuzione delle 
popolazioni ; quindi han trattato sitfatto argomen- 
to sotto il seguente aspetto : come ollenere /’ ac- 
crescimento della fiopolazionr , come fare che non 
diminuisu. In proposito avvisò Genovesi che due 
sono i principali fini dell’ economia politica , il 
primo che la nazione che vuoisi politicamente 
governare fosse il piii che si possa, rispetto alle 
sue interne forze, dima e sito, numerosa epo/mla- 
ta; l’altro che fosse per quanto é possibile agiata, 
ricca e potente (1). Non |V)chi scrittori seguirono 
(piesto divisamento, ed in termini ancor più la- 
conici dissero che obbietti dell’economia politica 
fossero soltanto la ricchezza c la popolazione (2). 
Ma su questo particolare già trovomi aver dimo- 

(t) Devo (pii avvenire che Genovesi nelle sue lezioni 
di eennomia civile dopo aver indicalo le generali (eori- 
rhe delta popolazione , venne a spiegare che intendeva 
parlare della giusta popotasione, rifu* prvporsinnota ai 
silo, atlo spazio sd a’ messi di sussistensa; ma ne’ suoi 


strato quanto andassero errati coloro che pensano 
esser fine dell’ economia la ricchezza ; come al- 
tresì ho pure osservato essere grave fallacia il 
credere, che la popolazione guardata solo pel nu- 
mero fosse utile allo Stato e dovesse essere uno 
degli olibielti esclusivi della nostra scienza. Spin- 
sero non pochi illustri scrittori, tra’(piali Meìon, 
Galianielienovesi, le loro idee nel rincontro sino 
al punto di sostenere che Tuomo solo dovrebbe ab- 
bondare , che r uomo sia la massima e F esclusiva 
ricchezza delle nazioni ; proposizione che può 
avere gradi di verità sol quando l’ abbondanza 
degli uomini formar egolare nazione, non disgiun- 
ta dalla idea di proporzionata proprietà , di utili 
occupazioni c di ben vivere. 

Anderò intanto esponendo gli spedienti che al- 
cuni aiibiri han proposto per ottenere l’ accresci- 
mento di die trattasi, e le cause alle quali vuoisi 
addebitare la diminuzione della po|>olazione. G(v 
novesi crede che siano di(>ci i mezzi per aumen- 
tare la popolazione — 1" terreno fertile ed atto a 
sostenere le famiglie —2" clima ed aria salutevo- 
le — 3“ agricolbira — 4" manifatture — 5“ com- 
mercio — ti“ pesca e navigazione — 7® allettamen- 
to alle nozze con premi, franchigie ed onori — 
8' severa osservanza delle leggi — 9” sapienz.a «• 
dolcezza del governo— 10® buona, savia e morale 
educazione. Per cause di spopolare le nazioni as- 
segna quelle che sono opposte a popolare, e le va 
pure enumerando, cioè — 1” il clima mal sano e 
non accomodato alla vita degli uomini e dogli ani- 
mali — 2° il terreno sterile e non alto a produrre 
(pianto basta al sostegno di una grande moltitu- 
dine — 3® l’ignoranza deiragrirolinra. delle arti 
miglioratrici e del commercio — 4® rabborrimen- 
to ad esercitare (|uesli mestieri — 5® gli esorbitan- 
ti pesi mal situali, e la non pronta e disinteres- 
sata giustizia — ti® i costumi soverchiamente rila- 
sciati, i quali fanno abborrire le giuste nozze , 
seguire una veiK'ie bestiale . e rendere vile me- 
stiere la fatica periodica — 7® le perpetue epide- 
mie, le pesti ed altri mali divenuti comuni per al- 
cune perpetue cause— 8® Iccontinue guerre ester- 
ne e civili — 9® un pn'giudizio civile o tale altra 
ragione che induce a moltiplicare i celibi più del 
bisogno. Beccaria divisò che le cause fisiche per 
diminuire la popolazione fossero due , clima e 
situazione mal sana , morbi epidemici e conta- 
giosi ; circoscrisse poi lo cause morali a sei — 1* 
ignoranza e barbarie — 2® motivi che rendono 
più rare le nozze — 3° troppo diflùsione del ce- 
libato — 4® (piella specie di lusso che alimenta le 
classi meno utili a s|>cse di quelle che sono più 

opuscoli, in isperialità in quello intitolalo ragionamento 
sul commercio, pone altrimenti il problema , cioè come 
fare che la popolazione in bello e fecondo clima situata 
sia la massima possibile. 

(2) Filangieri Ira gli altri. 
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utili— 3“ emigrazioiui — 6" accrescimeuto delle 
riuà a spese dello campajiiie. Verri prese per 
base della populazioiic l' annua riproduzione ; 
quindi accrescendo (|ui>sl,i criMlctte che si accre- 
scc'sse (ptella, e in nciierale ripose onni aumento 
di popolazione nell' aumento de' mezzi di sussi- 
stenza. Egli reputò che le pc-sli , il vaiuoln , lo 
scorbuto ed altri mali contagiosi , la guerra , le 
odonie , i naufragi , i cattivi governi e simili 
cause fossero di ostacolo alla po|>olazioue. Zanon 
fece derivare l' accrescinienlu del popolo da Ire 
fonti , agricoltura, arti, commercio. Ortes cercò 
sostenere che la popolazione si mantiene, cresce 
o scema a misura ed in conseguenza de’ beni 
inantenuti , cresciuti o scemati avanti ; che la 
misura della popolazione ò il capitale nazionale; 
dipendere essa dalla costituzione did governo e 
dal grado di libertà degli nomini ad acquistar lie- 
ui; che le popolazioni diminuiscono per le impo- 
sizioni eccessive e per le occupazioni servili, llri- 
ganti, al pari di altri scritturi che lo aveano pre- 
ceduto o gli erano contemporanei , fondò la mi- 
sura della popolazione sulla sussistenza , e re- 
putò che le cause fisiche di accrescimento di po- 
polazione stassero nell' aria , uoll’ acqua , nella 
terra ; che le cause morali fossero la proprietà c 
r industria , la temperanza ed onesta. Credette 
medesimamente che cagione di diminuire le po- 
polazioni fos.scro la violenta schiavitù , I' c‘cces- 
sivo tributo, r estremo lusso , lo primogeniture. 
Da ulUiiio per cause t'strinseche indicò la guei^ 
ra , la navigazione, le colonie. Filangieri si pro- 
pose un quesito, se le leggi del suo tempo rispon- 
devano al fine della popolaziono , o se l' Europa 
fosse popolata per quanto avrebbe potuto esser- 
lo , e credette vedere l’ opposto. IN>rtanto pro- 
curò sostener!' , corno altri aveano pur divisato, 
che lo stato dell'agricoltura di un paese fosse 
indizio di quello della popolazione; ed avvisando 
che r agricoltura di quel tempo fosse in rovinosa 
Condizione , sentenziò che gli ostacoli alla popo- 
lazioiie derivassero da più cause, cioè — 1° piccol 
numero di proprietari, iinmen.so numero di non 
proprietari-— 2“ multi grandi proprietari — 3“ tri- 
buti eccessivi e maniera violenta di riscuoterli 
— 4.” stato presente dolio truppe — 5.“ incon- 
tinenza pubblica. 

Studiando altre scritture che han trattato della 
soggetta materia nella immensa confusione die 
vi domina, si trovano pre.sso a poco indicato le 
stesse cagioni che sono andato esponendo, c che 
si son credute capaci di produrre accrescimento 
0 diminuzione ne' popoli , oinie mi dispenso dal 
fame più lunga e minuta esposizione. Non por- 

fi) Genovesi e Verri Ira gli altri. 

(4) Ortes. 

(3) I sostenitori (Icll'arrrescinicnt') delle popolazioni 
si appoggiano ad una daltrina di Senofuiilc; ma leggen- 


taiito si dimanderà primamente , perché i divi- 
sati autori .si sullo tanto atfaticati per sostenere 
r utilità dell' accrescimciito e il danno della di- 
miiiuziuiie delle popolazioni ? Perchè tanti desi- 
ih'rl per r uno e tanti timori per l’ altra ? Iji ri- 
sposta trovasi in questi stessi autori , cioè cito te 
forze di uno Stalo debbono mimmrti dal numera 
degli uomini che ri Manziano (1); non esser la na- 
zione formala dotta terra che occui>a , ma dalla 
popolazione (2). Ma i medesimi scrittori , e quasi 
tutti gli altri che di questo soggetto trattarono , 
fecero pur rilevare che il numero degli uomini, e 
sia jmre il massimo, non forma per sé stesso la po- 
tenza di una nazione. Deve inoltre osservarsi, che 
il divisato numero può essere uno degli clementi 
di siffatta potenza quando è congiunta a tutti 
quelli altri elementi che formano la possanza na- 
zionale, c che dipendono non solo dallo spazio , 
dal .sito , o da' mezzi di sussistenza, ma eziandio 
dalla proprietà , dall’ industria , dal commercio, 
dal governo , dalle leggi , dall’ aniministra/ioiu-, 
ila' costumi , dall' educazione , dall' isiruzioiie , 
dalla religione o dagli altri elementi che regolaii- 
ilu lo masse , le costituiscono e le mantengono 
in bene ordinata nazione pi'r cospirare ai line 
del lien vivere sociale. Chi non conosce che le 
disordinate masse non formano verainenic la 
forza di una nazione , ma che in veci* la inde- 
boliscono? È dunque un assioma che non consi- 
slenilu la potenza di una nazione nel niimiTo 
della popuìazium' , non è da desiih'rarsi I’ accre- 
scimento di questa, che sol quaiuto possa di fatti 
coiitriluiiro con vari altri elementi ed accidenti 
alla possanza ed al benessere nazionale ; altri- 
mi'iiti ne deriverebbe i|Uello ingrandinnmto dei 
mali sociali che seco trascina l’eccessivo numero 
delle disonliiialc masso di uomini (3). Del pari 
non sembrami regolare la teorica del Verri segui- 
ta da tanti altri autori, che quanto più uno Stato 
è popolato, tanto maggiori dohliono (,>ssor(! le con- 
sumazioni ; che quanto maggiori sono le consu- 
mazioni, tanto più cresce raiiiina riproduzione ; 
che daU'accruscimento o dimiiiuzinne del popolo 
si conoscerà I' accri'scimeiito o la diiniiiuzioiie 
dell’ annua riproduzioiu'. Su di che è da ptirrc 
moiiU', che non è possibile formare un calinolo 
esalto delle iliverse consumazioni e riproduzioni 
annuali per farne paragone colla crescente o de- 
crescente popolazione. E quando pur si potesse, 
è impossibile investigare o tulle o quasi tutte le 
cause che fanno aiimenhiru o scemare laluiie 
consumazioni c ripm<luzioni per alcuni olihietli. 
E i]uando eziandio scemasse o cresci'sse la cnii- 
snmazioue c la riproduzione in rapporto al niinn'- 

do qtiPslo scrittore sì rilevcrtl air opposto clic iton ima 
ma quattro cause assegnò per la riiTlic//a r graiolctra 
delle narioni, rioò — governo — natura del suolo — nu- 
mero degh abitanti — iudustiia. 



ro della popolazione , non altro dato ne risulte- 
rebbe, cho I eoiisumt e la produzionu seguono tal- 
volta il numero della popolazione; di modo che lo 
accrescere questa nella idea di ae crescere consumo 
e produzioni non tornerebbe di niun vantaggio , 
giacchò r accrescimento sarebbe in ragione ed a 
seconda de'bisogni della popolazione, e quindi nel- 
r insieme non si potrebbe dire essersi aumentata 
la quantità de’ beni se non relativamente. Inol- 
tre una popolazione poco numerosa può accre- 
scere grandemente i suoi consumi e le ripro- 
duzioni , per r accrescimento de’ bisogni , dei 
comodi , degli agi , del lusso ; mentre avviene 
r opposto in una nazione nella quale tali acci- 
denti sociali non sieiisi gran fatto sviluppali. 

Kuron la più parte degli Scrittori di economia 
politica nel secolo XVII e XVIII per quanto con- 
cerno la popolazione occupati in una quistione , 
se la popolazione delle nazioni antiche fosse stata 
più inimerosa di quella delle moderne, c da quali 
cause note o ignote fosse derivato essersi de>iato 
dalla pretesa immensa fecondità della prima ge- 
nerazione de’ viventi ; quistione più speculativa 
c di erudizione che di fatto positivo , a risolvere 
la quale mancano i veri dati di paragone. E so per 
sostenere una ipotesi s’ invocano testimonianze 
e conghictture desunte da storie c da alcuni mo- 
numenti , son desse pur contraddette nel fine di 
sostenere r opposta tesi da altre testimonianze 
di storici e da svariate conghietture. Così Vossio, 
Wallaco , Montesquieu , Filangieri ed altri pu- 
gnarono per la prima ipotesi; Ilume ed altri per 
la seconda (1). Ma si è giudiziosamente osservato 
in proposito che nè l’ una nè l’altra opinione sia 
veramente fondata; che la popolazione della tei^ 
ra in generale non è stata soggetta a quei grandi 
mutamenti ( tranne il diluvio universale ) che la 
facessero ad un tratto mancare interamente; che 
nello insieme essa è stata sempre presso che la 
medesima , c lo sarà p«-r destino della divina 
Provvidenza , onde se più rapidamente cn*sce in 
un silo, in altro scema, ed in generale cresce pro- 
orzionatamente ; e so la guerra, la fam»', i moi^ 
i , le malattie pestilenziali spengono con rapi- 
dità gli uomini , è pure un fatto costante che la 
generazione continua , ripara , riempie tantosto 
il vuoto. 

Medesimamente fu messa in campo altra qui- 
stinne non meno speculativa, cioè, se alcuni Stati, 
l'Europa, il globo intero fossero popolali per quan- 
to son capienti ; c dotti autori avvisarono per la 
negatira. Si disse a tale uopo che la popolazione 
della terra dovrebbe essere di tre o cpiattro milio- 
ni di milioni di uomini, vale a dira quasi due, tre 

(t) Tra i diversi scrillori si possano leggere Hunie nel 
disrorso \ de' suoi discorsi poliltei a riguardo del nu- 
mero degli ahiianli di alriine nazioni antiehe , e Wal- 
laee nella seriilura sulla dilTerenza del numero degli 
iKiniiui cc. ec. Anche rtlmierì se ne occupò nella sua 


volto più df quanto è. Sono noti i calcoli fatti a tal 
rigiiardo da Wallaco elio i discendenti da un ma- 
trimonio solo ammonterebliero nello spazio di sei 
cento trentatre anni ad un milione e mezzo di peis- 
sono. Ortes calcolò eziandio die sette persone di 
sesso diverso moltiplicandosi in novecento anni 
darvhbero un risultato di “,.516,1,52,768; vale a 
dire che questo numero eccederebbe immensa- 
mente la popolazione die si reputava coprire il 
globo in tempi del cennato scrittore (2). tihe se 
dovesse la generazione procedere con questo 
passo, verreiibe il tempo die la intera terra non 
sarebbe siilliciente , e I’ umanità resterebbe am- 
miiri'hiata! ! Possoiisi fan' altri' ralrolazinni della 
stessa natura, il di cui risultato sarehlu' sempre lo 
stesso , e può ognuno agri olnientc eonsiderar» 
die da un uomo e da ima donna che Iddio creò 
nella formazione del mondo sieno uscite tanta 
generazioni, tante razzo d'uomini, tanti popoli, il 
numero de’ quali è così incommensiimbile, dia 
r immaginazione istessa non potrrblie compren- 
derlo. .Ma die provano tutti ipiesti calcoli ? Per 
un verso iiisegiiaiio cho la generazione ovunqua 
si moltiplica per mera forza dell’ organizzazione 
impressa da Dio airiiiiiaiia specie, onde non sarch- 
ile ila attribuirsene lo accrescimento a leggi uma- 
ne ; |ier altro additano die la popolazione tenda 
naliiralmi'iite ad aumentarsi, ma die lo aiiroetito 
indefinito non può avvenire opponendovisi osta- 
coli fisici e morali : quindi vi sarebbero , come 
vi sono , limiti die non è dato di sorpassare. Sa 
n questo punto si fossero ristrette le investiga- 
zioni di alcuni scrittori, cioi' clic l' indefinito ac- 
crescimento lidia razza umana non è possibile , 
e che ove pur potesse supporsi san*bt>e dannoso, 
e che i limiti ne' quali giace l’umana generazione 
sono tra ipidli alti .sapioiilissinii destini a' quali 
soggiace per divino volere I' umanità, si san'hhe 
assunto un principio vero e fondalo su di fatti 
costanti ed innegabili ; ma l' errore è consistito 
e consiste nel voler trarre da questo priiieipio 
una conseguenza o falsa in tutto, o chi' in rari 
rasi può av ere gradi ili verità , cioè che <for« la 
]>o]>ota:ione non ti accretre per quanto nalural- 
nienle dorrebbeti , tilhrehè non ri timo cagioni 
juiche apparenti , ti debbo imputare a vizio poli- 
ticoquel menodi accretrimeiito (3). Questa accusa 
contro a' governi eil a’ legislatori è tanto grave e 
capitale, che addosserebbe loro un obbligo di si 
alta importanza, da renderli colpevoli niente di 
meno d’infinite nascite che si credono mancare; 
e di più esige da essi che lutto ponessero in 
opera onde la popolazione assolutamente cresces- 
se. Vuoisi primamente osservare nel rincontro 

opera, rillrssinni sulla piibblira feliriià or, 

;2 Si ralrola oggidì presso a poco la popolazione del- 
l’ inlero globo a T.SO.OOO.OOO. 

(3) Verri Ira gli altri espresse questa opinione nella 
sua scriiinrt sulle leggi vincolanU il cununerciode'graiii. 
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ehc i troppo jzeneralc lo aditebitart il mmor$ 
a(cr4KWiento itila popolazioM a'goctrni, quando 
non ri $ieno cagioni fisiche apparenti; impercioc- 
ché aarebbo pur mestieri disaniiiiare quelle cause 
morali che sono inevitabili e che non dipendono 
da’ le(!islab>ri e da’govemi, e che producono so- 
vente i/uel meno cresciuto che immaginasi. Che 
ad esempio un governo intraprende una ingiusta 
guerra per la quale muoiono migliaia e migliaia di 
uomini e s'impediscono molti matrimoni, che un 
governo non provvede a quel che deve in una ca- 
lamità pubblica di morbi ed altri llagelli che stei^ 
minaoo la popolazione, sono accidenti de'ipiali la 
colpa grava su di essi ; ma che indistintamente 
si voglian credere colpevoli per un minore accre- 
scimento di popolazione il quale è ne 'casi possibili 
o impossibili , mi sembra una stranezza ed una 
esagerazione di nuovo genere. Che che ne sia 
di CUI, su|>pnnendo che tra le inr.unibenze de* le- 
gislatori e de’ governi vi sia quella di dover pre- 
cipuamente fare ogni sforzo |H’r accrescere la po- 
polazione , vediamo .se questa incunibenza possa 
veramente mandarsi ad esecuzione , e quando 
pur fosse possibile , se verameute e in ipiali casi 
riesca utile. In proposito si é consigliato a’ go- 
verni ed a’ legislatori essere loro precipua cura 
il mantenere te cause popidatrici , far cessare 
quelle che dUninuiscono le juqmlazioni. Ma all'lio- 

f io è da riilellere che bisogna distinguere , cause 
isiche , immutabili e indipendenti da qual siasi 
fatto umano stabilite dall’ ordine della l'rovvi- 
deiiza ; cause lisichc che possono andare sog- 
gette a mutamenti perchè dipendimtl in parte da 
opera umana, o variabili per se stesse, o acciden- 
tali ; cause morali dipendenti in tutto o in gran- 
dissima parte dagli uomini e da’ governi. Per le 
prime cagioni, ciré possono mai fare i governi ? 
K forse in loro potestà di cangiare quell’ ammi- 
revole ordine che regola lisicamentc la umana 
generazione ? (ìiiignerà il loro potere nel line di 
crescere la popolazione a far s'i,che la razza uma- 
na si rendesse prolifica senza ipielle condizioni 
a cui l’ha assoggettata la natura, e che le donne si 
sgravassero in ogni venti, trenta, quaranta giorni? 
Parimenti non è concesso a’governi ed a’iegisla- 
tori , per sapientissimi che sieno , di sradicare 
quelle cagioni nsiche e morali dipendenti in tutto 
n in parte da fatti umani, le quali son pure con- 
seguenze dell’ andamento sociale , ma si bene di 
attenuarle e diminuirle in alcune occasioni per 
quanto è possibile. In brevi accenti, tutto quello 
che riguardo alla soggetta materia pretendono 
da’govemi non pochi scrittori, può reassuinersi in 
queste due proposizioni — proccurare che in ogni 
nazione le nascite degli uomini sieno il più che si 
posta numerose — proccurare che la vita umana 
sia più lunga , e che le morti fossero meno fre- 
quenti. Ma posseggono i governi qualche segreto 
rimedio per ottenere questo intento? Non è forse 


vero che le leggi naturali che regolano la gene- 
razione degli uomini fanno il, che la umana spe- 
cie tendesse sa non iniinitanientu almeno prodi- 
giosamente a moltiplicarsi ? Nella proporzione or- 
dinaria le nascite non sorpassano sempre le mor- 
ti ? { I ) L’ errore massimo dunque consiste a cre- 
dere che i governi potessero conseguire quello 
che già è stato sancito da ordine della divina 
Provvidenza , cioè la |>mdigiosa moltiplicazione 
degli uomini. .Ma si vorrebbe che ipiesta molti- 
plicazione non si arrestasse, non si diminuisse; 
il che è vano timore pel quale non è da darsi 
pena di sorte alcuna, avendo lo stesso ordine im- 
mutabile della divina Provvidenza pur statuito 
quanto all'iiopo occorre, sicché nel suo regolare 
andamento la popolazione, quando non soprag- 
giungono eventi straordinari, pare che segua un 
cerchio , e come non pnò avvenire l’ indetìnita 
moltiplicazione , cosi del pari non pnò accadere 
r indefinita diminuzione , standovi de' limiti per 
r una e per l’ altra , de’ compensameuti e degli 
equilibri. 

È poi ben singolare il vedere che mentro gli 
scrittori de’ quali ho ragionato sentivano tutto il 
peso per provvedere al vivere meno infelice delle 
popolazioni sussistenti, credevano medesima- 
mente che con un accrescimento di uomini, che 
era ne’ futuri contingenti , vi si riparasse e si po- 
tesse far raggiungere a’ viventi (|uel benessere 
che non aveano ; come se i nuovi nomini portas- 
sero seco loro ogni mezzo di prv)sperità, correg- 
gessero i mali delle generazioni sussistenti, e me- 
nassero queste alle ricchezze ed alla felicità! In- 
tanto se dobbiamo prestar fole alle statistiche , 
veilesi la popolazione ovun(|ue cresciuta in Kii- 
ropa da ipicl che era nel secol passato , e ninno 
certamente oserà sostenere che siesi conseguito 
quel grado di benessere a cui aspiravasi; che an- 
zi in queste istesse popolazioni, e sieno le più nu- 
merose, si sentono i medesimi clamori di mali e 
miserie che udivansi, e se adalcuni inconvenienti 
si è dato rimedio o lenimento , altri sussistono 
pure (! si son fatti maggiori , altri se ne sono ap- 
palesati , e di più le ma.sse han presentato e pre- 
sentano ostacoli e malessere si grandi, che é forza 
deplorare il loro eccessivo numero I ! I Maravi- 
glùivan Filangieri c<l altri autori che l'Europa non 
fosse popolala per quanto dovesse. Ebbene, come 
ho detto, la popolazione di questa parte del mon- 
do è cresciuta, vi si è migliorata ed estesa l'agri- 
coltura , r industria ha sommamente progredito 
col commercio , la proprietà si é eziandio au- 
mentata colia occupazione degli uomini ; ma si 
è ottenuto quello che bramavasi ? Qual trista ri- 
flessione ! In mezzo a tanto accrescimento di uo- 
mini e cose r Europa ha offerto ed olire mise- 
rie , malanni , rivolgimenti politici e barbarie 

(I) Si è calcolalo che suuino come uno a quattro. 
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nou saprei dir* se maRpinri o almeno per alcuni 
versi Ujpuli a quelle de’ secoli passati 1 Nou è 
eh' io volessi attribuire qut^sli mali al cresciuto 
Dumero degli uomini, o non già a’ loro vizi; ma 
ho voluto farne motto perchò più apertamente 
si scorga non essere esatto in tutti i casi ed in- 
distintaineiite vero quel principio di alcuni autorì 
che la numerosa popolazione indica la prosperità 
civile, e la protmeriià civile annunzia la numeroso 
popt^zione (t); impt'rcioccliè un popolo può 
addivenire numeroso, ma ad onta del numero es- 
ser povero ed infelice, e viceversa. Inoltre a che 
gmva andar calcolando indistintamente c per ca- 
pi generali , come fecero i divisati auhiri , se 
sullo spazio del territorio di una nazione la popo- 
lazione vi è più o meno rara o densa , per fame 
paragone coll’ uguale spazio di altro nazioni T Si 
potrà forse far paragone in tutt’i casi tra gli spa- 
ti, il numero degli uomini, ed i modi di vivere? 

Ma discendiamo a fare più speciale esame de- 
gli spedienti |w’ quali i fautori dell’accrescimento 
della popolazione credono poterlo conseguire. 
Alcuni di questi spedienti sono diretti, altri indi- 
retti. Tra i primi si son proposti allettamenti alle 
nozze con premi , franchigie , onori , come al- 
tresì prismi c prerogative a’ maritati, o molto più 
a' |>adri di famiglia ed in generale alla fecomlltà, 
diminuzione od anche se occorro infamia al celi- 
bato. VcramenU* non ewi legislatore antico o 
mmlerno che lino a certo punto non abbia sancito 
o hi tutto o in parte questi provvedimenti. Ma 
non vi è chi non sappia che non raggiunsero lo 
scopo, essendo notissimo, come avvenne in Ro- 
ma a' tempi di Cesare e di Augusto, che dove pre- 
dominano il mal costume c le prave abitildini, 
uiuna possanza hanno le leggi che direttamente 
mirano all’ aumento de’ legittimi matrimoni. In- 
tanto è da porre mente , che se la popolazione 
dovesse unicamente abluuidonarsi al suo istinto 
brutale, la generazione crescerebbe oltremodo, c 
non avrebbe per limiti che il maggior numero 
de’morti, che per vari accidenti potrebbero acca- 
dere più della proporzione ordinaria. Ma lo stato 
sociale non è tale che può e deve incitare il cen- 
nato istinto ed alla rinhisa, alRnchà si gencras.se 
in maggior copia, ma sì bene contenerìo, guidarlo 
per quanto è possibile a scopo utile ; quindi le- 
gittimandosi i matrimoni, ponendosi guarentigie, 
forme e solennità nell’ interesse civile alla loro 
contrattazione , si viene a limitare e non già ad 
ampliare un tale istinto: per lo che sillàtta giusta 
f m^cessaria limitazione ò per sè stessa il miglior 
■ncoiaggiamento non alla indistinta generazione, 
I"* legittirru generazione. Uno de’ più grandi 
ncuericl della religion cattolica è lo aver condan- 
la poligamia , il divorzio , il concubinato, 

, Ji^''g*nU Ira gli alui, clic un momento dopo si con- 


santifìcaiKlo in vece il matrimonio, e noverandolo 
fra i Sagrainenti ; la qnale santUicazioiie c una 
delle migliori gnareiitigiu contro lo sfrenato istin- 
to. Dicendosi adnii(|ue accrescete i matrimoni 
legittimi non è già dire acm*scere la po|>ola/ione 
ingenerale, ma s) tenie mantenerla, conservarla, 
ed anche aumentare il numero de' tigli legittimi, 
restringendo la vaga venere e la incontinenza. 
Stando a silTatti divisamenti si rileverà piii age- 
volmente che si è avuto non |>oco torto dalla più 
parto degli scrittori di pubblica economia di at- 
taccare con violenza il celibato, (|uali(ìcandola 
come nemico dell' aumento della popolazione , 
e da condannarsi in ijualsiasi caso all’ infamia. 
Se si fosse inteso parìare del celibato com’ ef- 
fetto di vizio e di immoralità, convengo di dan- 
narsi all’ infamia ; ma esso può essere di al- 
tra specie , imperciocché nasce sovente o da vir- 
tuosa astinenza, o da precetto religioso, come è 
per gli ecclesiastici, e quindi lodevole per essere 
una virtù. Deriva pure da impossibilità c da cal- 
colo di non potersi addossare i pesi del matri- 
monio , 0 quindi neppure da questo lato è biasi- 
mevole. Bene avvisava su questo particedaru Or- 
tes, che il rimprviverar*: il celibato a’celibi si* lo 
stesso che rimproverare il matrimonio a’ mari- 
tati , c che siavi uguale necessità nello stalo so- 
ciale del matrimonio e del celilKitu (3). Inoltre 
egli notò sullo stesso soggetto alcune altre sen- 
nate osservazioni, delle quali stimo utile trascri- 
vere il seguente brano (3). » Intanto qui può os- 
» servarsi che il celibato è una virtii che è a|)~ 
» pn>sa da’ soli cattolici , o che stabilita una po- 
» (Hdazione egli è tanbi neci-ssario per conser- 
» varia , quanto il iiialrimonio , massime Ira i 
» poveri, che non luiuno con che mantenere una 
» famiglia. Esso si è quello che nel conservare 
» il matrimonio ne’ dovuti limiti impedisce l’ e- 
» strema povertà, e che le generazioni scorrano 
» agli eccessi che si son velluti. Se a qni>sli ec- 
» cessi non fosse provveduto colla rirtà lihera 
» del celibato, dovrebbe ad essi provveilersi cidla 
» venere vaga, coll' ingiuria di render gli uomini 

> eunuchi , colla pluralità delle mogli tolte ad al- 

> tri uomini , c cogli altn modi d' incontinenza 
» usati nelle nazioni barlian', che avviléscono la 
» specie umana e la rendono simile a' bruti ». 

Ma é egli vero che i matrimoni si accrescono 
collo spediente de’ premi , degl' incoraggiamenti, 
delle franchigie ? Bisogna primamente risalire al 
principio che l' uomo è guidalo al matrimonio 
dall'istinto e dall* i>assione, e che ovunque si tni- 
vano i due sessi, ad unta di qualsiasi scarsa quantitìi 
di mezzi di sussistenza, ivi succedono matrimoni; 
i|uindi l'istinto, la passione in parola non hau bi- 
sogno di sprone. Pertanto disaminiamo in die si 

(3) Cnnliniiazìoiif delle rinessieui sulla popolar. c.27. 

(3) iUllessiuDi ciiale cap. 4, 
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b ronsistvre il proposto spoiUente. Non è gii che 
un giivt-riiu per ottenoro aumcniu di popolazione 
|Mssa costituire una fortuna tale ad ogni indivi- 
duo che prende moglie, da lìsser sufliciente per 
anieiidue i coniugi e pe' figli da nascere; e quan- 
do pure il potesse , il che ^ impossibile , la di- 
visata fortuna non basterebbe per le seguenti ge- 
nerazioni di quel matrimonio , c quindi queste 
si troverebbero presso che nella ugnale posizione 
in cui furono i loro genitori o avi. D' altronde 
come e con quali mezzi potrebbe un governo as- 
sicurare tanta fortuna per quanti sarebbero i ma- 
trimoni , e assicurarla di generazione in genera- 
zione ? Essendo ciò impossibile , dovrebbe re- 
stringersi il governo a ricorrere a degli alletta- 
menti ed incoraggiamenti parziali per designate 
persone, come ad esempio dare ima qualche dote 
ad alcune donzelle , una largizione a certi gio- 
vani che avessero determinati requisiti, ed altre 
cose simili. Ma a prescindere che siflatti allett»- 
monli ed incoraggiamenti non possono di loro 
natura essere che di poco rilievo , e che quindi 
anche senza di essi i matrimoni potndibero suc- 
cedere , ò da porre niente che (juandu eziandio 
fossero di sprone al matrimonio, questo non suc- 
cederebbe che nelle classi povere, giacchò i ric- 
chi non ne avrebbero di bisogno, per lo che ca- 
gionerebbero come sovente cagionano una tri- 
sta conseguenza , che i matrimoni non si fareb- 
lioro per liliera elezione e per impegno di cuore, 
ma SI per lucrare una meschina dote o largizio- 
ne , la quale tantosto sarebbe consumata , c si 
avrebbe in ultima analisi accrescimento di fami- 
glie povere, e di figli e generazioni ancor più po- 
vere. Il governo quindi che si valesse di spe- 
dieiiti di'lla specie de' quali discorriamo per la 
iiloa ili aumentare matrimoni, spenderebbe an- 
nualmciile del danaro tratto con pnbblici balzelli, 
e non altro otterrebbe clic lo accrescimento dei 
poveri e con essi degli imbarazzi sociali. Per le 
iiiiilesiinc ragioni son pure inutili le franchigie 
ohe all' uopo si accordano di alcuni dazi, giacché 
non giovano veramente alle famiglie alle quali si 
acconlano, povere ordinariamente, e di vantaggio 
sono una ingiustizia, sgravando gli uni per ai^ra- 
vare gli altri. Come altresì sono uno spediente 
ohe ormai è ovunque bandito, le pensioni ed altri 
assegnamenti a carico del pubblico erario a quei 
che fossero padri di un dato numero di figli. Del 
resto la regola di non accordar premi ed allctta- 
menti a’ matrimoni non è di sua natura cosi ri- 
gorosa da non ammettere casi di eccezione det- 
tati dalla necessità, come ad esempio quando si 
dovesse formare qualche colonia , popolar luo- 
ghi disabitati ec. come ancora non esclude quelli 
atti delle instituzioui di pubblica beneficenza o di 
rarità familiare, pe' quali si dolano donzelle , si 
danno soccorsi a matrimoni, ed altre cose simili. 
Si é pure ragionalo dello spazio, vale a dire del- 


la estensione del territorio sn mi viro una nazio- 
ne; però desso non é propriamente ed indistin- 
tamente cagione o di aumento o di scemamento 
di popidazione. È oliremodo difficile che ad una 
nazione, qualunque sia, mancasse Io spazio, giac- 
ché generalmente ovunqne soprabbonda, c se la 
popolazione é aiToUata in un sito dello stesso ter- 
ritorio nazionale e rara in un altro, ciò può deri- 
vare da varie cause che un governo nel suo re- 
golare andamento potrà andare rimovendo per 
ottenere una più aguale distribuzione dì abitanti: 
il che é una quistione parziale e di opportunità, 
per la quale non si possono dettar regole gene- 
rali da applicarsi in tutt’ i diversi casi e per tutte 
le nazioni. Se mai lo spazio soprabbondasse , è 
forza sperare dal regolare andamento del tempo, 
anziché procurare di riempirne ad un tratto le 
parti vuole o scarse di abitatori per via di quei 
mezzi che non st'mpre riescono conducenti. Di 
fatti lo spediente che si è reputato adatto a que- 
sto scopo consiste a richiamare genti da altre na- 
zioni , concedendo tene , accordando franchigie 
di dazi ed altre simiglianti agevolezze, in somma 
a formare colonie agrarie o stabilimenti di ugual 
natura ; ma è nolo quanta spesa costano, a quanti 
ostacoli soggiacciono gli stabilimenti di tal fatta , 
sicché o non riescono talvolta, o non raggiun- 
gono lo scopo, o la spesa sorpassa l'impresa ; e 
sovente non altro fanno che accrescere il nu- 
mero de’ poveri e della gente o inutile o trista di 
una nazione. Ohe che ne sia, anche questo argo- 
mento è di opportunità o di casi speciali c di 
necessità, pe’ quali non si possono indicare nor- 
me assolute. 

Egualmente il clima ed il sito, a meno che non 
fossero di quelli ove assolutamente è impossibile 
vivere uomini ed animali, non sono per sò stessi 
cause positive di diminuzione o accrescimento di 
popolazione. Non saprei indicare la qualità che 
gli scrittori che han trattato della soggetta mate- 
ria pretendono dovessero avere il clima ed il si- 
to ; laconicamente liaii detto euer dtbbom $at»- 
teroli; ma quale sito si sceglierà, il meridionale, 
r orientale, l' occidentale, il settentrionale T An- 
deremo forse facendo disamine ed investigazioni 
per procurare che le popolazioni da ano in altro 
luogo si portassero come più adatto alla loro sani- 
tà? Tutti i siti ei climi ove la popolazione si è già 
allogata, vi è cresciuta, vi si mantiene e vi si ri- 
produce possono rispondere all’obbietto cui sono 
destinati ; e se un sito é più favoreggiato dalla 
natura per alcune cose non lo è per altre (I) : 
inoltre ne' siti e climi i più salutevoli possono gli 
uomini vivervi sparuti , poveri c miseri , mentre 
in altri luoghi meno favoriti dalla natura e dove 
r arte predomina , ove l’opera umana sa miglio- 

fi) ni questo argomento bo-trallalo in questo stesso 
secando libro cap. li. 
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rarli, trame partito, U popolazione vi ai moltipli- 
ca non solo , ma ri ha nn' esistenza più gradita, 
più comoda ed agiata, e sovente anche più ricca 
e civile. Ho già cennato che colla proprietà, col- 
r industria , col commercio ed in generale col- 
r opera umana si riparano i torti del clima c dei 
sito. Ma si è detto e si va dicendo che il sito ed 
il clima debbono esser tali da assicurare a cia- 
scuna nazione quanto è necessario alla sua sus- 
sistenza, onde sieno indipendenti l'una dall'altra. 
Anche questo divisamento è non poco erroneo , 
giacché a fare astrazione che la parola sussisten- 
za è vaghissima e generica e può comprendere 
nel suo sigiiilicato poco o molto , è da riflettere 
die non le sole cose di primissima indispensabi- 
le necessità son d' uopo alle popolazioni nello 
stato sociale , tal essendo l’ ordine sociale ed in- 
ternazionale onde vivessero le nazioni in mag- 
giori comodi, agi c consorzio, e progredissero e 

r >rdurassero in una esistenza meno infelice, che 
una non può e non debbo essere nè indipen- 
dente nè dipendente in tutto dalle altre ; il che 
abbiamo già trattalo c meglio tratteremo. Sotto 
questo aspetto non è da ritenersi, anzi è da con- 
dannarsi la teorica di (ienovesi , di (ìaliani , di 
Ortes, di Filangieri e di tanti altri scrittori, che pel 
fìnc di accrescere la generazione debbe un popolo 
pel suo vivere dipendere dagli altri popoli il me- 
no che può; e che quanto più un popolo dipen- 
de dagli altri , tanto più è povero, schiavo, infin- 
gardo e poco numeroso. In quale teorica, come 
nemica di ogni civile consorzio e ben vivere so- 
ciale, ho in più rincontri confutata. 

Non mi fermo a disaminare l’altro principio che 
la popolazione maggiore o minore dipende sem- 
pre ed in ogni raso dalle forme e dalla politica 
de' governi , imperciocché quando il governo è 
regolarmente costituito non ha una decisiva in- 
fluenza per fare accrescere o diminuire la popo- 
lazione. di clic ho già discorso. Convengo che il 
governo debbe procurare che la popolazione sia 
un corpo tirella e dento per quanto è possibile ; 
ma ciò non induce che la popolazione debbe as- 
solutamente crescere ed a volontà del governo. 
Può un mutamento di politica esser causa di be- 
nessere o di malessere del popolo, ma non ca- 
gionare che si accresca o si diminuisca grande- 
mente e ad un tratto la popolazione ; può desso 
cangiare lo stalo delle fortune e delle occupazioni 
dandole o togliendole ad alcuni , ma non è mai 
vera ed assoluta causa di popolare o spopolare, 
ma tutto al più è accidente relativo, là guerra, 
i grossi eserciti sono stati additati come motivi 
di spopolare gli Stati , ed al certo non si deve 
durar fatica per osservare che le prime spen- 
gono quantità di uomini , ed i secondi tolgono 
braccia a più utili occupazioni , arrecano dispen- 
dio , impediscono non pochi matrimoni ; ma 
è pur da riflettere dall'altro lato che siflatto 


argomento non può disunirsi da quello della po- 
litica necessità e della suprema ragione dell' in- 
dipendenza, della conservazione e della sicurezza 
degli Stati , è in sostanza il caso di que’ sacrilizt 
che debbono fare le nazioni di qualche interesse 
minore per conservare il tutto e per assicurare 
interessi di gran lunga maggiori. È adunque ca- 
so di opportunità, vale a dire di disaminare la giu- 
stizia o ingiustizia delle guerre, e la necessità di 
intrattenere eserciti più o meno grandi e perm»- 
nenti. Neppure si deve stentare a rilevare una 
cagione di diminuirsi genti per malattie pestilen- 
ziali ed epidemiche e per altri gravi morbi ; ma 
è d' uopo distinguere se sono permanenti o acci- 
dentali. Non v’ha dubbio che dev’ essere impor- 
tantissima incumbenza del governo quella di an- 
dare diminuendo le cause che possono rendere 
permanenti e di molta intensità aleiini morbi , 
quindi il bisogno di adottarsi e mantenersi le di- 
verse precauzioni sanitarie per l’ interno c l’ o- 
sterno di uno Stato; come altresì negli accidenti 
straonlinart di malattie e di simili calamità gene- 
rali debbe tutto porsi in opera per soccorrere 
r infortunio , per segregare le gravi combinazio- 
ni del male, per evitare la maggiore sua dilata- 
zione , per attenuarne i tristi elmetti c le dannose 
conseguenze. Ed anche senza questi accidenti 

0 permanenti o straordinari , nessuno vorrà ne- 
gare la somma cura che debbo avere il govcnio 
per la pubblica salute e per quanto tiene alla 
igiene delle popolazioni, di che discorreremo nel 
capitolo XV di questo stesso libro. Ma questi ob- 
bietti riguardano la conservazione più che l’ ac- 
crescimento della popolazione ; conservare, pn-- 
servare una popolazione non ò lo stesso di ac- 
crescerla a nostra volontà. 

Altro rimprovero non meno grave che si è fat- 
to a’governi consiste ne’ tributi eccessivi, ne' tri- 
buti male allogati o violentemente riscossi ijua- 
liflcandosi come causa di diminuir la popolazione, 
ed all' opposto si sono estimati i tributi lievi per 
causa di aumentar le popolazioni ; ma a parte di 
doversi far disamina della vera influenza de' tri- 
buti sulla popolazione , è da considerare che i 
tributi gravano sempre o in uno o in altro modo 

1 beni che si posseggono , che circolano , che si 
traflicano; quindi per sè stessi non possono es- 
sere influentissima cagione di accrescere o dimi- 
nuire la popolazione , quando non altro fanno 
che sottrarre parte delle rendite, degli utili o dei 
profitti de' cittadini. D' altronde come misurare 
l’ eccesso de’ tributi senza entrare nella valuta- 
zione de’ beni istessi , delle diverse proprietà , 
dell' industria , del commercio e di tanti altri ob- 
bietti? Un popolo senza tributi o con lievissimi 
tributi può esser povero , e viceversa un popolo 
ad onta de' molti balzelli può essere in buona 
condizione ; quindi la maggiore o mùiore loro 
gravezza come non è indizio di ricchezza o po- 
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Tprtà, così non può essere indizio di acerescimen- 

10 o (ìiminnzinne di popolazione. Ma si soggiii- 
pne, che i grossi tributi rendono inipussibili i ma- 
trimoni ; al che si risponde, che il maggior nu- 
mero de' matrimoni avvengono in ogni nazione 
tra i veri proletari , tra quelli che nulla posseg- 
gono e che di fatti niente o quasi niente pagano 
per tributi ; come altresì le emigrazioni delle 
genti in qualche raro caso traggono origine dal- 
l' eccesso de’ |X!si : di che meglio tra poco dire- 
mo. Del pari la spnqxirzione delle fortune , la 
proprietà più concentrata in poche mani, meno 
circolabile, mal divisa, le soverchie occupazioni 
servili son cagione di povertà , di malessere, ma 
non costituiscono un vero possente ostacolo al- 
r accrescimento delle popolazioni 

Si è poi a ribocco ragionato dell’agricoltura , 
dell'Industria, del commercio, della navigazione, 
delle arti, come cflicacissimi mezzi per accresce- 
re la popolazione ; ma son piuttosto da conside- 
rarsi come cause di mantenere , di occupare, far 
meglio sussistere la popolazione : e siccome non 
possono produrre illimitato accrescimento di 
proprietà e ricchezze, così molto meno debbo da 
essi sperarsi illimitato aumento di popolazione. 
D' altra banda siccome non è in balìa de’governi 

11 far progredire indeterminatamente la proprie- 
tà , r agricoltura, l' industria , le arti ed il com- 
mercio ; così quando la loro opera riuscisse a 
produrre de' vantaggi, seguiranno cpiesti vantag- 
gi per awenhira pari passo l’accrescimento delle 
popolazioni? Non bisogna illudersi su questo par- 
ticolare : abbiamo già dimostrato che l' accresci- 
mento de' cennati mezjii non sempre fa raggiu- 
gnerc quella prosperità alla quale agognasi dalle 
nazioni; sicché ncH'aumento delle proprietà di 
vario genere, nel progresso dell’ industria, delle 
arti, del commercio e della civiltà, punì il nume- 
roso crescente popolo lamenta la sua miseria che 
spesso è reale e non immaginaria. Non m’ in- 
tratterrò del lusso, perché della sua intlucnza e 
di quanto altro il riguartla neho già ragionato(l). 
Kgualmente ho trattato della schiavitù e scrvi- 
tìi (2). Ma non posso dispensarmi di notare, co- 
me di sopra ho cennato, che tra le cause che fan 
diminuire la popolazione si è annoverala l’ igno- 
ranza , come se la sapienza dovesse spingere o, 
spingesse gli uomini al malrimoiiin, mentre al- 
l'opposto la maggior parte di coloro che si fanno 
a contrarre nozze appartengono alle masse del 
basso popolo, ed alla massa la più ignorante nella 
quale non penetra l’ istruzione, eii ove si è gui- 
dato ordinariamente non da ragione o calcolo, 
ma da istinto c bisogno. Non é già eh' io volessi 
far l’apologia dell’ ignoranza, o dire che la istru- 
iti Cap. XII Hi questo libro n. 

(2) Cap. Ili di qurslii 11 libro. 

(.1) Filangieri tra gU atlri. 


rione non sia necessaria pe’ popoli ; ma solo vo- 
glio rilevare che dessa non é di maggiore inc'i- 
tamento al matrimonio. Uicordiamo clie la popo- 
lazione non é sempre in ragion diretta de’matri- 
monl , e che ciò che può veramente dare molto 
freno alla vaga venere ed alla incontinenza, sono 
i sentimenti religiosi e morali. 

Scrissero dottissimi autori (3) che tutto cià che 
tende a rendere difficUe la tut»itlen:a, tende a di- 
minuire la pcypolazione ; ma io non comprendo 
che cosa si voglia intendere sotto la espressione 
euesislenza, essendo tanto comph^ssiva , da inclu- 
dere il puro necessario indispensabile a' bisogni 
della vita , sino al lusso più rainnalo, senza del 
quale alcuni individui credono non poter esiste- 
re. Inoltre chi si addentra a conoscere la vera 
condizione delle popolazioni, vede chiaramente 
che la più parte de' matrimoni si fanno tra gen- 
te ignorantissima e quasi barbara , che quasi 
niente conoscono il governo dello Stato , che so- 
no estranei non solo a qualsiasi lusso , ma non 
godono di alcun comodo o agio , che non paga- 
no verun balzello, che son quasi direi nomadi 
in mezzo a nazioni che si reputano incivilite , 
che nulla posseggono e sperano di possedere , 
che vivono peggio degli animali con stentato ab- 
bietto alimento raccogliendolo talvolta per le 
strallo e linanche ne’ letamai, che con pochi cen- 
ci coprono la nudità, che dormono in siti mal 
sani tra le sozzure a cielo scovcrto , sulla nuda 
terra , o in ischifusi covili e caverne. Nè disa- 
gi , uè miseria , né disperazione dell’ avvenire 
forma impedimento a’ matrimoni di tale genìa, 
che non ricorda il giorno precedente e non pen- 
sa al domani : sono essi, é vero, in gran parte 
inutili pesanti mobili dello Stato, e di altri ancora 
inutili e pesanti mobili sono sorgente ; ma è pu- 
ranche varissimo che questa genìa costituisce i 
principali elementi delle masse di qualsiasi po- 
polazione I I 

Ma nel mentre gli scrittori de’ quali ho fatto 
cenno vagheggiavano l’ accrescimento della po- 
polazione , puro ne dubitavano e ne temevano, 
onde andavano statuendo lina teorica quasi in 
controsenso di quello aumento eh’ era obbietto 
de' loro caldi voti , e quindi avvisavano che la 
popolazione debbe contenersi tra certi confini , 
che solo la giusta popolazione é desiderevole , 
che il suo eccesso sempre nuoce. In tal modo 
aveano ondeggialo i legislatori di antichi popoli, 
volevano 1’ aumento, ma nel tempo sti>sso cre- 
dendolo dannoso sancirono rimedi assurdi, im- 
morali ed anche iniqui (4) , i quali consistettero 
a diminuire il numero de' matrimoni , a limitare 
il numero de’ tìgli o a condannare una parte din 

(V) K notissimo che alcuni legislatori di nniicbi po- 
poli sancirono la esposizione HcManciulli; Slinos.che 
non fu tanta saggia quanlo si è reputato , unniiw: cosa 
22 
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bambini appona nati ( 1 ). Ma come son chimcri- 
chP, inopportune ed improvide le speranze di 
accrescere indeterminatamente la popolazione , 
così son pure panici ed improvidi i timori di cre- 
dere nocevole il suo accrescimento. Il legislatore 
quindi che as.<mmesse direttamente l'impegno di 
owiaiTi, detterebbe proYsedimenti inutili per nn 
Terso, sconsigliati e dannosi per altro; onde i ri- 
medi che pretenderebbe di sancire sarebbero 
frutto di errori , e trascinerebbero triste conse- 
guenze. Per il che non posso concorrere nel di- 
visamento di quelli autori i quali ban proccurato 
dettare precetti pel caso astratto, se mai negli Stati 
la popolazione cominciasse ad esservi soverchia- 
mente numerosa. Di fatti a che può essere rela- 
tivo questo soverchio numero? Si risponde ; allo 
spazio o a’ mezzi di sussistenza. Riguardo allo 
spazio è quasi impossibile del tutto che una po- 
polazione crescesse di tanto, da non trovare ca- 
pimento nel territorio nazionale a segno di do- 
verlo oltrepassare. Potrà in un sito dello stesso 
territorio , come altrov e ho cennato , la popola- 
zione aflollarsi maggiormente , mentre in altro è 
pili rara o manca del tutto; quindi non è diOicilis- 
simo o\TÌare a questa sproporzione, di modo che 
la popolazione a misura che cresce si andasse allo- 
gando da si stessa là dove crede più conducente 
a' suoi bisogni. Per quello che concerne i mezzi 
di sussistenza , ne tratteremo tra poco. Intanto 
importa sapere innanzi tratto, come si verrà a ca- 
po di conoscere se la popolazione si accresca o 
scemi ; su di che è da riflettere che per quanto 
si potéisero compilare delle stalisticlie con mi- 
nore imperfezione , non sarà mai possibile aver 
dati in tutto certi. E quando pure si avesse l’ e- 
satta cifra del numero dell’ attuai popolazione , 
mancherebbe sovente la certezza che risolta dal 
paragonarla col numero di un'epoca precedente. 
Ma si superi ogni dilTicoltà, e si abbia un esatto 
confronto da cui si vegga esservi accrescimento 
nelle popolazioni , potrà mai valutarsi questo ac- 
crescimento per eccessivo? Girne mai si potreb- 
be stabilire vero paragone, quando lo eccesso sa- 
rebbe sempre relativo o allo spazio o a’ mezzi di 
sussistenza , sicché potrebbe in una nazione es- 
sere qualificato per eccesso quello che in altra 
sarebbe regolare andamento , compensamento , 
equilibrio ^ anche difetto. Inoltre non é possi- 
bile stabilire dati esatti, mettendo in confronto il 
material numero delle persone di una popolazio- 
ne colie sue proprietà , industrie , commercio , 
arti, occupazioni ec. , col modo di vivere, colle 
cause che fanno contemporalmentc crescere,sce- 
mare o mantenere i divisati obbietti , per trame 

iniiiK)ralis<iima . V amare de' giovanetti per diminuire i 
matrimoni! Presso aironi popoli barbari fu determinato 
il numero de'figli da nascere da riasciin matrimonio, di 
modo ehe ove tal numero si oltrepas.sasse dovesse farsi 
abortire la donna e morire il feto 1 1 ! 


una conseguenza che i mezzi di sussistenza non 
corrispondono al numero della popolazione isies- 
sa. Ma traggasi una conseguenza, e sia pur quella 
che ogni giorno sì sente, cioè che tali mezzi in 
nessuna nazione sono proporzionati al numero 
della popolazione, ne risulterebbe eziandìo ad 
un tempo quell’ antico rimprovero fatto a’govei^ 
ni , perchè non accrescono c scompartiscono in 
miglior modo la sussistenza a’ popoli? Rimprove- 
ro , come ho sempre detto, che non può farsi ai 
governi in tutt’ì casi e indistintamente, giacché 
non è in loro potestà di guarire tutt’ i mali , tutte 
le ineguaglianze, tutt’i vizi ed incouveuienti del- 
la società. 

Non son mancati onorevoli scrittori che sti- 
mando come gravissimo male le emigrazioni di 
parte o di tutta una nazione, hanno voluto adde- 
bitarle all’ eccesso di popolazione che vi si era 
sviluppata , onde o lo spazio non era più capien- 
te, o mancavano i mezzi di sussistenza , di ma- 
niera eh’ era mestieri cercarli altrove. Stando a 
questa ipotesi ciascuno sarebbe forse tentato a 
conchiudere che in questo caso la emigrazione 
sarebbe una necessità , e potrebbe altresì addi- 
venire un bene relativo per trovare in altri Ino- 
glii quei mezzi che non si rinvengono in casa 
propria. Ma la quislionc vuol essere m^lio ap- 
profondita. Le passate memorie, 1* abitudine , i 
sentimenti morali tengono talmente attaccati gli 
uomini al suolo nativo, che in generale vi voglio- 
no mali gravissimi e cause straordinarie oltremo- 
do per ispingerli ad abbandonarlo. Si è creduto 
che i pesi eccessivi, la mancanza di guarentigia,! 
pessimi governi sicno cause di emigrazioni ; ma 
ove pure producessero talvolta questo clTetto,Don 
costituiscono un avvenùncnto cosi costante, che 
in ogni caso ne deriva la emigrazione , giacché 
gli uomini spcs.so soffrono pazientemente questi 
mali anziché spatriare, li reputano accidenti tem- 
poranei , e sperano sempre l.i loro cessazione. 
Quanto alla mancanza di mezzi di sussistenza , 
egualmente è da reputarsi relativa e temporanea 
piuttosto che assoluta e permanente , altrimenti 
la intera popolazione si distruggereblie quando 
ogni mezzo assoluto ed indispensabile e di prima, 
necessità le fosse tolto per sussistere ; e quindi 
non avTcbbc neppure la forza o qualsiasi possi- 
bilità per espatriare. Non è adunque possibile 
che un popolo intero emigrasse per assoluta man- 
canza di mezzi di sussistenza, perocché per pic- 
colo che fosse, sarebbe sempre di un importante 
numero , sicché il solo muoversi dal luogo in cui 
trovasi costituirebbe una guerra, una vera inva- 
sione su’ vicini, che o lo respìngerebbero o do- 

(1) I Greci restrinsero il namero de’ matrimoni. Tra 
essi gli Spartani rondannavano i bambini ebe credevana 
mal conformati. 1 Romani cominciarono col disfarsi dei 
parti mal ronformati , e Unirono anche in alcune oeca- 
sioni col disfarsi de’ parti perfeui. 
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vrebbero BOgglacere alla forza di si affamato oc- 
cupatore. 

Ma se la popolazione in un aito è moltissimo 
cresciuta di numero , nasce curiosità di sapere , 
com’è vissuta in quel sito, come vi si è tanto pro- 
digiosamente aumentata? Quando adunque si 
osserva che la popolazione si à mantenuta in un 
luogo , c vi si è anche riprodotta ed aumentata 
per la successione delle generazioni , il che à 
opera di moltissimi anni , è forza conchiudere 
che i mezzi di sussistere non sieno mancati , e 
che lo spazio ed il sito istesso possono ancora som- 
ministrarne, qualora l'opera umana sappia conti- 
nuare a trarne partito. Sarebbero stati più o me- 
no scarsi ed anche sparuti i divisati mezzi, avreb- 
bero potuto vivere o continuare a vivere povere 
quelle popolazioni , ma non è mai presumibile 
un avvenimento tale, che ad un tratto facesse ogni 
mezzo assolutamente mancare. Un avvenimento 
poliUco 0 cagionato da forza materiale degli uo- 
mini stessi non potrebbe giammai produrre simi- 
liante effetto, e quando pure si sperimentassero 
esolanti conseguenze per cattivo procedere dei 
governi o della brutale distruggitiva forza umana, 
sarebbero sempre di loro natura più o meno tem- 
poranee, parziali ed anche riparabili , ma non di 
tale violenza, di tale durata, da esaurire ogni mez- 
zo di sussistenza. Scriveva in proposito Briganti 
le seguenti memorabili parole (1). » La degrada- 
» zione dell’ordine economico somiglia alla retro- 
» cessione dell' csto marino , in cui le onde che 
» fuggono non cessano di tornare alla sponda , 
» nà danno lungo ( se non dopo lungo interval- 
» lo ) di avvertirne l’ effettivo allontanamento. 
» Prima che lo vite degli uomini si riducono ad 
» una rarità visibile , conviene che la miseria , 
» che r indigenza, che i disagi , che le epidemie 
» abbiano poco a poco consumate le forze umat- 
» ne , e questa non è 1’ opera di un governo. 
» Quando manca nn quinto di sussistenza, non si 
» perdono immediatamente due decime parti di 
» bocche consumatrici,quando si opprime un ter- 
» zo di onesta libertà non periscono in un istante 
» due seste parti di mani operose , nè sempre la 
> mortalità segue dappresso la penuria, nè sem- 
» pre la desolazione suen-de subito alla schia- 
■ vitù. Uomini estenuati dalla fame e conculcati 
» dalla oppressione strisceranno lungamente so- 
» pra una terra ingrata e sotto una verga ferrea, 
« prima che si vengano a diradare sensibilmente 
a di numero. Una vita stentata puè ben prolun- 
» garsi , malgrado gli o.stacoli della necessità e 
» della forza; e l’economia della natura, che ha 
» più riprese dell’economia deU’nomo, non per- 
ii mette che si scopra il vano delle popolazioni 
a se non dopo lungo volgere dc’secoli » . Dovreb- 
be immagùiarsi si grande sconvolgimento della 

(1) Esame economico del sislema civile lib. Ili, cap. I. 


natura sopra la Intera estensione del territorio di 
una nazione , che tutto abbattesse, che tutto in- 
goiasse in voragini , che convertisse le terre in 
aridi deserti impossibili a qualsiasi coltura e ve- 
getazioue, che facesse sparire colà mari e fiumi , 
in somma che annichilisse in un balena ogni mez- 
zo di sussistenza e finanche le future speranze di 
riproduzione; ma i rivolgimenti della natura non 
sono stati giammai si generali ed intensi [ tranne 
il diluvio universale ), ed anche quando ne sono 
accadati di strepitosissimi che han distrutto città 
e provincie del territorio di una nazione, la po- 
polazione danneggiata ha fatto di tutto per ripa- 
rarli ; c quando anche è stata astretta ad emigra- 
re ne’luoghi vicini, o ha trovato modo corno stan- 
ziarvi , o dopo poco tempo è ritornata all’ antica 
dimora. Si è discorso del caso delle invasioni dei 
barbari in più luoghi di Europa verso la fine del- 
r impero romano c nel medio evo ; ma a parte 
della opinione di alcuni scrittori che non erano sì 
numerose quanto si è creduto, a prescindere che 
non erano intere popolazioni che emigravano, è 
da porre mento non essere stata la mancanza as- 
soluta de’ mezzi di sussistenza la causa motrice a 
spingere quelle genti ad abbandonare i patri lari, 
sì bene l' idea della conquista : altriincuti come 
si potrebbe spiegare che senza mezj!i di sussi- 
stenza avrebbero potuto sino a quel punto vivere 
e moltiplicarsi? Altre rimarchevoli emigrazioni 
son quelle avvenute per le crociate; ma non vi 
ha chi non sappia ch’eran prodotte da senlimen- 
to religioso e di conquista. Del pari meritano at- 
tenzione le emigrazioni dopo della scoperta del- 
r America , e quando invalse il sistema dì colo- 
nie ; ma ninno vorrà credere essere state causa- 
te da mancamento di mezzi di sussistenza, bensì 
da avidità di ricchezza e fortuna mista ad ambi- 
zione. Neppure son da addursi ad esempio le tri- 
bù nomadi , giacché non formano popolazione o 
nazione nel senso della parola , ma sono strano 
accozzamento di persone e famiglie che han con- 
tratta r abitudine di vagan>. 

In generale le emigrazioni non traggono ori- 
gine dalla stessa causa ; ve ne ha di quelle die 
sono originate da rivolgimenti politici o da sen- 
timenti religiosi , alcune derivano dall' idea di 
conseguire miglior fortuna , altre sono effetto di 
calcalo, altre d’irrequietezza, seduzione o ingan- 
no. Ne’ paesi che costeggiano il mare le emigra- 
zioni sono d’ordinario temporanee per trafficlii, 
pesca ed altre cose simili. Nella stessa Svizzera, 
da cui una quantità di gente annualmente espa- 
tria per andare altrove a militare, non si può dire 
che ne sia cagiono l’assoluta mancanza di mezzi 
di sussistenza , ma sì bene il desiderio di for- 
marsi uno stato,nna piccola fortuna e una distinta 
occupazione che non si trovano nel proprio pae- 
se. Ahbiam visto e veggiamo emigrazioni dalla 
Germania e dalla Gran Brettagna por l'America, 



mal' Idea predominante che le fa sneeedere ò la 
ricerca di fortuna e ili stato migliore. Ricorse il 
governo inglese nel 1847 alla emigrazione per 
diradare una parte della popolazione dell’ Irlan- 
da alllitta da grai issinia carestia. Era questo un 
caso del lutto di eccezione e temporaneo; ma pu- 
re la causa principale e motrice proveniva dal 
timore clic i moltissimi poveri potessero tuniul- 
Inare , sturbare la ipiiele , mutare la forma del 
reggimento politico. Vogliono le cause delle emi- 
grazioni essere sempre studiate, giacché la man- 
canza di mezzi di sussistenza, a prescindere che 
è un’ idea relativa , spesso è la causa apparente 
ma non la vera. È più facile a’ ricchi ed a quelli 
che lianno qualche fortuna di emigrare, anziché 
a’ poveri ed a quelli che nulla posseggono o che 
nulla possono possedere o acquistare per via del- 
le loro fatiche. Se spatriano uomini di arti o me- 
stieri , é segno che sperano altrove es.ser meglio 
pagati e occupati; ma ciò non dimostra che sieiio 
nella assoluta impossibilità di ogni mezzo nel 
proprio paese. Opino anch’ io che quando nella 
patria si godono diritti e comodi non è facile lo 
abbandonarla ; ma lo agitazioni politiche , i ri- 
volgimenti politici, le fazioni , le antipatie ad un 
reggimento di governo più che ad altro fanno ec- 
cezione al cennato principio, onde le emigrazioni 
più o meno numerose in uno o in altro senso ne 
sono la conseguenza. Non é. l’ argomento in di- 
scorso di generale regola o di principio costante, 
ma vario secondo i casi ; quindi favorire o proi- 
bire la emigrazione può essere spediente utile o 
dannoso, secondo l'impero delle politiche ed eco- 
nomiche necessità. Nel che ò mestieri che aves- 
sero somma circospezione coloro che sono al 
timone dello Stato. 

Delle colonie relativamente alla popolazione si 
è molto ragionato come di spediente che può 
contribuire al suo aumento o diminuzione : sono 
esse di due specie , cioè quelle che possono for- 
marsi sul territorio della propria nazione, e quel- 
le che possono costituirsi in regioni straniere che 
si occupano, conquistano o altrimenti si acqui- 
stano e si rendono dipendenti dalla madre patria. 
Le prime, alle quali talora si dà anche nome di 
colonie agrarie , colonie militari ec. , derivano 
ordinariamente dalla necessità che credesi avere 
di popolare luoghi deserti c atti alla buona coltu- 
ra , o di bonificare Inoghi che giacciono in rovi- 
nosa condizione per la umana incuria, o per di- 
radare la popolazione da un sito ùi cui vive trop- 
po affollata o che fosse malsano,trasportandola in 

(1) Ilo discorso, nella sezione II , cap. V, del lib. ITI 
dello pane slurìca e di prelimiiiarì dollrine di questa 
opera, di silTaUe colonie relativamente alla ptipolozioiie 
come preteso mezzo di ovviare alla miseria e di rendere 
olili i poveri, i vagabondi ed altri uomini o inutili o fa- 
rinnrosi. Ivi ho indicato gli autori che ne trattarono e 
gl' infriiliuosi spcrimeuli che se no fecero in Francia. 


luogo migliore e che manca di gente. Se questa 
necessità sussiste , il che ilebbe molto ponderar- 
si , allora lo speilieiite di andar formando colo- 
nie può riuscire utile , ail onta ilelle molte dif- 
ficoltà che presenta e delle rilevanti e sovente 
immense spese che bisogna fare , di maniera 
che le lem- che si hoiiilicano o coltivano e la 
popolazione che vi si alloga son pure un risul- 
talo d’ impiego di capitali , di cure , di fatiche e 
di altri mezzi. Sotto in sostanza qiiesle specie di 
colonie nuovi paesi, che nella circoscrizione del 
territorio di un medesimo Stato va formando il 
governo o una parte del popolo istesso. Gli sforzi 
che per tali colonie è d'unpo fare mostrano che la 
Itopolazionc non sorge airimprovviso,che la scel- 
ta del sito dipende più dal privato interesse che 
da provvedimenti ilei governo,e che vi han sem- 
pre difficoltà o iiisurmontabili o rilevantissime 
per fare stanziare la popolazione in un sito più 
che in un altri). Intanto non in tutti gli Stati può 
praticarsi tpiesto spcdieiite, perchè non tutti han- 
no territorio o condizioni tali da formarne. Quin- 
di l’esempio dell’Olanda, del Itelgio c della l’rus- 
sia non è dato ad ogni nazione di seguire, ed an- 
che seguendolo non tutte avrebbero lo slesso ri- 
siillalo (1). Parimeiili nel tino o di accrescere 
la popolazione, o di farla sorgere tiove manca, o 
di utilizzare terre abbandonate e miniere, si è ri- 
corso e si ricorre allo spediente di chiamare gen- 
te itallo straniero accorilando henefizl di diversa 
natura per formar colonie , o permettendo che 
gli stranieri islessi ne facessero lo stabilimento ; 
ma i provvedimenti di questa fatta, che a prinui 
giinila sembrano di facile esccnzioiip, pur vanno 
incontro a gravissime dilTìcoltà. Possono e non 
p.'issoiiu laggiugnere lo scopo , e spesso aumen- 
tano gl' imliarazzi di un governo die se ne vale, 
giacché accrescono il numero de' poveri , degli 
iniingardi e della gente torbida. È avvenuto dopo 
inliiiili stenti e spese che alcuna di queste colo- 
nie riuscissero e s'iinmodcsimassero alla popola- 
zione antica di uno Statz). 

Per quanto riguarda le colonie che si costi- 
tuiscono In istraiiiere e lontane regioni mi trovo 
d’ averni' discorso nel cap. VII, sez. 1, lib. I, e 
nel cap. Vili dello stesso libro della parie storica 
c ili preliminari dottrine di questa opera , ove 
ho eziandio fatto conoscere l’ origine del sistema 
delle colonie de’popoli moderni, che cosa avesso 
di comune ed in che differisse da quello degli an- 
tichi , i tristi effetti o le dannose conseguenze 
che ne derivarono (2) , onde non saprei vedere 

Si può egualmente riscontrare quello che serlssero Mal- 
thus , e rcceiiiemcDtc Runbot, cap. X della sua opera 
sulla ricchezza pubblica. 

(2) Tra l’ altro il traffico de’ neri . di che ho trattalo 
nel detto cap. VII del lib. I, e nella sez. Il del cap. Ilt 
dd lib. Ili della cenuata scrittura. 
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alcuna positiva utilità per ripristinare un sistema 
(tei quale si sono sperimentati i cattivi risultati. 
Però possono le divisate colonie esser necessarie 
per frontegqiare nemici, o per avere una sicura 
stazione pel commercio , vale a dire che sotto 
quest’ultimo aspetto la utilità viene giustilieata 
dalla necessità di tenere in lontane regioni degli 
stabilimenti commerciali che giovano alla propria 
nazione. Del resto è sempre da calcolare in que- 
sti casi la spesa che deve un governo fare per in- 
trattenere più numerosa marina guerriera.e le al- 
tre* spese indispensabili a inauteiiere colonie dif- 
tiiali sempre a conservarsi, facilissime a perder- 
si. Si può talvolta luaudarc iu colouie di tal fatta 


una parte della popolazione ehe si crede essere 
superflua uella madre patria ; ma anche i|uesU> 
pruvvedimetito ò obbietto di molta circospezione, 
di calcolo , di spesa ed altro. Possono pure le 
sU-sse colonie, com'è accaduto, addivenire causa 
di spopolar la madre patria senza profitto. In so- 
stanza sono sempre gli stabilimenti coloniali dif- 
lìcoltosi sistemi ili transazione , pu’ quali non ò 
possibile dettar regole certe,essendo il Ioni anda- 
mento speciale ed eventuale secondo i casi ; il 
quale traiisitoriu sistema dura riiicliù la cidonia 
o si perite da sò stessa, o si acijuista da altre na- 
zioni , o s'incorpora nella mailre patria come ogni 
altra sua proviucia. 
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CAPITOLO XIV 
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0tnmai:Ì0, 


^SHKiiTAtioNi sull’ accrescimento della popolazione ae eia indipendente da’ mezzi di eossislenra. Esposizione delle 
discordanti dottrine di >arl autori, cioè UcnoTesi , Beccaria, Verri, Ortes, Briganti, Fiiaugieri, Smith, God«io , 
Malthus , Sismondi , Escreti , Gìoja , Say, C»mtc, a riguardo della proporzione tra i mezzi di sussistenza e la po- 
p<ilazìone — Di siffatte dottrine si fa la confulazione prima nel generale , e poi nel particolare di ciascuna di es- 
se Si fa rilevare tra l’ altro che la maggiore o minor quantità de’ beni e de’ mezzi di sussistenza cresce o de* 
cresce in ragiotae dell’opera umana più o meno grande , e non mal secondo il solo nnmcro degl’ ìndi>idui — 
L’aumento delle popolazioni non sempre debbe ri|>etersi dall’aumento della proprietà, la quale non è sempre ele- 
mento dell’aumento della popolazione —Quale inflaenza esercita la proprietà sulla popolazione— Gli uomini trove- 
ranno sempre i mezzi di sussistere quando impiegano la loro opera a far valere i prodotti naturali e artilìciali. 
quistione sta sempre nel vedere come vissero , come vivono, come viver possono le popolazioni — Donde dipende 
l’aumento de’ beni tra i quali son compresi i mezzi di snssistenu — La popolazione allorché è ben diretta e se- 
gue regolare andamento, ed allorché il privato interesse impiega utilmente la sua opera, non solo non può man- 
care de’ mezzi per sussistere , ma eziandìo della possibile relativa quantità di comodi ed agi. Gonvìen sempre 
aver di mira quello che occorre perchè le popolazioni si conservassero , sì riproducessero e vivessero il più util- 
mente che è possibile con minori imperfezioni — Come nello stato sociale lutti in ultima analisi vivono per via delle 
proprietà e de’beni, qualunque sia la natura e la provenienza di questi— Come la popolazione vuol essere regolata 
nel suo andamento morale e 6sico — Alcune rilicssioni sulla esistenza e funnazione degli Stali grandi o piccult 
che sieno— K impossibile l’eguale invariabile andamento ed esistenza in tutte le nazioni— Si disamina la quislione 
come debbe procedersi quando una nazione nel suo andamento morale si presenta guasta e corrotta. Si ragiona 
delle cosi dette crisi in fatti di politica c di civile economia— Le nazioni come non possono mai dirsi perfettamente 
buone , così non debbono mai reputarsi interamente guaste — Le mas»e di qualsiasi p<ii>olazione non sono mai 
né perfettamente buone , nè esattamente triste , e conservano sempre elementi e forze salutari o per impedire 
il progresso della corruzione, o per estirparlo, o per ripararne i mali — Le popolazioni hanno il vantaggio di ni>a 
invecchiare c rilasciarsi tanto da non p<ùersi riprodurre in meglio o con una parte della generazione vivente, o di 
quella che succede — Non è quindi sempre necessario per nllcnere questo intento un colpo violento a cui si dà 
nome di eròe — Si cenna di altre particolarità che riguardano le masso della popolazione effiuebe questa abbia 
regolare audaineoto nel morale e nel tìsico. 


Cni si fa a considerare la condizione de' popoli 
antichi o moderni , chi si ferma a considerare lo 
stato di quei popoli che più ricclii sono estimati 
ed ove proprictà,iiidustria e commercio fioriscono 
c sono sparsi, ove sussistono colonie, ed ove non 
sopo rare le emigrazioni , non può fare a meno 
di non rilevare in essi miseria, e quel che è peggio 
massa eccessi^a di popolazione che si duole di 
non poter sussistere; il che naturalmente fa sor- 
gere un dubbio, se raccrescimento della popola- 
zione sia indipendente da’ mezzi di sassistenza , 
e viceversa. Per procedere con ordine in si grave 
investigazione e per continuare a trattare di quan- 
to interessa lasussistenza delle popolazioni, espor- 
rò i vari divisamenti che su questo particolare 
tono stati emessi da rinomati scrittori. 


Genovesi opinò che la popolazione è sempre 
in ragion de’mezzi di sussistenza c non mai mag- 
giore, giacché a suo dire gli uomini non possono 
vivere dove non erri do mangiare , e la popola- 
zione ha sempre i suoi limiti naturali da non po- 
ter oltrepassare lo spazio e i mezzi di sussistenza. 
Beccaria, credendo che la popolazione fosse una 
conseguenza de’ mezzi di sus.sistcnza, divisò che 
il principale scopo consiste nello accrescere que- 
sti mezzi ; che la quantità del travaglio aumenta 
piuttosto la popolazione , anziché la popolazione 
il travaglio , perchè a suo giudizio la maggior 
quantità di travaglio rappresenta maggior nume- 
ro di alimenti , e la i|uanlilà del popolo è pro- 
porzionata sempre alla maggior quantità di ali- 
menti. Verri avvisò che l' accrescimento o dimi- 
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nnzione di'Ila popolazione fosse in ragione del- 
r annua riproduzione. Che I’ accrescimento o di- 
minuzione di questa determina l' accrescimento 

0 dimiiinzionc del popolo. Che la misura della 
forza di uno Stato non è sempre l' aumento del 
tra\ aglio. Ortcs, come ho connato (1), reputò che 
la popolazione si mantiene, cresce e scema a mi- 
sura e in conseguenza de’ beni mantenqti , cre- 
sciuti , 0 scemati ; che non mai la popolazione 
precede i beni, ma all’ opposto questi precedono 
quella ; che i Ireni non sono di coloro che li no- 
minano, ma di quelli che li consumano ; che es- 
sendo i beni tanto comuni a’ ricchi quanto a’ po- 
veri , servono più a moltiplicare il numero dei 
poveri che de’ ricchi. Briganti estimò che la sus- 
sistenza sia la misura della popolazione , eh’ essa 
deve precederla, che gli uomini si moltiplicatio in 
ragione della sussistenza, e questa aumenta in ra- 
gione del lavoro. Filangieri segui l’opinione che la 
popolazione stasse in ragion diretta della sussisten- 
za. Smith sostenne che un paese ò popolato non 
in ragion del numero degli abitanti che il suo 
prodotto può vestire ed alloggiare, ma in ragione 
di quello che può nudrirli. Il nutrimento essere 
non solo la originaria sorgente delle rendite, ma 
ogni altra produzione della terra che porta in se- 
guito una rendita, trae parte del suo valore dalla 
perfezione delle facoltà del travaglio, al quale de- 
vesi la moltiplicazione del nutrimento; che la ri- 
compensa liberale del travaglio, mentre è elfetto 
dell’ accrescimento delle ricchezze , è causa ad 
un tempo dell’ accrescimento della popolazione, 
lìodwin, quantunque fosse avverso a tutte le in- 
stituzioni sociali e loro attrihuisse ogni male, e re- 
putasse dannose finanche le leggi sulla proprietà, 
e dicesse mia frode, un mnnopidio il matrimonio, 
pure riproduce il principio stesso di Genovesi che 
di sopra abbiamo accennato. Ecco le sue parole. 
« Vi ha nella umana società un principio pel ipia- 
» le la popolazione è perpetuamente mantenuta 
» al livello de’ mezzi di sussistenza. Cosi presso 
» le tribù erranti d’ Asia e di America non si ve- 
li de in alcun tempo nella segnela de’ secoli che 
» la popolazione si sia accresciuta al punto di non 
» rendere la coltura della terra necessaria » . .Mal- 
tus stabilì per principio costante , continuo e ne- 
cessario, cW la specie umana ubbidisce cieca- 
mente alle leggi dell’ indefinita moltiplicazione , 
nel mentre che i mezzi di sussùtenza non si mol- 
tiplicano colla stessa proporzione; che gli uomi- 
ni si accrescono in proporzione aritmetica ; che 

(t) Seziono 1, capitolo VI di questo libro. 

(21 Ho narrato nella parto storica e di preliminari 
dotlrine di questa opera, cap. V, lib. 11. por quale ocea- 
siune .Vtalllius divulgò la sua serittura in opposizione a 
quella di Godwin. K noto ebe Ducliàtel nella sua seril- 
tiira sulla eariti si prese lo strano assunto di conriliarc 

1 prineipt di questi due autori. Tra ì tanti ctie hanno con- 
futalo Malthus vuoisi rimarcare Villannore Bargemont 


gl’ incrementi della popolazione stanno a qnelli 
della sussistenza rome uno a cinque ; che la po- 
polazione quindi per cause morali e fisiche tende 
a crescere oltre il limile della produzione; chea 
qtiesto male è rimedio efficace un altro male', il 
vizio e la miseria , il primo che raccorcia la vita 
nmana, ed il secondo che la distrugge; che qual- 
siasi freno morale , qualsiasi nmana instituzione 
non sono che deboli palliativi, come una pinma 
galleggiante nell' acqua, in confronto delle leggi 
imperiose incontrastabili della natura e della 
passione di un sesso per l’altro ; che non vi pos- 
sono essere transazioni nella lotta tra la natura 
e gli sforzi dell’uoino, quando il suo h>rmineèla 
morte (2). Sismondi avvisò dal cauto suo che la 
popolazione non è limitala dalla quantità di sus- 
sistenza che la terra può produrre. Intanto Kva- 
rett , che intraprese a confutare Gedwin e Mal- 
thus (3), si trasportò tanto oltre nell’opposta sen- 
tenza, che pretese esser in ogni caso l'aumento di 
popolazione causa di abliondanza c non di care- 
stia ; non essere mai vero che la popolazione cre- 
sca con più rapidità de' mezzi di sussistenza , ma 
che in vece in un paese ove la popolazione cresce 
come 1, % 4, 8, l'aumento de’ mezzi è come 1, 
20, 100, 1000. Sostenne ugualmente esser falso 
che la sussistenza di tutte le popolazioni sia limi- 
tata a’ prodotti del suolo che occupa. Gioja cre- 
dette che quantunque non si possa negare il fre- 
no che alla specie umana impongono la previ- 
sione, la legge ed i costumi, pure la popolazione 
tende a sorpassare il limile fissato da' mezzi di 
sussistenza ; clic se la popolazione presso a poco 
si proporziona a’ mezzi di guadagno , sicché la 
morte fa sparire o in un modo o in un altro la 
parte eccedente, no risulta che nulla può accre- 
scere la popolazione se non ciò che aumenta l’in- 
Unstria manifatturiera ; che a niente giova l’arit- 
metico rapporto tra la popolazione e l’estensione 
del territorio su coi ò allogata. Say pose per mas- 
sima fondamentale che lo spazio e gli alimenti si 
oppongono aH'inlinita moltiplicazione della razza 
umana; che la popolazione nel suo possibile pro- 
gressivo accrescimento non è limitata da guerre, 
malattie o fame , ma unicamente da’ mezzi di 
sussisteii7.a ; che questi mezzi esistono in tulle le 
cose , niuna asciusa , capaci di soddisfare i biso- 
gni delle popolazioni ; che la popolazione ha una 
tendenza ad accrescersi progressivamente , ma 
che non può oltrepassare i mezzi di sussistenza; 
che la popolazione di un paese è circoscritta dai 

nella sua emnomia politica cristiana. Hitomcrò a dì- 
scorrcrc delle opinioni di Godwin e Malthus nel capito- 
lo XVII di questo libro, quando tratterò paiticolarmeute 
della miseria. 

(3) Xella sua serittura intitolata idee sulla popolazio- 
ne eon ossertaiioui sulle teuriebe di Godalo c Mal- 
thus ce. 


Mini prodotti , ondo la misura della popolazione 
i- la produzione , e come cresce e decresce que- 
sta, cosi quella segue la stessa ragione. Comte nel 
suo trattato sulla proprietà si attenne alla teorica 
che una nazione diminuisce in proporzione che 
i suoi mezzi di sussistenza si scemano ; che la po- 
polazione aumenta a misura che la massa della 
proprietà aumenta ; che primamente gli uomini 
creano la proprietà , e poscia questa dà vita a 
nuovi uomini. 

Ho indicato le principali opinioni di onorevoli 
scrittori sulla soggetta materia, e potrei ancora ri- 
ferirne delle altre; ma credo inutile farlo, giacché 
la più parte degli altri autori o hanno adottate o 
confutate le opinioni delle quali ho fatto menzione, 
e che reassumendo si possono ridurre a'seguenti 
capi generali che sono in opposizione tra loro-l° 
1 mezzi di sussistenza debbono precedere I’ au- 
mento delle popolazioni — i° la popolazione a 
seconda di tali mezzi cresce o decresce — 3“ I 
mezzi di sussistenza son sempre sulTicienti alla 
popolazione , la quale cammina a pii' uguale con 
ossi — -V la popolazione sorpassa sempre i mez- 
zi di sussistenza, che che si possa fare per aumen- 
tarli — 5" I mezzi di sussistenza sorpassano sem- 
pre di gran lunga la popolazione qualunque sia 
il suo numero. È da osservare innanzi tratto, che 
ciascuna delle divisate opinioni tende ad ista- 
bilire un rapporto, un ordine cosi costante ed im- 
mutabile tra la popolazione eil i mezzi di sussi- 
stenza, quasi dirci simile al corso degli a.stri. 
Che r umana razzai soggiace per le nascite e le 
morti ad alcune invariabili leggi fìsiche non è da 
dubitare ; ma per 1' opposto la loro maggiore o 
minore quantità dipende eziandio da fatti dell'u- 
mana opera , come altresi la sita umana è sotto- 
posta a tanti e si diversi accidenti individuali c 
provenienti dalle condizioni sociali , che non ò 
possibile determinare norme certe e costanti per 
la sussistenza della popolazione, all'accrescimen- 
to e diminuzione della (|uale ed al suo andamento 
nel generale e nel particolare contribuiscono del 
pari svariali e diversi accidenti. Qual é mai il 
fondamento sicuro di ognuna delle connate opi- 
nioni? Quando si vanno ad analizzare si troverà 
che son basate sopra conghictture e fatti che pos- 
sono in senso diverso essere allegati, si sono 
scambiati elTelti per cause e viccver.sa, non si sono 
ripetuti gli effetti dalle vere cagioni. Quello che 
è succeduto in un paese, in un’epoca, e per cause 
parziali, non può sempre assumersi per norma 
nè per lo stesso popolo , nè per altro , attesa la 
diversità degli avvenimenti e delle cause, quan- 
tunque si potesse pre.sentare un risultato simile. 
Pare che un error comune abbia guidato i senti- 
menti degli scrittori che ho indicati , comunque 
fossero di opposte idee, quello cioè di disamina- 
re l'argomento in discorso troppo per capi gene- 
rali , e di voler ricondurre a regola unica ciò che 


non Io à di sua natnra. In proposito devo rile- 
vare , che i beni di una nazione in rapporto alla 
sua sussistenza ed in generale al suo vivere non 
si misurano dalla loro massa, o per meglio di- 
re dalla loro quantità in astratto e presa insie- 
me , l>ensi dal valore , dalla utilità , dal partito 
che ne ricava l' individuo, o il maggiore o minor 
numero d’ individui ; giacché i beni o la più 
parte di essi non sono comuni (1), qualsiasi 
produzione non è comune ma appartiene al suo 
proprietario; e perchè una produzione dia mezzi 
da sussistere a questi e ad altri, è necessario quel 
tale concatenamento di opere e di utilità del qua- 
le ho più volte ragionato. Calcolate ad esempio 
che il territorio su cui è allogata una nazione fos- 
se di quattro mila teglie, che la sua popolazione 
fosse di sette in otto milioni di persone , che il 
valore delle sue terre sommasse a tre in quattro 
cento milioni di ducati in capitale, che la sua in- 
dustria manifatturiera fosse poro meno, che il 
suo commercio consisbisse nella metà di questa 
cifra , conoscerete forse da questi numeri di'lla 
quantità della popolazione e della più parte ilei 
suoi beni presi in massa; ma potrete valutare se 
la div isata quantità rispondo esattamente alla sus- 
sistenza di ciascun imlividnn? la quistione è sub- 
ordinata prima di tutto , come ho di sopra con- 
nato , a ciò che inlcndcsi per sussistenza , e sia 
che si voglia intendere sotto questa voce quello 
che un ralliiiato generale inciv ilimento ed il lusso 
esigono , sia ciò che mezzanamente può corris- 
pondere a'hisogni delle diverse riassi e condizio- 
ni nello stato sociale , sia anche quanto è di 
stretta necessità ed indispensabile per menare 
innanzi la vita , la quistione islessa non è di fa- 
cile ma di diffìcile e talora d' impos.sibile soluzio- 
ne. Imperciocché non si possono nuinerare i bi- 
sogni veri 0 littizl di ognuno, non si può es.'ill,a- 
mente calcolare la proprietà in ipiali mani sia , 
come si fa valere , se è più o meno ristagnala eil 
inerte, quali sieno le occupazioni di parte o di 
tutta la popolazione, se molti sienn disoccupati , 
se le occupazioni sieno talmente distribuite die 
gl' individui della maggior parte della popolazio- 
ne ne traggono tanto di profitto quanto è neces- 
sario al loro vivere, in che consiste questo vive- 
re, a qual numero ascendono le |)ersone eifettiva- 
mento povere o inutili. Hicliiederebbe il proble- 
ma essere altresì trattato con esatte osservazioni 
tanto per l'inegiiaglianza delle fortune, inevilabii 
conseguenza dello stato sociale, quanto per gli ac- 
cidenti dello svariato interesse personale. Il ri- 
peto , i beni, le pniprielà, le occupazioni sono 
nelle persone, in chi più, in chi meno, in chi 
poco, in chi niente, in chi attitudine a procimar- 
seli, in chi infingardaggine, impossibilita relativa 
(1) Un dell» la più parte, giacché nelle nazioni vi sono 
proprieié rivolte ad uso comune, come ho ccimato in que- 
sto li libro. 
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A imputAiua assolata, in chi vizi. Nascono Illuni 
in famiglie ricche ove trovano beni per sè e loro 
discendenti; altri in famiglie di mediocre o poca 
fortuna, onde altri l>eiii debbono procurarsi col- 
le proprie occupazioni ; altri vivono di lavoro e 
di averi altrui; molti sono in tutto e per tutto pro- 
letari, nulla tenenti, o poveri che vivono accat- 
tando o per benelicenza pubblica o privata. Si 
formano le fortune grandi, piccole, mediocri, si 
conservano e si dissipano, si dà luogo ad altre for- 
tune, passano i beni dall'una alle altre mani usan- 
dosene e servendoscMie chi più chi meno, non 
per noi spesso acr|UÌsliamo o produciamo l>eni,ma 

1 >er chi li destina Iddio o li fa ac(|uislare il tempo. 
>n questo avvicendarsi succedono iniiniti rivolgi- 
menti, che mantengono la ineguaglianza delle foi^ 
lune, e portano gli uomini di una stessa popola- 
zione chi ad esser ricco , chi a viver mediocre- 
mente, chi a non mancar del necessario, chi a 
mantenersi negli stretti limiti della necessità , 
chi a trascinare stentata esistenza, chi a mendi- 
care. I.'nomo è destinato dalla Provvidenza a la- 
vorare per menare innanzi la vita , e se aironi 
per questo fine non lavorano, altri hanno lavora- 
to 0 lavorano per essi. In generale se l’uomo de- 
ve proccurarsi la sussistenza , è questo un fatto 
dipendente in tutto dell’ opera umana, e tranne 
l'assoluta impotenza per difetti fisici o morali , 
o quella relativa impotenza che proviene da ine- 
vitabili accidenti sociali , ogni uomo nasce colle 
facoltà, coir attitudine a procurarsi la sussisten- 
za. I.a quantità maggiore o minore di beni e di 
obbietti necessari alla popolazione non dipendo 
no che dagl' individni che la compongono, nulla 
influisce il numero di questi ; sicché un popolo 
numeroso, attivo , sobrio , disciplinato, morale 
non mancherà mai di mezzi; ed all’opposto mas- 
se iniìngardi, indisciplinate, immorali sentono il 
bisogno di tutto , non sanno far valere i beni 
della nafaira, non sanno proccurarsene con l'arte 
e col lavoro. I,a maggiori' o minore quantità dei 
beni e de’ mezzi di sussistenza cresce o decresce 
in ragione dell’opera umana più o meno grande, 
e non mai secondo il solo numero d’ individui 
che potrebbero pur restare neghittosi senza mai 
far niente; sicché i governi non altro possono 
fare che mantenere 1’ ordine, le guarentigie, da- 
re i debiti provvedimenti per evitare alcuni mali 
e attenuarne altri. Né pe’mezzi di sussistenza oc- 
corre avere spazio di territorio di grande esten- 
sione, ma si Iwne, come ho dimostrato nel corso 
di questa scrittura , è d' uopo saperne far uso , 
trame partito, crearvi proprietà ed industria. In 
molti luoghi un piceioi pezzo di terra alimenta 
un’intera famiglia, mentre altrove più leghe qua- 
drate non alimentano un solo individuo. 

Ma disaminiamo ancor più minatamente cia- 
scuna delle diverse opinioni che di sopra abbia- 
mo esposte. Si dica , i nir::i di ttutUttnza deb- 


bono precedere le. popotaxùmi. Così dovrehb’ es- 
sere per vantaggio dell’umanità; ma questo é un 
semplice desiderio non un fatto costante. È in- 
negabile che tanto meglio può vivere una popo- 
lazione, quanto più gli uomini che la compongo- 
no possono colle promiscue loro occupazióni 
prepararsi un capitale di beni da far sussistere an- 
che le seguenti generazioni. Ora per eflettuarsi 
questo proponimento bisognerebbe immaginare 
una consen azione e riserba di beni in ogni fa- 
miglia per assicurare i mezzi a'figli, nipoti e pro- 
nipoti nascituri ; ma come fare se in tutti non 
evvi tanta possidenza? Si ricorrerebbe forse allo 
spedrente di condannare al celibato le più parte 
della popolazione che nulla possiede e può assi- 
curare alle generazioni successive? Oppure si 
vorrebbe che l’ uomo prima di torre moglie fa- 
cesse un calcolo preventivo, e non s’inducesse a 
dar questo passo se non quando avesse tanta 
quantità di beni da esser suflìciente per secoli alla 
sua progenie ? Ma questo calcolo preventivo non 
può farsi che in rarissime ed oltremodo doviziose 
famiglie , giacché per l’ opposto ne’ matrimoni 
tra le classi più numerose, meno agiate, più sof- 
ferenti ed infelici non predomina l'idea de’ mez- 
zi di sussistenza , ma soltanto quella del bisogno 
e dell’ istinto di at coppiarsi l’un sesso all’altro. 
È per me un assioma che i matrimoni sono faci- 
lissimi nelle classi povere , e che a misura che 
si ascende nelle classi superiori le difficoltà cre- 
scono a volerne contrarre, sicché nelle classi ele- 
vate e ricche vi é poco da sperare per l’aumento 
della popolazione , il quale aumento , come di 
sopra ho cennato, deriva sempre dalle masse non 
previdenti , da’ proletari , da’ nulla tenenti ; on- 
de non è sempre vero quello che diceva Monte- 
squieu, che si forma un matrimonio dove una fa- 
miglia può agiatamente vivere. 

Riguardo all’altra proposizione, che la popola- 
zione è tempre in ragione de' mezzi di nueieten- 
xa , vale a dire che cresce o scema secondo la 
maggiore o minor loro quantità, non debbe rite- 
nersi la divisata ragione come regola esatta , .av- 
vegnaché se vi ha casi ed esempi per opinare 
per l’alTerraativa, ve ne ha pure per sostenere la 
negativa , coni’ é per l’ Irlanda , la Svizzera , al- 
cuni paesi della Russia, ed altre genti, nello quali 
tra pochi mezzi di sussistenza pur la popolazione 
cresce prodigiosamente. Scrisse Comte , che in 
tuli’ i poeti la popolazione ti è temjire seiluppala 
in pari ragione della proprietà ; e te le cote lor- 
natiero nello nato in cui erano prima che la nin- 
no dell'uomo l'aretse modijieata, i popoli ditpari- 
rebbero con etto. Ma accadendo silTatIo ritorno di 
cui parla Comte, non si conosce se veramente i 
popoli disparirebbero , oppure non altro si ve- 
drebbe che uomini e sempre uomini poveri , 
selvaggi s) , ma uomini che prolificano e si mol- 
tiplicano come i bruti. Se iiidistinlamenle fosse 
23 





vero n principio di si valoro<u> scrittore , allora 
nelle famiglie doritiose, ove più aliboiida la pr<»* 
prielà , dovrebbe nascere maggior quantità di ii- 
gli che nelle famiglie povere; ina avviene il con- 
trario, e non è raro il caso che le oltremudo ric- 
che famiglie restano senza successione , mentre 
le poverissime ne abbondano a dismisura. È me- 
stieri adunque ritenere che l’ aumento della po- 
polazione non sempre debbe ripetersi dall'an- 
menlo della proprietà. La proprietà nel suo svi- 
luppo e nel suo mcremento ha contribuito natu- 
ralmente a far meglio vivere la popolazione; ma 
il far vivere in miglior modo non vuol dire ac- 
crescere a nostra volontà il numero dogli uomi- 
ni. Si conosce che dove l’ industria fiorisce e la 
proprietà si fa valere , à più agevole che gli no- 
mini vi afliuissero e vi si allogassero ; un borgo 
si cangia tantosto in città : ma è pnr da riflettere 
che come la proprietà non può accrescersi da sè 
sola e senza che vi concorrano tanti mezzi che 
coadiuvano l’opera umana, cosi la sola pro- 
prietà non à sempre elemento dell’ accrescimen- 
to della popolazione. Di fatti tra lo accrescimen- 
to della proprietà molte volte la popolazione sce- 
ma por varie cagioni, e sieno anche accidentali , 
come ad esempio guerre , pesti , malattie , vizi, 
emigrazioni, rivolgimenti politici ec. Nelle grandi 
città le proprietà , l' industria , le occupazioni 
crescono il più delle volte prodigiosamente; ma 
la popolazione non vi cresce , e non vi si man- 
tiene rolla stessa proporzione , e quasi sempre 
una rilevantissima parte di essa è poverissima. 
Airopposto nelle campagne, ove minore è lo svi- 
luppo di proprietà di vario genere, predominan- 
dovi solo la proprietà agraria, la popolazione se- 
gue un andamento più regolare e vi si sviluppa 
con maggior rapidità. Esercita la popolazione una 
influenza sulla proprietà, sia pel suo accrescimen- 
to , sia per fame aumentare il valore e l'uso ; 
ma questo stesso accrescimento di proprietà non 
è sempre in ragione del numero della popolazio- 
ne , ma bensì è relativo al lavoro , alle occupa- 
zioni, alla maggiore o minore opera degl’ indivi- 
dui che compongono la popolazione; altrimenti 
non si potrebbe spiegare che piccoli paesi sovente 
producono grandissimi beni , proprietà e cose di 
prima necessità c di lusso , produzioni di gran 
Iniiga maggiori de’ bisogni della nazione, o delle 
quali una grandissima parte si esporta allo stra- 
niero. 

Rispello alla proposizione, che t mezzi di m$- 
>it/enza ton tempre tv^ienti alla pnptdazione , 
la quale cammina pan patto con etti , è da os- 
Vservare primamente in che si vorrebbe far con- 
sistere questa suflicienza ; iraperocchù se vtiol- 
s' inlcmìere de' mezzi indispensabili e dì assoluta 
necessità , a meno che non intravvenissero casi 
straordinari, non possono del lutto mancare; se 
di altri mezzi che concernono comodi, agi e mi- 


glior vivere , non sarà mai (lossiliile il determi- 
nare la divisala suflicienza a fronte degli svariati 
e senipn* cresceiili bisogni. Piiitlosto avreblie do- 
vuto dirsi die gli uomini trovano sempre i mezzi 
di sussistere quando impiegano la loro opera a 
far valere i prmlotti naturali e artilìciali. Il cre- 
dersi poi che la popolazione cammina pari passo 
co' divisati mezzi, potrebbe dare ad intendere 
una condizione sempre uguale per qualsiasi ac- 
cidente da non poter ammettere progresso o rc- 
IriH'ediiiiento, e di più che ogni uomo nascendo 
dovesse seco portare quanto è d'uopo per vivere. 

La popolazione torpatta tempre i mezzi di tut- 
titleiiza, qualunque rota ti farcia per acrrctcerli. 
E questa, come ho detto, la formidabil teorica che 
Malthus sostenne con gran treno di argomenti , 
e che se è stata con successo coinbaltiila, ha avu- 
to pur fautori moltissimi. Ma spogliandola del 
prestigio di cui à contornata, per reputarsi vera- 
mente fondata avreblie dovuto dimostrarsi che 
in tntt' i tempi, in tulle le nazioni una parte del- 
la popolazione è stala ni è condannala a perire 
per assoluta mancanza di mezzi di sussistenza. 
iVr l'opposto, dacché il mondo lia esistito, le ge- 
nerazioni si sono succedute , e bene o male han 
vissuto; sarebbero stati talora o il più delle volte 
scarsi gl' indicati mezzi per il maggior numero di 
persone, avrebbero queste vissuto in povertà, vi 
sarebbero stati tempi di maggiore o minor ab- 
bondanza ed anclie di carestia , di stenti ; ma è 
un fallo che la surre.ssinne degli uomini ha con- 
tinuato ed ha vissuto. Un p,issato cosi lungo e 
coslanle olire una giiarentia, che se non migliore 
di esso o del presente sia f avvenire , al certo 
sarà almeno uguale , c c|uando anche esser do- 
vesse peggiore, noi sarebhe mai sotto il rapporto 
di mancare in lutto ogni mozzo di alimento indi- 
spensahile alla popolazione. La quistionc sta sem- 
pre, come ho dello più volto, nel vedere come 
vissero, come vivono, come viver possono le 
popolazioni. Del resto è assai singolare osser- 
vare che mentre .Malthus romballeva la opinione 
di Godwin d' essen i un principio pel quale la 
popolazione é perennemente mantenuta al livello 
de’ mezzi di sussistenza, soggiugne che qurttn 
principio 0 forza j sono le sue parole ) non i 
altra rota che la dura legge della nerettUà , la 
ditgrazia , il timore della ditgrazia. Ora se que- 
sto principio sussiste, s<; questa dura legge re- 
gola l’umanità, essa stessa spingerebbe gli uomini 
a procurarsi in qualsiasi modo mezzi di sussi- 
stenza. 

Non saprei per quale verso valutar l’ ultima 
proposizione, che < mezzi di mteitlenza torpaita- 
no tempre di gran lunga la popolazione qualun- 
que eia il tuo numero, sul riflesso che laddove 
ciò abbia potuto accadere in alcuni casi, non può 
al certo ritenersi qual principio invariabile. Ri- 
cordo in proposito quello che di sopra ho detto. 
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rlir IVrrorr di som igl lauti calroli ronsiste Ira 
r altro nel volerli fare in mav^a , inuntre la qui- 
alione cle'nieru di sussistenza b individuale. Qua- 
le fniidamenln può dunque avere la ragione che 
stabilisce Everelt,che mentre la popolazione cre- 
sce come 1 , 2, 4, 8, l'aumento de’mezzi di sussi- 
tUmia è come 1,10, 100, 1000? Ammetteremo 
forse, come più volte ho detto, che pii uomini na- 
scendo portassero con essi tanta copia di beni 
quanta se nc comprende nella divisata proporr 
rione sempre cresconle? Non devo alTaticarmi a 
ripetere quello che ho sempre fatto osservare, 
che r aumento de' beni , tra' quali son compresi 
i mezzi di sussistenza , dipende dalla mappiore o 
niiiiore opera degli uomini diretta od applicata 
secondo un concorso di svariati acciilenti e cir- 
costanze, onde i beni stessi s'accrescono, restano 
stazionari, o si diminuisconu,o ne rimane una par- 
te invitile. 8e crescono l'industria, la proprietà, le 
utili occupazioni, cresceranno dei pari i mezzi di 
sussistenza; ma ò sempre impossibile vleternii- 
iiare la ragione colla ipiale si aumentano in con- 
fronto del numero della piqiolazione, de'suoi bi- 
sogni e dell’ uso che se ne fa. Se indistintamen- 
te l'aumeiito de’ tieni dovesse essere l'immediata 
conseguenza , e in una ragione di numerica mol- 
tiplicazione, dell’ accrescimento della popolazio- 
ne, allora non si dovrebbe fare nitro* che mol- 
tiplicare sempre e per quanto più b possibile il 
numero degli nomini, senza che questi si dassero 
pena di fare qualsiasi cosa, per vedere tosto mol- 
tiplicare con incommensurabile proporzione i 
mezzi di sussistenza ; e quindi arriverebbe il pun- 
to in cui la più parte di tali mezzi non si avrebbe a 
che uso rivolgere. 

Lasciando adunque tutte le sottili ed inutili 
uistioni circa l’accrescimento e la diminuzione 
ella popolazione, lasciando ugualmente da ban- 
da come inutili le quistinni della ragione con cui 
s’ accrescono o scemano i mezzi di sussistenza 
in rapporto ai numeni delle nazioni , e ritenendo 
che la popolazione quando è ben diretta e segue 
regolare andamento , e (juando il privato interes- 
se impiega utilmente la sua opera , non solo non 
può dessa mancare di mezzi per sussistere, ma 
eziandio della possibile relativa i|uantità di co- 
modi ed agi, continueremo le nostre investigazio- 
ni tendenti, come abbiam fatto nei corso di que- 
sta intera scrittura, a disaminare la popolazione 
per quello che occorre per conservarsi , ripro- 
dursi e vivere il più utilmente die pii", con mi- 
nori imperfezioni, con più abbondanti e adequali 
mezzi, onde la povertà, la miseria fossero il me- 
no possibile, onde la sussistenza, i comodi o gli 
agi fossero in maggiore copia o meno scarsi, on- 
do questa stessa sussistenza non solo non man- 
casse ne' casi ordinari, ma eziandio negli straor- 
dinari. Nello stato sociale tutti in ultima analisi 
vivono per via delle proprietà e de' beni quatun- 


qiia sia la loro natnra • provtiiraoM , sia che di- 
rettamente 0 iiidirettaineiite vi sono ivccupali , 
sia altresì che vivono di rendita , sia di profitti di 
arti , mestieri e professioni , sia di salario o di 
altro frutto e mercede del lavoro, sia che le pro- 
prietà e i beni nascono e si producono nel ter- 
ritorio della propria nazione, sìa che provengono 
da fuori. (ìli stessi sorcorsi della beneheenza e 
carità , le elemosine, non possono che provenire 
dalle proprietà e da’ beni, una parte de’ quali o 
della loro rendita si largisce. La fmanza non c 
foniiala che da tributi, rendite e prodotti che dai 
beni c dalle proprietà derivano, e quindi i mezzi 
del governo che da essa finanza sono attinti, e che 
nella slessa società o in uno o iu altro modo si 
riversano, non hanno origine diversa. Ho fatto 
già osservare che tutte lo leggi ed i provvedimen- 
ti de' governi che han di mira il solo accresci- 
mento della popolazione sono o inutili o falsi o 
dannosi, che spesso non raggiungono lo scopo o 
producono un cITetto contrario, cioè accrescere il 
nimiero de' poveri; mentre alf opposto le leggi 
che rignajvbmo il possibile accrescimento de' be- 
ni, dell'industria e delle occupazioni, il inaiUe- 
ninieiito e la conservazione delle guarentigie per 
le persone c per le proprietà ed i beni, contrilnii- 
scono emiiientementea inantoncre e far sussistere 
una popolazione più lalHiriosa, più educata, più 
disciplinata , meno povera , e meglio attaccata al 
territorio nazionale. Intanto, come ho pur detto, 
il solo aumento della proprietà e de' beni per sè 
solo non è causa di benessere , ed è mestieri che 
vi si unisca quella tale distribuzione o per meglio 
dire concatenazione di occupaziunì , di profitti , 
utilità e godimenti, die debbono essere il più che 
è possibile sparsi onde I’ universale ne fruisse. 
Quindi è indispensabile , come altrove Ito diuto- 
stralo. che governo, leggi, amministrazione, 
sistemi politici e civili, sicurezza, stabilità dì drit- 
ti, privalo interesse s'accordassero e procedes- 
sero per questo fine. 

Vuole la popolazione e.sser regolala pel suo 
andamento morale c fisico. Il perchè devo qu) 
ricordare (pianto sunq necessarie alle nazioni la 
politica indipendenza l'una verso dell'altra.grandi 
o piccole che fossero, e l’a.ssirnrazione del terri- 
torio ove abitano, qual prima base della loro esi- 
stenza e della loro proprietà pubblica e privala, 
fc di prima necessità elio il governo sia iu (*sse 
regolarmente costituito , avvognacliè la graude 
psteiisioiie del territorio c la iiumei osa popolazio- 
ne non sono elcineuti di forza quando ilipeinloiio 
da mal connesso governo. Poro i piccioli Stali 
hanno una esistenza precaria, allori lii> la loro 
esistenza non è guarentita da' trattati iiileriiaziu- 
iiali e dal mutuo interesse delle potenze più gran- 
di a conservarli , alTìnchè l' una non s’ iiigraiuli- 
soa soverchiamente più dell' altra. Perrlió una 
popolazione si formasse a nazione separata e 
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rnmphita,r> bisognano non solo sufTlricnto spazio 
di territorio e numero degli uomini, ma tanti altri 
elementi perrhè possa prosp»'rare in siiUitta sepa- 
rata esistenza. Vi sono stati e possono esservi 
rasi di po|)olazioni che o per necessita politica 
o per altre tisiche e morali cagioni non potendo 
vivere da sè sole ed indipendenti , conviene 
che ad altra nazione meglio eostitnita e piii con- 
sistente si unissero ; come pure la necessità di 
mantenere politico eiiuitihrio tra le grandi na- 
zioni può fare elevare a Stato indipendente popo- 
lazioni, abbenchò non fossero molto numerose 
e giacessero in territorio non di grande eshui- 
sione.Come non è possibile la perfetta uguaglian- 
za tra gli uomini d' una stessa società , cosi ò an- 
cora maggiormente impossibile la uguaglianza 
delle nazioni tra loro. Esse si formano, s’ingran- 
discono o s'impiccioliscono pel concorso di tanti 
e svariati avvenimenti ordinari e straordinari, per 
virtù o vizi propri , per conquiste sopra altri po- 
poli o per aggressioni di questi su di esse, per 
mutamenti di politica interna ed intemazionale , 
per rivolgimenti di varia natura, per buona o cat- 
tiva amministrazione, per bontà o falli de’gover- 
ni, per sagacia o improntitudini ed errori del 
privato interesse; di modo che ò un’utopia il pre- 
tendere eguale invariabile andamento ed esisten- 
za in tutte le nazioni. Quanto agli Stati sover- 
chiamente estesi e formati dall’ accozzamento di 
piii Stati e popoli , non è possibile che la popo- 
lazione di essi possa olTerìre in tntt’ i luoghi una 
minor disnguagiianza nel vivere ed andamento, 
ma per l’ opposto sente sempre della diversità 
degli elementi che la compongono, i quali ele- 
menti sus.sistono quasi direi per federazione , e 
sono uniti soltanto per alcuni legami. Nò ugual- 
mente ed in tutf i casi e siti può farsi intendere 
in essi r azione del governo ; e finché non può 
avvenire la perfetta fusione de’ diritti ed inte- 
ressi, un grande impero , comunque forte e co- 
stituito, soggiacerà sempre a grandi dilTicoltà per 
reggere la popolazione intera. 

Ma sia qualunque la estensione degli Stati, sia 
numerosa, mezzana o scarsa la loro popolazione, 
dehhesi mirare soprattntto al regolare andamento 
morale di questa. È più facile domare, governa- 
re una nazione barbara, anziché una corrotta. 
Per il che sorge la quistione, come fare quando 
nel suo andamento morale una nazione si pre- 
senta guasta e corrotta? Ove prima non si frenano 
il guasto e la corruzione, è impossibile provvede- 
re a quanto tiene al regolare andamento, al me- 
no cattivo vivere o al ben vivere di una popola- 
zione. In ciò deve consistere la efficacia e la for- 
za de’ governi , osservando le ragioni che pro- 
ducono il male, e dando rimedio per estirpario o 
minorarlo per quanto è possibile. Ma, dimanda- 
si , se la corruzione è tanto generale da rendere 
debole e trascinare nel guasto anche il governo. 


come si provvederà? Si risponde da alcuni, die o 
si ricorre ad una crise, o questa avverrà per forza 
di vari ed impreveduti accidenti. £u di che , a 
civmIit mio , é d’ uopo disaminare che cosa s’in- 
tende per crut. Siffatta voce, come tutti sanno, si 
adopera nelle malattie del corpo umano per di- 
notare quel nuovo periodo che piglia il male 
quando la natura vuole sgravarne l’ ammalato; 
ma in fatto di politica e di civile economia si 
adopera senza significalo fisso, e il più delle vol- 
te vuol dire rivolgimento, motazione sostanziale, 
onde r andamento di un governo o di una po- 
polazione per alcuni riguardr viene ad un tratto 
a cangiarsi. È mestieri adunque non ricorrere 
sempre a rimedio sì violento; diversamente ne 
deriva che il corpo sociale per istantanea for- 
zata mutazione min entra nel periodo del be- 
ne , ma sì di altri mali maggiori di quelli che 
sussistono. Intanto è da procedere con somma 
circospezione per qualificare interamente gua- 
sta una nazione , putendo avvenire che le mo- 
lestissime lotte di piccioli partiti , le fastidio- 
se tenzoni di piccioli interessi e vili passioni , i 
coninsti de’ bassi predominanti vizi , più che le 
grandi ambizioni, mantengono tal grado di males- 
sere neH’andamento delle popolazioni, che spesso 
scambiasi per universal corruzione. Aggiungasi 
che quasi Sempre i partiti opposti di pulitici sen- 
timenti dividono ed agitano le masse , c I’ uno 
operando a screditare l’ altro , ne deriva che 
nell’insieme comparisce una |>opulazione guasta, 
quando non tutte le sue membra sono corrotto 
o possono corrompersi. Come le nazioni non 
possono mai dirsi perfettamenle buone , così 
non mai debbono reputarsi interamenle guaste ; 
e quando questo periodo di generai corruzione 
potesse per ipotesi accadere , allora la dissolu- 
zione di esse o lo assoggettamento a straniero 
impero ne san^bbe la coiisegnetiza. Le masse di 
qualsiasi popidazione non sono mai né perfeUa- 
niente buone, nè esattamente triste, e [ler desti- 
no della divina Provvidenza conservano sempre 
elementi e forze salutari, di cui il governo sapen- 
done profittare a tempo opportuno, o impedisce 
il progresso della correzione , o la estirpa, o ne 
ripara i mali. Per (|uanto le popolazioni si voglio- 
no somigliare all’ individuo, pure vi ha notevole 
difTerenza , che l’ individuo buono o cattivo che 
sia è dannato a finire , ma le popolazioni hanno 
il vantaggio di non invecchiare e rilasciarsi tanto, 
da non potersi in alcuni avrvenimenti riprodurre 
in meglio, o con una parte della generazione vi- 
vente o di quella che succede. Non è quindi sem- 
pre necessario per ottenere questo intento un 
colpo istantaneo c violento a cui si dà nume di 
erùe ; ma si bene la miglior riproduzione di- 
penderà in gran parie dal miglioralo andamento 
del governo , dal distornamento delle cause dì 
guasti, dalle confacenti leggi, dal migiiurameuio 
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della morale e de' costumi , dalla ralTrenazione 
de* vizi, e dall’ ovviare a quelle cagioni che han- 
no ingenerata o mantenuta la corruzione. Che 
non s’ iiitimnrìscano mai i regolari governi alla 
vista de' partiti pulitici o del guasto che succede 
nelle masse , c sia qualunque la origine de’mali, 
non debbono sgomentarsi e abbandonare il timo- 
ne dello Stato ; altrimenti , com' è avvenuto a 
giorni nostri , avranno ovunque per successore 
l’anarchia. Sia qualunque la nazione, grande o 
piccola, ricca o povera, sempre la maggioranza 
delle popolazioni è formata dalle masse, le quali 
reme non è facile spingere interamente al male, 
rosi non è impossibile guidare al bene, nè bisogna 
paventare o disperare di queste masse , sicché 
quando i governi sanno con mano ferma reggere 
il potere, troveranno sempre in esse elementi 
dell’ ordine e della ricom|)usizione. Improvido 
c sconsigliato oltremodo è lo spedientu a cui può 
ricorren! un regolare governo di svegliare nella 
moltitudine desideri e speranze che poi non può 
realizzare , e molto più ferace di triste conse- 
guenze è il ricercare la popolarità dette masee. 
Se il reggitore di una nazione nell'idea di conse- 
guire opinione o di accrescere il potere ricerche- 
rà malaugurato sulTragio delle masse condiscen- 
dendo alle loro inopportune voglie, durerà ancora 
nella poU'stà , ma governerà poco e male , avrà 
chiamato un ausiliario forte si , ma che da servo 
di\ enta padrone, e tantosto scomparendo l'ordine 
sarà ravvolto egli stesso nelle improntitudini, nei 
vizi , ne’ falli , negli eccifssi delle masse ; per il 
che il guasto e la corruzione aumenteranno , e 
riuscirà oltremodo diHìcile la ricomposizione 
delle nias.se medesime. Iticordiamo che una delle 
sostanziali basi della popolazione di qualsiasi 
Stato, grande o piccolo, ricco o povero, incivilito o 
rozzo , sono la stabilità e l’ oidiiie del govenio, 
ond’ essere questo sempre nella posizione di re- 
golare le masse, di non farle prorompere in ec- 
cessi, di non essere frastornato nel suo cammino 
per fare il bene e cansare il male. Debb<- uno 
Stato essere quanto più è possibile consistente 
nelle sue |>arti e nell’Insieme, atlinchè la popola- 
zione abbia regolare andamento tanto nel suo 
morale che nel lìsico. Il legame che unisce la po- 


polazione al tuo governo debba essere talmente 
costituito da resistere agli urti, perocché quando 
è fragile si rompe subito; e sia qualunque il gra- 
do di civillà,di ricchezza,di potenza della nazione, 
ad<liviene immediatamente la più parte della sua 
popolazione massa informe che mostra tutt’ i lati 
vituperevoli e che prorompe in ogni ecces.so. 
Parliamo francamente: la società attuale ^r alcu- 
ni versi somiglia non poco a quella de’ primi stadi 
del medio evo, quando eranvi masse senza veri 
interessi e prìncipi. Si è detto che non bisogna 
più temere della invasione delle masse di barbari, 
ma tacesi di quelle formidabili masse che sono 
nel seno di ogni nazione. Abbiamo distrutta la 
cosi detta aristocrazia territoriale , mentre ab- 
biamo a fronte la nuda democrazia rossa pronta 
a rovesciare tutto. È di assoluta necessità in- 
nanzi tutto l’esistenza di un governo forte e 
giusto, che accorra prontamente a’ veri ed onesti 
bisogni della popolazione, che faccia ovunque 
sentire la sua bonifica azione ; ed a mantenere 
sempre consistenti e durevoli i suoi legami col- 
la popolazione , è indispensabile conservare il- 
lese le buone confacenti instituzioni , abituando 
la successione degli uomini a rispettarle ed a man- 
tenerle e guarentirle talmente, da non cedere o 
mutare perennemente per ismodati e sconsiglia- 
ti desideri e per ambizioni. Si conservino, si man- 
tengauo eziandio ferme le gerarchie sociali, si ac- 
costumino gli uomini a sapersi distinguere nel be- 
ne, a saper entrare in queste gerarchie, a sapere 
ascendere ne' diversi gradi di esse. Le instituzioni 
sono per le popolazioni, e queste devono rispet- 
tarle per comune vantaggio. Unico è l' interesse 
di guarentirle, conservarle e tenerle in opinione. 
Errore de’ governi quando preoccupati da falsi 
principi di riforme cercassero screditare le buone 
antiche esistenti instituzioni , malo de’ popoli 
quando proccurassero di scrollarle. Meilesima- 
mente colle instituzioni vogliono essere mantenuti 
e conservati i legami di famiglia, la religione, la 
sicurtà de’ diritti , la retta amministrazione in 
qualsiasi ramo , e tutte quelle guarentigie tanto 
necessarie all’ ordine sociale ed alla buona esi- 
stenza delle popolazioni ; delle quali cose ci sia- 
mo a ribocco occupati. 
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Si a trattare di quanto piii di pmpttsitu riguarda il (14ro a murale andaiiirnlo della |M>poIatioua in rapporto 
alla sua di^tribuziuiio sul irrriloriu na/iutiale , alla sua igieuc ed alla bus^isieiiia di alcune rla>'ii io casi iM'-' 
dinar! e straunlinari — l>ella distribuziiiuo della |vo(H»lazionc sul lerrituriu tia/iunalo — [iiurrsi arcidciilì pri 
quali sullo stesso territorio nartonaic la jiopoluzioiie è meuiziore in un sito «imiehè in tm altro — 4'asi ne’ quali 
ronviene pronirar*' il niiglicm' allogamento della popolartutie Si tocca dell' interna diiisione degli Stati per lo 
andamento del governo e per la generale e s}>eeiale ainniìnistrazioue — Si ragiona della necessitA delle riuà in 
ogni nazione , e si disamina la quistione so debbouo essere molte — I>iirn:ssione sr* tnovauo agli Stali le riuà 
moltii rmtnerose dì pop dazioue anziché le scarso. I^uhIì errori loeJimiiiiaQo a «luesto riguutdo » quale sia l'iudoU 
e la l'ondi/ione degli Stati ni'Hlemi, e quali p>dìiii-he ed eroiioniiehe ueeessilà vi sieiio inurtiiue alle ciuà eapiU- 
li — Sulla qiiUtionc se i mitri principali di pupol.'uioin; debbano e'^'^er mollo nmiuTosi . e se il gran numero di 
persone che in essi si afTolla r vive sia di nocniaHuto al resto della pop«dazione — Bis>i;ma sceverare nella sog- 
getta materia quello rhe è agevole e pissibile . dal diffìrile rd ìinpissibile — Si espongono le opinioni di airtini 
scritturi roiiirarie c favorevoli a’ grandi centri di popida/ioiiv. Si la il quadro de' vunUiggi e degli svantaggi e dei 
iiinli delle inetnqioli soveri ItMincnte numero^c. tiraviv>inie dinkolia economiche . inorali c politiche che incoia 
irau«> seiiiprc i governi |ht s>ifailc metropoli, guali spedienù mmio condneeiui — Se le metropoli s-.no iieressaric 
non xdo poliiicainenle iwr l;i iiisiiiu/inne «‘d azione *li l goverm» e dell’ lUnmini'Nlraiione . ma eziandio pe’ grandi 
interessi dell'economìa puhbtiea. non debbono talmente esUHidersi.da oltrepassare il bisovmn e da cagionare delrì* 
mento all' indicata azinne ed a’ divisali interessi — lineilo che all' U(»p» t neressario in ogni stalo — Si discorre 
di mIcuuc cose che rinetloiio la igiene delle |Hip«iUzioiii ; quali sono a tal riguardo la ingerenza c le mcuiiiU’iize 
del governo. Se la igiene non dcblvesi considerare |>cr l’esclusivo line di aerescere la po|Kilazione, è fuor di dub- 
bio rii essa influisce al suo miglior ainlaiuenlu c eoiiseiva/iom* — Sì tratta delle un upoiioiii degli u 
nello stalo sociale. Allorché si vu«>l saliere come mi popilo vive, si dimanda ad un iciiipo di conoscere come é 
occupalo — (filiamo piu di orriipazioni vi sono, utili, durevoli e pemun , e che danno mezzi di sussistenza ci| 
anche di Comodi ed agi , la sucieU è megli » costituita e meno sivggcUa a rkissiludim — Progresso e retrograda- 
zioDc delle occupazioni secondo lo stato della stadtià. Sulla quìsiimie a quali «»ecu|Mizà»ui debba darsi la prefereiv- 
^ quali accidenti aon determinale le occupazioni , in <iic rmisist«tm*. quali sono per >e stesse, rd a che si 
rivolgono — Se la necessiti delle iM'cupaziooi debba desumersi in società per la comune sussi>tciua — la* occu- 
pazioni sono individuali ; la dislribu/ioiic , il coDcateiiainenlu , V insieme . il risullanieniu di esse sono ira gli 
elementi per dotenniiiare il maggiore o minor grailo di floridezza o malessere nazionale' — Sulla quisiiour se le 
occupazioni precedano o seguano ì beni — tonando una orcupaziune é realmente buona o cattiva per gl’individui 
e per la s«>rielà , c come ciascuna di esse sussiste per tutte , mentre tutte sussistono per ciascuna, onde è falso 
che impedite le utili occupaziuoi dì un genere resian<i promosse quelle, di altro. Bisogna che le orcupMioui siem» 
lu ciascun popolo il più che è po.ssibile varie c nioUiplìci — Errore di fondare la pubblica economia di uo popolo 
5«u di una sola principale uccupazioiie — Casi di eccezione —'tonali ciretli derivano dal voler fi»rzarc le occu|iazioui 
oltre misura ed accrescerle al di là de’ debiti limili — 1-eggc primaria della retribuzione delle ocfupazn»in — Quaii- 
tità , qualità c misura delle occupazioni le quali van s«iguelle alle regole per le co«e che hanno o jvossoiio aver 
♦àlore. Perche non è possibile evitare la disngualianza di relriburione c proiìtii delle oceupazioni ; il lom prezzo 
^ determinalo dalla necessità che può aversene c dalle idee predominanti nel inoinenio La divisata disuguaglianza 
^ insila allo stalo sociale. l.e occu(»aiioni non dipendono soltanto dalla voìiinlà c facoltà dell’ individuo — Per 
flualì ragioni non è possibile inoliiplicarc di tanto le occupazioni onde tutti restassero occupali iti ogni nazione. 
Incunibeiizc del governo riguardo alle occupazioni ; si cenna tra l’altro di quella occupazioui che direttamente 
** indirettamente dipendono da lui. 


Avendo già trattato di quanto il governo e 
' ^niniiiij<iti.a2ione iiillni>cano sul morale anda- 
mento della popolazione, e come vi contribuisca 
HtcrcsciiiicD, de’ beni , delle proprietà e del- 
■ uiduslria , i,yn posso cscutarnii di continuar» 


a disaminare lo argomento in discorso, relalivc- 
nieiile ad alcune cose che riguardano più di pro- 
posito il fisico e morale andamento delle popo- 
lazioni in rapporto al loro allogamento sul terri- 
torio nazionale , alla loro igiene , alle loro oc- 
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cnpaiioni rtl alla sussistenza di alcuna classi, sia 
in casi ordinari sia neRli straordinari. 

Mollo si sono imbarazzati diversi scrittori del- 
la rosi detta dUlribuzione degli uomini sopra 
quello spazio che forma il territorio di una nazio- 
ne distinto da quello delle altre. È meglio che la 
popolazione sia diradata e sparsa sulla intera 
estensione, ovvero ristretta soltanto in alcuni siti 
di essa ? Nel primo caso si è temuto della man- 
canza di consorzio , commercio ed industria tra 
le genti della stessa nazione ; nel secondo , si 
avrebbe è vero maggior consorzio e più celere 
circolazione , commercio e produzione , ma si 
paventa che la popolazione aflbilata di troppo in 
alcuni siti vivesse meno e fosse soggetta a mag- 
giori malattie, vizi ed inconvenienti. Diceva Verri, 
per evitare questi eccessi bisogna trovare uno 
stato tale da non occupare gli uomini tanta terra 
che li allontani dalla facile comunicazione, nò re- 
stringerli in guisa da dover cercare l'alimento an- 
che al di fuori. Per fortuna anche questo tema ò 
più astratto che concreto, e fondasi in gran par- 
te su quell' errore di voler calcolare la popola- 
zione in massa, mentre le famiglie e gl’ individui 
di una stessa nazione tendono da sò stessi a stare 
naturalmente ove credono più conducente a’ loro 
interessi , alla maniera di vivere, alle abitudini , 
alle memorie. Sono tali e si diversi gli accidenti 
pe’ quali sullo stesso territorio nazionale la popo- 
lazione ò maggiore in iin sito anzichò in altro , 
che non si possono agevolmente rafligurare. Non 
di meno possono esservi casi particolari, pe'quali 
il eoverno debbo procurare di facilitare il mi- 
glior allogamento della po|M>lazione quando stan- 
zia in siti o non adatti o micùliali al vivere , co- 
me altresì dare opera che alcuni luoghi deserti e 
che potrebl)oro essere proliciii si andassero po- 
polando. Ma questi ed altri simiglianti casi , co- 
me già ho cennato (1) , costituiscono delle ec- 
cezioni. Ciò che incumhe sommamente rignanlo 
alla popolazione ed alla diversità de' lunghi dello 
stesso territorio nazionale ò la divisione dell' in- 
terno di imo Stato in proviiicie , distretti, comu- 
ni ed altri simili ripartimenti , suildivisioni e cir- 
coscrizioni del territorio per lo andamento del 
governo , per la generale e speciale amministra- 
zione , per gl' interessi e consorzio delle popola- 
zioni. Su di che ò necessario tener presenti’ che 
silTatIa divisione debile essere talmente costituita, 
che il governo e I' amministrazione in generale 
sieno nella possibilità di far sentire ovunque la 
loro henefìca azione per tutt' i bisogni de’popoli, 
c che per alcuni rami l'amministrazione istessa 
fos.se locale, vale a dire più pronta a provvedere 
a certe esigenze delle popolazione. Ricordo in 
proposito quello che altrove ho notato a riguardo 
del governo a deiramministrazione in questa stes- 
ti) Gap. XUI di queste tibro. 


sa scrittura. .Si può governare da lontano una 
remota provincia , ma per alcuni rami bisogna 
che r amministrazione sia prossima. Intanto se- 
condo la connata divisione per provincie, distretti 
ed altri ripartimenti ò mestieri distinguere le 
città. Io non disputerò sull' origine di esse. El- 
vezio le fa nascere dalle arti e manifatture ; Bri- 
ganti dalla forza e dall’ ambizione ; molti come 
tìenovesi , Beccaria ed altri dall’ agricoltura , 
dalla propria sicurezza e dal commercio fannode- 
rivare i villaggi , i borghi , le grandi e le piccole 
città. In quanto a me , lasciando questa disputa 
agli eruditi, mi fermo solo a rilevare che le città 
son necessarie non meno sotto il rapporto di go- 
verno e di amministrazione, che per quanto in- 
teressa la pubblica e privata economia. Si è os- 
servato su questo proposito che le città sono in 
una provincia ciò che le piazze di un mercato 
sono nella città rapitale , cioè punti di riunione 
de’ venditori e compratori , ove alcuni rami di 
interno ed esterno commercio possono con più 
successo esser praticali, ed ove la circolazione dei 
prodotti può farsi con maggior vantaggio. Si ò poi 
reputato che la città rapitale di uno Stato fosso 
in rapporto alle città di provincie quello ch’esse 
sono per le provincie medesime. Ma conviene 
che le città fossero molte in uno Stato 7 Questa 
dimanda fa supporre che fosse a volontà e ad ar- 
bitrio degli nomini e de’governi il formare le cit- 
tà. mentre la loro formazione e quindi il loro nu- 
mero in una nazione dipendono da svariale cau- 
se, da moltiplici accidenti, e soprattutto dall’in- 
teresse maggioro o minore e da’bisogni della po- 
polazione relativamente alla proprietà, all'indu- 
stria, al commercio , allo sramÙo de’ prodotti , 
alle arti, allo sviluppo de’ comodi e degli agi , al 
lusso, al mmio di vivere, al numero della popola- 
zione che vi stanzi, 1 e vi adlnisce. Talora il sitoc 
la posizione topografica favorevole ad alcuni in- 
teressi son causa della formazione o dell’ ingran- 
dimento delle città, tale altra neppure la posizione 
o il clima ma soltanto gl’ interessi ne sono cause. 
È quindi vana opera sovente il formar di pro|>o- 
sito delle città, quando non è possibile che un 
concorso de’ divisati accidenti possa mantenerlo 
e farvi allhiire gli uomini ; come altresì spesso 
non è possibile mandare ad elTetti il proponimen- 
to di distruggerle o diminuirle. Potrebbe un go- 
verno elevare in nn sito magnilìche mura, acque- 
dotti, case comodissime, strade sjiaziose, e quanto 
altro materialmente necessita ad una città ; ma 
se la popolazione non estima conducente per 
qualsiasi fine di allogarvisi e riprodurvisi, non si 
verrà mai a capo di costituire in quel silo una cit- 
tà. AU’opposto potrà la forza di un avvenimento 
abbattere dalle fondamenta una città , la popola- 
zione impiegherà ogni cura per rìediHcarla e per 
tornarvi a stanziare. C.he che ne sia, ò sempre uti- 
le, quando può riuscire, che in uno Stato vi sieno 
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■loUe eitU come ceotri favoreToli a tutta la sua 
economia ni in proponione di questa. 

Eimaimentc si è assai disputato se giovano agli 
Stati le città mollo numerose di popolazione, an- 
ziché le scarse , o con altri termini , se sieno 
utili i grandi più che i mezzani o i piccoli centri 
di popolazione; ma tal quistione non avrebbe 
presentate grandi dinicoltà nella risoluzione, se 
non si fosse fatta dipendere dall’ altra die con- 
cerne la distribuzione degli abitauti sul territorio 
nazionale. Si vorreblie da taluni, come in più rin- 
contri ho connato , che la popolazione si distri- 
buisse egualmente su tutto il territorio nazionale, 
onde r un sito non fosse popolato più dell’altro; 
il che, come ho pur mostiàto, non é sempre pos- 
sibile o in tutto o in gran parte per la diversità 
delle tendenze , degl’ interessi , de' gusti e dei 
modi di vivere delle pcrsime formanti la stessa 
popolazione. (Quindi naturalmente vi sono luoghi 
più o meno po|iolati. Ma si è voluto fare un pa- 
ragone cogli Stati degli antichi popoli, osservando 
all' uopo che negli antichi tempi ogni città era 
metropoli, ed ogni parte dello Stato era un centro 
che richiamava il concorso della moltitudine; lad- 
dove che oggidì la riuuione di molti piccioli Stati 
in un solo fa tutto dipendere da un solo centro , 
eh’ è la città capitale , e questo centro addiviene 
lo Stato medesimo. Io non voglio entrare a di- 
saminare se veramente sia esatta questa storica 
osservazione di Montesquieu e di altri scrittori , 
giaixhù se in alcuni Stati antichi furonvi molte 
città e la popolazione vi fu sparsa con più ugua- 
glianza, non può lo stesso dirsi per altri. Ma se 
non è dato rivorare in dubbio un fatto evidentis- 
simo , che r indole della instituzione degli Stati 
moderni porta seco che il popolo si alTollasse più 
poter principale; cosi è inevi- 
tabile che colà siavi sempre concorso della mol- 
titiidinr, la quale vi ailluirà o per cercare mi- 
gliori mezzi di v iverc, o credendo di far fortuna, 
o per idea di distinguersi. Se dunque è politica 
amluta necessità che negli Stati attuali siavi una 
città centro principale del potere, se per l’inter- 
na divisione vi debbono essere altre città sedi e 
centri della emanazione del potere istesso e per 
la Inule amministrazione, non vi sarebbe moti- 
' 0 di biasimare la metropoli dello Stato e le città 
' apitali delle pmvincic e de’ distretti come in- 
disnensabili all’ economia, all’ ordine , alla sicu- 
< <.za ed alla guarentigia dell’ intera popolazione. 

pertanto una quistione subordinata, se 
JPiesti centri di popolazione debbono essere mol- 
” numerosi , se il gran numero di persone che 
vive ^ affluisce in essi nuoce al resto della po- 
??**J'one medesima. Rousseau seguendo le idee 
* Iilvezio diceva, che la Francia sarebbe stata 
P'n potente se Parigi si fosse annichilita. Si disse 
•ncor peggio di Londra. Si valutò che la città di 
'■poli fogge un capo mostruoso sopra piccioi 


corpo , e presso a poco rollo stesso tuono si à 
andato discorrendo delle principali metropoli di 
Europa. E ragionando in astratto ognuno con- 
chinderebbe, che le città capitali dovrebbero per 
popolazione es,sere proporzionate a ciascuno Sta- 
tò , e che quando esse sono di soverchia gran- 
dezza tornano di nocumento anziché di vantag- 
gio. Ma nel fatto questo divisamento incontra 
primamente nno ostacolo in quella suprema im- 
periosa cagione, che un cumulo di accidenti ren- 
de più o meno numerose le città e soprattutto le 
metropoli. Risognerebhc adunque andare sceve- 
rando nella soggetta materia quello eh’ è agevole 
e possibile , dal diffìcile e<l impossibile. Ricordia- 
mo pertanto che non per tutti gli Stati attuali le 
città capitali possono dirsi sproporzionate, onde 
la quistione comunque grave rendesi parziale e 
non di principi generali. Ma parziale o generale 
che sia, per procedere con ordine alla sua solu- 
zione é da porre mente innanzi tratto, che la più 
parte degli scrittori di economia la riguardarono 
non già come dovevano da lutt'i lati,ma da un lato 
solo , quello cioè del numero della popolazione 
in rapporto a' mezzi di sussistenza; quindi si di- 
visero nelle opinioni , alcuni avvisando che i cen- 
tri molto numerosi di popolazione giovassero , 
altri all’ opposto che fos.sero di nocumento. In 
proposito Reccaria additava come rauta di dimi- 
nuire la popolazione l' arereteimeolo delle cUlà , 
repulanilote a tpeiia della campagna. Che il eorer- 
ehio ammucchiamento degli uomini rende più ra- 
ri i mezzi di sueeittenza , che i mezzi di lamtlrn- 
za più cari tignificano che una maggior quantità 
di trataglio rappretenta un minor numero di quel- 
lo che dorrebbe rappretentare. Che allora .ti alt- 
bandonano le arti utili e prnduttire , e gli uomini 
corrono nelle città dorè le arti di ozio e deW in- 
temperanza rappretentano facili e grandiote ri- 
compense. Che dunque mancati i mezzi di tussi- 
etenza, crescerà t’ apparente popolazione , dimi- 
nuirà la rera e reale. Filangieri e d’Arco mani- 
festarono le stesse idre. Ma un divisamento in 
tutto contrario esprimeva Verri colle seguenti 
parole. » Le città e singolarmente le grandi e 
• molto popolate sono il centro di riunione da 
» cui escono le spinte all' industria della campa- 
» gna , la quale nelle terre non può riscuotersi 

> da sé medesima , perchè pochi sono i bisogni 
v e poca la circolazione fra gli nomini. Una gran 

> massa di uomini ammucchiati deve diflondere 
» nelle sfere della terra che l’ attorniano l’ attì- 
a vità per ritrarne la propria consumazione. I 
» comodi della vita nelle popolose città impiega- 

> no un gran numero di artefici ; si raffinano le 

> arti, si riducono a perfezione le più difficili ma- 
a nifatture. Che se la popolazione medesima si 
a distribuisse per la campagna , e nessuna città 
a molto popolala vi fosse, non v’ ha dubbio che 
a la circolazione e l’ industria sarebbero minori. 
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k e «onsef^upntemonte minor» l' annua rìprndu- 
k zioiiu. (liguuno sa che roa){giuri spese si fanno 
k nelle cittì di quelle che si facciano vivendo 
k nelle campagne , e sa ognuno e Io prova, che 
k vivendo nelle città pii grandi, maggior numero 
k di compre dovrà fare che non nelle città pic- 
k cole. Dunque la popolazione medesima dirada- 
k ta avrà minore circolazione , assai condensata 
k ne avrà maggiore , e la riproduzione annua 
k crescendo col numero delle compre, cioè col- 
k l'accrescersi della circolazione, la riproduzione 
k annua , dico, sarà maggiore quanto più in uno 
k Stato vi saranno città popolatissime k. Dal can- 
to suo Smith seguendo queste idee trattò con pe- 
rizia la stessa quistione. Il gran commercio, egli 
dice, di tutta la società civilizzata si fa tra gli abi- 
tanti di città e quelli di campagna , e consiste nel 
cambio de' prodotti grezzi con quelli manifattn- 
rati, sia che si cangiano immediatamente col da- 
naro, sia colla carta che il rappresenta. La cam- 
pagna fornisce alla città i mezzi di sussistenza e 
le materie atte a manifatturare. La città all' op- 
posto rinvia agli abitanti della campagna una 
parte di queste stesse materie manifatturate. Se 
fa città trac la sua sussistenza dalla campagna, 
non bisogna .supporre che il guadagno della pri- 
ma sia a scapito della seconda. Su di che mostra 
il vantaggio che il commercio della città arreca 
alla campagna. Aggiugiie che la coltura e il mi- 
glioramento delle terre deve di necessità prece- 
dere r ingrandimento delle città , le quali sem- 
plicemente obbietti di comodità e lusso produco- 
no. Ora il soprappiù di quello che necessita alla 
sussistenza delle campagne costituisce la sussi- 
stenza della città, la quale in conseguenza non si 
può accrescete senza che questo soprappiù non 
aumenti. Possono non di meno le città ricavare 
tutt’ i mezzi di sussistenza non solo dalle campa- 
gne proprie , ma eziandio da paesi stranieri ; il 
quale caso , quantunque non formasse eccezione 
alla regola generale,pure cagiona variazioni con- 
siderevoli nel progresso dell’ opulenza in dilTe- 
renti secoli e fra diverse nazioni. Sin qui Smith. 

Per quanto io ne penso non v'ha dubbio che è 
un errore il supporre che la sussistenza delle gran- 
di o delle piccole citili sia a spesa e danno della 
campagna, come altresì convengo che quanto più 
grandi sono le città, tanto più sono centri favore- 
volissimi al commercio, alle industrie, allo scam- 
bio de'prodotti; le occupazioni vi sono più difl'u- 
se, le proprietà, i beni di qualsiasi natura vi si svi- 
luppano immensamente, e la loro quantità cresce 
nna col relativo loro valore ; ewi in sostanza au- 
mento di ricchezze in alcune classi, vi sono mag- 
gior lusso, comodi ed agi , più rapida è la circo- 
lazione del danaro , alcuni rami d’ industria e di 
arti vi fiorisctmo, le beile arti in ispecialtà non 
possono bene svilupparsi,dare occupazioni e pro- 
gredire che nelle grandi città, molte intraprese 


industriali e commerciali in esse più clic altrove 
possono attuarsi. Per questi rilevanti vantaggi 
sarebbe risoluta la quistione a favore delle gran- 
di città , perocché se fosse possibile lo ingrandir- 
le maggiormente, crescerebbero tali vantaggi. Ma 
infelicemente mentre le grandi città olTrono i di- 
visati beni, a misura che s'ingrandiscono e si ren- 
dono più popolose presentano pure e con pro- 
porzione uguale e talvolta anche maggiore gra- 
vissimi mali e vizi , che o non si veggono nelle 
campagne, ne’ paesi e nelle piccole città , o che 
raramente vi s’incontrano. Nelle grandi città so- 
verchiamente popolose non solo è inevitabile , 
ma ne forma essenziale andamento la grande 
sproporzione , la immensa ineguaglianza delle 
fortune e de’ gradi , vi si formano pure sovente 
i grandi monopoli ; sicché congiuntamente alle 
grandi ricchezze , agli onori , all’ estremo lusso 
de’ pochi , vedesi l’estrema miseria , la nuda ab- 
bietta povertà d’ infinite persone , e mentre l’in- 
dustria ed il lusso alimentano molto di ciò che 
tiene alla vanità ed aU’ambizionc di pochi, e fan- 
no impiegare immensi capitali in cose di ninna 
vera utilità , i molti scarseggiano de’ mezzi della 
indispeiisabii sussistenza , o ne mancano talora 
assolutamente, o son costretti andare accattando, 
e si estimano avventurati quando roder possono 
gli schifosi avanzi del pasto di altri infelici , nè 
di raro si è visto taluno rifinito di stenti cader per 
inedia. Nelle grandi città se vi è affluenza di gen- 
te per trafflchi , per industria , per maggior quan- 
tità di persone occupate in pubblici impieghi , 
evvi eziandio ed in numero di gran lunga mag- 
giore quantità di gente che accorre colà nell’idea 
di trovarvi pane, occupazione, fortuna, la quale 
moltitudine accresce il numero de’ disoccupati e 
spesso de’ vagabondi. A’ poveri che naturalmente 
vi sono si uniscono poveri de’ luogiii vicini, cre- 
dendo trovare più agevolmente l’ elemosina. Le 
difficoltà che s’incontrano per vivervi con comodo 
e lusso, oppure la improvidenza, il vizio e il mal 
costume spingono molti alle male arti ed a'mestieri 
infami. L’ immoralità ed il vizio grandeggiano 
nelle popolose città più che altrove. Nelle grandi 
città vi è più affoliamcnto di gente , ma minore 
unione, amicizia, pietà, religione; gli uomini 
vi sono troppo divagati, vi si avvezzano a grande 
apatia , e spesso all’ abnegazione di tutto ; evvi 
per altro verso maggiore ostentazione , simula- 
zione , ipocrisia , ogni vizio vi rinviene esca , 
mezzi , dilatazione e plauso , non si ha neppure 
cura di celarli, ma si esercitano scopertamente. 
Nelle grandi città la popolazione che vi stanzia è 
quasi sempre stazionaria, il vivere della più parte 
delle genti è quasi direi artefatto in tutto, vi è 
forzato e travolto l’ ordine della natura istessa. 
L’ incremento di popolazione di siffatte città de- 
riva ordinariamente dal concorso delle persone 
nazionali e straniere cite vi dimorano per diverse 
21 
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fallile d'interessi. Il relibalo sopralliillu nelle clas- 
si eirili ed elevale è sovente p<T vizio niantonuto, 
sono meno frequenti i inatriinoni legilliini, rile- 
vante è il numero de' trovatelli; nella classe in- 
tima vi è fre<|uenza di matrimoni, ma i più sono 
fra la povera gelile, onde si mantiene e si arero- 
sre il numero de' poveri e degl' inutili mobili per 
la società; tra i proletari succedono arcoppia- 
menti a naodo di bruti , nascono gli nomini per 
ignorare i loro genitori, non avendo al pari di que- 
sti sovente altra origine che dal vizio e dalla ille- 
cita unione; vivono e muoiono pur quali bruti, se 
qualche ospedale non li accoglie nelle loro gravi 
malattie. In più capitati di Europa si osserva il 
grande inconveniente di esservi alcuni individui 
non mai notati in atti di stalo civile o ecclesia- 
stico , di non aver nome , di esistere come no- 
madi , di non aver morendo alcun religioso con- 
forto, ed i loro cadaveri esser sepolti senza che 
il sacerdote li benedic<*sse e senza compianto di 
amica o parenti 1 A che i tanti superbi edifizt uve 
tra r opulenza e la profusione d' ogni maniera 
pure han nido i vizi più seducenti, mentre ac- 
canto a tanta profusione una parte delle masse ò 
si povera che debbe adagiarsi nelle caverne, in lu- 
riiìi tuguri, nelle fogne, sulla terra, sotto la piog- 
gia e i cocenti raggi del sole? E mentre alcuni 
in letti e coltri dorate dormono sonni di ozio c 
dissolutezze, veggonsi numerosi* famiglie giacere 
sulla sporca paglia, confondendosi moglie, mari- 
to, madre, padre, figli, fratelli e sorelle , e suc- 
cedendovi non di raro scandalose scene,e a .scor- 
no dell' umanità e della religione liiianche l' in- 
cesto] 1 Ihibblico nelle grandi città ù l'nfizio detto 
de’ coflumi , per sociale necessità la prostituzio- 
ne diviene mestiere quasi billerato, si lìtiauo, si 
vendono le donne, se ne fa orrendo merciinoiiio 

di vario genere quando snn giovani 

Si sviluppano prcmaturamenU‘i fanciulli e le fan- 
ciulle per vizi gareggiando nella imnvoralità cogli 
adulti, co' giovani, co' vecchi. Non ev vi associa- 
zione di ladri o altra prava unione in cui a vecchi 
rousuinati nel delitto non sieno congiunti fan- 
ciulli che cominciano ad adeguarne i passi. Non 
s' incontrano nelle grandi città briganti a campo 
aperto, ma l'assassinio, il furto, la frode, lo 
spoglio, ogni maniera d’insidie vi sono ordinate 
a sistema e scuole. Chi non conosce su i|uesto 
particolare le potenti e pericolose associazioni di 
malfattori che sussistono nelle grandi città? Son 
vere associazioni politecniche di vizi e delitti : si 
è detto da tutt' i giornali che quelle esistenti in 
Londra sono più vaste e potenti della setta de’ li- 
beri muratori ; pongono m comune il travaglio, le 
nefande opere, i pervertiti ingegni ; studiano i de- 
litti da commettere, e ne regolano mirabilmente 
la esecuzione ; hanno grandi capitali in danaro e 
in altri obbietti come le più vaste intraprese d'in- 
dustria. Ognuna di sillatte società provvede al 


manteniiueiito di alcuni malfattori secondo il 
grado di abilità ; per altri d' iuferior capacità tie- 
ne appositi luoghi, trova sempre tra questa gente 
scellerati esperti in qualsiasi genere per que'mis- 
fatti che vuol mandare ad elTetti. È indubitato che 
associazioni di uomini di tal natura non possono 
esistere che nelle popolatis.sime metropoli, ov’ è 
più agevole eludere la vigilanza del governo, men- 
tre altrove o non potrebbero in nessun conto for- 
marsi , o se mai si arrivassero a formare sareb- 
bero subito scoperte. Ma parlo io di pericolose 
unioni per delitti comuni, allorché ne’ vastissimi 
centri di popolazione é facilissimo il costituirsi 
sette e prave associazioni per tini irreligiosi, e 
contrarie al governo esistente, e contrarie ancora 
a' governi di altre nazioni? Ed aver mezzi e pro- 
seliti moltissimi per la esecuzione di micidiali 
dis«‘gni , e per Lscrollare finanche la società dalle 
sue mndamenta? lo non iscrivo misteri, ma fatti 
positivi che ognuno ha sott'occhio, riguardo alle 
masse di popolazione delle grandi città (I), le 
quali masse |Hiteiiti.ssime per vizi , poco pieghe- 
voli alla virtii , avverse a leggi e frt'ni, querule 
sempre e torbide, non solo è dilTIcile gov ernare, 
ma somministrano sempre stnimenti ad ogni 
partito, ad ogni agitazione, ad ogni rivolgimento 
politico. E se ne' casi regolari e nell’ aniìameiito 
urdinarà) non è facile il reggerle, riesce ultremiv- 
do diflicile e talora quasi impossibile m'gli acci- 
denti slraonliiiarl, e sieno di pubbliche calamità, 
di malattie pestilenziali, di guerre, di turbolenze, 
di rivolte, i governi di Stati ove sono metropoli 
soverchiamente popolose hanno adunque in que- 
sti stessi centri di popolazione , nella sede, nel 
limito principale del loro potere, i più pericolosi 
e formidabili avversari nelle divisate masse. Cre- 
dendo reggere ipieste masse che il governo ha 
sempre a fronte, cnslendo provvedere alla lo- 
ro sussistenza o proccurare che fossero meno 
torbide , s' adottano quasi sempre spodieuti pal- 
liativi e talora falsi e diametralmente opposti alla 
buona politica ed alla vera economia pubblica , 
onde gli errori son causa di altri errori e rovine, 
e costituiscono dannosi sistemi che s’ immedesi- 
mano nell' andamento de' governi e de’ popoli. 
Qiianbi spese , quanti sagrifizi non è d'uopo fare 
per mantenere il preteso lustro di popolatissima 
città,e per provvedere alla sussistenza ed occupa- 
zione di alcune classi della medesima I Sventu- 
ratamente come gli uomini sono inchinati a se- 
guire più r esempio del male che del bene , cosi 
le provincie imitano più i molti vizi che le poche 
virtù delle grandi città, sicché il danno, il ma- 
lessere e la corruzione addivengono più generali. 

In vista di si deplorabii quadro io non dirò di- 
struggete le grandi città , il che à impossibile , e 

(I) Net precedente eapilnln ho trattala dette masse in 
generale di tutta la popolazione di uno .Stalo . qui parlo 
dellr massr speriali dclir grandi niriropah. 


d’ altronde per più riflessi tornerebbe noeevolc , 
ma bensì reputo conducente lo evitare die di so- 
verchio si dilatassero c la popolarinne soverchia- 
mente vi afllnissc. Bisogna, come di sopra ho os- 
servato, andare sceverando nella soggetta materia 
quello di’ h diflicile ed impossibile da ciò eh’ è 
più agevolo e possibile. Se le metropoli sono ne- 
cessarie non solo politicamente per la instituzione 
ed azione del governo e deH’amministrazione, ma 
eziandio pe’ grand’ interessi dell’ ecoiiomia pub- 
blica , non debbono talmente essere estese da ol- 
trepassare il bisogno, e da cagionare detrimento 
anzichò giovamento all’ indicala azione ed a’ di- 
visati interessi. Non sarà possibile estirpan" in 
tutto i mali delle grandi città , ma ])cr t’ opposto 
di attenuarli; son questi mali misti a’ beni , ina 
nello insieme ò indispensabile che i beni siipi"- 
rassero i mali. Uno Stato nella sua parto politica 
ed economica ha bisogno della metropoli , di 
grandi , di mezzane , di piccole città , come di 
villaggi , borghi e campagne. So le città son for- 
mate per un concorso di naturali e sociali acci- 
denti ed interessi, non conviene andar forzando 
silTatlo ordine e travolgendo le tendenze, onde la 
metropoli diventasse soverchiamente numerosa 
e s’ ingrandisse per fatti dipendenti dalla volontà 
del governo con discapito del resto delle popo- 
lazioni. In sostanza ò da distinguere nello ingran- 
dimento delle città cause indipendenti da cause 
dipendiniti dal gm orno ; le prime non ò possibile 
arrestare, ma le seconde vogliono essere studiate, 
ponderato c corrette quando il bisogno lo richie- 
de. Devono quindi i governi non concedere quei 
favori e malintesi privilegi in fatti di dazi e di al- 
tri obbietti che rendono la condizione della mi>- 
tropoli favoreggiata a scapito del resto dello Sta- 
to, come altresì non debbono renderla per leggi- 
diretta 0 per provvedimenti indiretti emporeo 
esclusivo di commercio c d’industria ; in somma 
debbono proccurare che la economica e politica 
condizione delle popolazioni sia il più uguali- 
che si può in tuli’ i luoghi , e segua da per sé 
l'ordine e gli accidenti naturali c sociali, senza 
che questi sieno forzati nell’ idea di far allliiire 
maggiore opulenza e popolazione nella metropo- 
li , alla quale ò suflicientissimo di essere sede del 
govenio e di alcune principalissime inslituzioni 
dello Stato, il che la renderà sempre popolosa. 
È un principia non solo improvido ma danno- 
sissimo quello di riunire qualsiasi instituzione , 
qualsiasi stabilimento nella metropoli ; laonde ò 
mestieri che ciascuna provincia, che ciascun di- 
stretto o comune abbia le necessarie instituzioni 

(t) Gap. Xtll di questo libro. 

(2) Sono noli i diversi provvcdimcnlt che dal XV se- 
colo si sono a mano a mano emqpsi e resi generali in 
luna t’ Kiirnpa come preserv, olivi contro le mnlailie con- 
tagiose. SitTalti regolamenti da pochi anni s-mo stali re- 
putali dannosi per più lati al commercio inlcruazioiialc, 


per la sua speciale aziemla e per gl’ immediati 
bisogni della piqiolazionc, senza che questa per 
ogni cosa dovesse dipendere dalla metropoli e 
ricorrere alla medesima per qualsivoglia alto di 
quella giustizia ed amministrazione che, come più 
volte ho detto, debbono essere locali. In sostanza 
ogni provincia, per quanto riguarda governo, deb- 
bo dipendere dalla metropoli ; ma questo princi- 
pio non debbo rendersi tanto esclusivo da doversi 
tutto fare, tutto riunire nella metropoli : impei^ 
ciocché tra gli altri inconvenienti ne deriva quel- 
lo che la metropidi diventa di fatti lo Stato , e vi 
aflluisce quel sot erchio numero di popolazione 
che in vece di accrescere in essa utili cittadini, 
aumenta le pericolose masse, delle quali ho ragio- 
nalo. 

Passando intanto a trattare di alcune cose che 
riguardano la igiene della popolazione, devo ri- 
cordare rispetto a questo argomento le due op- 
posto opinioni di vari scrittori, alcuni de’ quali 
iian credulo che la divisata igiene dipendere do- 
vesse in lutto dal governo pel fine di accrescere 
la popolazione, ed altri pretendono escludere to- 
laliiiente ogni ingerenza del governo, sul riflesso 
che eiascuu individuo deve provvedere alla sua 
conservazione. Ma esagerale sono amendue que- 
sto opinioni , la prima avendo per base quel- 
r errori- di sopra confutato (I) di i-ssere in balìa 
del governo lo illimitato accrescimento della po- 
polazione , la seconda essendo troppo stoica e 
contraria per (lin versi ad ogni principio sociale. 
Se non può rivoearsi in dubbio che ogni iiidivi- 
dno debbi- aver cura della propria conservazione 
c di quella della sua famiglia, è egualmente certo 
che vi Ila casi nc’ quali l’individuo noti può 
da sé solo adempirvi o in tutto o in parte, o quin- 
di è di necessità il soccorso sociale, c secondo le 
occasioni l’opera de’ governi. Vi sono talora per 
la socielà e la eoiiserv azione degl’ imiiviiiiii osta- 
coli che provengono dal sito di cattiva aria o ac- 
cidentali o iH-rniiiiienti , per superare i quali e di- 
minuirne i tristi elTelli non sempn- giova l’oiH-ra 
de’ privali , ma o roiigiuntameiile a ciiicsta o sol- 
tanto dall’ opera del governo può sperarsi il mi- 
glioramento, come ad esempio farendo boiiilìea- 
zioni, iliradaiido ralTollamento della popolazione, 
prestando certi dati soccorsi ec.M ha pure casi di 
malattie epidemiche c pestilenziali e di altri gra- 
vi.morbi o accidentali o periiianeiiti, pe’qiiali son 
necessarie fai-si o mantenersi alcune inslituzioni 
di cautela o preservazione a icnra del gov erno sì 
per r interno che per 1’ esterno degli Siali (‘2) ; 
come altresì negli avvenimenti straordinari di 

ed in prnposilrt non ianoru i divisanientt espressi per 
corrcKgrrli.cd il ctingresso che all'iiupu si leime in l*e- 
rìgi nel IHht per avvisare al modo coinè mloUarsi norme 
liMìronni in luna I' Kiimpa. Sin le ddtieidl.i elle a l.d ri- 
guardosi sperimenlano eonst-lono sopraltillto nello seio- 
gtiere il problema nmie assicurare le debite rautcle sa- 
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malaltis ed altre aimili calamità, che o pel lori* 
tagin o altro possono attaccaro gran parte della 
popolazione, son d’ uopo svariati provvedimenti 
del governo per segregarne , come di sopra ho 
detto, le micidiali combinazioni, evitato il loro in- 
cremento , sminuirne i tristi elTetti , mitigarne le 
desolanti conseguenze apprestando soccorso al- 
r infortunio. In qualsiasi grave calamità tìsica , 
soprattutto nelle grandi e popolose città, debbono 
i governi operare con maturità e assennatezza di 
consiglio ncll’ailottare provvedimenti, e con mol- 
ta circospezione e forza nel farli eseguire, giacché 
in questi anfratti il pericolo o reale o anche imma- 
ginario che sovrasta ingenera tale timore , che 
ognuno cercando solo di badare; alla propria sal- 
vezz.a non cura quella degli altri , e (|uindi s'in- 
deboliscono i legami di parentela, di amicizia, di 
umanità sino al ponto che ogni consorzio cessa, 
e la società è sulla via di sciogliersi. Alle cala- 
mità fìsiche si uniscono spesso turbamenti e ri- 
volgimenti politici, sia che vengono concitati da 
coloro che agitano le masse per fare onta e ro- 
vesciare il governo sussistente, sia che la molti- 
tudine nel pericolo in cui veilMi è naturalmente 
inchinata ad addebitarne la causa o la non pronta 
cessazione degli effetti al governo. 

Né a’ soli avvenimenti straordinari é limitala 
r opera de' governi per la igiene de’ popoli , ma 
altre.sì estendesi aH’onlinario loro andamenb). 
Quindi la necessità di tutte quelle acconce nor- 
me e di quei regolamenti cli<; rignanlano la gua- 
rentigia dell’ esercizio «Ielle professioni mediche 
e di ogni ramo di esse , la vendila delle droghe 
e di <^ii farmaco, soprathitto per evitare lo spac- 
cio di veleni e bevande per fare abortire, la ven- 
dita de' commestibili onde non si spacciassero 
cibi guasti e nocevoli , il non far avvenire rista- 
gno di acqua , il mantenere quanto concerne la 
salubrità «lell’ aria , la nettezza delle strade e di 
altri luoghi, il seppellimento de’cadaveri e la cura 
de cimiteri, la inoculazione del vainolo, la vigi- 
lanza sulle prostitute per frenare la dilatazione 
del mal venereo, la durala del lavoro nelle nlicine 
di arti e d' industria, la buona azienda delle pri- 
gioni, degli ospc-dali e di altri simili stabilimenti , 
e molti e diversi altri provvedimenti che sarebbe 
lungo lo andare qui noverando. 1-a igiene «Ielle 
popolazioni é di tanto riliev«>, che non può non 
forman; parte delle cure di qualsiasi governo , 
né sconipagnarsi dalla cducazi«me , da’ costumi, 
dalla morale, dalle abitudini, «lai progres.so della 
medlcitia , «lalla carità e henelicenza pubblica e 
privata. Se la igiene non debbesi considerare per 
r t>sclusiv«i line di accresceiv la popolazione , è 
hior di dubbio eh’ essa iniluisce al suo miglior 
andamento e conservazione; se non sempre pro- 

«litarie senza pes«tiv.vnicotc nnneere .spi’ interessi eom- 
«nerciali; problema dilTteilissiiiio sì, ma ette al reno p«i6 


lunga la vita umana, non la fa «leteriorare in al- 
cuni casi ; se non è positiva cagione per dimi- 
nuire la mortalità del popolo , non é possibile 
non attribuirle un «pialche scemamento iiell'an- 
imo numero delle morti. Certamente molle vite 
si prolongano non solo pe' progressi e per la 
semplifìcazione della medecina, ma pel diminui- 
mento dell’ uso delle bevande spiritose , per le 
buone abitudini atte a conservar la propria per- 
sona , ed eziandio per le cure de' governi per 
evitare mali contagi«>si, per la inoculazione del 
vainolo, per la vigilanza contro del mal venereo, 
pe’ regolamenti di municipai polizia , per la ho- 
nifìcaziono «le’ luoghi di mal aria , come altresì 
per tutte le insUtuzioui caritatevoli e di beiiefì- 
eenza , ed in ispecialtà per gli ospedali , per 
gli ospizi di mendicità , per quelli de' trovatel- 
li ec. ec. 

In più luoghi di questa opera abbiamo discorso 
delle occupazioni degliuomiiii nello stato sociale, 
aflinché non solo fossero utili agl' indivi«lui , ina 
che l'utilità ne rillnisse sull’ universale. Chi di- 
manda sapere un popolo come vive, dimanda ad 
un tempo conosc«‘re com’ è occupato , vale a di- 
re donde e come trae i mezzi non solo per la in- 
dispensabile n«'cie;silà di vivere , ma di esistere 
con più comodi e«l agi , c nel miglior possibile 
consorzio ; imperciocché p«*r via «Ielle occupa- 
zioni degli uomini si fan valere i beni naturali 
(h 1 artificiali, altri beni si pnaliicono , si cambia- 
no e si fan valere per la reciproca utilità de- 
gl’ individui , oiule nell’ insieme inlliiisc«)nn alla 
ma^iore o minore floridezza «Ielle nazioni. Quan- 
do attcntameiiU' si riflette sulle occupazioni fisi- 
che c morali della popolazione, si v««drà che sono 
esse una delle basi della scienza del ben vivere, 
tanto per lo accr«‘scimento de" beni , delle pr«>- 
prietà , e dell' industria , «|uanto per quella lalo 
concatenazione e per quell«> scompartimento «li 
scambievole utilità che giova «■niinenteinenfe a 
tutti , e rende più generale che é po.sibile lo iiii- 
megliamento della società. I.a«mde quanto più vi 
sono di occupazioni utili, durevoli e perenni,eche 
danno mezz.i di sussistenza ed anche di comodi 
ed agi, la s«icietà è m«-glio c«>stituita e meno sog- 
getta a vicissitu«lini. Allorché vi è difetto di occu- 
pazioni, la povertà ed i maggiori vizi nella popo- 
lazione ne sono la conseguenza; quando le «>ccu- 
pazioni sono malamente divise , nascono la più 
grande c marcata disuguaglianza delle fortune e 
tutti qui'gli altri inconvenienti che mantengono 
malessere della società ; quando si sviluppano 
danimse predominanti occupazioni , la società 
v«)lg«‘ a rovina. Proccnrarc che i popoli sieno oc- 
« upati con retti prin«-ipt di utilità, è il primo pas- 
so al bene; fare che le occupazioni riescano pro- 

csscr risolulo, comunque vi na bisogno «li estrema cir- 
cospezione cd avvedutezza. 
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SUcvuli agl' individui e nel generale vantaggiose 
al corpo sociale, è il secondo. Le occupazioni non 
stanno nel solo lavoro materiale, ma in ogni altra 
opera deH'uumo c del suo ingegtio. Nella infanzia 
della società le occupazioni sono poche e scar- 
se (1) ; a misura che crescono i bisogni e lo in- 
civilimento, aumentano del pari le occupazioni; 
nel dccadimeuto della società si diminuiscono 
quelle che sono veramente utili , s' aumentano 
invece le dannose e inutili. Si è fatta quistìone 
quali occupazioni sieno da preferirsi nello stato 
sociale , quistinne inutile per un verso e di op- 
portunità per altro ; le occupazioni sono sempre 
determinate dal bisogno degl’ individui e della 
società , e dalla posizione in cui essi trovansi , 
dalle idee di profitto , dalla diversità de' luoghi e 
de’ tempi , e da tanti e si diversi accidenti, che 
riesce impossibile andar dettando esatte regole. 
In generale la connata quistione ricade e si ripro- 
duce con altri termini in (|uella già trattata, a qual 
genere o specie di proprietà e d’ industria debbe 
darsi la preferenza nel ricercare l'accrescimento 
de' beni e delle proprietà , la quale abbiamo in 
più lunghi di questa opera trattata (2) , notando 
che nel ricercare l’ accrescimento in parola non 
debbesi dar favore ad una specie di proprietà e 
d'industria a preferenza di altre nello stato socia- 
le , perocché si manifesterebbero tantosto il di- 
squilibrio ed il donno. Lo stesso é a dirsi per le 
occupazioni per via delle quali si producono beni 
e proprietà; esiste l’industria e s’imprimono mo- 
vimento, circolazione e scambio in tutte le pro- 
duzioni. Ma in che consistono le occupazioni 
degli uomini in società ? Agevole è la risposta ; 
consistono in tutto ciò a cui può rivolgersi l' o- 
pera umana , impiegare il tempo , esercitare la 
fatica , r ingegno, il talento , le facoltà maU‘rìali 
e corporali (3] ; sicché alcuni inventano , alcuni 
dirigono , altri producono , taluni modificano 
produzioni già esistenti , certi sono addetti uni- 
camente per le forme, altri per le sostanze, mol- 
ti lavorano per la stretta esecuzione , non pochi 
coadiuvano in senso diverso , vi ha di quelli che 
o per uno o per altro obbietto si occupano col 
solo ingegno , una quantità di persone presta 
meccanico lavoro , una moltitudine presta ser- 
vizi in isvariati modi , chi è rivolto al commer- 
cio interno ed esterno, chi a facilitare in diversi 
modi la vendita e gli scambi , molti son dediti 
alla coltura della terra ed a’varl prodotti di essa, 
altri alla ricerca di cose sotterra , chi è dedito 
alla caccia , alla pesca o alla navigazione , chi 

(1) Dalle primitive ocrupaiioni degli nomini di cac- 
cia , pesca e di meschina agricoltura per la indispensa- 
bil snssistenra , si va progredendo alla più raflinala in- 
dnslria . alla più grandiosa proprietà , al diletto, al co- 
modo , al lusso della vita. 

(2) Segnalamenie nella seiione I, cap. VI, e nel capi- 
tolo XI (U questo libro. 


alle arti industriali , chi alle scienze , chi all' e- 
sercizio di professioni , chi s’ impiega ad ammi- 
nistrare o ad insegnare , chi a far valere i pro- 
pri beni , chi è adoperato a far valere i beni al- 
trui , molti a' diversi bisogni della società e nei 
vari ufizl ad essa ed al suo mantenimento neces- 
sari , altri all' esercizio della religione , altri 
alle arti belle o di puro diletto e divertimento , 
chi si occupa per prezzo , chi gratuitamente , 
chi pur (ine di beneficenza , chi per ambizioue, 
gloria o altro fine ec. 

Essendo si vaste , diverse e varie lo occupa- 
zioni degli uomini in società, non saprei dire con 
quanto accorgimento siensi afTanuati certi scrit- 
tori di civile economia a voler distribuire a tal 
riguardo in classi tutte le diverse persone che 
formano una nazione. Genovesi credette che le 
classi di tutto un popolo culto si potessero dividere 
in sette cioè , degli uomini produttori o creatori 
de' tieni , di miglioratori o manifattori di neces- 
sità , di coloro che coltivano arti di puro como- 
do, dette, a suo giudizio, utili, di quei che eser- 
citauo arti di lusso, de’ regolatori e difensori, dei 
grandi. Ortes divisò che si riducessero a quattro, 
proprietari ed agricoltori, artefici , dispensatori , 
ed amministratori. La scuola de’ fisiocratici di- 
vise la società in tre classi, produttiva , proprie- 
taria, non produitira. Smith la distinse in quelli 
che vivono o della loro rendita, o del loro aa/ario, 
0 del loro profitto. Ricardo la divise ugualmente 
in tre, proprietari, possessori di fondo o capitali 
necessari per la coltura delle terre, e travagliato- 
ri che le coltivano. Verri pretese che consistessero 
queste classi soltanto in riproduttori, mediatori, 
consumatori. Carli avrebbe voluto comporle di 
proprietari , industriosi e non produttori. Altri 
iian detto die la società fosse formata di produt- 
tori, non produttori, ed oziosi. Alcuni da ultimo 
han pensato tutto reassumere in produttori a 
consumatori ; e non son mancati di quelli che 
hanno espresso lo stesso divisamente in termini 
presso che ugnali di classi produttrici ed impro- 
duttrici. Tutte le quali distinzioni ed altre simili 
presentano più o meno errori e confusione, e nou 
menano ad alcuna conseguenza utile per la scien- 
za , come altresì non hanno neppure il vantag- 
gio di chiarire in miglior modo il volgar linguag- 
gio in proposito delle varie classi ^ ordini di 
persone della società ; di talché , come altrove 
abbiamo connato (4), non ci daremo di ciò alcun 
pensiero , non istaremo ad istancare la pazienza 
del lettore per ordinare sotto certi vocaboli quello 

Nel linguaggio comune oeeupare si usa per l'm- 
piegtire adoperare, far negozia, faccende ec. 

(4J In line del cap. Vfl di questo libro. RiUimeremo 
in qualche rondo su questo argomento quando nei ra- 
pitolo II del libro IV di questa scrittura discorieremo 
de’ tributi. 
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thc per la sua vaatiU e varietà <;(u!'i:e ad esatta 
categorìa e classificazione , ed imece continue- 
remo, come abbiam fatto In tutto il corso di que- 
sta opera, a guardare le occupazioni degli uomini 
per sè stesse, vale a dire a che sono gli uomini 
applicati , come usano del loro tempo , come 
impiegano le loro facoltà fisiche e morali, senza 
entrare in quel labirinto d' insestigazioni che 
seco porta la discettazione de’ nomi , e che fa 
perdere il più delle volte di vista l’ importanza c 
la realtà delle cose. Han pur soluto non pochi 
scrittori desumere la necessità delle occupazioni 
in società per la comune sussistenza , il quale 
principio vuol essere inteso con analoga spiega- 
zione , giacché non evvi in società e non può 
esservi vera comunione di sussistenza . quando 
non può e non dchbc esservi comuninne di beni 
e proprietà. Le occupazioni sono individuali , la 
distribuzione, il concatenamento, l’iiisieme, il ri- 
sultato di esse sono tra gli elementi per determi- 
nare il maggiore o minor grado di llurìdezza o di 
malessere nazionale. Riguardale le occupazioni 
per rapporto agl’ individui, si scorge facilmente 
che alcune sono strettamente per sussistere o 
per procenrarsi mezzi di sussistenza , altre per 
procenrarsi oltre di tali mezzi quelli di comodi . 
agi 0 in generale guadagni e profitti di vario ge- 
nere , altre sono per passan; unicamente il pro- 
prio tempo, possedendo gli uomini che si trovano 
in qu(!Sta condizione quanto credono esser sufll- 
ciciite a vivere. I.a società comunque si osserva 
è sempre divisa in uomini che si occupano diret- 
tamente per sé stessi , in uomini che si occupa- 
no pur sè e per altri o solo per altri , in uomini 
che nulla fanno ed a niente sono o possono es- 
ser occupali:, come meglio or ora dirò. 

Si è fatta pur quistiuiie se lo occupazioni pre- 
cedano i beni o li seguano , quistione inutile 
quando si riflette che alcuni beni naturali o arti- 
ficiali producono talune specie di occupazioni , 
altre li seguono , ed altre si sviluppano contem- 
poralmentc c progrediscono con i beni. In som- 
ma beni ed occupazioni van sempre insieme nello 
stato sociale , e non mai possono disunirsene 
le idee. (Quello che realmente incumbe è che le 
occupazioni fossero in realtà utili non meno al- 
r individuo , die per la loro concatenazione e ri- 
sullamento all’universale. Ogni occupazione quin- 
di è buona allorché é proficua all’ individuo che 
la esercita e torna di ipialche vantaggio diret- 
lamenle o indirettamente ad altri individui, e 
rrcsce più o meno la sua bontà in ragione della 
maggiore o minor quantità di vantaggio che ar- 
reca. Le occupazioni che soddisfacessero biasi- 
mevoli passioni di alcuni individui , a malgrado 
rhe dassero ad essi o ad altri de’ guadagni, pro- 
fitti c piaceri , saranno sempre cattive e da pro- 
scriversi quando apportano male ad altri, produ- 
cono danno alla società , non sono nc' limiti del 


giusto , dell’ onesto , della morale e della reli- 
gione. Ili proposito devo rinviare il lettore a 
quanto ho scrìtto rigiianlo alla proprietà , al la- 
voro ed all'iiidustria nel corso di questo libro, ed 
in ispecialtà nel capitolo IX. I.aoiide é da tener 
pn'seiitetra l’altro, die una occupazione la (|uale 
non sia utile é un danno per la società , e talora 
per lo .stesso individuo che potrebbe in modo 
migliore occuparsi ; ima ocrupazionc che giova 
a noi Soltanto e nuoce ad altri fisicamente o mo- 
ralmente non coopera veramente al fine del ben 
vivere sociale , ed anche quando ne derivasse 
accrescimento di beni c fosse il massimo possi- 
bile da dover servire a pochi rendendo miseri la 
più parte di coloro che vi sono impiegati , allora 
ne risulta un gran male ed una grande ingiusti- 
zia sociale. Aumentando le occupazioni si aumen- 
tano naturalmente il lavoro ed i beni di una na- 
zione ; ma non debbono le occupazioni degene- 
rare al pari del lav oro in quell’ eccesso che ad- 
diviene pena. La utilità delle occuiwzioiii debbo 
conciliarsi co’ bisogni , coll’ educazione , co’ co- 
stumi , col sesso , coll’età , colla diversità delle 
condizioni sociali , coll’ opera dell’ immeglia- 
mento fisico e morale degl’ individui , col line 
del ben vivere sociale. Per altro verso é pur da 
considerare esser tale la concatenazione della 
utilità dcllcijuoiie occupazioni , che ciascuna di 
esse sussiste per tutte, come tutto sussistono |mt 
ciascuna ; ond' é falso che impedite le utili oc- 
cupazioni di un genere restano meglio promos- 
se quelle di altro. Purché le occupazioni sono 
utili nel senso della parola, diventano essenziali ; 
per l’opposto le occupazioni servili o schiave 
di troppo, 0 che traggono a stretta servitù e 
schiavitù che le leggi vietano, possono aver qual- 
che grado di utilità relativa , ma non mai as- 
soluta , e nel generale segnano sempre males- 
sere degl’ individui e della società, come in più 
rincontri ho dimostrato. Pertanto bisogna che 
lo occupazioni sieno in ciascun popolo il più 
che è possibile varie e moltiplici, onde concate- 
nandosi tra loro , e l’ una servendo ed avendo 
ad un tempo bisogno dell’altra, si somministrino 
a v icenda scambievoli aiuti , e nell’ insieme ac- 
crescano c se non accrescano non facciano dj- 
minnire i mezzi di floridezza delle nazioni. È 
quindi un errore il voler fondare la pubblica eco- 
nomia su di ima sola principale occupazione, co- 
me sarebbe a dire o tutta sull’ agricoltura o sulle 
manifatture o sul commercio esterno , a meno 
che non fosse ciò consigliato per eccezione o 
dalla posizione topografica, o da altre speciali con- 
dizioni nelle quali può trovarsi una nazione. Ve- 
ro è, come ho detto, che quanto più si promuovo 
una occupazione lo altre restano del pari pro- 
mosse ; ma ciò s’ intende nell’ andamento rego- 
lare della pubblica economia, imperciocché quan- 
do oltre misura si vorrebbe forzare una occupa- 



zione cd accrescerla oltre i debiti limiti c farla di- 
ventare quasi direi esclusiva, allora possono de- 
rivarne de' j^rondi guada^Ili,ma sono di loro na- 
tura molto eventuali ; e se per inevitabili vicis- 
situdini quella data occupazione o dovesse ces- 
sare 0 diminuirsi, allora i danni saranno più ge- 
nerali , meno riparabili , e di maggior durata e 
intensità. Cosi avviene di que' paesi che son tutti 
dediti unicamente alle manifatture , son ricchi 
quando ewi lavoro e smercio , addivengono tra 
un istante e l’altro poveri quando per vari acci- 
denti cessa «1 lavoro o lo smercio , e quindi 
mancano generalmente le occupazioni c seco loro 
i mezzi di sussistere. Lo stesso è per quelle re- 
gioni che vivono esclusivamente col commercio 
esterno , colla navigazione o colla pesca , inter- 
rotte le quali occupazioni o per guerre o per al- 
tre vicissitudini, la miseria e la desolazione ne so- 
no le triste conseguenze. L’agricoltura quantun- 
que di sua indole soffra minor eventualità in con- 
fronto del commercio c delle manifatture , pure 
va soggetta a non poche vicende per accidenti fi- 
sici c morali ; e quindi una nazione che fosse 
soltanto dedicata ad occupazioni agrarie , a pre- 
scindere che non potrebbe addivenire gran fatto 
ricca , correrebbe tristissime vicende quando o 
mancasstìro o s' invilissero le produzioni delle 
sue terre. Non è quindi utile sempre che nel- 
l' andamento sociale un popolo o la più parte de- 
gl' individui di esso si esercitassero in una sola 
o in pochissime occupazioni, e tra queste soltan- 
to una fosse l'esclusiva, la predominante; imper- 
ciocchà ove ciò avviene, debbe credersi che o vi 
sia forzato, o sia soverchiamente itluso dall'idea 
di larghi guadagni. Quando adunque non si op- 
ponessero, come ho connato, la posizione topo- 
grafica o altre indispensabili condizioni , tornerà 
sempre più vantaggioso la varietà delle occupa- 
zioni di diverso genere e specie, di tal che man- 
candone 0 interrotta una, non resta la nazione o 
gran parte di essa esposta a gravissimi danni. 

Tranne il caso di coloro che si occupano per 
semplice divertimento, o per principio di bime- 
ficenza , o per amor proprio , o per desiderio 
di giuria , e legge fondamentale e primaria delle 
scamliievoli occupazioni che sieno profittevoli a 
coloro che le esercitano ; per Io che ò regolare 
che uno debbe tanto retribuire all'altro del pro- 
prio utizio , quanto da questo a lui ne sia attri- 
buito del suo. Scriveva Ortes a tal riguanlo (!) 
quanto segue. « Chiunque si occupa per altri noi 
« fa che pel solo interesse che altri occupandosi 
» per lui partecipi seco di que’ beni che dalle co- 
li moni occupazioni risaltano. Ora questa occu- 
» pazione da alcuni ad altri prestata, c da questi 
» a quelli restituita , dee procedere con una re- 
» gola costante e invariabile , non avendovi ra- 

(1) Economia nazionale rap. IX. 


a gione per cui ahhà es.sa a procedere quando in 

> un mmlo , quando in un altro. Questa leggo 
a dunque (ondaineiitale e primaria di tutte le oc- 
» cupazioni permutate io dico esser questa , di 
a dover tanto nno retribuire all'altro dal proprio 
a ufizio, quanto da questo all’altro ne sia attribui- 

> to del suo, per non avere ragione per cui pos- 
» sa nno pretendere dall’ altro più occupazione 
V di quel che si possa dall’altro meritare per la 
a propria , e per non farsi da alcuno cosa alcuna 
a senza ragion sutliciente. Certo è questa legge 
a esser tale, cui nessuno ardirà mai smentire coi 
a fatti , colla voce ; e nessuno pretenderà mai 
a dicci cui non abbia dato che nove, o cui abbia 
a dato pur undici ec. a Intanto ò mestieri distin- 
guere nelle occupazioni la qtutniUà, che consiste 
nel tempo che s’ impiega ad esercitarle ; la gua- 
lilà , che è la stima con cui ciascuna occupazio- 
ne viene esercitata e che comunemente si ha 
per essa ; la niùutra poi delle occupazioni di- 
pende dal bisogno de’ beni. Seguono le occu- 
pazioni la legge alla quale van soggette tutte le 
cose che hanno o possono aver valore ; quindi 
la loro retribuzione o prezzo è variabile come 
luti’ i prezzi secondo i diversi accidenti , e tra 
r altro olTerta e dimanda , bisogno maggiore o 
minore che può aversene. Attesi questi acciden- 
ti, ò impossibile evitare la disuguaglianza di pro- 
fitti c di retribuzione per le diverse occupazioni; 
per lo che non sempre la rarità dell’occupazione, 
la maggiore o minor fatica corporale o mentale 
ne determinano il prezzo, bensì la necessità che 
può aversene e le idee predominanti del momen- 
to, c sieno anche di lusso, di moda, di simpatia o 
passione. È uno dc’inali misti a’beni sociali quel- 
lo della incgu.vslianza di retribuzione alle occu- 
pazioni,senza che possa fissarsi per esse una nor- 
ma costante. I^iondc secondo i tempi , secondo 
i casi , ^ luoghi , le condizioni sociali , si veg- 
gono pagale con estrema larghezza alcune occu- 
pazioni che sembrano di lieve momento, mentre 
altre, che sono di loro natura importanti e fatico- 
se , sono si malamente retribuite, che non som- 
ministrano agl’individui che le esercitano gl’in- 
dispensabili mezzi di sussistenza. Come è insita 
allo stato sociale la disuguaglianza de’ profitti ed 
ogni altra disuguaglianza di proprietà e fortuna , 
cosi lo è del pari la disuguaglianza delle occupa- 
zioni donde nascono i profitti. I.a più parte delle 
occupazioni derivano dal privalo interesse , gli 
uomini non possono vivere nella inazione , so- 
vente le occupazioni non mancano quando vi so- 
no la volontà e le facoltà fisiche e morali per 
esercitarle ; ma vi ha pure mollissimi casi nei 
quali le occupazioni non dipendono soltanto da 
siiTatte volontà e facoltà , ma eziandio dall'altrui 
volere a ricercarne lo impiego e farne uso. Ewi 
quindi talora non poco torto ad accagionare di 
pigrizia alcuni disoccupati, mentre l'accusa do- 



vrebhe rWolgeni cimtro coloro che non U occu- 
pano ; nia neppore questa censura può sempre 
e<l indistintamente farsi, quando si considera che 
la ricerca delle altrui occupazioni viene determi- 
nata dal bisogno che se ne ha , e che la concor- 
renza alle occupazioni è per quelle che sono più 
ricercate, più proficue, ed alle quali il genio, l’in- 
clinazione o altri accidenti spingono l’nomo. 
Fugare l' ozio , moltiplicar le occupazioni , ren- 
derle utili, protìttevoU, fare che tornassero van- 
taggiose agl' individui ed all’ universale , son tali 
canoni della nostra scienza da non potersene in 
vemn modo dubitare. Ma sarà mai dato che tutti 
si occupassero in società? 8e le occupazioni son 
determinate dal bisogno che se ne ha , sarebbe 
questo il loro limite da non potersi oltrepassare; 
e quindi il numero degli occupati, per (pianto si 
moltiplicassero le occupazioni, non potrebbe es- 
sere mai tanto vasto da comprendere la intera 
popolazione ; ma per l' opposto sarà maggiore o 
minore secondo la natura , la (piantità , la quali- 
tà , r estensione , la richiesta delle occupazioni. 
Inoltre vi ha sempre in ogni nazione un numero 
di persone incapaci ad occuparsi, come una parte 
delle donne , i fanciulli sino a certa età , gl'in- 
fermi per gravi malori accidentali o permanenti, 
altri per innoltrata vecchiaia , altri per cause di- 
verse, e tra questi ve ne ha molti che non si oc- 
cupano o per dovizie , o per infingardaggine , o 
perchè le occupazioni Siena qualunque non sono 
di tanta estensione e se ne ha tanto bisogno, da 
impiegare un maggior numero di persone.Quindi 
nella posizione più favorevole di una nazione na- 
turalmente una rilevante parte di essa è d' uopo 
calcolare (1) che resta disoccupata; e come i 
beni, le proprietà, l'industria non possono cre- 
scere illimitatamente, cosi egualmente è utopia il 
pretendere che illimitatamente crescessero le oc- 
cupazioni , SI perchè giunte ad un certo punto , 
ci(>è quando potrebbero superare il bisogno, do- 
vrebbero fermarsi , si perchè è sempre impos- 
sibile occupare quella parte della nazione che è 
inabile ad occuparsi, per le diverse cagioni che lio 
indicate. Questa è una di (pielle ineguaglianze 
sociali che non è possibile di vincere , onde 
per destino della Provvidenza mentre una parte 
della popolazione non si occupa per alcuno, un' 
altra si occupa per sè stessa e per gli altri. Di- 
mostrammo che assurde sono le leggi che miras- 
sero alla (>gaalc distribuzione de'beni; ora ugual- 
mente assurde o inutili o dannose sono quelle 
leggi che si proponessero lo scopo della eguale 
distribuzione delle occupazioni , come altresì di 
scacciare i disoccupati o forzarli ad occuparsi. La 
disuguaglianza delle occupazioni, il ripeto, come 

(1) Oites nella sua economia nazionale cap. U cai- 
rota che giunge ad una terza parte della popolazione 
■I numero degl' incapaci ad occuparsi in nna nazione , 


quella de’beni è nell’ ordine sociale, e voler In- 
volgere (piesf ordine conduce inevitabilmente a 
false o dannose conseguenze. Non è che in tal 
modo volessi intendere che un governo debbe ri- 
manere neghittoso ed indiflerente a tutto cpiello 
che succede in fatti di ocenpazionf ; che anzi ho 
di sopra ceunato quali sono le incumbenze del 
governo riguardo all’industria, alla proprietà, ed 
a quanto altro a questa è annesso : ora le stesse 
norme sono da applicarsi per le occupazioni, sic- 
ché (piando un governo ha rimosso gli ostacoli 
che vincolano le utili occupazioni , quando ha 
impi^ito e impedisce ciò che può frastornarle , 
quando vieta le disoneste dannose occupazioni , 
quando assicura diritti e guarentigie all'esercizio 
di (pialsiasi utile ed onesta ocenpazinne , quando 
ha cura di promovere e mantenere in onore la 
fatica , quando toglie pregiudizi e dirige al bene 
le inclinazioni per quanto è possibile , allora il 
governo ha adempito perfettamente alla sua mis- 
sione. Ma volendo il governo stesso estendere 
di troppo siffatta missione nella idea di dare 
occupazioni c regolarle, ne provengono disastrose 
conseguenze, putendosi contrariare , inceppare, 
ledere senza giusta ragione il privato interesse. 

Ma oltre delle divisate incumbenze il governo 
ha non solo indiretta , ma eziandio diretta ing(v 
renza sulle occupazioni del popolo, segnatamente 
per (piellc che dipendono o in uno o in altro mo- 
do da lui , o che egli conferisce. Intendo prima- 
mente accennare a (pielle occupazioni che sono 
annesse ad ufizi, impieghi e cariche che sono ne- 
cessarie pel reggimento e andamento delle varie 
instìtuzioni e branche del governo e dell’ ammi- 
nistrazione dello Stato. I govenii conferendo ufi- 
zi, impieghi e cariche è innegabile che danno oc- 
cupazioni , ma devono aver per esse un quadru- 
plo scopo; l'uno che debbano essere statuite per 
un fine , un lavoro utile e necessario alla socie- 
tà ; il secondo che si rendano proficue agl' indi- 
vidui a' quali son conferite , sicché deblmno co- 
storo esser retribuiti con giusta e proporzionata 
mercede alia loro opera ; il terzo che sieno ac- 
cordate alla intelligenza, alla capacità, al merito, 
alle (jnalità idonee secondo ciascun caso per la 
natura speciale di un dato ufizio o impiego ; il 
quarto che non sieno moltiplicate oltre del biso- 
gno. Di fatti quando non si han di mira questi ob- 
bietti ne risultano dannosi effetti , giacché allor- 
quando gli ufìzt non sono utili e necessari allo 
Stato , a parte della profusione delle spese a cui 
questo soggiace , addivengono essi un male po- 
sitivo pel governo e per l’ amministrazione , che 
per principio inconcusso debbono procedere nel 
modo il più regolare che è possibile. Allorché si 

cioè fanciulli, vecchi, femmine ed infermi. Ma panai che 
sia troppo spinto il suo calcolo. 
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moltiplicano oltn; misura, e con essi si aumenta 
SLMiza vera utilità il numero degli stipendiati a 
carico dcU’erario dello Stato, ne provengono di- 
versi inconvenienti , cioè l’ inutilità dc^i uiìzl , 
la spesa di molti stipendi a cui non può sopperir- 
si che con pubblici balzelli , il deviare da altre 
occupazioni una parte del popolo, alle quali sareb- 
be astretto a dedicarsi se non vi fosse facilità ed 
affluenza di pubblici impieghi. Allorché non sono 
retribuite con proporzionata mercede , c questa 
è maggiore o minore dell’opera prestata , ne se- 
gue ingiustizia e danno o agl'individui oalloStato, 
secondo il primo o il secondo caso , sul riflesso 
che se gl' impieghi e gli ufizl si conferiscono ad 
uomini malamente pagati manca nn possente 
sprone , nasce I' avvilimento e lo sgomento , e, 
quel che è più tristo, riesce più agevole la loro 
corruzione ; se sono con profusione rimunerati 
è un danno come ho detto por l'erario, e per altro 
verso s’inducono funesti esempi di pretendersi 
da’ governi ((nello che non sein|>re han potestà 
di fùc e dare. Allorché il merito, le capacità, le 


intelligenze , le idonee qualità , la debita attitu- 
dine non sono i motivi che determinano alla scel- 
ta ed agli ascensi ne' pubblici impieghi e uAct, il 
male che ne risulta è si grande ed esteso e talvol- 
ta irreparabile, che rovina ogni istituzione, attacca 
il governo e l’ amministrazione nella loro base 
principale. Non vi è sistema più rovinoso di qnel- 
lo di creare o mantenere ufizl e pubblici impie- 
ghi per alcune persone o per favore e predilràk>- 
ne, o per malintesa pietà di dar mezzi da vivere 
e far fortuna. Altra specie di occupazioni, che di- 
pendono direttamente dal governo ed anche in- 
direttamente, sono quelle che derivano da opere 
e lavori pubblici e da stabilimenti di vario gene- 
re che fossero amministrati dal governo {stesso ; 
ma tali occupazioni come tutte le altre non de- 
vono oltrepassare il bisogno. Da ultimo soggiac- 
ciono alle stesse leggi tutte quelle occupazioni 
che indirettamente provengono dal governo per 
pubbliche feste, spettacoli ed altri obbietti simili, 
che son da lui promossi ed a spese dell’ erario 
dello Stato; altrimenti degenerano ùi dissipazione. 
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[»NTi?n'AXifìNR d**! Ro^ffreUn Irntial > m’I prcrnU-nn^ rnpitolu — Si disirniin» la (|iii>iionr rniiip debba prnvvadarsi 
unti)' le ense di prima nrees^iiA per aiini'-tilare la vita nuli leiiiaperu menu in tpialsiasi nazione per areidenii 
ordinari e straordinari — Come lalvolia delle eennale rose ose ne ini’arisee slraboeehevolmente il prezzo, o 
ne inanea l.v debita quantità. Ottni nazione per riera o povera rlie vuol qualilirarsi può posseilerc tutto , 
e niaiirare di molti obbietti, secondo le oeeasioni — Prinripali obbietti di sussistenza — .Si eenna del rovinoso sistema 
di annona come già fu pratirata nc’ tempi andati, tìli srrittori di materie eronomiehe che nel seroi passato 
si occiiparnou di siffatto argomento possium dividersi in tre categorie ; alenili volevano conservala una legisla- 
zione propria e di eerezionc pe^ grani e le derrate di prima necessità ; altri divisarono in senso perleltamente 
rontrario ; altri inchinarono a prhiripl di transazione — Confusione , disordine , roiiiraddi/ione rbe regna nella 
più parte deir immenso numero di scrittiin* che all’uopo vennero divulgale; tutto si volle far dipendere dal 
grano, linanche proprietà, industria , eomiiiercio , arti , po|iolazione , insti! iizioiii sociali. Iiivisamenii di Melon, 
Rroggia e Bandini riguardo alla libertà del commercio de’ grani. IKittriiia de’ lisioeratiri in Francia sullo stesso 
particolare, die si spingono a dire che il rumincrtio de’ grani costituisce la vera rircliezza e felieiià delle 
nazioni. Uuali autori in Italia fecero ero a questa dottrina — Come in Italia istessa procedevano eonteiiipo- 
ralmenle altri omirevoli scrillori con più mima , e con quale circospezione e cautela aminetlevano la libertà 
del eotnnierrio de’ grani. S’indicano all’uopo le teoriche di Genovesi seguite da altri amori — F.s|Hisizione 
de'divisamenti di Galiani, Carli e Ilecraria riguardo alla soggetta materia — Gli srrittori del secolo attuale sono 
stati più concordi per quanto ronrerne la libertà di commerrio delle derrate, lai antiche pratiche annonarie 
Bono state ove più ove meno successivamente abolite, ('aune in alcuni rasi ordinari c straordinari . od onta 
di siffatta abolizione , avvenendo (umuria di ilerrate pur si praducono le stesse doglianze ed angustie de’ tempi 
andati. Se non debbo esservi una s|H*riale legislazione per le derrate di prima iiece.ssilà , non sono esse oli- 
bietlà che debbono uscire dalle inriintlsMize del Governo — 1.’ abolizione delle leggi viiienlaiili non è il solo 
es|iedienle che ho diminuito o possa diinimiire la earestia — E maleria lni]ipo romplirala quella degl’iitdi- 
spensahilì primari mezzi di sussistenza delle popolazioni per credere che eon un solo spediente possa sciogliersi 
ogni dilHeollà — Come debbono rontportarsi i pubblici ammùiistratori c gli uomini di goveino allnnhe erc- 
doDu dover esercitare inenmbenic in fatti di alimenti del popolo — Digressione sulle raresite , da quale ra- 
gione nascono , quali mezzi possono prevenirle , ripararle , o miligarle. 


accennato nel preeedenle eapitolo 
che qualunque sieno le occupazioni non sem- 
pre somministrano mezzi alla stretta eil imlispen- 
sabil sussistenza di parte della poptilazitine, come 
altresi che per accidenti lirtliiiarl e straordinari 
possono questi mezzi rendersi oltremodo cari o 
mancare grandemente , sicché è stata sempre e 
sarà grave qnislionc, come ilchhe provvedersi on- 
de le cose di prima necessità per alimentare la 
vita non venissero meno in qualsiasi nazione. Su 
questo proposito osscn'ammo in più luoghi di 
questa scrittura, che quanto meglio s’accrcscono 
le proprietà , i beni , l' industria, il commercio, 
le occupazioni , la beneficenza, il consorzio , ed 
evvi concatenamento di utili e scambievoli pro- 
fitti , tanto meno ò da temere di assoluta man- 
canza di mezzi di sussistenza ; ma medesima- 
mente riflcttemmo che Ira per le ineguaglianze 


della società , c per accidenti di varia naiiira 
che van congiunti alle proprietìi , all' iiidiislria , 
al commerrio ed a (|ualsiasi umana opera e pro- 
duzione , avviene talvolta che delle COSI’ ili pri- 
ma necessità o ne incariscc straliocclievolmenlc 
il prezzo , o se ne diminuisce e ne manca la de- 
bita quantità ; e quindi angustie , miserie , mali 
c danni di diverse specie ne sono le conseguen- 
ze. Quando si disamina con attenzione l' anda- 
mento di ogni nazione per pov era o ricca che vuol 
qualificarsi, si vedrà poter pifsscdere tutto, e man- 
care di molto,secondo le diverse occasioni e i casi 
ne’ quali può trovarsi. In mezzo alla opulenza di 
varie classi di talune nazioni, alla grande proprir- 
tà,alla vasta industria,airincommensurabile com- 
mercio é pure una trista verità il rilevare, che al 
pari di altre nazioni , ove minori dovizie vi sono 
ed ove scarseggiano la proprietà, l’ industria ed il 


commercio, non altro furtnano il primo elemento 
sociale, il principale olibietto di sussistenza della 
piò parte della popolazione, die il grano, le patate 
o altre simigliatiti ilerrate, e che appena avviene 
di alcune di t|ueste u la scarsa raccolta o la inter- 
ruzione del tralTìro, ne deriva la costernazione, la 
miseria , lo squallore più o meno universale se- 
condo le circoslanzc. Non abbiam visto sotto i 
nostri occhi nel IMIi I' Europa quasi tutta a soq- 
ipiadro per la malattia ilellc patate , e ripetersi 
per tal fatto gli sb'ssi tristissimi avvenimenti dei 
secidi passati (|uando accadeva penuria di grani? 
Non abbiamo osservato in altre occasioni quali 
dolorosi eventi ha cagionato la scarsezza! del grano 
istesso o di altre derrate, e in generale di cose di 
prima necessità ? Da ciò è derivato che non siavi 
stato legislahirc antico o moderno che non abbia 
cercato di dettar provvislinienti a tal riguardo nel- 
l’idea o di prevenin* il male o di ovviarvi; ma gli 
eITctti non sempre corrisposero al fine che pro|)o- 
nevansi.e furon cagionedi danni, onde gli scrittori 
di civile economia , in ispcsdalità nel secolo pas- 
sah), grandemente si occuparono della soggetta 
mab'ria. Però valsero essi ad attaccare con suc- 
cesso alciiiu errori sussistenti, ma non furon sem- 
pre coticordi nè riuscirojio sovente, come or ora 
din'i, a pnqnirre gli opportuni rinnsll. Nascevano 
gli errori da quell'antico sistema detto di annona 
o f/r(MciVi, che derivato primamenb: da pr<?videnza 
o da timore di non far mancare le cose di prima 
necessib'i , era degenerato come tutti sanno in 
ogni nazione in una folla di divieti e eli provve- 
dimenti coercitivi per la raccolta , pel deposib) , 
per la conservazione, pi'r la vendita, pel commer- 
cio soprattutto de’ grani , per la fattura o vendita 
ilei pane e di altri commestibili ; e di piò in am- 
massi di granai c magazzini, di iilict e uliciali, di 
commissionari , di spie , di sgherri , di balzelli, 
di angherìe, con grave detrimeiihi de' privati in- 
tcn'ssi non solo , ma eziandio dell' erario dello 
Sfido e de’ comuni per le tante speso eh’ erano 
astretti a fare , e senza rhe in minima parfij si 
coiiscgnisse lo scopo a cui erasi mirato. Moltis- 
simi errori popolari aveano i legislatori sanciti 
ne’ loro provvislimenti ; erasi in proposito con- 
servato lo spirito ed ogni norma della giurispru- 
denza romana ; sovente i legislatori erano stati 
incitati 0 da mal concepiti timori, o da idee di ca- 
rezzar la moltitudine e farsela ligia, o da altri se- 
condari fini. A ciascuna le^e e provvedimento 
andavano unite sanzioni di forti pene in danaro 
e corporali, carcere , esilio , frusta , galera , e fi- 
nanche punizioni ad arbitrio de 'governi, du'nia- 
gistrali e de’ pubblici amministratori , quasiché 
lievi contravvenzioni o atti innocenti di vendita, 
di commercio, di coltura, di produzione, di ma- 
nifatture, in somma azioni uasccuU da diritto di 

(1) Saggio politico sul commercio. 


proprietà dovessero ritenersi per gravissimi mis- 
fatti contro la sicurezza e la salute dello Stato. 
Come era naturale, gli scrittori si divisero di opi- 
nione ; volevasi da alcuni con.servata di proposi- 
to una legislazione di eccezione pe’ grani , le 
principali derrate e le cose di prima necessità ; 
altri divisavano in senso perfettamente contrario; 
altri inchinavano a prìncipi di transazione. Lo 
immenso numero di opere che all’ uopo si di- 
vulgarono su questo argomento , o che ne trat- 
tarono tra le altre materie nel secol passato è ta- 
le, che in mezzo al disordine, alla confusione ed 
alle contraddizioni che vi dominano, riesce diflV- 
coltosissimo il presentare tutte le diverse quìstio- 
ni che vi si posero in campo ; non di meno mi 
studierò di rennare i sostanziali divisamenti che 
allora si <-misero, e che possono ancor meritare 
considerazioni. 

Oiianliinque i piò de’ divisati autori avessero 
trattata la soggetta materia percasi si>eciali di una 
o altra nazione e non per norma generale, pure 
vollero far dipendere tutto dal grano.finanche pro- 
prietà , industria, commercio, arti, popolazionu , 
istituzioni sociali. Furonvi non pochi tra essi che 
credendo non suflicicnti i divieti e le pene già 
sancite , pretesero esser necessarie leggi ancor 
più severe a regolar l’annona, per quel principio 
che la salute del popolo è suprema legge , e che 
dove il grano non abbonda vi sono fame, mise- 
rie , malori e rivolture , onde senza dare a larga 
mano pane alla moltitudine non può esservi re- 
goian! governo e quiete nella società ; il quale 
scopo non si può elTettuare senza che il governo 
non avesse a sua continua disposizione la suth- 
ciente (piantità di grano, c non fosse sempre in 
istato di fare abbondare il pane e venderlo a bas- 
so prezzo. Ma a poco a poco cominciò a tralu- 
een; la verità , e risalendosi alle cause delle ca- 
n'stie, che credevansi evitare coll’annona, pur si 
vide che (|uesta n’ era spesso la principal cagio- 
ne. Fu cerfiiraente Melon il primo che sin <l;d 
1730 fece rilevare (1) che le raccultc soverchia- 
mente abbondanti, dove non siavi scolo, ve- 
nendo a scoraggiare 1’ agriC(dton' producono ca- 
restie negli anni seguenti. Mevlesimaraeiite ri- 
guardo a' magazzini di grano, che allora costuina- 
vasi di tenere a spese del governo per pubblica 
provvisione, avvisava quanto segue (2). » In uii 
» piccoh» Stato di poca raccolta , ove anche ve- 
» nendo sempre il grano da terre straniere non 
» di‘ve mai teme-rsi il suo a^^ ilimento , ([uesti 
» magazzini possono essere di un piò ampio van- 
« taggio , e la loro amministrazione saggianicn- 
» te guidata ne formerà di leggieri il generai da- 
» zio , senza che sia a |>eso del popolo il prezzo 
» del grano. Ma in un grande Stato i magazzini 
u portano sempre con sù pericolosi disordini; 

('2) Gap, li della citala opera, v 
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M non possono farsi nò nianloiiersi so non ron 
» j*ravi s|K-s<; ; o il srano cattivo che vi sarà in- 
» diflereiitemeute trasportato col buono, linirà 
w (li guastarsi conservato che sia. Gli ammiiii- 
» stratori non vorranno che ciò avvenga con lo- 
ti ro danno , oppur v orranno trarne profitto ; il 
X legislatore potrà dilficilniente cautelarsi della 
» loro importunità e delle loro trame ; chiedit- 
» ranno essi di vendere con preferenza. Di ipià 
» viene il cattivo grano, di quà l'cpidemiche ma- 
li lattie «.Poco tempo dopo Broggia osservava(i), 
che le soverchie formalità e le gravi imposizioni 
sull’ estrazione delle derrate nuocciono all' agri- 
coltura , all' industria , all' abbondanza e alla po- 
polazione ; che i pubblici errori in materia di an- 
nona ridondano a beneficio de' monopolisti ; che 
solo a’ ricchi giovano gli avviliti prezzi de’ fru- 
menti ; che per mancanza delle vere idee di com- 
mercio e di governo i paesi i più favoriti dalla na- 
tura sono esposti alle carestie ; che il vile prezzo 
delle derrate è uno de' controsegni della debo- 
lezza c miseria dello Stato ; che il solo rimedio 
è il libero tnuporlo. Anche il Bandini insegna- 
va nel 1737 (2) esser nect>ssaria la libertà del 
commercio delle vettovaglie ; che l’ avv ilimento 
de' preui del grano rovina ogni arte , ogni pro- 
fessione e condizione di persone. Ma i fitineraliei 
in Francia (3) non si ristettero a brevi osserva- 
zioni, elevarono invece altissime querelo; si 
noverarono in proposito oltre a cento scritture 
più o meno voluminose, nelle quali preoccupan- 
dosi sempre del loro favorito fallace principio 
che il terreno fosse l’unica ricchezza dell’uumn, 
si studiarono di sostenere col massimo calore 
che il commercio de' grani costituisce la vera 
ricclie^ e felicità delle nazioni : quindi attacca- 
rono violentemente qualunque ostacolo si oppo- 

® 1*1 commercio, proclamandone l’assoluta 
e illimitata libertà coll’ abolizione di qualsiasi 

TrsUMo de’ tributi c delle monete slampeiu nel 
livj, eap. xni. Come ho eeniinlo nella pane storica e 
01 preliminari dottrine , quest’ opera preeedelle di anni 
stoliei quella di tiuesnay. 

(2) liiscorso economico. Fu scrìtto nel 1737 c slam- 
paU) nel 1775. 

(3) Di (.Inesnav e Gournar e della loro senola, ein ge- 
nerale de’/CffoeralfW ho discorso nella parie storica e di 
preliminari dottrine di quest’ opera , lìb. Il , cap. 11 , 
aez. Ili, Il principale campione della libertà del com- 
mcreio de’grstii fu Herbert, noto per la sua seriilura, 
saggio .sulla pidizia generale de’ grani. Sun pure da ri- 
cordarsi su questo proposito le seguenti seritlure. — 
Mirabean , lettere sul commercio de’ grani — Paolo 
d’Aheille, principi della lilierl* del commercio de’gra- 
|u. Sul medesimo soggetto scrissero le Trosne , Moret- 
tet e Mercìer de la Biviere. Di i|uesli due ultimi lomerii 
a fare ricordo iiarlaiido tra poco del libro di Galìani 

grani. 

ItJ.VvvLso al popolo sul bisogno suo primario, ossia 
cattato sulla totale e parziale libertà del coimnercio dei 
grani , ne». 


pratica annonaria. Kvocamnn fiiiauchr interetei 
deir intera umanità e freteei patti .iodati per af- 
fermare, che proibita l' ritrazione de' grani, re- 
tlacano i terreni incolti , la jmjiolazione li dimi- 
nuiva, e tutto era tipudlore e miieria. Facevano 
eco a'^ù)cro/t>i,ilivulgaii(lo presso a poro le stes- 
se idee a tal riguardo, alriiiii pregevoli seriUori 
italiani, tra’i|tiali soti da ritorsi l’ aiioiiinio die si 
crede Sestiiii (4) , Paoletti (o) , Moiigolli (fi) , Fi- 
langieri (7), Delfico (8), Bissi Toloinei (il), Scro- 
fani (lo), I)e (leiinaro (11), Neri (12). 

liilaiilo in Italia stessa pno-edevano ron più 
calma altri onorevoli srrithiri in ordine alla sog- 
getta materia, e mentre rilevavano con somma 
perizia i danni dell' annona , pure oiideggiavano 
tra la non totale sua abolizione o l'assoluta liliertà 
con airone guan'iitigie e cautzde che crcclev atto 
necessarie nel passaggio da uno ad altro sistema 
interamente opposti. Confutavano ropiiiione il(à 
fisiocratici che la terra e il grano fossero la sola 
ricchezza e felicità delle nazioni, ma in geiieralis 
ammettevano la libertà ilei roininerrin de’gratii, 
e la somma importanza che ha <|iiestn derrata 
nella sussistenza de' po|toli. Cosi Genovesi, elio 
con molto senno a{)profundiva alcune ragioni di 
carestia (13), notava Ira l'altro, che le leggi di re- 
itrizioni facendo incagliare il commercio de' gra- 
ni, e impedendone lo icolo, vengono a leorngginre 
f agricoltura e a fare inioiprttire i negozianti : e 
dote credevano fare l'abbondanza, cagùmarono la 
eareetia che niiiu commercio rirbiede mag- 

gior libertà per non enn e affamati e morti, guan- 
to quello de'grani. . . . Genovesi istesso poi o|)iiia 
permettersi l’estrazione de'grani solo per quan- 
to restano staldisfatti i bisogni ilella nazione ( 1 1). 
La quale opinione pur seguirono non porlii altri 
scrittori, come d'Arro(l3), Palmieri che div is,ava 
essere i div itdi com|>atiliili (piando hanno per oli- 
bietto la sussishuiza del popolo (Iti) , CaraecioU 

(5) I veri mezzi di rendere felice la stteielà, ossia del- 
l’ annona. 

(6) Il Colberlismo, ossia della libertà de’imKlotti del- 
la terra. 

(7) Delle leggi polilielie ed economiche (eslntlto del- 
la scienza della legislazione, eap. III. 

(8) Memoria sulla libertà del eommerrio. 

(9i ConfmiiUt della ricchezza de’ paesi che godimo li- 
bertà di commercio frumentario cuu quella de’ paesi 
vincolali. 

(10) Memoria sul eommerrio de’ grani di Sicilia. 

(11) Anuona, ossia piano economico di pubblica sussi- 
stenza. 

(12) Discorso sopra la materia frumentaria. 

(13) tUp. Vili delle lezioni di commercio. 

(là) Proponeva alI’tMqw per cautela dì farsi calcoli dì 
terre coltivate c di prtalotti. 

(15) Deirannoiia — Si spinse questo autore a dire li- 
nanehe che l'agricoltura non resta favoreggiata dall' es- 
porlazioDC de’ granì. 

(IO) Osservazioni sulU Urìlfe. 
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chi' M'ntcnziava la libertà smisurata esser alcune 
volte dannosa, e che necessario sia lasciare alcu- 
ni provvedimenti all’arbitrio del (governo ed altri 
alla determinazione delle leggi (1); e da ultimo 
Verri, che ad onta di opinare essere il miglior 
metodo la libertà assoluta e l' abolizione dell’an- 
nona, pure cnslctte ebe non altrimenti possa scio- . 
glicrsi il diUicile problema, che nel seguente mo- 
do: comenare por lo Stato lutto il necotmrio, tro~ 
rare un libero efogo al$U]ier/lua,incoraggiart fon- 
»ua riproduzione (2). Sia (ìaliani ne’ suoi notis- 
simi dialoghi mi commercio de’ grani impressi 
nel 1770 con acume ed ingegno moltissimo o 
con grazia e bei motti spargeva il ridicolo sulle 
opinioni deTisiocratici, c divisava tra l’altro che 
nella soggetta materia non debbesi procedere 
per esempio, mentre le condizioni de' paesi son 
sempre diverse per quanto di uniformità presen- 
tano nell' insieme; che i regolamenti di annona 
buoni in un paese e in un tempo noi sono in al- 
tri paesi c tempi ; che la h‘gislazione de' grani 
debb' essere considerata sotto duo aspetti : il gra- 
no come produzione (levila terra appartiene al 
coinmerciu ed alla legislazione economica , ma 
come niati-ria di prima necessità appartiene alla 
politica ed alla ragion di Stato ; che i nostri an- 
tichi non riguardarono il grano che al lume della 
|H)litica e della ragion di Stalo , mentre nel so-> 
colo che correva non si voleva considerarlo elio 
quale obbietto di commevreio; non doversi dun- 
que maravigliare die sotto questi due diversi 
rapporti le legislazioni fossero purdilTerenti. Ki- 
levo molti inconvenienti dell’ annona, la quale 
credette detostevolc per qualsiasi paese di coi non 
possono chiudersi a volontà le porU* con sionroz- 
za o faciltà. Distinse i vari paesi ne'<|uali convie- 
ne usare regolamenti di diversa natura, sostenen- 
do che ne’piccioli Stati che hanno poco territorio 
e grandi manifatture i magazzini annonari sono 
lu-cessarl; che per gli Stati di mezzano ordine uo- 
po è distinguere quelli che hanno territorio fer- 
tile po'grani, da quelli che lo hanno infertile : per 
<|uesti ultimi accenna essere spediente la com- 
merciale libertà dello biade; ohe i paesi' pura- 
mente agrari sono miserabili; che il commercio 
de’ grani per lo vicende dalle quali è accompa- 
gnato piavo contribuisce alla ricchezza di una na- 
zione, e elio le arti, lo manifatture, il commer- 
cio marittimo formano invece la vera ricchezza 
do’ grandi Stati ; che quanto riguanla i grani à 
alTare più di amminùtrazione che di commercio; 
die la loro esportazione può addivenire con ap- 

(1) Rilh-ssioni sulla rennomia e la estrazione de’ fru- 
nieiili della Sicilia. 

(2) Hiltessioni sulle leggi viuculanU principalineiile 
il comnicrcio de’ grani. 

(3) Del libero nimmercin de’ grani lettera er. 1771. 

(.1) Conrnlaziime dcll’o|iera rhe ha per tit'di,: dialoghi 

de’ graui. Kc fu autore il Murcllel. Aiiclic Mcrcìcr de la 


pnsito balzello una branca di finanza ; e che il 
miglior sistema in fatti di annona è quello di non 
averne alcuno. Gian Kinaklo Carli (3) sostenen- 
do le istesse idee del Galiani contro una scrittu- 
ra che ne avea fatta la confutazione (4) , notò 
che i paesi merainente iuniirl sono i più poveri ; 
esser falso che il solo terreno , come jtn-tende- 
vano i iìsiocratici , costituisse la sola ricchezza ; 
esser del pari idee contraifittorie quelle degli 
stessi Iìsiocratici (f imposta unica e di libertà (M 
commercio de’ grani ; ebe d' altronde la libera 
estrazione de’ grani non forma la vera ricchezza 
delle nazioni , come le leggi vincolanti e coat- 
tive non impediscono l’ accrescimento deU’ agri- 
coltura c della popolazione. Anche il Becearia , 
che trattò con ponderazione il mevlesimo argo- 
mento (5) c mostrossi partigiano dell'assoluta li- 
bertà , pur conviene ( sono le sue parole ) che il 
non eintema in materia di annona eia il migliore 
di MI' i eielemi che ti poseono immaginare dal 
più raffinalo polilieo. 

Nel secolo attuale gli .scrittori sono stati più 
concordi circa la libertà del commercio de'gnini, 
e non osscrva.si tra di toro (piella man-ata iscre- 
panza d’idee che osservosst nel seroi pas.sato; e 
come la più parte di essi hanno adottato alla lettera 

10 opinioni ed i ragionamenti degli sreithtri parti- 
giani dcU’assolula libertà, de' quali ho fatto men- 
zione, così mi dispenso farne esposizione o cita- 
zione. Inoltre le auliche pratiche annonario sono 
state ove più ove meno sureessivamenle almlite, 
le carestie si sono rese mono frequenti ; e per 
ipiesta ragione, e sopra tutto perchè del grano e 
delle derrate di prima necessità in ogni luogo 
è cresciuta la produzione , iiirmitc terre incolto 
si soli coltivale , il commerrio è stato meno sog- 
getto ad angherie, c quindi il grano si è più age- 
volmente trasportato da un silo all’altro, vi è 
stato in fine minor disquilibrio di paezzi, .Ma pu- 
re, come ho detto, in alcuni casi ordinari e 
straordinari di scarsezza o di penuria di grani c 
di altre derrate si riprodnroiio le stesse angustie 
c doglianze de 'tempi andati , si allottano n si pro- 
pongono spiulienti dannosi , e della ipiistinne dei 
grani se ne fa sempre una tpiistione di gravissi- 
ma suprema importanza, come ipiella che tiene 
alla sussistenza di gran parte della popolazione; 

11 rhe ognuno può desumere dalla giornaliera 
esperienza. Non è guarì osservammo che la me- 
morabil riforma doganale della Gran Drettagiia 
dal 1842 al 1H16 venne promos.sa, sosteinita e 
decisa ad occasione delle leggi de’ cercali ; c si 

Rivirrt» prr fnnfiilarr il (Ìaliani rrsr ili ragion (Hilililira 
la siTitliira iniilolala . l’inli-rrssrgrnrrair lirlln Stato o 
la lihiTlà tiri t'ominrrrìo tir' granì tliinosirala conrorinr 
al ilìrìuo nntiiralr : ma Galiani la [Hi-r in riiliculu facru- 
tliHie lina parodia. 

(li; Gap. V dr' suiti clegiriili di cciVDoniia. 
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loKÒ, niente di meno, a lull' i prineipi della li- 
bertà di cnmmercin, a priiiripi di politica, ad 
interessi sociali; della quale riroima (1j abbiamo 
pià trattato s<>paratamiHitc , e dovremo trattare 
nel sepiiente libro. Eziandio dopo di essa torna- 
no in campo le stesse? ipiistioni , e torneranno 
aempn?, piaccliè non f? possibile evitare in tutto 
la disugiiaplianza sociale e i disejuilibrl e i cari 
prezzi delle cose di prima necessità, la loro .scai^ 
sezza, le carestie vere o apparenti, eque’ cla- 
mori di miserie e<l aiipustie ebe prodeitti da vari 
accidenti sociali non si vopliono dalla moltitudi- 
ne a questi addebitare , ma invece si vogliono 
ripeteri! da una causa sola, dal caro prezzo o dal- 
la mancanza di grano e di altre principali derra- 
te. l.aond(? stimo opportuno anilare esponendo 
gli espedienti che si creviono a<lattati o che pos- 
sono elTettivamente riuscire utili se non ad estir- 
pare, almeno a mitigare e rendere più sopporta- 
bili i mali de' quali trattasi. 

D<‘vo innanzi tratto ricordare quello che os- 
servava Galiani, che il grano si à rignanlato sol- 
tanto o al lume della |Hilitica e della ragion di 
Stato , o come .semplice obbii'tto di commercio ; 
giudiziosa osservazione , per la quale a creder 
mio non bisogna cadere in uno di (piesti estre- 
mi obhiiando in tutto l’ altro. Considerare il gra- 
no e le principali derrate soltanto come obliielti 
di politica è stato ed ò prave fallacia , gioerhé il 
legislatore, preoccupandosi troppo di qiu'st'ide.-, 
cade in tulli quelli errori ed inconvenienti che 
segnalarono i passati U‘mpi ndativaniente al si- 
stema di annona. Considerare il grano o altre 
principali derrate al pari di ogni altm obbietto 
utile o inutile di commercio senza darsene alcun 
pensiero , e riflettere che forma la base fonda- 
mentale della sussistenza delle nazioni , signili- 
ca mancare di ipiella previdenza che in alcuni 
casi è di troppo necessaria per impedire a tempo 
il male, o darvi qualche rimedio quando à acca- 
duto. Se adunque non debbe esservi una speciale 
legislazione pe’ grani e per le derrate di prima 
iieeessilà, non sono essi per aitni verso obbiKti 
che debiMvno uscire dalle incumbenze del gover- 
no , onde in alcuni casi di necessità possa det- 
tare speciali acconci provvedimenti. l,a norma 
meno incerta a tal riguarvio consiste , a mio av- 
viso, a non preoccuparsene soverchiamente, ma 
a non lascian; le cose sempre? i? indistintamente 
abbandonate a lon> stesse ; di tal che una esa- 
gerata e soverchia previdenza nuoce egualmente 
che una grande trascuratezza. Non v' ha scritto- 
re partigiano della commerciale libertà che non 
abbia ripetuto che i soli vincoli arliliciali , i re- 
g<damenli e i legami imposti all'uscita de’ grani 
cagionano le carestie. Ma tolte le carestie avve- 

(II Vedi la mia monografìa impressa nel IKifì rlir ha 
per lìlolo, della rifìjriua doganale della Gran brallagua 
dal lg)2 al Igtfì. 


nnti' in Europa provennero da qviesto motivo f 
E quando più libertà vi è stata nell’ attuale se- 
colo pel commercio, non sono forse avvenute, c 
non è da temere che avvengano? Se la sola cagio- 
ne fosseni le h“ggi vincolanti, saR’hbe snflicienle, 
come si è fatto in alcune regioni, lo abolirle quasi 
del tutto ; ma ciò non InisLi, perocché alla scar- 
sezza , penuria o carestia non si può altrimimti 
sopperire che colla quantità del grano. L’ aboli- 
zione quindi che si <■ praticata in molte nazioni 
d' Europa di leggi vincolanti e di sisfì?ini di an- 
nona, non ò stato il solo motivo di diminnin? le 
penurie c carestie , ma vi hanno eminentaniMite 
contribuito la immensa coltnni e Itotiilìcazioin? 
delle terre che ovunque hanno accn'seinto pro- 
dotti, i migliorati metodi di eollivazione e di con- 
servare le rac c ?lte , la faciltà maggiore ili tras- 
portare le derrate per via degli accresciuti c 
sempre crescenti mezzi di trasporto con rispar- 
mio di tempo e s[iesa. Èuna materia troppo com- 
plicata quella degl’ indis|>ensabili prhnarl mezzi 
di sussistenza delle popolazioni por credere ebe 
con un solo espediente possa sciogliersi ogni dif- 
Hcnlb'i, e voglionsi con somma poiidcnizioiie a|i- 
pnifondir le cause si di abbondanza che di pe- 
nuria , secondo i ti-nipi, i luoghi, le circostanze 
proprie di un paese e quelle degli alil i. Il pri- 
mo, necessario e più sostanziale s|n‘dieiiU? è che i 
pubblici amministratori e gli nomini di Stalo noi» 
sieiio preoccupati da esagerati' passioni, da vani 
timori, e non sieiio diretti o da soli lini politici 
0 da lini secondari allorché credono opportuno 
di esercilare incnmlieiize in fatti di alimenti del 
popolo ; imperciocché ogni provvedimento che 
detti'n'bbcro nscin?bbc dal vero scopo che del>- 
bono prefiggersi , ed ove pure soddisfacesse ad 
un bisogno del momento, non riparerebbe al 
male , cagionerebbe invece altri mali ed incou- 
venienti. Debbono essi evitare soprattutto di ra- 
dere in quel gravissimo errore di volersi rendere 
popolari , dando ad inti?ndere che potessero al- 
leviare la rari'slia vera o apparento , c in geiic'- 
rale la miseria, col proccurare l’ abbondanza dei 
principali mezzi di siissisU'iiza, e di più facendoli 
vendere a buon mercato , sul riflesso che avieb- 
boro , egli è vero , la moltitudine ligia per alcu- 
ni islanti ; ma do|io bn'vissimo tempo non po- 
tendo corrispondere alle mal l•oncepitl• siioranze, 
agli smodati di-iiderl , alle improntitudini della 
medesima mollitiidine , che tutto crede facile ed 
è presa sempre da quel che pare e dall’ evento 
delle cose , dareblx?ro luogo per la stolta lor> 
ambizione a serissime e spesso irreparabili scia- 
gure , sturbandosi ogni online e travolgendosi 
ogni principio di privata e pubblica economia. 
In proposito coloro che amano qualificarsi padri 
della iKilria ile sono i peggiori nemici. Iiiciinilu? 
altresì, c sumniamenU', di disccriicre donde mo- 
I voao i clamori, se pel caro prezzo o per la maii- 
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can/a delle derrate , e se fondali sono i clamori 
stessi ; ^'iaccliè sovente iieirelcvamiMito de’prez- 
2 Ì, nelle penurie e carestie vere u apparenti si si 
fraininischiano idee di partiti politici per adde- 
liitjirc a torto del governo i mali reali o immagi- 
nari che si snfTrono. Inoltre in silTatti accidenti 
si colpisce talvolta il destro da' nemici dell’ordi- 
ne per suscitare agitazioni e discredito al gover- 
no ; e (|uindi allorché coloro che reggono lo Sta- 
lo o sono mal fermi, o non hanno retti e giusti 
principi , 0 sono ignari delle buone discipline 
economiche, o si lasciano trascinare da timori e 
lini secondari, saranno astretti nel dettar provvt!- 
dinienti a seguire una via che mena a rovine. È 
poi una necessità assoluta il saper distinguere la 
vera causa del caro prezzo de'viveri. Sovente non 
è la mancanza o la penuria che ne fanno iiicarire 
il pr<!zzo, ma o gli accidenti delle monete o (juelli 
ihd travaglio, dell’ industria , proprietà e com- 
mercio, o cpielli propri di qualsiasi obbietto ven- 
dibile o permutabile. Ricordo all’ uopo quello 
che scriveva Smith, che le variazioni del prezzo 
<k?l travaglio non corrispondono sempre a (juclle 
che succedono nel prezzo de’ viveri , e che so- 
vente vi sono in opposizione ; ma che non biso- 
gna supporre per tal ragione che il prezzo de'vi- 
veri non inlluiscc su quello del travaglio , pen>c- 
chè quest' ultimo prezzo in danaro è regolato da 
due cose , la dimanda del travaglio istesso , e il 
prezzo delle cose di bisogno e di comodità della 
vita, la scarsezza di inrannata di carestia dimi- 
nuendo la dimanda del travaglio tende a bussare 
il prezzo , come il caro prezzo di^’ viveri tende 
ad alzarlo. I,' aumento de' salari del travaglio fa 
necessariamente elevare il prezzo di molle iner- 
caiizieedi generi di vitb). irebbe quindi a mio 
av V iso un envire feracissimo di disastrose coiise- 
ginmze lo scambiare le idee su questo particola- 
re , e creden' dannoso l’ alzamento del prezzo 
de’ generi di prima neeessità, quando questo ac- 
cidente provenisse o dall' accresciuta i|uantità di 
iiiiinele, o da maggiore! ricerca e impiego del tra- 
V aglio , o dal cresciuto prezzo de’ salari , o dalla 
più estesa consumazione de’ generi istessi pro- 
dotta da’ div isali accidenti ; perocché, niente di 
meno , si scambierebbero le idee o di bene per 
male , o di quelli av venimenti clic sono insili al- 
raiidainento della pubblica economia di qualsiasi 
nazione, e per sé stessa e in rapporto alle altre. 

ISa.scono le cariistie e le penurie da tre cagioni 
principali — 1“ mancanza di raccolte — 2° ab- 
bondanti raccolte che ristagnano — 3® cattive 
pratiche di governo , pregiudizi ed errori della 
pubblica economia a riguardo dello vettovaglie. 
Riguardo alla prima cagione è da osservare, che 
le raccolte in una nazione non possono mai dirsi 
interamente perdute nel senso della parola, e se 
ciò avviene in un anno non sempre succede nel 
seguente o per più anni successivi. Inoltre vi é 


sempre un supero degli anni precedenti che non 
si é venduto. Per il che sorgerà naturalmente un 
certo eipiilibrio, pel quale le derrate correranuu 
e si porteranno a veinlere dove avviene maggior 
bi.sogno. E sol che un governo agevoli questo 
equilibrio, dando op<>ra alla rimozione di alcuni 
ostacoli, o la penuria scomparisce , o si tenderà 
meno sensibile. Né è da sgomentarsi del maggior 
prezzo che si richiederà , giacché anche i prezzi 
si dovranno man mano livellare , trattandosi di 
cose che non si possono lungamente consonare 
per esser soggetto a giornaliero deperimento. Se 
alt’ opposto in avvenimenti di questa natura il 
governo s'indurrà ad adottare sptHlienti di anda- 
re ricercando o incettando egli stesso le vettova- 
glie 0 di fisisarne con legge i prezzi , in tal caso 
una carestia apparente o una carestia reale, die 
può sempre in qualche modo esser mitigata, si 
renderanno invece durissime ed insopportabili, 
imperciocché ogni mercatante o proprietario na- 
sconderà le vettovaglie , ne estrarrà quello che 
può clandestinamente per lo straniero , si sgo- 
menterà di coltivare negli anni successivi , sor- 
gerà il monopolio , in sostanza ne deriveranno 
tutti que’ tristi elTetti che sono stati indicati a ri- 
bocco dagli scrittori de’ quali di sopra ho fatto 
menzione , e che hanno presentato l’ antico si- 
stema di annona sotto i più neri colori. Neppure 
é conducente, in caso di temersi carestia, di gra- 
vare di dazi l’esportazione delle vettovaglie, po- 
rocdié, a prescindere esser sovente vano timore 
che le V etlovaglic escono dal proprio paese quando 
se ne h.i preciso Insogno, c possono con vantaggio 
smaltirvisi , è da porre mente che imporre dazi 
alla estrazione in tal frangente vuol dire dichia- 
rare legalmente quella carestia che o non evvi 
o che si può lenire ; laonde i timori acquista- 
no fondamento, e i prezzi sempre più aumenta- 
no. L’altro provvedimento che medesimamenic 
si manda ad elU'tti é il permettere la immissione 
delle derrate dallo straniero, accordando oppur 
no agevolazioni c favori di varie maniere. Ma 
sovente i|U(’sti due s|Kvlienti di chiusura all'estra- 
zione c di apertura privilegiata all’ immissione 
praticali ad un tempo sono contraddittori , c 
i|uando si sofTerisse una penuria più generale ia 
Europa , laddove lutti i governi ricorressero a 
siRàtte misure, o sarebbero inutili, o impossibili, 
o accrescerebbero le rispettive angustie. Posso- 
no tal fiata essere di qualciie giovamento allor- 
ché la penuria fosse in una sola nazione, mentre 
le altre per meglio vendere le loro derrate ve Ui 
spedircblR'ro. Ma anclie questo caso è soggetto a 
varie vicende; se non vi sono richieste delle der- 
rate , perché non evvene vero bisogno , oppure 
non si estima da chi potrchlie immetterle di gua- 
dagnare suflicicnteiuente , la immissione non av- 
verrà. Se poi per farla accadere il governo accor- 
derà rilevanti favori , saranno questi a perdita e 



pivv'iiidb’k) della propria nazione ; imperciocché 
gli l'steri ne profitteranno, ed affluirà sul mercato 
nazionale una quantità di derrate che sorpassando 
il bisogno deprezierà quella che vi esiste; e quin- 
di tra gli altri danni nè deriverà il grave male di 
rendersi più difflcilc la coltivazione negli anni 
seguenti, quando i proprietari ed i negozianti te- 
nuino di perdere. Iji concommza straniera in 
silfalti accidenti è tutta artificiale e procurata 
con un soprappiù di prezzo che il governo ac- 
corda agli esteri , c che equivale ad un vero bal- 
zello pe’ nazionali. Hicorrono alcuni di costoro 
in tali anfratti alla friMle, c per godere un liencfì- 
cio suir immissione fingono clic le derrate pm- 
vengono dallo straniero , mentre soo trasportate 
da un sito all’altro delia propria nazione, il che 
è un male minore. Ginstameiite si è proposto da 
tanti onorev oli scrittori Passohila libertà di com- 
mercio almeno per le vettovaglie ; avvegnaché 
nell’ equilibrio e andamento del commercio l'un 
pai-se sopperisce all’altro in caso di penuria, stan- 
dovi in un luogo quella quantità di esse che in al- 
tro può abbisognare. Che se la carestia fosse non 
in una ma in più nazioni o universalmente, allo- 
ra la sciagura é meno riparabile , .e di iiinn pro- 
fitto tornerebbero le agevolezze all’ immissione 
e la chiusnra all’estrazione, c la stessa assoluta 
e piena libertà di commercio , giacché A genere 
mancante non si supplisce che con altra quanti- 
tà del genere istesso , e quando il mancamento 
fosse più universale, sarebbe ugualmente più uni- 
versale la calamità , e quindi maggiormente du- 
ra e meno mitigabilc. Ogni nazione in questo 
frangente , il che é raro a verificarsi , sarebbe 
astretta a trarre elementi di sussistenza dalle pro- 
prie interne forze , poco o niente potendo sp»*- 
rare dallo straniero phe si trova in uguali o pres- 
so che uguali condizioni. 

Ho detto non è guarì doversi mantenere in oi^ 
dine alla soggetta materia la libertà di commer- 
cio tra le nazioni, sul riflesso che é lo spedienh* 
meno ferace d’ inconvenienti al paragone degli 
altri. Pertanto non bisogna abbandonarsi solo ad 
esso, perocché, come ho fatto osservare, può ren- 
dersi inutile nel caso di universal penuria, e per 
altra via può venir meno per la interruzione a 
cui può andar soggetto il commercio istesao per 
diversi avvenimenti, e tra gli altri di guerre , ri- 
voltnre , malattie contagiose ; interruzione che 
ne’ casi ordinari e straordinari fa soggiacere le 
nazioni a desolanti vicende. Per il che è gravis- 
simo errore il non dare alcuna importanza a der- 
rate, come il grano, le patate ed altre simili, dalle 
quali dipende la vita della ma^or parte delle 
■nasse delle nazioni. È innegabile adunque che 
vi son casi ne’ quali una nazione può restare o in 
tutto o in parte abbandonata a sé stessa per ge- 
neri di prima necessità ; sicché in tal condizione 
il solo interesse privato, o la sola opera del gover- 


no non possono da sé soli fare rosa alcuna, c sa ■ 
rà sempre necessario che si congìniigano insieme 
per poter riparare nel miglior mmio possibile al 
bisogno ed alle sciagnre. ^rà sempre più fortu- 
nato lo stato di quelle nazioni che per le vettova- 
glie meno dipendono dalle altre, sarà men dura 
la condizione di quelle uazioni che non hanno 
fondala la sussistenza delle masse della popola- 
zinn<‘ sopra un elemento solo , come ad esempio 
grano o patate ec., ma sopra altre derrate ancora, 
onde maucandoue una vi sieno e potessero i>s- 
servi de’ succedanei. Fu caso assai lagriinevole 
ipiello deU’Irianda nel 1816, chè forniaiido le pa- 
late la prima o quasi l’unica derrata di sussisten- 
za del popolo , non eravi modo di sopperirne il 
mancamento per mezzo del grano , non trovan- 
dosi la popolazione abituata a tal cibo, né essen- 
dovi o sapendosi adoperare istromenti per molirlo 
e hme pane. Quando si riflette a tali cose, si resta 
atterrito a quali estremi disastri potrebbe menare 
r interruzione totale del commercio europeo 
per guerre ; si vedrebbero nazioni intere restare 
allàmate , e nelle grandi ricchezze mancare la 
moltitudine del principale elemento per vivere) 
Relativamente alle due altre cagioni di penu- 
rie e carestia per raccolte abbondanti che rista- 
gnano e per cattive pratiche di governo , pregiu- 
dizi ed errori nella pubblica economia a riguardo 
delle vettovaglie , o evidente che le raccolte le 
quali non hanno smercio e soprablvondano sono 
un capitale inutile, il prezzo s’invilisco, non si 
coltiva o si cangia coltura negli anni successivi , 
s’ attacca l'agricoltura, la proprietà. Quindi il ri- 
medio consiste nel rimovere gli ostacoli che man- 
tengono il ristagno e nell' abbatter gli errori , i 
pregiudizi e lo dannose pratiche. Inlwto se qm-- 
sti ostacoli cd errori sono in rapporto allo stra- 
niero , la libertà di commercio sarà utilissima , 
quantunque soggetta alle varie vicende di restart- 
interrotta per gncrr<> , rivollurc , malattie ed al- 
tri casi simili, come teste ho indicato. Econven- 
gn anche io con tanti rinomati scrittori che mi 
hall preceduto, che la indicata liberti dcbb’cssi-- 
re assoluta, piena, costante, e non già soggetta 
alla mutabii volontà di quei che reggono il gover- 
no o alle improntitudini della moltitudine ; sul 
riflesso che ove non potesse esservi un principio 
costante tra le uazioni , ed all’ una fosse dato a 
suo talento infrangerlo verso dell’ altra, sarebbe 
non solo elusorìa ma eziandio dannosa la connata 
libertà. È quindi da riprovarsi quella pratica |>i<r 
la quale mentre in una nazione si favoreggia l’e- 
strazione delle derrate , se ne vieta contempo- 
ralmente la immissione ; giacché o le derrate vo- 
ramente soprabbondano tanto da sorpassare il 
bisogno della nazione, ed in tal caso non saravvi 
chi vorrà immetterne altra quantità per non ve- 
derla restare inutile, invilita nel prezzo, e farvi 
corta perdita ; o manca, cd allora é necessaria la 
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Hnmi<!sionc. D’ alira parto la immissiono <■ la 
pstraziono (piando sono libon* mniiloiigono, sia 
ne’tenipi ordinari rlip straordinari, ma^sior con- 
correnza ed e(|iiililiriii ne’ prezzi, ed evitano, so 
non del tutto almeno por più versi, quello di cui 
tanto temesi , il monopolio. 

Del pari erroneo è l’ altro principio professa- 
to , corno ho indicato , da valorosi autori e se- 
guito molto volte da’ governi , che il solo snper- 
Itiio dovc'sse avere libera ascila , mentre il ne- 
cessario debbo restare per la sussistenza della 
propria nazione ; giacché non è possibile deter- 
minare preventivamente quella linea che separa 
il superfluo dal necessario. Bisognerebbe proce- 
dere a conoscere la quantità di prodotti pel con- 
sumo da farsi , c deducendO' qui!Stn da quella os- 
servare sevi è deficienza, uguaglianza o sopravan- 
*o; ma questi calcoli non possono elfettuarsi ne- 
anche per approssimazione, degenerano in vessa- 
zioni (>d arbitri , danno luogo ad inconvenien- 
ti, ingiustizie e favori, e non raggiungono mai Io 
scopo. Ninno si crederà veramente proprieta- 
rio de’ prodotti delle terre e della sua industria 
quando il suo diritto a venderli è precario c limi- 
talo da tante formalità e condizioni, sicché per 
esercitarlo o debbo ricorrere a mezzi clandestini, 
o diminuin! ed anche abbandonare la coltura ; c 
quindi il male che vorrebbe evitarsi addiviene 
più grave, e sarà cagione di altri mali nella con- 
catenazione dell’ andamento economico di tutte 
o quasi tutte le altre produzioni della proprietà e 
della nazionale industria. Conseguenza di siffatte 
riflessioni é che non debbe usarsi, come han di- 
mostrato dotti scrittori e l’ esperienza insegna , 
quel metodo conosciuto sotto il nome di tratte , 
ossieno concessioni di licenze a vadontà del go- 
verno per la uscita delle derrate ad alcune pei^ 
sono, sia gratuitamente sia per pn‘zzo o favore ; 
giacché in appanmza assicura che siavi un super- 
tluo o una sopratihmidanza di derrate, ma in real- 
tà é dannosissimo, favorendo pochi a’quali é da- 
to far l’incetta ed il monopolio. Anche un prov- 
vedimento da non approvarsi é quello detto di 
gratificazinne o aU’uscita o alla entrata delle der- 
rate; perché se consiste in danaro, a prescindere 
che degenera sempre in malinteso favore, ò di 
danno all'erario per le gravi somme che importa, 
e può sovente esser illusorio o cagionare pregiu- 
dizi di diversa natura agl’ interessi di alcuni e fa- 
vorire r incetta ed il monopolio di altri ; se poi 
consiste in diminuzione o imposizione di (lazi sul- 
l’estrazione o suH’immissione, nella miradi favo- 
reggiare la nazionale produzione , seguo tutte le 
vicende del sistema detto protettore, del quale ab- 
biamo cennato in più occasioni c ragioneremo in 
seguilo. Si é pure opinato permettersi la espor- 
tazione 0 la immissione delle derrate soltanto con 
navi nazionali. Ma se tali navi mancamo o posso- 
no esser meglio impiegate , o i noli son troppo 
cari , s' imiiedirà ùidistintamcnte «he nelle rela- 


zioni commerciali si facesse con navi straniere 
un trasporto dio giova aita propria nazione ì In 
generale la libertà assoluta pel commercio delle 
derrate al pari di quella di ogni altra produzione 
dovrebb’esser fondata sul principio della perfetta 
reciprocazione tra le nazioni ; quindi allorché 
non fosso statuita su questa base presenterebbe 
degli accidenti di opportunità e di transazione tra 
uno od altro sistema, cioè il sistema antico detto 
protettore, o quello che vagheggiasi di assoluta 
libertà internazionale, che insino ad ora non è 
stato e forse non sarà possibile in tutto di ef- 
fettuare. laonde restano tra l’altro anche di op- 
portunità lo cpiistioni se imporre, come, e quando 
dazi all’ uscita ed all'entrata delle derrate, quan- 
tunque per regola astratta queste dovrebbero es- 
serne francate o gravate il meno possibile come 
obbietti necessari alla sussistenza delle masse 
delle popolazioni. 

Passando a dire di ostacoli, errori, pregiudi- 
zi e cattive pratiche che sono propriamente re- 
lativo aU'interno di uno Stato, non devesi durar 
fatica a ricordare quello che ormai è risaputissi- 
mo, di quanto danno cioè riuscirono e riescono 
allorché vi si ricorro, tutti quelli espedienti che 
costituirono il sistoma dell’annona ne’secoli pas- 
sati , 0 tra r altro lo provvisioni pubbliche c i 
magazzini detti di abbondanza per miro di previ- 
denza ed a spese e sotto la direziono del gover- 
no ; i cosi detti carkatori o altri simili stibili- 
menti e fabbriche a lido di maro per riporvi der- 
rate , come altresì l’ appalto generalo o parziale 
di vender derrate, farina e pano ; le tasso, tarif- 
fo e assiso ( 1 ) annuali o mensili o settimanili dei 
prezzi dello stesse derrate, farina c pano; la stra- 
ordinaria o ordinaria fissazione de’prezzi ; ed in 
generale ogni provvedimento proibitivo o coatti- 
vo. I pubblici magazzini in fatti di annona a spe- 
se del governo e per mire di previdenza formano 
dannoso sistema, il quale é impossibile per altro 
lungamcntea praticarsi ne’grandi e mezzani Stali: 
tendono essi a diminuire o distm;njere la libera 
concorrenza, ed a stabilire il grande straordinario 
mono])olio ; non sono dissimili dal caso di cui ho 
ragionato d’ investire il governo della suprema 
direziono deirindusfria. Se rinchiudono poca der- 
rata, é manifesta la loro inufilità; sp midtissima, 
costano immensi sagrifizl alla finanza o a’ comu- 
ni pel rilevantissimo capitale che é necessario 
impiegare , per l’ incetta delle derrate , per le 
fabbriche che é d'uopo fare o acquistare e man- 
tenere , per le speso di amministrazione e vigi- 
lanza, per la perdita o deperimento di parto dello 
derrate istesse , e por tutti quelli eventi a’ijuali 
soggiace il governo (juando vuol esercitare l’ nfi- 
cio di mercatante. Farà egli coltivare le terre por 
proprio conto ?_ Acquisterà le derrate senza vera 
concorrenza de’privati, oppure forzandoli por via 

(1) In alcuni luoghi d’ Italia son dcUr voci mete er 
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diretta o iadiretU a rendergliele a quel pretto 
che stima T Casi tutti son questi ne' quali danno 
sommo ne deriva all’ agricoltura, alla proprietà, 
alle varie specie d’ industria , al commercio per 
la trista influenza che ne risentono. Costituito il 
governo il più grande o il più forte incettatore, se 
venderà le buone o le cattive derrate a prezzo 
maggiore, cosa inevitabile, di quello che avrebbe 
stabilito la libera concorrenza, la sua opera sarà 
disastrosissima, dispendiosa, senza neppur pro- 
durre un diminuimento nc’prezzi correnti. Se ven- 
deràal prezzo istesso degli altri mercanti e fornai, 
inutile torna la sua opera, a fare astrazione delle 
grandi spese che soffre, delle quali non può in nes- 
sun modo ristorarsi, e delle perdite edeglieventi ai 
quali va incontro come qualsiasi intraprenditore. 
Se vorrà vendere a prezzo minore del regolare, in 
tal caso farà fallire molti mercanti e fornai, l’av- 
vilimento de’prezzi influirà suH’agrìcoltara, sulla 
proprietà , sol commercio , sulle occupazioni e 
sull’ industria , si diminuirà il numero de'vendi- 
lorì , e seco loro verrà meno la concorrenza ; e 
quando poi il governo non avrà altro danaro per 
durare in sì malaugurata intrapresa , la popola- 
zione si troverà in tristissima posizione , giacchi; 
per un verso pretenderà che il governo conti- 
nuasse a fare que’sagriflzl pc’qnali è già reso im- 
potentissimo , e per altro o si sarà deviato di 
coltura, o questa sarà stata in gran parte ab- 
bandonata, c non si troveranno suflicieiiti merca- 
tanti e fornai che già falliti, sgomentati, sbigottiti 
per la dannosa concorrenza loro fatta dal gover- 
no , temono ad ogni istante potersi riprodiure. 
Giustamente si è detto che la divisata pratica 
de’ magazzini di previdenza è più dannosa deila 
stessa carestia. Possono essi talvolta arrecare una 
utilità relativa soltanto ne’casi di piccoli paesi, o 
di piazze d'armi, o in accidenti di guerra e rivol- 
lure , in somma quando si rendesse impossibile 
ogni comunicazione e mezzo per aver derrate ; 
ma tali casi sono di eccezione e non possono es- 
sere durevoli. 

Egualmente i cosi detti caricatori a lido di ma- 
re, com’erano instituiti nell'antico sistema an- 
nonario, riescono dannosi. Eran soggetti alla cu- 
stodia e direzione del governo, le derrate vi s'im- 
prigionavano perchè il governo medesimo vole- 
va esser sicuro che non mancassero al nazional 
consumo , e permetteva a suo arbitrio di estrar- 
ne per lo straniero quella quantità che credeva 
d' uopo ; per il che stabilimenti di tal fatta , i 
quali a prima giunta si reputano favorire l'anno- 
na ed U commercio , non altro produssero che 
monopoli legali , vessazioni c perdita di der- 
rate , e sovente afforzarono ma non mai mitiga- 
rono la carestia. Pertanto è da distinguere ma- 
gazzini e caricatori sotto il reggimento del gover- 
no , da quelli che si fanno lU’ privati ; i primi, 
come ho cennato, nuocciono, ma i secondi gio- 
vano estremamente ; sicché quanto ma^ior nu- | 


mero ne è sparso in diverse città, paesi e borghi, 
t.iiilii più provveggono al bisogno della nazione. 
. In generale quanto meglio si mantengono libere 
la concorrenza e la circolazione delle derrate al 
pari di ogni altra produzione , tanto meno è da 
paventare del loro mancamento e del monopolio: 
quindi necessitano tutti que' mezzi che possono 
farle circolare con faciltà , come strade , canali 
ed ogni altro mezzo di-trasporto ; come altresì 
giovano grandemente i mercati ne’ quali potesse 
con effetti sostenersi la divisata libera concorren- 
za. A tal fine debbonsi rimuovere tutti quegli osta- 
coli e cattivi procedimenti che potessero incep- 
parla o arrestarla , come eziandio sono d’ uopo 
I debiti spedienti a guarenUrla. Laonde tra l’altro 
è utile proibire tutte quelle convenzioni che si 
facessero di compre rendite delle derrate prima 
della loro maturità c semina, e tutte (pielle con- 
trattazioni a télo, cioè quando si fa speculazione 
sulla dilTcrcnza dc'prezzi che le parti tra loro fis- 
sano senza possedere o consegnare I generi al- 
r epoca stabilita : i quali contratti sono nel sen- 
so della parola vere scommesse, e danno alle der- 
rate un prezzo fittizio. Ije fissazioni de'prezzi per 
opera dcU'autorità pubblica sotto qualsiasi aspet- 
to arrecano sempre male, e sono ingiustizie; o lo 
derrate abbondano, e quindi non può trarsi partito 
dall' abbondanza che colla migliore circolazione 
e più agevole e libera concorrenza ; o scarseg- 
giano, e non può ccrtamciile sopperirsi al manca- 
mento coir obbligare a vendere a prezzo ba.sso 
cpiello che vale di più. Quanto meglio si guaren- 
tisce il diritto di proprietà c si rende meno pre- 
caria c misera la condizione de’ coloni , quanto 
più di capitale si possiede e di agevolezze si han- 
no per seminare , quanto più si migliorano gli 
istnimcntì ed i melodi di coltura, di raccolta e di 
molire , quanto meno pesanti sono i tributi , 
quanto meno d'ignoranza predomina, tanto mag- 
gior (pianlità di derrate si raccoglierà , ed i 
prezzi saranno più regolari. Sia libero ad ognuno 
di fare e vendere pane come gli torna grado e se- 
condo i gusti. Evitate che il mestiere di fornaio 
sia 0 troppo privilegiato o troppo perseguitato , 
non lo rendete odioso al piibldiro , fate che i me- 
todi di far pane migliorassero , mantenete piena 
libertà e guarentigia di diritti su questo partico- 
lare. Non vi è peggiore incumbenza di quella che 
vuol assumere il governo allorché imprende a re- 
golare la fattura e vendila del pane , mentre le 
sue cure debbono soltanto limitarsi ad eritare le 
frodi , a mantenere la concorrenza istessa , e 
senza che mai gli venisse in pensiero di esser 
fornaio, come avvenne quasi sempre ne’ secoli 
pa.ssati. 11 che si è talvolta riprodotto in qualche 
modo nel secolo presente collo stabilimento a 
spese dell' erario di quei forni che si sono addi- 
mandati di paragone, di modello, e che malamen- 
te amministrati e dissipando inutilmente il capi- 
tale che vi s'impiega rìescon poi modello interto. 



CAPITOLO XVII. 




SEZIONE 1. 


Sommario. 


h dì«rme se la disitgiiagliaiira dcHe fortune , degii averi , delle oecupaiioni , degli utili e de* profitti » la quale è 
insila alla società, resti cosi perennerneiite marrnia da non p<ilersi in veruti modo ovviare alla miseria. Si va rn 
cordando come in mezzo a tante riforme e miglioniinenti per più versi conseguili nello stato sociale , pure la 
miseria è sempre perdurata, ed il ano clamore sì è reso intenso — Si disaminiino alcune cagioni dalle quali si 
vuole esrlusivamenle ripetere la miseria — Si confuta l*opiiiimie di Rou^^sean , di Wallace , di Condorcel e 
di Godwin c della più parte de* moderni socialisti, che attribuiseonu la miseria ed ogni male sociale unicamente 
alla impeKeziune delle insliturioni p^diliche ed a* vizi de’ governi — Si fa rilevare I* eccesso del1*opposla opinione 
che la miseria sia esclusivamente opera delp individuo , e che egli stesso vi debba porre un freno , sol die m«>- 
difìchi o regoli Ir sue passioni —Se i gttverni hanno ]HKrhìssimo potere pur minorare con provvedimenti diretti ed 
immediati la miseria allorché è un fatto da e^ì indipendente , hanno per altro verso una inQueuza incontrasta- 
bile sul benessere de* popoli — In che cousistc la fallacia de*divisamciili di Malthus che le umane insiiiuzioni 
sieno in lutto insunirienti a distruggere e lenire ogni male — Si confutano del pari le opinioni che la mise- 
ria derivi dal non potersi giammai accrescere i beni comuni, e che 1* accresciuta ricchezza ha fatto aumentare la 
poverlà, onde è mestieri ritornare indietro — In che sono da rimproverarsi le dottrine dì San Simon c della sua 
scuola su questo punto. Come sono egviaimcnte riprorevoU le dottrine di costoro c dì altri rifonnatorì contempo- 
ranei di attribuire ogni male e miseria non meno a tutto il capitale sociale che al modo di ripartizione della sua 
rendita — Altro errore di far derivare la miseria sultauUi o dal consiimare senza produrre , u dal non accrescere 
per quanto si potrebbe la potenza del lavoro , o dal non moltiplicare i bis^tgni , o dall* accn'scìmento dell* indu- 
stria— Come la miseria ha origine non da una sola causa, ma invece puì> provenire da molle che non è dato io- 
teramenle rimovere , sicché una parte della miseria sarà sempre permanente — Come alla parola miseria non si 
sono annesse idee 6sse e costanti— Come si potrebbe delinire — Quali som» le basì e la misura della miseria —Per- 
chè essa è più relativa che assoluta — Per quali motivi non debb’ essere giudicata dalla opinione che se no ha — 
Come 1* argomento della miseria al pari di quello de* inezii dì sussistenza non debb* essere trattato, siccome si é 
fallo, per capi generali e regt)la unica; come altresì non debbesi considerare la miseria in co//elfira — Il proble- 
ma relativamente alla miseria é stato sempre malamente anuunzìaiu come fare per eetirparla in tutta la #ort>/d, 
e rendere ognuno agiato ; mentre avrebbe dovuto allrìinciui esser presentato per avere una soluzione possibile , 
rioè come jtrocedere uffinchi la società offerisse minori mali , inconvenienti , Hzi, miserie, e minore imperfe^ 
sione. Sotto quest’ ultimo aspetto se no fa la disamina — Si cenna di alcuni speciali spedieoti che si aoo proposti 
credendo di torre la miseria. 


.À.BBIAMO osservato in più luoghi dì questa ope- 
ra come la disuguaglianza delle fortune e douli 
averi , la disuguaglianza delle occupazioni, degli 
utili e de" profitti soii sempre insite alla socie- 
tà ; ora è stata e sarà sempre quistione , se tali 
disuguaglianze resteranno cosi perennemente 
marcate da non poU^rsj in verun modo ovviare 
alla miseria , in altri termini se sia possibile rin- 
venire idonei spedìenti per sottrarre tulU U so- 


cietà dalla miseria , sicché non sievi in essa chi 
veramente possa dirsi miserabile. In proposito 
abbiamo storicamente rilevato che ì popoli si son 
sempre doluti di miserie qualunque sia stata la 
loro condizione , e che nella voluta prosperità 
delle nazioni s" ode pure Io stesso lamento della 
miseria che si è fatto sentire in secoli che sono 
stati reputali feraci di barbarie e povertà , e che 
pare desliualo dalla divina Pruwìdeiua ad accoio- 
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pn;:nnre T umai»a ra/7a am lit iii nimo alla ric- 
clio/za c?d al proun^sso , (|uasirlu.' ilo> i*sse ail opiii 
pas«^o rironlarle la sua imp»‘rfozione (1). Non vi ò 
slato logislalore , in is|K*{*iallà tlal medio evo a 
questa parte , elu* non siasi occupalo di silVatta 
innt(TÌa , e die o ]>i>nìposanienle , o mmlesla- 
meiiUs o per via din lla o indiretta jion aldiia ( er- 
rato di dettare prowedimeiili p(*r estirpare la 
miseria; ma i‘ssa invect' ha sempre sussistito, ta- 
lora si è resa pili grave o manifesta, c non di rado 
si e credula o di fatti io ò stata crescente. Co.sì 
promulgaronsi legd contro T usura, sul corso 
della moneta , contro del lusso , a riguardo dei 
collegi d' arti , per V annona ; slahilironsi a dis- 
misura monti di prestiti ^ instituzioni di cari- 
tà ; s" imposero tasse po' poveri : ma tutto in 
gran parte riuscì inclìlrace , giacche la miseria 
sempre perdurava <mI i popoli altamente se iie 
dolevano. Keualnieiite si promossero V industria 
cd il commercio sotto tutti gli aspetti , si estese 
e mìelior(> ragricidlura, si ri‘se più libera o s’ac- 
rrcldn.* per ogni \erso la pniprieU'i d’ogiii specie, 
si divisero Uth» comuni, p’ intrapresero quantità 
di honilìcazioni e di pu(»liliche opere , s' annien- 
tarono grandemonle le omipazioni; rna nel men- 
tre crescevano i Im'uì o le ricchezze, con eguale 
proporzione si diceva essere cresciuta la pover- 
tà. Migli(»rarono lo sociali instituzioni, sparìnmo 
!(’ legali disuguaglianze de’ gnidi e delle condi- 
zioni , s' acendihero olirc'modo le intraprese iti- 
diistriali e la unione de* capitali, si dilfusero vi('- 
meglio I comodi e eli agi ; ma il clamore di 
miseria si ò reso più intenso sino ad attaccare 
violentemente le basi della società, pretendendosi 

(1 norrcenrio loepr presente (pielln elic all’ uopo 
hn scritto nella sez. Il.rnp. Vn ilei lili. I, e nella sezio- 
ne in (1»*1 rap. Ili del lib. IH (Iella parie storica o di pre- 
liminari dottrine ili questa opera : come ollresi dal ca- 
po I\ sino q] precedente di qiiesut lihn». 

( 2 ' l>i (ìoiiwin ho fallo nieitzit.ne nel cap. V. ìib. II 
della parte sloricn e di preliminari dottrine di qnesi’o- 
pcra , e nel r.np. XIV di qm‘slo libro. Kfc'li si rese rnm- 
pionc del reiinato principio ai Hinrc del secolo pa«;atn 
nella sua srrillura ffintlizin pr’lifira , In quale compose 
In innoen/a delle passioni della rivoluzione elie In 
quel tempo ferccta in Francia ; quindi fu sedotto dalle 
itiec di Hnjiiinla perfetta uguaglianza. F.eeo come si espri- 
me.» Lo >[0010 di senilù. Io spirito di opprcs^^ionc , e lo 
«• spiritodi frode s^mogriiimiedialì frultìdelletcìyyt zu//rt 
» praprietà. LUicsie (Ìisp<e<izioni sono in tinta la estcn- 
» sioije Contrarie al perfi’zionamenlo delF intelligenza. 
» ingenerauo altri vizi, Fimidin, la malizia, la 
» vendetta, hi mio stalo di società ove lutti gli uomini 
K vivessero nell’ nlib >ndarza , ove tutti partecipassero 
» egtialmenle a’hem'fizl della naliirn , queciì depravati 
» S 4 *niimrnii sarebbero siH‘nli. Lo stretto principio dcl- 
> l’ egoismo ùi''parin’blH'. Ninno essendo rìdntio a guar- 
» dare amiralaim-nle la sua }HccoÌa porzione di beni , 
» o a pri.vvedere nVut»i bisogni con «insielà. ne seuuireb- 
>* lie cheei.iscimo pe rderebbe di vista il suo iiHiividualc 
>* inleressi- jot occuparKj d.q romtme. Non vi sa- 
li ribl»e persona neinb.i del hio pil»^.■,tll|o . jitddu u<>ti 


che dovessero dUlniggi^rsi cd altre slaltiliriie per 
ovviare alla miseria. ( hmn]iie sentiamo esclaiiia- 
rt*; In società è mal fimnata, esm tumpuò rtrer#, 
rimontiamo alle muse della miseria , cessando te 
(p(4ili cesseranno del pari i Itiro destAanti eU'etli. 

Muilissinii hai) voluto e vogliono riptdere la 
miseria cd ogni male sociale dalla imperfezione 
(l('llc instituzioni politiche e da’ vizi de’govenii ; 
Rousseau e la sua scuola , Wallace, Condorcet , 
<o>dwin (2) c la più parte de’ inmlerni socialisti 
Itali profe.ssato questo principio fecondandolo di 
speciosi c seducenti argomenti. Ma per addebi- 
tare asclusivanienle alle divisale instituzioni chI 
a’ governi la miseria, hisogm*rehhe siipporn' che 
fossi' in loro potestà di conferìrt' a ciascun indivi- 
duo la ricchezza o alnu'iio la comodità, u coufe- 
rircenc tanta per quanto ne richiede, ed ogni qual 
volta la dimanda, anche iic'casi successivi d'a- 
verla dissipata. Or se cosi sovraumano, inesauri- 
liile, inconinionsuralùle pok-re volesse supporsi 
nelle sociali insliltizìoiii e ne’ governi, dtnndibe 
un momnito dopo supporsi la società sciolta , 
tjuatido ugitiino senza impù'gnre alcun* o[>cra , 
senza far niente , e .sultaulo che il desidera, po- 
t(‘sse esser provveduto di (jiiel che cnule essei^li 
necessario per la (‘sisteiiza. Nella soggetti iiiato- 
ria avrehlie dovuto scevenirsi (juella parte di mi- 
seria che talora può derivan» per ccdpa d’ iiistitu- 
zioni sociali e di procetliiiienli de’ governi, (|iian- 
do di fatti sono (laiinosi o ineflicaci ; per lo die 
migliorando tali instituzioni c pnH'edimenti, s'ot- 
terrehbe un qualche alleviauieiito alla cemiata 
parte dì miseria. Ma le politùdie itisliliizioui sono 
grandemente migliorate in quasi tutte le nazioni, 

• vi pnrrblicm motivi dldi«pHiv, iit ronsogurnza l’a- 

» more deuli umiuìiìì ripreixlm'libr V imperu che la 
» ragiuiic gli assegna. Lo spirilo sciolto d»Mc curi' del 
» cor|io si afliilrreithe liberaiiieiito a’ pili alti pensieri, 
» f rosi ripiglierebbe le sue naturali nbiludiHÌ . Ciaseu- 
» no s’ atTreiieretiho ad aiutare gli altri nelle loro rlrer- 
A rlii^ ». I.oslesso lìodvAÌn si spinse liiianelie , eosa dete- 
stabile. a reputare il matrimonio una frovle ed mi monopo- 
lio!! Ccriamenle egli era stalo insiinialo dn’prinripi ron- 
temiti nell’empio manifesto ilrjili divulgati* nella 

rivoluzione di Francia del 1789 da Raheiif e consorti, di rut 
tr.isrrivi.inio il segm'Ulc brano. » Nini v’ha ditfemiza Ira 
» gli uomini che quella del sesso e dell’età. Pok-liC tulli 
» hanno In niedesinin facoltà, i medesimi bisoguì, non 
» liavvi che iinn sola eduenziMne, uo solo seiitiinento. 
» Se lutti si cotilciilaiio di un sole e di un' aria , perrìii^ 

• non baslerebltc la medesitiia pMr/ioiie di qiinniiU di 
» alimenti? 1 giurili della generale restaurazione sono 
» arrivali: famiglie gementi venite ad assidervi alla ta- 
» vola comune imbandita da natura a tiitp i suoi figli ». 
Eran queste le marcale espressioni del eofiiMnizmo che 
si era svegliato in quella sanguinosa ejHjra in Francia , 
0 ehe si è pò ripetuto a'noslri giorni. Sotto specie d'iin- 
mnginarin uguaglianza si nllaerano le proprietà ed ogni 
in<-tiuizione stMÒale per sostituirvi Panarcliia. Peraltro 
lo stesso (iodwin s’avvide dellVrrore.f in seguilo fu più 
cavilo e moderalo nella stia scrittura rivorrhe sulla jto- 
poluzionv. 


fi ad Olita di ciò pur si ò tnlosa c senicsi mise- 
ria: quindi è uvidiMite clic airiuie cause di miseria 
sono iiidipetideiili dalle institu^ioni |>oliliche e dai 
poierni , e tra queste cause ve ne lia altn:si di 
quelle che o non riesce a:;evole sliarbicare , o 
sono irrimediabili. D’ altronde quali son mai le 
rornie di uoverno c le politiche instituzioiii che 
possono veramente ed iiidistiiitamentc sottrarre 
la miseria da’popoli? Tulle le forme di governo, 
tutte le politiche instituzioiii hall fatto il giro del 
mondo, e nella successione de'secoli si sono pro- 
dotte e riprudolle; ma in questa produzione e ri- 
proiluzione , e in generale in qualsiasi politico 
rivolgimento c riforma il grido della miseria si è 
sempre levato jiiii o meno forte, senza che man- 
casse per un istante. Ho giù ceiinato su (|iieslo 
particolare che molti di quei mali che diconsi 
provenire dalle instiluzioiii sono conseguenze 
della natura umana e dello slesso ordine sociale, 
in cui per forza irresislibile e fatale necessità sono 
essi il risultalo di svariate cause ed elfetti che fan- 
no si, che accanto al bene stasse pure il male(l). 
l)ov reblie forse , come avv isaiio alcuni torialitli, 
distruggersi ogni governo ed instituzione c pro- 
clamarsi I’ anarchia 7 Allora quella miseria che 
vuoisi evitare si renderebbe universale, edistrutta 
la società si lornereblie nello stato di barbarie. 
(Juando vuoisi accagionare il governo di ogni 
male, la società vieppiù si disordina ; quando si 
vinde assolutamente iinpiitare a' governi quello 
che o in tutto o in grandissima parte non dipenile 
dalla loro opera , si pongono i governi istcssi in 
una grande dillicoltn ed iinpossibilila di agire pel 
lieiie pubblico: di mixlo die discn'dilati, vilipesi e 
calunniati da quei popoli, da’ quali pur dovreb- 
bero esser alliirzati, non possono poi adottare ido- 
nei c regolari spedieiiti ; e quindi mancando o 
vacillando la loro potestà non si diminuisce, ma 
invece si accresce la miseria. I governi in gene- 
rale risentono sempre dello virtù al pari che dei 
vizi de’popoli, sieno ipialunque la loro forma e le 
politiche institnzioni. Non è già che il governo e 
silTatte institnzioni, come tutti sanno, sieno esseri 
astraiti, ma bensì sono clementi costitutiv i di una 
data società; per lo che quando ipiesta ò disordi- 
nala o viziosa , non possono i governi e le insti- 
tuzioni por lungo tempo restare illese, ma o s’ali- 
batluno, o si guastano, o si manh'ngono in quella 
trista posizione transitoria c spesso perplessa, per 
la (piale si smarrisce il retto sentiero , od è age- 
vole schiudersi l'adito a fallaci spodienti. Del che 
trovomi più volle aver discorso, facendo rilevare 
che la bontà de’governi o delle politiche instltii- 
zioni in astratto non i' veramente causa di lien 
essere de’popoli, se non è coadiuvata nel concre- 
to dal regolare andamento della morale e della 
economia pubblica e privala, lindlre iioii può 

(1) l.ìh. 1, cap. 1 (li (lucsla scrìUura. 


supporsi un miglioramento sociale in un ramo , 
quando vi ò ordine e morale ne’ popoli, che non 
succeda coutemporalmento o grailatanicute in 
altri ; ma cominciando la corruzione e i vizi a 
grandeggiare, tutto no risentirà le desolanti con- 
seguenze, di tal che il governo stesso e le buono 
institnzioni o rimangono inelTicaci, o si corrom- 
pono, o si distruggono. In alcune regioni di Eu- 
Mpa a forz.a di esagerare continuatamente mali 
e miserie si i' giunto ad abbattere i governi , a 
mutar più volte di politiche iiistihizioni ; ma in 
tali cangiamenti la miseria non è niai scomparsa, 
si è sempre mostrata maggiore , e per riparare 
le positive calamità da essa prodotte e lutti i dan- 
nosi ofTetli de’ politici rivolgimenti, si è dovuto 
sempre ricorrere alla energica riconstituzione del 
governo c di quelle medi'simc iiistituzioni che si 
eran credide ilannose. Hitonendo adunque che 
sotto (pialsiasi governo ed instituzioni la miseria 
ù stala sempre prossima alla ricchezza , e che 
van sempre nella società congiunti i ricchi a’ po- 
vcri , conviene piuttosto disaminare (piella misi^ 
ria di una parte del |)opolo che a’ governi è <bito 
di ov viare o minorare allorché rettamente adem- 
piono a tutte quelle incumbenze, in ispecialtà in 
fatti di pubblica economia , che ne’ precedenti 
capitoli siamo andati indicando , anzichi- pre- 
tendere da essi un impossibile , cioè di estirpare 
tutta (|uanta la miseria , di cui la maggior parte 
deriva o per colpa degl’ individui, o per lisicho 
cagioni, 0 per inev itabili accidenti sociali. In som- 
ma è da distinguere miseria che proviene da al- 
cuni ostacoli sociali che possonsi rimovere, come 
sareblM’ro leggi e provvedimenti dipendenti dal- 
r opera c dalle incumbenze de’ governi , da mi- 
seria che deriva dal fatto degriiulividui, o da cau- 
se' tisiche , o da accidenti in tutto iiulipciulenli 
da’ governi, e che o sono insiti allo stalo sociale, 
o sono conseguenza di tutte quelle eventualità 
che lo accompagnano. Pel primo caso, come ad 
esempio sarebbero leggi che di troppo vincolas- 
sero la proprietà, rindustria ed il comtnercio, () 
che favoreggiassero speciali interessi a scapito di 
altri , è chiaro che non togliendosi questi osta- 
coli dal governo la miseria debile essere maggio- 
re ; (piindi contribuendo la loro rimozione vie- 
meglio a dilTondere le occupazioni, gli utili ed i 
jirolitti , debbo la miseria per alcuni rapi dimi- 
nuire. Ma nel secondo caso, quando gl’ indiv idui 
0 non potessero avere una parte di proprietà , o 
non avessero o non potessero proccurarsi occu- 
pazioni proGUcvoli 0 per fatto proprio, o per cau- 
so fisiche, 0 per tutti quelli accidenti ed eventua- 
lità che sono e sorgono ncH’andamenfo dello stato 
sociale , ne risulteranno sempre sinistre conse- 
guenze, quando se ne vuole imputare la cagiono 
a’governi, c si pretende che questi dettar debbano 
appositi provvedimenti o per ogni individuo , o 
( iilleltivaineute per lutti gl’ individui che si eri- 



donoafllitU dalla miseria; il clic h assolubmente 
impossibile. Sarà tutto al piò quistiuiie di soccor- 
rere , di lenire alcune scia^u^e, e di stendere una 
mano per aiubrel' infortunio ; ma ciò non costi- 
luisce regola , sì bene eccezione, secondo i casi , 
le occasioni, le vicissitudini, i tempi ed i luoghi. 

Altri scrittori divisarono che la miseria fosse 
esclusivamente opera dell'uomo, e che egli stesso 
vi potesse e vi dovesse metter freno sol che 
modificasse e ben regolasse le sue passioni ; ma 
quesb opinione, che ò vera per alcuni casi, non 
può sempre trovare fondamento come principio 
assoluto quando si rillcUe, come ho detto, che il 
rimovere una parte di miseria può dipendere dal 
migliorare alcune instiluzioni, ed essere elTetto di 
provvedimenti del governo. Quindi se in qualche 
popolo si ammettesse come politico sistema la for- 
zaU disuguaglianza delle fortune ed altri inconve- 
nienti, una parte di miseria non deriverebbe da 
culpa degrindiviilui, ma da opera del governo; co- 
me altresì qualora un governo inatihmesse per via 
di leggi dannosi sistemi di proprietà c d'industria, 
l'oslacoio provenendo dalle leggi non potrebbero 
gl individui rimoverlo, e quindi non si ovviereb- 
be ad alcuna di quelle cagioni che renderebbero 
più grave ed estesa la miseria. Se i governi hanno 
pochissimo potere per minorare la miseria con 
provvedimenti diretti ed immediati , allorché è 
nn fatto da essi indipendente , hanno per altro 
verso una iniluenza incontrastabile pel benessere 
de' popoli , sicché quando quesb iuQuenza si di- 
rige utilmente , si ha sempre per risulbto che 
migliorando le condizioni di alcuni una parte del 
miglioramento por si rifluisce su di altri. 

Ho altrove indicate le teoriche di Alalihus (1) 
il quale valse moltissimo a combattere gli errori 
di Godwin e in generale di quella scuola che ogni 
male vuole addebibre alle instituzioni sociali; ma 
troppo preoccupato che la specie umana obbedi- 
sce ciecamente alle leggi deH'indefiuib moltipli- 
cazione dcH'umanib, nel mentre che i mezzi che 
la fanno vivere non si moltiplicano colla stessa 
proporzione; che la popolazione per cause morali 
c fisiche tende a crescere oltre la produzione; e 
che l'uomo oppone sempre una resistenza al pro- 
grcs.so sociale colle passioni alla sua natura ine- 
renti , e che ha poca disposizione a reprimere , 
avvisò che le umane instiluzioni sieno insnfli- 
cienli in lutto a distruggere e lenire ogni male 
della socieb islessa. Paragona egli siffatte insti- 
ti) Nel cap. V, lib. 11 parte atorira e dì prHìminarì 
doiirine di quest’ opera, e nel rap. XIV di questo libro. 
Maltbus al pari di Godvin moderò le sue opinioni nelle 
successive edizioni delia sua s^'rìttura. Per quonto con- 
cerne il modo come confutasse Godwin trascrivo il se- 
guente brano. » 11 grande errore di Godwin , P errore 
■ che domina io lutto il corso della sua opera, è di at- 

V tribuire alle instituzioni umane tutl'i vìzi o le calamità 
a rhe turbano la società. Le leggi p.diliehe e quelle ehe 

V ri rappuitanu alla proprietà gli sembrano le sorgeuti 


tuzioni ad una piuma galleggiante in confronto 
delle leggi imperiose della natura e delb passione 
dell'uii sesso verso itell'altru. Non ammise quindi 
spedieiiti di sorte alcuna, neppure le istituzioni di 
bimeficeuzdi e carib per soccorrere l' infortunio; 
credette che la più parte degli errori e degli abusi 
della popolazione non possono esser corretti che 
dal vizio c dalla miseria , il primo che racconta 
la vib umana , il secondo che la distrugge : sic- 
ché a suo dire non vi sono altri rimcili curreltiri 
a rìsbbilirc l' eijuilibrio , che le malattie , la mi- 
seria , la guerra , niuna transazione potendovi 
essere tra la natura c gli sforzi dell’ uomo quan- 
do il suo tennine é la morte. La fallacia di bli 
divisamenti nacque, come ho connato ne’ capitoli 
XIII e XIV (li questo libro, dagli errori in cui in- 
corsero la più parte degli scrittori di credere pos- 
siliile la soverchia ed illiinibb moltiplicazione 
della popolazione , e di voler supporre una geo- 
metrica c aritmetica proporzione cosbnte ed 
invariabile tra il numero della popolazione ed i 
mezzi di sussistenza , onde reputo inutile qui ri- 
ferire gli stessi argomenti che ho impiegati a con- 
fubre i divisati errori. Aggiungo solbiito cho i 
principi di Malllius mentre contengono alcune 
verib riguardo allo sbto socbie , furono da lui 
spinti a tele estremo , che quando si fa la disa- 
mina degli eccessi ne’quali cadde, è agevole il ve- 
dere che si andendtbu incontro ad una parte di 
quelli inconvenienti ch’egli censurava in Godwin, 
vale a dire l’ inutilità de’ governi e delle umane 
instituzioni per molti versi , onde i soli rimedi 
correttivi secondo il suo giudizio esser debbono 
le malattie . le guerre , la miseria, la morte. In 
altri termini la dottrina di Malthus é quella del 
fatalUmo, combattute dalla religione, dalla morale 
c dalla filosofìa. Malthns toglie finanche le spe- 
ranze, c condanna gli uomini prima di nascere; 
una parte di essi a suo credere non ha come al- 
loggiare in questo mondo, devono assolutamente 
morire di stento e miseriequaluntpiocosa facciano 
per vivere, sicché dovencìosi ristabilire tm certo 
equilibrio, coloro che Irnvansi preilestinati a vive- 
re con agio vivranno effettivamente, mentre per 
gli altri non vi é transazione, non vi sono altri ri- 
medi che il vizio, la miseria, le malattie, la mortel 
Se non che Malthus , che pensava di avere esat- 
bmente sluiliato lo sbto sociale , non avvertiva 
che le malattie e la morte colpiscon i ricchi al pari 
de’ poveri, e che ne'casi straordinari di malattie, 

* di tiitt’i mali c delitti. Se qnestn sistema fosse fonda- 
li tn , non sì dotrebbe stimare come interamente dispe- 

* rate intra|>resa di bandire del tutto il male dal mondo 
» che abitiamo ; siccliè la ragione sarebbe in effetti 
« P ìslrumento pel quale potremmo lusingarci di opera- 
» re sì felice riforma. .Ma alP opposto i mali cagionati 
B dalle instiluzioni umane . de’ quali alcuni son troppo 

* veri . possono ritenersi come leggieri e superficiali in 
B conrronto di qihdli rbe hanno origine dalle leggi delta 
B natura e dalle paBSioiii degli uomini ». 
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pesti egnerre, ch’egli reputa, come ho (letto, rimedi 
correlliti, la correxioHe non cade solamente su i 
poveri, su'miseri. sugrinutili mobili della società, 
ma eziandio (hI indistintamente su tutti ; e so- 
vente le indirate calamità fanno maggiore strage 
ne' paesi che si estimano più doviziosi. Quindi 
rpqnilibrio che Malthus immagina ristabilirsi coi 
divisati rimedi , non solo non avviene , ma in- 
vece nelle virissitudini di guerre, malattie conta- 
giose e rivolture la miseria cresce non diminui- 
sce ; sicchò ewi poi necessità di espedienti 
straordinari per accorrervi e dare soccorso e le- 
nimento agl' infortuni. Ho egualmente confutato 
le teoriche di Ortes riguardo all'accrescimento di 
beni comuni , per le quali s’ indusse a sostenere 
che dove sono più ricchi vi debbono essere più 
poveri , c che siavi una legge naturale che si op- 
pone all’ accrescimento dei capitale nazionale. II 
quale errore fu ingenerato dall’altro di voler sup- 
porre una costante proporzione tra il divisato ca- 
pitale c il numero della popolazione, onde quello 
resta sempre lo stesso a malgrado che questa si 
accresce (I). 

Intanto in mezzo alle crescenti dovizie ed agli 
agi e comodi più sparsi pur rimpiagnendo e do- 
lorando miserie si è imputata la povertà alla 
stessa aumentata ricchezza , opinandosi da non 
pochi che la società ha di troppo progredito, onde è 
mestieri ritornare indietro. Ma I tempi passati fu- 
ron forse più avventurosi de’ presenti ? Non vi si 
eonobbe, non vi allignò la miseria 7 II passato non 
può certamente rivivere per ordine della Provvi- 
denza, e (piando pur fosse possibile, vi rinverrem- 
mo quella stessa miseria maggiore o uguale a quella 
che intendiamo evitare. Nell’ ordine della socie- 
tà tanto è dire mutiamo, quanto è dire indielreg- 
giamo o progrediamo, avvegnaché sempre il voler 
cangiare di stato e posizione importa mutamento. 
Tanto è fare una legge nuova, (pianto il richia- 
marne in vigore una abolita e cailuta in desuetu- 
dine; giacché in (piesti casi é sempre manife- 
sto il cangiamento che si opera. Inoltre non si 
possono mai identicamente riprodurre gli uomi- 
ni , i tempi , le cose, gli avvenimenti , le stesse 
circostanze e condizioni. Possono risvegliarsi idee 
e memorie , ma possono i risultati esser pur 
diversi di quelli che un tempo furono. Su questo 
proposito ho già cennato (2) che l’ uomo e la so- 
cietà sono di loro natura immutabili per alcune 
cose , ma soggetti per altre a molti mutamenti, 
onde la successione delle generazioni e degli av- 
venimenti traggono di necessità alcuni cangia- 
menti. Aggiungasi eziandio che nelle nazioni 
molto si riproduce, ma non sempre colla stessa 
forma ed essenza ; molto si riproduce di simile, 

(1) Ne ho ragionalo nel cap. VI, sei. I, e nel cap. 
XIV di questo libro. Quando si legge con altenzione 
quello che divisava Ortes su questo proposito, si vede 
che Malthus ne ritrasse alcune sue dottrine. 


ma molto succede imprevednto c div(>rso dal pas- 
sato : sicché la storia di ciascuna nazione per 
quanto può somigliare a quella delle altre per 
alcuni riguardi , per quanto può somigliarsi in 
alcuni suoi periodi propri , non é mai una con- 
tinuata ripr(>duzione, né una continuata varietà. 
La miseria appunto é uno di (pici mali che , co- 
me ho dimostrato, é insito alla società, c che pro- 
viene di unita al bene dalla natura umana e dallo 
stesso ordine sociale ; sicché per quanta di so- 
miglianza o dissomiglianza può presentare negli 
accidenti che 1’ accompagnano e nelle sue cause 
ed cITetti , non é possibile non rinvenirla nel 
passato come altresì non é possibile evitarla nel 
presente e nel futuro, finche gli uomini saranno 
in società. Risvegliare quindi soltanto idee del 
passalo riguardo alla miseria credendo di trovar- 
vi alleviamento, significa rinvigorire la memoria 
di un male che ha sempre afflitto la società, ma 
non darvi rimedio. Pensava San Simon che ogni 
ritorno al passato era impotente ad alleviare i 
mali della società , e che la fdosolia , la morale 
e la metafisica non hanno alcun valor sociale ed 
oscurano qualunque (piistionc. Se avesse egli in- 
teso di portare le sue osservazioni sugli abusi 
della falsa diiUriiia rdosufica, morale c metafìsica, 
avrebbe detto delle verità; ma attaccare indistin- 
tamente queste branche dell’ umano sapere é Io 
stesso che dlstni;p;erc il bene che ne deriva ed 
accrescere il male delle false dottrine. Medesima- 
mente voleva San Simon riconstituire la società, 
fugare ogni miseria per via dell’ industria ; ma 
come elfcttuarlo ? Forse come divisano Luigi 
Blatte ed i suoi consorti? Disse pure che le 
instituzioni sociali debbono aver di mira il mi- 
glioramento della sorte moralee fìsica della classe 
più numerosa c povera. Ma questo principio é di 
antichissima data, e la qoistioiie non sta ncll'an- 
nunziarlo in astratto , bensì nella possibilità di 
attuarlo nel concreto e sino a qual punto. Noi 
abbiamo in tutto il corso di questa scrittura di- 
mostrata la necessità di ricondurre l’industria 
a’ sani principi , sicché evitati alcuni mali che 
da’ suoi eccessi derivano , si schiude la via se 
non ad un bene assoluto, almeno relativo. Il pro- 
gresso è innanzi a noi non indietro di noi, escla- 
mava Io stesso San Simon (3) ; ma i suoi segnaci 
e in generale i socialisti fecondando altrimenti 
questa sentenza , e travisando alcune teoriche 
antiche e moderne a riguardo della proprietà, del- 
l’industria, del lavoro e della concatenazione d(v 
gli utili e de'profìtli, e delle scambievoli occupa- 
zioni nella società, han creduto vedere il più gran 
male e l’ origine di ogni miseria non meno nel 
capitale sociale, come altrove ho detto, che nella 

(2) Cap. Ili del lib. I di questa acritlata. 

(3) Ne Ih) parlata nel citata cap. Ul del lib. I di que- 
sta scrittura. 



— 208 — 


divisione doli» su» rendita. La snriotì ò povera 
collettivamente, (>ssi dicono, piaccliù la sua ren- 
dita nel mixlo come ì' coslitnila non <■ sunìcieiiti;. 
Questa rendita, ossia a loro giudizio il peculio 
sul quale la società vive rigenerandolo inccssan- 
teinente col proprio la\oro , e che essa aumenta 
ne’ tempi regolari quando à sobria , saggia e ben 
governata , questii romiita è pochissimo conside- 
revole relativamente alla popolazione , la quale 
per tal ragione rimane nella impossibiliLà di at- 
tignervi agiatezze per quanto fosse d’ uopo per 
tutti. Ma tosto che la ripartizione della connata 
rendila lorda ha avuto luogo in conformità dei 
principi su' quali si sono costituite tutte le nazio- 
ni di Europa , per quanto la rarità pubblica c 
privata s' ingegnasse di accrescere la porzione 
toccata agrinfelici.silTatta porzione resta piccola, 
insuflìciente non solo relativamente alla loro am- 
bizione, che sotto il godìn delle passioni diventa 
eccessiva, ma altresì rignanlo a’ voti della filan- 
tropia meno esigenti. La medesima porzione 
addiviene sempre piti insufriciente a misura che 
scarseggia il comune jicculiu per l'immenso e 
crescente numero delle parli prendenti. Per la 
qual cosa i riformatori contemporanei ed i socia- 
listi hanno immaginato che bisogna cangiare il 
modo di ripartizione de' prodotti del lavoro, o le 
loro innovazioni si riduetmo a proporre altri mo- 
di di ripartizione a’ quali danno aria di novità, 
ma che in sostanza erano stati già proposti sin da 
tempi aiiticbi, e che consistono, come già ho in- 
ilicalo, in una perfetta comunanza o in una comu- 
nanza relativa, o nella cosi didla organizzazione 
del lavoro, e nell’ investire il governo della su- 
prema direzione dell' industria; cose tutte per le 
quali si viene ad accrescere non a diminuire la 
miseria, ed a scrollare ogni base dell’ ordine so- 
ciale , siccome in più luoghi di questa scrittura 
ho dimostralo (1). In generale ogni quistioneche 
sul proposito si È fatta a riguardo della miseria, 
tende ad una bile uguaglianza di beni, di averi o 
di gmlimciiti, che è im|iossibilo nello stato socia- 
le; ogni spedicnte che si propone non ad altro è 
diretto che a torre da coloro che più hanno, per 
darlo a quelli che meno o nulla posseggono.Cre- 
desi in tal maniera eipiilibrare le fortune, e far 
che tulli partecipassero alle proprietà di qualsiasi 
specie ed a'ioro prodotti. Ma come togliere, sen- 
za distruggere la proprietà istessa , ogni legge , 
ogni ordine, ogni credenza religiosa, ogni legame 

(t1 In ispcciallà nel oap. X di questo libro. 

(!l) Della cosi della consamazionc c rìpriHluzione in 
lupporio alla popolazione ne ho trattalo tra l’altro nel 
eap. XIII di questo liliro. 

(3) Come pili volte ho indirafo non saprei vedere qnal 
partito possa trarsi per la nostra scienza dallo andare ana- 
lizzando, come hall fatto la più parte degli scrittori di 
civile economia, eoo ima sottigliezza senza pari alcuni 
feuolucui di quanto che si 6 dimandato consumazione e 


politico, ogni consorzio? Inbmto, se pur fosso 
possibile togliere dagli uni per «lare agli altri , 
come si fareblie nel tratto successivo, quando si 
dovrebbero inevitabiimcnh* manifestare novelli 
disquilibri negli averi? Imprigioneremo tutta la 
SiH-ietà in un fnlunstero obbligandola a vita co- 
mime a norma de’ sogni di Fourier? 

Non istinto poi d’ intrattenermi gran fatto a 
confutare altra teorica, per la quale si vuol deri« 
vari' la miseria dal consumare senza produrre o 
improduttivamente consumare (2), onde sareblie 
mestieri che tulli fossero consumatori c produttori 
ad uii tempo, e che ogni consumazione fosse pro- 
duttiva. fe questo un giuoco di parole che nulla 
spiega (3): non tutti possono produrre e consu- 
mare ad un tempo , come non tutti producono o 
protlucono più di quello che eonstimano, e vice- 
versa consumano più di quelloche producono. Ho 
già indicato come per mezzo di quella che dicesi 
produzione accresconsi i beni e le proprietà; ora la 
eonsumazione talora ne distnigge l’essenza, altra 
volbi ne distrugge l’uso o la forma senza cangia- 
re la sostanza; sovente ne risolve gli elementi, 
uè è raro che consumando avviene qualche ri- 
produzione. La consumazione è inevitaliile e ne- 
cessario effetto della vita e dell’opera umana sotto 
il doppio aspetto, naturale e sociale; è altresì con- 
seguenza deH’ordìne fisico e morale di tiitbi il 
crealo , eil è più o meno utile quando il sno ri- 
sultabi mimo produce di danno o quando relali- 
vameiite cagiona del Immic. S ia comunque la cosa, 
per ijiianto si supponga minor eoiisumazinnc im- 
pnidntiivn, e |ier quanto si possa arcrescere la 
produzione, non potrà giammai aeen’seersi qiie- 
sla illimilalamenle, e volendosi pure atimentare a 
dismisura, il suo eccesso resterà non solo imitile, 
ma cagionerà danni e miserie che non è poi age- 
vole riparan-, come ho altrove dimostrato (1). la' 
stesse ragioni valgono a riguardo di quella opi- 
nione di naseen' la miseria dalla società per 
non acereseersi quanto si dovrehlie la potenza 
del lavoro, del che per altro ho dislesamenle trat- 
tato (5). Bisogna pretendere il possibile non l'im- 
possibile : accrescete per (pianto più potete im- 
maginare il lavoro, non potrete aecreseere illimi- 
tatamente la proprielà, rindiistria, leoeenpazioni, 
nèfareehe lutti fossero occupati; sicché resta sem- 
pre una parte della popolazione per diversi acri- 
denti, conte ho fatto rilov are (0), senza proprietà, 
senza occupazioni profittevoli; e quindi non po- 

produzinne. inilirandosi le (piali ron imo o cen allro no* 
me la srìeiiza c la sxcieiX nulla vi gnaitagnano, mentre 
die (|iiam)n Inipp» sì vuol solistirare sopra iiucslc cd 
altre simili vori, sì uffiisea sempre il v(*ro. 

(V) Nella sezione I del eap. VI di ipiestn lihm. 

(5) Segnatamente nc’cap. VII, Vili, IX e X di questo 
libro. 

(6) Nel cap. XV di (ptcslo libro. 





ti«te mai togliere mi dato numero di poveri e 
miserabili , quando pure la povertà c la miseria 
potessero soltanto derivare da mancanza di occu- 
pazioni e di lavoro. 

Sento ogni giorno dire per dare a vivere a^i 
uomini conviene moltiplicare i sociali bisogni, 
perchè allora saranno gli uomini stessi astretti 
a moltiplicare la produzione de’ beni; ma quan- 
do ognuno volesse vivere sul costante e perenne 
accrescimento de'bisogni, si accrescerebbe l’infe- 
licità negl'individui ed il malessere nella società. 
Accrescendo di continuo i bisogni non si aumen- 
tano con cgual proporzione i mezzi di soddisfar- 
li, e si cade in vece in tutt’ i mali e le miserie 
di quel falso sistema detto del movimento, di cui 
.ho tanto ragionato nel capitolo II del lib. I di 
questa scrittura. Non ignoro intanto che siensi 
divulgati calcoli statistici (1) per dimostrare che 
la miseria è più grande ne’ paesi dediti all’ in- 
dustria : quindi se ne vorrebbe dedurre la con- 
seguenza che i paesi agrari fossero più ricchi 
e meno abbondassero di poveri. Ma a prescinde- 
re di potersi oppugnare Tesattezza di tali calcoli, 
è da porre mente che l’industria por sè stessa, 
accresceiulo beni, proprietà cd occupazioni,tende 
naturalmente a diminuire la povertà, per lo che 
non saprebiK.- concepirsi come potnmbe accre- 
scere la miseria. Ohe se sotto nome d’ industria 
voglia intendersi quell’ ecct^sso e quull’abuso a 
cui si dà nome i\' induelrialiemo, allora è diversa 
la quistione , e trovonii di avente a ribocco ra- 
gionato. Sarebbe quindi il male da imputarsi al- 
r eccesso ed all' abuso, ma non mai all’ industria 
che per sè stessa, quando vieti regolata da giusti 
principi, è sempre utile. Di vantaggio non è da 
potersi far paragone tra i paesi agrari e quelli de- 
diti all’ industria, i|naiido non si pongono a cal- 
colo le condizioni speciali cd i bisogni di ognuno 
di essi. Nè poi è vero che i paesi agrari non sie- 
iio soggetti alla miseria, quando è un fatto per- 
manente che soggiacciono anch’ essi ad infiniti 
eventi sociali c felci, e tra questi soprattutto alle 
vicende della scarsa o perduta raccolta, e della 
interruzione o ristagno del traflico ; laonde in 
tali vicissitudini non è possibile che la miseria 
non si mantenesse, o in alcune occasioni non si 
annientasse dal suo stato ordinario. 

Da quanto sinora ho detto è manifesto esser 
gravissimo errore il volere attribuire la miseria 
ad una sola causa esclusivamente, o a’govemi ed 
alle instituzioni sociali, o agli uomini per sè stes- 
si , o alla disuguale ripartizione de’ beni e delle 
rendite , o alle improduttive consumazioni , o al 
non accrescersi la Utenza produttiva del lavoro,o 
al non isvegliarsi molti sociali bisogni, essa ùi vece 
trae origine secondo i casi c da queste c da altre 
svariate cause come abbiamo accennato , può h- 

(t) tu ispcciatH* da VilIcniKvc BargrinmI. 


sultare in parte da cattive instituzioni; proviene 
moltissimo da vizi, ibi passioni , da infingardaggi- 
ne , da mancanza di previdenza , da impotenza , 
da sciagure deiruomo islcsso; deriva per altro 
verso dagli eccessi a cui sovente spinge l’ iute- 
resse privato mal consigliato o sbrigliato , dalla 
ignoranza de’ veri principi della pubblica e pri- 
vata economia, da abusi. tTrori e ptt^iudizl, da 
malintesa carità, da cattivo impiego di capitali c 
dannose intraprese , da falsi sish'mi cd errori di 
finanza , da daimusi metodi di annona, da im- 
prontitudini cd eccessi delle masse della popola- 
zione, da gravi morbi , da agitazioni e rivolgi- 
mciiti potitici, da soverchi vincoli all'industria, 
al commercio cd alla proprietà , da interruzioni 
di tralllclii, da carestie e penurie delle cose ili 
prima necessità, da mancamento di occupazioni; 
per altro verso viene causata da quelli accidenti 
a’ quali soggiacciouo le proprietà , l’ industria, il 
commcrcio.le occupazioni.e da tutte quelle even- 
tualità insite allo stato sociale e che vanno con- 
giunto ad ogni opera umana, per le (piali o cre- 
scono, o si diminuiscono, o mancano in tutto gli 
averi degl’ individui.Di tal che essendo iunuroere- 
voli c svariate lo cagioni di miseria, quando pur 
riesco toglierne una o più, non è possibile rimo- 
vero ie altre; onde la miseria sarà maggiore u mi- 
nore in alcuni tempi e occasioni, ma una porte di 
essa sarà sempre permanente, inoltre abbiamo già 
rilevato die l’illimitato accrescimento de’ beni , 
delle proprietà .dell’ industria, de’ mezzi di sus- 
sistenza al pari dell’illimitato aumento della 
popolazione non è possibile , e che eziandio 
il loro naturale e ordinario accrescimento è 
in parte indipendente dal governo ; ora per 
quanto si accrescessero in Dna nazione i beni 
c le proprietà , non è possibile che tutti ne 
partecipassero o ne fruissero; come altresì ac- 
crescendo per (pianto si voglia le occupazioni , 
una Mrtc del |K>polo resta sempre disoccupa- 
ta (2) o per accidenti naturali o per vicende 
sociali : (|uindi è inevitabile che vi sictio mise- 
rabili come vi sono ricchi. D’altra banda (piali 
sono le idee fisse e costanti che si sono annesse 
alia parola miseria? Parlando a rigor di lingiia.co- 
me tutti sanno, vorrebbe significare infelicità, ca 
lamità, riitrettezxa; ma per usanza si adopera nù- 
eeria quasi come sinonimo di povertà, indigenza^ 
mendicità, mentre ciascuna di queste voci ha 
senso proprio. Pertanto la miseria nel senso 
della (lustra scienza a mio avviso consiste nel- 
rolTottiva mancanza o nella opinione che posso- 
no avere gli nomini di mancanza di (|uanto è ne- 
cessario alla soddisfazione de’loro bisogni, sicché 
ognuiiosi reputa più n meno miserabile.o comodo, 
0 tkxu, in ragione dell’estensione che dà a questi 
bisogni, e de’mezzi che crede di avere per soddis- 

{3) Csp. XV di questo likr»' 



farli, rhc se l'uomo in rpialsiiisi moilo, o sin il 
jriii parco, crede rorldislarc a’siH>i Insogni e se 
ne stima contento, non si |mò al certo reputare 
miserabile. Ma come in questo mondo rari son 
quelli che si contentano, ed il resto si duole e 
sempre ambisce, così il grido di miseria, sia rea- 
le o immaginaria, è sempre perenne. Adunipie 
la base delia miseria è non solo la elTelliva scar- 
sezza, la mancanza di mezzi per soddisfare indi- 
spensabili bisogni, ma P opinione che si ha di 
mancare di lali mezzi e per sitlàtti bisogni e per 
quelli di qualsiasi natura. Ij sua misura ^ sem- 
pre il bisogno ; ma come il bisogno in ogni ca- 
so è determinalo non solo dalla realtà elle dai 
desideri, dall’ ambizione , dall’ interesse, dall’ in- 
vidia ed anche dall’aviililà, così non vi è misura 
più indeterminata c varialiiie, si per sé stessa, che 
nel paragone di uno ad altro iiidiviiliio, e nella 
diversità de’tempi, delle vicissiindini e delle con- 
dizioni. Quindi la miseria al pari della ricchezza 
è pili relativa che assoluta. Però come la ric- 
ch<>zza non si valida dall’ apparenza, cosi la mi- 
seria non debile esser giwlicata dalla sola opi- 
nione che se ne ha. E poichà per isvoninra si è 
formato un idolo della ricchezza, ed ognuno ric- 
co sialo ambisce, cosi qualunque rosa che da 
questo cammino credesi che faccia ritorcere o 
deviare, si estima ordiiiariameide miseria. Sovente 
si aumentano mòle nazioni i comodi, gli agi c le 
riecliezze; ma non si diminuiscono negli uomini 
con egual proporzione le idee di miseria , che 
anzi sovente si accrescono. Fate paragone di imo 
stesso po|iulo nel corso di pochi anni inentn' le 
dovizie aumcnUmo , osseneretc elle colui die 
viveva con pochi soldi c non si re|iulava mise- 
ro , quando poi vede negli altri aumentare i co- 
modi, gli agi e Topulenza, si crederà jiovero. Nel- 
la soddisfazione de'nostri bisogni siamo presi 
dall' esempio c dalla gara , .ed ailorcliò non pos- 
siamo uguagliare gli altri, ci crediamo poveri. 
Non sono cinquant’ anni che modico cilio , mo- 
destissime vestimenta e piccola casa rendevano 
agiato un popolano ; ma al pn>sente costui si 
rejmta miserabile ove non uguaglia coloro che 
molto posseggono. 1 guadagni fatti in un tempo 
non si contrappongono alle perditi' che la even- 
tualità delle cose umane seco porla in altre oc- 
casioni ; quindi si grida alla miseria. Per la 
stessa eventualità se cresce il prezzo del lavoro 
e seco il salaria, l’ artiere, qualora per altri acci- 
denti vede diminuirlo, si crederà egualmente po- 
vero. Cosi per quelli che vivono colla rendita 
della proprietà , co' profitti dell’ industria o del 
commercio , se mai immaginano che per qual- 
siasi eventualità insita alla loro condizione ed in- 
trapresa restassero danneggiali i loro interessi, o 

(t> pelle evcntualitl alle quali soggiace ogni opera 
unuDi no abbiamo diacotso nel cap. X di questo libro. 


che i guadagni non rlspomli-sscro a’ioro desideri, 
si rcpiilcr.nniu) miseri, (hial maraviglia adunque 
se a giorni nostri, ad onta di crescere la proprietà, 
rinduslria, il commercio o le occupazioni nello 
stato sociale , pnr non potendo sbarbicarsi la 
cvcntnalità (1) a cui ogni rosa soggiace, non 
potendosi frenare i desideri , le ambizioni , le 
mal concepite speranze, le improvide, gare, i 
tristi esempi , l'avidità , a’rlamorì di quella mi- 
seria c povertà inerenti alla società vi si agghin- 
gano quelli più sentiti ancora di ima iiiiserla re- 
lativa , di mia miseria che credono di solferire 
molli iiidiviihii , (li lina miseria che talora non 
esiste? la tendenza del nostro secolo sotto spe- 
cie di denii>crazia ò per P aristocrazia , ognu- 
no vuol nobilitarsi, vuole sloggiare, dissip,ire 
in alihrilinieiili e fasto, ognimo viinle eniirlare 
i grandi , nessuno si contenta (te’moiIiTatì gua- 
dagni , hilli vorrcbl'cro pn/zami'iile sjH'mlere. 
Qual maraviglia ()iim|iie se col crescere delle do- 
vizie si sentono smiipre clamori di miseria? Vi si 
frammischiano talvolta le politiche antipatie e 
le agitazioni a bella luisla suscitale per iscredita- 
re i governi e proniovere disordini <• rivolture , 
e quindi si attizzano gli i«lt, si esagera la niis<>- 
ria , si dà ad inienden' che cangiando di politica 
condizione si eonsegiie la ricchezza ; ma (piando 
i mutamenti sono avvenuti è iiievitaliilc clic mol- 
te forfime non si rovesciassero, c che ad una par- 
te della miseria immaginaria non sneeedesse la 
cflettiva: c ipiindi alloreliò avvii'iie il disinganno 
i popoli rimpiangono il passato, onde non ricor- 
dano i tempi avvenlnmsi se iioii ipiando di fatti 
son raduti nella miseria 1 1 1 Sotto i nostri occhi 
( prima del 184S ) qnanilii I’ economia piihbiica 
di ([nasi tutte le nazioni d'Enropa ove pili ed ove 
meno migliorava, i parlili politici fecero della mi- 
seria il Principal rapo d’ accusa a’ governi ed al- 
r intera società; linanche onorevoli strittori cad- 
dero nell'agguato, c giunsero a spacciare essere 
la miseria cresciuta tanto a dismisura , che fosso 
prossimo un ralaclismo sociale : .ivvennero in 
elPcIti gravissimi c memorabili rivolginieiiti poli- 
tici , hiroMo abbattuti governi cd ogni ordine ; 
ma il risultalo ha abbastanza dimostrato che della 
voluta miseria e delle illusioni che si mettevano 
in rampo por farla cessare se ne servivano i di- 
visati partiti come micidiali stmmenti per distrug- 
gere lo società , onde in sì angustiusi frangenti 
riesce diflicoltoso il rimedio, similmente che non 
è meno diffìcoltoso lo acquetarsi le onde del ma- 
re dopo della burrasca e di (pici venti e ijneJlo 
tempesto che le sollevarono. 

Per siffatte ragioni non debbesi trattare l’ ar- 
gomento della miseria al pari di quello de’ mezzi 
di sussistenza (2) per capi generali o regola unica, 

(2) Itiguardo n sitTallo errore pc’ mezzi di sussistenza 
ne ho (raiiato uel cap. XIV di questo libro. 
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siccnroe «MToneainMile si ò fallo , giacchi di sua 
natura unii è di ciò suscHIiliile, attesa la divorsi- 
lò dello cause , degli elTolti , de' tempi , de' luo- 
ghi , delle vicissitudini, delle circostanze c delle 
persone. Di più l' altro errore che ha ingenerato 
molti errori ò provenuto dal voler considerare i 
beni, le rendite e la miseria in cuUeUim non dirò 
vii Oli numero d' individui e famiglie, non di una 
o più nazioni , ma dell' intera umanità , mentre 
la miseria comunque si voglia riguardare è piutto- 
alo individuale. Su questo paKicolare già ho fat- 
to os.senaie (1) che i beni di una nazioiie in rap- 
porto alla sua sussishniza e in generale al suo 
vivere non si misurano dalle loro masse , o per 
meeiio dire dalla loro quantità presa in astratto e 
nel)' insieme , bensì dal valori^ dalla utilità, dal 
partito che' ne ricava l'individuo, o il maggiore o 
minor numero d' individui ; giacchò la più parte 
di e.ssi beni non sono comuni , qualsiasi prodit- 
zioiic non ò comune , ma appartiene al suo pro- 
prietario. In sostanza i l)oni, le proprietà, le occu- 
pazioni sono , come ho dello , indie persone, in 
chi più in chi meno, in chi poco o nienti-, in chi 
attitudine a procurarseli , in chi inlingardaggine, 
impossibilità relativa, o impotenza a.ssolula; e tran- 
ne i cosi di assoluto inanrainontu |ier difolti lisici 
o morali o per qmdla ndativa im|H>tenza che pro- 
viene da inevitabili accidenti sociali , ogni uomo 
nasce coll' attitudine e colte facoltà a procurarsi 
la sussistenza : di sorte che la maggiore o mino- 
re quantità di beni, di occupazioni, di utili e pro- 
fitti cresce o decresce s«-inprc in ragione «lidia 
minore o maggiore opera umana. In cons«-gueu- 
la di tuUo ciò , allorché nelle nazioni non è 
sancita per sistemi politici la disuguaglianza delle 
fortune e degli averi , m- segue die silfatta disu- 
guaglianza e diversità «> più oi«-ra di-gli uomini 
die de’ governi, sicdié quando l’iioino, come fu 
iie’lempi passati, non ò immedesimabi alla terra 
c alle pnipri(;tà altrui , e non é pnqirietà «-gli 
stesso di altro uomo chi? ne disporrebbe a suo ta- 
lento , può sempro col suo ingeguo , colli! sue 
facoltà , colla sua fatica consi-giiire mezzi di sus- 
sistenza t-d anche di coiiumIo , agi e ricchezze, 
(iiova qui ripetere (|nello che altrove lio iliiisato, 
che (|ualimqiic sistema politico non può in tutto 
prevedere e corri ggere ipicl che deri\ a da \ olili Uà, 
libertà , interes.se, passioni c vizi inerenti all'iio- 
rao. Può tutto al più in certi casi regolarne taluni 
elTelti o mitigarne le cause. Ora per quanto ri- 
guarda quella parU- di disuguaglianza delle fortu- 
ne che é originata dalle callive inslihizioni, è più 
agevole il ripararvi sol che «pic-ste di fatti iniglio- 
ransi ; ma per quanto riguarda quella sjiropnr- 
rione che per tuli’ altra cagione è insila alla so- 
cietà, celie |irovieiic dal privalo inU-n-sse e dalle 
passioni dell'uomo, è intrapresa dilUcilissinia, ove 
pure nuli riesce vano qualsiasi liinediu. Per ino- 
li) Nd dello c«|i. XIV. 


curare il boon andamento de’popoli, lo abbiamo 
pure accennato , ò ius;cssario fare attenzione ai 
mali che vi sono , sceverando quelli che sono 
ùiovitabili conseguenze della natura umana e del- 
io stato sociale, c la intera cessazione de* quali ò 
impossibile ottenersi , da quelli che ò possibile 
0 correggere, o mitigare, o estirpare. In sommai'! 
mestieri vedere come si possa ottenere la mi- 
nore ùnperfeziouc. 

Quando si fa attenzione a sHfiiite cose si vedrà 
manifestamente d’essere stato sempn- malamen- 
te annunziato il problema a riguardo della mise- 
ria , eome fare per eetirparla in (ulta la tocietà 
e rendere oynano agiato , mentre devo es.<!ere al- 
trimenti posto per presentare una soluzione pos- 
sibile, cim'-, eome procedere affinehè fri eocielà of- 
feritte minori mali, ineonrenien/i, vizi e miterie, 
e minore imperfezione. Kimontiamo sempre al 
principio che il male ò prossimo al iK-nc in qual- 
siasi umana cosa, e che volere in tiitbi estirpan- il 
male é opera impossibile , sicché talora credendo 
di conseguire questa iinpo.ssibilità ed adotlaiiibi 
puri! s|>edienti «-miuci, ne deriva che n si penle di 
vista il vero e possibile tiene, o si renile ])iii i-IB- 
cace e gravo il male istessq. È come di coloro 
che vorreliliero l’ nomo assolutamente perfetto , 
menlre la divina Provvidenza lo crea imiierfet- 
to. Non é dissimilo il proponimonlo di rendere 
lutti agiati u di luindire inti-ramunte la miseria , 
da quella ostentazione di vanitosi o ciarlatani 
miHlici die spacciano aver trovato segreti rime- 
di per guarire malattie iiiciiratiili. Dopo é adun- 
que veder coscieiiziosanieiiU.' donde proviene la 
miseria, se da cattive iiislituziuni, se da vizi, ma- 
lizie , delitti, se da mal talento e passioni, se da 
pigrizia o difetti fisici e murali , so da manca- 
nientii di nccupazluni , se da vincolanti sistemi , 
se inrino da accidenti teinpuranoi più o meno 
durevoli o |N-renni elle sono o ìiieronti alla so- 
cii'U'i, o che il suo andainintii hiovitahilmenle si>- 
cii |Kirta. Procedendo a sillàtta cogiii/.ione e sce- 
verainonto di eauso è più agevole applicare ri- 
medi , e (pianilo se ne saraiiiio applieali qiiaiiU 
più sono possibili, pur si vedrù ehi- delle inolto 
plagile di miseria alcuno sono di loro iiahiia 
iiieiirabili, o sopr.iUiittu qiiollo originalo da ri/l , 
dolilli , cattivo passioni , sregolalozze , ilissi|si- 
tozzo , pigrizia ; dolio quidi piaghe , por quanto 
si corchi di curarlo e rinuirgiiiario, soinpre rosta 
ima porzioiio a|M-rta o si riprodueo. Inoltro , 
corno di sopra lio fatto rillottore, [lor quanto pos- 
sonsi accrescerò i boni, la proprietà, l’industria, 
il commeroio c lo ore.upaziimi , puro é sompio 
inipossihilo che tutti fossi-re occupti, o friiis.s<-- 
ro di quelli utili e prolitti che dalla scainhiovolo 
opera umana |»rovongono, o no rieavassoro tanto 
ipianlo è sullieionto. Sarà in tali casi iiorossano 
un soccorso por lenirò in qualche modo gl iiifui- 
luui; ili elio meglio Ira poco dirò. 
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III (iRiicrali! le cause che producono racciden- 
tiile miseria (1) della società sono le opposte di 
ipielle |ier le (piali s’ accrescono e si s|iandoiio i 
l>eiii, gli agi, i comodi, le occupazioni, le ricchez^ 
7.C ; ijuiiidi tutto ciò che tende a diminuirle , a 
distornare il privato interesse da’ retti principi 
e dalle intraprese veramente utili , ad inlermm- 
)>ere si'gnatamente quella concatenazione tanto 
necessaria di scamìiievoli utili e profitti , tende 
ad anmentarc la miseria. Come al contrario ogni 
spediente clic mantiene o accresce possibilmen- 
te lo indicate cose , i‘ contemporalmentc un ri- 
medio per diminuire la miseria. (Juando admi- 
que una nazione ha governo regidarmente costi- 
tuito e stabile ; quando in essa sono sparsi i sen- 
timenti di religione c di morale ; (piando vi sono 
(bITusi i retti principi d’istruzione ed educazione; 
quando le instituzioni e gli uomini che le reggo- 
no hanno di mira il vero bene pubblico; quando 
r interesse privato è nel miglior modo regolato ; 
quando vi lui assicurazione e sicurtà di diritti (kI 
obblighi , prevenzione e punizione de’ delitti , 
ricerca del vero merito , onore e sprone alla fa- 
tica e giusta retribuzione alla medesima ; quan- 
do i lodevoli costumi son pregiati, ed in pregio si 
tiene l’ economia, il risparmio c la previdenza ; 
quando non si forzerà l’ andamento delle grandi 
metropoli per farvi affluire più popolazione di 
(piel che conviene ; quando saranno ben dirette 
le mas.se , c quando la proprietà, l' industria ed 
il commercio sono guarentiti ; (piando l’ indu- 
stria spogliata de’ suoi riprovevoli eccessi si re- 
stringe ne’ debiti limiti ; (juando la concorren- 
za non eccede, cd il monopolio resta depri‘sso ; 
(piando la pnqirietà e le occupazioni non sono 
l'ouccntrate in poche mani, e non soggiacciono a 
dannosi sistemi ; quando il lusso non degenera 
in abuso cd in pregiudizievoli elfetti ; i|uando 
meno grandeggiano gli eccessivi bisogni, le am- 
bizioni, l’(>goismo, le sm(Hlab' pas.sioni, l'avidità 
di ('selusivo guadagno ; quando tacciono le po- 
litiche agitazioni e lo spirito di parte, e non son 
fre(|uenti i politici rivolgimenti ; (piando si ha il 
debito rispetto per le nazionali instituzioni c jier 
le buone patrie cosbimaiize , c non predomina 
periC(d(iso, incessante desiderio di novità , e si 
serliaiio le gerarchie e i convenienti gradi so- 
ciali ; quando non si corrompono i sentimenti 
e legami di famiglia , e si mantiene attacca- 
li) Ito (Iciin ucritlcnltiìc per distingocrla da (piclla 
clic è permanente e sempre insila alla souel.V. 

(2) Ili silTatte enlonie tio rngiimain nel eap. \MI di 
quesld libro, e nella si‘z. 11. eap. V, Uh. Ili tlclla parie slo- 
I ie.-i e di preliininari doluine di questa opera Vedi pure 
quel l'te ne lia seritlo Kiimbot eap. X. 

(3 Per le terre eoimim. ((udiulo le nazioni ne posseg- 
gono, giova dividerle o darle a senso nel line di runiiare 
nuovi |ir<qirielarP Devesi perC eviiare etie se ne laiTia 
uiofioptilio c SI riuiuaLauo in poelic tuaui , iuuic pur ' 


mento al proprio parse ; qutnihi si ha buo- 
na fede e si conservano le utili intemazionali 
relazioni mantenendo reciprocazione di diritti 
cogli stranieri ; quando i tributi non sono gra- 
vosi oltremodo o sproporzionati o con inghistizia 
e vessazione riscossi , od erri regolarità in ogni 
ramo d'ammiiiistraziunc e soprattutto uelle pid>- 
bliclie spese , e del credito della linaiiza non se 
ne fa un |wricolosn stnimento ; quando la carità 
e bcnericeiiza pubblica partono da veri sentimenti 
di religione c filantropia , c danno soccorso sol- 
tanb) all’ olTettivo non al nieiitibi infortunio : al- 
lora la miseria, sia accidentale, sia permanente, 
troverà non poco leiiiniento, c ilebtie diminuire. 
Pertanto succederanno pure avvenimenti straor- 
dinari , pe' quali si ripriMtiicc maggior miseria ; 
ma questi saranno più riparabili e riusciranno 
meno tristi quando le nazioni si trovano aver 
fondati i loro sistemi di governo, di ammini- 
strazione, di economia o d' interesse publdtco c 
privato sulle basi che ho indicale. 

Non deblio tacere che si son proposti e adot- 
tati altri spedienli c provvi-dimenti dirotti ad 
estirpare la miseria, come sarebliero leggi coer- 
citive , sanzioni di pene contro la mendicità; ma 
ognuno conosce che queste leggi o n(Hi hanno 
effetto, 0 ne producono uno riiiitrario ; come al- 
tresì son pure inutili o dannose i|uelle leggi, come 
in più rincontri ho detto , elle si son fatte u po- 
trebliero farsi contro del lusso , per la fissazione 
de' prezzi, per sistemi di annona (sl altre simili , 
perocché il più delle vidte in vece di diminuire 
accri'scono la miseria. Si ò pure tanto ragionato 
d’ instituire banchi, formar colonie agrark* o mi- 
litari (2) , dividere terre comuni o darle a cen- 
so (3) , intraprendere iHiiiilìcazioiii e in generale 
opere piilddiche (1) , nel fine di torre la miseria; 
ma questi spediciiti, che sono sempre d'interesse 
locale, possono talora produrre un bene rolativo, 
altro volte riescono inutili c nojp raggiungono lo 
scopo , spesso son di farmaed soltanto alla im- 
maginazione , talvolta sono tanto gravosi all’ e- 
rario che la loro spesa sorpassa slralKicchcvol- 
mciite qualsiasi aiuto iie possono ricavare alcuni 
poveri , sovente sono palliativi ; ed ove pure per 
mesi , o per unii , due , tre anni provvislessero a 
qualche imperioso bisogno, non giovcn-blicro poi 
nel tratto successivo, e quindi le cose birnereh- 
bero nel pristino stato. Non ò eh' io volessi iu- 

Iroppfl é awTnut'V in alcune ncrasinni ; altrimenti ì*. inu- 
tile rirorrere a qiiesli spi-ilienli . giaerhi- min si ntlieiie 
l’ inienlo (li render prnprieiarl mi ininirn) ili |niveri. 

(<) t; iif researio disaminare sino a qual piniUi possono 
tali operi' giovare . e se la loro spesa sia sempre in ra- 
gione della ulililè, o se realnieiileris|nndniioolgobl>iello 
eui son destinale ; di rlie nirglio Irallrremo quando, do- 
vriV ragionare delle piihblir.lic spese, e proprianiriilr di 
quelle elle riguardano questo soggello, ucl tapiUzlo tX 
del libro IV della preseule scciilura. 
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tKramrntp (’seliiclprc questi spezienti; ma solo utilità in un popolo, in un tempo, in un rincontro, 

iotcnilo accennare che debbono esser praticati non riesce in altro ; e non ò raro che ciò che in 

secondo il \ero hisofsno c la opportunità, e quali- un caso si applica con succc'sao come rimedio, 

do il caso spcTialc richiede assolutamente o uno in altro torna inutile. Quando si rende usualo 

o altro 0 piu di essi. In conseguenza debhesi fa- qualsiasi espediente straordinario, finisce poi col 

re attenzione alla speciale condizione di una na- non arrecale iu seguito alcun laulaggio. 

alone , arvegnacliò quello che riesce di qualche 
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tratta )a i|uihlhiiK‘ Mt i |Xivrh, t iiìimtMmIì nel «rro arrìso lianiìo diriUn a« 1 t-s^rr s<M(4>rM. l'i'nM- lnU‘<lirìUoikriv9 
«lalla rrlìKÌoiir o dallo stessi» |irinri|>io dri ronsor/jo umano r drlla iinii>iic dr^U iioiitini in HH’ielA. — Si ronfuuno 
Jr opinioni di iilriini N'rillorI ila’ i|uali si è forcato sustonorc rhc irli aniìcliì p->|tidi , od in ispri'iuiU pM aritlobi 
inani , non ftirniio ainilli dalla poìorlà, o rhc il i*ninpl(‘'«vi delle idre iii4»rali c rolÌKÌose pro'^su dr’nMNlorni abbia 
nioUipliratf lo tortiìc costanti do' poi ori — IVrrlii- la miseria >ioppÌii ioniio niioriita iioMi'inpi iNOitoriori al dis^ 
faeimonto del mmauo iiti|M<ro •— Se delibesi attribuire l'oritiiiie deli’ allluenra do' rnendicanii e dofrlì accattuni 
Ile* pii|»oli in«»d(Tni alle crociale p4*r la coiM|uis(a di Terra snnta , oppure alla sco]>erla di America » o nd altri po- 
steriori aiieiiinieiiti — Se come iMvasi cosliluita la società sia iiidi^pmisabile il dar soccorso a’ pr»veri — Eccessi 
e dauni die pnMiuce la malintesa carità — Come nel sorcorrere la povertà debbonsi procnirare i |hissìIn1ì modi 
«kmIc il MH'corso riesca ierarnente utile — Misura del soccorso — Si ragiona di alcune minile circa la bimeUccoxa 
pubblica c la carità pritnta — Si cemm di quello che tende a diminuire o ad accrescere i scnlimeiiti di bcneliccn- 
za. Cautele c cirrospezinni die à d’ uopo usare nel soccorrere i jMiveri , e per proccurarc che i sot’corsi corrispon- 
dessiTo a) loro fine. Se sin migliore r |àii romiucenle consiglio lo nbliandonare i modi di dar soccorso e lavoro, 
r assistenza , la hendicenza , la rarità in lutto a’ privali ed attli ordini relÌKiosi per non fO'tivnre oltremodu il pa- 
trimonio dello Stalo. Casi di assiduta necessità ne.N|iinli debbonsi apprestare soccorsi dal p'vemo — Tulli i 
nuHli de' quali può >alersi il goìenio |ht dare soccorsi liaiinu i lori» incofiveineiili , e non pi^sono costiluirr un si- 
stema costante. .Si cenila tra Poltro di sussìdi in danaro e delle tasse |>e' inveri — Iricumlieiize del fi^^renio in 
falli di pubblica. bendìcenzn — C<im’à mestieri dislin^'iiere le varie S|iecie d' ìiistituzioni di )>eiudìceiiza sec^mdo 
l'origine; la s|>esa da chi siqqiortarsi, e P azitoida a dii restare albdata — Sì div'orre di alenile norme che riguar- 
dano tHin solo la pubblica iMUidicenza , ma la carità privala, onde aincndite corrispondesst'ro allo stesso line — Si 
ragiona degli stdiiibnieiiti e delle varie iiislituzioni di lieiidUenza , quali ira esse debbonsi preferire, quali esser 
ne debliauo la quauliià, la esicusioiie e le priuci|iab regole. 


OsSBiiVAsnio nella preredente sezione rhe una 
|>arle della iniseria è sempn* hievìlabiie e |ht- 
maii«‘iile nella soriidà, e rhe se non evvì positivo 
cspetlieiih* per (stirparla interamente, pm'iapimr- 
(arvisi non |K'rtanto leiiiineiito e sorcorso. Però 
si è fatta o si fa (|instione .se i povc^rì, t inisiTahili 
nel vero siuiso hanno diritto ad essiT s(H*(!orsi , 
e parmi che non fxissa contrastarsi (pieslo diriUo 
(piando r uomo nello shthi S(H*iale è ridoUo ntdla 
iin|ìossih(lilà di averi' proprietà e beni (li(|ualsiasi 
sortir , di (rovan* (ìcriijLizioni , e di far valere in 
(pialsiasi modo il suo iiig(^iio , le sue facoltà , il 
suo lavoro , la sua oj>era, p«T ric^avanie hinto di 
profìtio |NT (pianto (• sullirieute agl’ iiidispeusa- 
bili alimenti (hdia vita. Itidotto adiimpte Puomo 
in tale condizione ricade a }>eso della società 
istessa , e deve in qiK^sla trovan* aiuto il suo in- 
foiiiinio. Deriva il diritb» in discorso dal princi- 
pio della nostra santa religione che stahilisce tra 
r umana genie il mutuo soccorso , la heiiehcen- 
za , la carità , l' eguaglianza degli uomini verso 


Dio ; deriva dallo stesso principio (hd consorzia 
umano e dalla unione di'gli uornini in società , 
altrinieiiti la soci(*tà mancherebbe dì una delle 
sii(‘ pili forti Itasi, eio(‘ d<dla eonsi'giieiiza, dell’u- 
nione e della scambievole assistenza , avvigna- 
eli(> (piando tale a.ssist(Miza non dovesse av(T luogo 
e r iuten*sse individuale potessi* tanto grandeg- 
giare , o ri'slriltivaim'iite (»ssen* inteso t* ric('V(‘re 
apidicaziom*, la società per più versi si verrebbe 
a scioglien'. ^on ammett(*va il paganesimo alcu- 
na idea di lK'iieliC(*nza , carità e srambii'vo! soc- 
corso , ihtcIk'* sanciva disuguaglianza degli tnv 
mini V(*rso Dio e Ira loro, l‘inh*ri*ssc mat(*rialc 
dovea a tutto prevalere ; (piindi i sisU*mi politici 
di quel tempo essendi» liasati sullo stesso princì- 
pio, e distìnguendo uomini liturri da schiavi e ser- 
vi, considerarono medesimamente la mendicità 
]M'r ctfljut gravis^imay e ritennero esseri^ migliore 
spediente far jK»rire gl’ inerti anziché favoreg- 
giare rignavia. Ma ad onta di ciò la povertà forse 
nuli sussistette ? Alcuni scritturi hau pruccumto 
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sostenere che presso popoli tli remotissima anti- 
chiti non si conobln; povertV, ma ninna convin- 
cente prova ne aililncono, ed in voce si fondano 
sopra qualche passo di storici opposto al fatto 
permanente e contraddetto, o sopra conphiettnn' 
smentite da altre conphiettnro , o sopra qualche 
IcRge per la quale veniva proibito il mendicare. 
Ma se le}.’f!i di tale specie doves.sero servire di 
prova , allora proverebbero tutto l’ opposto, cioè 
rlie la mendicità sussisteva al segno che il legis- 
lab>n‘ ne faceva divieto, il quale divieto imposto 
con apposite leggi veggiamo in ciascun popolo 
incKlerno essersi eriaiidio promulgalo, e ripelersi 
sempre di tempo in tempo, ed inutilmente. (Jiiin- 
dl se un divieto legale ail accattare dovesse ser- 
vire per provare che gli anliehi non furono alHiUI 
dalla miseria . avremmo pi-r ciascnn popolo mo- 
derno una eguale e più larga prova , pen>crhi’> di 
leggi di tal natura ed in tutti i sensi si; ne son 
fatb" a dismisura, e senra che priMincessero etl>t- 
to. Si ù detto eziandio da onorevoli scrittori, etra 
questi da faviovico Ricci {!), per sosh'nere sem- 
pre che gli antichi non furono afflitti dalla po- 
vertà, che presso i moderni U enmj)le»tn Mie idre 
mnraii e religinee [ sono le proprie parole ) ahhia 
lentamente molliplirnte le torme cotlanti de' ]«>- 
veri. Il medesimo Ricci aggiiigne in proposito 
quanto segue (2). » Avea la stoica morale de’Ro- 
» mani inteso a far l’ nomo cosi industre ed atti- 
» vo . che tutto ritraesse dalla pr«)pria virb'i c 
e dalla pnipria forza. Knrnn principi di qmdla 
» setta e di quella nazione formar la mente alla 
» fermpzj.a , il corpo alla fatica , cercare di non 
» abbisognare di altrui , e non dipendere da niii- 
» no , e nella virtù e nella forza trovare la feli- 
» cita delle vita, (iuesti principi inculcati ad ani- 
» mi guerrieri e pieni dell’ amore della patria e 
» della gloria del nome romano , erano per sà 
» capaci ad impedire nel volgo ogni contagione 
« di ozio c rendere l’ uomo attivo, provvido e 
a Rugale. Piene di questa stoica filosofia le leggi 
i> romane aveano stabilito mliut enee inertem fa- 
a me ]>erire , qnam ignnriam forere. I Romani 
» avvezzi negli spettacoli del clreo al dilaniare 
» delle la-re , a’ gladiatori , non pntevan esser 
a tocehi da facile compassione, né ascoltare gran 
a fallo le querele ile' poveri ec. ec. 

Se vorremmo stare a qiieslo divisamento sa- 
rebbe risoluto il gran problema rigiranlo alta mi- 
seria , e sol che si richiamasse in pieno vigore 
la stoica morale de’ Romani , si otterrebbe l’ in- 
tento di guarire nella società una piaga tanto in- 
enrahile com’ è la miserùi. Ma per isvontura la 
morale stoica e l’ indebolimento de’ sentimenti 
morali c religiosi menano a maggior calamità e 
miserie, come pur troppo abbiamo osservato ed 

(1) Nella sna tinomala e dona scritlwa impressa nel 
t787 sulla litumia degl’ iosUMU pù della città di 
Modena. 


osserviamo giornalmenU-. Ad onta della men- 
tila virtù degli stoici , gli antichi Romani cMien) 
la povert.ì , come io penso , al pari de’ |H>poli 
della moderna el.ì o di gran lunga maggiore. Del 
che, indipenib-ntemcntc dalla tosUnioiiianza di 
autorevoli scrittori, vi sono tali e tante prove, che 
riuscin-bla- assai lungo andarle qui noverando. 
Soprattutto non voglio a tal riguardo tralasciare 
una osservazione si-mplicissima , che la lingua 
latina , c sia quella (le' più lontani tempi della 
romana repubblica . conlù-ne, al pari delle più 
classiche lingue moderne che da es.sa sono ori- 
ginate , tutte le espressioni relative alla miseria, 
alla [Mvverlà , alle sue diverse distiiiziuni e risul- 
tati; (piiiidi da Plauto in poi leggiamo in tutti gli 
scritbiri di (iiieH ebì le panile di jaitiper, pauper- 
tn», /miijierife, jnupereulus, jmtijierlinnt , paupe- 
ro, medirnliHlum , meiutirnlin, mendirimonium , 
tnendieila», mendinie, menilieulus, mendico, men- 
dicor, mendice, miseria ec., le (piali voci, come 
lutti sanno o possono agevolmente appn-nden- , 
rispondono perrell.amenle alle idee (Ielle presso 
che simili o altn- voci de' popoli moderni perdi- 
nobire la povertà, la mis(-ria, la mendicità, i po- 
veri , i poverelli , i miseri , i meiidici , gli ac 
cationi , il mendicare , l’ accattare , l’essere in 
povertà oc. Se adunque, com’é innegabile, i Ro- 
mani ebbero familiari le divisate voci rispondenti 
alle indicate idee, din-mo forse che rebliero per 
celiare, e rhe non esisteva Ira loro il fatto della 
miseria e della povertà allorché universaimcnic 
se ne parlava e la lingua avea all’ uopo sancib> 
vocaboli jiroprl T Ma non la sola lingua ne fa fo- 
de , eomnnque le lingue sempre in grandissima 
parte (-sprimono lo stalo delle nazioni, bensì dal- 
r insieme delle leggi , de’ sistemi di quella so- 
cietà c del suo andnin(-nto (-d essenza rileviamo, 
rhe la mis(-ria dell'universale fn allora più grave 
di qiK'lla de’Icmpi attuali. Di fatti, com’é facile 
c(>nosc(-re, non si ammise in que’ tempi vemna 
uguaglianza fisica (- b-galc (l(-gli uomini ; furon 
questi alenili liberi, gli altri servi e schiavi, i pri- 
mi costituivano una eccezione, i secondi formava- 
no lina parte principalissima d(-lla società. Ogni 
roiiiaiio essendo libero era mi-sso in ima posizio- 
ne troppo privib-giata per sé stesso , |H-r la sua 
famiglia , per la sua proprietà tra milioni di uo- 
mini, per ridursi a tal estremo c a tal grado dì po- 
vertà (la vivere accattando ; mille mezzi gli si of- 
ferivano, era a lui aperta ogni strada per vivere se 
non nella ricchezza almeno con com(Hlilà. Ma il 
resto delle penti che erano schiave c sene dovea 
assolutamente, tranne i più avventurati tra esse, 
vivere in tale povertà c miseria, che la più parte 
degli uomini eran considerati o come semplici 
cose o quali bruti. Un nomo solo che era il pa- 
li) Cap. U della citata scriuwa. 
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(Irono avca beni o 'pmpriiHì ; nUf;liaja d' nomini 
ch(! a (wstui appartono'vaiio eran fortunati iguaii- 
dn non mancavano loro scarsi alimenti. Pui> mai 
farsi parapoiie tra un mtìndico nel senso della pa- 
rola de' tempi moderni ed uno sventurato schia- 
vo de' tempi romani T Certamente il primo è li- 
liero ed lia sempre se non altro la speranza di 
trovare uu' occupazione e di esser soccorso ; ma 
lo schiavo nulla avea a sperare nella stoicità del 
padrone, e neppure l’ aitiui compassione poteva 
essergli di conforto. Furmivi forst! de’h^mpi nei 
(|uali non si videro netl' antica Koma torme di 
|H)vcri come si veggono in alcune città popolose 
de' tempi moderni; ma la povertà forse sta solo 
in ({ueste torme , sicché iguando s' impediscono 
colla forza sparisce la miseria? Oppure il non ve- 
dersi queste torme é sicuro indizio che non siavi 
in altra guisa povertà e desolante povertà T La 
proibizione di (juc^tuare e di elevare grido di mi- 
seria, le pene alle quali mendicando potevasi an- 
dare soggetto non sono prove che presso gli an- 
tichi non vi fosse miseria, sì bene attestaim che 
questa era compressa , e che se le vietava finan- 
che di ricorrere alla carità altrui. Non é adunque 
ven) che i Romani non ebl>ero poveri o mendi- 
canti, ma per l’ opposto li ebbero e nel generale 
non li soc(x>rsero; imperocché se erano validi,non 
solo era loro vietato il questuare, ma poteva il pa- 
drone rivendicarli ((ualora fossero stsrvi (t) , e se 
erano invalidi restavano abbandonati nella strada 
e si facevano morire come quelli animali già resi 
|HTOgni maniera mutili, ed i di cui corpi cd avan- 
zi a niun uso possono stTvire. Fuvvi ijuindi o 
niente o poca compassione onde tra la schia- 
vitù e servitù che etano inerenti all’ univ(>rsale , 
tra la compressione che facevasi al grido della 
miseria ed il non Lsperarsi conforto c soccorso , 
addiveniva che la miseria istcssa dalla più parte 
degli uomini era congiunta alla loro servitù e 
schiavitù , ed al pari di queste non tanto si rav- 
visava, giacché f<)rmava condizione integrale, cs- 
stuiziale e propria della società com’era costitui- 
ta in quel tempo. Finché le basi dell’ ordina- 
mento c del viver sociale de’ Romani furono in 
siflàtto modo stabilite, e la schiavitù, la servi- 
tù e la forza comprimevano la miseria c ne vie- 
tavano il lamento , senza che neppure destavasi 
))ietà per religioso sentimento, non si groteva 
gran fatto curare la povertà : ma quando comin- 
ciò a crollare l’ imgrero romano ; (guaiido soprav- 
vennero le diverse occu|>azioni di barbari c i tan- 
ti cangiamenti di governo, leggi, amministrazio- 
ne , sistemi e fortune ; iguimdo si formava in 

(1) Su iguesU) partirolare etvi una legge nel codice 
ramano repftilae praelrrtionii, libro II, tìtolo XXV de 
mendtcanlibtu viUidit. È notabile che io essa non sì giarla 
aflaltu di mendicanti invalidi gie’ quali uun vedevi san- 
cito divieto 0 glena. 

(2) Uo detto gioca compassione perchè la stoicìtà non 


tutto nuovo andamento ne' popoli; quando il |>^ 
ganesimo finiva ed il crìstiaiH'simo trionfava e di- 
veniva b religione dominante, allora comincian- 
do vieppiù a prevalere i sentimenti di comgias- 
sioue per precetto religioso, era impossibil cosa 
ebe non si questuasse e ebe non si domandasse 
soccorso. Qhtiudi uun é gpà che la miscrìa in tali 
avvenimenti provenisse dalb tolleranza u gier- 
missionc di accattare, o da’ soccorsi che le dava 
la carità de’ privati o b beneficenza pubblica ; si 
Itene tra i tanti accidenti che in taluni rincontri 
mubvano lo sUtu delle fortune, e tra le tante ca- 
gioni che vi erano di giovertà, si rendeva più ma- 
nifesta la miserb per domandare apertamente 
quell'ajuto che per lo innanzi le era sbto viebto 
o che era sicura di non trovare. Non debbonsi 
quindi attribuire al cristbnesimo, com’ é pbeiu- 
to a molti autori asserire , le torme de’ gioverì 
che nel quarto secolo allluirono , né ad inutili e 
dannosi sentimenti morali le varie inslituzioni di 
carità che sorgevano e si moltiplicavano , sì bene 
al bisogno che cravene , all'idea di soccorrere la 
povertà ed all’ adempimento di benefico prv'cetto 
religioso, che i sentiroenti dì compassione e^ di 
scambievoi soccorso sveglbva ed afforzava. Che 
se pure le idee del soccorso furono blvolta spinte 
oltre del (bivere e si abusò della credulità , ed 
alla vera pietà si uuì b tiiib c maseberab, nou 
puossi da btti di bl natura dedursene argomen- 
to per sostenere che alla benel’icenza dovesse 
preferirsi la rigidezza della stoica setta ; che an- 
zi menerebbero alla conseguenza di esser necesr 
sario che la carib c la beneficenza debbano es- 
ser di loro natura caute e circospette, dando il 
soccorso a chi veramente il merib, come in se- 
guito rileveremo. Può l’eccesso della beneficen- 
za produrre alcuni danni, ma é sempre vero che 
es.sa nclb sua essenza vale a mitigare i mali 
della miseria , le di cui conseguenze Irasciuaiio 
maggiori vizi, delitti c sriagurc. Cosi nel tratto 
successivo nelle varie vicende che le nazioni di 
Europa hanno avuto iiisino ad ora , (guanto più 
diritti civili si sono acconbti alle genti , (guan- 
to più si sono cancelbte le vestigia (kgli an- 
tichi sistemi di schiavitù e servitù c si é radicab 
viemrqtlio la compassione nel cuore umano, bn- 
to più si é visb la gmvertà domandar soccorso. 
Non è dunque che nello iminegUamonto socble 
b vera gravertà crescesse , ma si bene che va 
aumentando il soccorso a suo favore. In somma 
non é che il complesso delie idee morali e religio- 
se generassero la povertà, ma in vece la povertà, 
che ha sempre afflitto cd affliggerà l'umanità, trac 

KìuQ»e a Ul punto da non ammetUrc ecrcziouf . onde 
alcuni seni addìi cnivaiio lil>i'rì |h.t generosità de’ pa- 
droni , altri rìcovavano guid<‘rdoni , ad altri era per» 
messo formare qualche peculio , nè maucaruu casi uci 
quali rtcenevauo soccorsi. 
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partito (la ipio<!to ido(' , (' si fa a domandare e ad 
ottenere snecorso. I,e causo di miseria c di po- 
vertà, come lio dimostrato nella precedente sezio- 
ne, sono infinite , e nascono da accidenti di va- 
ria natura ; ora se si volessero soltanto ripetere 
dal complesso delle idee morali e religiose , nc 
deriverelifie l’ assurdo clic solTogate o spente tali 
idee non vi sarebbe povertà , c che dove meno 
si sentono esse colà ileld'C meno prevalere la mi- 
seria. Del pari si ('( attribuita 1’ origine dell’ af- 
fluenza (le’nieiidiranti e degli accattoni ne’ popoli 
modc'rni alle crociato per la conquista di Terra 
santa nel medio evo ; ma se accanto ad alcuni 
danni che queste produssero, vi ha poro rilevan- 
tissimi beni che ne derivarono, segnatamente il 
seme di miglior avvenire per l’ industria , per la 
riviltà e in generale pel vivere de’|>opoli (1), 
ipial maraviglia che tra tanti vantaggi, tra lo e- 
migrare delle genti , tra gli svariati cangiamenti 
di fortuna , e nel mutare in meglio la pubblica 
eronomia delle nazioni , si ravvisasst" pure af- 
fluenza di poveri, mentre grandissimo altro nu- 
mero d’ individui arricebivansi c si coprivano 
di gloria giierrii'ra e religiosa? 

Egualmente si (■ imputato il male in discorso 
alla scoverta d'America e ad altri posteriori av- 
venimenti; ma come altrove ho fatto osservare (9) 
non è già che dopo della scoperta dell’ America, 
e dopo che creblte ove più ed ove menu negli 
Stali di Europa In pubblica ricchezza si accre- 
scesse per tali fatti il numero de’poveri; bensì 
i|uesto numeni si rese sempre più palese pe’ cre- 
sciuti bisogni della società e per la sproporzione 
ed ineguaglianza subitanea delle fortune, che 
dalla scoperta in discorso c da'vart avvenimenti 
politici derivarono. Quando gran parU; delle po- 
pidazioni erano estimate cose attaccate alla gleba 
<■ la condizione loro non difleriva da quella de’ 
bniti, quando pochissimi erano privilegiati, al- 
lora non si avvertiva tanto chiaramente la diver- 
sità de’gradi e dellefortune.Ma allorchù vidt'si pei 
sistemi politici i (piali cominciavano a mutare, pel 
variare delle condizioni e per gli accidenti delle 
guerre c delle finanze, e in generale di tutta la 
economia pnbblica,che si accrescevano i bisogni, 
e insiemi! non si accrescevano in propontione i 
mezzi di soddisfarli, in tal rincontro naturalmente 
gli uomini senza stato, gli oziosi, ed anche coloro 
che agognavano a maggiori comodi levarono cla- 
mori vieppiùsenlitiariguardo della miseria. Questi 
stessi uomini senza stato, senza nulla temere , c 
potendo tutto guadagnare per via di aggressioni, 
f(,‘Cero spavento e pietà secondo le occasioni a 
quelli che possedevano; e questi sentimenti di 
paura e |iietà passavano negli animi di coloro 
che presedevano al governo, e (piindi le leggi 

(1) Nc ho (rnltato Ira l’altro n(>l lap.IV, libro I della 
parie storica c dì |irdiiiiiuari Uonriiic di questa opera. 


ecnnomico-politirhe di quel tempo nc portano 
l'impronta. Io non so se possa veramente scri- 
versi una esatta istoria della miseria de’pe|V)li di 
l'iurnpa dalla caduta dell’ impero romano insino 
ad ora; ma quando pur potesse elfcttuarsi, rile- 
veremo forse che gli altiir.li poveri cd accattoni 
discendono in linea retta o collaterale da quelli 
de’ tempi di Costantino il grande, ’o delle crocia- 
le , o della scoperta di America, o de’ tempi più 
remoli o più prossimi? Si vedreblK' in vc-oe sem- 
pre la stessa miseria maggiore o minnre per isv a- 
riate accidentali o pormnitenti cause al pari tifila 
maggiore o minor ricchezza, si vedrebbero iigiial- 
mente a’ tempi calamitosi sttcccdere tem[ti più 
avventurosi , e poi di nuovo sucrttderc le cala- 
mità , c queste av vicendarsi colle fortune per ri- 
prodursi o scemare in st'guilo, o cosi procedere 
di goiierazioiie in generazione; ma tra gli eventi 
di sciagure e prosperità si scorgerebbe sempre la 
miseria perdurare con maggiore o minore itib'ii- 
sità c senza che mai si spegnesse. La società 
come trovasi attualmente è migliorata per molti 
versi, ha molto guadagnato m fatti di comodi, agi 
e ricchezze ; vorrebbe avere tra tanti migliora- 
menti rinsolTcrenza, la crudcllà di non istenderc 
una mano benevola per lenire e soccorrere quella 
vera inevitabii miseria, la di cui piaga non è dato 
a forza umana di guarire interamente? Ridotta la 
qnistiono a tal ponto bisogna o aiutare o abban- 
donare i poveri veri; ma ralibanduno non altro 
farebbe che accrescere la miseria, c quindi ne ris 
situerebbero maggiori c più rilevanti sciagiirt!. 
Convengo che in più tempi c rincontri si ò gran- 
demente abusato, come di sopra ho detto, della 
pietà, della credulità, della compassione, c quin- 
di si à dato luogo o si ò aumentata l’ improba 
mendicità; ma l’abuso non risolvo rargometilo, 
per lo che è mestieri trovare modi come ev ilare 
0 correggere o ralTrenaro l’abuso islc-sso se non 
ùi tuUo almeno in ]>arte. Non v’ha in proposito 
citi non sappia a quali eccessi spinse c spinge la 
malintesa carità , o quali danni produsse c pro- 
duce alla pubblica e privata economia dc’popoll. 
I.a soverchia o inopportuna beiteficciiza distrug- 
ge la fatica, promove riiifingardaggiiie o i vizi, e 
finisce col distruggere sè stessa. Quando ruuiito 
troppo spera o ottiene dall’ altrui soccorso, cado 
nell'iiierzia c iic'vizi; quindi aumeiitanilosi l’im- 
proba mendicità si accresce medesimamente il 
malessere della società. Per la qual cosa 6 in- 
dispensabile che nel soccorrere la povertà si pro- 
curino i migliori possibili modi onde il soccorso 
riescautilec non dannoso, ctiesiadatoa (|uelli che 
realmente ne hanno di bisogno , c che se nc 
ricavi un bene se non diretto almeno indiretto o 
relativo. I-a misura del sotoiorso non debite giam- 

(2) Nell» sei. II del cap. VII del lib. I della parto 
storica e di preliminari dultnne di questa opera. 
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mai erceJerc il prodotto di onesta fatica sec(-n- 
do la posizione dell' indisiduu, altrimenti niuiio 
vorrebb»! lavorare c piuttosto si ridurrebbe a 
mendicare. Se di troppo abbonda il si>crorsn 
c non si sceverano i veri poveri da' finti e dai 
neghittosi, ne derivano tra gli altri due gravi in- 
rum enienti, l'uno die la mendicità diviene me- 
stiere lucroso c più profittevole di ipialsiasi arte; 
I' altro che sorpassando i pnifilti de’ iiiendici 
quelli degli onesti e laboriosi operai , ne segue 
che una parte di costoro lascia il lavoro per al>- 
bandonarsi all'esercizio della mendicità, mentre 
il rimanente di essi si crederà di fatti povero c 
miserabile, allorché nel paragone osserva che il 
prodotto del suo lavoro gli somministra mezzi di 
sussistenza minori di quelli che glie ne ilareblie 

10 andare accattando. In tal rondizione il solo 
pudore potrà rattenere a non mendicare tulli 
ctdoro che vivono col giornaliero lavoro; ma que- 
sto pudore spesso resta vinto, e quindi accrescesi 

11 numero degli accattoni. 

Posto il principio che i veri poveri debbono 
essere soccorsi, uopo è distinguere quello che a 
tal riguardo possa essere a cura del governo, delle 
corporazioni, o dc’privati, vale a dire quello che 
concenie la pubblica e la privata beneficenza. 
Poche in astratto son lo norme che regolano la 
bcnefici'nza pubblica e la carità privala , impe- 
rocché lutto dipende dalla loro applicazione se- 
condo i casi, la possibilità e la opportunità. L'o- 
rigine di qualsiasi benelìcenza, sia pubblica sia 
privata, sU ne'sentinienti di compassione, di as- 
sistenza e di soccorso che dobbiamo av ere pe’ no- 
stri simili , e nello scambievole diritto ed obbli- 
go che ognuno ha di soccorrere ed esser soccor- 
so. E però tenderanno a diminuire ((iiesli senti- 
mi-nti , ed in conseguenza a privare la società 
di una delle sue basi , cioè del mutuo soccorso , 
tutte quelle pericolose dottrine che stahiiscoiio 
di troppo r assoluta indipendenza deli' uomo , 
r assoluta sua uguaglianza in società , il princi- 
pio dell' individuo sostituito a quello della reli- 
gione , della morale, della famiglia, della sociii- 
là, e (juindi quello spirita di egoismo da cui sca- 
turiscono infiniti mali ; come altresi quelle per- 
verse dottrine d' essere l'uomo giudice della pro- 
pria coscienza , non esser leiiulo di render con- 
to a chicchessia della moralità de' suoi atti, esso 
inierpetrar le leggi, esso giudicare della loro appli- 
cazione , poter ricorrere finanche alla forza , il 
fine giustificare i detestcvoli mezzi. Quando pre- 
valgono sentimenti di religione, di famiglia c di 
morale, la mi.seria è meno manifesta e sensibile, 
piti sopportabile e facile ad esser soccorsa. Al- 
f opposto i sentimenti di compassione spinti ol- 
tre misura arrecano qUel male che abbiamo ac- 
cennato, che dandosi malinteso soccorso a chi 
potrebbe da sé proccurarsi i mezzi di sussisten- 
za , si viene per altro verso a proniuovere l’ iu- 


finganliggine , il vizio , la miseria istessa. Ma 
chi può essere giudice de’ divisali sentimenti di 
compassione, s<i non I' uomo istesso allorché è 
bieco nel suo cuore dalle sciagure vere o fìnte 
di un altro uomo che gli si para davanti? Ciò ri- 
flette es-senzialmente non meno la carità privata, 
che la beneficenza pubblica; per lo che ne segue 
quella norma non mai abbastanza raccomandala 
di dovere ognuno esser cauto e circivspetio nel soc- 
correre la vera povertà, distinguendo poveri invo- 
lontari da poveri volontari. Tra i primi é d' uopo 
noverare quelli che sono mossi dal vero bisogno 
per impossibilità a lavorare ed a proccurarsi occu- 
pazioni proliltevoliper impotenza fìsica o morale; 
Ira i secondi quelli per pigrizia, vizio, gusto o in- 
teresse, civH! quando abusando deiraltrui pietà ri- 
traggono senza fatica un prefìtto o un profitto 
maggiore di quello che loro darehlie onesto lavo- 
ro. Se le cause del mendicare provengono o da pi- 
grizia, 0 ila vizio, o da gusto, o da interesse, o da 
pregiudizi, oda avvilimento, o da mancanza acci- 
dentale di occupazioni, é meno difficoltoso il prov- 
veden i rimov elido i pregiudizi, migliorando i co- 
stumi, s]>ingendo al lavoro, promovendo possibil- 
mente le occupazioni, frenando, correggendo cd 
impiegando utilmente gli uomini senza stalo ed i 
vagabondi. .Ma quando le cagioni derivano dall'as- 
soliila impotenza, non essendo possibile il rimo- 
verle , è di necessità il soccorso. Si é bene os- 
senato a tal riguardo che la mendicità si può le- 
nire i>er via del lavoro a’ poveri validi , c del 
soccorso agl’ invalidi ; c per somministrare se 
non in tutto almeno in parte lavoro a’primi, ba- 
sta aiidani per quante si può alInnUnando o de- 
viando le cause che lo fanno mancare. Vi sono 
non pertanto casi di eccezione di povertà pel de- 
cadimciilo di arti , pel passaggio tra un metodo 
industriale ad altro, per disastri fisici, per vicen- 
de commerciali ; ma i|ueste sciagure , alle quali 
secondo i casi è da apportare qualche sollievo, es- 
sendo temporanee sono di loro natura più ripa- 
rabili. Si è pure ragionato de’ cosi detti poveri 
vergognosi , vale a dire di quelle persone che 
nate o educate in prospera condizione, o che già 
fiinmo ricche c poi cadute in miseria per acciden- 
tali disgrazie , hanno a scorno di manifestare 
la propria miseria , o d’ intraprendere per vive- 
re r esercizio di degradanti lavori ; ma que- 
sto é caso che rientra nella preferenza da dar- 
si , nella circospezione da avere, c ne’ modi di 
somministrar soccorsi. In generale i soccorsi da 
qualsiasi parte provengono devono essere som- 
ministrati in tal guisa c'con tutta quella pnideii- 
za , cautela ed umanità che li faccia corrispon- 
dere al loro scopo. Quindi f impiego de' mezzi e 
de’modi è diverso, variabile, c vuol essere rego- 
lalo secondo gli accidenti , le occasioni , lo vi- 
cissitudini, le persone, lo condizioni ed i tempi. 
Non è possibile dettar precise costanti norim per 



le pratichu della privala carità degl' ùidividui , la 
quale essendo esposta agrimmediali sensi di com- 
passione più 0 meno grandi, passeggieri o dure- 
voli, va regolata a seconda delle impressioni che 
si ricevono e de’ mer.ri di^’ quali si può dispor- 
re. Ma per quanto conciTtie l’opera de’ gover- 
ni , alinrehè l’ anilamento delle nazioni e della 
puMilira e privata economia ò stahilito sulle basi 
che ho cennato nella priHiedeiite sezione, ed allor- 
ché i governi adempiono perfettainenle alle loro 
incumhenze, il dare soccorso, assistenza, rien- 
trando in una di questo iiicumhenzo, dovrebbe 
seguire esaftimenle quelle norme di sopra indi- 
cate , cioè proccurare che vi sieno lavoro e oc- 
rupazioni per quanto ò possibile pe’ poveri va- 
lidi , non darsi soccorso che a’ veri p'iveri inva- 
lidi c in quella misura da non eccedere il fruito 
che si ritrarrebbe da onesta fatica. 

Intanto ho già indicato che il dar lavoro e nr.- 
cnpazionc non sempre dipende dal governo , ed 
allorché questo nel fine di promuoverne o di dar- 
ne assumesse direzioni d' industria o accrescesse 
di troppo gli ufici dello Slato , le opere pubbli- 
che, e in generale le pubbliche spese senza posi- 
tiva ed utile ragione arrecherebbero danni di di- 
versa maniera, ed a quella parte ili luLseria iinv- 
vitabile nella società se ne aggiiignerebbe altra 
più rilevante. Sarebbe quindi migliore e più eo:i- 
ducenlo espediente lo abbandonare i modi di dar 
lavoro e soccorso, l’assistenza, la beiielieeiiza, la 
carità in tutto a'privatied agli ordini ndigiosi, pur 
non gravare oltremodo il patrimonio dello Sta- 
lo, e senza che in ultima analisi se ne ottenesse 
quel risultamento che si spora. (Ibi non sa a tri 
rignardochelapiùpartedellc instituzioni di bene- 
ficenza, di mutuo soccorso, e in generale di quel- 
li stabilimenti che in diversi modi aiutano o ri- 
cettano i poveri , noli altra orinine ebbero clic 
dalla carila privata e religiosa ? Non di meno 
quando il governo avc'ssc esauriti tiitt’ i provve- 
dimenti indiretti e diretti perelié i mezzi di sus- 
sistenza fossero più dilTusi, e ipniido non bastasse 
la carità privata e delle iiistitnzioiii a tal line sta- 
bilite , e fosse assoliilamente iiulis|Huisabile elio 
in eventi straordinari o in cmigiiiiiture ordina- 
rie si apprestassero dal governo istesso soccor- 
si immediati a’poveri, non altrimenti egli il può 
fare che ne' modi troppo conosciuti , o dando 
soccorsi in danaro o in generi, o ricoverando i po- 
veri in appositi alberghi e stabilimenti. Quan- 
do si disaminano attentamente siffatti spedienti 
si vedrà che ciascuno di essi o per un verso o 
per un altro ha i suoi inconvenienti , c non può 
giammai costituire nn sistema talmente costan- 
te da riparare al male , giacché è ben dillici- 
le conoscere c provvedere al vero bisogno degli 
individui resi poveri per varie cagioni. Iticordia- 
mo in proposito che la povertà è personale, e che 
é diversa secondo i diversi stati, condizioni e ac- 
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cidenli a' quali van soggetti l’ nomo e la siH'ielà 
in oltre i divisati spedienti somministrano sem- 
pre semplici lenimenti , c sovente riescono in 
gran parte infruttuosi, o perché spesso non posso- 
no accorrere a tutte le necessità , o perché i 
soeeorsi sono labira malamente amministraU , o 
perché non vi sono molti moili come resisten- 
alla insistenza de 'poveri, o |ien-héè sempre ma- 
lagevole il diseeriien' i veri da’ liuti poveri. IVr 
lo elle qualsiasi meUido su questo particolare si 
adotta é sempre imperfetto di sua natura, e lum 
potrà essere gran falbi durevole, ma aiiderà sog- 
getto a variazioni secondo gli accidenti. 

I sussidi in diuiaro che dà il governo non pos- 
sonsi diversamente attingere elu' dall’ erario del- 
lo Stato II da quello proprio de’ comuni c di altre 
ciirpnrazioiii, o stabilendo apposite lasso. Ma la 
formazioMU di uu fondo per tali sussidi c la im- 
posta di tasse sono sempre accompagnale da una 
specie d’ingiustizia ed ineguaglianza, perncchè 
ciimiinqnc si sbiliiliscouo gravano sempre alcune 
persone o i loro tieni per soccorrere un altro 
minierò di persone ; vale a dire che por forza si 
carica un nlililigo ad un numero d’individui che 
piisseggoim [ler fame fmire un altro iiumeni che 
niente può possedere. Il minor inconveniente, la 
minore ingiustizia consisteranno nel rendere me- 
no pesante e più generale che é possibile la impo- 
sizione in discorso, onde ritenersi il principio di 
essere a peso della società in dc-signabi occasio- 
ni il dar soccorso a quelli individui di essa che 
giaecioiio in vera povertà. Ma per isventura al- 
lofclié si ricorn- a provvedimenti di tasse pei 
poveri per quanto si possa prescrivere che sieiio 
temporanee , addivongcino perenni o durature 
pili di qualsiasi altm balzello ; avvegnaché il bi- 
sogno essendo permanente , una volta che si è 
logalmiMibi svelata Vieppiù la povertà e si sono 
assegnati sussidi a carico dello Stato, non é poi 
possihile biglierli senza arrecare gravi malori.Or- 
dinate come volete un metodo di resistenza allo 
insistenze de'piiveri, stabilite regnlc severo, ine- 
sorabili , i poveri sempre allluiranno ; e quando 
avrete a frullio una iinjiononte massa di uomini 
senza stato , senza occupazioni,^ senza mezaii di 
sorto all’ima, e che possono Intto osare e cimen- 
tare, 0 sarete tocco dalla compassione, o dalla 
paura, o da pnliticlvo considerazioni. Non voglia 
qui ripetere la narrazione di quegl’incimvenienti 
e danni a’ quali sono andate soggette quelle na- 
zioni in cui ha avuto ed ha luogo il sistema dello 
imposto po' poveri , essendo cosa risaputissima , 
ed avciidoue a ribocco trattato gli scrittori elio 
si sono occupati della soggetta materia. Si é fatto 
tra 1 ’ altro osservare clic non hanno ovviato al 
male della miseria , che sono state un peso gra- 
voso ed una vera contribuzione per alimentan; 
l’ozio e la ìnfingardaggiiu', più che per soccorn-re 
la povertà. Se MalUius avea torto di csclamaru 
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la.iciiUc ttlin nnlurn la nirn iti imnirc il povero 
ilei iMilto liete iiutigenza , cerlami’iit»’ avoa suITl- 
cifiiU- ragiono por additare le lc“ggi c lo tasso poi 
[rnvori d’ Inghilterra come un male ( soni» le sue 
p irole ) in confronto di cui il debito nazionale 
della ntesm Inghilterra con tutta il terrore che 
inipirn non è che di poca importanza, lu astrat- 
to pare conducentu il sistema generale de' soc- 
corsi a carico dello Stato per via di balzelli ; 
ma nel concreto, come avvertiva lo stesso Mal- 
thus, mentre diminuisce di poco i mali indivi- 
duali, spande la soITerenza sopra una superficie 
molto più estesa. È nota l'origine delle divisa- 
te tasse in alcune nazioni di Europa , allorché 
fermata la riforma protesUmte in Germania ed 
in Inghilterra e appropriatosi lo Stato immense 
proprietà delle chiese e degli ordini religiosi 
eattollci, essendo cresciuto e reso più manifesto 
il numero de' poveri che per lo addietro era soc- 
corso da queste corporazioni , ne derivarono pri- 
mamente varie leggi che or vietavano or per- 
mettevano di mendicare sotto certe condizioni ; 
le (piali leggi essendo riuscite infruttuose si vide 
la necessità, segnatamente in Inghilterra, che lo 
Stato cominciasse per mezzo di apposita tassa a 
provvedere al bisogno de’ poveri (1). La tassa 
de’ poveri non fu imposta in Inghilterra che nel 
15G3, ed è stata regolata da quel tempo in poi 
nel modo istesso delle tasso che gravano sulle 
terre ; ne sono quindi risultali grandi anomalie, 
sproporzioni ed ingiustizie; alcuni pagano più 
di quello che dovrebbero perchè la tassa o fu 
gravosa in origine, o le terre in seguito diminui- 
rono di valore; altri all’opposto non soggiaccio- 
no a molb) peso o perchè lieve fu il primo cari- 
co, o perchè le terre si sono roso più produttive; 
altri poi nulla soffrono o perchè le loro terre non 
(‘rano coltivate, o non furono gravate d'imposte. 
Ia tassa fu talvolta di (piatirò scellini a lira , ma 
tale altra, in ispccialtà nel 1801, è sommata sino 
a 18 scellini. Non si è mai potuto determinare a 
dato certo quale fosse la sua proporzione verso 
ib'lla rendita. Nel 1771 giunse il suo prodotto a 
13,007, 000 di franchi— nel 1813 a 187,.'>IK),000 
— nel 1810 a 250,000,000 — nel 1817 a 
325,000,000. Dojio dell’ indicato anno 1817 co- 
minem la tassa a diminuire, il (|unle diiniuui - 
mento potette operarsi per la grande estensione 
eh’ ebl>e il commercio inglese riap(Tte che erano 
state le comunicazioni col continente ; ma per 
quante riforme aves.se l’ Inghilterra pruccuralo di 
fare in ordine alia divisata tassa, non ha potuto 
sottrarsene (2) , gl’ inconvenienti su.ssistono, ed 
il male della povertà è immenso.A malgrado della 
soniniu circospezione e cautela che si usa nella 

(lì Ne Itn rn;'ieiir.toiM'll.i s(7Ì"nc!l, cap.Vtl, liti Idei- 
la l'arte si.irie.i e di pn-tiiiiiii.'in ilettrinc dìipiest.i i.pern. 

(g' Mdhtini errim-a’ iiieiti ei,me. atndirc gm- 

(ialalueiiU'. te le}(f|i de* [eoeii ( eaii. Viti. parte li tieiìa | 


distribuzione de’soccorsi, in mezzo allo straor- 
dinario sviluppo deU'induslria c del commercio, 
e tra una ricchezza che dicesi sempre crescente, 
la tassa de’ poveri non è in quella nazione mi- 
nore di franchi 150,000,000 l’anno, non com- 
prese le spese che si erogano per ospedali ed 
altri stabilimenti; sicché tutta la spesa a carico 
dello Stato per sovvenire la povertà somma a ben 
300, 000,000 a un bel circa. Nel 1851 i poveri 
iscritti ne'nioli del tesoro giungevano al, 532,080 
in una popolazione di 17,000,(100 di persone,vale 
a dire stavano in ragione di uno a sedici circa, 
senza tenersi conto (li quell’ altro immenso nu- 
mero di poveri che non si trovano iscritti. Di 
più sommavano nel medesimo anno a 813,089 
coloro che provata legalmente la loro estrema 
mendicità ricev(>vano da’ pubblici stabilimenti 
tanto di vitto, quanto la facoltà medica avea de- 
finito essere strettamente necessario per non mo- 
rire di fame. 

Da quanto abbiamo accennato se ne deduce 
tra l’altro che lo Stato o non pui'i o malamente può 
assumere impegno di soccorrere i poveri, sicché 
ad onta di gravi spese che aH’unpo è costretto ad 
erogare sarà sempre necessario l’ impiego della 
carità privata. Non di meno non è possibile co- 
me trovasi la società che lo Stato si sottragga o 
in uno o in altro modo dall 'avere ingerenza nel- 
la pubblica beneficenza; come altresì è indispen- 
sabile che sieno a suo carico alcuni stabilimenti 
pe' poveri, e che dia soccorsi in alcuni casi. A 
tal riguardo è mestieri distinguere le diverse in- 
stituzioni di benelicenza.cioè quelh; a peso dello 
Stato, delle prov incie c de’ comuni per essere am- 
ministrate dalle autorità civili ; quelle delle (uir- 
porazioni religiose per essere a spese e cura di 
queste; quelle miste ossieno dello Stato e religiose 
per («sere a spesa (; governo dell’autorità civile ed 
ecclesiastica; da ultimo quelle di carità priv ata per 
esser regolate da’ particolari cittadini secondo lo 
speciale loro ordinamento. Non debbesi mai per- 
dere di vista che i so((Corsi non debbono ammet- 
tersi nè darsi fuori de’ limiti e de’ modi stabiliti 
in ciascuna di silVatk' instituzioni. Di vantaggio di- 
stinti sempre i poveri in due c,it('gorie,compren- 
dendo in una quelli che sono atti al lavoro . e 
neU’altra quelli che non possono lavorare o non 
lavorano sulficienlemente, è nwessario propor- 
zionare e dare i soccorsi in modo tale età; non 
riescano infruttuosi, e che potessero ri( (indurr(! 
al lavoro quelli che ne sono privi, tsira pure spev 
diente di somma prudenza somministrare i sussi- 
di secondo i casi o in derrate o in altri necessari 
peneri, oppure procurare lavoro a ipiei che pos- 
sono farlo.Non è possibile, come più volte ho m- 

Mta u](cra ). Ccrnoiinilc ic sue riiì("-i"iii ineminarono 
il gavcric* inglese, ctelc si penji* sfn,oiicuie a rivedere 
c iiiorbiiearc jiiTaue leggi. 
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ilicatn, dottar po'oisc iinrmo pcrTapplicariono dei 
priiioipl olio dotilHiiio ro);olaro raniniiiiistraziuiic 
0 I.i di?.tril»ii/.iono do’ soocorsi da darsi a’ povori 
por lo singolari causo od acoidonli della povertà, 
o por lo spoo.iali ooiidizioiii lisiolio o murali dogli 
individui ; ciù non porlaiitu sarà utile sempre 
(juaiito seguo. Stabilire uua più stretta unione tra 
la bononoonza pubblica e la carità privata , di 
mudo che esercitandosi ciascuna di esse nella 
sfora che lo è propria , si prestino un’assistenza 
mutua, generalo c continua. Assegnare nella lio- 
nolìoonza pubblica il primo posto alle misure olio 
solTocano la miseria dalla sua origino, e elio la 
liroMuigono nelle sue cause. Sforzarsi di sbibili- 
ro una separazione mono incerta tra la povertà 
fittizia e la vera. Determinare con maggiore esat- 
tezza e cura mediante buone classificazioni la na- 
tura de'bisogni della mendicità, il loro grado e la 
iireen/.a. Mettere maggiormente il povero alla 
portata di aiutarsi da sé medesimo, insegnando- 
gli a far uso de’ mezzi e delle forze che gli resta- 
no. Proporzionare meglio il soccorso alla necessi- 
tà, correggendo il suo abuso, e sapendo parimenti 
renderlo ellicace ; non arrestarsi che quando ha 
pienamente riabilibito l' infelice, se il suo infor- 
tunio non è incurabile; non considerare il bene- 
ficio come compiiihi se non quando è abbastanza 
consolidato perchè gli elTetti nc sieno durevoli. 
Cercare nel miglioramento de’ costumi popolari 
il più imsseiite mezzo per prevenire per quanto 
si può l’iiidigenza, e nel miglioramento de’ costu- 
mi dell’ indigente quello di rendere il .soccorso 
ellicace ( 1 ). Secondare nelle operazioni l'aposto- 
lato della carità , propagare co’ sentimenti che 
l’animano i lumi che devono guidarlo, prepararsi 
un semenzaio di persone devote e capaci pel mi- 
nistero della bmieficcnza. Moltiplicare, consolida- 
re e stendere per quanto è possibile i legami di- 
versi che uniscono lo persone dablMMie colle 
opere della carità, favorendole associazioni locali 
dilette ad utile scopo. Stabilire tra i diversi ge- 
neri e i diversi rami d’instituzioni il concerto più 
proprio ad introdurvi e mantenervi l’ unità di ve- 
lluta e di azione , coordinandoli tra loro in tal 
guisa che concorrano allo stesso scopo senza 
contrariarsi nel loro cammino , sicché gluiiganu 
sempre a costituire una sola e medesima opera, 
quella della pubblica lienelicenza. 

Ho di sopra indicato essere utili appositi sta- 
bilimenti o per prevenire qualche parte di mise- 

fi) Alcuni di questi principi sono siali con somma 
perizia e dottrina sviluppati nella classica ofiera di I>c 
tieraiido, della quale lio fatto menzione nella se.zione 11. 
rap. V del titiro 111 della {varie slorica e di prelimÌDari 
tlouriiie di questa o|iera. 

(2) .Ne ho ragionato tra I’ altm uel ca{>. Vili di questo 
liliro. 

(3) tu Italia iustituzioiii di tal fatta rituotilaiio ad ('{to- 
rà remota, come (iiii volte ho deUo. 8i vaiiiitt or.i ripro- 
duceudo cou altri numi, come ad csetu{>iudi rnititiu toc- 


ria , Il per apprestarle de’ soccorsi , e proven- 
ga da ({ualsiasi fonte la iNMiericenza. Ma quali 
stahilimeuti deblionu preferirsi ? Non è qiiistio- 
ue : ipielli che più rispondono al bisogno ed alla 
previdenza. Pria di lutto sono necessarie quelle 
instiluzioiii familiari sotto nome di miiiiti o altre 
simili denuniiiiazioui die mantengono vieppiù i 
legami di famiglia , onde l' individuo possa tro- 
vane in alcuni casi un soccorso, un’assistenza o 
ne’ parenti u in qualche disposizione di costo- 
ro. IXdle institiizioni familiari lui discorso nel 
capitolo Vi, sezione 1 di ()ucstu libro : esse debbo- 
no es.sere eiimuli di proprietà e ca|iiLali di varia 
natura die talora si metbiiio a molliplieazione , 
senza aver mai qualità feudale o fedeeommessa- 
ria nel senso della parola, e debUiiio dirigersi a 
designati usi d’iiidividiii o della stessa famiglia 
o ili altre ancora, come sareblie a dire per do- 
tare donzelle , per dare assegiiaineiiti a giova- 
netti per eiUicazioiie, per intraprendere eserci- 
zio di professioni, arti, mestieri ec., per soiniiiini- 
strare assegiianienti, sussidi in certi casi ec. Egiial- 
meiite delibimsi favoreggiare tutte le iiistituzioiii 
propriamente dette di previdenza, come sarelilie- 
ro ca.ise di ruparmio, e quelle altre iiistituziuiii 
di scambievul soccorso tra individui dello stesso 
ceto e condizione, c che esercitano la stessa arte 
c profe.ssionc , o in generale tra un deleriuhiatu 
numero di associati per lodevoi line. Non inten- 
do in tal modo riprodurre le idei; ili antiche con- 
fraternite e corporazioni di arti per esercitare il 
monopolio nelle arti stinse (2), ma soltanto mi li- 
mitu a quelle iastituzioni die puramente religiose 
o sotbi vincolo e ùivocazioiie della religione, co- 
me sono alcune congregazioni laicali in vari Stati 
di Europa , o sotbv diverse condizioni permesse 
della legge, statuiscono un aggregato di persone 
che pongono in cassa in delenniiiati tempi una 
lievissiiiia parte de' loro prolitti, oppure pagando 
in diversi modi secondo le scadenze Ibìsate pic- 
ciola somma di danaro , se ne forma di tutto un 
cumulo per trame partito ed amministrarsi come 
cosa comune agli aggregati, nei fine di sovvenire 
non mono essi che le loro famiglie in alcuni biso- 
gni e casi (d). Si è detto che qui-ste associazioni 
vincolano di troppo le proprietà , che sono il più 
delle volte malaiiicnte ainmiiiistrate ; ma ripebi 
quello die in altri luoghi Ito detto (1), che posso- 
no e non possono questi incoiivenienli verifu;arsi 
in tutto o in parte ; ma quando pure si verificas- 

eorto , in FranrÌJi , nel Belgio , e in Italia stessa , e serri- 
|»ro Mito l’ approvoxinne del froverno. Il loro scopo è 
( trascrivo le elesse parole deMom statuti ) di asticitrare 
Moceorti temporanei sia a*loro membri in caso di autlot- 
tie, di ferite s infermità, sia alle vidue e famiijlie dofjU 
associati defunti ; di provvedere alle spese funebri f di 
a.7rtv«i(irc (17/1 associati V aerumubuione de’ lortt ri- 
sjmrmi per la romimt di ogffctti di mo ipiotidiano , dt 
derritU: o fmr altre nrcesiità er. 

(i; Md Uuc dd cdpUolu V di <|Uc<lo libro. 
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scro non sodo di loro n.'ilum irropnraliili , sono 
sempre un male minore in par.i|;<)iic di quello di 
«vere a fronte numerosa e nuda po\ortà di mol- 
tissimi indiviiliii, e non aver sudieienti mezzi per 
soccorrerli. È inncgahile die le instituzioni in 
parola se non arrecano un Yantas^iu assoluto c 
positivo , producono sempre un lidie relativo 
ed un alleviamento di sciapure a non poche per- 
sone ; di più avvezzano alla previdenza, alla eco- 
nomia ed al risparmio. Si è altresì osservato che 
le indicate associazioni possono depeuerarc in 
pericolosi attruppamenti, e per altra parte devia- 
re dal fine per cui si son formate; ma anche que- 
sto b un caso possibile che non sempre si verifica, 
e verificandosi non ù difiìcile il rimediarvi, (pian- 
do i loro statuti sono stali esaminati preventiva- 
mente dal poverno, e si sono sancite le debite 
guarentigie perchì- non prorompessero in ecces- 
si. Inoltre (ìebbono esso come ogni altra corpo- 
razione sottostare alla vigilanza (Ì(d governo , il 
quale ha sempre il diritto di scioglierle allorché 
tentassero disturbare la ipiiete e la sicurezza del- 
lo Stato. Del pari sono necessari gli stabilimenti 
già conosciuti in Italia sotto nomi di monti di 
pietà e di prestito a lime interesse , di pepnora- 
zione, segnatamente per la povera gente per sot- 
trarla dall'avidità degli usurai , i monti detti fni- 
nimlart, le casse rurali, i banchi agrari e simi- 
glianti instituzioni per soccorrere i coloni , anti- 
cipare derrate per la semina , provveden" alla 
somministrazione d’ islnimeiiti rurali e di arti 
ec. Son poi indispensabili gli stabilimenti per ri- 
cettare riimanit.'i languente, come ospedali, mo- 
rocoml, e (pielli per ricoverare e dar aiuto a’ po- 
veri incapaci fisicamenle e moralmente o p('r età 
o per acciacchi. Sono eziandio cominc’ndevoli e 
necessari gli slahilimeuli por si>rvire di asilo a 
miseri’ donzi’lle chi’ deirlitte e senza mezzi po- 
trebbero darsi ad infami mestieri, quelli ove pos- 
sono partorire donne povea' che amano celare 
la propria vergogna , (> soprattutto gli orfanotrofi 
c le case pe’ trovatelli (1) , e ipielle sàie che di- 
consi d’asilo pe’ fanciulli che non hanno ancora 
compiti gli anni sette. È poi grave quistione che 
va risiduta secondo gli speciali i^asi, od i’’ sempre 
di convenienza e di opportunità , se possa ricor- 
rersi alla reclusione de’ poveri ipiestuanli validi 
che aflhiiscono per le stradi’ , vale a dire se deb- 

(1) Vi sono stali c vi sono alcuni clic lorrcblicro nbiv 
lire Ì(? rase pc’ IruvalHIi , sol riltcsso rhc quando sì ri- 
cevono rancìulli di tale specie in appositi stabilimenti si 
fomenta viep)nù c si accresce il vizio e la passione delle 
illegilliine unioni. Ma questo è un grande errore: quan- 
do i due sessi illegittiniamentc si accoppiano, non pos- 
sono esser mai frenati dall’ idea che il frutto della loro 
unione non troverebbe alcun ricmero, lui passione e 
l’ istinPi carnale sorpassano ogni rillessìone. Se si sop- 
primono le cose di ricovero , come in |iarte succedette 
in Francia in cui pochi anni indietro si soppressero le 
ruote pe' truvalclli, ne deriva l' itifanticidio c la esposi- 


ba loro infliggersi una pena rilevanb’ssima, e con- 
datinarli ad esser privi di libertà, c quasi quasi a 
non far niente, gravando di grande spesa il patri- 
monio pubblico per silTatta reclttsiotie, sol perchè 
vedesi coiilluenza di tali acciittoni che o son po- 
veri elTellivamenle , o tra essi si confondono 
quelli che fingono di esserlo. Hisogna sempre ri- 
salire e scev erare le catise donde provietie que- 
sta conlluenza , ed atleiiersi a quelli spodienti 
rhc sono più possibili e che mitior danno ami- 
cano. Talvolta impedita la questua agli accattoui 
si danno al delitto, al ladroneggio e a disoneste 
pratiche ; tale altra la reclusione si rende inu- 
tile, perchè i poveri trovano modo di eluderla ; 
spesso i governi sono nella impossibilità di sos- 
tenerla, perchè costando gravi spese debliono di 
bel nuovo far uscire i poveri. Che che ne sia, è 
sempre, corno ho detto, uno spediente che vuo- 
le essere consigliato dalla opportunità, e quando 
assolutamente fosse necessario per evitare incon- 
venienti maggiori. 

Ma quale esser debhe la cpiantità dcgrinstitii- 
ti di carità e beneficenza? (ànella ch(’ può meglio 
rispondere ai vero bisogno a’niezzi che si han- 
no, senza eccedere di tanto che in vece di essere 
di ricetto alla mendicità e di soccorso alle malat- 
tie e miserie , servisse di albergo alla poltro- 
neria cd all’ ozio. È sempre un errore il molti- 
plicare senza positiva ragione griiistituli in dis- 
corso: laonde secondo i casi è miglior consiglio 
andar somministrando soccorsi a domicilio , an- 
ziché creare nuovi stabilimenti oltre (|uelli esi- 
stenti , sul riflesso che si risparmiano spese di 
locali, di amministrazione, di mobili, di slnimon- 
ti ec. Iliguardo alla estensione che (levono avere 
è da porre mente che se sono troppo piccoli esau- 
riranno molto per ispese di azienda , e poro re- 
sta per provvedere al mantenimento degl’indivi- 
dui che contengono. (Itialora poi son troppo 
grandi c si risparmia nella spesa di azienda , ca- 
desi in altro inconveniente, che non si può avere 
molta cura nello amministrarli attesa la loro gran- 
dezza , che poca è la vigilanza di qne’ che sono 
preposti a n’ggerli , che riesce più agevole agli 
uliciali subalterni di governarli a loro arbitrio , 
che ove pure si spacciasse la loro floridezza è 
più elTetto di vanità c di apparenza che di retta 
e buona amministrazione. Inoltre deve per sua 

rione de’ bambini in luoghi deserti. Si è asserito che 
in Inghilterra non vi sono mole pe’ trovatelli , ma ò un 
equivoco : perocché in tale nazione é luti’ altro il siste- 
ma. l’rimamenle la legislazione inglese ammette in ogni 
caso la rirerca della paternità , il che scema il nnmeru 
de’ figli senza |>adre. Dì piti le iiarrocchic sono inearirato 
del mantenimento dc’faneiulli poveri : vi sono eziandìo 
casse pe’ poveri , le quali soerommo e nutrìsconó fan- 
ciulli, i genitori de’quali sono impotenti a mantenerli, o 
generabnenle sì ablMinda dì grandì.ssìmì ospizi clic man— 
tengono sotto noluc di orfuntiUi i faudulli abbandonati. 
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ÌDSlitazione la bonoAccDra e qaalsiasi slabili- 
mcnto di essa esser locale per quanto più ò poa- 
sibile per provvedere celeramente alla arfienza ; 
iw lo che non sempre è utile il formare stabili- 
menti centrali per più provincie e paesi , ed è 
poi un errore grandissimo quello di riunire in un 
sol punto popolato della metropoli stabilimenti di 
carità per servire e a questa e al resto della na- 
zione. Sarà sempre opportuno mantenere in di- 
versi siti della stessa numerosa metropoli vari 
slahilimenli per esser pronti al bisogno della sua 
popolazione. 

Tutto quello che riguarda il reggimento de’ di- 
versi generi di stabilimenti di beneficenza richie- 
de regole speciali alla loro instituzione ed al loro 
andamento , di che non possiamo occuparci in 
questa scrittura , richiedendo la materia esser 
trattata separatamente e distesamente. Deve so- 
prattutto curarsi che in essi vi sieno religione , 
morale , educazione , igiene, disciplina e lavoro 
[ironcuo, se il compoita la specie dello stabili- 
niento , c se rinserra pi’rsone valido e capaci per 
età. Perii ò da evitare che il lavoro che si esegue 
in detti stabilimenti produca una pericolosa con- 
correnza con simili lavori che fanno gli artieri 
fuori di essi, o riesca troppo caro ed a pura per- 
dita degli stabilimenti medesimi. Debln-si som- 
mamente badare alla economia : diversamente o 
gli stabilimenti rovinano, o minor numero di pei^ 
sono possono soccorrere. Le spese di azienda vo- 
gliono essere proporzionate e non già talmente 
sproporzionate che assorbiscono, come perisven- 
tura si osserva, gran parte della rendita più cer- 
ta dello stabilimento. Inoltre è necessario evitare 
((nella profusione e dissipatezza nello spendere 
in rose estranee alla natura della instituzione, ed 
in cose di puro abbellimento e lusso, e segnata- 
mente in inutili fabbriche che non rispondono 
alla carità, non arrecano vero giovamento, ma at- 
tcstano l>ensì o la vanità, o il capriccio, o l'abban- 
dono, o la corruzione degli amministratori. Spen- 
dere in siffatte fabbriche significa togliere gran 
((arte di quelle somme che utilmente sarebln'ro 
im|)iegafc a mantenere e soccorrere i poveri. 
Nella |iiù parte di ICuropa osserviamo sempre in 
fabbrica gli stabilimenti di carità , (si ogni anno 
risecandosi danaro dal vitto, dalle medicine, dalle 
vcstimenla degl’ individui in essi rinchiusi far di 


nuove fabbriche , le quali o crollano tantosto 
|H‘r cattiva costruzione, o vanno soggette a conti- 
nui mutamenti o per fatto degli st^i ammini- 
stratori, o di altri che a questi vengono sostituiti ; 
sicchà la successione degli amministratori degli 
stabilimenti in parola ordinariamente non in altro 
consiste, che in proporre o esegm’re novelle fab- 
briche. Egualmente produce gravi danni il dare 
a’^overi negli stabilimenti di carità un trattamento 
piu lauto di quello che comporta la carità istessa 
e la condizione della povertà , e che darebbe la 
onesta fatica ; im[HTOcchò la maggiore spesa che 
all'uopo debbesi erogare impedisce che altro nu- 
mero di persone , e forse le più bisognose , po- 
tessero trovarvi ricovero e soccorso , e di piu ò 
di sprone all’ ozio ed alla poltroneria. 

Ma quale sarà l’ ingerenza del governo sugli 
stabilimenti di beneflcenza? Per quelli da lui fon- 
dati o dotati è chiaro che la sua ingerenza si 
estende ad amministrarli direttamente ; se non 
che è sempre conveniente che si evitasse ({uelln 
soverchia dipembmza, quella cai>rr(i/i:»):ion«clie 
inceppa la regolare e spedita amministrazione, e 
che non rende la beneficenza locale. Sovente i 
governi hanno spinta la loro ingerenza sino allo 
più minute cose, credendo di porre un freno alb> 
dissipatezze ; ma il rimedio à riuscito peggiore 
del male. Sarà .sempre da ponderarsi come effet- 
tuare un sistema che, ovviando alla intera eman- 
cipazione degli stabilimenti in parola, facesse evi- 
tare gl’ inconvenienti della esagerala centraliz- 
zazione. Per tutte le altre instìtuzioni che non 
sono di fondazione o dotazione del governo, ma 
che provengono o da corporazioni religiose o dal- 
la carità privata, à opportuno farle amministrare 
ne’modi e secondo le norme della loro fondazio- 
ne, senza mai apportarvi distornamento o inveii 
sione. È improvviilo consiglio (jnello di arrogar- 
sene dal governo 1’ azienda , imiverocchÌ! a parte 
che questa non migliorerebbe, ne deriverebbe che 
i privati si arresterebbero di fare instituzioni di 
carità quando la loro amministrazione non fosse 
di loro dipendenza. Non bisogna mai che i go- 
verni distolgano in qualsiasi modo i privali clal- 
r esercizio della pietà ; ricordiamo sempre che 
le instituzioni di beneficenza ne’ tempi andati 
sorgevano spontanee e largamente (piando resta- 
vano interamente aflidatc alla carità privata. 
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Sommano* 

S iNTMAimEKDE fl trotlarfì della proprietà e de’ beni più di proposito nella loro circolazione » ne* passaggi o negli 
Ncaiulù. non meno pur V interesse e In vera uliiilà degl’ individui tra loro c ne’rapporli coilo Stato di cui fan parto, 
che IH*' rapporti di ciascuna tiurione colle altre. Uno degli obbietti che in tale disamina innanzi tratto si presenta 
à la moneta non 6 possibile rintracciare presso qual popolo siasi prìinameiilc usata la moneta. Sì reassu- 
me lineilo che di più ineniorabile si è detto a tal riguardo — La moneta segue sempre Tandamento tanto ne) be- 
ne che nel male di qnalsiasi altra proprietà e prudtuione , e la condizione della pubblica e privata eroiiomìa — 
Come non ptih assegnarsi una sicura provenienza alla voce monato — Si distingue quello che concerne in fatti di 
moneta la tmmitnMiica da quanto riguarda direttamente la nostra scienza , la quale non di altro s’ incarica , che 
della necessità , della esseiua , della natura , delle qualità , delle idee del valore , de! corso , dell* influenza e 

‘ delle relazioni della moneta — Non è da disputare della necessità della moneta, essendo ormai un principio incon- 
cusso — Qualità che de>c avere una merce che si sceglie per moneto — Perrhò i metalli sicnsi sempre destinati 
air nficio di moneta — Si renna di alcune dclinizioni dulia moneto in Ispecialilà date dal Davanzali , Montanari , 
Relloni , l.ocke , lleianecii> , Melon , Fourbonnaia , afonlesqnieu , Pagnini , Broggia , Galiani , Genovesi , Becca- 
ria, (^arli — Come in tali dclinizioni predominano due errori, l*ano di credere la moneto comune c stabile miaurt 
di tutte le cose, l‘altro di supporre in essa due valori— Vera idea del valore della moneto— Opinione e deflaicio- 
ne del Verri — 11 valore della moneta al pari di quello di ogni altra merce si stabilisce dalPoflertoe dalla dinuu- 
da , dalla maggiore o roiciorc ricerca , dal bisogno che se ne ha, e da lutti quelli accidenti che influiscono ad accre- 
scere 0 diminuire il valore delle cose secondo le condizioni , i casi , lo circostanze, 1 tempi , lo eventualità ; esso 
non è che un’idea di rapporto, un’idea lodativa e reciproca — Come la moneto potrebbe definirsi — Nella moneto 
uo|io è distinguere la sua parte materiale dal suo ufizio — Digressione riguardo alP ufizio della moneta , e come 
al prezzo ed al valore di essa d’ordinario si ragguagliano il prezzo e ’l valor venale delle altremcrci— Falsa è P an- 
tica teorica che tutte le cose umane , le comodità e i desideri che sono in commercio valgono per accordo delle 
gelili quanto P oro, P argento ed il rame coniali che egualmente corrono in commercio — Come Puficio della mo- 
neta non si restringe uiiieaimMile od essere un intermedio per avvicinare ì cambi — Non sempre è vera la moder- 
na teorica che le prrKluzioni si cambiano colle produzioni e non mai colle monete. D’ ordinario tutto si traduce in 
moneta , il che è modo eventuale di ragguaglio , ma che servo alle contrattazioni, ed a determinare idee dì prez- 
zo e di valor venale delle cose , se non durevoli per luogo tempo , almeno fisse pel tempo io cui si effet- 
tua la contrattazione ; nel che non solo non ovvi pregiudizio o errore, ma comodo o utilità universale — Si passa 
ad investigare quanto concerne P origine e varie parllcolarìtà dell’ andamento di quella pretesa s{iccie di moneto 
della impropriamente immaginaria o ideale, di quella di conto, t di ciò che diccsi unità o eomptoHe monetario. 


Abbiamo nel precedente libro già trattato della 
più parte di quello che concerne proprietà e po- 
polazione congiunto insieme pel Gue del ben vt- 


Tcre sociale. E segnatamente siamo andati espo- 
nendo quali aleno T origine e l’esscn/a della pro- 
prietà , come si produca utilmente , (juali siouo 
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le sue diverse specie, (piali id(>e vi debbono es- 
sere annesse, (piali sono le sue modifìcazioni e 
relazioni, come indispensabilmente riflette l'uo- 
mo nel particolare e la popolazione nel generale, 
non che l'ordine e la sussistenza di ogni socie- 
tà, (piale influenza diretta ed indiretta il suo ac- 
crescimento o la sna diminuzione , il sno buo- 
no o cattivo uso , e le sue condizioni esercita- 
no tanto nella politica che nella pubblica c pri- 
vata economia (ìegli Stati, e per sè stessi e nelle 
loro intemazionali relazioni. Passeremo ora più 
di proposito a trattare della proprietà c de’ beni 
nella loro circolazione, ne’ passai e negli scam- 
bi, non meno per l’interesse e là vera utilità do- 
gi' individui tra loro e ne’ rapporti collo Stato di 
cui fan parte, che ne’rapporti di ciascuna nuione 
colle altre. In siflàtta disamina uno degli obbietti 
che naturalmente si presenta al nostro sguardo 
è la moneta, eh' essendo ancb’ essa noverata tra 
i beni , le proprietà ed ogni altra merce, viene 
impiegata a facilitare eminentemente i cambi 
e le relazioni delle cose di (pialsiasi genere e 
specie. 

Nella divergenza delle opinioni degli antichi 
e moderni scrittori in ordine al soggetto, e nella 
mancanza di documenti c monumenti meno in- 
certi, non à possibile rintracciare presso qual po- 
polo fosse primamente usata la moneta, in ispe- 
cialtà quella dì metallo. Alcuni ne attrilniiscono 
l’invenzione all’Egitto (1) , altri all’Assiria. Ero- 
doto disse che fa in Lidia inventata, altri in Nasso, 
Strabono in Egina, chi in Attica, chi in Licia. Lu- 
cano ne vorrebbe dar l’ onore alla Tessaglia. La 
sacra scrittura fa risalire la moneta a rimotissima 
antichità, enarra tra l'altro che Abramo comperò 
nn terreno per quaranta fieli d’argento eorren- 
ti (2', che Giuseppe fn venduto per venti argenti, 
che Mosè impose per ogni testa mezzo fiele d’ar- 
gento o(|uivalente c due dramme dello stosso me- 
tallo. Omero nell'Iliade parla di talenti di oro co- 
me moneta, e.in generale accenna ad oro e rame 
facienti nfick) di moneta. Non ignoro su questo 
particolare essersi da alcuni divisato che gli au- 
tori testé citati c la sacra scrittura non accennas- 
sero a moneta metallica coniala, sì bene al sem- 
plice peso del metallo ; ma tal (piistione toma 
inutile quando si rifletto, che o coll’ impronta o 
senza impronta venendo il metallo adoperato per 
moneta era di fatti moneta. Anche tra i popoli 
moderni il nome del peso ha dato sovente ori- 
gims a quello della moneta, ed in alcuni rincon- 
tri il semplice metallo ricevuto a peso ha fatto 
r nfìcio di moneta. Si è pure asserito che Teseo, 

(1| DIodnro , senza indicarr l’ rpnea , narra di una 
legge egiziana per la quale cran puiiili cut (aglio delle 
, mani i bbalori di monele, 

(2) Il Mieta 0 sehcket era eziandio peso tra gli Ebrei , 
il ehi' dìmoslra euiue in allri popoli del pari avvenne 
che si conlrauara a peso di melallo , e ebe il nome del 


che vuoisi aver regnato in Atene quando il pis- 
polo d' Israele era governato da’ Giudici , avesse 
battuta moneta d’argento col bue per invitare 
gli uomini a lavorare la terra. In Omero stessa 
sì valuta una schiava destra ed industriosa per 
guattro buoi , la (piai rosa ha fatto supporre ebe 
(M]uivalesse non già a quattro animali di (pieslo 
nome, ma si bene a quattro monete che ne por- 
tavano r efligìe. Indirà similmente il medesimo 
autore un baratto rlie fece Glauco delle sue ar- 
mi d’ oro che valevano cento buoi con quelle di 
Diomede , che eran di ferro c ne valevan di(^i ; 
su dì che non é mancato chi credi'sse esser il bo- 
ve una moneta di conto. Dagli annali della Ci- 
na rilevasi die sotto il regno di Hoang-si , cioè 
duemila anni a un bel circa prima della venuta 
di Gesù Cristo , si battesse moneta di rame per 
comodo del traflìco. È risaputissimo che nella 
stessa Cina , nell’ Abissinia e in Tonchino da 
tempo immemoVabile si è praticato dare in pa- 
gamento pezzi d’ oro c argento non riuiiati , 
soltanto tagliandone e pesandone una quantità 
corrlspondento al prezzo delle altre merci die 
voglionsi acqpiistare. Del rimanente è anche no- 
to (la alcuni passi della Genesi es.sere antichissi- 
mo uso in Asia il determinare per via del peso 
il valore de’ preziosi metalli. Si è altresì preteso 
che Giano (piando accolse Satnrno nel I,azin im- 
prontasse moneta col bifronte c rollo sprone 
della nave. I Uomani fecero primamente mone- 
te (K rame senza conio del peso di una libbra, e 
le dissero oes grave , at , Offit o pondo. Servio 
Tullio in sc'guito adoperò il conio c fece bathice 
moneta colla pecora. Nell’anno di Roma 484 vi 
fu battuta per la prima volta la moneta di ar- 
gento, e dopo scssantadue anni quella di oro (3)., 
Pertanto se non vi ha memorie che con certezza 
attestano in (piai luogo si fosse falla la prima in- 
venzione delia moneta , vi sono d' altra l>an- 
da di tutt’ i tempi , di tuli' i popoli , di tutte le 
regioni conosciute de’ fatti cosi rnstanli in or- 
dine alla moneta , che senza grandi diversità la 
storia di un popolo per alcuni avvenimenti non 
poco somiglia a quella di un altro, sicché si è 
sempre osservalo che Ira le genti appema sono 
sorti maggiore unione, consorzio, ordine e scam- 
bio di beni e merci, <• in generale maggiori rcla- 
zioni,si è tantosto fallo uso della moneta, la quale 
segue sempre I' andamento lauto nel bene clic 
noi male ili qualsiasi altra proprietà e produzio- 
ne , e le condizioni della pubblica e privala 
economia. In alcuni popoli la prima moneta me- 
tallica è stata di rame, in altri conservandosi ipic- 

pcso forse diede origino a quello della moueta roDoseio- 
(a eoi mime di Mieto. 

[ 3 ) Il Carli, Della seriUiira dell’origine dei commerci» 
della niiincla $. XIII . volle con erudizione ma con po- 
rhissiimi successo affalicnrsi a rinvenire una certa unifor- 
mila Ira le Dioncle degli Ebrei, de'Crcei c de'Romani, 
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sto nicbtlk) per l'uluiu di mooeU più corrente , 
si è medesimamontu conIratUlu coll' oro e col- 
r argento a peso; nuli 'infamia della società la 
moneta fu di svariata natura, come pezzi di legno, 
gusci, conchiglie, frutta, ferro, piombo ec. ec.; 
in alcuni casi e per mire S|ieciali, come in Lspar- 
la, banditi gli altri metalli si prescelse il ferro; ta- 
lora è stalo usalo il bronzo o altra mescolanza di 
metalli; in non pochi avvenimenti si e ricorso a 
moneta di carta,di cuoio, ed a i{uelle monete dette 
o6$idiomUi , che non sono vere monete nel senso 
della parola, ma segni e rappresentazioni di esse. 
Il peso del metallo talora ha dato origine al no- 
me della moneta, e questa talora ha conservato 
col nume la stessa costante quantità di peso; ma 
spesso non altro che il nome antico ha ritenuto, 
com'è avvenuto della libbra o lira, della dramma, 
dell' oncia ec. ec. 

Ugualmente non può asscgnarsi'una provenien- 
za certa alla voce moneta. I Latini la dissero mo- 
neto, pecunia, «ummue, oc*, i (ìivh:! noinUtna, 
ckrtma , kerma ; si nomò pure come alcuni pre- 
tendono moneta dal verbo monel, quasi che av- 
xertime, uè mancò chi la chiamasse stifa da sii- 
pare, aecumuiare, donde stipeudiam. Talora la 
moneta è stata qualilicata col nome del semplice 
metallo, come eziandio tra i motleriii i Francesi 
la dicono anjent ; tale altra da una specie di e$- 
sa,come dasusnf, in certe occasioni dal luogo dove 
fu improntata ,ea>me i Inzanlini, i /{urini da Bizan- 
zio,Fiorenzaec.; spesso dalla qualità del Principe, 
come imperiati, reali, auguslaii, sultanini ec.; so- 
vente dai solo lutmo del Priiici|>c o dal cap<i del 
governo, come (fari, /iiippi, luigi, carlini, moceiii- 
ghi cc. ; alcune volte da qualche segno c figura im- 
pressavi, come sagittari,bigatli,armeUini,gigliali 
ec.Siaudurubbo multo per Icluiiglie laddovesi vo- 
lesse investigarecd esporre quanto tiene all'origi- 
ne, a'uomi ed a'coiitrassegiii delle moneto, cd al- 
rurigiiie ed airaiidamcnto delle zecche dì ciascun 
popolo, segnalamento de'popoli antichi, il clic ri- 
chiede speciale studio che tutto concerne qucl- 
r arte che numismatica si addimamla , e che 
grandemente ìntercssa la storia per chiarire av- 
venimenti de' tempi passati, c su 'quali possono 
spargere lume le leggende, i segni , le cdìgle , le 
impressioni , ed altre qualità ed accidenti delle 
monete. Del pari è una ipiistiune, che non può 
rlipendcK dal fatto di un sol popolo , di sapere 

(1) II Davanzali natta Mriuura, lezione delle monete, 
aUenendosi al dettato di più antirhi autori e alla volga- 
re rredeiiza, notava a riguardo del valore de’preziosi me- 
talli, perchè cosi d'accordo (son sue parole ) son con~ 
eanuZi gti uomini, e non perchè vogliono dì toro natu- 
ra questi metalli, i'n vitello naturale vale più di un 
vitello d'oro, ma quanto è pregiato menoi* rnuoi'o,che 
un mesto grano si pregia, valeva a tener vivo il Conte 
Vgolin» nella Torre dtdla fame oncoru il decimo gior- 
no, che lutto Vero del mondo noi valeva. Ma è facile 


se r impronta sia stata usata appena la moneto 
venne introdotto nella società , quantunque l' i- 
dea dell’ impronta sulle monete suppone una so- 
cietà più coustituita e non già nascente , avve- 
gnaché sitrve ili guarentìgia al peso o bontà 
della moneto e di freno alle frodi, come più ap- 
presso discorreremo. 

Tutto quello che veramente concerno diretto- 
mente la nostra scienza ò la necessità , la es- 
senza , la materia, le qualità, le idee del valore , 
l’ufìzio, il corso, riiinncnza, le relazioni della mo- 
neto. Or per quanto rignar^ la stia necessità non 
ò da disputare, esscntio uu principio tanto ricmio- 
sciuto e sentito, che non vi è st^ popolo e non 
saravvi mai società costituita senza moneta, come 
il migliore strumento per agevolare i cambi e le 
contrattazioni. Del pari è dimostrato non poter 
sussistere legge dì sorto alcuna che dasse ad una 
merce anziché ad un’ altra la preferenza a far 
r ufizio di moneta ; imperciocché deriva daU’uso 
c dall’ idea di meno variabile ed incerta utilità 
l’ essersi scelto c destinato a servir di moneta una 
mcrre che ha valore per sé stessa, che è univer- 
salmente conosciuta , suddivisibile quanto mai, 
ed alta a proporzionarsi al valore delie cose che 
vogliuiisi acquistare c cambiare senza solferire 
alterazioni , e di più resistendo al tempo ed al 
eontimiato attrito. Non é adunque ita maravi- 
gliare se i metalli, specialmente l'oro e l’argen- 
to allorquando sono allegali a piccola quantità 
ili metallo inferiore cd improntati sotto una dato 
forma, sieiio stati c sieno universalmente ado|>c- 
rati per moneta. Si é da non pochi asserito che 
<|uesto fatto sìa avvenuto cd avvenga per con- 
senso delle nazioni tra loro (1); altri all opposto 
bau sostenuto che tal consenso non ha mai esi- 
stib), e che invano si cercherebbe nelle memo- 
rie de' popoli antichi e moderni : quistione a cre- 
der mio tutta di parole, poiché allorquando le 
qualità ili una merce sono tali e talmente ricono- 
sciute, aildivicne che per necessità comune e so- 
ciale naturalmente se ne rende l’usp o presto o 
tardi universale. La qual cosa é accaduto soprat- 
tutto de' metalli prc'ziosi ; non é già che non vi 
potesse essere altro obbietto che adempisse al- 
l’uficio ili moneta, ma ì fatti dimostrano che lo 
adempirebbe imperfeltamentc, nè iiisiuu ad ora 
si é rinvenuta materia che meglio de' metalli vi 
si prestasse, lo non farò ulteriori dispute sulle 

ravvisare che l'errnre dri Davanzali proveniva dall’Ah- 
bliare che il valore de' preziosi metalli dipende dalle 
qualilù che hanno e dagli osi a’ quali son destinati. In- 
oltre egli scambiava le idee del valore relativo maggiore 
e minore rhe le cose in taluni rincontri possono avere. 

Anche il Melon cadde nello stesso errore qnaiwhi nel 
eap. MI del suo saggio politico del commercio disse, 
che V oro e l'argento per convonsione generale sono il 
pegno, l'equivalente a la mieura comune di tutto quello 
che eerve ad uso degli uomini. 
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idee del valore delle rose , avendone f!ià trat- 
tato (1); ma rìpnardn al valore della moneta, o 
per meglio dire dc’preziosi metalli che la foi^ 
mano, è da osseirare che per quanto vadano es- 
si soggetti ad evenhialità e mutamenti, è sempre 
certo che ronsen'ano meglio di ({ualsiasi altra 
merce un valore intrìnseco o reale da ognuno 
pregialo; che di tal valore ad onta di lutti gli ac- 
cidenti riesce men dillicile farsene sempre un 
ragguaglio in confronto di tutte le altre cose 
vendibili c permutabili; che è piu diflìcoltoso 
commettersi frodi ; che per la loro natura i me- 
desimi metalli sono meno soggetti a eonsuma- 
7Ìone , e più facili a presenarsi por resistere al 
tempo ed al continuo uso. Ora qnahin(pio altra 
materia o pel troppo pregio, o pernon essere tanto 
universalmente stimata , o per essere rara , op- 
pure aU'oppnstn troppo comune, o per non avere 
le fisiche qualità de'ccnnafi metalli, non può con 
successo servir di moneta. E se in alcuni rincon- 
tri d ò adoperala merce diversa da’ preziosi me- 
talli, ciò ù caso di eccezione che lungi di diminui- 
re ha vieppiù confermala la necessità de’ metal- 
li preziosi per moneta. Può anche ado|)crarsi 
la carta o altra materia di poco valore per mo- 
neta ; ma. come meglio a suo luogo dimostrenà, 
non d che per rappresentare la eifettiva moneta 
metallica , ma non mai per sostituirla in hitto e 
per tutto. Sarà quistiono a quali metalli ilar la 
preferenza per l'ulìcio di moneta, siccome nel se- 
guente capitolo ccnnerò ; ma finchò non si rin- 
verrà altro migliore ohhictto per essere moneta, 
qnesta, come l'esperienza di tanti secoli ha inse- 
gnato, non di altra materia può esser costituita 
che di metalli. Vediamo intanto colla scorta di 
queste preliminari idee come possa esser definita 
la moneta. 

Il ilavanzati trasportando in italiano quasi quasi 
le stesse parole del Bomito e del Krehero defini 
la moneta oro, nrgrnto o mme foniatn dal {mb- 
liliro n piarimenlo, fallo dalle genti mimra e j>re~ 
gio delle rote per ronirattarle agerntmenle (2).Par- 
ve troppo ristretta a Montanari qnesta definizio- 
ne, in guisa che opinò che moneta fosse gualun- 
gue metallo o allra rota rlie roniata o in altro 
modo autentirsla dalla pMlica autorilA, lerritte 
di prezzo e di miiura aelle rote rontraUahili per 
fariUth di rommerrio (3). Però Belloni volle an- 
che più astrarre l’idea della nioneta da quella del 

(1^ Cap. IV. SCI. I ilei II libro della presente scrittura. 

(2; Ilsvanaall , lezione delle monete. Vedi pure Msr- 
quardo Frehero.llh.I.np. I t. Bomito, de uumniiz Mp. 
Il , lib. I, si espresse nel seguente modo, flinmmut eit 
maleriet , eeu te* puUieo vahrt contlant , catterà 
qwiequt inaeqiMslia commercia aetpuilitcr dimetient, 
Borniin scrisse aliresi dell’ erte e maniere di febbricer 
le moneto prete» gii snlirlii. che lo slesso iietanzali cita. 

(3) Montencri, della iinuicte, imiutu mercenliJe. 

(4) Cep. I , trattelo delle muuetc. 


metallo, e la definì unn mia mitHrn ih quellt 
cote che tono commutabili o renali , l'nrealala a 
fine di tuppUre con iin/i tpecie di quantità deter- 
minala, qualora non ti dotte il comodo di compe- 
rare generi di cote con altri generi (4). I.*>clie 
crasi attenuto sompliccmpnh» a qualificare la mo- 
neta come etrumento da miturare i calori di tutta 
le cote che tono in commercio (.^]. Hcinnecio ed 
altri scrittori di diritto la definirono prezzo emi- 
nente di tutte le rote. Melon , come ho detto , la 
reputa mitura comune di tutto età che terre ad uso 
degli uomini. Fourhomiais con altri autori se- 
guendo Aristotile chiamarono la moiiefa malle- 
radriee di tutf i nottri bitogni. Montesquieu cre- 
detU; essere un tegno che rappretenta il miort di 
tutte le mercanae, cioi di lutto quello che ha prez- 
zo , donde prociene eh' etto i ricchezza nun già 
primaria ed attoluta , ma secondaria e ra/qire- 
lentante. Altri autori tra’qiiali Pagiiini (6) asseri- 
rono che la moneta fosse niente di meno che la 
eminente rirtuole riunione del calore di tutte le 
cose. Pertanto Itroggia limitò la definizione al 
semplire calore ostia mitura di tulle le cote rena- 
li (i). Ma (inliani ritenendo in parti' quanto avea 
osservato Broggia e gli scrittori che tpiesto avea- 
no precediilu riguardo alla distinzione fra mo- 
neta ideale e reale , definì la prima mia colmi- 
ne mitura per nmotrere il prezzo di ogni ro- 
ta (8); e la seconda ciot' la reale, ossia metal- 
lira , pezzi di metallo j>er autorità pubbliea falli 
diridere in porti uguali o jwoporziimati fra loro , 
i quali ti danno e ti prendono tieuramenle da 
lutti come ]>egno e una sicurezza perftetua di do- 
rere arrre dagli altri , quando che sia , un equi- 
ralente a quello che fu dato per arrr queeli pezzi 
di melollo (!)). (ìenovesì cretleffe essere più pre- 
ciso dandone In seguente ilefinizione : d un pez- 
zo di metallo di delertninatn peto e finezza , di 
un dato nome , che ha un dato t'olore numeraria 
con pubbliro imjn-onla , per terrire ifitlrumento 
a miturare il calore di tulle le rote e di tutte 
le fatiche le quali tono in commercio (10). Bec- 
caria divisò chiamarsi iiioneln quella merce la 
quale pe_r le circostanze de' commerci , degli usi, 
e de' bitogni delle nazi<mi arqiiitla la qualità di 
eisere luccetticamente rambiata con tutte le rote , 
ticchi le Srrree quantità di essa con riairuna 
cosa cambiata tervono di misura costante a giu- 
dicare del valore del tutto. La moneta eeier pezzi 

(SI le’tlcrc stills moneta. 

(fi) Saggio del giusto prezzo ilelle eose , Is giusta va- 
Itils della ninncls . e sopra il roinnierciu de’ Komaiii. 

(7) Triiualo della monna, cap. I. 

(H) Alinivc il aiibve. libro 11 , rap. II . la 

qtialibcù come regolo dette propvrsioni che hanno tuttcs 
le cott co' bisogni detta vita. 

(U) nella inoucla, lib. 1. rap. IV. 

(lO)Lrziour di ccouuuiia citile, pane 11. ii^t. 111. 


di metallo che minurano tV valore nella eleeu mo- 
niera che la libbra e t' oncia mùurano il peto , 
il piede ed il braccio l' etteniione ; poierti izian- 
dio chiamare legni reali del valore. Iji noneta 
etter mi tura di tuli' i valori e pegno di otenere 
le cote da lei mitnrale (1). Anche il Carli iguai^ 
(lava la moneta come una cornane misuri delle 
cose. 

in totte qoestc derinizioni ed in altre della 
stessa natura che si rinvengono nella inmensa 
mole delle opere scritte sulla moneta, predimina 
nn errore che proveniva da quella opiuioie dei 
tempi in cui hiron distate, di esser la monda, os- 
sia l'argento e l’oro sotto forma di moneta, pegno 
e mezzo per ottener le altre merci, e comuie mi- 
sura stabile e costante di tutte le cose. Qundi si 
credette rinviuiire nella moneta (piella ta<! mi- 
sura esatta del valore che non pu(> esisteri nella 
eventualità delle umano cose, (lei che hotltrove 
ragionato (2). Altro errore derivava dal scppoo- 
re due valori nella moneta , l' uno che dicevano 
interno o intrinseco, consistente nel valor; pro- 
prio deH’eflettiva quantità di fino metallo conte- 
nuto nella moneta ; l’ altro esterno o estriiseco, 
nel corso e valutazione che le assc*gnavt il go- 
verno per nn prezzo maggiore dui valore iitrin- 
seco, il che chiamavano valore estrinseco. Na pa- 
re che gli stessi scrittori , de’ (piali ho lon è 
guari favellalfl , facessero la confutazione d que- 
sti divisamenti , avvegnaché in pili luogh delle 
loro opere insegnarono ben altri princi|t che 
deblwnsi reputare per veri , cioè che il «alorc 
di una moneta non altro esser può che il valore 
del fino metallo olio contiene , e questo valore 
non diversamente potersi desumere che data co- 
mune opinione e non mai da fissazione ailiitra- 
ria per forza di leggo ; che opera inutile e dan- 
nosa è quella de’ governi per la quale vien deter^ 
minalo un prezzo , un valore alla moneta al di 
là dell’elTettivo v alore del fino metallo che la for- 
ma, giacoliè il pubblico in (pialsiasi event» sem- 
pre a seconda di quesbi la ragguagliureUuv nel 
suo corso , negli scambi e nelle conlrattaziuui 
di ogni specie. Il Verri in proposito reassimeva 
quello die orasi scritto a tal riguardo dal Havaii- 
zati , dal Locke , dal Rroggia , dal lìaliaii , da 
(jenovesi , da Beccarla ; e con più accorgànenlo 
(Icdiniva la moneta (.1) mia inei ce unirersah, cioè 
a dire ( sono le proprie parole ) qaella merce la 
quote ;«r unirersnte ttiu arceltazione, per il pofo 
volume, che ne rende facile il Iraiporto, perla 
comoda divitUnlilà e per la tua incorrullibUilà è 
univenalmenle ricevuta in caniòto di ogni merce 
particolare. Ed altrove (4) aggiugneva, che co- 
me il valore di (^ni merce è soggetto col tempo 
a mutarsi , cosi accade delle monete di cui 1 va- 
ti) Econumia puhbiira, pane IV, rap. II. 

(2) Cap. IV, SCI. 1 del lib. U della presente «ri tura. 


lore non può mai essere lungamente costante - 
né i mebilli diversi che formano le monete pos- 
sono mai serliare una pro|Hirzionc lissa e stabile 
per lungo tempo ; giacché l’ ahbondaiiza , il bi- 
sogno , le copioso iniiiiere , la ooiisumazioiio in 
doratura o I’ uso per altri obbietti sono gli ele- 
menti variabili che formano la dilférenza del va- 
lore dc'metalli, ossia la proporzione. In sostanza 
il valore della moneta come quello di ogni altra 
moree si stabilisco dall’ ofl'erta e dalla dimanda , 
dalla maggi(Hv; o minore rimarca, dal bisogno elio 
se ne ha, e da tatti (piegli altri accidenti che iii- 
fluiscuiin ad accrescere o diminuiru il valore delle 
cose secondo i casi , le condizioni , la costan- 
za , i tempi , le eventualità. Il valore detlla mo- 
neU) al pari ikd valore delle altro merci non écliu 
un rapporto di essa a quella cosa con cui si cam- 
bia. Non può esservi nvdia moneta alcun valore 
assoluto , ma sempre reciproco, e qualunque sia 
la causa che determina questo Valero , tanto é 
dire un dato orologio vale trenta lire , (pniitu 
trenta lire valgono quel dato orologio , o con 
trenta lire mi procuro il medesimo orologio , o 
viceversa ipiell’orologio permuto con trenta lin'; 
per lo che il valore delle monete é sempre rela- 
tivo, incostante, variabile, e (piante volte si mu- 
ta il rapporto nella rpianlità o (jualità (k'Ila merce 
che vuole cambiarsi con (ina data moneta , sarà 
del pari cambiato a suo rigiianlo il valore di ((nel- 
la moneta. Ad esempio se una misura di deter- 
minata capacità di grano si cambiava prima con 
una lira d’ argento di determinab) (leso c bontà, 
ed ora per aver la stessa misura son d’uopo due 
di cpielle tire , è chiaro clic la indicabi lira non 
vale più come valeva una misura di frumento , 
né questa vale (|Uanb> qindla moneta a suo ri- 
guardo prima valeva. Il quale mutamento avvic- 
110 0 perché un genere qualim(|ue si rende più o 
meno ricercato , desiderab) , necessario che per 
lo addietro non lo era, o pv^rebé le di lui ipialità 
sceniano o crescono di pregio nel commercio. 
I.a moneta va dunque soggetta a tutti gli eventi 
a’ quali soggiacciono le cose di ogni genere e spe- 
cie, può essere in maggiore o minor copia ricer- 
cata , può (sservene abbondanza o scarsezza , 
possono alcuni generi in ra|)|iorlo a lei es.serc 
copiosi o scarsi , e |iiù o meno ri(diiesti dal bi- 
sognu. Però è da avieilire die le relazimii tra 
la moneta e le altre merci |M>te'ndo variare o |)er 
cambiaiuento assoluto o relativo nelle stesse 
merci, o per vicende e mutamenti avvenuti lidia 
moneta, dicesi opportunamente nel primo caso 
cangialo il valore del genere, e nel secondo (|ud- 
lo della moneta. Pi;r esempio , se introdotti mi- 
gliori c più economici metodi nelle inaiiifaUure 
(li seta di un (laese ne deriva che culla medesima 

( 3 ) Mcililazioni .sull’ ecnnnmia poliUca . parte II. 

( 1 ) Cuiisulta bulla rilvrma delle uiuiiete di AlUauu. 



iihmmH» kì couipra una nMjQ>ioro quaiiUlà di slnf> 
fa Mirica, per la i|oalc prima sariililM! stalo noccs- 
sario di s|M'udcru nuijwior moiifla , quantiliii|Uc 
riialmeiitc sia canihiato il valore tiella roMiela ri- 
spetto a quella slolSi , pure si dice clic b sr.cma- 
to il valore della stolti e non inà che sia eresciu- 
lo il valore della monela. Ma se per l' opposto, 
per maggiore abbondanza di moneta prodotta 
dalia cresciuta industria o iiilrodotta dal commer- 
cio e da altri accidenti, avvitine c4ie tuUii le mer- 
ci propurzioiiatamiinUi ( pntsrinilendo dalle par- 
ticolari cireoslanze di alcune ) si cambino con 
mia i|uaiitilà di moneta mainriore di prima , si 
tlirà essere scemato propriainente II valore delle 
monete. Parimente nel ctmfronto di varie specie 
di monete , se un' oncia di oro monetala clic si 
camliiava per In addieiru con quattordici once di 
ar,;ento monetato , al presente si cambia con 
quindici , silTatta dincrenza può accadere o per- 
elle ècresciiiUi la (piantilàdeirarpnntucircolaa- 
te , o ne è diminuita la ricerca eti il bisogno, ov- 
vero perchè è scemata la quantità dell’ oro o ne 
è cresciuta la ricerca ed il ilesidtTio. Quindi nei 
primo caso diresi diminuito il valore dell' anten- 
to , e nel secondo quello dell’ oro. Intanto si co- 
nosce dal rapporto della universalità de' generi 
quale sia la specie di moneta die lia sufTcrto mu- 
tamento , imperciocché quella specie che con- 
serva colle altre merci il rapporto di prima .si ri- 
terrà non variala nel suo valore, ed al contrario si 
reputa caiigtialu il valore di ipiella che non ha più 
colle altre merci il primiero-valore. Non ovvi 
duiujue altra ililTerenza tra il valore della moneta 
e ipicllo di ciascnn'alira merce nel suo partico- 
lare , che essendo la moneta privatamente ado- 
perala |ier cangiarsi con qualuiupie merce , il 
rumhiameiito della moneta non si determina 
die dal suo rapporto proporzionale eolia uni- 
versalità delle merci , mentre il cambiamento 
del valore di ciascuna merce si determina dalla 
sua relazione colla moneta. Per lo che la mone- 
ta non lascia mai di essere essenzialmente va- 
riabile nel valore, ad onta di qualsiasi deb-rmi- 
iiazioiic di pubblica auhirilà che tendesse a darle 
un valor costante. Il valore della monela c del 
tutto indipendente dal governo ddio iviato ; che 
anzi (piesto in bitte le sue operazioni di pubbli- 
ehe spese c di i|uaiito altro in fatto di danaro 
riguarita la pubblica azienda , è coslietbi a se- 
guire ed a sottostare a tull’i mutamenti del valore 
ddia moneta in rapporto alle altre merci e produ- 
zioni, mutamenti che dipendono da nn concorso 
di molti e svariati accidenti e da tante eventuali- 
tà, delle qntii sovente non riesce facile vedere la 
vera origiue. Non potendosi assegnare alla mone- 
ta , attesa la sua nabira e gli usi a'quali è desti- 
nata, un valore costante ed invariabile, è mestieri 
ritenerla c considerarla nella sua qualità di mer- 
ce metallo in concorrenza c relaziono cou tutte le 


altre merci. Per lo elio credo potersi definire la 
moneti , pezzi di meltUln coniali tallo una ilota 
format nome, ed aulentieoli dal goceruo nel pe- 
to, guitilà e bontà per agendezza de'caiabi e delU 
conlrdlazioni, ed al catare e prezzo de’i/wdi ifor- 
dinari» ti ragguaglia il prezzo e xialar renale o 
corrette delle óltre merci. 

Per la prima parte di questa definizione non 
serahe potervi cadere dubbio alcuno , giacche 
uopo t distinguere nella moneta la sua parte ma- 
teriali dal suo uficio ; non può quindi moversi 
disputi che la materia da cui ih>l»bouo essere for- 
mate le monete min sieno i metalli. Sarà qui- 
stkme come Ini detto , quali metalli preferire e 
come coniarsi , di che più imianzi tratteremo. 
Per qianb) poi camceriie I’ utwio della inoiu<ta, 
verrò esponciiilo per «piali motivi mi sia indotto a 
discostarmi da opinioni troppo conosciute ed esti- 
mate, e ravvisare nella nioiieU non meno l'ulicio 
di avveinare i cambi , clm blee di ragguaglio e di 
valor renale delle altre merci. Delibo innanzi trat- 
to avvTtire che ho usalo te espressioni che d' or- 
dinarti al valore e {ire zzo della moneta «i raggua- 
glia il valor cenate e il prezzo delle altre merci , 
im|K‘nici'hè non (nh'i escludersi iiileramcnie la 
pratica di pidersi fare cambio di merci con altri! 
merci senza adoperare moneta , e di più debbe 
sempre tenersi presiaile die il prezzo, il vabrr ve- 
nale li una merce verso dell'altra si iletemiinano 
o/.ianlio senza rlell’ interveiibi della moneta me- 
tallici; ma quesbi modo di esi^uire i cambi e rag- 
giiagl are i prezzi raramente si usa in una società 
ben 'iistituibi , ed appunto per evitare siffatto 
modi- si è inventala e si ailopera iiiùversalmeiite 
la nidallica moneta. Dietro quest' avverteuza è 
pure necessario nmi perdere di vista quella mas- 
sima che di sopra ho iiiilieabi , rieonusciuta dai 
più classici scritbiri della soggetta materia, che il 
valili della monebi non sia la costante ed inva- 
riahl misura degli altri valori. Or partendo da 
tali mservazioiii è da ricordare , che la più par- 
te degli scrittori di civile economia alquante re- 
moti, preoccupali o non preoccU|Mti che fossero 
di cotsistero la ricchezza iie'preziosi metalli, die- 
dero sì eminente importanza alla im-tallii-a ino- 
iiela, che giiinsiTii ad asserire ( sono le precise 
parole ] rie tulle le cote umane, tutte le comodità, 
e finoncie i detideri eie tono o eie pottono ettere 
j» eimmercio , valgono per accordo delle genti 
gganUi l’oro, fargenlo e il rame coniati eie egual- 
menle corron» in commercio. Il Davanzali, il Mon- 
tanari , il Melon, il Montesquieu e tanti altri ri- 
nomati scrittori che così divisarono , non altro 
fecero a creder mte , che adottare un errore po- 
polare di anttchissima data, e che bittavia non è 
spento (1). Per sostenere che tutte le cose valgo- 
no quanto tutta la metallica moneta che è in cor- 

(t)Davanzali si appoggi/» all'opinione di Baldi in !.. 
2. col. do consl. {locun. n, 6 c t6. Vedi Montanari trai- 
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sn, mhvMw moslicri rhe tanto qneaia che «uellp poi coniata c mcwia in circolazione come moneta 

avessero sempre in commercio ngnale eqn^rio a niente servin‘bhe II sno valore qiial metallo, ehe 

e proporzione , che non mai ne caìigiassóR va- anzi lo perderebbe per adempiere soltanto alla do- 
lore, che non sovrabbondassero mai le nne terso stinazione di mezzo o di pmenratore ne’cambi di 

delle altre , che le ollerte e le ricerche foisero tutte le altre merci e di quelH stessi metalli dei 

sempre snilo stesso piede, che niente inilniise a quali è rompostal Se ciò fosse vero, allora sarebbe 

mutamento di prezzi, che in somma il consorzio, sciolto il problema d’impossibile soluzione , che 

le relazioni e qualsiasi eonlratlazione umana r so- senza adoperare metallo si possa formare la mo- 
dale non dip<-ndess<’m da fatto depli uomini, ila neta con qualsiasi obbietto di poco o di nhln valo- 

volonbà de’ imvemi , da conpiunture straonina- re , e sepnatamente colla carta ; allora sarebbe 

rie ed ordinarie, nazionali ed intemazionali , e apevolissimo mandare ad elletti il proponimento 

da tanti accidenti , rivolpimentì ed eventmiità di tanti autori di torre via la moneta di metallo e 

alle quali sottostanno tutt’ i beni, le proprirtà e di snrroparla colla carta,e in ispecialità delRicar- 

qiialsiasi prodnzione e merce; ma che in vece do che assumeva voler fan> l’opera più meritoria 

tntio perdurasse in perpetuo nella medesima imi- di’grarniuln i jmjmlì ( sono le sue parole ) da un 

dizione stazionaria, e che questa non soflerisseal- nirtnilo caro rd inrnmndi), T om e Cargeiiln, r dnllr 

terazione di sorte alcuna, e che ove pure si ein- di cui proprietà rame meinlto non può trarri net- 

piasse la condizione delle monete, dovesse piri «un rantaggin come numerario (1). Ècerlamenle 

passo ed universalmente alterarsi quella delle al- prave errore, come più volte ho indicato, ilcredi>- 

tre rose; il che ù assolutamente falso eil assunto. re che la moneta misura invariabilmente ed esat- 

Kimosso il divisato erroneo principio alcuni scrii- tamenle il valore delle altre rose; ma è pnranclH' 

tori di questo secolo bau divisato che l'uficio della da rillelten’ non esser sz-mpre vero che le prò- 

metallica moneta consistesse unicamente ad av- dnzioni con le pnidnzioni si cambiano coslante- 

viciiiare i cambi , eh’ essa non altro fosse che »n mente , e non mai rolla moneta metallica ; giac- 

semplice intermedio, un mezzo, piacebè le prò- rhè non è proibito ad alcuno, nè potrebbe sns- 

duzioni colle produzioni si comprano e non colla sistere proibizione di «piesta specie , che si cam- 

monela. (.hiesta restrizione dell’ulicin della ma- biassem quantilì di merci e produzioni con una 

neta si è creduta una scoperta tanto eminente, quantità di pn-zioso metallo sotto forma di mo- 
rbo a colui che ne ha trattato più dislesamenk.' neta. Ora mula forse di natura il prezioso metal- 

depli altri si sono proilipate immense bali, diren- lo allorché se ne Impronta moneta , di maniera 

dosi aver reso il più praiide servipbi all' umanità che «piando si esepnono i cambi in moneta non 

detronizzando la metallica moneta. In quanto i viene etrettuato tale cambio col metallo che in es- 

me senza prendermi la briga ili concorrere a de- sa si contiene? Che anzi è indubitato che il cam- 

tronizzare o intronizzare la moneta , e ritenendo Ino precisamente col metallo si esegue, e che la 

che la moneta sia mezzo pi'r avvicinare i cambi, qualità di moneta non caiipia la essenza , ma itò 

e che ipiesti sovente si fanno tra merce e merce, una forma per autenticare il peso e la Imntà del 

non credo ciò non di meno potersi restringere metallo di cui si rompone una data specie di mo- 

r ulicio della moneta metallica a questa sola ed neta. K se in vih’c di pmidere il semplice metallo 

^•schlsiva operazione; piacebè in questo modo la si sceglie il metallo sotto forma di moneta, ciò 

moneta, «piando in tntt'i rasi non altro fosse che deriva dal motivo che il metallo monetato è più 

nn internunllo , perderebbe quel valore che co- facile a consonarsi ed asportarsi , tutto con es- 

me metallo ninno le pnò rontrastan>, e ne Si‘giii- so si ottiene e si permuta all’ istante, da ognuno 

tereblx" l'assurdo chi' prima di ess«T moneta sa- se ne conosee il valsente, ed ò più agevole per 

reblie merce metallo, die al pari «li ogni altra mer- ragguagliare i prezzi delle altre merci. Non è che 

re av rebbe valore e prezzo da iniluire indie rela- il metallo mnmda acquista altro valore, ma toma 

zioni e nella concorrenza colle altre merci , e «la di ma^ior vantaggio il possederlo , jH'rchè pos- 

lafn dcHn mencia citp. ti, e cap. I dctratlni suo Irallalo 
ilei valore delle inooele in Inni gli Siali. Peliamo reca 
iiuvraviglia che il Mimtanarì nel cap. Ili del primo degli 
iinlicHii trntlalì. eeunando del niulamenlu del prezzo dei 
iiictalli , ossiTvova in termini chiari che, dala la stessa 
«liinnliia di monete in commercio, al minar della slima 
che fanno gli uomini di nna cosa, ne mula ad un tempo 
■ I iifvzza. Il Molon nel eap. XII del suo saggio poliiiio 
sul commercio gsnunsa essere l'oro e. l’argenlo l’ez|ui- 
valenlc di tutto quello che serve ad uso degli uomini. 

Il Montesquieu, libro XXI, cap. XVII dello spirilo delle 
leggi, volle in priqsisilo discendere a piti minula analisi, 
e cadde in maggior fallacia. Se si paragona, dic'egli, tut- 
ta la massa dell’ oro e dell’argrnio che è sulla terra o in 


moneta o in mereanzie cotia massa delle cose delle «piali 
questi metalli sono segni , è eeito che divisa Puna e la 
altra in egiul nnnu'ro di particelle uguali, riascuua par- 
ticella delle cos«‘ permutabili sarà rappresentata da una 
particella di qiicsii meulli. Di qui seguila' a giudizio 
lidio stesso autore, che come sta tutta la massa dell'oro 
r dell’ argento a tutta la massa delle rose peraiulabili , 
«osi deve stare ciascuna parttrella di «pialla a ciascuna 
^ queste, essendo Ira biro le parti simili come i tutti ec. 
j (t) Vedi il suo opuscolo impresso a Londra nel Dilli, 
aroposals for an ecouoniial and securj’ currency. Ritor- 
■'remo su questo argomento nel cap. VI di questo stes- 
sa libro. 


\ 
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siamo sempre che ci piace pcrmntarlo con altre 
merci, (.hùndo adunque si analizzano lo opera- 
zioni che da chiunque tutto giorno si fanno, non 
ptissiamo non riconoscere che sovente il cambio, 
la permutazione è con eflctti tra cose di diversa 
natura colla moneta. Vendo le derrate del mio 
podere per aver moneta , vendo i miei beni im- 
mobili ^r acquistar moneta , una parte di questa 
conservo , altra do a prestito e ne ricevo il frutto 
in altra moneta metallica , ac(]uisto metalli pre- 
ziosi con moneta , li lavoro , li vendo per altra 
moneta, ricevo lucri e proGtti in moneta in cam- 
bio di opera d’ ingegno o di fatica di mano, com- 
pro altri obbietti, ne permuto parte per moneta, 
fo il mestiere di cambiatore di moneta per lucrar 
moneta; si diri che indistintamenti' in tutte que- 
ste operazioni si è cambiata produzione con pro- 
duzione , e non già talvolta produzione con mo- 
neta o moneta con moneta? fallacia di circo- 
scrivere r ulicio della moneta ad essere soltanto 
mezzo per avvicinare i cambi deriva a creder mio 
dal confondere alcune operazioni che possono 
aver lungo nel suo corso c cite sono più prossime, 
con quelle che sono o possono essere più remo- 
te, cioè del cambio di essa moneta con altri ge- 
neri ; quindi avvicinando gli estremi si è voluto 
supporre che in ogni caso la permutazione av- 
viene tra merce e merce. Inoltre non ò da rivo- 
care in dubbio che la moneta esercita sempre in 
talune congiunture iniliienza diretta , in altre in- 
diretta su' prezzi delle altre cose per quei rapporti 
che vi ha e de' «piali lio favellato ; quindi come 
le vicende a cui van soggette le cose iiilluiscono 
sul valore e prezzo della moneta, cosi egualmente 
per azione reciproca la moneta per gli avveni- 
menti a' (|Uali va incontro deve influire o in più 
o in meno su’ prezzi e valori di quelli obbietti 
che con essa si cambiano. Ed è tale questa m- 
fluenza, che basta sovente un semplice allarme 
riguardo alla moneta per turbare i prezzi cor- 
renti di tutte le altre merci. Se la moneta non è 
misura universale ed invariabile , serve però a 
ragguagliare il valore delle altre merci vendibili 
che con lei si permutano ; il che se la moneta 
non esegue in modo sempre costante, perchè es- 
sa medesima vicn prezzata dagli altri generi, e 
(|uindi quello che oggi si valuta dieci monete di 
un dato peso e bontà domani può valutarsi per 
otto o dodici, pure è innegabile che pel momento 
del cambio, nel proporzionarsi la quantità de’ge- 
neri alla quantità di moneta che si dà in permu- 
tazione, si viene con questa somma di moneta a 
determinare a que'gencri un prezzo, un valor ve- 
nale, che loro si fa rappresentare o che di fat^ 
rappresentano in commercio. D’ordmario tutto 
si traduce in moneta, il che è modo eventuale di 
ragguaglio, ma che serve alla contrattazione ed a 
determinaro idee di prezzo e di valor venale delle 
cose se non durevoli per lungo tempo, almeno 


fisse pel tempo in cui si elTcUuava la contrattar 
zione. Ho venduto il min cavallo per cinquanta 
scudi nel tale giorno : si presume senza dublùo 
che questo è stato il suo prezzo , che questo ra- 
ion gli si è dato nella contrattazione; i cinquan- 
ta icudi esprimevano adunque il valore venale 
che si è dato o che avea con elTetti il cavallo. 
Tino possiede cento moggia di terra coltivata ; 
ma quanto valgono ? S<^mprouio tiene ammassato 
mi’le stala di olio; ma quale iie è il valore ? Per- 
ciòsi dice Tizio ha un valore di cinquantamila scu- 
di, Sempronio lo ha di duemila scudi, raggua- 
gliando la terra coltivata e l' olio alla quantità di 
moneta cho se ne potrebbe ricavare qualora se 
ne facesse vendita ; il quale ragguaglio può va- 
rim! in più o in meno , ma sempre ò un rag- 
guaglio , una determinazione di valnri! espressa 
per via di moneta , c che può con questa realiz- 
zarsi. 

In somma colla moneta si esprime meglio che 
etn quabiasi altro obbietto il prezzo delle cose , 
il che determina quel valore venale che le cose 
hanno o possono avere in commercio , c sia an- 
che, come ho connato, pel momento. Quale è 
dunque la fallacia, il pericolo che si corre «piando 
si dice che culla moneta si ragguagliano il prezzo 
«d il valor venale «Ielle cose indie diverse con- 
trattazioni, se niente Si altera n«d rccipnicn « am- 
bi«i «Ielle cose colla moneta, e«l il ragguaglio, la 
cifra della quantità della m«iucta non altro indica 
che quella misura che si è tenuta nell' accurihi 
delle contrattazioni o della determùiazione per 
uno degli obbietti verso dell' altro nel reciproco 
cambio ? Se è vero che in questa reciprocazione 
l'uno obbietto si misura coH’altro ossia colla mo- 
neta, c viceversa questa con quello, non evvi al- 
cun prtq;iudizio o errore nell’ esprimere 1’ insi«!- 
mc «lei cambio, della contrattazione, del prezzo 
che si è fissato con una sola delle due cose per- 
mutate, cioè rolla moneta? E non solo non vi è 
pregiudizio o errore, ma vantaggio relativo, giac- 
ché esprimendo il ragguaglio in moneta si ac- 
cenna ad una idea universalmente intesa c più 
facile ad essere appresa all’istante. Oiceudo che 
un moggio di terra vale cento scudi di argento , 
è lo stosso che dire che questi cento scmli valg«>- 
no quel moggio. Ma «piando si dice che tal moggio 
ha valore a norma «Icgl’ indicati cento scudi , si 
esprime un’ idea più agevole ad essere compresa 
«li quella che lo stesso moggio di terra valga due 
buoi, dieci canne di panno, due orologi di una data 
specie ; e v olendo essere meglio inteso ed aver 
idee di valore più conosciuto, «’> necessità spiega- 
re che del pari i due buoi, le dieci canm: di pan- 
no, que’due orologi valgono cento. scudi. Non si 
ragguaglia, non si calcola tuttr^iorno in qualsiasi 
nazione ogni cosa in moneta, il che per comodo 
«xl utilità? Le fortune delle famiglie, i più picc«»li 
al pari de'più grandi acijuisti, le più mùiute eoa- 
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rtilUz.inni i-giialmentc che quelle di maggior ri- 
lievo , le rendite e le spese dello Stato, le rela- 
rioni eommereiali e industriali tra Stato e Stato, 
le proprieth, i beni di qualsiasi natura, la privata 
e pubblica iniliistria , i lucri del commercio e di 
qualsiasi tralTico ed intrapresa, il prodotto dell'in- 
gegno c della fatica, semplici diritti incorporali, 
idee positivamente morali , tutto si traduce e si 
ragguaglia in moneta. Nè così operando si adotta 
quella fallacia che di sopra abbiamo confutata, 
che tutte le cose di questo mondo e che sono in 
commercio valgano tutte le monete coniate, ben- 
sì ragguagliando in moneta non altro si fa che 
esprimere un’ idea di prerr.o e di valore che han- 
no 0 potrebbero avere le cose (juando si vendo- 
no. Indicare un ragguaglio con cifra in moneta 
non è credere la moneta ricchezza esclusiva , 
ma in ultima analisi un modo , ed è certamente 
il migliore che possa usarsi, di esprimere una 
calcolazione di prezzo corrente e di valor venale. 

Quanto ho detto naturalmente ci conduce alla 
investigazione di quella che dicesi moneta ideale o 
immaginaria, moneta di conto, unità o campione 
monetario. Per la grande confusione che regna 
nella straorilinaria mole dc'libri de’giureconsulti 
e degli scrittori di civile economia a riguardo di 
questa pretesa specie di moneta , non è molto 
facile reassiimcre alcune delle loro più concor- 
danti idee sul proposito, le quali servir debbono 
a chiarire un soggetto che tuttavia è molto oscuro 
e che pochi comprendono , sicché non solo in 
certi autori, ma eziandio in alcune leggi rispetto 
alle monete veggonsi sanciti degli errori come 
ne’ secoli passati. Mi studierè adunque di espri- 
mere nel miglior modo che mi è possibile un ar- 
gomento di una importanza tanto grande , che 
ad esso si attacca l' intero sistema monetario di 
ogni nazione. Si qualifìcò per moneta ideale o 
immaginaria, secondo la definizione datane dal 
tìaliani che di sopra ho riferita, quella che ser- 
vir deve di misura per conoscere il prezzo di ogni 
cosa, e però si disse immaginaria perchè non ha 
un pezzo intero di metallo che appunto le coi^ 
rispondesse nel valore (I). Così accadde ad esem- 
pio dello feudo romano, che addivenne moneta 
ideale pel motivo che non più battendosi monete 
che contenessero dicci paoli, l'indicato scudo non 
pili si trovò tra le monete correnti in piazza. Egua- 
li vicende ebbero ne'secoli passati prima l'oncia, 
poi il ducato napoletano, la lire di conto di Fran- 
cia, il ducato d' oro detto di camera, il ducato di 
banco di Venezia , il fiorino d’ Olanda ed altre 
monete. Una origine della così detta moneta im- 
maginaria vuoisi attribuire adunque alla conti- 
nuazione dell’ uso , a cui era già avvezzo il pub- 
blico, di conteggiare con una moneta cITettiva , 

(1) Giliani , lib. Il , rap. I. 


la quale non ha in seguito avuto più corso. Ma 
come questa usanza si statuùse qual sishmia, e si 
credesse un sistema necessario in ogni Stab» di 
esservi una moneta pc' conti ed un'altra metal- 
lica corrente , stimo ponderatamente discorrere, 
soprattutto pe’ tempi trascorsi dopo della caduta 
del romano impero. 

Ho narrata come il batter moneta si è repu- 
tato nn privilegio, una regalia della Sovranità, e 
come nella dieta di Koncaglie si fosse tal regalia 

0 rivendicata o conservata (2). Non fuvvi Stato 
grande o mediocre o piccolo o finanche sem- 
plici città e famiglie, che dal medio evo in poi 
non istabilissero zecche e conias.sero monete ; 
sicché andar numerando la quantità di tali zec- 
che per ciascuna nazione non sarebbe opera leg- 
giera. Intanto non si conoscevano in quei secoli 

1 principi regolatori di una materia di tanta im- 
portanza , non le relazioni che i metalli preziosi 
sotto la forma di moneta hanno cogli altri gene- 
ri , si estimavano i metalli preziosi come esclu- 
siva ricchezza , non si sapeva di essi talora la 
ragione e la proporzione, e spesso si confondeva 
segnatamente quella che passava tra l'oro e l’ar- 
gento , quindi mancavano in gran parte le no- 
zioni del vero prezzo di ciascuno di essi ; non si 
serbava in alcun rincontro esattezza nella lega e 
coniazione delle monete , ogni governo per lo 
più vi mutava a suo talento la forma non che il 
peso e la bontà del metallo. Or fino a quando il 
cangiamento consisteva o in un semplice variar 
di forma esterna , o nel diminuire o accrescere 
il peso del metallo in una tale specie di mone- 
ta o di oro o di argento sotto un dato nome , e 
l’accrescimento e diminuzione facevasi proporzio- 
natamente nelle parti aliquote della stessa mone- 
ta, niun pericolo si correva nel riceverle e spen- 
derle , giacché la divisata specie di moneta era 
il tetto che si divideva in parti ad esso proporzio- 
nate, e le parti corrispondevano esattamente al 
tetto. Tanto era uno scudo di dato peso di ar- 
gento, quanto dieci paoli che a lui corris|)ondcva- 
no perfettamente nel peso e bontà. Egualmente 
per un’oncia d’oro, che suddividevasi in trenta 
tari nel reame delle due Sicilie, scemando o ac- 
crescendo il peso e la bontà nella indicata mo- 
neta, niun pregiudizio ne derivava quando colla 
stessa proporzione si accrescevano o diminuivano 
il peso o la bontà de’trenta tari. Ma tra lo aumen- 
tarsi dello relazioni di commercio primamente 
coir Oriente e poi coll’ America , tra il piìi fre- 
quente variare della proporzione de’ preziosi m(>- 
talli , onde più difficoltoso riusciva conoscerne i 
prezzi, tra le idee di potere i governi trarre par- 
tito dalla coniazione delle monete, ne risultaro- 
no grandissime aberrazioni non solo nel valore 

(2) Cap. II, SGZ. I, lih. I della parte siorira o di prcii' 
minari dottrine di questa opera. 
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che formavano le moneto, ma nel- 
l'impronfaie le parli aliqiiolo di una stessa mone- 
ta; sicché diminnivasi in esse soventi' la lioiilàdet 
metallo mentre si riteneva l'antiro peso, e ipiiiidi 
ove pure le parti nelle quali siiddividevasi ima mo- 
neta serbavano a suo rienanloesaltamentelapro- 
porrione del peso, non le corrispondesano però 
colla stessa esattez7.a nella (piantila del lino metal- 
lo. 1-aonde 1' antica moneta restava quasi direi di 
nome come ima norma astratta per semplice con- 
to e memoria, allorché le sue parli conteiu vano 
quantità di lino metallo infei ioni a quello che altre 
Mille aveano conU'niito. In tal rincontro era d'uo- 
po che o non più dal governo si liattesse quella 
specie di moneta e si ritirasse la quantità clic ne 
esisteva in circolazione, o si ragguagliasse diversa- 
mente nel valore; le quali operazioni dilTicollose 
sempre , d’ incerto il più delle voile o di tristo 
risultato, ingeni'ravano grandemente perturliazio- 
ni ne'(irezzi delle cose tutte e degli stessi metalli 
preziosi: per lo che le monete che i governi met- 
tevano in corso in vece di agevolare facevano so- 
vente arrestare la circolazione. Si aggiunsero al- 
tre specie di alterazioni a bella posta (ht ricava- 
re illecito lucro dall’impronta delle monete, sic- 
ché talora si battevano monete di oro e di argen- 
to e si as-cgnava loro per legge coattiva un valore 
che in realtà non aveano ; tale altra s'ingannava 
il pubblico alterando la lega delle stesse mone- 
te di oro e di argento , vai dire accrescendo il 
basso metallo e diminuendo la quantità di lino 
che costituiva già una specie di moneta , di 
cui per tal fatto si conservavano solo la forma 
cd il nome ; in alcune occasioni si assegnava 
alle monete di rame straordinario valore in con- 
fronto di quello che elfettivamenle aveano; fre- 
quenti erano puranche le congiunture , quasi a 
modo di periodico tributo , di mettere in cir- 
colazione monete di basso metallo con pochis- 
simo argento o con patina d’argento o di bianco 
mctallo,dando ad esse arbitrario valore immeusa- 
mente superiore al loro effettivo prezzo ; inede- 
simamente si pubblicavano editti pe' (piali si vie- 
tava di aver corso nel proprio Stai») monete stra- 
niere, ed ingingnevasi di non farsi qualsiasi spe- 
sa o contrattazione se non con designate monete 
nazionali, alle (piali il governo dava valore a suo 
talento ; frequenti eran pure altri ordinamenti 
pe’ quali si ammetteva l’ introduzione e il corso 
di straniere monete fissandone il prezzo con 
apposite tariffe ; costante era ugualmente la proi- 
bizione di estrarre dallo Stato la propria moneta 
al pari dell’ oro e deH'argento sotto ijualsiasi foi^ 
ma. A tutti questi danni s’univano la corrosione, 
il deperimento, il guasto di alcune specie di mo- 
neta che i governi non si davano pena di risto- 
rare, i ritagli e le molte altre frodi che immenso 
numero di persone praticavano. È impossibile 
descrivere minutamente quello che avveniva in 


tante variazioni , alterazioni , frodi ed aberra- 
zione di (Igni principio in ciascuna nazione e nei 
rapporti di commercio delle nazioni tra loro, on- 
de si snaturavano le vere funzioni della moneta 
che non più serviva veramente agli usi a’ quali 
è destinata, e di più nelle sue frequenti variazioni 
ed alterazioni si confondeva eziandio ogni regola 
di quel che dicesi cambio da piazza a piazza di 
commercio, per lo che sorsero in campo grandi 
fallacie, per le (piali nella muta hilità di tali cambi le 
nazioni si credetbTo ora ricche ed ora povere, e si 
adottarono dannosissimi espedienti nell' idea di 
far tornare a vaiitaguio della propria nazione l’al- 
zamento (I r,ib!iassaniento de'camhi. In tali fran- 
genti continuando i governi nel sistema di alte- 
razione e di variazione arbitraria del valore 
della moneta , estimavano che a’ difetti del va- 
lor reale jioteS'iero sopperire con valore imma- 
ijinarin. Vennero intanto i giureconsulti in loro 
soccorso . e coll’ appoggio di autorità di antiche 
leggi , alle quali non Sempre davano la retta in- 
terpreLizione , cominciarono a quistionare se la 
moneta fosse corpo o inercz', se facesse l’uficio di 
rappresentazione, di e(|uip(dlenza o di surroga- 
zione, se prendesse (pialità dalle consuetudini, se 
oravi stato consenso delle nazioni, se dessa possa 
cangiar natura per volere sovrano; ed in risultato 
stabilirono un falso e dannosissimo principio ( 1 ), 
che la moneta avesse due valori, l’uno intrinseco, 
l’altro estrinseco, il primo a loro giudizio dipen- 
denti' dall’arbitrio del Sovrano, ed il secondo dal 
rapporto di una moneta coll' altra. Da tutto ciò 
trassero stranissimo corollario che la moneta po- 
tes.se essere immaginaria , e che U numero eolo 
baMatte a eompentare la quantità, come ad esem- 
pio venti grani di argento distribuiti in venti mo- 
nete potessero compensare il valore effettivo di 
venti danari o di venti once di argento puro. Ma 
un principio cosi strano non venne ritenuto 
dalla più parte dogli scrittori di civile economia, 
a partire da Montanari , da I-ocke , da Broggia , 
da Bclloiii , da Italiani , da Genovesi , da Neri , 
da Rcccaria , da Verri , da Carli , da Hume , da 
Paiilien, da Dut(zt, da dii-Pré de Saint Maurec.ee. 
e però l’ oppugnarono grandemente sostenendo 
che il metallo nioncbito non è una semplice rap- 
presentazione, ma un v ero e reale compeiisamen- 
to del valor delle cose utili e necessarie della vita 
umana, e che siccome tali cose sono vere e reali, 
così debbono per mezzo di un metallo egualmen- 
te vero e reale e non immaginario o falso com- 
pensarsi. Quindi avvisarono c.sser necessaria la 
quantità del metallo , jion il numero delle mo- 
nete. Pertanto caddero anch’ essi in un altro ei^ 
rore quando supposero che le monete d’ oro e 
d’argento avessero due sorte di valute, i’uiia in- 

(I) Tr» gli altri Bardajo toin. Iti, pag. 823 , t Ollo- 
maiinu quest. 3, n. 15. 
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lema o ÌHtrinMea,ìa quale consiste secondo i loro 
divisamenti nella quantità del fino metallo che 
contengono ; l’ altra esterna o eelrinseca , che 
proviene dall'autorità del Sovrano che comanda 
spendersi ad una data ragione la moneta c non 
ricusarsi. In sostanza mentre i cennati scrittori 
statuivano la ma.ssima che la moneta non altro 
vale che la quantità di metallo che contiene, me- 
desimamente per altra via non escludevano due 
valori in essa; se non che, a diITcrcnza de' giure- 
consulti de' quali ho fatto menzione , qualilica- 
vano per interno o intrinseco quello che costo- 
ro aveano indicalo per esterno o estrinseco , e 
viceversa. Su di che, dietro quanto ho di sopra 
ceiinato, non devo alTaticarmi a ripetere uno es- 
sere il valore della moneta, quello cioè del pre- 
zioso metallo che la forma, ed esser d' uopo di- 
stinguere in essa questo valor materiale dall' u- 
ficio cui è destinala. 

Ma in mezzo a tante fallaci dottrine , in mez- 
zo a tante perturbazioni di valore e di prezzo del la 
metallica moneta , era accaduto ed accadeva da 
remolo tempo che per interesse delle contratta- 
zioni e degli scambi, per interesse delle relazio- 
ni commerciali ed internazionali a fìne di non 
correre pericoli e di non soffrire |>erditc nella 
circolazione della moneta corrente , si fermasse 
a sistema un' antica pratica , che può dirsi sem- 
pre usala presso qualsiasi popolo , di statuire e 
pattuire i pagamenti e in generale le coiitratbizio- 
ni secondo una data moneta , la quale a malgra- 
do di non esser più in corso, pure avea avuto esi- 
stenza, e di cui si conoscevano esattameiile il peso 
e la certa rpiantità del lino metallo che coutene- 
va. Siffatta usanza avea introdotta c manteneva 
una moneta per calcolare con minore incertezza, 
una moneta per conteggiare, donde venne della 
di conto e che altrimenti ed impropriameiiU' si 
disse ideate o inimwiiiiaria , ma ben iliversa da 
quella moneta ideale o immaijiaaria che aventi 
sognato i ginnronsulti, come di sopra ho favel- 
lato ; che anzi la divisala moneta di confo adii- 
savasi appunto per .seri ire di cautela c gnnrenti- 
gia contro l’ arbitrio e il danno di altrilmire |ht 
via di semplice determinazione di rnlur nomi- 
nale un prezzo ed un valore alla inoiiela al 
di là di quello che avea la i|<iantil,'i del lino me- 
tallo che in essa conlenevasi. I contraenti adun- 
que prendevano, come tuttora preinlono (piando 
con moneta di conto stabiliscono i contratti, una 
guida, una norma più sicura c riconosciuta, c che 
non poteva e non può ricevere allerazioiio alcu- 
na per fatto o autorità di governo, siix-hò raggua- 
gliando poscia i pagamenti con eirettiva corrente 

(1) TralUto dette nioiielc, e.ip. 11. Si può epial- 
mente leggere la scriUnru del liidluiii iuliiolata lettere 
in rispusta ad un (luìsitu sopra U natura dette monete 
inmaginarie. 


moneta, dovea aggiugnersi una somma in compen 
samento della diUereuza del valore che passava 
tra la moneta corrente e i|uella che si era sta- 
tuita per campione. .Vd esempio, se la lira sta- 
tuita per nonna dei pagamento in una contrat- 
tazione avesse avuto la quantità di mezza oncia 
di fino argento, e per l'opposto quella corrente 
ne avea un terzo, si ragguagliava e si aggiustava 
la dilTerenza con un dippiù in altra moneta per 
pareggiare il conto. Por le quali cose la moneta 
corrente indicando d'ordinario ne'secoli trascor- 
si un valore che non era l'elTettivu, iic seguitava 
che nel ragguaglio colla moneta presa per cam- 
pione si valutasse per quanto realmente valeva , 
e quindi era necessario un maggior numero di 
monete Correnti per pareggiare un dato numero 
di monete pattuite per campione di conto. Ecco 
come a tal riguardo si esprime Broggia scrittore 
contemporaneo o non molto distante dagli acci- 
denti che ho narrato in ordine alla moneta di 
conto (I). » In fatti, egli dice, cento ducati di 
» banco di Venezia , che sono immaginari e che 

> si sono (h'stinati per cambi, fanno di argento 
» efletlivo ducati centoventi. Sicché tanto è dire 
» elle Venezia cambia per esempio con Nai«)li o 
0 da di jirezzo certo e fermo ducati cento di banci) 

» immaginari , quanto è dire che ne dà ceiilo- 
« venti elléttivi. Cosi scndi ceiilodiciasscdle im- 
» periati di Milano, che pur sono immaginari , 

» fanno di allento fdippi centoquaranta cc. In 

> questa guisa quantunque la moneta si dliuinuis- 
» se c si apportassero molli discapiti allo Stalo 
» ed al commercio, non di meno l’alTare de'eam- 
» hi è restalo salvo ed illeso , perchè se gli è la- 
» .sciata la stessa moneta di prima quantHinpie 
» pili iioii esistesse ». Non devo poi tralasciare 
di far rilevare che si distinse la moneta immagi- 
naria di colilo in due specie, ciiHMiiiiiiagiiiaria di 
haiieo e iiniiiaginaria corrente. Su di che stimo 
utile trascrivere il seguente brano della sei illiira 
del Neri ^2). »Eu perciò immaginato specialmente 
» da'niercanli un compenso che diviso ne' tempi 
» successivi la moneta immaginaria in due clas- 
» si , cioè in moneta immaginaria di banco e in 
» moneta immaginaria corrente. lai moneta im- 
» magiiiaria di banco fu mi compenso molto sa- 
» vii) per restituire a' gradi eoiilrattahili del valo- 
• re la C(‘rtezza che aviiaiio perdiiUi per la falla- 
» eia ih‘' canipioiii , poiché senza attendere alle 
» continue corrosioni che solferivano le moiu'te 
» elTetlivc, campioni delle lire correnti , ferma- 
» rollo il molo discensivo che e.igionavaiio nei 
» gradi del valore con prendere per campione un 
» dato peso di argento , ovvero una moneta iii- 

{2} Ossenaziiini mipra il prezza IcKalc (trita manna. 
c,ip. 5, ad. II. à- 12, VI, 44. 
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» corrotta , calcolando quel peso di metallo puro 
» che in essa si trovava , e non curando le suc- 
» cessivc comittelo che sopra tal moneta potes- 
» sero in appresso per legge o per consuetudine 
» introdursi , e fissarono di notare i gradi del 
> valore contrattabili co’ nomi di questa moneta 
s immaginaria che furono detti icudi o lirt di 
» banco , le quali essendo regolate da un cam- 
» pione indipendente dalle leggi civili c dalle 
X pubbliche calamità rendevano i contratti chia- 
X ri e i gradi del valore perpetui e incorruttibili : 
X con che restava comodissimo il misuraro e va- 
X lutare tanto ogni sorta di merce, che ogni sorta 
X di moneta reale. L’ altra classo di moneta im- 
X maginaria corrente, detta lire o scudi correli- 
X ti, di cui gli uomini lontani dalle cautele mer- 
X cantili continuarono a servirsi, non essendosi 
X salvati dalla tempesta e mancando di attenzio- 
X ne alla tramontana del peso di argento, restò 
X esposta a tutto l’ondeggiamento che la corrut- 
X tela delle moneto reali produsse; e per conse- 
X gnenza essendo quota di un campione cosi per- 
X seguitato dall’ avarizia umana , colla continua 
X corrosione di questo campione la lira corrente 
X di Milano si è potuta ridurre a significare e di- 
X notare un grado di valore quasi di trenta volto 
X minoro delle prime di cui abbiamo memoria ; e 
X diminuzione anche più insigne ha sofferto in 
X altre città a noi vicine, come dimostrano chia- 
X ramente le tavole portate nel trattato doll’ano- 
X nimu Cremonese, e nel trattato di Pietro Zagat- 


X ta, e nelle osservazioni Sitoiiiane, eili altre che 
X possonsi osservare nella più volte citata utilis- 
X sima Raccolta opportniiamente pubblicata iu 
X questo anno dal segretario Argelati (1). E por 
X tal causa il zecchino o alcune altre monete di 
X oro e d’ argento, che nella generale corruttela 
X si sono salvato ed hanno consonata la loro pri- 
X mitiva purità , si vede che nel decorso di più 
X secoli senza essere accresciute di i>eso hanno 
X giornalmente meritato di essere valutato con 
X maggior numero di lire correnti di quello che 
X in principio servirono a valutarle i. 

Sin qui non altro'ho fatto che esporre una par- 
te {storica dell’andamento delle monete dette im- 
maginarie e di conto dopo la caduta del romano 
impero inaino al secolo passato. Ed ho scidta 
questa epoca perocché relativamente alla sogget- 
ta materia olfrc elementi più conosciuti e più co- 
stanti. Però non intendo escludere l’ idea che la 
moneta immaginaria e di conto si fosso conosciu- 
ta dagli antichi t'ireci, dagli E^brei, da’ Romani e 
da altri popoli di remotissima antichità, avvegna- 
ché ove ne’popoli sono surti gli stessi bisogni si é 
quasi sempre avuto ricorso a’ medesimi rimedi. 
Quanto altro può riguardare la (‘sseiiza, l'usanza 
o la necessità in alcuni casi di questa pretesa spe- 
cie di moneta , tratterò nel seguente capitolo. 

(1) Cioè 17S1. Di lai racrolu ho parlalo oella parte 
storica c di preliuiiuari dottrine di questa opera. 
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Si ili.-^miiiH Ifl qtiisiinne se la moneta immaginaria « di conto sia indispensabile in tm buon sistema monetario co- 
■ne ii|H> e misura imariabile. Conrulaziunc dette opinioni di vari scrittori a tal riguardo — l.a moneta iniiiiaginaria v 
di conto non è diversa dall’ctrcttiva , e quindi al pari di questa non è niisurii invariabitc — •Come sia |>erieolusi* 
determinarla con legge. Come dessa sia stata ne'lempi nudali e {a>ssa servire atieora in alcune occasioni di utilo 
cautela, tiomc non possa ad un tempo esservi duplice specie di inuneia, l'uua ideale e raltraeiTettiva — Si ragiona 
di quella niunela di conto che nel sistema inonelario delle nazioni vien detta um'fù o rampinne monetario , che 
d^ ordinario non si conia , ma di cui per legge si statuiscono il fieso, la quantità del lino nictallo, ed anidie la t aiuta- 
zinne — Come si eonrerma sempre pin il principio che la moneta esser debite di inelalbt e debbono essere prescelti 
a tale dt^slinazione l’ oro e P argento cd un altro metallo men pregialo . come ad esempio il rame. Se il platino 
possa eoncoirere con P oro e P argento ad esser mttneta — Si discute la qiiistione a quale de’ cennati tre metalli, 
oro, argento e rame, dar la prererenza esclusiva per P ulieio della moneta — àledesimamente si discorre se sìa ne- 
cessario stabilire un solo metallo per unità o campione monetario, e quale esser possa, perché I prezzi, le calco- 
lazioni e i conti sempre colle monete della sua specig si facessero — Come, secondo la particolare condizitme di una 
nazione e Pandamento de’ tempi, possa o P uro o P argento l'sser ado|ieralu [ter unità monetaria , il che non toglie 
che stabilita la detta unità con uno di questi metalli , P altro non pttssa continuare ad esser materia di moneta — 
Come il rame è moneta di grado inferiore, ma necessaria — Se al rame debbo preferirsi quella moneta mista di 
due metalli detta puranehe biUon o erosa o nera oppure di tega — Conte nell’andamento della pubblica e pri- 
vata eronumia delle nazioni sia necessaria la moneta di tre specie, oro, argento, e metallo di grado inferiore, che 
roti buon sneresso può esser il rame — Ciò che sommamente ineitnibe è la pntpurzìone che passa tra queste di- 
verse specie dì moneta. Donde e.ssa proviene — Che cosa sia il valore ed in che consiste , e comi* si stabilisce 
delle diverse specie di monete P una verso dell’ altra — Come la pro|Mirzittue tra Poro e l’argento sia variabile al 
pari di quella di qualsiasi altra merce o metallo — Digressione sull’ erronea pratica di statuire con legge , <t an- 
che incidere sulla moneta di oro e di argento come norma coattiva P itidicaiioue del valore dell’ una specie versa 
dell’ altra. 


Da non pochi scrittori senza realmente tleler- 
minarc la essenza della pretesa specie di muiieta 
delta immaginaria o di conto , di die ci siamo 
occupati nel precedente capitolo , si è divisato 
che sia dessa indispensabile in un buon sistema 
monetario come tipo e misura immutabile , il 
quale prineipio non solo veggiamo ritenuto nella 
comune credenza, ma eziandio nelle leggi mo- 
netarie di colte nazioni. A tal riguardo ecco le 
parole colle quali si espresse il Broggia (1) : • La 
» moneta immaginaria è quella clte realmente 
» non ha valore intrinseco, ma lo ha nell’ estrin- 
y> seco sempre in un modo immutabile, vale a di- 
ti re non esiste in ispccic tale quale è denomina- 
» ta , ma esiste nel suo prezzo che non muta 
» giammai come mutano le monete di oro e di 
» argento le quali sono ciTettivc ; ed è stata rico- 

(i) Cip, IV del suo tMtiàto delle monete. 


» nosciuta c ritenuta per faeililarc i conti, i con- 
a tratti , le stipolazioiii , aniiidiè si dirigessero 
» per sempre su di mi piede fisso clic non si muta 
u giammai , come si mutano almeii di prezzo le 
» altre monete ctl’ettive ». Secondo ailuiii|Uu sif- 
fatto divisameiib) in cui son concorsi onorevoli 
scrittori , e che ^ saitriln in varie leggi, sareblte 
la moneta immaginarm de’conli, il valore immu- 
tabile , il prezzo costante , il piede invariabile , 
la noriiia fissa che non mutano giammai ; ma se 
la ceiinata moneta immaginaria non ranpreseii- 
ta , c non si ragguaglia diversamente che con la 
moneta etTcItiva , c questa non ha c non può 
avere die un solo valore, un solo prezzo relativo 
c non assoluto, e sempre in rapporto col v alore e 
prezzo delle altre merci che son soggette ad iii- 
liniti accidenti e variazioni , potremo por avven- 
tura sostenere che ciò che destiniamo noi stessi 
a rappresentare un obbictto mutabile c variabile 
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initcrmiUmentc addivenga poi immutabile ed 
(derno ? It tialiani (die insieme a tanti altri rino- 
mati autori inea credulo di l'sislere due specie di 
monete , la ideale e la reale, ed avea definito la 
prima , come nel precedente capitolo ho detto , 
«mi comune mitura per cotwscere il prezzo ili ogni 
COMI, pur nel corso della sua opera non potè faro 
a meno di non disdirsi quando avvisò che la mi- 
sura della immaginaria moneta non è più stabile 
della reale , e clic sia inutile c pericoloso il de- 
terminare con legge la moneta di conto ; e sic- 
come penso che i di lui argomenti in proposito 
sicno espn'ssi con molto senno , così stimo util 
cosa traseriieme il segnente brano (1). » Se la 
i> moneta immaginaria fosse un nome assoluto 
» d’un numero esprimente un’idea di prezzo, e 
u i|iiesta idea fosse fissa nella mente nostra , e 
» tanto da ogni cosa stai^cata che a inovimeiiU 
» di nessuna non si turbasse, certamente sarebbe 
» invariabile e costante ; ma tale ella non è per 
» essere giammai. Pemcchi’: per esempio , l' on- 
» CIO nostra è iiioneta immaginaria (2), ma essen- 
» do ella determinala a valere sei ducati , ed il 
» ducato essendo moneta reale e mutihile , se- 
» condo si muta il ducato, si muta anche il prez- 
» zo dell’ oncia, e così veramente è ai venuto. 
» Noi leggiamo che Tommaso de'Conti d’ Aquino 
» dell’ordine de’ Predicatori, poi per le sue vii- 
II tuose opere e per la sovnmiana dottrina di- 
» chiarato Santo e di angelica sapienza, avea dal 
» Ite di Napoli pel suo mantenimento alle pnb- 
» bliclie scuole mi’ oncia il mese, e questa mi'r 
Il cede era altrove reputata grande. Eppure sei 

• ducati oggidì al mese è un pov ero salario e pro- 
» prio ad uno statliiTe (3) ; sicché non sei ma np- 
» jiena sessanta ducati corrispondono in verità al 
» prezzo dell’antica moneta. Nè giova alle monete 
» immaginane che non si mutino nell’ alterarsi 
» il prezzo alle reali o nel cambiarsene la lega 
» ed il peso nella nuova zecca. (Questo è il co- 
» mime inganno di mollissimi , i i|uali credono 
» che non essendo soggetta la moneta immagi- 
» naria a qiu'ste v icemie , resta perciii immuta- 
» bile : ma siccome è falso che (piestc sole cose 
» mutino il prezzo alla moneta , cosi è erronea 
» questa opinione. A'ero è che questo camhia- 
» mento non apparisce in sulle monete , perchè 
a se i Principi non le mutano, es.se non si mnta- 
» no mai ; ma appare su’ prezzi delle robe tutte , 
» c questo toma allo stesso. Il prezzo è una ra- 
» gione : la ragione per mutarsi non richiede 
» se non che imo de’ tennini si cambi : se non 
» si cambia la moneta, basta candiiarsi il prezzo 
» di (piello che ella misura. Cosi se un Principe 

* volesse mutare le misure della lunghezza che 

(lì l.ib. Il, cap. II. della moneta. 

(1) Cosi era nel lrm|Hj clic scrisse Galiaui nel 1730 ; 
in seguito cangiò il sisleuia. 


» usansi nel suo regno senza farlo sentire , ba- 
» sterebbe che egli ordinasse che la statura dei 
» suoi siddati, la quale era (issa a' sei palmi, sia 
■> (lessa ripnt.vla di dodici palmi, c così propor- 
a zionatamente ogni altra misura si aggiustasse. 

» Egli avrebbe diminuito per metà il palmo sen- 
• za mostrare di averlo torcalo. (Juel che non fa 
>> il Principe su’ prezzi delle merci, lo fa la mol- 
li titudine e con giustizia. Dunque per conchiti- 
» dere, (piesta moneta invariabile è un sogno, una 
» frenesia. Ogni nuova miniera più ricca che si 
» scuopra , senz’ altro indugio varia tutte le mi- 
» suro, non mostrando di toccar (pieste, ma mu- 
li tando il prezzo delle cose misurate Se in 

a ogni Stato ben regolato tutte le moneb' sono 
a di una eguale liontà, e la proporzione fra i tre 
a metalli è giustamente stabilita , a nulla monta 
» come e con che si conti Se le monete soli dis- 
» ugnali , ma tutte hanno libero corso , si sti- 
li pillerà colle buone , ma ognuno procurerà pa- 
li gare colle cattive, e così le buone escono fuo- 
» ri dello Slabi , e se si ordina che con qiudle 
v ste.sse monde si commerci con cui si stipula , 

» (pieslo è lo stesso che sopprimer le monete 
u cattive, ed allora non batlendosi le nuove, nv 
» sla lo Stato senza moneta: e sempre questo sta- 
li liilir le iiioiiele di conto resta inutile e vano. 

» Che se il legislatore fa i|uesto statuto per aver 
» coinmiità di cambiar la valuta alle monete che 
a non sono di conto, egli si prepara male ad una 
» malissima operazione e calamitosa oc. a 

A dir vero non si puf) disconvenire che la mo- 
neta di conto, come ossei-vanimo nel priicedeute 
capitolo , non sia stata una utilissima cautela pei 
tempi andati iie’fre(|uentiperturbamenti della me- 
tallica moneta, e che possa olTerire la slc-ssa utilità 
sempre che si tema di poter andare incontro a 
pericoli e perdite nel ragguaglio della corrente 
moneta, sia nel proprio paese, sia segnatamente 
(|unndo si contralta cogli siranieri , avvegnaché ' 
torna sempre giovevole il fissare un dato meno 
incerto per non incorrere in (piella eventualità 
della monchi che può dipendere da volontà del go- 
verno, da popolare inqirontitndine, c da altri acci- 
denti straordinari che nedisturbano il regolare an- 
damento; ma anch’io non so c non posso conveni- 
re, come già ho fatto intravedere , che possa es- 
servi ad un tempo una duplice specie di monehi, 
runa ideale c l’altra effettiva, mentre quella rap- 
presentando (piesta non può essen' di diversa n.i- 
tura,e tutto si riduce ad un modo di calcolare, di 
determinare i pagamenti e di compensar la dilTe- 
renra. Non veggiamo tuttogiomo fra popoli che 
certamente non sono francesi, inglesi e spagnuoli 
pattuirsi in più rincontri non già colla propria mo- 

(3V t;no sulfifrc net Icnipn rlic io scrivo non può pa- 
garsi raruu di otto , nove . dicci ducali al mese. 


nrta i pagumpiiti , ma sì bone in tir» tlertiiu , in 
fraiìchi o in piturre, od il valore, il prozio diqiiestu 
monete rammagliarsi secondo una norma che ap- 
|N>silamentc si statuisce? Ad esempio, si fissa an- 
ticipatamente la lira sterlina corrispondente a 
tanti franchi e centesimi, a tanti ducati e carli- 
ni oc. Non osserviamo tnttofriorno per relazioni 
di commercio farsi de' (contratti in oqiii nazione 
secondo una moneta straniera , o ipiesta ramma- 
gliarsi e calcolarsi alla scadenza do'pamimenti a 
seconda del corso de’ cambi, o per meglio dire , 
a seconda di quei rapporti che diconsi di credito 
e debito tra piazza e piazza di commercio? È ri- 
saputissimo a tal riguardo che ne' paesi ove per 
legge è sancito che la moneta straniera è ricevuta 
come merce, la medesima si calcola precisamente 
secondo il corso de’ cambi, quindi per un valore 
e prezzo variabile ora in più ed ora in meno. Co- 
munque la moneta si considera, esprime sempre 
un’idea di ragguaglio o di calcolo, e quindi anche 
allorquando si contratta sotto una data norma di 
peso c bontà di una data specie di moneta , que- 
sta norma non può ritenersi positivamente per 
astratta e ideale; ed anche nel mandarsi ad ef- 
fetti , ossia esigendosi i pneanienti , è tutta con- 
creta, giacché i pattuiti pagamenti debbono cal- 
colarsi e praticarsi con moneta elfettiva metallica 
o con altre merci die al valor di questa si rag- 
guagliano. Sarà, come ho connato, qnistione se- 
condo i rasi se nel ragguaglio vi è dilTerenza in 
alcuni rincontri del più o meno ; ma ciò non to- 
glie che quella pretesa moneta detta impropria- 
mente immaginaria e che si c (irosa per nonna 
ne’ conti, non altro sia che indicazione di quan- 
tità di moneta mebillica con cui alfine debbo farsi 
OL'iii pagamento , e secondo la (piale debbi' poi 
elfettuarsi la vera valutazione. La moneta di 
conto non è adunque una moneta sai generis, 
ma bensì una guida, una norma stabilita apposi- 
tamente perchè con |iiù sicurezza si calcolassero 
e ragguagliassero i pagamenti con elfettiva mo- 
neta. 

Pertanto si adusa eziandio da' governi nel si- 
stema monetario delia [iropria nazione di deter- 
minare una specie di moneta di conto , la quale 
vien pure adiìimandata unità o campione mone- 
tario , statuendo di essa , senza però coniarla , il 
peso e la bontà del metallo che la dovrebbe foi^ 
mare, ed assegnandole anche una valutazione in 
rapporto ad altra specie di moneta di diverso me- 
tallo. Ne adduco un esempio traendolo dalla legge 
monetaria delle due Sicilie del 20 aprile 1818, la 
quale vien riguardata la migliore che all uopo siasi 
divailgata II ducalo secondo essa ò l'iinifù mone- 
taria delle due Sicilie. Ecco le stesse parole del- 

(lì II durato secondo Ir prrscrizinni della citata legge 
monetaria delle due Sicilie nini si «onia , ma in profoir- 
aioiie geonietricB a lui i:orris|>,indenle si baltono le ino- 


r art. 1 di sllTatta legge: a L’ unità monetaria del 
» nostro regno delle due Sicilie, cui i prezzi ed 
a ogni specie di valutazione in numerario si ripor- 
a tano, ha nome ducato. La sua materia è una 
a massadiargentodel peso di acininapnletaniSlS, 
a pari agrammi22enovecentoquarantatremille- 

a siine parti di un grammo, e del titolo di 833 1(3 
a millesimi, ossia di 833 1|3 millesime parti di 
a argento puro di coppella, e di 168 2|5 millesi- 
a me parti di lega, che ricade a cinque sesU di 
a argento puro e ad un sesto di lega — Il ducalo 
a si divide in cento centt'simi che han nome di 
a grana. Al di sotto di dieci centesimi ossia di 
a grana dieci il loro valore è rappresentato in 
a moneta di rame. Da dieci grana al di sopra , 
a il loro valore è rappresentato in moneta di ar- 
a genio— I inultiplici e sninmiiltipiici di argento 
a hanno cnstanleincnie lo stesso titolo, ed il loro 
a peso ò geometricamente propnnionato a. Ma 
a rigore questa moneta detta ducato, comunque 
non si coniasse (I), pure non può esser mpiilala 
moneta ideale , ma in tutto debite considerarsi 
per elfettiva; avvegnaché se in corrispondenza 
geometrica di essa s’improntano le sue parti ali- 
quote, onde il carlino, il due carlini ec. che si 
coniano e son inonele correnti , corrispondono 
('sattamente e rispettivamente alla sua decima e 
(luiiita parte ec. ec., non è possibile (ptalilicarla 
per immaginaria i|uando forma un tutto le di cui 
parti gli rispondono a capello e circolano come 
elfelliva e corrente moneta. Tanto è dire dieci 
ducati, cd i dieci durati non si pagano con dieci 
monete che fossero battute realmente con ipieslo 
nome , (pianto è din' cento carlini , o rimpianta 
pezzi di (ine carlini che si pagano con apposite 
monete coniate che corrono sotto (piesti nomi, e 
che conispondono geometricamente alla propor- 
zione del ducato; di (ikhIo che cento monete di un 
carlino ('guagliano la stessa quantità di fino ar- 
gento che si trova ne’cimpianta pi'zzi di due car- 
lini , e tanto questi che (pii'lli eguagliano quella 
ragione che è slahiila pi.-r dieci ducati in online 
al punì argento che vi sarebbe contenuto se di 
fatti si coniassero , e che per legge è sancito do- 
vrebbe esservi compreso, lina moneta adunque 
che si fissa per legge a simiglianza del ducato 
napoletano , o del franco francese ec. (vc. per 
unità o campione monetario, non ad altro é de- 
stinata che per ti|)o legale più conosciuto c san- 
cito a cui si [lossono riportare i prezzi e le va- 
lutazioni in numerario, e che serve segnatamente 
a calcolare secondo un determinato dato, ed a 
statuire i conteggi non meno della pubblica am- 
ministrazione, che delle private persone. È (lessa 
una guida più facile per ragguagliare , ma non 

ncic Hi un carlino, di carlini due, di sei carlini, di dodici 
carlini. 



mai una specie diversa dalla moneta corrente, è 
in somma ili questa il primo anello a cui tutti gli 
altri si concatenano; importa quindi pochissimo 
che sia o non sia coniata quando geometricamen- 
te le corrispondono le sue parti aliquote. Inoltre 
quando non è vietato per legge il corso delle stra- 
niere monete ragguagliandole però , come si 
pratica nelle due Sicilie, alle nazionali secondo il 
corso de' cambi, cioè secondo il prezzo che aver 
possono come ogni altra merce pel valore del fi- 
no metallo che contengono in rapporto del prezzo 
e valore delle altre cose, rimane libero a chiun- 
que di contrattare e fare tutte quelle stipulazioni 
che ogni giorno si fanno nelle relazioni com- 
merciali tra piazza e piazza con moneta, che poi 
si ragguaglia alla nazionale quando debbe elTet- 
tuarsi il pagamento. Per lo che sovente , anche 
quando si ò fissato un campione monetario, e 
sia il meno imperfetto che si può in una na- 
zione, dipende dalla volontà delle parti con- 
traenti , dalla varietà de’ prezzi , dalla diversità 
de' carabi, dagli accidenti del commercio interno 
ed esterno ogni idea, ogni fissazione di ragguaglio 
e di calcolazione ne’ pagamenti tra la moneta che 
corro in uno Stato e ipiella che corre in un altro. 

Quanto abbiamo ossenato conferma sempre 
più quel principio che nel precedente capito- 
lo ho annunziato , che la moneta debbe sempre 
esser di metallo , che sinora non si è rinvenuta 
miglior cosa per sostituirsi a' metalli, e per quan- 
ti tentativi ed esperimenti sicnsi fatti si ò da poi 
dovuto meglio convenire, che l’oro, l’argento 
ed anche il rame per le loro qualità proprie 
sieno i soli che possono esser preferiti per 1’ u- 
iìcio di moneta. Il solo platino potrebbe con- 
correre nel divisato uficio coll’oro e colf argen- 
to , iverocchè avrehlie tutte le qualità necessarie 
per addivenire buona moneta; ma ad onta di ciò 
si 6 ossen ato che la monetazione di questo me- 
tallo, e soprattutto il rifacimento della moneta che 
con es.so s’ impronta , sarebbero troppo costosi 
pel motivo che i suoi pezzi non possono essere 
riuniti che per via di un dispendioso procedi- 
mento chimico. Per la stessa ragione la fusio- 
ne ed il ridurre in verghe il platino non pos- 
sono elfettnarsi senza diflicolta e gravi spese. 
È rlsapnlo in proposito che nel 1814 il dottor 
Bolliiiian, il ipiale veniva dall’ America, propose 
al governo Austriaco di acquistare colà il platino 
)>er convertirlo in monebi; ma per le ragioni di 
sopra esposte e per la rarità ed estrema durezza e 
prezzo di silTatto metallo, non fu accolto l’ indi- 
cato proponimento. In seguito essendosi scovcrte 
ed escavate in Russia copiosissime miniere del 
meUllo in parola, ed essendosi ivi perfezionata 
l’arte di renderlo malleabile, quel governo rivol- 
se le sue cure a batterne moneta. Di fatti ne ap- 
panero coniazioni nel 18i8 e 1820 , e nel se- 
guente anno ne furono messe in circolazione di 


tre specie del valore di tre, di sei, di dodici ru- 
bli di argento. Ma il corso di questa moneta si è 
limitato nell’ interno della sola Russia , non es- 
sendo mai insino ad ora stata ricevuta e cambia- 
ta allo straniero. È adunque una moneta tutta 
propria, tutta di eccezione di quel popolo , e vi 
si batte e vi ha corso attesa la sua speciale posi- 
zione di aver copiosissimo il platino in confronto 
delle miniere della stessa America. Inoltre anche 
in Russia è una specie di moneta sussidiaria , 
giacché la principale vien costituita dall’ oro e 
dall’ argento. 

Pertanto è stata ed ò grande quistionc quale dei 
Ire connati metalli , oro, argento e rame , debbe 
scegliersi a preferenza per costituire propriamen- 
te la moneta di un popolo. Su di che le opinioni 
son diverse, essendovi di coloro che han detto 
essere il rame fondamental moneta (1), la mate- 
tcria propria della moneta, perché misura e non è 
misurata; altri l’ hanno totalmente esclusa. Certi 
han creduto che l’ oro non possa veramente es- 
ser materia di moneta perchè valutato dall’argen- 
to; ma viceversa altri citando l’esperienza de’ po- 
poli antichi ed i sistemi de’popoli moderni qualifi- 
cano l’ oro come il miglior mcbillo da scegliersi 
per moneta. Non pochi all’ opposto credono che 
solo r argento possa costituire la moneta come 
il meno variabile nel valore, e da poter inisiiraro 
con minori imperfezioni il valore ilegli altri me- 
talli. Alcuni da ultimo bau divisato che la moneta 
esser debbe di biglione ossia di mescolanza di due 
metalli rame od argento. D’altra parte si é estimato 
che in ogni Stato dovendovi esser unità o campio- 
ne monetario , di che ho di sopra ragiunabv , sia 
pur necessario di stabilire un solo metallo come 
materia di moneta che valutasse gli altri metalli, 
e che sia a (piesti preferito ncU'ulirio di moneta , 
onde i prezzi, le contrattazioni , le calcolazioni , 
i conti sempre colle monete della sua specie e 
con esse statuite per legge si facessero , e chi a 
tal riguardo ha indicato 1’ oro, chi l’argento, chi 
il rame. Disaminerò distintamente tutte queste 
diverse opinioni. E primamente non mi sembra 
da disputare se l’oro c l’argento possano essere 
materia di moneta, e quale de’ due debbo essere 
esclusivamente adoperato a tale uficio, allorché 
per esperienza di secoli che si perde nell’oscura 
memoria de’ tempi favolosi, l’ uno e l’altro sono 
stati sempre con successo adoperati per moneta. 
Dar la preferenza all’oro sull’argento, perchè più 
caro di prezzo ed universalmente meglio stimato, 
non è ragione sufficiente, giacché sono le qualità 
proprie de’metalli preziosi, come abbiamo detto, 
che li rendono atti all’ uficio di moneta , e non 
già il maggior prezzo e la più universale estima- 
zione che si fa di essi come merce; diTCrsamente 

(1) Brnggia Ir» gli «tiri, Irallalo dell» iiionelt, capi- 
loto XII, p. 18 r 7». 



I<! gemme dovrebbero essere prcsccUo all’ uPizio 
di mnnela come più care di prezzo c più ricer- 
cale dell' oro. Egualnieiih! dar la preferenza all’ 
argento sull’ oro perchè questo da quello è ap- 
prezzato neppure è ragione convincente , men- 
tre l'argento è eziandio dall’uro apprezzato, dal 
rame e da altre merci. Si è pure da certuni e in 
ispecialiU dal rinomato Law (Ij sostenuto che di 
tutti i metalli il solo argento è quello clic ha otte- 
nuto dapertuUo nelle nazioni traflicanti un me- 
desimo valore, ed il conserva ei|uabilmente; ma 
basta essere mezzanamenti* istniito delle vicende 
dell’ argento non dirùde'U'mpi antichi, ma di 
data non tanto remota , per osservare a quante 
varietà è andato soggetto il suo valore al pari di 
ogni altra merce , e come non sia neppure vc- 
risimile che possa conservare sempre equahil- 
meiite io stesso valore. Altri hanno opinalo che 
r argento merita la preferenza sull’ oro, |M-rchò 
per uso la moneta di argento è quella con la quale 
si son regolati i cambi ; ma anche questo fatto 
non sempre si ò awei;ato e si avvera. Si è pur 
voluto appoggiare la preferenza in parola ad una 
ragione tìsica, cioè che la quantità di aigcnto che 
vien somministrata dalla natura, sia in un certo 
modo mezzana fra l’abbondanza del rame c la 
'scarsezza deU'oro. Ma è veramente costante que- 
sto fatto per dedursene che la natura abbia sta- 
bilita la divisata media ragione dell'aigento? (Jucl 
che vi ha di certo nel soggetto di cui trattiamo , 
si è di non esservi mai stata regola invariabile ed 
uniforme ; in alcuni popoli 1’ miità monetaria è 
stata per secoli ed è in oro, come nell’Inghilterra; 
in altri viceversa da tempi non tanto prossimi, 
come in Francia ed in alcuni luoghi di tjermania, 
tale unità è stata in argento , mentre o per legge 

0 per fatto vi ha pure vigore quella in oro ; in 
alcune nazioni per più secoli è stato l’ oro come 
nel reame di Napoli, e poi si è sancito l'argento, 
senza però escludere più per fatto che per diritto 
r oro istesso. In Olanda si è mantenuto insino al 
1851 l’oro, ma poi si è mutata l'unità in argento. 

1 quali esempi ed altri di simil natura provereli- 
bero che , sneondo la speciale condizione di cia- 
scuna nazione e l’andamento de’tcmpi c delle cir- 
costanze, possa o l'uno o I’ altro metallo essere 
adoperato per unità monetaria. Intanto sia pure la 
unità monetaria stabilita per legge in uno de’ di- 
visati metalli preziosi , ciò non toglierà che l’al- 
tro metallo non resti egualmente materia di mo- 
neta, quando come succede in ogni nazione si 
possono fare contrattazioni con esso, oppure se- 

(t) Considerazioni sulla moneu e sul commercio. 

(2) Il Vasco nel suo saggio politico sulla moneto nel 
cap. XVI! si occultò a sciogliere il problema d’imptis- 
sibil sninzinue , di assegnare alla moiiela nazionale un 
valor legale perpeluamrnl* coneordanto col tisieo per 
tagliere tulli gi’ inronvenionli de’ valori numerari. Ma 
lo spedieuu: ette egli propone uoa tu altro cuusble ebe 


condo i casi si contratta c si fanno scanilii per via 
del commercio con monete straniere dell’ una c 
dell’altra specie. Formerà desso una moneta sus- 
sidiaria, ma non veggo (tositiva ragione porcUò si 
privi la circolazione di una moneta della sua spe- 
cie , la quale se uun presenta un' utilità assoluta 
può sempre averla relativa. Non di meno questa 
moneta sussidiaria debbo correre come ijualsiasi 
altra merce, evitando il governo <ii ragguagliarne 
il valore con proporzione fissa n per via di legge 
coattiva, come più appresso meglio dirò in questo 
stesso capitolo o nel capitolo IV di i|Uesto libro. 
In generale ò sempre conducente stabilire per 
campione monetario tra i dite preziosi metalli 
quello che non va soggetto a rilevanti e frequenti 
cangiamenti; c poicliè l’ argoiito da qiialclic tem- 
po si è stimato che no soiVrisse meno dell’ oro , 
così in diverse nazioni se gli è data la preferen- 
za. Ma se avvenisse l’opposto, allora sarebbe l’oro 
da scegliersi per campione; u i|uaudo omcndue i 
metalli presentassero di contùiuu grandi varia- 
zioni, resterebbe vieppiù illusoria l’ idea di un 
campione, c rcslerelilto viemeglio ncirìntcressc e 
volontà delle parti eseguire i cambi e contrattare 
secondo quella specie di moneta che loro più 
torna conto (2). Il rame si è asserito da alcuni 
autori non esser propriamente materia di mo- 
neta, c che solo possa essere adoperato come se- 
gno per rappresentare la ciTottiva moneta d’ oro 
o argento ; ma ò d' uopo riflettere cito se con 
esso ragguagliansi i prezzi correnti di alcuno co- 
se , se è in rap|iorto di conto c valutazione col- 
la moneta d’ oro c di argento , se gi raggua- 
gliano 0 si misurano tra loro a vicenda , per- 
chè mai non debite ritenersi per monetat Di van» 
taggio se il ramo è dcstùiato a ragguaglio o cal- 
colo delle minute contrattazioni dalla maggior 
parte del popolo, onde ha un corso necessarissi- 
mo in tutte le ore del giorno , e concerne gl'in- 
teressi della maggior classe di persone por gene- 
ri (li vitto c sussistenza, vcmlciidosi u cumpraii- 
dosi (|uasi tulli questi generi per mezzo di esso , 
potremo sostenere che non sia moneta quand o 
ne adempie un indispeiisaltile ufizio , senza del 
quale non potrebbero elTeltiiarsi le iiiiiutncrevoli 
immense piccole contrattazioni ed i miniitissiini 
cambi 1 Potrà esser quislione della quantità da 
doversene mantenere in circolazione hi rapporto 
alle altre due specie di moneta, di clic ragionere- 
mo; ma ciò non toglie che non sia moneta, co- 
munipic debbo esser considerata di grado, prezzo 
e valore inferiore. Non mi sembra adunque con- 

tn fabbrìrarc soltanto mont'Ui di ramo , c che in somma 
ii rami! l'osso il solo (‘U’im'nto, il solo campione mone.; 
lario immutabile , senza rilleitere rhe qui'slo metallo è 
più mutabile dell’oro e dcll’ars'cnlo nel valore. ìtfuor 
di dubbio che Vasco aliin-e le sue idee ila quaitlo Itroa- 
gia avea scritto in ordine alla moneta di rame e di bi- 
glione. 
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veniente il disputare ulterfomentr della neces- 
sità che ewi di un roetalln inferiore per css<-re 
adoperato eziandio come moneta ; sarà ferro , 
lironzo, rame, mescolanza di dne metalli secondo 
la consuetudine e le speciali condizioni di uiio 
Stalo; ma non è possibile ebe indistintamente pei 
cambi e per tutte le contrattazioni siano soltanto 
adoperati l’oro e l’arRCnto, pacchà non è possi- 
bile dividere le parti aliquote della moneta di 
ijuesti metalli in tante e sì piccole frazioni che 
potessero essere coniate e servire alle più grandi 
al pari delle più infime contrattazioni del popolo. 
Messa questa necessità di una moneta di grado 
inferiore, è ormai riconosciuto che niun metallo 
meglio del rame puro ne possa adempire l'uficio. 

Nondimeno vi ha rinomati autori, e tra essi il 
Bmggia sopra tutti (1), che poggiandosi alla usan- 
za fattane da'diversi popoli sostengono la grande 
utilità di quella specie di moneta che in Ispagna 
ai dice reglione, in Francia àiiion, e che altri- 
menti si addimanda di lega , vale a dire mista di 
molta lega. Kssa vien composta per una parte, 
che d' ordinario ù la minore, di un prezioso me- 
tallo, ad esempio c eomuncmento l'argento, c in 
altra, ch’è la maggiore, di lega ossia rame o altro 
basso metallo, (furata specie di moneta ò sta- 
ta ed è eziandio dinotata col nome di trota. 
Si è opinato che la sua utilità consistesse nel 
consumarsi meno dell' argento , sicché meno 
grave è il danno della consumazione all’ erano 
quando essa soprabbonda ; che in alcune zecche 
che mancano di uficine per afflnare i metalli pre- 
ziosi , si conierebbero quelli argenti in verghe 
che sono di più basso carato delle monete gros- 
se che vi s’ improntano : pe’ quali argenti se si 
dovessero affinare sarebbe d’ uopo una spesa 
maggiore di quanto si richiedereblw per fonderli 
con maggiore spesa. Da ultimo perchè agevola 
il minuto commercio. Riguardo all’ agevolezza 
del minuto commercio uguale nficio rendono il 
rame puro e la moneta d’argento mista a molta 
lega , il che è dimostrato dall' esperienze di quei 
paesi ove o non si è mai usata la moneta erosa, 
o è andata in disuso surrogandovi il rame. Quin- 
di allorché non ne deriva alcun positivo bene al 

(1) €ap. XV traUalo drila monna — Broggia seguen- 
do su questo particolare le idee di Meinn, anzi spingen- 
dole più olire, pretese sostenere che la moneta mista di 
molla lega non solo non Taccia alcun male , ma invece 
apporli molli comodi o beni, b'e discorreremo di bel 
nuovo nel capitolo IV r V di questo libro. 

(2) Galiani cap. V, lib. II. 

(3) Si auigne questo Tatto da Nicola Oromasio nella 
scrittura da mutai, menti, c. III. Ecco le sue parole : et 
queniam aUquetia in atiqua ratione non aatù rompt- 
Itnter habelur de argento, imoporinmeuta argenti, quae 
jmte dori detti prò libra panie, enei minue bene pab- 
pabiUa propter nimiam parvitatem, ideo faeta fttit 
mistio de minua bona materia ctim argento ; et inde 
hubuit orlunt nigra, quae eel congrua prò minulie mer- 


commercio, non vi é ragione per abolire lamo- 
ncta di rame puro eh’ é stata uUloienle c con 
successo sempre adoperata. Relalivaincnie al mi- 
nore consumo è così insensibile che pochissima 
è la spesa che si risparmierebbe. Rispetto poi 
al risparmio che si farebbe evitando la spesa del- 
lo alfinamento dell' argento che s' impiega nella 
moneta erosa , si calcolò nel secolo passalo nella 
zecca di Napoli che non altro si sarebbe rispar- 
miato che grana quattro a libbra (2) , somma in- 
significante in paragone di quanto bisogna ero- 
gare per improntare la moneta erosa, la quale 
spesa costa quasi il doppio di quella che si ri- 
chiede per le monete di argento, e di più vi si 
perde il valore del rame che vi è mescolato e 
non si calcola. Laonde procedeiiilosi a rigoroso 
esame si vedrà non esservi in risultato guada- 
gno ma perdila , a prescindere che il pubblico 
non apprezza gran fatto silTatte specie di monete 
che crede sempre alterate o in parte false , non 
sono esse atte ad esser conservate o a cambiarsi 
come buon metallo, nè s’impiegano alle contrat- 
tazioni commerciali di maiqnor rUievo, per le 
quali non .si stipul.v clic con Imona moneta. In 
consi'gnonza ove le moneti' erose non fossero 
usitalissime presso un popolo e questo non vi si 
fosse assuefatto per le minuti' eoutraltazioni, tor- 
nerebbe assai [htìcoIoso il volervele introdurre. 
Aggiungasi elle nella immensa ijuantità di argento 
che corre, e eh’ è facile aversi in luti’ i popoli , 
non è roiiiliii'enlc di batlerc una moneta bassa 
da stare in luogo della buona, e di fare ad un 
tempo quell’ulicio che dovreblve fare il rame; la 
qual moneta bassa è conosciuto che fu impronbita, 
per quanto si assicura, la prima volta neìl’iinpero 
romano allorquando vi si solferiva scarsezza di ar- 
gento (3), e che parimenti è stata usata nel medio 
evo e in tempi posteriori in più popoli, appunto 
quando si è sperimentata deficienza di argento : 
deficienza a cui al certo non può sopperirsi, come 
abbiamo osservato, con improntare moneta di 
minore bontà di fino metallo. Si é pure osala 
quando ne’ tempi andati i governi hanno fatal- 
mente creduto poter fare guadagni sulla conia- 
zione delle monete scemando la quantità del 

eotui-M. Questa stessa moneta nera la troviamo nelle 
cane di quei secoli dinotata anche col nome di monettM 
nigellorum. Per altro couscnò costantemente il nome dì 
nera onde distinguerla dalla buona che venne qiialilicn- 
ta come bianca. Il Carli nel eap. Il della sua digressione 
sulla proporrione media deinelalli monetati alTernia che 
dopu il ristabilimento delp imperio di oecidente i primi 
a fare uso della moneta nera o erosa fossero stali i Fio- 
rentini. Egli si fonda sopra un passo delPistoria di Vil- 
lani, il quale assicura che un tal Mobicrio o Bircio e un 
Miisciato ambidue fiorentini insegnassero al Be Filippo 
il Bello questa manifattura di cui tanto si servi. X-o 
stesso Villani narra che sin dal prinripio del XIV secolo 
si vedeva moneta nera coniata in Fireozo sulla quale 
l’ erario goadaguava 160U zecchini. 


buon molalln in esse contonuto, aumentando la 
lega, u liandu loro un valore maggiore dell’ elS-t- 
tivo ; il die è da riprovarsi, come abbiamo dimo- 
strato e meglio diremo. 

t^ando si osserva con ogni attenzione l’ anda- 
mento della pubblica e privata economia delle 
nazioni, si ve<lrà che in ogni Stato, grande o pic- 
colo che sia, ò necessaria la moneta di tre specie, 
di argento, di oro, e di metallo inferiore, in ispe- 
cialtà il rame; la prima come la più usihita e che 
nieglio può rispondere a’ bisogni più generali e 
rilevanti delle contrattazioni , de’ cambi e della 
circolazione ; la seconda per agevolezza della 
stessa cirrolazione e de'cambi, potendosi con essa 
comprendere in piccioli volumi molto valore fa- 
cilissimo a conservarsi ed esportarsi; la terza per 
le minute contrattazioni, pe' cambi di poco valore 
e momento, e soprattutto pel bisogno giornaliero 
del numeroso basso popolo (t). Ciò che somma- 
mente incumbe si è la proporzione di valore che 
passa tra queste diverse specie di monete, pro- 
porzione che non deriva da alcun provvedimento 
di governo , ma dall’ andamento stesso e dalle 
vicende alle quali soggiacciono i metalli per le 
relazioni di commercio , pe’ cambi e rapporti in- 
temazionali, per la loro abbondanza o scarsezza, 
e per le vicende e i prezzi di tutte le altre cose. 
Si è da alcuni avvisalo, segnatamente da Broggia, 
che la moneta inferiore apprezza la superiore, e 
che in ultima analisi quella di grado sottostante 
a tutte le altre , come a dire il rame , apprezza 
le altre specie di monete senza essere apprezzata 
o misurata ; la quale teorica , che non lascia di 
essere ini^nosa, non mi sembra vera, c di più 
è contraria al fatto permanente, giacchò se po- 
tessimo ammettere che il rame apprezza e mi- 
sura le altre specie di moneta, sarebbe desso 
quella tale misura costante ed invariabile che in- 
vano si è cercata c si cerca nell’ eventualità delle 
cose umane. È lo stesso il dire che un pezzo di 
oro di acini cinquanta nel prezzo corrente equi- 
vale a quattrocento acini di argento , quanto che 
questi quattrocento acini di argento sieno uguali 
a duemila acini di rame , c che questi ultimi sie- 
no uguali a cinquanta acini d’oro. In proposito 
è da porre mente che il cosi detto valore delle 
diverse specie di moneta l’una verso dell’altra, 
particolarmente l’oro e l’argento, comò nel pre- 
cedente capitolo abbiamo cennato , non è altro 
clic una relazione che tra questi due metalli passa 
in ordine alla quantità che di loro si trova in 
mano degli uomini, e che è, destinata al commer- 
cio ed alla stima eh’ essi ne fanno nel baratto o 
cambio di uno coll’ altro, o di entrambi colle al- 
ti) La Regina Elisabella in Inghillerra volle soppri- 
mere la terza specie di moneta, la quale per altro era di 
mescolanza di due melalli, ridurendu la moneta soitaulu 
ad uro ed argeato ; ma U basso popolo se ne risenti tal- 


tre cose alle quali si paragonano o che vogliousi 
acquistare. Or poichò questi due metalli son de- 
stinati a siflatb) ulicio, il valore di una data spe- 
cie di moneta non è che quella relazione che uno 
di essi ha con l’ altra rispetto alla stima che co- 
munemente se nc fa. Siccità quando vogliamo 
dbiotaro il valore di una libbra d’oro, non abbia- 
mo misura più prossima c mq^lio intesa per 
esprimerlo che riferendolo all’ argento: lo stesso 
per l’argento; quando no vogliamo indicare il 
valore , subito lo significhiamo coll’ oro con coi 
ha più prossima c continuata relazione. Ad esem- 
pio diciamo che un’oncia di oro vale quindici di 
argeitto, e viceversa quindici once d’argento val- 
gono una di oro. Può non pertattto il valore dcl- 
ì’uno e dell’altro metallo anche al valore dello 
altre coso o di altri metalli riferirsi, c quindi con 
essi si misura e si apprezza , e molto più , come 
frequentemente avviene, con l’altra specie mone- 
tata , c sia di rame , bronzo, o mescolanza di me- 
talli. Per lo che se le due specie di moneta iit oro 
e in argento si paragonano c si riferiscono tra loro 
per dedurne un valor corrente dell’una verso del- 
l’altra, e viceversa , è innegabile altresì che pos- 
sonsi valutare e ragguagliare coll’altra specie di 
moneta di grado inferiore: ragguaglio e valutazio- 
ne che sta sempre nelle relazione dell’ una specie 
di metallo verso dell’altra. È una concatenazione 
adunque che avviene fra i tre metalli diversi, oro, 
argento e rame, facenti l’uGcio di moneta, onde 1’ 
uno si valuta riferendolo all’ altro : valutazione 
incerta si , ma che sen e ad esprimere idee di 
prezzi e valori correnti. Intanto qualunque sie- 
no tali valutazioni spiegano ancora idee di cam- 
bi maggiori o minori che intervengono secondo 
r abbondanza, la scarsezza, la ricerca de’ metalli 
che formano la moneta, e secondo le relazioni che 
hanno colle altre merci c cogli accidenti che le 
accompagnano. In alcune contrattazioni si cal- 
cola in oro, in altre in argento, in altre in rame, 
secondo le facoltà, l’ interesse, la comodità delle 
persone , l’ occasione in cui trovansi , l’ esten- 
sione ed il rilievo delle contrattazioni istesse ; 
quindi la scelta di una specie anziché di un’ al- 
tra dipende o da una o da più di queste circo- 
stanze. Però non puossi accrescere la quantità 
di una di queste specie nel corso e nella circola- 
zione di una nazione senza che i rapporti colle 
altre specie non si muUtssero dallo stato in cui 
erano ; sicché è un erroneo principio lo accre- 
scere oltre del bisogno o una o altra specie di 
moneta, e particolarmente del rame o altra mo- 
neta di grado inferiore, la quale alcuni scrittori, 
segnatamente il Broggia, vorrebbero abbondante 

mmle , che non avendo moneta per le sue minute ed 
ordinarie contrattazioni si levò a tumulto » onde fu ne- 
resfìitò rimeuerc in corso la divisala specie di mouela. 
Vedi Bodiuu do Aopuò. lib. VI, cap. J. 
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piti dell’ oro e dcll'arptcnto ; snl rillesso che pri- 
ma ne seguircblH’ perturbazione nel valore non 
solo delle altre specie di moneta, ma ancora nei 
prezzi di lutto le altre merci, e da poi succede- 
rebt)C la leepc; dell’ equilibrio , onde tutto il so- 
verchio resterebbe inutile. Inoltre quando so- 
prabbonda la moneta di prado inferiore , come 
il rame , accade che la buona moneta d’ oro e 
di argento si nasconde per un verso pel timore 
di farvi |>erdita , e dall’altro si estrae dallo Slato 
nella sicur«'zza o di permutarla per relTettivo va- 
lore , o anche di fan i qualche guadagno relati- 
vamente al corso che avrebbe nel proprio pae- 
se. Ho già in più modi fatto rilevare che la pro- 
porzione tra r oro e l’ argento neppure può es- 
s<T costante , ma ò variabile al pari di quella di 
qualsiasi altro metallo c merce, dipendendo dalla 
quantità che ne è in circolazione, dal diverso 
prezzo secondo i luoghi, dalla maggiore o minor 
ricerca , dall’ abbondanza o scarsezza, dal più o 
meno bisogno. Se ad esempio l’argento abluinda, 
si diminuirà il suo prezzo corrente verso deH’oro 
e verso delle altre merci ; se 1’ oro si accresce, 
egualmente scemerà il suo valore in rapporto 
deU’argento e delle altre merci. È però grave er- 
rore quello di statuire con legge o anche incidere 
sulle monete d’oro e di aigento come norma 
coattiva il valore deH’una specie verso dell’altra, 
giacché il valore di esse o per meglio dire la loro 
relazione è variabile. Se il legislatore ingiiignc 
che un pezzo di metallo di un dato peso e bontà 
di oro vale venti franchi in argento, non altro po- 
trebbe esprimere che la proporzione che fra (|ue- 
sti due metalli passava nell’ atto della coniazio- 
ne secondo il prezzo dell' acquisto del metallo 
che fatto avea la zecca per convertirlo in mone- 
ta , o per meglio dire secondo il prezzo che al- 
lora poteva avere in piazza ; ma non esprimerà 
una ragione certa e non soggetta a mutamento o 
in più o in meno nel tratto successivo. Di fatti 
in alcuni tempi quella moneta di venti franchi 
corre alla pari nel proprio paese, vale a dire si 
permuta clVettivamente con verni franchi di ar- 
getito; ma in altri tempi soffre un aggio in più o 
in meno. £ qnando poi trattasi di aggiustarne la 
valuta per pagamenti per commerciali contratta- 
zioni con altre nazioni, segue la vicenda de’cam- 
t)i che corrono con queste. Per lo che la indicata 
proporzione è sempre variabile , e talora istan- 
tanea in uno stesso giorno. 

Quando nel sistema monetario di una nazione 
si fissa il valore di una specie di moneta rispetto 
all’ altra , ad esempio dell’ argento verso dell’ 
oro e viceversa , bisognerebbe supporre che il 
prezzo, la proporzione di questi metalli non solo 
non variassi' nella stessa nazione , ma eziandio 
ne’ rapporti di commercio colle altre nazioni ; il 
che non solo non si avvera, ma non può mai ae- 
c.idcre. liioltre sarebbe d’uopo stabilire con a|>- 


posita determinazione che la zecca comprasse 
sempre i metalli ad un dato prezzo, precisamen- 
te quello che ha preso per norma nello stahilire 
le proporzioni allorquando ha battuto le due di- 
verse specie di moneta. Ma da questo procedi- 
mento ne derivano i seguenti inconvenienti. Se 
la zecca si otibliga per norma fessa ed in ogni 
caso di acquistare ad un dato prezzo l’argento e 
l’ oro, i mercanti, a malgrado che questi due me- 
talli corressero ad una ragione più bassa in com- 
mercio , li porteranno a vendere per farvi gua- 
dagno alla divisata zecca , e quindi questa non 
potendo rìfintarsi di acquistarli, conierà moneta 
alla quale si fa indicare un valore che non è l’ef- 
fettivo. Se la zecca non acquista i metalli, ma at- 
tende che il loro prezzo corresse in piazza se- 
condo quelle norme ch’essa ha precedentemente 
staliilile , resta esposta nel tempo intermedio a 
non improntar moneta, della quale vi ò sempre 
bisogno maggiore o minore secondo le congiun- 
ture. Di più Se la moneta altra volta battuta è di 
bontà maggiore del valore coirento del prezioso 
metallo, sarà fusa e convertita in verghe, avve- 
gnaché vi è guadagno ; e se non si fonde nel 
proprio paese, si fonderà altrove, come tuttogior- 
no avviene. Inoltre fissando un prezzo costante 
per lo acquisto da farsi dalla zecca dell’oro e del- 
l’ argento , ne viene per conseguenza che questo 
stesso dovrebbe costantemente essere il prezzo 
del metallo istesso (1) che si adopera in utensili, 
istrumcnti cd altri obbietti di lusso e comodità ; 
ma siffatto accidente neppure è possibile, e quindi 
se il prezzo stabilito in zecca è maggiore dell’ ef- 
fettivo, gli orafi e gli argentai se ne gioveranno o 
vendendo secondo questa ragione a’particolarì, o 
portando il metallo acquistato a più bas.sa ragione 
a vendere nella zecca. Che se poi il cennato prez- 
zo della zecca é minore dell’ effettivo , raggua- 
glieranno sempre c aggiusteranno la dilferenza 
si-condo il prezzo effettivo, a norma del quale re- 
goleranno lo smaltimento degli obbietti che pon- 
gono in vendita. Izi zecca adunque, determinan- 
do un valore dell’ una specie di moneta verso 
dell'altraf viene a statuire un prezzo ch’essa cre- 
de stabile , invariabile , ma che tale non poten- 
do essere, ne segue che in alcune occasioni deve 
coniare con perdita , in altre mette in circola- 
zione una moneta con valore al di là dell’effetti- 
vo , c in generale esercita sempre su’ prezzi dei 
metalli e degli altri generi e delle cose tutte una 
influenza che può tornare in diversi frangenti 
pregiudizievolissima. Non sono accidenti ipote- 
tici quelli a’ quali accenniamo , ma la storia an- 
tica e moderna ce ne somministra ampie pro- 
ve in tutt’ i secoli in tutt’ i tempi , in tuli’ i 
popoli: son dessi de’ fatti quasi direi universali, 

(I) S’ inwodc sempre il semplice metallo , a parte 
del lavoro che ne aumenta il prezao. 
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che Infigono origine da cagioni diverse. Non 
è tanto a creder mio da paventare della sco- 
verta di nuove miniere , di che con più partico- 
larità diremo nel seguente capitolo , quanto dei 
perturbamenti e degli avvenimenti politici, com- 
merciali ed in generale economico-politici sì del- 
la propria nazione, che per relazitfne colle altre, 
i quali fanno scarseggiare o abbondare straboc- 
chevolmente r uno 0 1’ altro prezioso metallo o 
amendue ad un tempo , o ne fanno rincarare o 
menomare il prezzo. Sicché una nazione che si 
trovasse aver con legge coattiva determinato il 
rapporto di valore dciruna specie di moneta ver- 
so deiraltra, si esporrebbe a danni c pericoli nel- 
la circolazione di ogni proprietà e merce , ed il 
governo per evitarli o per darvi riparo si trove- 
rebbe nelle più grandi angustie , e fra i tanti 
ostacoli che sorgono sarebbe talvolta nella im- 
possibilità di adottare acconci spedienti (1). 

Nondimeno a sostenere la pratica in quasi tult'i 
tempi c da quasi tutte le nazioni adusata di deter- 
minare in mudo fìsso per mezzo di legge coattiva 
la valutazione della moneta d' argento e di oro 
l’nna verso dell’altra , si fanno tre argomenti. Il 
primo , che così operando il governo esercita un 
atto di autorità per non iscreditare una merce ne- 
cessarissima di molto valore che egli stesso mette 
in corso , e debbe essere interessato a sostenere 
nella circolazione ; ma facile é la risposta. Il va- 
lore dell’un metallo rispetto all’altro, egualmen- 
te che il valore di tutte le altre merci non può 
dipendere da autorità di governo, come abbiamo 
piu volte osservato , ma da tanti e si svariati ac- 
cidenti, che è impossibile prevederli e determi- 
narli anticipatamente , onde al pari di qualsiasi 
altro cambio di merce con merce di qualunque 
natura , e di merce con metallo sotto forma di 
moneta, la valutazione di una specie di moneta, 
ad esempio l’argento, coll’altra, cioè l’oro, non 
altrimenti si eflettna che in ragione delle relazio- 
ni delle rispettive quantità del lino metallo. Quin- 
di qualunque legge che fosse in contraddizione 
di questo principio sarebbe arbitraria , mentre 
non avrebbe esecuzione di sorte alcuna ; giac- 
ché nelle contrattazioni c ne’ cambi che sono a 
volontà degl'iiidividui, il ragguaglio, la valutazio- 
ne seguirebbero sempre in ragione del vero rap- 
|K>rto di proporzione maggiore o minore fra i 
cennati due metalli. Il secondo argomento pog- 
gia sulla quasi costante consuetudine che a tal ri- 
iPiardo si è seguita da popoli antichi e moderni. 
Su di che é da riflettere, essere troppo vero che 
questo sia stato ed é ancora il sistema della più 
parto delle nazioni ; ma se erroneo è il sistema, 
se ha prodotto e produce sempre tristissimi ri- 
sultati , deve ritenersi per norma sicura ? Non vi 
è nazione chi: non sia andata incontro ad incon- 
venienti e mali gravissimi per siliàtto errore 

(1) Nc disumeremo più distcsauMiiU: nel cap. IV di 
queste libro. 


che, in qualsiasi luogo c tempo é invalso, ha sem- 
pre cagionato le stesse conseguenze. I più dotti 
scrittori della soggetta materia hanno rilevato con 
vivi colorì la inutilità della pratica in disamina in 
alcuni casi , c i perìcoli e i danni in altri. Non 
ovvi storico che non riferisce in proposito per- 
turbamenti c rovine che ne sono derivati. In vi- 
sta di che non solo non é prudente consiglio, ma 
sarebbe altresì dannosissimo il rihuiere per base 
fondamentale del sistema monetario della nazio- 
ne un errore sì ferace di mali. 

Il terzo argomento , che a prima giunta sem- 
bra più grave , é riposto in una creilenza che la 
proporzione tra l’oro e l’argento sia poco o niente 
variabile di sua natura, raaiitenendosi sempre a 
un bel circa come uno a quindici ; quindi af- 
fermasi, che ove pure si cade in qualche errore 
nell’ improntare le monete, o in seguito avviene 
qualche variazione tra i cennati due metalli, non 
possono scaturirne perniciose conseguenze, es- 
sendo le variazioni di questa sorta momentanee 
0 lievissime. Se così fosse, io dirci non mutiamo 
sistema: ma per l’opposto la natura, l’andamento 
dell’oro e deU'argento non sono diversi da quelli 
di qualsiasi umana cosa; quindi soggiacendo essi 
a tutte le vicende alle quali queste sottostanno , 
é pure di necessite che sofferissero variazioni di 
proporzione, cangiamenti di prezzi, e non di 
raro elevamenti di valore l’ uno verso dell’ altro 
istantanei o repentini, e non tanto agevoli a pre- 
vedersi o ed evitarne i pregiudizievoli eventi. 
Presso di alcuni popoli antichi, ad esempio i Ro- 
mani , non era tanto dannoso come oggidì che 
• il governo cadesse in qualche errore su questo 
particolare , errore che non era interamente av- 
V ertito, e che in qualsiasi modo restava più cir- 
coscrìtto ne’ suoi cattivi elTetti di quanto noi sa- 
rebbe al presente , giacché essendo allora i po- 
poli circonvicini la più parte rozzi e barbari, non 
sempre si ragguagliava la moneta pel suo effetti- 
vo valore nelle relazioni di traflìco e commercio. 
Ma per l’opposto, nell’attuale incivilimento, con- 
sorzio c relazioni tra nazione e nazione d’ Euro- 
pa, qualunque mutamento avviene in fatti di mo- 
neta in uno Stato, tantosto é avvertito negli altri 
pe’ rapporti di commercio , c quindi la moneta 
sempre si ragguaglia secondo il suo ellettivo va- 
lore c reflettiva proporzione dell’ una specie 
di metallo a riguardo dcH’altro ; c ciò a prescin- 
dere che quando m uno Stato vi é disordine ri- 
spetto alle monete, ne segno sempre quel che di 
sopra abbiamo osservato, che la cattiva moneta 
ed il cattivo ragguaglio caccùmo via le buone 
monete. Non pertanto gioverà fermarci a disami- 
nare accuratamente se sia vero che la proporzio- 
ne tra r oro e l’ argento sia pochissimo variabile 
di sua natura, e che si fosse da grandissimo tem- 
po mantenuta c si mantenga sempre sullo stesso 
pùde di uno a quindici a uu bel circa; della quale 
disanima ci occuperemo nel seguente capitelo. 
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CoNTixiiAj!io?(K drila dif.TP'isitinc suIIVrronca priOra di ftlaluire con Icpfre coallfva la valuta dell’ima apirrle di nu>- 
tietn terso deM'altrn — Si traila sepiatanie nie se sia vero che la |iro(Mirzione tra l’uro c l’argento sia di sua natura 
)Mirhissimo varialnle , c che si f«»>se nianlenala da firaitiliasiino tempo , e si manteiifni sempre sullo stesso piede 
di uno a quindici a mi liel eirra. Donde è dentala questa eredema ^ Si renoa di alcune eougfiieltore e fatti rùniard« 
alla itroponìone tra P oru e ParKeulo presso |hi|hiIì antichi. Si discorre della medesiina prupontione seftnalameiiUs 
sotto gP Imperatori romani — (^uel che attenne della proporriooe in parola dopo la raduta del rumano iro- 
|NTo e la imasione de’ Barbari — Se sia vero come alcuni hanno asserito * che la proporrìone di uno a dieci tra 
puro e P arirento si mantenesse |ier bretc tempo « e che in sejniito salisse come uno a dodici, o insino alla sco- 
perta delPAmerira o sino al 1.178 — I.e ordinarioni emanate in quella età in ditersi popoli di Europa, nelle quali 
si trova statuita la prupoirtone tra Poro e P arirento. provano lutto al più la deiermioazione legale , il sistema • 
la pratica di zecca — Esempi tratti dalle storie niouelarìe de’ popoli di quel tempo— Se si dovesse staro alle ordt- 
nnzioni di zecca» si rìnterrebbe che la pruporzioue di uno a dieci sarebbe perdurala anche dopo della scoverta di 
America — Come ì governi di quel tempo non si curavano delia effettiva proporzione Ira i due metalli: quali pra- 
tiche all’ iio[K) serliatano — .Neppure ha rondamenlo P opinione che la proporzione tra Poro e P argento si fosse 
mantenuta invariabile di uno a dodici dopo della scoperta dell’ America sino al 1578 » e che da questo tempo 
montasse e si mantenesse sul piede di uno a quattordici e mezzo — Disamina di un lavoro statìslìro divulgalo 
da un professore di KOiiisberg relativo ai merraio di questa città in ordine al valore ed alla pro|Nirzioue tra 
P oro e P argento dal 1103 al 1831 — Sì dimostra che non vi è stalo tempo di maggior varietà , e spes«o seiisìbi- 
iissima e repentina» nella pro]>orzione tra i cennali metalli, quanto quello decorso dalla scoperta delP.Vmerica in» 
sino al fìnire del decimo settimo e ad una parte del decimo ottavo secolo — Come non regge P assortiva che la 
proporzione tra Poro e P argento sia.sì arrestala sulla base di uno a quindici nel corso del secolo passato e del* 
l’attuale sino al 1819. Disamina di uno specchio dirnigato riguardo al mercato di .Amburgo delta divisala propor* 
rione dal 1700 al 1819 — Si tratta delPinftucnza ch’esercita la scoperta di nuove miniere sulla proporzione fra i due 
preziosi metalli , e in generale sull’ andamento monetario. Come più di tale scoperta debbonsi paventare gli av- 
venimeniie i rivolgimenti straordinari, (volitici, ed ecnnomier-|Ki)iiici — .Si tocca de’ recenti accidenti delPoro della 
Califoroia c dell’ Auslralia^ AJcune osscrvaiioiii sulP estimazioue de’ prezzi delle antiche monete ragguagliate 
culle presenti. 


OirEjmoncl precedonte capitolo essere invalsa 
una mal fonilata credenza, die la proporzione Ira 
r oro e r argento sia di sua natura pochissimo 
variabile , e che si fosse da grandissimo tempo 
mantenuta e si mantenga sempre sullo stesso 
piede di uno a quindici a un bel circa. Quale a|>- 
poggio abbia avuto silTatta credenza ninno può 
diro con certezza , c piuttosto come suol succe- 
dere è derivata dall’ essersi leggermente disami- 
nali airuni fenomeni delle monete, e dall'aver ri- 
tenuto per fatto costante quel che poteva essere 
accidentale ; avvegnaché se non ò sempre pos- 
sibile il determinare il vero prezzo e valore che 
le cose possono avere pe’rapporti dell’una verso 
dell’ altra , riesce oltremodo diffìcile il calcolare 
a pniito certo la proporzione che è passata tra i 
divisati due metalli in tempi non poco da noi re- 
moti , quaudo mancano non solo i debiti docu- 


menti , ma d’ordinario anche semplici e concor- 
danti dati di approssimazione per farne fede. Per 
quanto roncerne i popoli antichi appena si rileva 
da Knidoto che tra le rendite di Dario i trìhuti 
di argento si pagav ano in talenti BabUonesi , e 
quelli di oro in talenti Enboltci; e che gl'indi cor- 
rispondevano trecenlosi'ssanta talenti di oro in 
polvere rarcolta no’ fiumi. Il medesimo autore, 
|)or far conoscere a quanto sommasse la rendita 
dell’ indicato Sovrano in talenti Eubolici, aggiu- 
gne le seguenti parole: ourum vero ti lerdecies 
muitipiicatum eompuletur ad argentum , ramen- 
tum reperitur ad rationtm Euboicam ette quatuor 
millia talentorum texcentague et oetoginta. Da 
queste poche parole si è voluto desumere che la 
proporzione di valore tra l’ oro c l’ argento fosse 
stata di uno a tredici. Ma nasce un primo dub- 
bio ; era un calcolo di valutazione che faceva 
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Erodoto , o era la Gflèttii« propoRloiiP che al- 
lora correva in Persia tra gl’indicati metalli? Par- 
rebbe piuttosto a mio credere che fosse un cal- 
colo del divisato scrittore ; giacché , non dirò 
non ewi documento , ma ragione tale da presu- 
mersi che quella di uno a ti^ci fosse stata la 
vera proporzione. Ma sia pur corsa in quel tempo 
tale proporzione, si domanda, veniva fissata per 
legge o era quella che derivava dalla elTettiva rela- 
zione fra i due metalli? Di pib, come era stabilita? 
Ecco delle difficoltà per le quali non può alfer- 
marsi con certezza che la proporzione in quei 
tempi fosse stata di uno a tredici, e così si fosse 
mantenuta pel tratto successivo ; e se lo fu per 
la Persia , con qual fondamento si crederelilic 
che il fosse stata anche per altri popoli ? In ef- 
fetti ben altrimenti dovea essere per la Grecia la 
relazione tra l' oro o I' argento , quando da un 
dialogo di Platone (1] si argomenta che fosse in 
vece di uno a dodici. Ho detto argorneHlaM, per- 
chè non si conosce come e quando nell’ an- 
tica Grecia si battessero monete di argento ed a 
qual ragione corressero , siccome dottamente è 
stato dimostrato da molti scrittori, e tra gli altri 
rial Davanzali , dal Galiani , dal Carli. Al che si 
aggiugiie che l’ oro in alcune regioni , special- 
mente neH'Asia, abbondava e se ne faceva molto 
U.SO, non tanto per moneta, quanto per obbietti di 
diversa specie , mentre in altri lunghi al pari 
dell'argento era rarissimo e non s’impiegava per 
monete. Quindi quali idee si possono attignere 
rii positiva relazione de' due metalli fra elementi 
cosi distanti , disparati , discordanti ed incerti 7 
Relativamente ad altri popoli di quella età tutto 
resta a tal rqruardo in tenebre profonde , e sol- 
tanto si conosce de'Komani, come nel primo ca- 
pitolo del presente libro ho connato, che prima- 
mente non ebbero che monete di rame , che in 
seguito r argento vi fu. Iiattuto nell' anno 484 
della repubblica, e dopo 62 anui l'oro. Ma quale 
fu la vera ragione ne' tempi posteriori dell' uno 
e dell'altro metallo, allorché venivano trasportati 
in Roma dalle tante successive e repentine con- 
quiste e dagli spogli de'popoli vinti, non è certa- 
mente possibile investigare. Di fatti qual sistema 
alquanto equabile poteva tra essi mantenersi in 
quelle straordinarie vicende che ne introduce- 
vano sproporzionata quantità non per relazioni 
di commercio e di cambi , non in rapporto allo 
stato del valore delle altre proprietà e merci c 
dell' industria ? Che anzi in questo frequente af- 
fluire di metalli preziosi i prezzi e le relazioni di 
tutte le altre cose doveano risentire gli effetti di 
straordinari alzamenti in talune occasioni, e di 
diminuzioni in altre ; e nel generale la circola- 

(1) R il dialogo Ira Socrate ed Ipparco sull’avidità del 
guadagno. 

(2) Tra l’ altro nello guerre puniche soggiacque a tal 


zionc delle monete non mai seguiva un anda- 
mento regolare , ma era sempre forzata da con- 
tinue eventualibì. Non di menu leggendo Plinio 
si rileva, che allorquando i Koniaiii per la prima 
volta coniarono l’ oro , cioi- come ho cennato 
scssantadue anni dopo aver improntato l’ argen- 
to , fissarono la seguente proporzione : oureua 
nuffimiM po»t annum LXII perewmu rat quam 
argeiUcut, ila ut serupulum valere! terlerlii» vi- 
eenit. A giudizio di non pochi numismatici se 
venti wfterzi erano uguali a cinque danari , eil 
ogni danaro era uguale alla dramma attica che 
si componeva di tre tcruptdi , ne ilerivereblie la 
conseguenza che la proporzione tra I' oro e l'ar- 
gento sarebbe stata di uno a quindici ; il quale 
fatto pur proverebbe che la proporzione assegna- 
ta da' Romani non sareblie stata né quella dei 
Persiani, nè quella de’Greci che di sopra abbia- 
mo indicato di uno a tredici, di uno a dodici ; e 
quindi risalendo anche a tempi rimuti si rileve- 
rebbe che la proporzione in parola non si sareb- 
be mai mantenuta su di uu piede equabile. Per- 
tanto non volendo io per niente oppormi al cen- 
nato calcolo de' denari ragguagliati a sesterzi , 
comunque si potessero mover dubbi sul fonda- 
mento di tale ragguaglio , e ritenendolo invece 
alla lettera, é forse il medesimo una sicura pro- 
va che realmente la proporzione tra i connati due 
metalli era di uno a quindici 7 Piuttosto è da cre- 
dere che tal proporzione avesse riguardo alla le- 
ga con cui quella moneta d'oro era stata coniata, 
anziché al vero prezzo dell’ oro ed alla sua re- 
lazione coll' argento. Era tutto al più una ragio- 
ne che alia detta novella moneta, la quale por la 
prima volta adusavasi in Roma, si assegnava per 
legge, senz’ aver presenti tutti gli elementi posi- 
tivi e necessari donde desumere la elTeltiva rela- 
zione tra i due metalli. Se è stato ed è oltremodo 
difficile questa calcolazione nelle più ordinati' 
zecche de' tempi moderni co' lumi delle scien- 
ze, co’ dati che somministra il commercio ititer- 
nazionalc , co’ dettati dell' esperienza ; sareblM- 
mai presumibile, che in quel tempo , cioè nel- 
r anno 5^16 della romana repubblica si statuisse 
una proporzione così esatta, universale ed inva- 
riabile, da servire non solo per Roma ma per 
le altre nazioni ancora ? E che non avesse fon- 
damento sicuro la divisata proporzione lo mo- 
strano le variazioni alle quali andò incontro nel 
tratto successivo , e perchè il prezzo del ramo 
soffrì per fatto del governo di quella repubblica 
straordinario mutamento (2), c piTi lié l'aigento 
secondo tal mutamento, e di piu secondo la sua 
copia o scarsezza in diverse congiuntine di guerre, 
perturbazioni, invasioni, andò sempre cangiando 

mntaziona la moneta di rame , che ns scgiiiiA a chia- 
marsi la moneta che corrispose alla vcntiquaUrcsioia 
porte dell’ antico moneto di questo nome. 
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di prpoo e Tahm* (1), c da ultimo porrht' la maf>- 
pior parte depl'impcralori romani coniaronoseitza 
buona ropola la moneta c nr puastamno prande- 
menle la bontà. In proposito ai sono divulpati ipia- 
drì dietro le analisi fatte da Klaproth e da llmet, 
che mostrano come la depradarione delle monete 
andasse aumentando colla deeadenra del romano 
impero (2). Verso gli ultimi tempi di questo im- 
(lero il tesoro maneando assolutamente di dana- 
ro , si appigliarono tlallieno e<l i suoi successori 
all’ estremo ripiego di far togliere rarpcnto dalle 
monete per nierro di una fusione generale , ed 
invece fecero battere delle nuove monete di bron- 
zo o rame stagnato, nelle quali si eonleneva pic- 
colissima parte di argento (.1). Dieci di queste 
monete coll' efllgie di tìallieno del peso di 2-I2 
gramme, allorché furono analizzale, iliedero per 
risultato 221 e 25 di rame, 9 di stagno, e appena 
1 e 25 di argento; la quale insignificante quan- 
tità si é reputata da’ numismatici essere stata ac- 
cidentale , e dovuta probabilmente alla imperfe- 
7.ione del metodo impiegato per estrarre quel me- 
tallo nella fusione generale delle monete nr ora 
indicata. Ad onta di questi av-venimenti pur non 
son mancati di coloro (4) che ban creduto vedere 
una proporzione fissa sotto alcuni imperatori da 
uno a dodici c mezzo, e sotto altri comparativa- 
mente pre.sa da uno a quattordici c due quinti. 
1-a prima di queste proporzioni l’Iiati desunta 
da alcuni passi di Tacito, Svetonin c Dionigi di 
Alicamasso, e dacché l’ aureo si è trovato pesa- 
re due danari e venticinque ralntine ; la seconda 
da due leggi di Arcadio e di Onorio, per le quali 
venne calcolata una bhhra di argento eguale a 
cinque solidi di oro oppure a venti libbre di ra- 
me, non che ila leggi di Valentiniano e Valente, 
nelle quali si valuta il soldo di oro per la 72.* parte 
della libbra , ossia per la sesta parte di un’ on- 
cia (.5). Ma tra tante ahberrazioni di prìncipi, tra 
tante degradazioni , alterazioni , frodi e falsità 
alle quali soggiaceva la moneta nel tempo degli 
Imperatori in Doma , che cosa di meno incerto 
si può (k’snmere dalle cennatc conghiidtnre e 
leggi, alle quali neppure si può dare una chiara 
spiegazione? Certamente non ai può da esse trar- 
re conseguenza di sorte alcuna per determinare 
(piai proporzione l’ oro e l’ argento avessero ser- 
bata in tempi ne’quali, essendo tanto alterata e 
degradata la moneta c divenuto obbietto di frode 
in mano del governo, non è possibile medesima- 
mente conoscer!' qual fosse il vero prezzo e va- 
lore, quale la relazione deH’uno di questi metalli 
l'uno verso dell’altro, c verso di qualsiasi merce. 

(t> fe noto die per Ir invasioni de* Barbari cessò Pab- 
bundarua delPoro e dell* argento nel romano impero. 

(2) Vedi dizionario U'rnologico , voi. ÒO , art. moneta. 

' (3) Con qnesta moneta pagaia il tesoro , ma {ler lo 
rontrario non altrimenti riacuotcìa i tributi che con mo- 
neta d’ oro eh’ era la meno alterata. 


Provano tutto al piò che in certe oeeasioBi la pro- 
porzione albi qtiale si tiecenna veniM' ron legge 
sancita ; ma ima sanzione legale in fatti di mo- 
neta, e in generale di prezzi e valore, è d’nrdìna- 
rio nna detiTininazkine arbitraria e non sempre 
la espressione del vero prezzo e valore. Di van- 
taggio qualunque sanzione di propnnioiie fatta 
per via di legge hi obbietto rosi varialnle , come 
é la relazione fra i due metalli, resta inutile non 
solo ne’ tempi c neH’ amlamentn naturale delle 
con trattazioni, ma soprattutto itegli accidenti e ne- 
gli avvenimenti straordinari, segnatamente ne'din- 
orilini in fatti di moneta che si soffrono per ope- 
ra del governo. A che varrebbe ad esempio una 
legge per la quale si ritenesse che la pro|H>rzio«e 
tra l'oro e l’argenbi fosse di uno a treilici, nii'iitre 
all' opposto il governo alh'rasse la bontà de’ren- 
nati metalli nelle monete da lui coniate, e loro as- 
segnasse qtiel valore che neppure avrebliero se- 
condo la connata prnporzinuc? Niki é poi ila tras- 
curarsi un’ altra osservaziouo riguardo alle con- 
ghiettnre di sopra espresse circa la priqiorzione 
deH’oro verso deH’argcnlo sotto l’ impero roma- 
no, che ove pure avessero molto fondamento e po- 
tessero elei arsi a certezza, proverebbero ciò che 
abbiamo sempre ripetuto , cioè la molta variabi- 
lità della divisata proporzione presso de’ Roma- 
ni , variabilità elio dovea ancora sporimeiitarsi 
presso altri popoli di ipiell’ età, ed essere tanto 
più sensibile in ipuntn che segnivansi quasi sem- 
pre fallaci o arbitrarie norme nella roniazione 
della moneta , e si reputava questa più come 
un mezzo di guadagno pe’ governi clic come ob- 
bietto essenziale p<>r la pubblica circniazione. 
Ho letto in quasi tutti gli scrittori che della mo- 
neta tralturonn nel diciassettesiinn e diciottesimo 
secolo , che nel tempo della barbarie ca<luto il 
romano impiTO essendo divenuto assai più raro 
l’argento, la sua proporzione coll’ oro si fermò 
come uno a dieci. Non voglio contrastare che 
questo fatto avesse potuto avvenire in ipialche 
occasione in quel tcm|K> c in qualche regione. 
Ma non posso tra.sandare di rilevare, che mentre 
la barbarie invadeva l’ universale in Europa ; 
mentre una quantità di preziosi metalli, predali 
da’ barbari nelle n^gioui <lellc quali crasi com- 
posi» il nimann impero, si consumava c disper- 
deva ne’paesi st'Uontrionali; mentre altra ifuan- 
tità si distruggeva negl’ incendi c saccheggi delle 
città, ed altra si nascondeva ; mentre non più 
snssisleva aicinia idra di proprietà, d'industria c 
di coinmercin, c iulerrolU erano i cambi, le con- 
trattazioni ed ogni circolazione; mentre la mo- 
li) Il (ialiani ira gli altri, cap. i, lib. Ili delle monete. 
(3) Leg. un. rod. de arg. prelio I„ 10 — Iz-g. un. 
eod. de cuUationc arria L. 10— Leg. quuticscumque S. 
rod. de suserpturibus. 
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itPla qun5i quasi sconoKfnmsi, c l'oro e Taranto 
divciitaviiiii estrenianiunte rari , chi potrebbe 
mai alTermare poaitivainente qual proporzione 
avessero serbata i (Ine cennati metalli nelle acci- 
dentali congiunture di batterne moneta? Sa quali 
dati potrebbe veramente aflermarsi che si serbò 
una costante proporzione di uno a dieci insino 
al nono o al decimo secolo, come si è asserito , 
allorché tutto era mutabilissimo, tutto soggiaceva 
alle più grandi eventualità non dirò tra un anno 
e r altro, ma nel corso di giorni e di ore in quel 
memorabilissimo rivolgimento di ogni principio? 
Si aggiunga che vi sarebbero conghiettnre a fare 
che prima del nono e decimo secolo forse neppure 
fu mantenuta la proporzione di uno a dieci in di- 
versi rincontri , come altresì è da porre mente 
che ciò che succedeva in un momento ed in un 
paese in quel tempo costituisce un fatto assai di- 
staccato, specialmente per quanto concerne la 
moneta, la di cui influenza era allora limitatissi- 
ma att(>sn lo stato informe di quei popoli, da non 
potersene trarre conseguenza che fosse una pra- 
tica ed un sistema universale. Egualmente a mi- 
sura che la società andavasi ricomponendo ed 
in più regioni presentava miglior consorzio e mi- 
nori rivolgimenti si andarono istabilendo zecche, 
sicché ogni piccola città e paese ne ebbe ; ma 
in tanta copia di zecche continuando a riputarsi 
la coniazione delle monete come diritto di signo- 
ria e mezzo di lucro e balzelli, neppure può con 
minore incertezza sapersi la vera proporzione tra 
i due metalli, quando ogni sovrano o piccolo 
principe ed ogni città improntavano ed alteravano 
a loro arbitrio la moneta, e le imponevano un coi^ 
so ed un valore che il più delle volte non era il 
vero.Sfìdo chiunque, se attesamente ci facciamo 
a considerare queste vicende,a rinvenire in quel- 
la età la eflettiva proporzione che ebbero i due 
metalli. Si possono oggidì pesare, analizzare le 
monete che allora furono in corso, rilevare a 
punto certo la loro h(ga e la quantità del lino me- 
tallo; ma il dubbio non resta chiarito circa la pro- 
porzione. Si può altresì sapere quella proporzione 
che con leggi statuirono i governi ; ma questa 
esprimerebbe il corso legale che aveano le mo- 
nete o quel valore che dicevano estrinseco o no- 
minale , non già l' effettivo prezzo. E ove pure 
si scoprisse la vera, la giu.sta proporzione che i 
due metalli ebbero in un rincontro in una città 
o Stato , non si può da ciò giudicare che questa 
stessa proporzione ad un tempo corresse in altri 
popoli ed universalmente in Eunipa. 

Ho egualmente letto in più scrittori (1) che la 
proporzione di sopra indicata di uno a dicci si 
mantenne per breve tempo , e che in seguito 

(1) Gtliani lib. IH. cap. 1. 

(2) Ilursla farla è insorila dal Grimaldi nella sua 
sctillura incdiui de iudariQ yerimicae , che poi venne 


sali come uno a dodici , e così restò insino alla 
scoverta di America. 11 Ualiaiii adduce per pruo- 
va una carta presentata alla Camera Romana dal 
Nunzio di Polonia nel 1356 (2) , nella quale ac- 
cennandosi a prezzi correnti , e scritto libra au~ 
ri 96 florenù, libra argenti puri tive marca S 
fioretùs. Or (la queste parole (laliani desume 
che la proporzione di che trattasi fosse stata di 
uno a dodici. Anche il Rodino ed il Montanari 
aveano attestato (3) aver visto ordinazioni di 
alcune zecche , da cui ricavavano che sino al 
1578 (piesta fosse stata la proporzione, e che da 
poi mutò da uno a quattordici e mezzo. Certa- 
mente non occorre rivocare in dubbio le attesta- 
zioni di tali autori e la connata carta del 1356 ; 
però esse proverebbero tutto al più che precisa- 
mente ne' tempi a' quali si riportano poteva la 
proporzione tra l' oro e l' argento essere di uno 
a dodici in alcuni luoghi ; ma fanno forse fede 
che in tutto il tempo h-ascorso daH'uudecimo al 
decimosesto secolo su questo piede ed in hitt’ i 
popoli di Europa costantemente si fosse mante- 
nuta? In materia di fatti di tanto rilievo , e che 
riguardano tanti Stati e popoli nelle vicende alle 
quali andò frequentemente soggetta la loro eco- 
nomia, non una, non due, non dieci carte ed or- 
dinazioni a non brevi intervalli tra loro distaccate 
o relative soltanto ad un solo popolo possono som- 
ministrare elementi di un convincimento sì uni- 
versale , da potersi asserire come certo un avve- 
nimento di una costante proporzione tra l’ oro e 
l’argento, a cui niente di meno si farebbero per- 
correre ben (piatirò in cinque secoli ad un passo 
sempre uguale, senza mai variare di un atomo e 
con matematica esattezza fra tutt' i popoli I Chi sa 
quando veramente ebbe vigore la divisata propor- 
zione di uno a dieci, presso quali popoli, per qual 
tempo durò, e qnali variazioni soffrì? Non è pos- 
sibile fare a tal riguardo investigazioni che me- 
nassero a chiari risultati, ed allonpiando si disa- 
mina la speciale storia de’ popoli di quell’ età , e 
sia pur quella degli Stati Italiani de’ quali si 
conservano memorie meno incerte , si scorgerà 
essere tanto intrigata la soggetta materia, che rie- 
sce impossibile di rinvenirvi i debiti elementi per 
chiarire adesso ciò che in (piel tempo fu oscuro. 
Furono gli Stali Italiani precisamente in grandi 
relazioni coll' Oriente assai prima della scoperta 
dell’ America , come a tatti é noto , e ne ritras- 
sero civiltà , industria e ricchezze ; ma pure nei 
tanti rapporti di commercio che vi ebbere non è 
possibile stabilire adesso quali tra i cennati Stati 
e le orientali regioni fossero state le positive ri- 
spettive relazioni monetarie. Chi può scovrire 
qual fosse stala la vera proporzione de’ due me- 

stampau dal Muratori nella dissenazione 28 «udii 
aeri. 

(3) Montanari cap. V delle monete. 
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talli pel Inngo tratto di tempo di oltre a cin<pie 
secoli ne' quali perdurò lo sramlmxnle attivissi- 
mo commercio t È imliiliit3t4i che le monete del- 
le orientali regioni aveano corso ueeli Stati Ita- 
liani , e viceversa le monete di questi correva- 
no in qnelle : è certo altresì che in silTatto reci- 
proco corso accadeva rasgnaplio di valore ; ma 
questo raegusKlin variabile sempre . e del quale 
non possono sapersi i variabilissimi e fugaci 
elementi die il piu delle volte non lasciano trac- 
cia e memorie , pur mostra in parte quel che è 
sempre succeduto, succede e succederà, che la 
propor/ione di cui trattasi è per sua essenza sog- 
getta a mnlameiili. Di vantaggio, cum'è mai pos- 
sibile di andare ora deteriniiiaiido II corso e la 
proporzione che aveano nc'ceiinali Stali Italiani 
le monete di argenti , ad esempio i tollerra- 
ni, i prouriVini, i wìgliarfxi ^ i grani retteti ^ 
i danari di Paria , le rviiieùtie re. in rapporto 
alle monete d’ oro rlie medi’simaraente vi cop. 
revano ? Che se pure trovasi in qnale.lie ordi- 
nazione di un tempo indicata tal proporzione , 
ciò debbe intendersi , il ri|M'to , per determina- 
zioni legali o pc‘r sistema e pratica di zecca che 
non sempni fanno prova della veni, della elTetliva 
proporzione tra i due metalli, la (piale è indi|M‘n- 
dentc da ogni pnivvcdimento di governo, bài ove 
anello un pnivvedimenbi legale ed una pratica di 
zecca coincidrasero in un iiitenallo di tciii|>o col- 
la effettiva pn>|H)rzioiie, non sono sempre indizio 
sicuro pel tratto successivo. Si prenda ad esempio 
il ducato in argento battuto da Ile Kiiggiero delle 
due Sicilie nel IMO (I); può mai alfermarsi con 
sicurezza qual fosse stala la vera sua proporzione 
col lari d'oro, mentre questo ducato variò s|H'sso 
durante il r^no dell’ indicato monarca o de'due 
(ìuglicimo suoi successori nella ipiantità del fino 
metallo? Pertanto si conosce ipial proporzione 
ebbe legalmente, essendo esso ima frazione sta- 
bilita per legge (lei tari di oro eoo cui si raggua- 
gliava. Dieci ducati formavano il cosi detto soldo 
d' oro , e scttantacimpio formavano un'oncia di 
oro. Contenendo ogni ducato sette acini di puro 
argento ed il tari d' oro essendo con elfetti la 
trentesima parte di un' oncia di peso di (pieslo 
metallo, si è slimato da’nnmismatici che la pro- 
porzione in quel tempo, cioè 1140, tra l'oro e lo 
argento avesse dovuto essere nelle due Sicilie 
come di uno a dieci cd un terzo (2). Il che se 
fosse vero, dimostrando che do|K> più di due se- 
coli non si era mutata la proporzione di uno a 
dirci , smentirebbe quello che asserirono gli au- 
tori di sopra cennati non esser durata tale pro- 
di Tulio quello che qui ed in seguito srernno come 
esempi traili del monelario andamento delle due Sìri- 
lie , il ritraggo da quanto io stesso ne ho distesamente 
narralo nella mia opera, storia delle ihianze del regno 
di Napoli, lib. 1, rap. tt, lib. 11, rap, B, lìb. Ili, eap. 5, 
lib, IV, rap. B. 


I pontone che per breve tempo e che fosse subito 
salita come uno a dodici. Però è da sapere che 
do|io delle sna prima coniaztone iqsino al 1194, 
quando ebbe termine la dominazione della dina- 
stia Normanna nelle due Sicilie, non sempre il 
ducato contenne acini sette di poro argento, ma 
in diversi rincontri andò variando talora in me- 
no e tale altra rimettendosi alla primiera ragio- 
ne; nò il tari d'oro corrispose sempre alla quan- 
tità della trentesima parte di un'oncia di fino 
metallo ; come altresì neanche la moneta detta 
oncia di oro fu sempre uguale nella sua bontà ad 
iin'oiiria di peso, che anzi andò di tempo in tempo 
scapitando sino a contenere trappesi nove di fino 
tiiclallo , vale a dire meno ilella terza parte del- 
l'antica oncia che quasi restò come una specie 
di moneta di. conto. Dietro queste nozioni di fat- 
to (■ agevolissimo comprendere ben altra essere 
stat.i la proporzione fra i due metalli oro e ar- 
g(*ntn, la (piale dm elle sempre variare, e non po- 
tersi ritenere come costante la cennata propor- 
zione di uno a dieci ed un terzo , o di uno ad 
undici. 

Preniln a disaminare un altro periodo deU’an- 
dainciito monetario delie due Sicilie , quello dal 
1l9i al filili in cui governò la Sveva dinastia, 
e si rileva che nelle monete coniate dell’ Impe- 
ratore Federico 11 serlHi la zecca la slessa pro- 
por/ione del tempo precedente, cioè di uno a 
duvi e un terzo. .Ma anche tal proporzione è foi^ 
za ritenere come per pratica di zecca , 0 tolta 
sempre per norma di consuetudine nel batter 
moneta, e non già per la eiTcttiva ; giacché il fre- 
(piente stato di guerra e di perturbazione in cui 
fu il r(‘ame, i disordini che invalsero nel sistema 
mniietarìo por emissioiio della moneta detta do- 
llari ad un prezzo maggiore dell’elTeUivo, duvea- 
III) indispensaliiimcntc rendere vieppiù soggetta 
a cangiamenti e spesso istantanei quella propor- 
zione de' due metalli che al pari di ogni rapporto 
tra merce e merce è di sua natura variabile. Di- 
cemmo dover cs.sere una pratica invalsa nella 
zecca la proporzione della quale discorriamo di 
uno a dieci ed un terzo , sul riflesso che la reg- 
giamo eziandio durare nella stessa zecca per noia 
breve tempo dopo che il reame delle due Sicilie 
passi) sotto la (loiniiiazioiie della casa di Angiò 
nel 12G6. Si conosce che allora l’oncia di conto 
valutavasi trenta tari d’ oro o quattro carlini di 
oro , ed era medesimamente uguale a sessanta 
carlini di argento. Costando ogni oncia di conto 
in argento di 4500 acini di peso, de’quali 4181 di 
puro argento , la proporzione coll’ oro sarebbe 

(2) Ricavianìn da Mrlnn che ueiranoo 1100 la pro- 
porzione Ira Poro e P argento slava come uno a dieci. 
Cap. 12 del suo saggio politico sul commeRio. 
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stata come ho detto di uno a dieci ed un terzo. 
Questa proporzione yedesi anche per quaiche an- 
no mutarsi in zecca nei 1301 adottandosi quelia 
di uno a dodici , e tosto ritornarsi all' antica di 
Uno a dieci e un terzo o di uno a dieci e mez- 
zo (1). Ma perchè si vegga sempre piii che nnina 
esalta regola serbavasi nella proporzione della 
quale ci occupiamo , che non segui quasi mai 
Isolare andamento, e che fu il pii'i delle volte ar- 
bitraria e soggetta a perturbamenti che non è 
possibile ora d’ investigare , è da porre mente 
che il governo di quel tempo adolti'i il dannoso 
spediente, come praticavasi in tutti gli Stati di 
Europa , di non doversi ricevere le monete che 
pel prezzo da esso determinato, senza potersi va- 
riare o riscuotere diflerenza di sorte alcuna sotto 
specie di peso o cambio. Clie ad onta di ciò i 
tributi dovcano pagarsi per lo contrario raggiia- 
gliando la moneta a peso, in modo che colui cIh; 
pagava in oro perdeva talvolta il dieci, tale altra il 
quindici, sino ai venticinque |H-r cento. Inoltre lo 
stesso governo statuiva che la moneta detta on- 
cia che era di conto si rapgnagliasse ad un nu- 
mero minore di carlini che erano le sue parti 
aliquote , e quindi il minor numero nel rag- 
guaglio menava a differenza di ragione e pro- 
porzione. Da ultimo quell’ islesso governo in 
ogni anno metteva in circolazione la moneta 
detta denari composta di rame con patina ili 
bianco metallo, forzando i comuni a riceverse- 
ne una data quantità a stralioccbevol prezzo 
che pagar doveano con buona moneta d’ oro. 
Quindi, come dicevamo, tra laute pei lurliazioni 
di valore e di forzati prezzi e r.iirguagli non è 
dato a chicchessia di determinare la vera propor- 
zione fra i due metalli. In mezzo a ipiesti fran- 
genti la zecca di Napoli continuò anche dopo del 
1 112, quando al governo degli .\ngioini succedet- 
te quello degli Aragonesi insino al l.’iOd, a haltero 
monete secondo 1’ anticlii.ssinia proporziono di 
uno a dieci ed un terzo; proporzione che a iinlla 
giovava, ed era altrimenti elusa, o per niente vi 
si attendeva dallo stesso governo che per altra 
via diminuiva la bontà del puro metallo nelle 
monete di argento , e loro assegnava ipn-l valo- 
re che non aveano. Di più coniavasi moneta di 
rame che non avea di elfettivo valore che un 
quinto di quello che rappn'sentava ; e da ulti- 
mo era costante un aggio rilevantissimo tra le 
monete di oro e d’argento che gingneva talora al 
quattro e più per cento (2). Dovea essere tal- 
mente diversa da quella presa per norma in zec- 

(1) Ne ho discorso nel csp. V di sopra filalo del lib. 
Ili della mia scrituira, storia delle linanic di .Napoli. 

(2) Vedi il citato cap. V, lib. 4 della storia delle ti- 
nanze di Napoli. 

(3) Uenovesi cap. Ili, parte 11, lezioni di economia ci- 
vile. 


ca la proporzione di che trattasi , che il governo 
quando pagava ragguagliava le monete di oro se- 
condo il valore corrente die aveano, il quale rag- 
guaglio spesso indiiceva la difiereaza del dieci, 
quindici, ed aiirhe venti percento. In sostanza 
a me pare che i governi di Europa non solo non 
si fossero dato molto pensiere ne’ passati secoli 
dell’ effettiva proporzione tra l’ oro e l’algente , 
ma l' avessero in tutto o in gran parte trascura- 
ta. E mentre a tal riguardo nel coniare la moneta 
serhavano le pratiche invalse nella zecca , cre- 
devano poi rimediare alla variazione di propor- 
zione e di valore coll’ assegnare a'ta moneta un 
valore coattivo die mutavano ad arbitrio , e di 
più ammettendo e ragguagliando i pagamenti in 
talune congiunture secoudo l'aggio c i cambi tra 
l’ una e l’ altra specie di moneta. Questo sistema 
era dannoso, ferace di gravi inconvenienti e fa- 
talo alla intera economia pubblica e privata di 
ogni Stalo non solo , ma nelle relazioni degli 
Stati tra loro. Ho cennatn più di proposito di un 
periodo liiiighissiino del sistema monetario ilelle 
due Sicilie, cioè dal 1110 al 1500, e potrei far le 
stesso riguardo alla Francia e ad altre nazioni 
nelle i|iiaii succedettero simili vicende. Anche 
in fspagna serbava la zecca prima della scoverta 
didr.Ànicrica i|iiclla proporzione di uno a dieci o 
poco più, della quale ho tanto di sopra ragiona- 
to (3), Oli anche in Ispagna succedevano quelli 
stessi accidenti che iti altri popoli e in quel tempo 
si verilic.ivaiin. Oniiidi da qualunque lato si ve- 
ilrà la cpiistione è forza coiicliiiidere , non esser 
vi'ro che la proporzioni^ tra l'oro e l’argento si 
nianteniie per Invve tempo di uno a dieci, e che 
subito salisse come uno a dodici prima della sco- 
verà deir.Iinerica; mentre per contrario la pro- 
porzione in parola fu piutb>slo eoine ili pratica o 
iiocina aCcideiil.ilo, e clic tiovette essere tanto va- 
l i.ibile da non potersene conoscere a punto certo 
nè gli eleineiili tu' la effettiva ragione. 

Vtaliamo intanto quanta fede può meritart" l’al- 
tra credenza die dopo della sco|M-rla ib-H'.Ameri- 
ra , die avvenne come tutti sanno nel IV.H), la 
proporzione di uno a dodici perdurasse insino al 
1,578, e che ad un trailo montasse in qiu-sto tem- 
po come min a quattordici e mezzo. Ho detto 
che Kiiilmo e Montanari asserirono questo fatto 
che la pili parti- de’ successivi scrittori hanno ri- 
tenuto (41, ed ho meilesimanieiite notato che le 
loro attestazioni possono lutto al più risguardare 
solL'into alcuni tempi. Inoltre non si debbono 
riferiiv queste attestazioni che ad alcuni liioglii, 

(4) Bollino riproiliissc in Ialino la sua opera della re- 
piilihliia nel 1.vn:i, e Mirnmiiari si'rissc il suo traitaio 
mcri'anllle della monela nel 1BHO ad orrasi.iue di alril- 
nn alUTaziimi elle aveano resa necessaria iuta rifuriua 
nella zecca di Venezia. 
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e non mti snn da reputarsi universali a tutta I' 
Europa. Sarebbero però mia prova convincente 
della variabili^ della proporzione tra l’oro e l’ar- 
gento, a segno che dopo il 1578 salendo da uno a 
dodici ad uno a ijuattordici c mezzo, avrebbe avuto 
il sensibilissimo accrescimento di due e mezzo. E 
che non fosse stata universale la proporzione cui 
accennano i citati autori è da rillettcre che nella 
stessa Italia, ove scriveva il Montanari c ad occa- 
sione di una delle sue zecche , avea prima di lui 
scritto il Tnrboli peritissimo nell’arte del trafllco 
e nella materia do’ cambi e delie moneto, che fu 
per non breve tempo zelantissimo maestro della 
zecca di Napoli, il quale nel suo ditcorio ucondo 
tulio moneta compilato nel 1029 si espresse cosi. 
M Che tra l’ oro e l’ argento è slata antichissima 
» proporzione di valuta, cioò che quello che vale- 
« ta un'oncia di oro puro, valettero undici once di 
» argento puro di coppella : e modernamente si è 
a osservato che quello che valeva un’oncia di oro 

> di cambi 22, valesse una libbra di argento di car- 
« lino, che è simile. Che in conformità di questa 
« uguaglianza e proporzione di valute si sono bat- 
* tute monete di oro e di argento in questa zecca 
a di Napoli e altrove, in modo che in detto tempo 
a tanto v aleva lo scudo di oro, quanto tredici car< 
a lini della lega di Napoli. Che questa proporzio- 
a ne di valuta, oltre che sia antichissima, ha ri- 
a cevuto mo<lemaraente alterazione e diminu- 
a zionc di valore dall’ immaginario cambio di 
a Piacenza , che opera diiTormità e diminuzione 
a nel valore di essi metalli , rispettivamente e 
a correlativamente alle loro proporzioni a. Il 
Turboli in seguito di ciò dice, che per la grossa 
quautità di rendile e pensioni che il reame di Na- 
poli pagava a stranieri fuor di esso dimoranti bi- 
sognava annualmente estrarre due milioni di du- 
cati , il che alterava il cambio sino al trenta in 
quaranta per cento. Che la zecca non avendo te- 
nuto presente questo divario avea coniato le mo- 
nete con grandissima perdita dell'erario; ed a tal 
proposito aggiugne : » Che essendo alterato que- 
» sto cambio per la causa suddetta da centotrenta 

> sino a ccntosettanla di tempo in tempo, di mo- 
li do che lo scudo di oro che valeva carlini tredici 
a è alterato siiio a carlini diciassette, per questa 


» alteraziolie non poteva questa zecca di NapoH 
» continuare a battere la solita moneta , ma in 
* osservanza della proporzione della valuta dell’ 
» oro e deH’argeiito doveva alteri il prezzo dei 
a carlini tredici sino a diciasst‘tto,cosi com’è alle- 
» rato lo scudo d’oro. Che in conformità di que- 
> sto le zecclie di Roma, Genova c Firenze, seh- 
» bene non hanno alterato forma e sostanza di lo- 
» ro moneta, tuttavia quelle loro monete hanno 
» ricevuto alterazione di valore per lo scudo d'oro 
a alterato ; perchè una piastra genovese , che è 
a il valore di uno scudo d’oro, prima valeva car- 
a lini tredici ed o^i vale carlini sedici e mezzo, 
a Una piastra lìorentina che valeva carlini dieci u 
a mezzo romani, ora vale carlini sedici e mezzo 
a ec. a Da questi fatti narrati dal Turlioli ne deri- 
vano due risultati ; che la zecca di Napoli egual- 
mente che quella di altri Stati anche nel dicias- 
settesimo secolo coulinuavano a ritenere una 
proporzione tra l’oro e l’argimto di uno a undici; 
che questa proporzione non era la effettiva quando 
in conseguenza di diversi accidenti, e soprattutto 
de’cambi, ben altrimenti veniva ragguagliata. E 
quindi la cennata proporzione di uno a undici 
della zecca di Napoli al pari di quella indicata da 
Bodin e Montanari non debbonsi reputare come 
effettive ed universali, ma secondo ho detto, o co- 
me accidentali o come pratica di zecca. Ma per- 
chè io esaurissi per quanto mi è po.ssibile questo 
argomento, credo utile qui inserire uno specchio 
statistico già divulgato da un professore di civilo 
economia di Kfinisberg e riprodotto in istampa 
dal giornale del Lloyd nel dicembre 1890 , nel 
quale viene presa per base ed unità di valore una 
misura di segala, onde col numero di questa mi- 
sura equivalente al valore di un marco di oro c 
di argento ( marco di Colonia } in diverse epo- 
che secondo i prezzi medi in un iotcrvallo di piii 
anni sul mercato di Kdnisberg si potessero de- 
terminare ed esprìmere le variazioni nel valore 
assolato de’ cennatì due metalli in confronto di 
quella pretesa unità di valore, cioè la segala, che 
il compilatore dell' indicato specchio reputa co- 
stante , non che la proporzione di vaiorc tra i 
medesimi metalli nelle stesse epoebe- 
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A.NNO. 

U5MARC0DICO1. 0.1IA 

M 080 — K Ul ARfiiLNTO 

valevi misure di segala. 

PROPOK/IO>E 
del calore 
DK(J.* oao 
a quello 

DKLI.* .IRGENTU. 

1403 .. 

492, 0 38. 4 

...t a 12 e 8 

i432... 

512, 1 — 40, 3 


14iH.a 

567, 5 43, 3 

...i a 13 e 2 

UHI a 

7Jf , 0 68, 7 

...t a 10 e 5 

IttOA aa 

681, 1 7 4, 0 



,U1 , 1 i 

...1 a 10 e 4 

<536.. 

352 , 3 28 , 2 

...1 a 12 e 3 

IfUM... 



16AK . . 

487, 0 12, 8 

...1 a 14 e 6 

1694.. 

202 , 7 13 , 3 


1715 .. 


...1 a 15 e 8 

I7.*WI . . 


...1 a 15 e 0 

1768 ., 


...1 a 15 e 0 

1782 . , 


...1 a 11 e 8 

4834 . . 

472- n 44- 4 

...1 a 15 e 4 

L ■ 


Il compilatore di questo apeechio crede secon. 
do le cifre in esso annotate di rilevare, che l'oro 
abbia sofferto nna variazione di prezzo nell' in» 
tervallo di oltre a quattro secoli , che a suo ein- 
dizio equivale ad un depreziaménto nel valore 
di settantasette por cento, dall' anno 1494 com- 
parato a quello del 1834. Che oontemporalmente 
confrontando il valore dell’ aiyenlo tra gli anni 
1508 c 1834 ne risnita lo stesso effetto di depre- 
ziamento ed in proporzione anche maggiore, cioè 
deH’ottantaoinque per cento. In quanto a me non 
potendo ammettere che la segala al pari di qua- 
lunque altra merce possa essere unità costante 
di valore (1), non posso neppure ritenere che 
confrontando l' oro c l’ argento colla segala por 

(t) Il compiltloR dell* specchio crede la segata mi- 
eura costante del valore ; ricordo all’ uopo che .Smith 
diceva non trovarsi misora più esatta del grano tra uà 
secolo e l’ altro , ma che era da preferirsi il travaglio 
rame misura invariahile. .Sa; confutò Smith dimosuan- 
de essere il travaglio variabile , me cedde ucllo steiai) 


sì lungo intervallo di tempo dal 1403 al 1831 ne 
deriva una esatta proporzione di prezzi e valore 
tra i divisati due metalli, tanto più che il calcolo 
che si contiene nel suddetto specchio è fatto per 
ragione media. Quindi sotto lutti gli aspetti non 
può desso somministrare che elementi di appros- 
simazione. Però cflmiin(|ne voglinnsi considerare 
tali elementi ne risnita sempre che la proporzio- 
ne della qnale trattiamo è stala sempre variahile; 
che prima della sco|>erta dell’America se fu talora 
di uno a dodici, in altre congiunture fu pure di uno 
a tredici, di nno a dodici , di uno a nove; e che 
la proporzione di uno a quattordici non si sareb- 
be ravvisata nel 1578 come avvertivano Bodin o 
Uuiilauaro , ma si bene un secolo e dieci anni 

errore che confutava ommetteudo il grano come valor 
costante . mentre è variatole aneh’ esso al pari tlì qual- 
siasi altro obbicttn. Di che abbiamo discorso nel rafv. 
lY.scrione I, lib. II, enei cap. 1 di questo 111 libro della 
presente acriuura. 
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dopo : le quali cose confermano sempre pili quel* 
lo che di sopra abbiamo fatto riflettere, die la 
proporrione o corsa ò statuita in un tempo e 
presso un popolo non può mai ritenersi die fos- 
se stata costante ed universale per tutta l'Europa. 

Non vi è stato a creder mio tempo di maggior 
varietà e sensibilissima e spesso repentina nella 
proporzione tra I’ oro e l’ argento, quanto i|udlo 
decorso dopo della scoperta dell' America iusiuo 
al finire del secolo decimosettimo e ad una parte 
del diciottesimo. Si disamini la storia di qualsiasi 
nazione di Europa e si vedrà che mentre le zec- 
che ritenevano sovente una proporzione antica o 
ne adottavano una più recente , la moneta di- 
versamente correva, e secondo il cambio ed altri 
accidenti se iie ragguagliava il valore molto mag- 
giore o minore di quello che per legge le era as- 
segnato. In certe congiunture l’ oro abbonilava 
c dopo poco spariva, io altre l'argento nel di- 
vario di pochi anni incariva straordinariamen- 
t<! di prezzo ; giunsero alcune zecche anche a 
chiudersi per mancanza di questo metallo. Con- 
tinni ragguagli si stabilivano da’ governi tra le 
monete di data più anli(;a con vpielle recentemen- 
te coniate, onde le mie non scapitassero di valore 
verso delle altre; si divulgavano parimenti le- 
gali tariffe delle nionel<> esteni ; si battevano tal- 
volta monete secondo una pnqiorzioiie e poi do- 
ve.! amnentarsene il valore , poiché il metallo di 
coi si componevano era cresciuto di prezzo del 
dieci, del venti, did trenta per cento. 'lalmii gi>- 
vemi non desistevano dall' illecito ine/./o ili al- 
terare la bontà della moneta; nel pubblico eran- 
vi inrinite persone che coniiiieUevano frodi, al- 
terazioni , ritagli , bisamenli , falsilà nelle mo- 
nete islesse ; il che addivenne , quasi direi , mi 
mestiere tanto comune ed usuale, die non valse- 
ro a correggere o ralfreiiare le più severe puni- 
zioni (t). In tanUi |H‘rUirbaz.ione che sncceih-va 
in ogni popolo riguardo alla iiioneta, coni’ è mai 
possibile rinvenire la vera proporzione che 
avrebbe avuto l’oro coll’argento e di cpiesti due 
metalli colle altre merci , quando ninna regida 
si seguiva e tntbi avea un aiidannnito irregolare 
o forzato 1 Potrà rintracciarsi quella proporzione 
secondo la quale una o più zecche coniavano al- 
lora in alcuni rincontri, ma questa proporzione, c 
fosse stata pur la vera, la ellétiiva |R‘rqnel tempo, 

(I) Mo dflln di sopra rhc i gmrmì di qiirl Irnipo nmi 
si curarono quasi mai dì conservare la vero propor/mne 
Ira l'oro c l’argcnlo nel coniare le monete. Againngo 
ora , (irendrndo oecasione dalle frodi , filagli er. della 
monela, una osservazione di fallo che ricavo dall' opera 
di Bmggiarap. XV sulla monew. » Eppure è d’avverlire 
» ( Bono sue parole ) essere ne* tempi passali aeradulo 
a piò volle che per non sopere i Principi risolversi per 
a supplire alla manraiua del peso rausata dalPenormità 
a de* tosatori , e fidati ad un rerlo vano e preteso vslnre 
a inlrioaeco sproponiutMhi alla debita sosUiua , abbia- 


noQ può somministrare provi, come ho pih vóHe 
rilevato, che in tal modo si fosse serbata pel tratto 
successivo in quell’ immenso rìvolgimenlo che in 
ogni parte dell’economia pubblica avveniva. Non 
fuvvi Stato di Europa che in quel tempo non emet- 
tesse continui provvedimenti sul corso della mo- 
neta , i quali provvedimenti attestano appunto la 
variabilità della proporzione fra i due metalli, ma 
non sempre possono somministrare elementi si- 
curi per dermire in che positivamente stasse que- 
sta variabilità e come procedesse. Gie cosa si 
può atfermarc con certezza o con minor dubbio 
quando leggendo Le Blanc apprendiamo che ai 
tempi di Luigi Xlll il mate dell’ alzamento della 
moneta fu molto maggiore di quello accaduto 
sotto de' suoi pnidcccssori , poiché in ventidue 
anni il prezzo dello scudo di oro fu accresciuto 
di trentanove soldi ? Quali investigazioni si pi^ 
sono praticare per rintracciare la vera proporzio- 
ne tra i due melalli nel coniarsi in Francia la 
moneta, alloridié lo stesso Le Blanc, Melon e gli 
altri scritturi di ipiesta nazione ci attestano che 
la proporzione in parola era un segreto cono- 
sciuto soltanto da coloro che incaricati erano 
ilella coniazione, e che sidto la santità del giura- 
mento c delle miitacre delle più severe ed esem- 
plari pene non poti'v ano a ehicchessia rivelare ? 
KgnahmMile i|iial raleolo si può fare ituando si 
osserva elle il valore dell’ argento tra il 1511 e il 
1511 andò si’mpre ert^seendo i|uasi di un (juarto 
dell’ antico suo valore, e ad onta di ciò la zecca 
di .Napoli eonliiiiiava a coniare sis nndo la pro- 
porzione antica di uno a nudici (’i) , e questa 
stessa proporzione eonservavasi ancora nel 1029 
Come ho di scqira detto? Qual ragguaglio OMtto si 
può sUitiiire allorehè consideriamo che tre il 
lOtf? e’I ioni il govertio di .Napoli aumentò il 

valore delle le in quel tempo battute prima 

ilei dieci e poi del venti per celibi pel cresciuto 
inezzii dell’ argento? Forse il diiMii, il venti per 
eeiib) si riferiseoiio all’ antica proporzione presa 
per norma nella zecca ; ma resta sempre il dubbio 
se questa fosso stata elfettiva e non arbitraria, e 
quale di fatti fosse stala la corrente. Farmi inutile 
ailiimre altri esempi, giaechc s’incontrano nelle 
sbirie ili quasi tutte le nazioni di Europa. Assicura 
lieiiovi'si (.’)) che fatte un calcolo si stabili per 
legge che l’ oro dovesse stare all’ argento come 

.. mi fatta la monna nuova iti qnri peso In cui si era 
> riiloiia la vi ri hia tosala. E pur qiirslo possiamo dire 
V rlif sia stato uno di ’ più l■sscnziali molivi , por cui la 
f lira di liarlo IHagii.i siasi col ii'in|iu alla sessiiutrsima 
a parte del suo peso primiero ridotta ■. 

(2) .Se la pro|iorzionc di uno a dicci o uno ■ undici 
fosse stata la efrclliva, avrebbe dovuto diminuirsi quan- 
do restando Poro sullo stesso piede incariva di preiio 
l’argenU). In vere di diminuire questa prO|H>róuae la ve- 
diamo estendersi. 

(3) Genovesi parte 11 , cap. Ut. 
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uno ■ tedici ; ma questa proponiooe pur conti- 
nnù ad ondeggiare. Sotto Luigi XIV veune di- 
chiarata la proporzione come uno a quindici (1), 
ma l'oro srompaire ; venne in seguito elevata 
come uno a sedici, e sparì l'argento : segno evi- 
dente che nè l'uiia, nè l'altra erano la vera pro- 
porzione. Dei che non è da far meraviglia, perv 
chè quello che accade in ordine all’ oro e all'ar- 
gento succede egualmente allorché i governi im- 
prendono a determinare il prezzo di qualche 
merce o derrata, come ad esempio del grano, die 
quando gli vien fissato con legge un valore o trop- 
po alto o troppo basso succedono o carestia n in- 
convenienti di vario genere. Il celebre Ncwbm, 
nominato prima custode e poi sopraintendentc 
delle monete (2), molto si occupò di quesb) sog- 
getto , e sulle sue osservazioni si statuì in Inghil- 
terra una proporzione meno inesatta di uno a 
quindici e mezzo , vale a dire die per lo passato 
vide chiaramente (|Uel valoroso uomo di'erasi er- 
rato. Non di meno il commercio non sempre ri- 
tenne siflàtta proporzione. Comniiquc sia, non 
debbo omettere di notare die mentre da molti si 
credette scorgere die la proporzione tra l’ oro e 
r argento fosse di sua natura o poco n niente va- 
riabile ili Europa , il die, come ho dimostrato, 
senza certo fondamento, si riteiiiie poi d' altra 
banda, segnatamente nel secolo passato , die in 
altri luoghi essa non fosse la stessa , onde alVer- 
mamnn die nel (ìiappoiie fosse di imo ad otto , 
nella China di uno a dieci , nel .Mogol di imo a 
dodici , nella Persia ed in altre regioni di Asia 
di uno a tredici o qiiaUordici. 

Devo pertanto fermarmi a discutere non poco 
un'altra assertiva di transazione per cosi dire, la 
quale onorevoli scrithiri baiiiio messa in campo, 
che il valore de' due metalli ha variato nelle suo 
proporzioni per più secoli, ma che da poi nel cor- 
so del secolo passato e dell' attuale sino al 1819 
siesi arrestato nella proporzione di uno a (|uiii- 
dici. in proposito stimo cuiivenicntc innanzi 
tratto, per dare una risposta die in qualche mudo 
si attiene a’ fatti , di trascrivere il seguente spec- 
chio della proporzione del valore tra l’oro o l'ais- 
gento nel mercato di Amburgo in termine medio 
di dieci in dieci anni, il quale specchio del M'o- 
chensdirisft di Amburgo è stato divulgato dal 
LIoid nel 1850 , ed è stato riferito appunto per 
sostenere la divisata assertiva 


(1) Grnaresi nel riialo tango. 

(1) Il primo di questi ufizi gli venne affidato nel 1696 
cd il aecondn nel 1699. 


AMVO. 

PROPORZIONE 

TftA L^ORO ■ L’AlIfiKKTO. 

1700... 


1710... 

i 15, J3 

1720... 

i 15, 06 

I73J... 

1 14, 82 

1740... 


1730... 

1 11, 17 

170:1... 


1770... 




IKIK). .. 


iSlO... 


IH20... 


IS30... 

1 IS, 8S 

1R10... 


1K40... 

1 15. 76 


Nel percorrere ipii'Slo (|u.idro non si può pri- 
maiiieiite non osservare die tra I' uno e f altro 
doeennio vi sieiio sempre state delle variazioni 
più o meno sensibili , e elle soltanto per treni’ 
anni cioè rial 1820 al 1819 presenta piccola oscil- 
lazione, il clic per altro sareldie siifiìciente a pro- 
vare tutto il contrario di qin llo che si è asserito, 
cioè die la ]iroporziniie nel secolo passato e sino 
alla metà dell' attuale non sempre si fosse arre- 
stata sul piede di uno a quindici. A'i è stata quella 
di uno a qiiinilici , ma vi sono state eziandio pro- 
porzioni di luio a qiiaUordici , uno a tredici , 
uno a sedici. Quando però ci facciamo meglio 
a considerarlo , è da rillelterc die desso è stato 
compilato per coacerv azione in termine medio 
di dieci in dicci anni : i|uindi essendo in massa 
per ognuno di tali decenni vi è compensazione 
tra uno ed un altro anno nel più e nel meno ; 
ma ciò non toglie che le variazioni non vi sicno 
stale. Saranno state le variazioni per uno o due 
anni ed anche per un mese , ma determinano 
sempre degli accidenti di non poco rilievo, sul 
riflesso che i mutamenti di proporzione de'mclalli 
facienti l’ uflcio di moneta son feraci di conse- 
guenze di maggioro o minor gtavcua, perchè loc- 
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cxnn loUt gl' inlert'ssi. InnIIre II medesimo qua- 
dro relativo al mercato di Amburgo , e per 
<|uanto vaste e importanti sieno le relazioni di 
(|iieslo mercato , pure non se ne può dedurre la 
conseguenza, che ogni allm mercato di Europa, 
ogni altra piazza di commercio , e per si lungo 
spazio di tempo di un secolo e mezzo, avesse da 
lui ricevuta la norma in ordine alle proporzioni 
fra i due melalli. Con qual fondamento si potreb- 
be sostenere che la stessa proporzione che in una 
congiuntura correva in Amburgo sia egualmente 
corsa in Igindra , in Parigi , in Pietroburgo , in 
Amsterdam, in Rruielles, in Mailrid, iu Napoli, in 
Milano , in Copenaghen? Tutto al più si può con- 
siderare relativa alla Germania , anziché a tutto 
il resto di Europa ; e se anche qualche coinci- 
denza si potesse avverare per qualche h;mpo, non 
è possibile che si avveri per altri. In efletti la 
variabilità di proporzione fra i due metalli dipen- 
de dall' abbondanza o scarsezza e dalla maggiore 
o minor ricerca dell' uno riguardo all' altro ; di- 
pende altresì dal prezzo e dalle condizioni di tutte 
le altre merci colle quali é in rapporto la mone- 
ta : di maniera che per quanto si voglia generale 
la proporzione fra i due metalli, è sempre inne- 
gabile che una certa varietà pur debbe sofferirla, 
attesa la speciale condizione in cui trovasi nel 
momento o può trovarsi in seguito ogni nazione. 
Aggiungasi che il prezzo dell'acquisto e del tras- 
porto de' preziosi melalli, per que' paesi che non 
hanno miniere, è sempre maggiore di quelli che 
ne hanno o che loro sono più prossime. Ne vuoi- 
si obbliare la diversità e la variazione de' cambi 
tra una piazza e l'altra, sicché l’oro e l'argento 
solTrono sempre una variazione secondo i luoghi, 
e giornalmente veggiamo che quella moneta la 
quale é coniata secondo la debita proporzione in 
un paese, quando passa in un altro in alcune oc- 
casioni vi si fonde perché vi è guadagno , men- 
tre in altre congiunture vi é riliutata o raggua- 
gliata in meno della sua valutazione, giacché si 
teme farvi perdita in ragione de’ prezzi correnti. 
Quindi la varietà è continua. Inoltre in qual- 
siasi nazione sempre si ossen'a un aggio tra l’una 
e l’altra specie di moneta, come di sopra abbiamo 
detto, del mezzo, dell'uno, del due, del quattro, 
del cinque per cento, più o meno secondo i casi , 
il che somministra altra pniova della continua 
eventualità di proporzione. Basta talora un sem- 
plice allarme per far incarire di molto la moneta 
di oro, altra volta è sulTicicnte il semplice annun- 
zio dell’ escavazione di nuove miniere per depre- 
ziarla. Convengo che questi accidenti sono di ec- 
cezione, ma non la.sciano di produrre variazioni 
più o meno gravi c prolungate. Vi sono pure le 
interruzioni e le crisi di commercio , le guerre , 
i rivolgimenti politici , gli errori dell’ ammini- 
strazione , le dannose pratiche che direttamente 
ed indirettamente son canse di perturbazioni nei 


prezzi di alcuni o di tutti gli obbietti in una na- 
zione, e pel suo iiilerno e nelle sue relazioni con 
altre nazioni. Quindi i due metalli al pari di tutte 
le altre merci mutano di prezzo, si alzano, si ab- 
bas.sano , non serbano regolare proporzione, ora 
abbondando o scarseggiando l’ uno o l' altro , o 
vieppiù l'uno che l'altro, o amendue ad un tem- 
po. Qual v alore adunque, qual prezzo, qual pro- 
porzione di valore corrente in modo meno varia- 
bile può rinvenirsi ne'divisati casi ed avvenimen- 
ti straordinari ? Parte della moneta si nasconde 
o ristagna , altra esce dal paese , quella che re- 
sta e quanta altra se ne può coniare non basta 
per gli uigcnti bisogni , il prezzo di acquisto dei 
preziosi metalli naturalmente cresce; quindi co- 
me é mai possibile iu questi eventi , che non di 
raro durano per anni in una nazione , rinvenire 
la vera proporzione tra i due metalli? Cile .se gli 
avvenimenti in parola sono in più nazioni, allora 
la varietà di proporzione e la perturbazione dei 
prezzi de'medesimi metalli si rendono più gene- 
rali. 0 in questi frangenti si chiudono le zecche, 
o se coniano debbono abberrare , giacché non è 
possibile conoscere e sapersi mantenere una re- 
golare proporzione ; di modo che quella che si 
adotta 0 non è seguita dal pubblico, o non può 
reggere dopo brevissimo tempo. Apparirà da' re- 
gistri della zecca quale sia lo stato, la proporzio- 
ne con cui si è battuta la moneta in tali anfratti; 
ma la medesima prova soltanto come ho ceimatu 
quella tolta per norma nell' atto della coniazio- 
ne , ma non già quella che efléttivamente cor- 
reva o che sopraggiugneva. 

Ho detto nel precedente capitolo che non deb- 
besi tanto paventare della scoperta di nuove mi- 
niere quanto de' perturbamenti ed avvenimenti 
straordinari, politici ed economico-politici per ri- 
volture, guerre, crisi, interruzioni di commercio 
ed altri simili accidenti , imperciocché Io scava- 
mento delle miniere costa sempre spese ed an- 
che sacrilìzl di diversa maniera. Se danno esse 
poco risultato, superando la spesa la impresa, di- 
spendiano inutilmente, ond’ é forza abbandonar- 
le. Se danno molto lucro in principio, scema poi 
nel tratto successivo, sicché i guadagni maggiori 
di un tempo devono contrapporsi a’ minori o alle 
perdile di altro tempo. Se la esplorazione di qual- 
che nuova miniera riesce più facile e meii di- 
spendiosa, si abbandonano quelle mi.iierc che ri- 
chiedevano più spesa o maggiori dillìroltà pre- 
sentavano, e quindi spesso di poco varia la quan- 
tità dell' oro , allorché alcune miniere si aprono 
ed altre si chiudono. Inoltre non tutta la produ- 
zione de’ preziosi metalli che si ricava da nuove 
miniere s’impiega per moneta, la di cui qiuntità 
vuol essere sempre in ragione de’bisogni; si bene 
la loro maggior parte serve a sopperire non solo 
al continuo consumo e logoramento che avviene 
nelle monete in corse , ma vieppiù a quanto ne 
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è necessario per dorare, inargentare, ed agli s\-a- 
riati altri usi ed obbietti do’quali fa mestieri nella 
società. Per lo che in questo continuo awicenda- 
mento di bisogno di preziosi metalli, bisogno che 
aumenta in ragione diretta del lusso, à indispen- 
sabile anilar surrogando colle nuove miniere 
quello più antiche che o si esauriscono, o in cui 
più caro costa la esplorazione de 'preziosi metalli 
e lo sceverarli ilalle altre materie alle ([nuli sono 
misti. Per temere positivamente delle nuove mi- 
niere se nc! dovrebbero scoprire di tale abbon- 
danza c di tale farilt.'i, che la predii/ione (leU’oru 
o tb'll' argento uguagliasse quasi (piasi quella del 
rame, del ferro o di altro basso metallo. .Ma l’e- 
sperienza di tanti c tanti secoli dimostra che que- 
sto caso non ò avvenubv c forse non pm'i avveni- 
re, sul rillesso die la produzione de’preziosi me- 
talli dipende da tale lavoro, stenbi e spesa , che 
sovente il guadagno delle più ricche miniere non 
sorpassa 1' utile che si ricava da un buon colti- 
vato podere in alcuni siti. Sono le miiiien* pro- 
prietà che soggiacciono alle vicende di ogni altra 
specie di proprietà , e al pari di (pieste il loro 
prodotto è in ragione de’ capitali , dell’opera che 
vi s’ impiega e di quanto è d’ uopo per ben pro- 
durre. Questa è la sbiria presso a poco di tutte 
le miniere di antichi e moderni tempi. Cosi à av- 
venuto anche dello miniere di Russia escavate 
al cominciare di questo siacelo, e che ebbero im- 
menso sviluppo dopo del IttlO. Allo stesso de- 
stino pare che aoderanno soggetto ipielle di Ca- 
lifornia ed Australia, di cui si è intrapresa i’e- 
scavazionc nel IH.'iO , e delle (piali tante mara- 
viglie si narrano da dover quasi quasi" inondare 
Europa tutta, Asia ed America l’oro che da esse 
si raccoglie. Se adunque nella società vi fosse 
sempre regolare aiiiiameiito , la escavazioue di 
nuove miniere produrrebbe inevitabilmente nei 
due metalli una variazione della quale sarebbe 
men diflìcile riparare le conseguenze, le (piali se 
fossero pur gravi cagionerebbero egli è vero alte- 
razione ne'prezzi,ma questa alterazione .sarebbe in 
tutto simile a quella cui soggiacciono le proprietà 
e merci di qualsiasi natura allorquando equabil- 
mente procede la società. Per l'opposto i rivolgi- 
menti edi gravi avvenimenti politici, gli straordi- 
nari eventi industriali e commerciali debbono al- 
terare con maggiore intensità e spesso violente- 
mente la proporzione fra i due metalli al pari di 
qualsiasi produzione; donde provengono i repen- 
tini mutamenti che ora elevano ed ora ribassano 
questa proporzione, e insieme ad essa ogni prez- 
zo e valore , e non di raro fanno scomparire la 
moneta e gli stessi preziosi metalli. Si dica vera- 
mente qual è la effettiva pro|iorzione, o per me- 
glio dire la relazione dell’oro verso dell’ argento 
in tempi di guerra, di rivolture o di altre pubbli- 
che calamità , (piando si adottano dannosi spe- 
dienti , quando i dazi e le pubbliche spese cre- 


scono stralioechevolmcnte , quando si ricorre 
oltremodo a’ pubblici prestili , quando si mette 
in corso fuori ogni misura la carta monetata per 
cui fogge la buona moneta e si perde tilora ogni 
adequala idea di prezzi, (piando scema il valore 
di ogni proprietà, si diminuisce in gran parte il 
lavoro e l' esercizio della maggior parte di*’ mc- 
sti('ri e delle professioni , (piando scafiila la ric- 
chezza, ristagna la circotazinne, s’int/'rrompe osi 
interdice ogni commercio, si diminuisce grande- 
mente r industria 1 Ne’ recenti .avvenimenti dal 
18.SD al 181)1 delle miniere di California e del- 
1' Australia non era tinto a temere della copia 
dell’oro che da queste poteva .arrivare, quanto 
(lidia posizione politica ed economica in cui tro- 
vavansi la più parte delle nazioni di Europa pei 
rivolginu'nti politici non inlerameute cessati , e 
che continuavano a minacciare non solo la si- 
curezza i ma ogni governo, ordine, proprietà, 
industria e commercio. 1)’ altra parte i prowe- 
dimenli adottiti in Francia riguardo alla cosi detti 
organizzazione del lavoro (11, la condizione d(d- 
r .\ustria e di altri Stati ne' (piali crebbe la carta 
monetata , i divieti che si sancirono ad esportar 
moneti , erano medesimamente delle speciali 
cause che potentemente influirono non meno 
sulla circidazione delle monete, che sopra l’inlcra 
pubblica ('conomia , onde la proporzione fra le 
due specie di monete oro ('d argento sofferi alte- 
razioni gravissime in alcuni luoghi. Sopraggiun- 
sero le notizie allarmanti dell’ oro della àialifore 
nia, e questo accidente fece si che quella moneta 
di oro , che giorni prima si nascondeva ed inca- 
riva grandemente di prezzo , venisse tantosto a 
soprahbondare temendo ognuno di farvi perdita; 
quindi aHlucndo ossa strabocchevolmente e a(l 
un tratto nel mercato , varifi in senso opposto 
la proporzione tra le indicate due specie di mo- 
nete, nude (piella di oro sofferi deprez.iamento. 
Tutti i gov erni ne’ quali la moneta d'oro costituiva 
r unità moneUiria , e quelli ne' quali la moneta 
d'oro avea legale valutazione in rapporto a quella 
di argento ne furono sgomentati , e per evitare 
il cimento e non esporsi a perdita avvisarono vari 
spedienti: tra gli altri posero in discussione quel- 
lo di abolire siffatta valubizione, la quale aboli- 
zione dii’evano ilrmonelizzare l’oro. In questo 
mentre 1’ Obinda dal 1 .“ gennajo di quell'anno 
IS.ol mandava ad esecuzione il connato spedien- 
teche avea sancito nella sua legislazione sin dal 
1817, pel (piale cangiamento cadde nella circola- 
zione come semplici) oro (pici metallo, che poco 
prima vi faceva l’ulizio di moneta; quindi di ne- 
cessità dovette ancor più depreziarsi, e la influen- 
za del dcpreziamcnto sentirsi anche ne’ luoghi 
vicini, a segno che nel Belgio si fu sul punto di 

(t) Nc ho (lislcsamcntp ragionato net eap. \ del tibro 
Il (tetta presento scrittura. 
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praticare la medesima abolizioDe. Resi piii gene- 
rali i timori, si vide ovunque ma^iormentc ^e^ 
rore di valutare con legge, vai dire di fissare la 
proporxione deir una specie di moneta coll'al- 
tra; ma calmati i timori e creduto lontano il pe- 
r.colo perchè la tranquillità si è andata ovunque 
ristabilendo , non reputandosi uiyeute il dare ri- 
medio ad un male tanto antico, di cui di tratto in 
tratto si sentono le dannose conseguenre, si pro- 
cede con più lentezza ad adottarne alcuno. Noi 
pertanto seguendo sempre lo scopo di questa ope- 
ra anderenio più di proposito nel capitolo che 
segue a trattarne. 

Però nel finire questa digressione sulla pro- 
porzione tra l’oro t l'argento non possiamo fare 
a meno, eome corollario della medesima, di non 
dire qualche parola sul valore delle monete che 
già furono usate ne' secoli passati ragguagliando- 
le colle presenti , onde sapere indicare a che 
possono corrispondere quelle cifre in monete che 
nelle narrazioni storiche si leggono. Si son fatte 
in proposito infinite invirstigazioni da valorosi uo- 
mini (1); ma per (pianto a me pare è questo uno 
studio cosi intralciato, che ne’ suoi più felici ri- 
sultati non altro può somministrare che notizie 
di qualche approssimazione, e neppure per tutte 
le monete , per luti’ i tempi , i casi , i prezzi. 
Alenili scrittori, dietre la semplice nozione del 
peso 0 della quantità del fino metallo delle mo- 
iiett* antiche, hanno Creduto di ragguagliarlo alle 
inoiiete , presenti confrontando peso a peso e 
ipiantità a quantità ; ma ben diverso è il calcolo 
di queste circostanze da ipiello del valore nel 
senso della parola : (pimdi vi è stata non poca 
leggerezza in coloro che attenendosi a calcoli di 
tal natura han creduto ridurre i talenti, i sesterzi, 
gli assi , le dramme , le once ec. a lire e cen- 
tesimi, o a durati e grana correnti. E in maggio- 
re errore ancora sono stati indotti quelli che solo 
attenendosi al nome di un’ antica moneta han 
pensato che fosse uguale ad una corrente sotto 

(Il II Riirirn, il GrODovio , il Sardi , il Mionnel, il Ci- 
brario, il Hirrìo cc. 


lo stesso nome , senza riflettere che nel decorso 
del tempo e nelle successive coniazioni avea 
spesso sollérto cangiamenti nel peso e nella bontà 
una volta presa per base, àia si cono^no il peso 
e la liontà delle monete che già furono usate , si 
definirà con questo solo elemento il valore che 
elihero ? Se non sempre riesce di determinare il 
veni valore delle monete correnti non solo nelle 
inierna/iimali relazioni, ma in una stessa nazio- 
ne , giacché ogni valore di sua natura è variabile 
attesi i mutabili rapporti colle altre merci e la 
variabilità della proporzione de’ preziosi metalli 
che compongono le monete , riuscirà ancor più 
diilìcile c talora impossibile il rinvenire il valore 
di una moneta in epoche da noi remote, per le 
(piali manca la conoscenza adequata de' (lati nc 
cessarl di prezzi e valori delle cose tutte. Se il 
valore di qualsiasi obbietto sta nella relazione co- 
gli altri obbietti , si possono sempre avere tutti 
gli elementi che attestano non solo la proporzione 
tra i due metalli facienti uticio di moneta , ma le 
relazioni che tra questi passavano ne' cambi colle 
diverse altre merci ? Mancando o tutti u i prin- 
cipali di questi elementi, sarà fallace ogni calcolo 
che s’ imprenderà a lare nel ragguagliare il va- 
lore che non conoscesi di un’antica moneta con 
quello di una corrente che non lascia mai di es- 
sere mutabile. Aggiungasi che uve pure tutti gli 
elementi si sapessero de' rapporti tra le monete 
ed alcuni obbietti in un dato tempo, la variazio- 
ne a cui sarebbero soggiaciuti questi obbietti nel 
tratto successivo per le diverse vicende di ogni 
umana produzione, le variazioni che han sofTerto 
i preziosi metalli col volgere degli anni fareb- 
bero si , ebe i calcoli risulterebliero fallaci , o 
come ho detto , nella più felice condizione di 
semplice approssimazione. Ho già discorso che 
non giova al ragguaglio di che trattasi prendere 
por nonna il travaglio , il grano o altra derrata , 
come hanno avvisato onorevoli scrittori ; ay\e- 
gnachè son cose variabili di loro natura al pari 
delle altre, e non possono esser prese por misura 
costante ed invariabile di valore , la (|uale misu- 
ra abbiam dimostrato di non esistere. 
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pinmario. 


EspojtTi i prrìroli p fd’ ìnronvpnìenli di fissaMÌ per via coattiva dal governo il valore di ana a|H*cte di monr4a verso 
dell'altra , si avvisa al modo rome cangiarsi qm^sia dannosa pratica — Si disamina se sia couvemeiiie di lasciarsi 
dal governo ass<iliiiainenic non delinita la pro|H>r<eÌnne tra I’ oro c ^argento » sia nel nioincnlo che si mette in 
corso la moneta appena mniata , sia nel tratto successivo — Ragioni per le quali sì dimostra conio riuscir debbo 
di non lieve giuvamento che il governo per semplici indicazioni di valore e prezzo corrente , e pt'r guida della cir- 
colazione e <U'\ coniinerrio andasse di tratto in tratto secondo i casi dichiarando quale sia la vera valutazione di una 
specie di moneta verso dell’ altra ; il che però non mai in modo coattivo e per tipo immutabile — Come si p«>- 
trehln* attuare «piesto spedieiito —dome geiiernlmenlc siasi sempre pensato in più nazioni , a si vada ora |K*n- 
sando nd un sostanziale mutamento riguardo a cfuesto soj^etto — Valore e corso delle monete straniere — Se con- 
venga assoggettarle a tariffe o vietarne l’ iairoduzionc — Se sia conveniente unico sistema monetario fra tutte le 
nazioni — Zecca universale — Sistema scieinitico — Si passa a trattare di quanto riguarda il conio e la zecca delle 
monete — Errore di iiudtiplicare le zecche in mi medesimo Stalo — Se i piccoli Stati debbano aver zecca propria — 
Se agli Stati c!u* non hanno niiniere convenga aver zecca — Sì disamina la quislione a carico di chi debbo audaro 
la spesa di conìndone — Sì tocca dell’ abusivo diritto di signorìa — (liiarenligia al corso delle monete — Ristora- 
zione della moneta guasta e )4igora — t'aso di ima generai fusione e ristorazione di monete — Forma esteriore c 
saggi delle monete , loro divisione in |mrti aliquote , metodo decimale — Come sulla cuniaiiooe della moneta di 
rame le zecche possono fare qualche guadagno — Sì cciuia della lega delle moneto — Se sia utile coniar moneta 
purissima — Se la gr<j«sa lega giovi ad evitare la fusione , U maggior consumo c P uscita delle monete dalla pro- 
pria nazione. 


T 

J rrri) c|iil“11o cho abbiamo esposto nel prece- 
d<'iite capitolo prova a ribocco <|uaiito sia prave 
errore e forare ili dannose consegnenre il cre- 
dere invariabile o lievemente variabile la pro- 
porzione di valore tra l’ oro e 1' argento, l’osta 
non dirò la possibilità , ma la snreessione depli 
inevitabili avvenimenti che alterano la divisabi 
proporzione , non evvi rapione che possa pinsti- 
ficarc lo spedientc di fissarsi dal poverno il valore 
in via coattiva dell’ una specie di moneta verso 
dell’ altra , come nel capitolo II di quesb) libro 
abbiamo discorso ; awegnachò ne derivano pe- 
ricoli e danni di svarialo genere. Ed evidenti so- 
no i pericoli e gl’ inconvenienti quando si rifletto, 
che avendo il governo fissata la valutazione di 
una data specie di moneta verso dell’ altra , se 
con questa valutazione la mette in corso , per 
questo stesso valore debbe egli riceverla, e quin- 

(1) Il Galisni nrl «p. I, lib. II drila sna opera, ac- 
cennamlo agl’inrunvrniemi della valuuuionc della qua- 
le trailiamo, ai esprime ne’segiienli sensi » Si stabilisca 
» che la proporzione naturale ira l’ oro e l’ argento oggi 
a è che cbi pufaiede una libbra d’oru i egualmcute beo 


di inevitabilmonto si espone a perdita in raso di 
ileproziamonto di uno ile’ due metalli. Se riliiila 
di riceverla o diversamente la ntppii.iglia in caso 
di titnori o di perdita oirettiva , allora viene in 
certo modo a violar la biiotta feile scredibiitdo 
quella stessa merce die neU’idea di pubblico van- 
taggio crasi impegnato a sosteiit're ail un dab> 
valore. Dandola in pagamento sreontlo la valu- 
tazione li*galn, (pianilo questa si trova (“sser mag- 
giore dcireflettivo valor corrente, arreca dtiimn 
a’ creditori dello Stato , a qin*' che ne rirevon 
salario, ed a tutti coloro che con Ini han contrat- 
tato ; e in generale ne rifluisce un perturbamento 
ed (in male pih o meno sensibile su tulle le pub- 
bliche spese , le di cui conseguenze si risentono 
eziandio in tutta la pubblica e privata econo- 
mia (1). Ne’ contratti nuovi ognuno cercherà 
cautela ; ma pe’ contratti csislenU e di data più 

• provveduto che colui che no ha quiiidici in circa di 

• argciiin. Venga ora raumriU publilien , r farcia ircdi- 
» ci libbre di argento eguali ad una di oro. Torna sulnio 
» conto il pagare in argentu , mcnlrc non più quindici 
s libbra , ma solo tredici se oc hanno a dare pvr soddis- 
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remota , e che di loro natura non posanno can- 
giarsi , è certo il pregiudizio. Se all’ opposto la 
valutazione data un tempo dal governo ad una 
specie di moneta si troverà in altro minore del- 
l'elTettivo valore |«t mutata proporzione fra i due 
metalli , quella spvKue di moneta sarà tantosto 
fusa dalle persone o nel proprio paese o fuori di 
questo , giacché vi è guadagno, il governo si 
astiene di coniare (jiiando osserva depreziamento 
nel metallo di cui avea già fissata la valutazione, 
sicchi' (piesta saretdie a ragione più alti del pn‘z- 
zo correnti' , ne dcrivereblH: un positivo danno 
alla circolazione ; e ciò a prescindi're dal discre- 
dito che ne v erretilie al governo istesso , ed al 
maggior depreziameiito che solIrirehiK' il metallo 
quando non fosse ricercato per battersene mo- 
neta. Per altro questo caso non può avv orarsi 
se non quando il governo chiudesse in tutto la 
zecca , il che non è possibile mandarsi ad ellét- 
ti, sia perchè la chiusura della zecca menerebbe 
a grav e compromissione , e farebbe afrestare c 
sconvolgere la circolazione ed i cambi di qual- 
siasi genere , sia perebé se pure il governo si 
astiene di battere monete o di fonderle per ri- 
storarle per deliito proprio , non potrebl)c rifiu- 
tarsi d'improntarle per conto di altri, che secon- 
do la valutazione da lui stesso già stabilita e pa- 
gando i diritti di conio e di lega porfas.sero in 
zecca il prezioso metallo , c ne facesseni batter 
moneta. Il che ò una vera speculazione, nella 
quale coloro che la fanno guadagnano tanto per 
quanto è la ditl'crenza elle passa tra la legale va- 
lutazione della moneta ed il prezzo eirettivo del 
metallo eolie spese di zecca. I«i quale specula- 
zione profittevole solo a coloro che si danno a 
praticarla , mentre è a scapito del governo e del 
resto della popolazione , non potrebbe lunga- 
mente durare, e porreblie il governo nella neces- 
sità di dettare alfine un ipialehc provvedimento. 
Per altro da questo accidente ne polreliliero deri- 
vare due conseguenze , 1’ una die la riterrà del 
metallo per eonvertirlo in moneta ne elev erebbe 
il prezzo , r altra die laddove molle monete si 
coniassero sarebbero forse al di là de’ bisogni di 
quella nazione , e quindi am eberebbero disqui- 
librio iic’prezri delle altre merci. Intanto volen- 
do la zecca coniare per couto proprio in questi 

> fare il debbo di una di oro. Toma in vanlaggio rile- 

> nersi l’ oro . e mandandolo li ove ancora si segue a 
N valutarlo |ier qtiiudiei libbre di argento , un uomo che 
» avea Irenui libbre di argento di rendila e qiiiniliri di 
» debito, fatta questa mutazione ne avrà diciassette di 
4 entrata e tredici di debito : dunque l’oro ba da s|svrirc e 
» l’argento solo restare. .Se questo slnitilimcuto dura, 
N tulio l’ oro andrà via. Se roiioscendosi la jierdila di 
» una classe di moneta tanto necessaria si alMiiisrc la 
» legge , si proverà il datino di quella parte dell’ elTeiio 
» ch’era già seguito, l'erocchà taoiiamo che mentre la 
a sproporzione era in vigore, 1U0,UI)U uocc di uro sieusi 


frangenti, se oontfmia ad adottare la norma di 
valiilaziono già fissata e che è maggiore del- 
r cITettivo prezzo del metallo, farà senza dubbio 
pel momento un guadagno, ma produrrebbe una 
vera alterazione nella inuneta a danno del pubbli- 
co, e per altro verso di sé stesso, quando dovrà ri- 
ceversi ipiellc monete che inette in corso.® quin- 
di ne risultercblve sempre un vizioso circolo. Vo- 
lendo adottare altra norma, precisamente quella 
del prezzo corn'ntc del metallo, dovrebbe ingiu- 
piiere enit apposito provvedimento un ragguaglio 
ilei valor legate della vecchia alla nuova moneta, 
donde risniterelibcro tutti ipielli inconvenienti 
elle in una congiunliira di tal natura succedono. 
Ditta lina novella valutazione legale alla moneta 
secondo il prezzo del metallo elle corro nel mo- 
mento , fili guarentirà die tpiesto non mula nel 
tratto stiecessivo ? E miilaiido , come sempre 
arcade , si troverebbe di lu'l nuovo il governo 
nella stessa posizione; per lo ehe si rinnovereb- 
bero le stesso angustie , gli stessi inconvenienti 
c danni. 

Per troncare la causa del male non vi é stato 
rinomato scrittore , come Ito reonato , che non 
avesse avvertilo non doversi dar mai per via di 
legge coattiva valore all’ una specie di moneta 
verso deiraltra; in vece esser d'uopo die la mo- 
neta si spenda soltanto pel valore cITettiv o ilei 
metallo che vi si contiene; non mai determinar- 
si dal govenio la proporzione deirmta spedo di 
indalb) verso dell' altra ; limitarsi solo la inge- 
renza ilei governo ad autenticare col conio o ail 
indirarc esattamente sopra ciascuna s|MTÌe di 
inonda qual sia il suo peso e la bontà ilei fino 
metallo di cui è composta , di modo die il pub- 
blico ne avesse sicurezza e guarentigia. 

Non di meno, mentre in generale si eonvient! 
in ipiosti principi , pur vi ha di coloro ehe non 
creilono pnidente di lasciare assolutamente non 
definita la proporziono Ira l’oro e l’ argento 
nell’ improntarsene moneta, sia perché riceven- 
ilo la moneta non tutti saprdtliero darle valore 
sciamilo la elTeUiva proporzione ibdl’ un metallo 
verso dell’ altro; sia perdiè il sistema, come già 
ho lidio , (li ddiiiirsi la proporzione da’ governi 
ò sfitto costante ila remotissima età , onde ces- 
sando tal sistema si urterebbe con un’abitudine 

« estraile c f.vmbiale in argento ; saranno dunque cn- 
> irale t ,300,300, OtH) once di argento. Se si volesse ri- 
» pigliare Poro, avrà questo Stato altre 100,000 ouce 
» di oro ? No : perchè si dee ripigliare ila’ paesi ove 
» le leggi di chi Pha perduto non bau forza, e colà 
» un’oneia d’oni vale quiiidiei d’argento , sieebè no sa- 
» ranno remlule solo OS.tUH»; lutto il restante, elle noti 
» è (Miro, lo Stato lo ha per sempre iwniiivo, ed è andato 
» in inano della gente più aeeorta. Se questi sono slra- 
4 uieri, ben si vede qual pazzo dono e qiiaiito eousidera- 
• bile si è fatto loro : se sono eilladiiii, solo uno sciocco 
a pohlìcu può dire che uuu vi sia sutlo daiiuu ec. 
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universale, e potrebbe il rioiedio riuscire segna- 
tamente ne' primi tempi peggiore ilei male ; sia 
perclié una nonna di valore quan<lo coscenrio- 
samente viene indicata dal governo può sempre 
servire come di guida nelle contrattarioni. Il Ga- 
liani in proposito si espresse come seguo (1); Io 
» credo die il lasciare la proporzione fra i due 
» metalli alTatto non definita non sarebbe cosa 
» utile , imporcioccliò essa si richiede, 1" per la 
» facile valutazione delle monete, de' cambi, dei 
» pagamenti, e di ogni contratto che si faccia col 
» danaro: •£' perchè non può dar fuori la zecca la 
» moneta nuova senza darlo pi-ezzo , c (iqesto 
» non può regolarlo la moltitudine sopra monete 
» che non lia neppure viste: 3“ è necessaria una 
» dichiarazione legale |ier (|ue' contralti in cui 
» non vi fosse spiegata e convenuta : 4“ a'giova- 
» ni , alle vedove, a' pupilli J)or non esser pre- 
» da degli accorti potrebbe almeno servir di lu- 
» me c di regola. Queste ragioni sebbene non 
» dimostrino in lutto la necessità , mostrano la 
» utilità ; nè l' esempio de' Cinesi e di altre na- 
u zioni , che sono ripiene ancora d' ordini di go- 
» verno imperfetti ed iiicoinodi , distrugge ciò 
» eh' io dico ». Però Galiani mentre ammetteva 
una proporzione fìssa per legge, escliiileva che 
fosse forzata , e voleva che fosse volontaria a 
somiglianza c ad esempio dell'interesse del da- 
naro che ])cl reame di Napoli era allora stabilito 
al quattro per cento , senza vietare che per con- 
venzione si pattuisse a ragione maggiore o mi- 
nore. .Ma questo spediente non in tutto potreblw 
raggiugiiere lo scopo cui è diretto , giacché una 
volta che il governo nel coniare la inoneLi ha as- 
segnata una valutazione, non potrebbe senza dis- 
credito ricusare di riceverla egli stes.so a seconda 
di (|uesta , e ricevendola non potrebbe diversa- 
mente rimetterla in circ(daz.ione che come gli ò 
stata pagata , e quindi in taluni casi si esporrelv- 
be a perdita. Potndibe pure, fissati! la valutazio- 
ne e non mai in modo forzato , ammettere un 
aggio Ira la moneta di oro c di argento, come tut- 
togiorno avviene nella circolazione , ed a secon- 
da di questo pagare e riscuotere le monete ; ma 
anche sillhtto temp<'ramento potrebbe avere in- 
convenienti , in ispecialità che non ci sarebbe 
una norma sicura contrattando col governo , ed 
inoltro potrebbe ingenerarsi ima creilenza clic il 
governo mcriesimo a bella posta influisse sull’ ag- 
gio onde pagare a ragione più alta, c riscuotere a 
ragione più bassa. Neppure sareblie conducente 
ricorrere continuamente alla fusione delle moneto 
correnti per improntarne delle nuove secondo la 
mutata proporzione di valore , tra perchè non è 
sempre possibile conoscere e seguire ogni mu- 
tamento che avviene a tal riguardo , tra perchè 
è impossibile ritirare e sollecitamente tutte le 

(1) Ub. Ili, cap. I. 


monete già messe in corso , si da ultimo perchè 
il ritirare e fondere di continuo le monete, a pre- 
scindere di non essere un bene per la circolazio- 
ne , costerebbe grave spesa all’ erario dello Sta- 
to. Per ipieste considerazioni io penso che per 
un obbietio come la moneta, clie tanto interessa 
non solo le relazioni speciali di ogni popolo, ma k> 
internazionali ancora, riuscir deldie di non lieve 
giovamento la esathi indicazione da farsi dal go- 
verno in modo non coattivo di una valutazione, c 
sia pur quella del momento della coniazione, vale 
a dire secondo il prezzo dell'acquisto del metallo, 
la lega, la spesa di coniazione ec., la quale indi- 
cazione dovrebbe ritenersi per semplice guida 
del commercio e non mai per assoluta delìniziono 
di valore. K ciò [lol siiprimio inolivo di garenlir 
una merce di altissima necessità a cui è atlidato 
r importantissimo e iiidispeii.sabile ulicio di age- 
volare i cambi e la circcdazionc di tutte le cose , 
e per non farla incettare o ricevere ad un prezzo 
minore di quello che vale, t'.hi non comvscc quan- 
te frodi e male arti si praticano in alcuni rincon- 
tri per fare alzare o ribassare per l'idi’a di esclu- 
sivo guadagno il valore de’piibblici elTetti? Ora 
succederebbe anche lo stesso e forse peggio per la 
moneta, allorché non vi fosse una qualche guida, 
e il governo l' abbandonasse a maggiori eventua- 
lità di quello che iiatunilineiite solfre come me- 
tallo, fe sempre utile che vi sia una sicurezza che 
la moneta fosse ricevuta ad una data ragione nelle 
pubbliche casse, la (piale idea di sicurezza impe- 
disci* talora clic oltre iiiisiira ile scemasse il prez- 
zo, ed evita che se no facesse disonesto trallìco c 
moniqKilio. Se la proporzione fra i due metalli è 
di sua natura variabile, molto più lo addiverrebbe 
quando la moneta pel suo valore, a fare astra- 
zione dagli avvenimeiifi ordinari e straordinari , 
fosso pure molto in balla degli accidenti di fnele 
e di umana malizia. Nè giova il sostenere die la 
propiirzioiie fra i due metalli debbo regolarsi in 
tutto e per lutto collie quella di ogni altra men- 
ce , e i|uiiidi abbandonarsi a sè stess.i senza die 
il governo vi prendesse ingerenza di sorte alcu- 
na ; giacdiè i|Uesla teorica è verissima, ina è 
d' uopo tener presente sino a (pid punto debbo 
estendersi, e come essere applicata nella sogget- 
ta materia , vale a dire die bisogna distinguere 
caso da caso. Ninna cerlaiiieiite debbo essere 
l’ingerenza del govenio quando IratUisi della pro- 
porzione fra i due metalli ; ma ciò non di meno 
non può egli dis|)ciisarsi dal porre in opera cir- 
cospezione e cautela quando ne impronta mone- 
ta, atTuichè qncsta avesse tutta la possibile gua- 
rentigia, e fossero ev itate possibilmente tutte lo 
frodi e male arti die la impedissero o malamento 
la facessero adempierò a c|uesto ulicio. In fatti 
possono tutte le persone, e siano eziandio quello 
più iiiU’sc di civile econoinia, essere sempre alla 
portata dì sapere la cUettiva proporzione che cor- 



re tra r oro e l’ai^i'ntn, e il vero valore che può 
avere un pezzo ili metallo sotto la forma di mo- 
neta , e sia pure siora di esso inciso il peso c la 
bontà? È quindi sempre utile, come io diceva, 
che il governo stabilita P unità o campione mo- 
netario , di che ho discorso nel capitolo li di 
questo libro , e sia in argento o in oro secondo 
la speciale condizione della propria nazione , e 
più di tutto scegliendo quel metallo prezioso che 
meno variazione offre nel valore com' è adesso 
l’argento, venga medesimamentead indicare una 
qualche idea di valore all’ altro prezioso metallo 
che sotto forma di moneta mette egli stesso in 
circolazione ; la quale valutazione non altro può 
essere che P effettivo prezzo corrente nel mo- 
mento della coniazione. Però questo prezzo o 
valor corrente a cui il governo non altro impri- 
me che una specie di autenticità, non dchbe mai, 
il ripeto, esser coattivo, forzalo; c medesima- 
mente debb’ esser p»'rmesso per legge un aggio 
tra P una e P altra specie di moneta, onde com- 
pensasse quella differenza di valore o in più o in 
meno che nasce dalle variazioni che succedono 
nella proporzione di dne metalli. Di vantaggio , 
dovrebbe il governo egualmente prescrivere che 
la indicazione di valore da esso data non serve 
che come una specie di guida onde esser rite- 
nuta non come un valor lisso immutabile , ma 
solo come un valor correnti' ; per la qual cosa 
sillatta indicazione si dovrebbe di tem|K) in tem- 
po ad interi alti non lunghi e secondo i casi sta- 
bilire e rendere di ragion pubblica dal governo. 
Niuno meglio del governo è in istato di procu- 
rarsi le nozioni più sicure per determinare la 
giiiila del connato valor corrente, ilandole quella 
stessa autenticità che imprime alle monete per 
peso c bontà quando esattamente le impronta. 
All’uopo la zecca di ogni Stato dovrebb’essere in 
relazione con quella de' principali Stati di Euro- 
pa e co’prinripali mercati dell’oro e dell’argento, 
|H'r essere il governo a conoscenza di quanto ac- 
cade rispetto a questi metalli, onde poter dare a 
tempo opportuno i necessari provvedimenti col 
divulgare i cangiamenti che è mestieri apportare 
alla divisata valutazione. Per quanto mi sia stu- 
dialo di rinvenire altro spedieiite, non ne ho po- 
tuto trovar migliore ; ogni altro che si adottereb- 
be, mentre riparerebbe a qualche inconveniente, 
ne farebbe sorgere degli altri ancor più gravi. In 
obbiofto com’ò la moneta, che tanti interessi ri- 
sguarda di pubblica e privala economia, la estre- 
ma ingerenza del governo al pari del soverchio 
ahhandono producono ugnali effetti. 

Tutto quello che su questo particolare ho scritto 
non è certamente gran fatta nuovo , che anzi , 


come ho connato , ha formato materia di molte 
discussioni per più di due secoli , precisamente 
in quelle congiunture nelle quali essendo avve- 
nuti forti cangiamenti nella proporzione tra l’oro 
e r argento , si son resi manifesti i pericoli e i 
danni che derivano per la erronea pratica di sla- 
liiin' con legge coattiva la valuta dell’ mia spccia 
di moneta verso dell’ altra. La quale pratica è 
stata universale in Europa da remotissimo tem- 
po. Solo nel reame delle due Sicilie, colla notis- 
sima legge del di 20 aprile 1818 e colla ordina- 
zione del di 8 maggio del medesimo anno, si for- 
marono a tal riguardo de’ principi più regolari. 
Pen'i stabilita con silfatta legge l’nnità monetaria 
nel ducato in argento, a malgrado che si profes- 
sasse per massima die 1’ oro non dovesse es.ser 
materia di moneta , ciò non ostante per altra via 
si ritenne per moneta che ha un valor corrrnte 
che il governo autorizza (1), e che venne espres- 
samente ragguagliato relativamente alla moneta 
di argento colla medesima legge (2) sulla pnv- 
porzioiie di uno a quindici e mezzo. Di piii fu 
rilevato sulle monete di oro battute in confor- 
mità di tali prescrizioni non solo il loro peso e 
la bontà del metallo , ma il valore ragguagliato 
in argento. Nò il governo , nè il pubblico fecero 
caso per non poco tempo ad una specie di con- 
traddizione che da tutto ciò derivava ; avvegna- 
ché se per massima in astratto era esclusa la va- 
hitazioiic di ima specie di moneta verso dell’ al- 
tra , la divisata leggo veniva nel concn^lo a san- 
cirla con assegnare un valor corrente alle mo- 
nete di oro , il qual valore il governo stesso de- 
terminato avea , sicché non avrebbe potuto egli 
rifiutare di ricevere a epici dato valore la moneta 
che metteva in circolazione. Ribassando quindi 
questo valore la perdita sarebbe stata incviùbile. 
Òr il pericolo di tale ribasso si manifestò nel 
18.v0 e 1851 dietro le notizie del soprabbondaiite 
metallo della California , ed in quel riiicontro si 
vide la menzionata contraddizione della legge del 
1818. Ho detto che in Olanda nel 1848 si diede 
esecuzione all’ alioliziono della valutazione fessa 
per legge, e che nel Belgio si fu sul punto di pra- 
ticare io stesso. Conteraporalmcntc trattossi in 
Francia di stabilire unico campione per le monete 
da e.sscre in argento, abrogando cosi la le;«c per 
la quale ewi doppio campione in oro ed allento 
nella proporzione di uno a quindici e mezzo. In 
Inghilterra temendosi dell’ abbassamento del- 
1’ oro si va disaminando se conviene mutare il 
metodo esistente pel quale in oro è costituita l’u- 
nità monetaria. È puranchc degno di osserva- 
zione che nella Compagnia delle Indie nel 1835 
si statuì la moneta legale dover essere di argen- 


(I) .Sono le 
l’ari. 8. 


precise cspres.sioni della cilala legge ncl- 


(2i /.’oncezia d’oro fu calcoi.iUi per durali Ire in 
argento , la guintupta a ducati quindici , la decupla a 


cltic.iti trenta. Pertanto fu viet.ito ogni aggio nel eaiii- 
tiio Ira le nioiiele di argento, ma si ammise quello tra 
le niuueie d’oro e di argento, e liccvcna. 


(o , coniarsi exlandio l’ oro , ma correrò come 
merce e ritenersi qual moneta sussidiaria. In 
solito nel 1811 vennero facoltate la casse pabr 
bliche a ricevere questa moneta di oro in ruKione 
di uno a quimlici verso dell’ argeiih). Ma dietro 
r allluenza deli' oro dell' Australia la Compagnia 
con provvedimento del 23 dicembre 1852 ha in- 
giunto di non doversi ricevere C oro a qualsiasi 
ragione nelle casse pubbliche. Nondimeno è stato 
disposto che l’oro si continuasse a coniare in 
zecca solo per conto de’ particolari ; ben inteso 
perù che dalla zecca in cambio delle verghe di 
oro non si darebbe che moneta di oro , la quale 
non sarebbe ricevuta dal governo per pubbliche 
imposte o per altra specie di pagamento (I). 

Che che ne sia di tali cose, le quali ho riferito 
a solo line di rilevare che quasi ovunque senesi 
la necessità di mutare sistema , non devo omet- 
tere ili avvertire, che lo spedieiite di sopra espres- 
so d’ indicarsi dal governo nn valor corrente 
ad una delle due specie di moneta verso dell’al- 
tra, non può esser relativo che alle moneto della 
propria nazione ; avvegnaché per le monete 
straniere non deve vietarsene l’ entrata. Deb- 
bono però esser considerate come ogni altra 
merce e metallo , e quindi il loro valore dipen- 
derà dal cambio , ossia da’ rapporti di debito c 
credito delle rispettive piazze. Così i pezzi d’ oro 
e di argento coniati ad esempio in Londra c 
Parigi, corrono a Vienna, a Napoli, a Pietrobur- 
go , e viceversa , per quel valore che elTettiva- 
mente hanno nella libera concorrenza per le vi- 
cendevoli relazioni commerciali c per quanto 
se ne ha di bisiqpio ; per lo che il loro valore è 
più o meno secondo i diversi accidenti. Si è adn- 
salo spesso ne’ vari Stati d’ Europa o di prcibire 
l’ introduzione delle monete estere, o di permet- 
terla ragguagliandone il prezzo con apposite ta- 
rilTe a rjuello delle monete nazionali; ma la proi- 
bizione è contro ogni principio di pubblica eco- 
nomia, e torna o inutile o dannosa quando si fa 
atlenziune che la moneta straniera non ò che 
prezio.so metallo e quindi merce. Riguardo poi 
alle tariffe non é possibile formarle con esattez- 
za e durature , allorché tanto ditTicile riesce lo 
assegnare un valor corrente alle stesse monete 
nazionali; c dì vantaggio, non è sempre il gover- 
no alla portata di aver perfetta cognizione di 
quanto avviene nell’andamento monetario di 
ogni nazione, onde a tempo opportuno fare i de- 
bili cangiamenti alle tarifle già sancite. In gene- 
rale le tariffe di questa natura o sono inutili 
nella liliertà delle contrattazioni e nella fissa- 
zione de’ cambi mercantili tra piazza e piazza, o 
quando se ne vuol rendere severa la esecuzione, 
arrecano intralciamento e danni al commercio. 

(<) Journal drs débais dri 16 marzo 18.1.'). 

(1) È notissimo clic si divulgano in ugni unione di 


Non pertanto per guida del commercio {stesso 
giova sempre che si divulgassero dalla borsa, co- 
me si pratica per alcuni cHctti commerciali e 
/ondi puhldici , eziandio le liste (2) de’ prezzi 
delle monete estere e del corso de’cambi. Come 
altresì ogni zecca dovrebtie non solo tenere pres- 
so dì sé , ma rendere di ragion pubblica in ap- 
positi quadri tutte le nozioni più sicure del poso 
e bontà di ciascuna specie di moneta straniera 
col confronto delle nazionali , senza che mai 
queste tavole si considerassero come tarilTe , ma 
da servir soltanto per guida delle contrattazioni 
e de’ giudizi. 

In vista de’ cimenti che si corrono pe* repen- 
tini mutamenti di proporzione tra I’ oro e l’ar- 
gento si sono indotti alcuni scrittori ed avvisare 
che sarebbe rimedio efiìcacc quello di statuirsi 
unico sistema monetario fra tutte le nazioni. Non 
è guari ( gennajo 1851 ) Bartolony ncll’aniuenza 
dell’ oro della California proponeva che i più 
grandi Stati commerciati e marittimi, come l’ In- 
ghilterra , la Francia , la Russia, rAmerica con- 
venissero in apposito trattato , al quale restasse 
libero agli altri Stati di accedere , statuendo in 
esso di conservare ùitatta la proporzione dalle 
rispettive leggi sancita per l’ oro e l’ argento, in- 
sino a che di comune consentimento non giu- 
dicassero necessario di portarvi mutamenti. In 
tal guisa egli credeva , che tutti gl’ interessi dei 
governi c ile’ particolari individui sarebbero tu- 
telati c salvi , giacché sifiàtto slalu qm non nuo- 
cerebbe nè vantaggerebbe ad alcuno , e intanto 
ì governi avrebbero tempo di accordarsi in quei 
provvedimenti che sarebbero d’ uopo , a norma 
dell’esperienza e della comune utilità. Per quello 
che io ne penso non é da dubitare che la qui- 
stione che trattiamo sia d’interesse non solo 
locale , ma eziandio internazionale , come più 
volte ho fatto rilevare ; qiiimli é da ritenere che 
un accordo comune tra gli Stati darehlic sempre 
risultato migliore di quanto deriverebbe da par- 
ziali provvedimenti , che ogni Stato emetterebbe 
il più delle volte nell’ esclusivo fine del proprio 
vantaggio senza curarsi di qiielln degli altri. Àia 
questo accordo , e sia pur diretto a stabilire una 
proporzione fissa e costante da non oltrepassare 
un dato limite nell’ improntare le monete , ob- 
bligandosi ogni Stato a non mutarlo mai senza 
generai consentimento degli altri Stati , riparerà 
forse alta variabilità di proporzione de’ due me- 
talli ? Una proporzione che si adotta con legge 
coattiva 0 con volontario accordo tra diversi Stati 
non sempre esprime la vera ed effettiva propor- 
zione tra r oro c r argento , e non ovvia a quel 
mutamento che nel valore di essi avviene indi- 
pendentemente da qualunque sanzione di gover- 

)>orsa per le rendite del debito dello Stato , per diverse 
carte di credito , per derrate prinri|>ali ec. ve. 
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no per la loro abbondanza o scarsezza , per la 
ma"giiirc o minore rii-erea o bisogno , per altre 
cveiiluniitii , e soprattutto per loro ndaziuni 
con qualsiasi altra niorce. Un esempio di accordo 
della specie ili che tiattasi lo abbianio, quantun- 
que assai più limitato , nella unione doganale 
Alemanna, in cui più Stati son coiiNcnuti per 
interesse comutn’ nella stessa sanzione inotiela- 
ria ; ma da questo fatto se per alcuni riguardi si 
ha utia (pialclie uniforinitii monetaria , per altri 
non ne deriva stabilità di proporzione fra i due 
metalli ; sici liè I’ unione doganale Alemanna ha 
olferto ed ollie le v icende della mutabilità di pro- 
porzione al pari di tulli gli altri Stali che non so- 
no a lei colli'gati. ^'aslo impero è la Kussia di 
oltre a .')0,t)0tj,000 di abitanti , può considerarsi 
come unione di Stali diversi , in essa unico è il 
monetario sistema ; ma pur vi si risentono gli 
ctlctti delle varietà di proporzione. Per quanto 
adunque si possono collcgare gli Stali ed il loro 
accordo potrà evitare qualche oscillazione ed in- 
conveniente , non mai potrà derivarne una pro- 
porzione immutabile fra i due mebdii, c che in 
ciascuno Stato il valon- della moneta non andasse 
soggetto ad alcuni cangiamenti , che provengono 
dalle speciali condizioni de'luoglii e da’ prezzi 
delle altre merci. Un pezzo di oro coniato in 
Londra, c sia dello stesso peso, bontà e propor- 
zione di un ugnai pezzo batlnlo in Pietroburgo , 
Parigi, Napoli, Vienna, Washington, quando si 
spende in lamdra Ita nn valore relativo Inni di- 
verso di quello clic lia nel tempo istesso nelle 
indicate città, per la diversità del vivere e delle 
condizioni di ogni altra merce v. produzione. Non 
è nuovo die siesi proposta mia zecca universa- 
le; sin dal lotti lo ScarulTi nel suo di'*cur»o sopra 
le monete no esprimeva il divisamento alTmcIiò 
tutti gli Stati adottassero monete di una stessa 
forma , lega , peso , titolo di valore , divisione. 
Si è anche ragionato di statuirsi un sistema scien- 
tifico metrico per comoda ed esatta progressio- 
ne (1) ; ma tanto l’idea di una zecca universa- 
le , di cui ognuno vede l’ utilità in astratto e la 
impossibilità della esecuzione , quanto lo adot- 
tamento di un sistema in tutto scientilico , del 
quale non v' ha dii possa disconvenire ad onta 
delle dillicoltà che presenta per vincere le abitu- 
dini antiche, non possono esser relativi die ad un 
metodo costante ed uniforme per la coniazione, 
pe’ saggi de’ metalli , per la scelta dell’ unità mo- 
netaria , per la impronta, pel peso, lega, bontà, 
divisione c suddivisione delle monete. Però non 
possono mai riguardare proporzione c valore della 
moneta die , coinnnquc questa si conia e sia nel 
modo il più sciculifico, son sempre mutabili per 

(1) Il Vasco nel suo saggio psiliitco sulla monda 
stampato nel 1772 nc ragiunu in iiiodit jiiij pnsiUvo c 
prima degli altri. 


le vicende de’ metalli c delle altre merci nella 
propria nazione , c pc’ cambi c relazioni inter- 
nazionali. Improntate colla maggior possibilo 
esattezza un |h<zzo di metallo co' metodi i più 
acconci , suddividetelo geiimetricanieiite , avrà 
sempre un valore relativo soggetto a iiiutaiiienti, 
se non altro per la variabile relazione eolie al- 
tre cose. Possono la mano, l'ingegno ileiruunio, 
la sapienza de’ governi arrecare infiniti migliora- 
menti alle produzioni naturali c artificiali ; ma 
ili moltissimi casi non ò loro concesso ili can- 
giare di es.se i|iieir andamento di valore die è co- 
stituito da iiifiiiili accidenti , come più volte ab- 
biain ceimalo. Avviene delle monete come delle 
leggi , che per quanto si possono sancire sopra 
principi di iiniversal diritto c ragione, prendono 
sempre e di necessità qualche iiiipruiita dalla 
speciale condizione della nazione |ht cui si pro- 
mulgano ; similmente che accade ddl’acqua pro- 
veniente dallo stesso fonte , la quale prende co- 
lore ed anche sapore dalle terre donde passa , 
ed ò più 0 meno ricercata in ragiono del bisogno 
che se ne ha o degli usi a cui si addice. 

Quando , dopo aver cousidcrata la moneta, 
come abhiam fatto , per la parte del suo ulicio , 
del suo valore , della sua proporzione c delle 
sue relazioni , discendiamo a disaminarla mina- 
tamente nella SI1.1 parte materiale , è forza con- 
venire non esser possibile che la moneta fosso 
Costituita sollaiibi da uro e argento tagliato in 
pezzi a voloiiU'i di chicchessia , e dato e ricevuto 
indistintamente in camtiio. Imperciocché ove 
pure non è vietalo farsi contrattazioni a questo 
mollo , la moneta nell’ andameuto ed essenza so- 
ciale risveglia c rappresenta idee meglio deter- 
minate, come abbiamo allrove connato (2), cioè 
di pezzi di metallo coniati sotto una data forma e 
nome, ed autenticati dal governo nel peso, qualità 
c bontà. Dal die deriva che per cumun vantag- 
gio e guarentigia la zecca per coniar moneta deb- 
b’ essere uno stabilimenlo sotto l'immediata am- 
ministrazione e direzione del governo. Nondebbe 
mai permettersi che i privati o qualche corpora- 
zione pubblica avessero diritto di coniar moneta; 
diversamente la moneta non avrebbe quella au- 
tenticità che é di troppo indispensabile perchè 
con sicurezza sia da tutti ricevuta. La zecca è 
adunque una specie di necessaria privativa n re- 
galia da essere esercitata dal govenio per utilità 
e guarentigia dell' universale , senza però dege- 
nerare mai ùi quell’ abuso invalso ne'secoli pas- 
sati , che potesse il governo sotto specie di di- 
ritto di signoria valersene come istruinento di 
suu profitto , giacehè questo sarehlx! momenta- 
neo o apparente ed in qualsiasi coso illecito ed a 

(2) Nel cap. I di questo libro. 
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daano delle genti e paranche di »è (tesso. Non 
istarò qnl a dire come debba esser regolata una 
zecca pel suo interno reggimento , e di quali 
macchine , utensili ed u&cine abbia bisogno per 
lo affinamento e saggio de’ metalli e pe' modi 
d' improntar le monete , spettando tutto ciò alla 
tecnologia ed all' amministrazione. Esige In sta- 
bilimento ed il mantenimento della zecca cure 
moltissime , e non può disgiugnersi dalla cono- 
scenza delle utili e confacenti dottrine scientifi- 
che e dalla pratica delle corrispondenti arti, per 
saper profittare e porre in atto tutti quelli ac- 
conci metodi che potessero perfettamente farlo 
valere pel suo fine. È però grave errore quello 
di moltiplicar le zecche , come si è praticato per 
lo passato , o per diffidenza o per privilegio in 
più città di una medesima nazione. Se conve- 
nienze di alta politica o assoluto bisogno noi ri- 
chiedessero, è improvvido consiglio che vi sicno 
più zecche in uno Stato per grande che fosse, po- 
tendo esser sufficiente una sola, la quale quando 
è bene stabilita, si può estendere nelle sue opera- 
zioni per quanto si vuole. Ma sarà utile a’ piccoli 
Stati lo avere una zecca propria! Non annunzie- 
rei tal quistione se non si fosse fatta da diversi 
scrittori , giacché la sua soluzione non mi sem- 
bra dubbiosa, allorquando si riflette che ogni Stato 
grande o piccolo ne ha bisogno per improntar 
moneta propria, e solo può esser obbietto di cal- 
colo di spesa, in ragione della quantità di moneta 
che è d’ uopo battere , per istabilire una zecca 
più o meno grande. Se i picoiolissimi Stati non 
trovassero conveniente di aver una zecca perché 
non possono sofferirne le molte spese , si pos- 
sono valere di monete straniere , o accordarsi 
colla zecca di qualche vicino Stato per ivi far im- 
prontare la loro moneta con risparmio di spesa. 
Ma gioverà agli Stati aver miniere proprie di pre- 
ziosi metalli ! E non avendone converrà avere 
zecca? Egualmente non é dubbiosa la risposta po- 
nendo mente ad un principio ormai inconcusso, 
che l' oro e l' argento non sono la principal ric- 
chezza di una nazione , ma che sovente ne for- 
mano una parte piccolissima in confronto di tutte 
le altre proprietà, beni e produzioni, e che silTatti 
metalli sono merci al pari delle altre produzioni 
e ne seguono le vicende. Non é quindi necessa- 
rio aver miniere , mentre si possono acquistare 
i preziosi metalli nella permutazione de’ prodotti 
di varia natura della propria nazione , come al- 
tresì è da tener presente che gli Stati che han- 
no miniere mancano di altri obbietti, i quali deb- 
bono procacciarsi permutando i preziosi metalli 
che cavano dalle miniere. Inoltre non tutta la 
quantità di metallo che si ritrae dalle mmiere 
può esser convertita in moneta dalla nazione 
che le possiede , ma solo quella parte che le 
è necessaria ; sicché tutto il resto debb’ essere 
esportato e permutato con altre nazioni , uua 


pmzione per i diversi osi a’ quali s’ impiegano I 
preziosi metalli, ed un’altra per batterne moneta. 
Di più, come ho già connato, il cavamento delle 
miniere non produce per sé stesso ricchezza as- 
soluta , ma soggiace a tutte le vicende di ogni 
proprietà c produzione, e quindi necessitano ca- 
pitali ed opere di diverse specie. 

Egualmente é stato obbietto di molte discus- 
sioni tra gli scrittori di cose economiche a carico 
di chi dovesse andare la spesa della coniazione; 
alcuni di essi movendo dall' erroneo principio 
del diritto di signorìa de' governi per la conia- 
zione delle monete credettero che nel n^ozio e 
ne’ guadagni che questo vi debbo fare , vi si 
comprendesse la spesa dell' impronta. Altri in 
senso opposto risalendo alla generale necessita 
della moneta per la pubblica circolazione, divisa- 
rono che la spesa della sua fattura gravar doves- 
se unicamente sullo Stato al pari di quella delle 
strade , de’ canali , e di ogni mezzo di comuni- 
cazione; se non che estimarono che questa pratica 
si rendesse uniforme in tutti gli Stati ninno esclu- 
so, onde nelle relazioni commerciali e ne’ cambi 
delle rispettive monete l'uno non perdesse verso 
dell’ altro. Ma con miglior accorgimento si è sos- 
tenuto , ed é questa la pratica comunemente 
ormai usata , che la fattura delle monete vieo 
compresa nel corpo stesso della moneta, vale a 
dire nel suo valore ; quindi é affare di calcolo 
nell’ improntare una quantità di monete di rag- 
guagliare nel valor corrente di esse quella spesa 
che di necessità è ricaduta per la loro coniazio- 
ne , spesa che debb’ essere la più lieve che si 
può. Non mi dilungo su questo particolare, aven- 
do già esposti i principi regolatori della soggetta 
materia. È risaputo che il preteso diritto di si- 
gnoria e di regalia , o altrimenti detto di num«- 
taggio , ne’ secoli passati consisteva in un accre- 
scimento di valor nominale oltre dell’ elTettivo 
nel darsi corso da’ governi alla moneta. Ma que- 
sto dippiù di valor nominale é una vera altera- 
zione , soprattutto quando si rendesse in alcuni 
rincontri esorbitante. Costumossi in questo pre- 
teso diritto comprendervi eziandio la spesa pro- 
pria della coniazione. Il migliore è più giusto 
espediente mi sembra quello che abbiamo indica- 
to , cioè di escludere ogni imposizione per di- 
ritto di signoria, e di non ammettere altro che la 
spesa necessaria per zecca ed impronta di mo- 
neta. Nella più parte delle zecche di Europa que- 
sta spesa é stata calcolata sopra dati esatti ed è 
a notizia del pubblico, onde la zecca tanto ritie- 
ne o esige, quanto elfettivamente è necessario. 
Laonde se pure si volessero fondete le monete 
che sono messe in corso dalle zecche le quali eoa 
tal pratica si regolano , non si fa alcuna perdita 
dal governo che già si é rivaluto della spesa di 
coniazione. Devo qui ripetere quello che altrove 
ho detto, che le zecche per più riflessi sono sta- 



bilimenti di manifittura e afllnainento di mctal- 
lii e importa poco dio la moneta in esse battuta 
sia da poi fusa e ronverlila in verghe e in altri 
«si nell’ alternativa de' rambi e de’ prezzi alloi^ 
chè si è pagata la spesa di coniazione. 

Messa in corso la moneta è d' uopo che sieno 
esattamente eseguite le confacenti leggi per gua- 
rentir tpiesto corso nel fine di eritare le falsifi- 
cazioni, i ritagli, i tosamenti delle monete istes- 
se , e per punire severamente i delitti di questa 
specie. Ma b indispensabile ancora che di tratto 
in tratto andasse il governo ritirando la moneta 
guasta , logora e consumata dal tempo e dall’uso 
per tornarla a coniare, onde la pubblica circolazio- 
ne non ne soffrisse detrimento. Però questa spesa 
di ristorare la moneta, che comprende non solo 
quella della rxiniazione, ma eziandio quella della 
differenza per aggiugnere la porzione di metallo 
che è staio consumalo, al pari di ogni altra spesa 
debbe essere a carico dell'erario ( 1 ) ; avvegnaché 
se si volesse seguir la pratica spesso usata ne’ se- 
coli passati 0 di coniare la novella moneta secondo 
r effettivo metallo che conteneva quella antica e 
guasta, o di diminuirne la bonU e peso, o di darle 
un valor nominale oltre dell’Intrinseco, ne derive- 
rebbero inevitabili dannose conseguenze di spro- 
porzione e di alterazione di valore nelle diverse 
specie di moneta e in tutto il monetario sistema. 
Si é pure da moltissimi discettato se in una na- 
zione essendo tntta guasta la moneta si d’oro che 
di argento , onde indispensabilmente si dovesse 
procedere aid una generai fusione ed a novella 
coniazione di tutta quanta la moneta , le spese 
nccorrcnti per la vistosa differenza della man- 
canza del prezioso metallo , vale a dire quelle 
per sopperire la quantità mancante del metallo 
delle antiche e guaste monete in confronto delle 
nuove e buone , si farebbero con danaro prove- 
niente da'pubblici balzelli, oppure si conierebbe 
la novella moneta con minor quantità di tino me- 
tallo o con valor nominale oltre l’ effettivo? Ma 
la soluzione di tal quistione non mi sembra diffici- 
le, allorché riflettiamo a quanto di sopra abbiamo 
indicato, che la moneta non può aver valore mag- 
giore 0 minore dell’ eflèltiva quantità di prezioso 
metallo di cui sì compone. Quindi, a prescindere 
da’ mali che produrrebbe il coniare la novella 
moneta e metterla in corso per un valore al 
di là dell’elléttivo, ugnale sarebbe la conseguenza, 
cioè che sempre graverebbe sul pubblico al pari 
della imposizione di un balzello : se non che , a 
creder mio , il balzello produrrebbe minori in- 
convenienti. Del resto é da considerare che il 
caso di una generai fusione e impronta di tutta 
quanta la moneta di una nazione non può sue- 
di A rigore debbe essere noverata tra le spese che 
dal governo si fissano per lo mantenimento di una zec- 
ca. Per altro le zecche fanno qualche lieve profitto sulle 
iificine di aCSoaioento de’ metalli, solfe spese di coiiia- 


cederc , qualora si ha cara di guarentire il corso 
della moneta, c di trailo in tratto si va ristoran- 
do la moneta guasta e logora ; come eziandio at- 
lorchò stabilito un buon sistema monetario toma 
conto a’ privali il portare a loro volontà i pre- 
ziosi metalli in zecca per commutarli in moneta. 
Il caso di ristorare interamente la moneta si è 
avverato e non di raro ne’ tempi andati, quando 
non si serbavano bnone regole nella coniazione 
ed i governi davano esempio di alterare la mo- 
neta istessa , mentre medesimamente nel pubblico 
era frequente il ritagliarla , tosarla , scemarne 
in somma la bontà e peso, t> falsificarla. Qnello 
che sommamente importa è, elio le zecche sieno 
aperte a chiunque voglia immettervi preziosi me- 
talli per averne in cambio moneta coniata secon- 
do le norme stabilite e pagando le spese della 
coniazione , senza però ohe le zecche si obbli- 
gassero a ricevere i metalli ad nn prezzo fisso 
per legge; giacché il valore c la proporzione dei 
metalli sono variabili come pin volte abbiamo 
osservato , e quindi ladiiove si secnisse l’ erro- 
nea pratica ihd prezzo lìsso. ne (liTÌverebbe,come 
ho pnrancbe ceninilo, ehe o la zecca in alcuni 
tempi dovreblie rcslarc inoperosa, o coniare con 
perdita. Devesi medesìmainenlc statuire che la 
manifattura delle monete sia tale che i dischi di 
essa riescano clTctlivamcnlo di comodo dell’uni- 
vcrsale, che ad un tempo rcsislessoi o al continua- 
to uso ed attrito , e che fossero il piii che è pos- 
sibile atti a non essere alterati , ritagliati , falsi- 
tirati o scemati allrhnenti nel peso e bontà. 
Inoltre vuoisi raecomamlare una massima cono- 
sciutissima , e non sempre segnila , che il fon- 
damento di tutti i n‘golamenti in materia di mo- 
neta consiste nell’ esattezza eie’ saggi. Per la fal>- 
bricazione delle monete dovrcliliero le zecche 
essere tra loro in corri.spondenza , iti is|>ecialtà 
per la verificazione de’ saggi, onde si conoseesso 
meglio della loro esattezza. Noiriinticare un prez- 
zo corrente alla moneta nel momento che si 
mette in corso é di assoluta necessità, come ab- 
*ì)iamo detto nc’prensleiiti capitoli, che si osservi 
scmpolosamenle la ragione in atto corrente ed ef- 
fidtiva tra l’oro e l'argento, e Ira ipiesto ed il ra- 
me. K dì più che in ciasenna specie di moneta 
si osservi una pinporzione genmclricamcnte esat- 
ta tra il tutto e le sue parti , onde ciascuna spe- 
cie di moneta nella sua divisione in parti aliquote 
secondo il campione adottalo per norma corri- 
sponda a questo a capello; sicché tanto debbo es- 
sere il valore del tutto quanto quello delle parti 
riunite insieme , e ciascuna di queste deve cor- 
rispondere con uguale esattezza alle altre pvti 
del medesimo tutto. 

ziooe in massa, e sulla impronta delle monete di rune, 
onde da uli profitti si può trarre U spesa dell’ annua 
ristorazione della corrente moneta. 


Dicemmo noa è ^uari che tranne le spese di 
coniazione niun guadagno debbono i governi 
fare sulle monete. Questa regola strettamente 
riguarda le monete di uro e di argento , e sotTre 
eccezione soltanto per il rame, pel quale può 
il governo fare (jualchc lucro pel lavoro ed altro 
che occorre nel ridurlo in moneta , siccome di- 
mostrano quasi tutti gli scritturi che della sog- 
getta materia trattarono (1). principali ra- 
gioni per reputare utile tal guadagno sulla co- 
niazione delle monete di rame o di altro basso 
metallo consistono , che la moneta di questa 
specie viene impiegala per le minute e le gioi^ 
naiiere contrattazioni del basso popolo , onde 
non solo non è mai rifiutata , ma si riceve sem- 
pre a quel prezzo e valor nominale che le dà 
il governo , sicché corre colla massima rapidi- 
tà da una mano all’ altra , e il più delle volte 
serve come di segno e rappresentazione della 
moneta di preziosi metalli. Inoltre non può mai 
aver corso negli Stati stranieri , essendo sem- 
pre circoscritta nella propria nazione ; quindi 
non ewi timore di rilìuto, ragguaglio, cambi cc. 
Da ultimo perchè quando fosse troppo buona, sa- 
rebbero i privati essi stessi tentati ad improntar- 
ne. Però il guadagno debb' essere moderalo , 
giacché se il governo pensasse di farne molto, a 
prescindere di esser rifiutata la connata moneta 
e perturbate le basse contrattazioni , servirebbe 
di esca alla falsificazione ed al contrabbando e 
nella propria nazione e nelle vicino (2). Per lo 
che deve il lucro essere talmente limitato, che 
non dia luogo a questi e ad altri inconvenien- 
ti. Riguardo al metodo, ipiello decimale por la 
divisione e suddivisione delle monete é il mi- 
gliore. Però le monete non debbonsi improntare 
né di molta nè di lievissima quantità di prezioso 
metallo , giacché le prime non giovano alla co- 
moda circolazione , e le seconde, perchè facil- 
mente si consumano, si disperdono ed è più age- 
vole falsificarle. Quando si è stabilito il rame per 
moneta delle minute contrattazioni è inutile co- 
niar picciolissime o esili monete d’oro ed argen- 
to. ^elto un buon sistema per improntare la 
moneta , é pericoloso apportarvi cangiamento , 
c sia anche nella semplice forma, senza positiva 
indispensabile ragione , sul rillesso che quanto 
riguarda la moneta si collega alla parte più vitale 
dell'economia e del credito pubblico, onde qual- 
siasi novità può essere sempre sinistramente in- 
terpelrata , ed ingenera dilfidenza. Anche il can- 
giar mudo di cout^iare, urtando con inveterata 

(t) Fra gli altri si possono riscontrare Montanari opera 
citata cap. VII, e Galiaui cap. Ili, liti. II. 

(2) Ad esempio , se il governo nella coniazione delle 
monete di rame volesse guadagnare il sessanta per cen- 
to . ehi non farebbe la spenila/ione di conlralTarle ? 
Si é reputato che possa il Utero del governo reslriiigcrsi 
presso a poco al trenta per cento. 


pratica nella quale sono nate e vivono le popo- 
lazioni , troverà sempre grandi difficoltà ad es- 
ser adottato , e mentre si sancisce un nuovo e 

f iiù acconcio sistema , pur nel fatto riterranno 
e genti l’ antica usanza, simili a coloro che tra- 
piantati in istranicro paese solTrono grandemente 
nel dover calcolare c misurare con monete e mi- 
sure die non sono della propria nazione. 

Per quello che riguarda la lega , è risaputissi- 
mo che sia neces.sario nelle monete di oro e di 
argento unire una piccola quantità di metallo più 
basso , ordinariamente il rame , per renderle 
viemeglio atte a resistere al consumo. Divise so- 
no eziandio le opinioni relativamente a talquaiv* 
tità di basso metallo, c vi ha scrittori che la vor- 
rebbero per cosi dire impercettibile, giacché a loro 
avviso quanto più fino è il metallo dello monete, 
tanto più dilTicilc è la contraffazione; ma questo 
aigomcnto può essere impiegato anche in senso 
contrario. Si è pur sostenuto che le monete pu- 
rissime ottengono un credito più esteso , e facil- 
mente acquisUno nelle ricerche e nel cambio 
qualche vantaggio ed un prezzo di affezione tal- 
volta per r uso di alcune arti. Ma (jiiesU) é un 
vantaggio die di troppo si esagera , cd in vece è 
di tanto lieve momento, che non compensa al 
certo quello svantaggio che risulta dall’ essere la 
moneta improntata a questo modo più facile a 
consumarsi colf uso. Se si ricercano per usi di 
dorature ed altri simili cose alcune monete di più 
puro metallo, ciò nasce perchò II metallo è meglio 
affinato in esso. Altri all’opposto han creduto die 
In molta lega sia un bone sul rillesso che evita la 
falsilic.izione , la fusione , il maggior consumo e 
la uscita delle monete dal proprio paese. 1 po- 
poli , essi dicono, non si lagnano che le monete 
siano ili grossa lega, bensì della sproporzione colla 
quale son coniate , dell' alterazione del loro va- 
lore , e del sovercitio diritto di signoria e di zec- 
ca (3). Kd io convengo che la sproporzione e 
l’alterazione sieno i mali più gravi a’ quali va 
sogaetta la moneta , e die questa avendo valoro 
per quanto di fino metallo vi si contiene è in- 
differente la maggiore o minor lega, la quale non 
vieti calcolala nel valor istesso; ma in proposito 
non dcbticsi mai perdere di vista die allorquando 
nella moneta di oro e di argento si frammischia 
molta quantità di metallo inferiori', addiviene 
quasi quasi una moneta erosa , di'gli svantaggi 
della quale Ilo ragionato nel secondo rapitolo di 
questo libro (4). In alcune zocdie costumasi og- 
gidì di porre nn sesto di lega nelle monete, men- 
isi Meinn cap. \l, Brniniia cap. XV. 

(f) Dalla iTiHpKiore i> niiiiur lega nacque nc' secoli 
passali la dìTcrsiià (li inonele espressa con i numi foriti 
et ttehilii, donile provcimiTo le .olire \oci infortiare, in- 
fortiaiorum. 1.0 iiionelo infornata , ossia con inogginr 
qiiantiiò di fino mciollo. si nqiiilò medio Ira la buona au- 
lii a c la colina piu lecerne. 
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tre in altre non sorpassa nn decimo (I). Non 
posso poi menomamente convenire essere la 
grossa lega nn bene perchè evita la fusione e l'u- 
scita delle monete di oro e di argento dal proprio 
paese , pel motivo che avendo la moneta valore 
come ogni altra merce quando in essa vien com- 
presa la spesa di coniazione , come di sopra ho 
avvertito , torna indifferente il fonderla o l’ es- 
portarla al pari di qualsiasi obbietto. Non v’ ha 
chi non sappia essere dannoso vietare l’ uscita 
delle monete quando anche queste si reputano 

(1) Nelle piccolissime mooeie di armalo si può niel- 
lare una lega alqaanlo maggiore deUe più grandi per 


molto necessarie, siccome è inutile quando non 
avvene grandissimo bisogno. Ogni relazione di 
commercio intemazionale comprende credito a 
debito rispettivo successivo ; e quiudi in questo 
avvicendamento di riscuotere e pagare secondo 
le merci importato ed esportate, è strano e ride- 
vole il supporre che si possa soltanto vendere 
senza comprare , e comprare senza soddisfare 
con cambio di altre merci o , il che toma lo 
stesso , con metallica moneta. 


renderle viemeglio atte alla cireoUsioiM od a resùlere 
al consumo. 
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CAPITOLO V. 
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Tsattau più roadaUm«nlc dcll’ilirrazione dell* moDet*, in qu*li c«ei, e come evviene. Come tutte lo iltenzioni 
di qualunque specie sieno ed in quaisiasi mudo fatte , che haim» per obbietlo di dare alla inuneta un valore mag- 
giore di quello che ba e che potrebbe avere nella libera concorreni* , menano sempre alle stesse dannose con- 
segnenze — Digressione snll’alzamento del valor nominale delle monete. Se tale alzamento possa essere, se non di 
utilità assoluta , almeno relativa — Osservazioni sulla quistione della quantità di moneu eh’ è necessaria ad una 
ziaziooe. Si ceni» della fhllacia de’calcoli a riguardo della quantità di monete esistenti e circolanti. Come non sem- 
pre si pnò conoscere Intto il movimento e la estensione della circolazione della moneta. Come non pub farsi pa- 
ragone tra la quantità di moneta circolante in una nazione con quella dì altra. Come non si possono dedurre con- 
seguenze che l’una sia più o meno ricca o prospera rispetto all’altra — La monna da si sola non pub veramenta 
contribuire alla prosperità delle nazioni senza il concorso di altre cose e circostanze — La quantità di moneta ne- 
cessaria ad una nazione non dipende solo dal numero della popolazione, ma soprattutto dalla estensione de’ suoi 
bisogni. La circolasione della moneta nulla produce quando non à accompagnata da utile risultalo — Si disamina 
quali effetti cagionano la scarsezza o la soverchia abbondanza delle monete — Fallacia della opinione che quandn 
più moneta evvi in uno Stato, e più ve n’entra e meno n’ esce , lan'o più ricco e polente esso sia— Non t l’accre- 
scimento della moneta o il maggior suo possesso ebe pub rendere sempre ed indistintamente comodo il vi- 
vere — L’accrescimento delle monete debbe seguire pari passo e colla stessa proporzione quello delle proprietà , 
dell’ industria , del commercio , de’ bisogni ; altrimenti riesce inutile o dannoso — Occorrono nell* ciicolaztone le 
grandi , le piccole , le minute somme, latro scompartimento e giro a vantaggio dell’universale. Il solo celere corsa 
delle monete non pnb vincere ì molti ostacoli che si oppongono alla celere circolazione delle altre merci. 


DiCBiuo eba mali positivi snim la sproporzio- 
ne e r alterazione nelle monete. Della prima ne 
abbiamo a ribocco ragionato; della seconda, quan- 
tunque più volte ne avessimo ceniiato, pure uon 
è inutile l' intrattenerci viemeglio di proposito 
a trattarne. Abbiamo di già rilevato che la mo- 
neta è merce come ogni altra , ebe segue tutte 
le vicende de’ prezzi de' metalli de’ quali si com- 
pone e delle relazioni con tutte le cose ; che la 
varietà de’ prezzi e la varietà di proporzione e re- 
lazione tra i metalli stessi e le altre cose induco- 
no mutabUità di valore ; ebe quindi la moneta 
dee avere un solo valore, quello deircITettivo me- 
tallo che contiene ; che non si possono giammai 
ammettere dne valori, l’uno intrinseco eTaltro al 
di là di (mesto determinato coattivamente dal go- 
verno; che si deve ritenere soltanto ona semplice 
dichiarazione fatta dal governo medesimo dì trat- 
to in tratto secondo I casi di valor corrente e di 
guida , la quale non altra base debbe avere che 
quella deU’effettivo valore del metallo. Posti que- 
sti principi, quando il governo impronta la mo- 
neta sempre ad un modo per peso e bontà di 
metallo, e senza incidere su di essa una cifra che 
dica un valor Osso e coattivo , ed emette a sola 


guida della circolazione c del commercio un rag- 
guaglio di valor corrente , vale a dire dell’ ellel- 
tivo prezzo , ne segne in questo caso che mu- 
tandosi la proporzione fra i due metalli, cangian- 
do i prezzi e le relazioni in più o in meno, la di- 
chiarazione che fa il governo in corrispondenza 
di questi accidenti non debbe reputarsi per vera 
alterazione di valore nel senso della parola , si 
bene , come ho fatto rilevare, per una semplice 
manifestazione deUelTettivo valor corrente. Pren- 
diamo un esempio dal sistema monetario delle 
due Sicilie ; foncetta moneta di oro pesa per leg- 
ge acini 83 pari a grammi 3,786 al titolo di 9M 
millesimi ; il suo valor corrente corrispondente 
aljvalore eflettivo si fissa uguale a ducati tre in ar- 
gento. Finché non cangia la proporzione tra l’oro 
e r argento presa per norma di uno a ipiindici 
e mezzo , e non soprabbonda o scarseggia l'un 
metallo verso dell’altro a segno di variare la 
divisata proporzione , è chiaro che quel valore 
di ducati tre essendo lo encHivo non cangia. 
Ma se accade che l’oro soprabbonda e diminui- 
sce nel valore di un dicci per conto in rapporto 
dell’ argento , ne deriva clic il valor corrente 
dell’oncetfo del peso e bontà di sopra indicato 


Digitized by Google 



— 270 — 


non più rappresenta ducati tre , bensi carlini 
ventisette in argento che corrispondono perfet- 
tamente a'durati tre diniiiiuiti del dieci percen- 
to. E viceversa, se l’oro scarseggia onde nelle re- 
lazioni coll’argento ne iiicarisce il prezzo del 
dieci per cento, la stessa oncetta avrebbe un va- 
lor corrente di ducati tre c carlini tre in argento, 
a quanto corrisponde il dicci per cento della mu- 
tata proporzione. Quando adunque un governo 
per avvenimenti sì ordinari che straordinari rag- 
guaglia il valor corrente della moneta secondo il 
prezzo elTettivo di!’metalli elevandolo o ribassan- 
dolo a norma di questo dal precedente livello , 
non fa un’alterazione alla moneta nel senso della 
parola, ma, come abbiamo detto, proc(‘de ad una 
manifestazione di cffeltivo valore; diversamente 
si esporrebbe a perdita nel coniare la nuova 
moneta o nel ricevere quella die corre , oppure 
per r opposto vedrebbe fondersi la moneta c dai 
nazionali e dagli stranieri, allorché il suo va- 
lore effettivo e corrente fosse maggiore di quel- 
lo statuito per legge. Non bisogna adunque con- 
fondere casi di questa natura con quelli che 
propriamente si qualificano col nome di altera- 
zione della moneta, che consistono nel diminuire 
il peso una colla luintù del metallo di cui forma- 
si la moneta; o lasciando il peso nel diminuirne 
la bontà, ed aumentando la lega c dando ad essa 
medesimamente un valor coattivo al di là di 
quello efléttivo che ha per la quantità che con- 
tiene di fino metallo ; o senza toccar la moneta, 
il che è lo stesso, nrH’assegnarle un valor mag- 
giore deireffettivo (1). Tutte le alterazioni di qua- 
lunque specie sieno ed in qualsiasi modo fatte , 
che hanno per obbietto di dare alla moneta un 
valore che non ha, e maggiore di ipiello che effet- 
tivamente può avere nella libera concorrenza de- 
gli scambi , menano sempre alle stesse dannose 
conseguenze. Qualora sì alterano le parti aliquo- 
te di una moneta senza alterare il tutto , o se si 
altera una sola specie di moneta , i privali con- 
tratteranno colle altre, e il danno sarà più parzia- 
le. Ma se l'alterazione é generale in bitte le spe- 
cie di monete nella rispettiva valutazione del- 
l' una specie verso dell'altra , il male si spande- 
rà con j)iù larga estensione. In qualsiasi maniera, 
si nel caso di parziale che di generale alterazio- 
ne, il governo ne risentirà puranche i tristi effetti 
dovendo ricever la moneta per quel valore che 
egli stesso le ha assegnato. Nè debhe credersi che 
i nazionali potessero rivalersi o divìdere il dan- 
ti) Vi sono pure altri casi di aluinuinnc . che meglio 
vogliunsi dire Talsilà o imposizioni ; cioè quando si met- 
te in corso pel valore di oro ed argento un metallo o'una 
mescolanza di metalli di basso valore che ne iniiiaiio l'ap- 
parenza ; 0 quando . il che sventuratamenlc fu frequen- 
te ne’ secoli passali, si meuesse in circolaòone e si dis- 
tribuisse per forza moneta di basso metallo con palina 
bianca al prezzo stesso dell’ argcnio. 


no cogli stranieri quando succedono queste al- 
terazioni, sul rincaso che fuori de’ limiti della 
propria nazione la moneta non si riceve che pel 
solo valore intrinseco. Ed anclic nell’ interno 
della propria nazione la moneta negli scambi e 
nelle compre vendite non viene rageiiagliata che 
per l’ clfettivo valore ; quindi crescendo «piesto 
nel nonic,cresceretil)ebd un tem|H>il prezzodelle 
altre cose. Dal che, a fare astrazione del discre- 
dib) che ne rigurgita sul governo , ne deriv a 
sempre un malessere , una sospensione , una 
perturbazione nell’ordine della eirrolazioiie (2) , 
e ili più un danno positivo a' creditori, agli sti- 
pendiati, a coloro in somma che riscuotono ren- 
dita, interessi, assegnamenti , pagamenti di qua- 
lunque iiahira dello Stato , i quali non possono 
ristorarsi delle perdite che soffrono ; avvegna- 
ché r effetto più immediato dell' alterazione è la 
diminuzione de’ loro averi, e l'accKscimento del 
prezzo di tutti quelli obbietti dì cui debboasi 
provvedere. 

Ad onta di queste ragioni vi sono stati scrit- 
tori che hanno esaltato Io spedìentc dell' alza- 
mento della moneta se non come di una utilità 
assoluta, almeno relativa. 11 Melon in proposito 
scrisse con istraordinario acume , e mentre av- 
vertiva di non doversi tentare un provvedimento 
di questa natura pel grande sconcerto che ap- 
porta alla circolazione ed al commercio, pure il 
reputa alle volte necessario per sollevare i de- 
bitori dello Stato. Imperciocché a suo giudizio 
è cliiaro, clic se la moneta si alzi ad esempio del 
venti per cento , colui che é debitore di 1 200 
scudi se ne libera pagandone 1000 della vecchia 
monda. Per la qual cosa quando lo Stalo fosse 
impotente a pagare, e per questa ragione il com- 
mercio fosse incagliato, egli stima che 1’ accre- 
scimento del valor numerario delle monete sa- 
rebbe utilissimo spediente a mettere in moto il 
traffico e rindustria. Ma senza voler qn) ri|M>tere 
gli argomenti adoperati a confutare Melon segna- 
tamente da Dulot e datìenovesi, mi limito soltan- 
to ad osservare che non evvi ragione alcuna, nel 
fine di sollevare un ordine di persone , di ricor- 
rere ad un mezzo cosi violento e conteo la htioiia 
fede, che inevitabilmente sconvolge ogni traffico 
ed industria, e che neppure raggiiignerehbe il suo 
scopo ; giacché T alzamento al valore delle mo- 
nete è più di nome che di fatto , e quindi tanto 
sarebbe pagare colle vecchie monete quanto eol- 
ie nuove accresciute sollanto di nome nel valo- 

(2) Dkcra Pourboonay ( clemenii del commercio 
tom. II. rap. IX) > Uno Stato sospende per lungo lcm|x> 
a la circolazione , e diminuisce la massa de’suoi inclal- 
» li . allorché dZ ad un tempo due valori iiiirinscri od 
s uno sicsso valor numerario, c due valori numerari ad 
» uno stesso valore intrinseco. 
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M, allorché le nne e le altre corrlspoadono per- 
rettamente aH'anico valore intrinseco, È un giro 
di parole il dire mille o duemila , se da amendue 
le cifre si fa rappresentare la stessa quantità. 
Anche il Galiani, che ad un tempo lodò e censu- 
rò i principi del Melon, volle nondimeno cadere 
in alcuni di quelli errori ohe confutava , e men- 
tre si proponeva di schivare le esagerate opi- 
nioni che si erano divulgate riguardo a questo 
soggetto, avvisò in ultima analisi (1) che f alza- 
tnento delle monete i un profitto che il Principe e 
lo Staio ritraggono dalla lentezza con cui la mol- 
titudine cambia la conneesione delle idee intorno 
a’ prezzi delle merci e delle monete. Disse anco- 
ra che se l'alzamento non accresce la rendita 
dello Stato, produce per altro verso scemamento 
nelle spese, restando lo Stato obbligato meno di 
prima. Aggiunse che tre sono le grandi utilità 
che se ne ritraggono : soccorrer» a' grani biiogni, 
ruparmiare epeie, taldare debiti. 

>on si vuol durare molta fatica a rilevare la 
fallacia de’ divisamenti del Galiani. Niuno può 
dubitare che l’ alzamento di valor nominale delle 
monete produca , come lo stesso Galiani opina, 
non già mutazione di cote, si bene di voce , giac- 
ché in proporzione dovrebbero alzare tntt’ i prez- 
zi ; ma è da considerare che non sempre imme- 
diatamente all’ alzamento delle monete crescono 
tutt’ i prezzi e nella stessa proporzione , peroc- 
ché quando si adotta nn provvedimento cosi vio- 
lento succedono grandi abberrazioni e perturba- 
menti non solo ne’ prezzi , ma in tutta la circo- 
lazione , in ogni traffico, in ogni contrattazione; 
epundi fino a che non si mettono al loro giusto 
livello il valor delle monete e i prezzi delle altre 
cose secondo il mutamento e la proporzione del- 
r alzamento , e finché ( per servirmi delle stesse 
espressioni del Galiani ) la moltitudine con len- 
tezza non cangia la eonneitione delle idee intorno 
a' prezzi e alle monete , ne deriva che quel pro- 
fitto, che il citato autore erede ritrarsi dal govei^ 
no in questo tempo intermedio , ove pur sussi- 
stesse, sarebbe illecito, ed esporrebbe lo Stato a 
gravi cimenti. Il quale profitto per altro sarebbe 
tanto parziale , che non consisterebbe che in un 
risparmio di spese, vale a dire si restringerebbe 
a pagare somme alquanto minori a coloro che o 
son creditori o ricevono salario ed assegnamenti 
dall’ erario : risparmio e diminuzione che non 
possono in verun modo contrapporsi a’ cimenti 
e perdita che trascina una operazione di cui in- 
certo o lieve è il guadagno pel governo , certa è 
la perdita ed il disastro per una parte della na- 
zione. Massimamente non saprei vedere in che 
stasse la grande utilità che immagina Galiani al 
pari di Melon che deriverebbe da un alzamento 
nelle monete , cioè toccorrere a gravi bitogni , 

(Ij Gap. Ili, lib. III della monrui. 


riiparmittre ipete , taldare debiti; sul riflesso che 
coir alzamcnte non s’aumenlano le rendite dello 
Stato, poiché l’alzamento non é di norma al va- 
lore elfeltivo delle monete , e quindi dieci mi- 
lioni, secondo l’ antico ragguaglio delle monete 
che è r elfeltivo , equivalgono a dodici , se del 
venti per cento si accresce il valor nominale, 
D’ altra parte non polendo il governo ricusare 
per pagamento di contribuzioni la moneta secon- 
do r alzamento da lui ordinalo , ne deriva che 
nel fatto verrebbe a perdere egli stesso il venti 
per cento. E per evitare tal perdita dov rebbe in- 
giugnere che non più i tributi si pagassero se- 
condo r antico piede, ma secondo il novello va- 
lor nominale dato alle monete. Tutto dunque il 
grande vantaggio che si crede provenire al go- 
verno da un alzamento di monete non consisten- 
do nella più favorevole ipotesi che in una dimi- 
nuzione su di una parte delle pubbliche spese, è 
chiaro che questo irregolare e meschino profitto 
mentre perturba grandemente e da capo a fondo 
r andamento economico delle nazioni, é impo- 
tente a torvenire a' grandi bitogni ed a taldare i 
debiti. Tutto al più è uno di que’ pregiudizievoli 
rimedi palliativi , che ove pure apportano mo- 
mentaneo sollievo, schiudono subito vasto sen- 
tiero all’ ingrandimento de’ mali. È quindi mi- 
glior consiglio in vece dciraumento del valor no- 
minale delle monete il ricorrere secondo i casi 
o alla imposizione di nuovi tributi, o a far debiti, 
o all’ economia e riduzione di parte delle pubbli- 
che spese, eseguendole per via dirette e non con 
un mezzo cotanto tortuoso com’è l'alzamento in 
parola. Avvegnaché se talora sono un male , 
ma necessario , le imposte , il debito , la mino- 
razione di spese , si solfrono le conseguenze di 
un male solo, ma non già si soggiacerà a tanti 
e svariati tristi risultamenti, quanti ne trascina 
r alzamento delle monete. Pertanto (ìaliani pre- 
sentava il problema sotto l’ aspetto di un caso 
estremo , e nel modo istesso cennato da Melon, 
cioè : come ti farà quando f impoiizione necet- 
taria a pagare i peti dello Stato è direnula tale, 
che i debitori di etta con tutto il rigore dell' ese- 
cuzione militare non hanno attolulamente modo 
di pagarla ? E crede egli per dare riparo ad una 
posizione cosi orribile clic in lungo de' debiti o 
d’ imposte novelle impossibili anche a tentarsi , 
fosse più conducente l' alzamento delle monete. 
Ma che cosa realmente produrrebbe in una 
congiuntura così estrema un provvedimento da 
cui in ultima analisi il governo noil altro può ri- 
trarre che una minorazione di spese , allorché 
per altro verso sarebbe la nazione nell’assoluta 
impossibilità di sostenere gravezza di sorte alcu- 
na? Non ovvierebbe certamente a quel fallimcntn 
della finanza che si vorrebbe evitare e che è in 
procinto di avvenire, non creerebbe nuovi mezzi 
alla nazione per reagire sulle sue abbattute forze 
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ed «Terne nuore; ma per l'opposto aumentereb- 
be gTimbarazzi, le difficoltà e le angjstie, e tutto 
al piò prolungherebbe uno stato di agonia, dal 
quale non altrimenti si potrebbe uscire che con 
sostanziali e fondamentali mutamenti, onde apri- 
re adito a novella vita di quella istessa nazione 
le di cui forze eransi spente. Se volessi appellar- 
mene alla storia antica e moderna (1) si vedreb- 
be ancora piò manifestamente, che gli alzamenti 
nominali al valor delle monete non sono mai 
stati di sollievo a' governi che vi hanno ricorso, 
ma che per l' opposto hanno accresciuto i mali 
rendendoli sovente irrimediabili. Un alzamento 
di siffatta specie è un avventato provvedimento 
ferace sempre di disastri, che immiKlesima gran- 
ci errori eid aberrazioni di prìncipi nella econo- 
mia de' popoli, e che volendosi in seguito rifor- 
mare trascina altre dannose consegnenze a' pub- 
blici e prirat' interessi. 

Ne' precedenti capitoli , e segnatamente nel 
secondo di questo libro, abbiamo già toccato del- 
la proporzione che dcbb' esservi tra le monete 
circolanti di diverso metallo , onde per la loro 
quantità le une non debbono soprabbondare di 
troppo verso le altre , ma mantenersi in un giu- 
sto equilibrio. Se la moneta di oro troppo ab- 
bonda, incanisce quella di argento ; e vicever- 
sa se l' argento è copioso oltremodo, ne seguita 
che la moneta di oro venendo piò ricercata si 
eleva nel prezzo. E se per un falso calcolo si vo- 
lesse soverchiamente aumentare la moneta di ra- 
me al di là di quanto ne richiede il bisogno delle 
minute e giornaliere contrattazioni, incarìrcbbe- 
ro o fuggirebbero dalla circolazione le due specie 
di moueh! in oro e in argento , giacché ognuno 
procurerebbe di conservarle spendendo in vece 
rame. 

Pertanto si dimanderà a quanto a punto fìsso 
debbo ammontare la moneta di uno Stato , e 
quanta con aritmetica ragione debb'essere l' una 
specie di moneta rispetto all' altra. Farmi sem- 
plicissima la risposta : quanto ne richiede il bi- 
sogno ; e come non è possibile calcolare i veri 
bisogni in cui può trovarsi una nazione , cosi 
riesce difficoltoso il dettare all’ uopo qualsiasi 
regola esatta. Multi scrittori da Locke in poi (2J, 
il Pelty [3], ed il Galiani tra gli altri (4), si sono 
studiati di additare modi come si possa conoscc- 

(1^ Si possono in proposito riscontrare le scriuure di 
Locke, Montanari , le Blanc, Dulot, Genovesi, Beccaria 
e Carli. È da notare che Galiani nel citato cap. HI. lib. 
HI, e gli altri autori che credettero utile l'alzamenlo 
delle monete, furano segnatamente illusi dalle seguenti 
parole di Plinio. Librai autem pnndut arrit tmjaimu- 
fum beffo Punirò primo , rum impenris Respublica 
non rujficoTit; constitvtumqw ut auto axantario pon- 
deri ferirentuT. Ita quinque partii faotae torri , aino- 
tutumque ari aUenum. Ma non riflettono codesti autori 
alla pinone in cui si trovavano i Boroani in quel tem- 
po , disgiunti di relazioni da ogni popolo ed in un caso 


re della quantità di monete eh' ewi in uno Sta- 
to , e quanta ve ne abbisogni ; e dietro le loro 
orme non ewi ormai opera statistica ebe non 
vada indicando quale sia la quantità di moneta 
coniata o circolante ne' diversi Stati o in tatto 
r Europa e nel mondo intero. .Ma su quali ele- 
menti sieno per lo piò fondali calcoli di questo 
natura non sempre ci vien fatto di scoprire, sie- 
ché o non possiamo prestarci fede, o ne rilevia- 
mo a colpo d'occhio alcune fallacie , o induco- 
no in errori quando se ne vogliono dedurre 
principi e conseguenze , o nella piò favorevol 
posizione somministrano semplici nozioni di 
loiilaiia approssimazione, da cui non scaturisco- 
no idee certe rispetto al valore della moneta va- 
riabile sempre non solo per quantità, ma per le 
sue relazioni colle altre cose secondo i tempi , i 
luoghi, la diversità della circolazione e gl'infiniti 
accidenti. !m potrà con certezza sapere quanto è 
stata la moneta coniata in una o io molte zecche 
per piò anni ed anche per secoli; ma la moneto 
coniata non sempre è stata tutta in circolazione, 
giacché parte ha potuto fondersi , altra disper- 
dersi o consumarsi , altra ristagnare o restare 
inoperosa, altra viziosamente correre. E quando 
anche si potesse con precisione indicare quanta 
ne sia stata e ne sia di essa posifìramente in 
circolazione, non sempre si conosce tutto il movi- 
mento di questa circolazione, e quale la estensio- 
ne della sua utilità assoluta o relativa, non meno 
per gl' interni traffichi che per le intemazionali 
relazioni. Ma supponiamo che si giunga a sapere 
la effettiva e la circolante quantità di moneto di 
una nazione , e se ne faccia paragone con quel- 
la di altra nazione, il paragone sarà piuttosto 
per la material quantità ; awegnaché per tut- 
t' altro non vi potrebbero essere elementi sicari 

f ier determinare un confronto di valori e di uti- 
ità. Che se pure si avessero tutti ques|^ ele- 
menti, non sempre riuscirà di provare che a se- 
conda della quantità e del corso della moneta 
r una nazione sia piò ricca e prospera dell'altra. 
Tutto al piò potrà provarsi che I' una ha avuto 
ed ha maggior bisogno di moneto che l'altra, va- 
le a dire che i suoi bisogni richieggono maggior 
quantità di monista. Ora è innegabile che il piò 
esteso numero di bisogni non può esser preso in- 
distintamente né per causa di maggior utilità , 

di gnrrra . che li teneva quasi come in assedio. Sarebba 
lo stesso che in un simile avvenimento ne'tempi attuali 
si ponessero in cireolazione alcuni segni da correre co- 
me moneto , e poi rimborsarsene il valore che hanno 
rappresentato qnsndo cessa qneli' atvcnìineuto. Da un 
caso adunque di somma ecce.'iuue doq può mai dedur- 
sene una regola. 

(2) Indir trattato della riduzione degl' interessi ec. 

(3) È nou l’opera di Guglielmo Betty intitolala arit- 
metica poliuca , che fu impressa nel 1691 dopo della 
sua morte. 

(4) Galiani lib. IV, cap. I. 
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aè di ricchezza , aè di benessere , nè di chriltà. 
Per la sua special condiziune una nazione può 
aver necessiti di molti dazi , molte in coiise- 
(pienza esser le sue spese ; inoltre il debito pub- 
blico grandeggiare , ancora circolarvi , a parte 
della moneta metallica , rappresentanti di que- 
sta, come sarebbe a dire carta monetata ed altre 
simili carte di credito. Medesimamente può es- 
servi straordinario moto in alcune produzioni , 
predominarvi il lusso ed i bisogni del lusso. In 
sillatta nazione la moneta sarà sempre crescente, 
e circolerà in ragione de' divisati accidenti , e 
quasi sempre con movimento rapido oltre ogni 
credere. Fate intanto paragone contcmporalmen- 
Ce con altra nazione in cui minori sieno i dazi , 
le spese , il debito , il lusso , i bisogni ; minore 
in conseguenza esser debbo la quantità della mo- 
neta e meno rapido il suo corso e molo. Con- 
chiuderete forse da tal confronto che questa na- 
zione avendo minor quantità e minor circolazio- 
ne di moneta sia relativamente all’ altra meno 
ricca , meno prospera , meno civilizzata ? Se la 
sola quantità ed il movimento della moneta do- 
vessero esser presi per indizio di ricchezze e 
prosperità, ne deriverebbe questo assurdo che le 
nazioni sarebbero piii felici in alcuni istraordi- 
narl avvenimenti di guerra o rivolgimenti politi- 
ci, perocché allora per le straordinarie spese che 
si erogano dall’ erario si accresce strabocchevol- 
mente la moneta , la circolazione della quale per 
talune cose si rende cotanto accelerata da non po- 
tersene misurare e seguire tutto 1’ andamento. 
Inoltre è sempre da porre mente alla condizione 
speciale di ciascuna nazione; una soprabbonda di 
generi di prima necessità , mentre un’altra scar- 
seggia di questi e ringorga di altre merci , di me- 
talli e di obbietti di lusso c manifatture, e non può 
procurarsi que’ generi di prima necessità se non 
per via di commercio e scambio degl’indicati pro- 
dotti. Saravvi quindi in questa nazione maggior 
bisogno di moneta, e segnatamente i generi di pri- 
ma necessità vi si venderanno a più caro prezzo; 
ma da (piesto solo fatto non se ne può dedurre 
che sia più o meno ricca o povera dell’altra na- 
zione (1). Per altro verso è da riflettere allo stato 
ed alle occnpazioni degli nomini in una stessa na- 
zione o più o meno equamente dilTiise , o all’op- 
posto sproporzionatamente in chi molte , in chi 
troppe, in chi piccole, in chi niente, o nella ge- 
neralità poche e scarse. Non è adunque la quan- 
tità della moneta cflettiva o circolante , non la 

(t) T)i questo argomento ritorneremo a trattare nel 
cap. VII, sezione II di questo libro, quando faremo la 
disamina de' cambi. 

(2) Sentiamo sempre dire che mollo argento ed oro 
che esistono sotto diverse forme nella società sieno inu- 
tili. e che sarebbe ulilissimo convertirli in moneta ; ma 
abÙamo già fatto osservare in più rincontri che della 
uoueta debbe esisterne tanta per quanto à nocessario 


maggiore rapidità colla quale corre ciò che indi- 
stiiilamciite può influire al benessere economico 
delle nazioni , ma si bene la sua coopcrazione a 
quella tale concatenazione , di cui più volte ab- 
biamo favellato, di scambievoli profitti ed utili, 
che più generalmente per quanto è possiltile pos^ 
sa spandersi. Supponete per quanto volete copio- 
sa la moneta in una nazione c rapido oltremodo 
il suo corso, se desso non torna profittevole che 
a’ pochi mentre il resto è misero , ne segue lo 
stesso eflctto della grande sproporzione di fortune 
e delle proprietà riunite in poche mani. Inoltre la 
moneta, per quanto possa sen ire ad agevolare la 
divisata concatenazione e ne formi una delle par- 
ti essenziali, pure da sé sola non può vcr,tmente 
contribuire alla prosperità nazionale senza il 
concorso di altri beni, di altre occupazioni, di 
avvicendamento di produzioni, di opere d’ inge- 
gno e di lavoro, ed in somma di tutto quello che 
è d’ uopo per produrre e accrescere utilmente i 
beni e le proprietà per farli valere pel vantaggio 
dell’ universale. In altri termini la moneta è uno 
degli elementi necessari por ben produrre , ma 
non r assoluto ed esclusivo (2). In ogni modo 
allorché ci facciamo a considerare la quantità di 
moneta che possa esser necessaria ad una nazio- 
ne, non ci può sfuggire una osservazione ch’essa 
dipende non sempre dal solo numero della po- 
polazione, ma soprattutto dalla estensione de’siioi 
bisogni ; c siccome questi, il che ho già conna- 
to , non sempre si possono calcolare e prevede- 
re , cosi riesce impossibile , come dicevamo , il 
detorniinarc la necessaria quantità di moneta , 
la quale cresce e decresce in ragione del biso- 
gno (3). 

La circolazione della moneta intesa nel mate- 
rial senso di semplice giro di essa nulla produce 
quando non é accompiignata da utile risultato, 
come altresì quando viziosamente avviene que- 
st) giro in vece di utilità o non produce bene o 
può esser cagione di danni. È d’ uopo quindi 
proccurarela massima pos.sibile celerità del corso 
delle monete solamente per quanto possa in real- 
tà cospirare a fine vantaggioso. L’impiegare van- 
taggiosamente la moneta, farla circolare con ra- 
pidità por prezzo di opere e fatiche, per utili in- 
traprese pubbliche e privale, è ciò che realmente 
giova. I.aonde quantità di essa sempre in ragione 
del vero bisogno ; impiego , giro e circolazione 
che dassero sempre il più che è possibile utile ri- 
sultamcnto. Questi sono gli estremi fra’ quali 

a’ bisogni ; quindi ogni suo eccesso o si rende inutile o 
pregiudizievole. Per Io che uoii può esser vera indislin- 
lamente ed in ogni raso la massima che airuni vorreb- 
bero fare adottare , che giovi sempre convertire in mo- 
neta le grandi masse de’ preziosi metalli. 

(31 Locke, Galiani e Beccarla avvisarono rhe la quan- 
tità di monete debb’ essere in ragione di popolazione ; 
ma questo 6 uno de’ dati. 
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^if^gtranilasl la moneta uc delira, che la aiu eo- 
verchia abboiulanza e la sua estrema scarsezza 
o son dannose o almeno non tornano utili. Se la 
moneta è uno desìi cli'monti, ma non l’esclusivo 
mezzo per ben produrre o accrescere , S|>andcru 
e far circolare le cose tutte che bau valore, ue se- 
gue che ve ne debbe esistere tal quantici ed es- 
sere in modo adoperata da riuscire veramente 
profittevole. La sua scarsezza ed il suo ristagno 
producono mancanza di utili intrapre.se odi circo- 
lazione , come la sua soverchia copia o intralcia 
e sopraccarica la circolazione istessa, o parte ne 
rimane inutile o malamente impiegata a segno 
di forzare e dare irrt'golare direzione all’ indu- 
stria, alla proprietà, o in generale aH’amlamento 
erotiomico di una nazione , ondo è di necessità 
che sopravvenga in seguito l’ equilibrio. In casi 
slraordinari quando è mestieri accrescere i dazi 
e le pubbliche sp*-se , s’ aumenta naturalmente 
la moneta di una nazione , le grandi masse di 
pn^zioso metallo si convertono in monete ; ma 
ciò non pniiluce un utile e vero aumcnb) di be- 
ni , essendo in vece la utilità di questi accidenti 
relativa e limitala a servire ad un bisogno slrtiop- 
dinario, cessalo il quale si risentiranno gli cITctti 
della sopnibbondante moneta: per Io che o can- 
gia in gran parte 1' andamento economico della 
nazione , o la moneta debbe per equilibrio an- 
darsi a diminuire, sia riduccndosi parte di essa 
di nuovo a semplice mobilio jier altri usi , sia 
per relazione di commercio passandone porzione 
allo straniero. Ben diverso è il caso che aumen- 
tanilo nell' andamciibi ordinario della economia 
delle nazioni la (iroduzione ed ogni specie di pro- 
prieUi, ne deriva per conseguenza che la moneta 
si vaila contemporalmente accrimcendo per ri- 
spondere agli aumentati bisogni. Che se in que- 
sta successiva equabile produzione ed anche ac- 
crescimento di beni, produzioni e moneta, la mo- 
neta istessa per improvvido consiglio si cerchi 
aumentar di troppo , sarebbe questo aumento 
cagione di far mutare la primiera relazione che 
passava tra la moneta e le altre merci : onde ò 
un assioma, che a misura che cresce la quantità 
della moneta , scemando di essa il pregio , si 
aumenta il valore delle altre cose; e vicever- 
sa, come cresce la quantità delle cose permuta- 
bili , aumenta il valore della moneta. È un er- 
rore il tener grandi masse di preziosi metalli 
quando tornerebbe conto di renderle operoso 
come moneta. Egualmente è errore di conver- 
tirle in monete quando potrebbero con miglior 
successo essere impiegate ad altri usi, standovi 
di monete sulficieute quantità. 

Non pertanto si è reputato ne’ tempi andati, cd 
à tuttavia una fallacia che non poco sussiste, che 
quanto più di moneta siavi in uno Stato, c più ve 
ne entra e meno no esce, tanto più ricco, felice e 
potente sia questo Stato, àia abbiamo in vari rin- 


contri dimostrato che la ricchezza, la potenza e la 
prosperità dogli Stati non consistono ne' preziosi 
metalli, c che per l’opposto vi debbono concorre- 
re indispensabili svariati clementi per costituirla. 
La sola copia del danaro ò sterile per sè stessa, e 
per es.seru ntile debbe essere proporzionata alla 
speciale condiziono di una nazione, c debbe im- 
piegarsi a cooperare con diversi altri clementi 
all' abbondanza ed all’ equa distribuzione di tutte 
le propriebì e beni nnliirali ed artificiali pel line 
duirimmegliamcnUi della esistenza della nazione 
istessa. Della moneta avviene come delle altre 
merci u delle derrate. Se ad esempio soverchiasse 
il grano , il vino o il ferro , elio farebbe la na- 
zione del soverchio , so ad un tempo mancasse 
di altri obbietti di uguale o di maggior neces- 
sità? Dovrebbe per ottenerli ]icnnutare parte 
di quelli obbielU soprabbondanti ; altrimenti se 
non li potesse permutare, roslcrobbero inutili e 
senza valore. Abbiamo detto clic la moneta del>- 
b’ essere in ragione de’ bisogni. Se puclii situo i 
bisogni c copiosa è la miuiela, una parte di essa 
resta inoperosa, mentre i prezzi delle altre merci 
si elevano in proporzione della coiiia delle mo- 
nete. (blindi pur mi verso è da rillettcra che 
r accrascimcuto della moneta a nulla sarebbe 
giovalo, quando in correlazione di esso quel che 
prima costava dieci si lU blHi pagar quindici. Dal- 
l' altro lato deve considerarsi che per convertirsi 
in moneta l’oro c l’argento non è da supporre che 
sorgessero spoiitaiiei dal suolo : imperciocché o 
la nazione ha miniere c la produzione degl’ indi- 
cati metalli costa spese e sagrifìzl, come abbiamo 
di già accennato ; o si devono proccurare dallo 
straniero i medesimi metalli, o non altrimenti si 
POS.SOIIO ottenere che per via di permutazioue 
di merci indigene. (Juiudi sempre spesa e pcr- 
inutiizioiie per averne una quantità , il che esclu- 
de ogni idea di gratuito acquisto (1). Masoprab- 
bonili pure oltre del necessario e provenga per 
qu.alsiasi strada la moneta di oro c di argento , 
qual è il vantaggio che si ritrae dal suo ecccs.so ? 
Questo eccesso scemando il pregio c valore della 
moneta stessa renderà più cari i prezzi delle altre 
cose, c segnatamente di quelle di prima necessità; 
il che nuoce alle clxssi più bisognose e povere, ad 
onta che pur incarisse il prezzo della loro fatica, 
cd a quelle classi che vivono di salario, stipendi e 
rendita dello Slato,che non avrebbero mai mezzo 
come rivalersi della carestia de’ prezzi di quelle 
cose di cui indispensabilmente devono provve- 
dersi. In sostanza in qnei paesi ne'quali avviene 
eccesso di moneta si rende più caro e costoso il 
vivere , donde in parte deriva che colla stessa 
quantità di monete si v ivo in un |iaese ben di- 
versamente che in un altro, e nello stesso paese 

(1 ) Riloroercmn su questo argomento quando noi 
cap. VII, sezione li di qucslu libro trauereinu dc'cambi. 


tra un tempo ed nti altro , quando vi si matano 
le eondiiioiii e l’ andamento delle monete. 

Non è adunque l’ acereacimento o il maggior 
possesso della moneta che possa rendere sempre 
ed indistintamente piti comodo il vivere, imper- 
ciocché deve calcolarsi quale sia il valore della 
moneta in rapporto delh? altre merci , e quanto 
fa d’uopo pe’ bisogni individuali e sociali. È ov- 
vio che a seconda di questi accidenti, colla sU>ssa 
quantità di oro ed argento sotto la forma di mo- 
neta, grettamente in una città mentre lautamen- 
te in un’altra si vive. I paesi che si ilanno alla im- 
presa didlc miniere sono opulenti di preziosi me- 
talli mentre mancano ordinariamente di tutt* al- 
tro ; e non è raro il caso che la mano d’opera , i 
salari e le vettovaglie; vi ascendono ad ineri'<lihil 
prezzo e vi scarsi.'ggiano oltre modo. Egnalmentc 
le nazioni che son predominate dalla fallacia di 
voler soprabbondare di oro e di argento a prefe- 
renza di altri prodotti , se per un lato offrono ci- 
fre di straordinaria fortuna ragguagliata in mo- 
neta , soffrono per altro verso priv,azioni moltis- 
sime e spesso miseria ; ove per l’ opposto le na- 
zioni che intendono più equabilmente allo accre- 
scimento de’ naturali e manifattnrati pro<lotti , 
senza curarsi di aumentar di troppo la moiu;ta e 
di forzarne il corso , vivono di fatti più agiate. 
Il ripi;to, raccrescimi;nto delle monett; debbt; se- 
guire pari passo e colla stessa proporzione ipiel- 

10 della proprietà , dell’ industria , del commer- 
cio e dc’bisogni, altrimenti rii^co o inutile o dan- 
noso. Che se per avvenimenti straonlinarl di 
guerre, conquisto, o por ismoilata virglia ed avi- 
dità di ricebezze la moneta di troppo s’ aumenta, 
un aumento di tal natura non accresce realmen- 
te vantaggi , ma sforza l’ andamento della jnib- 
blica e privata economia, dando loro sovenic ir- 
r«;gnlare direzione , o cagionando disquilibri e 
nocevole sproporzione non meno nello fortune 
ed averi delle persone, elle nella pnidnzione e 
circolazione di qualsiasi propriet;'i e merce. Si è 
pnr consiglialo l’ accrescimento della moneta per 
line motivi, runo credendo che la zecca nel co- 
niarla possa farvi guadagno , il che abbiamo di- 
mostrato non dover succedi're e che ove si ten- 
tasse sarebbe dannoso ; l’ altro che qualora si co- 
niasse la moneta di una data bontà ed eccellenza, 
vi si farebbe prefitto come un prodotto di buona 
manifattura esportandolo allo straniere , ma c|ue- 
sta sp(>cie di prefitto in grandissima parte è uu' il- 
lusione. Se la moni'ta è di Isinià superiore al suo 
valore eflctiivu, subito si fonde ila’privali.c quindi 

11 governo vi farebbe perdita. D’ altronde la mo- 
neta nazionale non passa allo straniero che per 
relazione di commercio ossia di compra vendita ; 

(1) Mollo si parlò di guadagno che > Voneiiani face- 
vano nel coniare i loro zecchini in oro, essendo questi 
ricerrati per usarsi per le dorature ; ina la rirerea pro- 
veniva dal modo di temperare e affinare l’ uro. Se i Ve- 


qnlndi senza di ciò non pud esservi tLsciti di 
essa, od alinrebà accadono compre vendite collo 
straniero , essendo caso di permuta e scambio, 
la moneta segue le vicende di;l credito e debito 
rispettivo de’ cambi e di;’ ragguagli commerciali 
al pari di qualunque altra merce (I). In ogni na- 
zione a seconda do’ suoi beni e proprietà e delle 
sue intraprese, a seconda della maggiore o mi- 
noro estensione della circolazione e dello scam- 
bio delle prednzioni.e ile’traflìchi ioteriii ed ester- 
ni , e delle niinnte e giornaliere conlrattazioni , 
necessita la didiila, ma non già la spriqmrzioiiiita 
ipiantità di moneta, divisa in granili, in mez- 
zani , in piccioli, in infimi capitali, odi più in 
moneta alla spicciolata. Se non die la circola- 
zione dello grandi somme non è nlile se non 
quando proccura e si scomparte in quella dello 
picciolo^ c le grandi e le pieciole somme deli- 
bono tanto giomahnente dividersi e suddividersi, 
girare e scambiarsi con altri prodotti, che ne na- 
sca una dilTiisione generale di moneta la più che 
è possibile. Però è da osservare se questi giri, 
scom|)artimenti e permutazioni di monete , che 
alla giornata succedono in ima nazione, sieno di 
maggioro o minore intensione, più o meno ra- 
pidi o relativi a maggiori o minori interessi , più 
o meno dilTusi, onde determinare il grailo più o 
meno attivo della circolazione, e se in essa av- 
venga ])arziale o generale ristagnazione. In so- 
stanza quanti piii s|Hidit) riesce il perimifcire in 
moneta un obliietti quabiiiquo, tanti più è age- 
vole il procciirarci altri oliliietti de’qiiali alibiaino 
immediatamente necessità ; pereccliè quasi liitt; 
le cose eh’ entrano ed escono dalla circolazione 

0 si consumano suliiti pe’ quotidiani umani bi- 
sogni, Il son ilestinate a servire per usi più o me- 
no duraturi ed isvariati. La sola monela metalli- 
ca d’onlinario si dà o riceve cortie equivalente 
delle altre cose, e quindi passa sempre con gran 
rapidità dagli uni agli altri individui. La man- 
canza o il poco suo corso producono presso che 

1 medosimi elfetti , giacché essendo essa il più 
efficace mezzo per ticilitire i cambi e per far 
passare lo coso da imo ad altro, dal prodiittirc 
al consumatore , ne seguo che mancando un 
mezzo tanto effic.icc, s’int'rrompo o si distoglie 
quella catena di scambievole utilità che imprime 
vita operosa nella società, e tulti inette in movi- 
menti a vaiitiggio individuale e comune, (filan- 
ti meglio e per iscambievolc utilità circola la mo- 
neta, tanto pili ne rilluisce il vantaggio sulla so- 
cietà ; quindi debboiisi andare riinovendo tutti 
quelli osticoli che a questo fine si oppongono, i 
quali ostacoli sono di varia natura. Prevengono 
alcuni dalbi posizione topografica, altri da iiisti- 

nc/inni avessero aduaqnc st-vliilìlc nthrinc di affinamen- 
to, fililo politivi protìui in im It'tnpn in mi i 

mcluJi Ji aiHuamouiu uou erauu euuu»ciuti coiiic adcs&u. 
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tuzioni , altri dal privato interesse ; di che aven- 
do già trattato e distesamente nel libro secondo 
di questa scrittura , non mi rimane altro qui ad 
aggiungere. 

Devo nondimeno fare avvertire che il solo ce- 
lere corso della moneta non può vincere i molti 
ostacoli che si oppongono alla spedila circolar.io- 
ne di tutte le merci , ed i quali provengono da 
cause ben diverse del ristagno della moneta. 
Quindi rimossi tali ostacoli ha dessa naturalmen- 
te corso più rapido. Si ò asserito che la moneta 
per ben circolare deve almeno passare sette in 
otto volte in un anno per mani diverse in forma 
di pagamenti (1); ma si può facilmente ravvisare 
che essendo la circolarioiie fondata sul maggiore 
o minor bisogno degl’individui e della società, 
non riesce agevole il determinare quante volte, 
e come la moneta possa effettuare i suoi diversi 

(1) Galitni lib. IV, cap. 11. 


giri. SI è sostenuto altresì che per quante volle 
gira la moneta annualmente, di tanto accresce la 
ricchezza di una nazione , ad esempio due mi- 
lioni se girano tre volte saraimo uguali a sci mi- 
lioni; la quale proposizione ha un aspetto di ve- 
rità , ma non è vera assolutamente , sul riflesso 
che a prescindere di non esser mai la moneta 
per sè sola ricchezza , è d' uopo distinguere au- 
mento di ricchezze da agevolazione a far meglio 
circolare le cose permutabili che hanno o posso- 
no aver valore, e quindi essere utili. La moneta 
per quanto gira e torna a girare e passa per più 
mani, non adempie sempre che un uficio relativo 
ad agevolare la circolazione; ma questa agevola- 
zione non è già creazione di altro valore, come 
altresì la circolazione non è indefinita, ma sem- 
pre in ragione diretta de’ bisogni. 
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CAPITOLO VI. 






Ià circolazione si agevola eiiandio per via di segni e carte che rappresentano la moneta. Queliti che debbono 
avere le carte ed i segni in esame perchè avessero valore — Si tratta particolarmente delle carte di credito emesse 
direttamente o garentite dal governo —In che consiste il loro valore — Come impropriamente si di loro il nome 
di carta numetata o moneto di caria. Queste carte 0 sono una manifestazione di debiPi o nna sospensione di pa- 
gamenti. L’idea del rimborso non puh da esse disunirsi — La creazione fra certi couGni di un rappresentante 
della moneta per mezzo di carte in alcuni casi può essere di non lieve aiuto allo Stato. Mali che derivano dalla 
soverchia emissione di tali carte. Fra quali limiti debbono contenersi — Si tratta la quistione se la carta moneta 
possa sostenersi col solo credito. Esagerate o erronee opinioni che si hanno del credito ; si disaraiuano diverse 
deHnizioni che se ne sono date. Base del credito, possibilità c conGdenza; rccipntcazione di queste idee. Come 
il credito si sostiene, diminuisce e manca — Non essendo illimitata la confidenza , limitate anche devono essere 
le operazioni del credito ed appoggiate a qualche sicurtà. S’applicano le teoriche del credito agli accidenti della 
carta monetata — Fallacia della massima di Law e di altri autori che moltiplicando 1 segni della ricchezza si 
moltiplica questa. La moltiplicazione de’ segni della moneta può agevolare la circolazione, ma non mai sosti- 
tuirsi interamente alla realtà moltiplicando la ricchezza , e creando iudistintameuie ed in ogni caso nuovi valori 
e beni. Possono i segni in discorso essere occasione a far valere e coadiuvare l’opera umana e le intraprese ; ma 
al pari della stessa metallica moneta non possono , nè debbono oltrepassare il bisogno pel quale vi si ricorre — 
Disamiua e eonfutazigie del proponimento di Ricarda e di altri simiii proponimenti di surrogare la carta alla 
moneta metallica che vorrebbesi del tntto abolire — Si tratta del corso fonato dato dal governo alla carta mone- 
tata. Quali ne sono i vantaggi relativi e quali i mollissimi inconvenienti — L’ eccesso della carta moneta e gli 
abusi del credito trascinano effetti più tristi di quelli dell’ alterazione delle monete — Si ragiona S|ierialmente 
dell’Inghilterra, della Francia e degli Stali Uniti di America su questo particoiare — Come per diminuir gli 
eccessi della carta e la soverchia influenza del credito è stato sempre conducente accrescere e riattivare la circo- 
lazione della metallica moneta — Condizione de’ popoli ne’ quali troppo predomina la carta moneta ed il sover- 
chio impiego del eredito — Se veramente la carta moneta ed il credito sicno state esclusive cagioni di ricchezza 
e civiltà — Come il loro eccesso costituisce una delle basi fallaci e fittizie dell’ attuale società. 


E ormai on assioma che la moneta metallica 
agevola la circolazione non solo per sè stessa , 
ma anche per via di segni che la rappresentano, 
come sono le lettere di cambio e le scrìtte di cre- 
dito di vario genere e specie. Pertanto si è fatta e 
si va facendo quistione per conoscere se tali carte 
o rappresentazioni, allorché han forza di moneta, 
potessero interamente surrogarla ; ma da quan- 
to abbiamo dimostrato ne’precedenti capitoli pare 
indubitato che la moneta non potendo essere che 
di metallo , non ewi stnora altra materia che 
per le sue qualità potesse a questa sostituirsi. 
Di maniera che la carta, i segni che rappresen- 
tano la moneta non alba base aver possono, che 
il deposito, r equivalente , il eredita in moneta 
metallica o in altro ugual valore, da realizzarsi 
sempre che si voglia o a determinata scadenza 
o sotto alcune condizioni. In altri termini sono 
esse un titolo che rappresenta la moneta , col 


quale si é di questa creditore. Quindi comunque 
si considerino non può in ultim' analisi altrimen- 
ti deQnirsi il loro valore, che in moneta ; in caso 
diverso nulla rappresentando di reale niun valo- 
re effettivo aver possono. Ricordiamo che non 
si può rappresentare che quello che di fatti esi- 
ste o può esistere, e che (piando cessa o manca 

0 non esiste la cosa rappresentata, cade nel nulla 
il segno che la rappresenta. Laonde affinchè i 
segni de' quali trattiamo abbiano valore , è d'uo- 
po che siavi certezza del credito o prossimo o 
rimoto che rappresentano , certezza della pun- 
tualità ed esattezza di riscuotere il pagamento , 
veracità delia scrìtta che attesta il debito , il de- 
posito o r equivalente. Or quando non esiste o 
viene a mancare alcuno di tali requisiti, le carte, 

1 segni di questa specie o non hanno valore o nc 
perdono. Queste semplicissime nozioni del va- 
lore dello carte di credito sono applicabili non 
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meno a quelle che sono in uso tra particolari , 
che a quelle che sono emesse da banchi c da in- 
traprese ed associarioiii o iustituzinni di diverso 
genere, ed a quelli; le quali direttamente o iudi- 
rettaniente mette in corso o garentisce il gover- 
no dello Stalo E fermandoci primamente a ra- 
gionare delle carte del governo, non vi ha chi 
possa disconvenire che sono esse vere obbliga- 
zioni, comunque avessero diversa forma c nome 
di viglielti, cedole, od altre simiglianti denomina- 
zioni ; le quali obbligazioni o sono rimborsabili 
a vista o a scadenze più o meno lunghe , ma 
sempre esprimono monete o altre cose che han 
valore, e quindi permutabili in moneta. Il loro 
fondamento adunque non è, nè può essere che 
il rimborso, la permutazione in valore di mo- 
neta o in altro valore che a quieta si ugua- 
glia ; di modo che il loro credito è maggiore o 
minore per quanto evvi di certezza o d' incoia 
tozza della soddisfazione. Da ciò si vede che im- 
propriamente si dà a queste obbligazioni, a queste 
riconoscenze di debito il nome di carta nwnrla, 

0 di moneta di carta; a meno che non si vogliano 
intendere .sotb> queste espressioni le idee di segui 
c rappresentazioni delta moneta nel senso a cui 
non è guari accennavamo. 

Però vi ha di coloro che sotto nome di moneta 
di carta o carta moneta vorrebbero specialmente 
intendere una carta che esprime un dato valore 
senza veruna promessa ili rimborso, e che aves- 
se corso come eifettiva moneta metallica. Ma 
questa specie di carta moneta non può esistere, 
come di fatti non ha mai esistito. Per 1’ opposto 
è stata messa e si mette in circolazione carta che 

1 governi si obbligano di rimlnirsare o in terre o 
in altri beni dello 8tab> , o in designata specie di 
metallica moneta secondo le scadenze o le con- 
dizioni determinate, ammettendosi come danaro 
efli’ttivo nel pagamento delle pubbliche imposte 
e di qn,alsiasi somma pattuita in moneta metal- 
lica, non solo verso del governo «tesso che tra 
privati e privati. E sotto questo as|)etto la carta 
moneta o è una manifestazione di debito, o una 
sospensione di pagamenti pur cui si rilascia una 
carta che porta obbligazione di soddisfazione. 
(Juindi l'idea del rimborso non può mai disu- 
nirsi da silTatte c.arle, come non si è mai disunita, 
sia che fossero semplici dilazioni di pagamenti a 
tempo più o meno lungo ed anche indelerinina- 
to, sia che porl.vssero mollo diverso di soddisfa- 
zione o in ispecie cITetliva di moneta in oro, ar- 
gento o rame, oppure in birre o in altra manie- 
ra (IJ. Non è possibile quindi disconvenire in 
astratto che in certi dati conlini la creazione di 
un rappresentante della moneta possa essere di 
non lieve aiuto allo Stalo ; |)er lo che un governo 

(i) TU riti snmmtTiistrano ima prova gli nxfrgnati 
messi in corso in innpo della rivoluzione di Vraneia del 
secul passato, ette portavano ialervsso del quattro per 


stabile e di buona fede che in istraordinarl biso- 
gni , ed anche neU'andamento ordinario deH'ain- 
ministrazione cercasse sopperire a mancanza di 
danaro colla emissione di un dctemtinatn nu- 
mero di viglictti pagabili a scadenze, non verreb- 
lie a n'care alcun male al pubblico, cviterehlie 
di contrarre debili ne’ quali si fa sempre perdila 
per gl' interessi , e risparmierebbe gravezze e 
cuntribuzioni. Con silfatte vedute la emissione 
di carte di questa natura si rende indispensabile 
in qualsiasi finanza , c possono mantenersi e sur- 
rogarsi di anno in anno senza timore di cagio- 
nare danno, e il più delle volte col vantaggio di 
agevolare la circolazione e di provvedere a’ vari 
bisogni. Ma se vuoisi estendere al di là do’giusti 
confini la emissione delle carte, allora si va incon- 
tro a molti pericoli. Ed in vero se la carta venis- 
se interamente a surrogare la scarsa quantità di 
moneta metallica inferiore a’ bisogni di una na- 
zione, se efletlivamentc esibendosi fosse soddis- 
fatti, allora facendo lo sbasso uficio della moneta 
ne rappresentereblie it valore , e non vi sareb- 
be timore del suo depreziamenb). Però è ditlìri- 
lissimo conoscere sino a qual punto e quantità 
possa essere emessa , vale a dire sino a qual 
punto possono giugnerc la guarentigia eflettÌTa, 
il credito del govenin c la fiducia del pubblico 
nel sostenerla , poiché lutto il dippiù che sor- 
passa questi limiti, nim rappresenta alcun valore 
e deprezia anche il rimanente. Ecco gli estremi 
pericolosi tra’qnali si aggira la carta moneta, e che 
non può varcare senz' apportare discredilo ed il 
più dello volte rovina. Se adunque la caria mo- 
neta costituisce sempre un debito dello Stato , 
che in uno o in altro modo è d'nopo soddisfare, 
sia a vista , sia a scadenza, o in moneta eifettiva o 
in boni stabili o con altre cose che han valore di 
moneti , è improvvido consiglio quello di molti- 
plicarla oltre del vero bisogno e de' mezzi che 
può lo Stato avere per snsteiienic il corso, e pre- 
pararne il rimborso ancorché graduale ed a lim- 
gii tempo. Che che ne sia non mancano di quelli 
i quali |H'iisano che la carta moneta po.ssa .soste- 
nersi col solo credito, e che col credito si ripara 
non solo a straordinarie necessiti , ma eziandio 
si può provvedere all’ iiiimegliamenbi della so- 
cietà creaiiili) nuovi valori e beni cho senza di 
esso non si potrehlioni avero. Disaminenuno 
ponilerataineiih: questi teorica alla quale da vari 
scrittori si è dati tanta importanza ed estensione, 
da spingersi a sostenere die col solo creiliti si 
possa mantenere la linoiiza, provvislenilo a’blso- 
gni presenti e futuri, e facendo altresì a meno 
delle pubbliche contribuzioni c della metillica 
moneta. 

Credito a prima grnnta e nel linguaggio comu- 

ecnto. Pi! PMiio ìpntcpali c rimhorsiiliili polla vendita 
de' beni dello Slato, fe notissimo a iinali Irisie vicende 
suggiaei|ur la Francia |ier quesU carta inuneia. 


ne rìgTcglla un’ idea opposta a qncUa di dafrtfo , 
o per meglio dire si ritiene esser credito ciò che 
devesi riscuotere. Uis^eglia ancora l'idea di stima, 
opinione, fìdacia. Distinguesi credito personale 
da credito reale , privato da pnhidico , rpiello 
degl’individui, de’ceti, della finanza, della nazio* 
ne. Viene egualmente qualificato per la materia a 
cui si riferisce, come di proprietà in beni fondi o 
fondiario o territoriale , di commercio , d’ indu- 
stria cc. Astraendo da queste primitive idee del 
credito e delle sue distinzioni si è da alcuni as- 
serito, che desso sia la facoltà di fare uso dell’al" 
trai potere come cosa propria. Si è parimenti 
reputato clic il suo fine fosse di moltiplicare i 
beni del detiitore per la forza de’ beni del credi- 
tore. Altri han divisato che consistesse nell’ an- 
ticipazione deir avvenire , oppure che sia un 
mezzo con cui si accrescono i capitali circolanti, 
e se ne accelerano i movimenti. Da ultimo vi ha 
di coloro che opinano essere il credito la trasfor- 
mazione de 'capitali fissi o inerti in capitali liberi 
e circolanti ; in altri termini essere la libera dis- 
posizione e circolazione de' capitali esistenti. 
Ma tutte queste definizioni o forviano della es- 
senza del credito , o ne esprimono qualche ef- 
fetto che può o non può verificarsi. 11 credito è 
potenza benefica finché produco il bene , ma 
quando se ne abusa è causa di danni. Non è 
sempre vero che dell’ altrui ne fa cosa propria , 
perocché colui che prende a prestito deve resti- 
tuire, e se non restituisce identicamente è tenuto 
all' equivalente. Neppure é vero che moltiplica 1 
beni del debitore , giacché quando si prende a 
prestanza non si creano nuovi beai, ma si usa di 
quelli già esistenti. Che se dall'aso e dall'impiego 
delle cose prese a prestito ne possono nascere 
altri beni , é effetto di un concorso di altri acci- 
denti e dell’ opera dell’ indnitria o di altre coso 
che è mestieri di porvi. Neanche regge la pro- 
posizione di essere anticipazione dell’ avvenire, 
quando si considera che l’ immediato elfcttn del 
eredito è sul presente , e che può e non può va- 
lersi di quei mezzi che servono o preparano 
r avvenire. Come altresì non sempre trasforma i 
capitali fissi o inerti in capitali libt;ri c circolanti, 
ma può anche contribuire a distornarli da più 
tatile impiego ed intrapresa, o farli sterilmente 
consumare. Allorché si considera attentamente 
la natura del credito si scorge di leggieri ch'esso 
é la facoltà , il potere di far debiti, o in altri U‘r- 
mini di torre a prestanza o a credenza. Ksso sta 
nella confidenza che viene inspirata della possibi- 
lità di soddisfare i debiti. Senza qui-ste reciproche 
idee non ovvi credito ; la confulenza nasce dalla 
idea della possibilità , c questa inspira quella. 
Proprietà essenziale del credito é l’opinione di 
essere l’ individuo sicuro del prestito f.ittn; la si- 
curtà é personale, reale o mista. Il credito è sem- 
pre proporzionato alla sicurtà che si opina in 


alcuno sussistere , quindi maggiore o minore , 
di sorto che un individuo, nna corporazione, un 
governo , una nazione possono aver credito più 
o meno esteso a seconda di «pn-sta opinione; ma 
quando manca la sicurtà, cessa o si diminuisce 
la confidenza , il crcslito o s’ indebolisce o sva- 
nisce. Si può profittare della confidenza in.spira- 
ta; ma la confidenza non è mai illimitata, o quin- 
di limitate anche devono essere le operazioni di 
credito ed appoggiate ad una ipialchc sicurtà. 
Applicando queste nozioni al caso in issarne della 
carta moneta , è d’nopo dislingiiere se vi si ri- 
corre da’ governi in avveiiinieiiti estraordin.art o 
nell’ andamento ordinario della economia pub- 
blica di nna nazione. In amendtie le congiunture, 
la prima assai più grave della seconda, é sempre 
il bisogno di moneta che determina la quantità 
della emissione della carta; ipiindi per quanto di 
confidenza è circondato un governo e per quanto 
di credito può avere, è sempre indubitato che una 
emissione di carta moneta annunzia già che vi 
é necessità di danaro , di modo che per questo 
solo fatto potrebbe la confidenza dhninalrsi , ed 
il credito attenuarsi. Intanto finché la emissione 
di carta si mantiene ne’ limiti del vero bisogno 
0 della sicurtà , non si possono correre v(wi pe- 
ricoli come ho detto, ma se si sorpassano questi 
limiti ne risultano mali serissimi. Non é quindi 
esatto il paragone che Smith faceva del credito 
ad nna strada aerea per la quale si passa senza 
cagionar danno alle terre coltivate ; impercioc- 
ché come le strade aeree non possono sussiste- 
re , cosi il credito senza alcun che di reale non 
può fondarsi unicamente sull’ immaginazione. 
Il rinomato I.aw (1) ed altri dopo di lui, confon- 
dendo ciò che dicesi valor di cambio col valor 
intrinseco della moneta , han sostenuto che per 
via del credito moltiplicando i segni della ric- 
chezza sia lo stesso che moltiplicare la ricchez- 
za ; della quale proposizione , che seduce a pri- 
mo aspetto , appena si fa la disamina , si rileva 
ancor più chiaro ipiollo che di sopra dicevamo, 
che la moltiplicazione de’ segni della moneta può 
agevolare la circolazione, ma non mai sostituirsi 
interamente alla realtà moltiplicando la ricchezza 
o creando nuovi valori e boni. Possono i segni 
in discorso essere occasione a far valere, a coad- 
iuvare r opera umana e le intraprese ; ma al 
pari della stessa metallica moneta non possono 
nè debbono oltrepassan; il bisogno pel quale vi si 
ricorre. Se come abbiamo dimostrato è improv- 
vido e spesso rovinoso consiglio lo accrescere 
oltre misura la metallica moneta , ammetteremo 
che illimitatamente, indeterminatamente si può 
essa accrescere colla emissione di carte che ne 
sono appena una immagine, una indicazione, le 
quali carte non hanno alcun valore, c non sono 

(t) CuusiJcraziuoi sul comnicrcNi c sul danaru. 



sosienub: da alcuna sicurem e coniUenu t Lo 
alesso Law ne fece in Francia il più funesto spe- 
rimento. Non avvi su questo proposito chi non 
conosce la dolorosa istoria e la niemorabil cata- 
strofe del banco che portò il suo nome, il quale 
giunse a dar fuori in due anni siglietli per due 
bilioni seicentonovantasei milioni di lire. Il suolo 
della Francia intera valeva presso a poco questa 
somma ! 1 ! (1). 

Si è tanto parlato del proponimento di Ri- 
cardo , del quale ho connato nel capitolo i di 
questo libro, per mezzo di cui disisara dis),’ravare 
i popoli da un metallo caro ihI incomodo , I’ oro 
c rargento. Egli credeva che da tal metallo non 
polendosi ritrarre vcmn vantaggio come nume- 
rario, se ne dovesse fare altro uso, ed in sua ve- 
ce emettere una carta moneta , la di cui circola- 
zione fosse volontaria ad un tempo e necessaria, 
ed il valore della quale non dovesse restare in- 
feriore a quello della moneta. SilTatta carta sa- 
rebbe stata permutabile a volontà del suo pos- 
sessore non in metallo coniato , ma in metallo 
in verghe esistenti nella banca, quando il valore 
dì essa cadesse al di sotto di quello di tali ver- 
ghe (2). In questo modo Ricardo reputava di li- 
mitare il governo a non emettere una quantità 
di carte oltre il bisogno della circolazione ; av- 
vegnaché qualora ve ne fosse eccesso, si conver- 
tirebbe in verghe d’ oro c argento. Era i|uesto 
progetto quando vi si pone attenzione tutto di 
occasione allo stato della Gran Brettagna nel 1816 
inondata da carta moneta ; per lo che pensava 
Bìcardo di convertire la carta che era io corso in 
una particolare specie di viglictti del governo che 
avessero la proprietà della moneta mebillica , e 
circolassero come i viglietti della banca. Era stato 
Ricardo colpito da un avvenimento tutto singo- 
lare della Gran Brettagna , quello cioè , che la 
banca sotto il predominio del governo nel 1797 
avea potuto sospendere i pagamenti in numera- 
rio senza che ne risultasse alcun danno ; quindi 
ne trasse una conseguenza, che se la cartamoneta 
presenta pericoli è appunto nell’ abuso che può 
farsene , sicché quando si rimanesse ne' conlini 
di una ragionevole emissione, l'uso della carta riu- 
scirebbe vantaggioso più di (|uello della moneta. 
Ma da un avvenimento tutto speciale e relativo 
alla sola lughiltorra , c di cui non evvi esempio 
eguale , non se ne può trarre una conseguenza 
ed un principio tanto esatto, assoluto c generale, 
che in ogni simil caso si debbo ottenere lo stesso 
risultamento. Tutto contribuì a dare nel 1797 ai 
viglietti della banca d' Inghilterra un corso for- 
zato per legge e volontario per conGdenza : trat- 

ii) Delle banca dì law sì scrìsse la storia in sci volu- 
mi. Non vi è stalo autore di economia polìtica che non 
ne avesse ragionato ; ma con più parlicolarìtà se ne oc- 
^parono Dulot Deschìamas , Fourbonnais , Duclos , 
nonthipn, Galìani , e uliimameuie Thiers. 


lavasi dlnteressi su]»emi e vitali, mentre pur si 
avea la speranza che di quei viglietti fìnita la guer- 
ra se ne sarebbe rimborsato il valore. Quindi era 
caso di eccezione, per cui non si mancava nean- 
che di nna guarentigia se non prossima almeno 
remota , la quale in parte si realizzò di fatti colla 
pace del 1815 ; di maniera che il gov erno inglese 
per un verso andò diminuendo una parte della 
carta in corso, e per l'altro diede maggiore sicu- 
rezza a tutto il rimanente. Inoltre è da riilettere 
che la proposta ili Ricardo è contraddittoria, pe- 
rocché move dall’ errore che non essendo utile 
la muueta metallica, bisogna Sostituirvi segni che 
la rappresentino. Ora se la carta sarebbe segno 
della moneta metallica , avrebbe valore Hnchè la 
rappresenta ; ma abolendosi la moneta elTcUiva 
cesserebbe la sua rappresentazione, c quindi non 
avrebbe valore di sorte alcuna. Ad onta di ciò si 
dice che la carta moneta costa quasi niente, men- 
tre i preziosi metalli costano moltissimo; se adun- 
que si dassc tanto credito alla carta quanto ne 
hanno i preziosi metalli, resterebbe quella nella 
circolazione a fare l'ufìzio di moneta, c questi ser- 
virebbero ad altri usi. Ma noi abbiamo dimo- 
strato che non è la scelta de'govemi o la popola- 
re consuetudine che lianuo fatto preferire i pre- 
ziosi metalli per l'ulìzio di moneta, sì bene le loro 
qualità e valore. Non vi sarebbe quindi una po- 
sitiva ragione per sostituire al metallo la semplice 
carta a cui manca ogni qualità per essere mone- 
ta da sé sola. Di più è da considerare che i pre- 
ziosi metalli sono così abbondanti , che oltre ai 
diversi usi pe'quali si adoperano, ne rimane una 
rilevantissima parte che senza pregiudizio di tali 
usi vien destinata ad esser moneta. Che se per 
mera ipotesi si togliesse questa destinazione, al- 
lora tutta la quauìità che si adopera per moneta 
rientrerebbe nella circolazione come semplice 
metallo , di maniera che si verrebbe a deprezia- 
re. Disaminando poi ancora più attentamente il 
progetto di Ricardo e tanti altri di ugual natura, si 
rileva che non ò già che vorrebbesi interamente 
bandire una guarentigia in valor metallico per le 
moneta di carta, bensì in vece di moneta coniate 
pretendesi che si dassc siffatta guarentigia in 
verghe roelallicbe, vale a dire collo stesso valore 
della moneta. Per lo che, come di sopra abbiamo 
cenuato , è impossibile sempre il supporre che 
possa esistere carta moneta senza una reale gua- 
rentigia 0 dell' efleUiva moneta metallica o del- 
r equivalente. 

È utilissimo il credito, ma quando rappresentai 
o può rappresentare una cosa reale c sicura, pros- 
sima o anche lontana; scema la sua utilità quau- 

(2) V'cdi l'opuscolo di Ricardo, Proposai Tur and eco- 
nomia! and secure currcnc; — ùmdra 1816. 
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do s' impiega in cose o intraprese dubbiose, diOi- 
eultose o di poco risultalo ; manca e non sussi- 
ste quando si vuol moltiplicare oltre la realtà c i 
positivi bisogni ; è rovinosissimo se non lia base 
di sorte alcuna. A che dunque forzare il credito 
oltre ogni misura coll’ emettere carte sopra car- 
te ? O si fa per un bisogno indispensabile imme- 
diato per suprema legge di necessità , o per in- 
traprese per le quali si suppone dover migliorare 
la società ; ma nell’ uno e nell’ altro caso deve 
avere isuoi limili. Non vi ha dubbio, la cessione 
della carta moneta ha i suoi vantaggi che consi- 
atono nel provvedere ad una urgenza; nell’aumen- 
tare i segni della moneta, onde si agevola la cir^ 
colazione e si evita il trasporto materiale ed il 
consumo del danaro; nell’accrescere le relazioni 
di commercio, cambi e traffichi; nel dare aiuto ad 
alcune speculazioni ed intraprese; nell’anticiparc 
pronti mezzi che altrimenti non si potrebbero 
avere; e net porre in circolazione alcuni capitali 
inerti. Ma per so.stenere il corso della carta da 
rappresentare effettivameiite la moneta, ò necessa- 
ria una debita sicurezza e la conveniente confiden- 
za nell’ accettarla e trasmetterla come la moneta 
istessa, e permutarla con questa. Se manca quin- 
di l’idea della sicurtà e confidenza, è impossibile 
sostenere il corso della carta, che niente rappre- 
sentando verrà rifiutata. Nondimeno nel rincon- 
tro si è adottato lo spedientc d’ imporsi dal go- 
verno un corso forzato alla carta che egli emette 
direttamente o fa emctti're da’ banchi per suo 
conto e sotto la sua guarentigia. E non debbo 
disconvenirsi che quando la carta vien ricevuta 
come numerario elTcttivo nelle casse pubbliche, 
e sono obbligati i privati ad accettarla in paga- 
mento come metallica moneta, allora adempien- 
do aH'uGziu di questa, se non tohile almeno par- 
ziale, acquista uu valore e gode della trasmissione. 
Possono esservi congiunture nelle quali il gover- 
no fa circolare in vece di moneta viglietti, i ()uali 
è nella impossibilità di soddisfare , e può ancora 
la fiducia e l’ interesse pubblico sostenerli per 
qualche tempo; ma è quasi impossibile che questa 
fiducia e confidenza siano indeterminate , o che 
non ne derivino cattivi risultati. Su di cheè pur da 
considerare che nulla costando al governo lo im- 
primere 0 scrivere carta di silfatta specie, si à sem- 
pre tentato ad emetterne quantità maggiore del 
vero bisogno, sino ad ignorarsene il numero. E per 
quanta circospczione c cautela vi si ponga, il pub- 
blico sempre crederà che il loro numero sia mag- 
giore dell’ efiettivo, e quindi il più delle volte al 
suo stesso apparire la carta si depre/.ia , e questo 
depreziamento cresce a misura che il pubblico 
si persuade o immagina clic il governo manca 
di mezzi. Tutto coincidendo adunque a meno- 
mare il valore della carta, ò d’uopo che il governo 
si ponga nella posizione di rimborsarla almeno 
a gradi quando non può ad un tratto ; ma il rim- 


borso graduale mentre assicura una guarentigia, 
è anche causa che per la lunghezza del tempo 
della soddisfazione la carta scema dal valore che 
indica. Neanche è sempre possibile evitare die 
gli agenti del governo per illecito profitto no 
pongano in corso quantità maggiore di quella 
legalmente prescritta, o che altrimenti non suc- 
cedano falsificazioni , contraOazioni ed altera- 
zioni. Da ultimo vi saranno sempre immense dif- 
ficoltà e seri inconvenienti nel modo di ritirarla 
e rimborsarla , d’ onde derivano o perdite al go- 
verno 0 discapito a chi la possiede. Solo faranno 
fortuna alcuni per azzardo, o quelli che l’hanno 
incettata a vile prezzo. Intanto appena la carta è 
messa fuori con uu corso forzato, sorge l’aggio- 
taggio , inevitabile disonesta speculazione , che 
ne tiranneggia il valore ed il credito per esclu- 
sivo profitto de’ pochi a danno dell’ universale 
e del governo. £ comunque la medesima cir- 
cola, il suo eccesso produce sempre effetti più 
tristi di quelli che abbiamo descritti dell’alte- 
razione della moneta ; e quando pure avesse 
multo credito, cagionerà gl' identici risultamen- 
ti di sconsigliata sovrabbondanza di moneta. 
Quindi tra ì’ altro saravvi sproporzionato au- 
mento di tutt’ i prezzi , segnatamente de' generi 
di prima necessità, de'salart e di altre cose simi- 
li. La stessa moneta metallica in alcune occa- 
sioni si deprezicrà di valore , in altre incarirà 
strabocchevolmente , si perderà ogni adequato 
idea del suo valore elfeltivo , e correrà sempre 
irregolarmente. Quando si uniscono numerario 
metallico c carta, la circolazione ed i prezzi sono 
immensamente turbati , e finisce clic la carta 
scaccia la moneta, c questa o si nasconde o passa 
allo straniero. Uno de’ più tristi clfetti che pro- 
duce la carta moneta è appunto la diminuzione 


del numerario metallico eli’ essa rappresenta ; 
giaccliè non potendo aver valore fuori della pro- 
pria, nazione, in cui ha un corso obbligatorio, 
non può servire alle relazioni cogli stranieri , e 
quindi limitandosi sempre più il suo ulizio nel- 
r interno dello Stabi, cagiona che uscendo quan- 
tità di niebillica muiiete oltre del bisogno , la 
carta mancando sempre più di sicurtà maggior- 
mente si deprezia. D'altra parte anche l’oro c l'ar- 
gento, che non stanno sotto la forma di moneta, 
a seconda che scade il valor nominale della carta 
crescono di prezzo, si nascondono per un verso, 
e per altro passano allo straniero per assienrare 
(piellc intraprese e quegli ac<|uisli che si rendono 
dinicili e pericolosi nel proprio Stato ; e ipiindi 
maggiormente tutta la circolazione cd ogni traf- 
fico si danneggiano. I.a carta moneta adunque , 
allorché eccelle i limiti, lungi di servire ad age- 
volare la circolazione della moneta c delle altre 
merci, produce mali positivi, ed in vece di alTor- 
zare c rendere utile il credito lo estingue. 

Dicemmo che quando graude^ia la carta ino- 



neta , il di coi cono è fonato per legge, s' au- 
mento il prezzo di tutte le cose ; ma questo au- 
mento è apparente per più lati, poiché se i 
venditori elevano il prezzo, cercano per questo 
via ragguagliare la carta in proporzione delia per- 
dita che soflre in piarza rispetto al valore dell’ef- 
fettivo numerario, immaginiamo per esempio 
che per comprare dieci braccia di panno occor- 
rono cento ducati di metallica moneta; se la car- 
ta non é depreziata, il mercatante prenderà in 
cambio senza diflìcoltà una carta che indica la 
cennata somma , essendo egli sicuro di poterla 
permutare con altrettanto moneta metallica; ma 
se la carta perde nel corso il venti, il cinquanta 
per cento , il mercatante in tal caso pretenderà 
una carta il di cui valore nominale è di tanto mag- 
giore, per quanto è il divario tra il valore efletti- 
vo della moneta e il corso della carta. In Francia 
nel 1796 il discredito della carta moneto degli 
auegntUi giunse a tal estremo, che un astegnalo 
che indicava mille franchi , si cambiava in mo- 
neto metallica di cinque franchi ; sicché un im- 

f negato did governo che riceveva in carta il sa- 
ario annuale di mille franchi, poteva appena com- 
perarsi un meschino paio di scarpe. Tutti in quel 
tempo si diedero allo sterile e rovinoso tralTìco 
deir aggiotaggio su (presta carta ; sembravano ri- 
tornati i tempi del Iranco di Law. Il paese era in 
estrema miseria , mentre ovunque si traflìcava, 
si negoziava, ed in risultato la proprietà, l’indu- 
stria, il commercio erano non dirò prostrati, ma 
quasi spenti. Non parlavasi di decine di franchi 
nelle minute contrattazioni , ma di migliaia ; «i 
intanto il pubblico erario e quasi tutt’ i cittadini 
mancavano assolutamente di metallica moneto. 
Non vi é stato tempo in Francia in cui tanta care- 
stia si esperiraentose di metallo coniato, c tanti 
danni ne rifluissero sulla privata e pubblica eco- 
nomia I Si dirà che essendo per piu versi appa- 
rente r aumento de' prezzi non può esservi pei^ 
dita , pcrch(é ciascuno potrà rivalersi sugli altri; 
sarebbe in somma come una catena i di cui estre- 
mi si congiungono. Ma cosi sarebbe se tutti fos- 
sero nel tempo istesso compratori e venditori , e 
vendessero tanto (|uanto comprano, perché allora 
vi sarebbe equilibrio ; ma quali perdite all'oppo- 
sto non solTmno coloro che comprano più di 
quello che vendono, o che comprano senza ven- 
dere I Coloro che hanno assegdamenti e rendita 
sullo Stato , i creditori di esso , i pensionati , i 
salariati , gli uflciali del governo non possono ri- 
valersi in vermi modo delle perdite , ed il male 

(1) Di quanta operò Pili net 1797 a rìguantn de’ vi- 
glìeiii delia banca d’ Inghilterra ne ho trattato dislesa- 
oieiUe nella scrittura, principi del credito pubblico, lib. 
II. cap. V, sei. 1, dme tra l’altro notai die Paziardo e 
le circostanze decidijno quasi sempre de' migliori pro- 
ponimenti di finanza, ridia stessa Inghilterra l'accenna- 
la apctaiioae eseguila in altro tempo avrebbe dislmlto 


in gran parie su di loro cade. Aggiungasi che il 
governo istesso risente la cattiva consegnenza 
del corso forzalo della carta , e le casse pubbli- 
che saranno per lo più vuote di ogni specie di 
metallica moneta ; sicché nell' acquisto di ob- 
bietti della pubblica amministrazione, tra' quali 
quelli per la milizia, le flotte, le pubbliche opere 
ed altre simili cose, dovrà erogare in carta somme 
di gran lunga maggiori di quelle che prima spen- 
deva in numerario. 

Se non fosse sulTìdentc Io aver rammentato il 
tristissimo esperimento che per ben due volte ha 
fatto la Francia della carta moneto e dell’ abuso 
del credilo, potrei citare ancora casi deil'lnghìl- 
terra , degli Stali Uniti di America e di altre na- 
zioni, come Austria , Russia, diversi Stati della 
Germania e d’ Italia ; giacché ovunque l’eccesso 
della moneta di carta ha prevalnto,ivi sono risul- 
tati gli stessi cITctti. Non di meno i partegiani 
dell'iliimitato sistema dei credito s'appoggiano al 
fatto della Gran Brettagna, presso della quale con 
un valore, come si assicura, di 1,200,200,000 
franchi di moneta metallica, si calcola pel de- 
cuplo di (piesta somma l’ importanza delle sue 
intraprese e traflichi. Su di che debbo ripetere 
quel che di sopra ho indicato , che avveni- 
menti tutti speciali e relativi alia sola Inghil- 
terra non possono somministrare uu principio 
tanto assolato c generale , da far risultare in 
simili congiunture gli stessi efletti presso al- 
tre nazioni. Ma a fare astrazione da questi divi- 
samenti é da ricordare che in Inghilterra i vi- 
glietti della sua banca , che non erano di cpiella 
quantità ed estensione che poscia ebbero , gode- 
vano prima della rivoluzione di Francia del 1789 
non poca fiducia. Sopraggiunta questo calamità 
fu d’ uopo che con una arditissima operazione il 
celebre ministro Pitt nel 1797 dasse loro nn cor- 
so forzato. Ma ad onta di ciò ineflìcaci sarebbero 
tornati i provvedimenti dal governo emessi, se 
gli stessi Inglesi , per la condizione di guerra e 
per non rovinare le loro industriali intraprese ed 
il vastissimo commercio, non fossero stati inti^ 
cessati a sostenere il credito della carta , eh’ ebbe 
per silTatti speciali accidenti un corso forzalo per 
legge e volontario por conPideiiza. Per una ne- 
cessità assoluto e suprema si mantenne adunque 
la carta, nel che molto parte ebbe lo azzardo (1); 
ma contemporalmcnte essa andò scapitando di 
tratto in tratto dal suo valore indicativo, secondo 
le occasioni, del venti , del trenta e del ipiaran- 
to per cento. È anche un fatto indubitato che 

il credilo dell» banca c del governo. Rscguita in altro 
paese sarebbe stata qualitieala per una violazione alla 
fede pubblica. Non manrarono intanto lodatori a Piti , 
tanto è vrro che I' uomo di tiiianza può acquistare en- 
comi o biasimi per una stessa ofierazione secondo che 
gli effeui riescono buoni o cattivi. 



dnto un corso forzalo alla carta quattro quinti del 
numerario elTcttivu uscirono dallinghillerra. Do- 
po della pace del 1815 il governo dovette in vari 
rincontri dare miglior direzione e guarentigia alla 
carta, ed inoltre accrebbe la circolazione delle 
specie metalliche' ristabilì i pagamenti in nume- 
rario , e di più soppresse i piccoli viglietti; vale 
a dire che nella stessa Inghilterra gli eflctti della 
carta moneta non sono stati molto dissimili da 
quelli di altre nazioni, sicché a malgrado de'tanti 
accidenti e degli eminenti interessi della nazione 
e degl’ individui per sostenere la carta , pure il 
suo valore è sempre eventualissimo e scema a 
misura che diminuiscono le guarentigie e la con- 
fidenza. Basta uno scompiglio , un timore, una 
apprensione per spingere la moltitudine a voler 
realizzare in moneta i viglietti della banca. In 
varie congiunture la estesa fiducia accordata 
dagl’inglesi alla carta fece si che impiegassero 
infiniti capitali in numerario effettivo presso gli 
stranieri, rimanendo neU’interno dello Stato a 
circolar la carta ; ma essendo a questa manca- 
ta la guarentigia della moneta metallica , ne 
sono derivati inconvenienti positivi , onde per 
ripararli si è sempre dovuto ricorrere all' accre- 
scimento della moneta metallica, cioè alla dimi- 
nuzione deirinlluenza della carta (1). Negli Stati 
Uniti di America prevalse un tempo il medesimo 
eccesso dellinghilterra, di modo che sotto Jack- 
son e Vai! Buren si dovette dare opera ad accre- 
scere le circolazioni della metallica moneta , os- 
sia a diminuire il corso delle carte e l' influenza 
delle tante banche. Questa operazione forse ven- 
ne eseguita precipitosamente; ma quando si guarda 
aU'abnso che erasi fatto della carta e del credito 
e le vane speculazioni ch'orano risultate onde la 
ntoneta effettiva scompariva , si resterà convinto 
che bisognava dare un freno al male. Uno scrit- 
tore inglese fece un accorato lavoro pel quale di- 
mostri) sopra fatti d'Inghilterra, di Francia e degli 
Stati Uniti di America, che un'eccessiva emissio- 
ne di segni di valore ha sempre eccitalo uno smo- 
dato amore ed un delirio di vane speculazioni , 
cagionando quelle rovinose crisi alle quali sono 
andate soggette le cennate nazioni. In nessun 
popolo il credito ha proceduto tanto innanzi 
quanto in Inghilterra ; ma la sterminata emissio- 
ne de’si^i della moneta, sostenuti dalla estre- 
ma confidenza c dalla straordinaria possanza in- 
dustriale e commerciale, non lo ha reso prospe- 
ra, sicché più che altrove la miseria vi esiste 
e molti vi traggono stentata esistenza (2). 

(1) Fu calcolato nel 1896 che la perdita fatta daglln- 
glesi in fondi stranieri ascese a 46,196,255 lire sterline 
pe’ capitali che vi aveano impiegali dal 1816 al 1825. 
Vedi quello che all’ uopo ne ho srrìlto nella mono- 
grafia sulla riforma doganale della Gran Brettagna, 
pag. 18. 


Una nazione nella quale si cumula grande 
quantità di moneta metallica e di carta moneta, 
quando questa carta ha credito , è indnbitato 
che deve darsi a grandi intraprese, e colla poten- 
za del credito niente le riesce difficile, le più co- 
lossali operazioni hanno pronta esecuzione ; ma 
migliora veramente lo stato materiale , e più di 
tatto il morale della popolazione? Per sostenere 
il credito é necessita crescere i tributi , e non 
sempre in proporzione della proprietà ed indu- 
stria ; aumentano meilcsimamente le spese pub- 
bliche , e spesso disordinatamente e non dirette 
a scopo utile; i privati accrescono del pari i loro 
bisogni e si assuefanno a vivere non sempre in 
corrispondenza de’ loro averi. Tutto adunque , 
economia pubblica e privata , allorché troppo si 
forza il credito, si fonda su di una condizione in 
parte precaria ed in altra fittizia, che bastano ta- 
lora a mutare e rovesciare non solo la guerra o i 
politici rivolgimenti, ma semplici interruzioni di 
commercio, fallimenti e crisi industriali. Vero 
è che alle fortune rapide che si rovesciano, altre 
egualmente repentine pur si sostituiscono. Ma 
questi elevamenti o abbassamenti di fortuna, que- 
sti mutamenti e passaggi sono per sé stessi noce- 
voli e pericolosi. 8e non si agognasse per via degli 
eccessi del credito a grandi guadagni, non si spin- 
gerebbero lo popolazioni nel vortice de’ grandi 
bisogni , sarebbe men pomposo e lussureggiante 
il vivere di molti, ma la loro condizione sarebbe 
più uguale, più durevole, e meno darebbe luogo 
a quo' clamori di miseria relativa della quale ab- 
biamo a ribocco ragionato, onde la maggior par- 
te degli uomini si duole non perché loro man- 
chi il necessario , ma sol perché non può es- 
ser ricca , o perché maggior ricchezza invidia. 
Se gli eccessi del credilo menassero veramente a 
perfezionare lo stato delle popolazioni, io direi, 
gettiamoci indistintamente ne' suoi vortici ; ma 
a prescindere che non a tutte le nazioni é dato 
far lo stesso , è da riflettere che gravi sono i ci- 
menti che si corrono , de’ quali raro é il bene 
che ne risulta, mentre inevitabile è il m.ile, on- 
de in vece di raggiugnere un progresso devesi poi 
indietreggiare. Coloro i quali magnitìcano oltre 
ogni dovere la carta moneta ed il credito, pre- 
tendono che senza di essi la società non sarebbe 
arrivata a quel grado di civiltà c ricchezza a cui 
è giunta. Ma a mio giudizio é gravissimo errore 
il ripetere la civiltà e la ricchezza della moderna 
società da queste cagioni , giacché molte son le 
cause che vi han contribuito , e tra di esse noa 

(2) Delle sciagure e della poveri! d’Inghihena ne ho 
discusso tu più luoghi di quesia opera, tra l'altro nella 
sezione il del cap. XVU del precedente libro. 
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possonsi escludere 1' utile impiego del credito e 
la circolazione agevolata dalle carte e rappresen- 
tazioni della moneta. Ma è pur forza convincerci 
che accanto a questo bene devono contrapporsi 
le calamità e i disastri ne' quali sono state im- 
merse le nazioni quando del credito si 6 abasa- 
to. Pochi armi indietro si presumeva ascendere 
tutta la moneta metallica de' principali Stati di 
Europa a quattro bilioni , i quali doveano sos- 
tenere trentasette bilioni di carta, ossiano de- 
biti rimborsabili da’ governi , c di più altri venti 


bilioni di carta , ed altri valori d’ industria « 
commercio. Queste cifre, toltone anche quel che 
si crede poteni essere di esagerazione , prova- 
no sempre che una delle basi dell’ attuai società 
è fallace e fittizia , c che ad ogni urto può rove- 
sciarsi (1). 


(1) Torneremo ntl occu^Mirci della eogftetta materia 
nel rap. VI del seguente libro, quando del debito dello 
Stalo tralleremo. 
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SEZIONE I. ' 


Sommatio* 


Si uaiu di;’ banchi — Origine de' banchi : in che primamenle consiatetlern . come ampliarono la loro opera. Koo 
é esalta la distinzione clic comunemente si fa de' banchi di deposito , e di quelli di cirrulazìoiie e sconto. Oual- 
siasi banco ancorché di mero de|K>sìto noti va disgiunto dall’ effetto della circolazione e dello sconto, e vice- 
versa. 1 banchi prendono nome dall'obbìetto principale che hanno dì mira , o dalle principali loro occupazioni. 
Il nome c la qualità che assumono nou ìnOuiscono veramente ad estendere o restringere le operazioni alle quali 
intendono — IS'atura de' banchi — Differenza che passa tra la carta de’ banchi detti di deposito , e quella de’ban- 
chi di circolazione c sconto — Capitale de' banchi — Chi può instituiriic — Necessità de’ banchi in ogni tiazHv 
ne — Si reassumono i vantaggi che da’ banchi derivar possono non meno al piihhiico, che alla finanza dello Sta- 
to-*- Quale debb’ essere l’andamento de’ banchi e come acquistano credilo e Sdiiria — Agevolazioni e favori 
de’ governi a’ banchi privati — Casi ne’ quali é realmente utile la carta emessa da' banchi . Innili ne’ quali debbe 
contenersi , suo abuso. 


La curiositi degli storici non ha potuto rinve- 
nire nelle memorie de' popoli antichi instituzlo- 
ni di banchi che tanto si sono usati e si adusano 
presso i moderni, e che ormai si sono roso indi- 
spensabili nell' andamento della privata e pub- 
blica economia (1). Si ha memoria di banchi 
solo dal decimo secolo dell’ era corrente, c sono 
interamente invenzione de’ popoli italiani che 
in quel tempo e per pih secoli dopo furono in- 
nanzi a tutti noie industria e nel commercio. La 
loro origine derivò dall* idea di depositare , far 
custodire quel danaro che gl'individui non cre- 
dendo sicuro presso di sè medesimi affidavano ad 
altri. La scritta che rilasciava colui o coloro , 
cui era affidalo il deposito , essendo segno effet- 
tivo di moneta faceva evitare il material traspor- 
lo del danaro , e costituiva un credito tale che 
poteva facilmente cedersi e realizzarsi. Crcseen- 

(I) Si é (mlalo del (empio di Delfo o di altro simile 
fome luoghi di deposito, ove i Greci custodivano il pub- 
blico danaro. Ma siffàtli depositi sono ben lungi di po- 
tersi paragonare a’ moderni btaKbi. Soltanto è da ram- 


do le relazioni sociali , in ispecialità quelle del 
commercio intento ed esterno , naturalmente 
surse il pensiero, e si vide la utilità che da' cen- 
nati depositi risultar potesse sotto di un doppio 
aspetto ; l’ uno che le scritte di credito del se- 
guito deposito al pari delle lettere di cambio fos- 
sero vantaggiose per le contrattazioni, e in gene- 
rale per agevolare il corso c la circolazione non 
meno della metallica moneta che di qualsiasi 
cosa : r altro che senza alterare gran fatto la na- 
tura del deposito, si potesse ritrarre partito dal 
danaro depositalo, c da coloro che di esso rispon- 
devano, e da quelli che il richiedessero a prestan- 
za o per altri nsi. Di modo che molli capitali che 
prima restavano oziosi, cominciarono ad essere 
operosi ed a coadiuvare quelle intraprese che di- 
versamente non avrebbero potato effettairsi. 1 
primi banchi furono opera di privati , e riposa- 

mcDtqre che Senofonte proponeva agii Ateniesi una in- 
stituzions foimstà |<er •ssoeiuions , la quale non ebbe 
mai elleUo , e che potrebbe avere qualche somiglianza 
co’banchi detti di sconto. 
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vano in lutto sulla scambievole fiducia e coufi- 
denza ; l’esperienza fece si che i governi ne sta- 
bilissero per proprio conto, o ne guarentissero , 
o vi s' interessassero. Fu pure una necessiti che 
per evitarsi frodi e fallimenti che si erano resi 
frequenti , i governi ingiugnessero che non po- 
tessero i privati aprire o tener banchi senza dare 
idonea malleverìa e guarentìgia. Non è dello sco- 
po di questa opera narrare le vicende de’ banchi 
più celebri , ognuno potendole conoscere da'tan- 
ti libri che all’uopo si son messi a stampa. Quin- 
di è agevolissimo sapere che Venezia fu la prima 
ad instituire nel 1171 un banco guarentito dal 
governo ; che Genova fece lo stesso nel 1407 ; 
che in molti luoghi d’ Italia e segnatamenle in 
Napoli i monti di prestanza si anilaruno conver- 
tendo in banchi per raflrenare l’usura (IJ, il 
quale esempio fu pure in altri luoghi imitato ; 
che venne eretto il banco di Amsterdam nel 
1609, quello di Amburgo nel 1619, quello d’Iu- 
gliìlterra nel 1694 , quello di Scozia nel 1695 , 
quello d’ Irlanda nel 1783 , e cosi man mano 
quasi tutti gli Stati di Europa hanno avuto ban- 
chi (2). Come altresì non riesce diflìcile conosce- 
re i molti capitali che si unirono ne’ principali 
banchi , le loro grandi operazioni , ed anche i 
rovesci che soHrirono. 

Comunemente si distìnguono ì banchi in due 
specie, quelli dì dtponto, e quelli di circoUaione 
e sconto, i quali sono anche addimandati cosse di 
sconto; ma come non è facile dare della voce 
banco un’esatta definizione , cosi torna del pari 
difficoltoso il distinguerne accuratamente le di- 
verw specie. L’ orìgine de’ banchi è stato il de- 
posito; ma a poco a poco ampliarono la loro ope- 
ra: quindi non è sempre possibile che un banco 
si costituisse strettamente per semplice deposito, 
avvegnaché il danaro in esso deposto o una sua 
parte sempre s’impiega in designati obbietti, on- 
de se presta, se pegnora, naturalmente addiviene 
di sconto. Inoltre ove pure le carte che emette 
sieno meri attestati o fedi del deposito in esso 
fatto , queste carte avendo credito , servendo 
alla circolazione, e girando e tornando a girare 
per mezzo di cessione o trasferimenti , fanno si 
che qualsiasi banco di deposito non va disgiunto 
dallo scopo e dall' eDetIo della circolazione. In 

(1) Otto banchi in qnesto modo s’ instituiroDo in Na- 
poli e furono quello del Popola nel IIWV. quello dalla 
PieU nel ISTS, quella dell’AnnuniiaU nello stesso an- 
no, quello dello Spirito Santo nel 1591, quello dì S. 
Eligio nel 1596 , quello di S. Giacomo e Vittoria nel 
1597 , quello de’Poveri nel 1600 , quello del Salvatore 
nel 16M. 

(3) Per la Francia è natissimo il banca instUnito da 
Law nel 1716. La banca attuale ha avuto veramente 
la sua iosUtuiione nel 1806. Gli Stali Uniti di Estetica 
non prima del 1816 fondarono la loro banca. 

(3) il più famoso banco di deposito fu quello di Am- 
sterdam. 


fatti i primi banchi furono come ho detto di de- 
posito (3] ; ma appena estesero le loro inlraprt^ 
divennero di circolazione c disconto (4). Vi so- 
no attualmente banchi che conservano moltissi- 
mo dell’ antica institnzione di deposito (5) ; altri 
sono di duplice qualità, deposito e sconto; altri 
comprendono deposito , sconto e circolazione , 
né é raro che vi si uniscano altre operazioni di 
industria, commercio o traffichi di diversa nah>- 
ra. Vogliono adunque i banchi prender nome 
dall’obbietto principale che hanno di mira o dal- 
le principali loro operazioni, per lo che possono 
esser qualificati in quelli propriamente detti di 
deposito, di sconto, di circolazione, di prestanza, 
di pegnoramento, di commercio , d’industria, 
d’ agricoltura o detti altrimenti territoriali o del 
credito fondiario. Di maniera che il nome o la 
qualità che assumono non influiscono veramente 
ad ampliare o a restringere le opere alle quali 
possono intendere. Sono i banchi comunque si 
riguardano delle instituzioni di credito costituite 
da unione o deposito di capitali che s’ impiegano 
non solo ad agevolare la circolazione ed il corso 
della moneta, ma altresì a dare aiuto a varie in- 
traprese , sia prestando , sia anticipando sopra 
efléttì che han valore e che si danno in pegno , 
sia accreditando carte che rappresentano un va- 
lore, sia prendendo parte diretta in alcuni traf- 
fichi e obbietti industriali e commerciali. Se non 
che deve sempre farsi una essenzial difléren- 
za; alcuni banchi destinati più particolarmente 
a ricever depositi non altre carte emettono che 
quelle che fanno fede del segnilo deposito, o 
per meglio dire della effettiva quantità di moneta 
che si é depositata, e queste carte rappresentando 
un positivo valore delle monete ne hanno tutto 
il credito. 11 banco intanto si vale delle somme 
depositale e le impiega; il che deve fare in modo 
e con tale circospezione e previdenza,che riman- 
ga sempre in cassa tanta quantità di moneta , 
per quanto può soddisfare alle immediate richie- 
ste di coloro che si presentassero a dimandare 
la restituzione de’ depositi. Non hanno siflàtti 
banchi assoluto bisogno di un capitale primitivo, 
poiché il loro vero capitale è formato dalle som- 
me che vi si depositano ; ma questo capitale è 
eventuale, maggiore o minore secondo la quan- 

(() La banca d’inghillem propriamente fa la prima 
che a' institol colla triplice qualità di deposito, circols- 
zioiw e sconto , vale a dire che più degli altri banchi 
estese la sua opera. 

(5) 1 banchi che più conservano l’ idea del deposito 
sono quelli di Napoli. Non di meno a quello deUo di 
Corte è aggiunta una cassa di soonlo. Quello detto dei 
privati impiega parte de’suoi fondi Delia pigsorazioDe 
di vari obbietti. I banchi di Napoli sono tuUavìa una 
singolare ed utilissima instituzione che molto differisce 
da quella degli altri paesi. Di essi bo tratuto délesa- 
mente nell'intero capitolo IV del lib. U della scrittura, 
principi del credito pubblico. 


tità d«’ dejHwitt e Oett’ impiego che dt una iurte 
di essi si fa, dovendo l'altra parte eh’ è la princi- 
pale restare assolutamente incassa per adempire 
alle richieste di quei che vogliono ritirare i depo- 
siti. Però è necessario che avessero un capitale 
stabile ( 1 ) per servire di guarentigia non meno ad 
una parte de'depositi, che a soddisfare la perdila 
alla quale il bainco può andare incontro per le 
operazioni che esegue coll’ altrui danaro in esso 
depositato. Per l’opposto quei banchi che sono di 
proposito destinati alla circolazione ed allo scon- 
to , hanno assolutamente bisogno di un capitale 
primitivo e fondamentale, poichò il loro speciale 
instituto è quello di scontare effetti di vario ge- 
nere , vale a dire ricever carte di credito , lettere 
di cambio o altre scritte di valore di commercio, 
e ritenerle in p^no per un certo tempo, antici- 
pandu su di esse moneta effettiva o altri viglietti 
pagabili al latore a vista o a scadenza , e che han 
corso o volontario o obbligatorio di moneta , ri- 
tenendo perù sulle somme che in questo modo 
anticipano un interesse che dicesi sconto. Per 
siffztti banchi è indispensabile un capitale da 
servire di guarentigia maggiore di quello dei 
banchi di solo deposito , sul riflesso che le loro 
operazioni sono piò vaste e più soggette a rischi 
e perdite. In qualsiasi modo i banchi possono 
essere formati in tutto da privati o da corpora- 
zioni e col loro Sanaro , secondo lo statuto che 
approva il governo. Può il governo tenerne per 
proprio conto e per servire alla finanza ; può 
egtialmente o guarentire o prendere parte ed in- 
teresse secondo speciali accordi in quelli de’prì- 
vati e delle corporazioni. 

Dicemmo che i banchi sono necessari nell’an- 
damento della privata e pubblica economia , per 
lo che è d' uopo che nelle debite proporzioni ve 
ne sicno in qualunque Stato, grande o piccolo 
che fosse (2). 1 banchi possono ovunque esistere 
quando sono bene amministrati. Non la esten- 
sione del territorio nazionale o la numerosa po- 
polazione influiscono al loro andamento , ma le 
acconce norme secondo che sono stabiliti , lo 
scopo che si prefìggono , la scelta delle loro ope- 
razioni, ed il modo di saperle condurre onde se 
ne ritragga positivo giovamento. Molti e svariati 
sono i vantaggi che si ritraggono da’ banchi , e 
possonsi reassumere ne’ seguenti capi. Faciltà a 
deporre il danaro in luogo sicuro. Impiego utile 
dello stesso , onde quel danaro che sarebbe re- 
stato ozioso diventa profìcuo , ed il profitto è re- 
cìproco per coloro a cui appartiene il banco e 
pel pubblico. Migliore conservazione della mo- 
neta, in cambio della quale circola la carta che 

(1) Qursla rapitale può essere non solo iti numera- 
ria . ma eziaudiu in beui fondi , capitali, verghe d’oro o 
argento ec. 

tS) Non saprei dire con quanta ragione il Verri cre- 


ta rappresenta , e quindi la specie monetata ò 
meno soggetta ad attrito, consumo, logoramento, 
alterazione , frodi , falsità , ritagli. Fanno evita- 
re il material trasporto del numerario , quindi 
si evitano pericoli e spese. I.a moneta {stessa ha 
sempre un miglior e più costante campione e 
guida nelle relazioni de' traffichi e commercio 
interno ed esterno, ed in generale in tutte le con- 
trattazioni, come si sperimentò ne’ secoli passa- 
ti ^3). Danno miglior direzione , e fanno dimi- 
nuire r alta ragione degl' interessi del danaro , 
mentre di questo agevolano sempre la circolazio- 
ne ed il corso. Se non direttamente il più delle 
volte indirettamente danno aiuto ad alcune in- 
traprese con prestiti ed anticipazioni. Sostengo- 
no il valore delle carte di commercio, di cambio, 
di credito e di altri effetti che in essi si pegno- 
rano e si scontano. Accreditano in casi di ne- 
cessità le carte della finanza; danno spesso a 
questa potentissimo soccorso sia negoziando i 
suoi valori , sia mantenendo con essa conti cor- 
renti , o facendo le anticipazioni, oppure addos- 
sandosi alcune sue incombenze per servizi del 
tesoro dello Stato, come ad esempio per forni- 
menti di varie materie, per acquisto di preziosi 
metalli , e per le operazioni e quanto occorre 
alla zecca delle monete; come ancora facendo 
alla stessa finanza de' prestiti , o negoziando per 
conto suo quei prestiti de’ quali abbisogna, sia 
con viglietti che emette o che accredita, sia al- 
trimenti. Di modo che un banco sovente addi- 
viene cassa centrale del tesoro dello Stato e del 
debito pubblico. I banchi adunque allorché sono 
molto accreditati e sanno mantenersi nella pub- 
blica confidenza, si conginngono a tutto l’ anda- 
mento economico , ed anche sotto alcuni rap- 
porti all'andamento politico delle nazioni , sicché 
la loro floridezza afforza il governo , e viceversa 
la loro decadenza o il fallimento è cagione di 
gravissimi disastri, che secondo i casi rifluiscono 
più 0 meno dentro e fuori di una nazione. Ad 
esempio la banca d’ Inghilterra , eh' é il più gi- 
gantesco stabilimento di questa specie , é tanto 
immedesiiflata negl’ interessi di siffatta nazione 
e nelle relazioni di questa cogli altri popoli, che 
un crollo di tale banca segnerebbe una calamità 
sì universale , che non solo la Gran Brettagna , 
ma eziandio gli altri Stati ne risentirebbero più 
o meno i funesti effetti. 

Siene comunque costituiti i banchi, o in tutto 
da’ privati, o dal governo, o in partecipazione da 
questo e da quelli, è indispensabile che tutto si 
ponga in opera per mantenerne sempre la buona 
fede ed il credito , come altresì devono essere 

dova che i banchi giovano solo a’ grandi Stati e che ai 
piccoli non sono utili. 

(3) Ne abbiamo ragionilo nc’cap. I c 11 del presente 
libro. 
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retUmenle amministrati , ed impiegare in modo 
tale il danaro, che realmente se ne ricavi profitto 
ed utilità. Devono quindi evitare le intraprese 

0 troppo eventuali o cimentose, circoscrìvendosi 
il più eh’ è possibile ne’ limiti della loro institu- 
zione senza forviarne. Quando i banchi troppo 
vogliono intraprendere lasciano il certo per se- 
guire l'immaginario ; ed ove pure m qualche oc- 
casione per azzardo ritraggano grandi profitti, 
son questi poscia seguiti da grandi perdite. De- 
vono 1 banchi essere di aiuto alla proprietà , al- 
r industria ed al commercio, ma non mai intra- 
prendenie essi direttamente lo esercizio, giacché 

1 banchi come tutte le associazioni e le corpora- 
zioni mancano di quella unità di azione c di ese- 
cuzione che all’ uopo sono necessarie. Inoltre se 
troppo capitali in danaro elTettìvo impiegano nel- 
la negoziazione delle carte di credito della finan- 
za e oe’ pubblici prestiti, possono per le molte 
eventualità che corrono o perdere moltissimo o 
fallire. Egualmente se troppo acquistano di beni 
e capitali stabili e non facili a circolare, mancan- 
do di pronta moneta nelle occasioni forviano dal 
loro scopo e di pochissima utilità riescono. 

I banchi pubblici guarentiti ed amministrati 
dal governo inspirano maggiore o minore fiducia 
a seconda delle vicende a cui questo va soggetto, 
ed in generale secondo il credito che gode,i mez- 
zi che ha in suo potere, e l'interesse del pubbli- 
eo. Per quanto concerne i banchi costituiti da 
persone private, sovente non possono sussistere 
o estendere le loro operazioni senza qualche ap- 
poggio 0 agevolazione del governo. Talora lian 
bisogno di favori c privilegi , i quali se sono ma- 
lintesi e di troppo si prolungano, in vece di bene 
arrecano danno universale o si convertono in 
monopolio. In diverse congiunture i governi han 
venduto , per cosi dire , favori c privilegi a’ ban- 
chi , per averne in ricambio anticipazioni , pre- 
stiti e negoziazioni. Ma tutte queste cose possono 
e non possono avere una relativa utilità, c som- 
ministrano spedienti di opportunità pe' quali la 
nostra scienza non può dettare precetti pratici. 

I banchi di sconto in ispccialtà colle carte che 


emettono danno aiuto alla circolazione; ma come 
abbiamo più volte cennato vogliono queste carte 
contenersi ne' limiti della possibilità per essere 
sostenute dai credito e realizzate. In generale il 
valor nominale dell’ intera somma di esse che si 
pone in corso non dovrebbe esser maggiore di 
tutt’i fondi del banco. Può talvolta in alcuni rin- 
contri un banco emettere viglietti al di là deH’ef- 
fettiva guarentigia de' suoi capitali ; ma questa 
operazione ha bi.sogno di grande circospezione, 
e seinpn' debb' essere condotta in modo tale e 
con lab' riserva di numerario in cassa, che pre- 
sentandosi i latori di questi viglietti venuta la 
loro scadenza potessero essere soddisfatti; in 
caso diverso saranno silTàtIe carte puramente a 
vuoto, e mancando il banco di cr>;dito e pos- 
sibilità , si trovi'rà esposto a pericoli ed anche a 
fallimenti. D’onlinario si calcola la riserva del 
numerario in cassa non meno di un terzo in 
rapporto al valore indicali>o di tutta la quan- 
tità rie’viglietti posti in circolazione. Ma ad onta 
di ciò, negli avvenimenti straordinari di agita- 
zioni popolari , di rivolgimenti politici, di crisi 
e d’ interruzione di commercio, il banco è sem- 
pre in gravi angustie , essendo costretto per pa- 
gare e niaiilenerc il credito a fare infinite nego- 
ziazioni che non sempre gli tornano favorevoli. 
Le grandi anticipazioni fatb' da'bancbi a’govemi 
li ha messi nella necessità di accrescere la quan- 
tità dc'viglietti;e come questa operazione riusci- 
va utile a'govcnii istessi, cosi han dato a sitfatti 
viglietti il piùdellc volte un corso forzato. In altre 
nccasioni,come abbiamo indicato.i governi si son 
valuti del mezzo de' banchi per emettere carte di 
credito, oppure per sostenere il credito e realiz- 
zare in moneta quelle già poste fuori; ma questi 
espedienti, pe 'quali suole ripararsi a qualche ne- 
cessità , se per isvontura divengono abituali e di 
troppo se ne fa uso, trascinano tutti gli effetti 
dell'alterazione della moneta c della carta mone- 
ta. E multo più si accrescono gl' inconvenienti 
quando molli fossero in liti medesimo Stato i 
lianchi a cui fosse dato il potere di battere mo- 
neta di carta. 
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Ija parola cambio in generale vuoi dire pcrmn- 
taziono di ima cosa con Valtra , e si adopera non 
meno per le permutazioni nell' interno di tino 
Stato , cho per tniclle internazionali. Applican- 
dosi alla moneta non varia di essenza , bensì di- 
videsi in più sitecie. Il cambio come vera per- 
mutazione tra moneta di una specie con altra , 
ad esempio di oro con aiq;ento o con rame, nella 
sU’Ssa nazione, nella stessa città si eflettua trasfe- 
rendosi dall’nno all'altro individuo, c ricevendosi 
in vece quella quantità di monete che si stimano 
proporzionate tra loro nel rispettivo valore. Per- 
muto un pezzo di oro di un dato peso c qualità 
per venti franchi in arjtcnto e viceversa. Se non 
che non sempre la permutazione avviene per 
semplice poso e proporzione che legalmente si è 
potuta statuire tra i due metalli , il che costitui- 
ti) In questa ditterenia si comprende altresì una pic- 
cola sensalia a coluru che fauuu il mestiere dì cambia- 


rebhc il cambio perfettamente alla pari tra il 
valore detto nominale e quello intrinseco; si be- 
ne a norma della ragione corrente Ira i (hio m(-- 
lalli in più o in meno, secondo clic ne’ prece- 
denti capitoli abbiamo accennalo , por 1’ abbon- 
danza o scarsezza dell’ un metallo verso dell’ al- 
tro , per la maggiore o minor ricerca e pel biso- 
gno di tma specie di metallo in vero dell’ altro , 
e pel diverso corso delle monete tra le nazioni. 
Dal che proviene che i cambi variano in più o 
meno dalla ragione alla pari, e si dicono alti n 
bassi por quanto la diiferenza è maggiore o mi- 
nore. È risaputo ptiranchc che la differenza che 
si dà e riceve per aggiustamento della valuta 
delle monete tra loro o per barattare una specie 
di moneta coll’ altra dieesi con termine tecnico 
aggio (1). ’ 

tori e presso de* quali si troran sempre a pennutare la 
diversa specie di moneta uaiionali e straniere. 

37 
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Altra «peeie ili cambio i quello detto mercait- 
tilt o per via di tratte , cioè quando un mercan- 
te, ad esempio in Londra, avendo de' crediti 
in città straniere come Parigi [1] , ingingne con 
una sua lettera al suo corrispondente di pagare 
una data quantità e qualità di moneta, o pura- 
mente e semplicemente o sotto condizione e 
scadenze , ad una terza persona da cui dichiara 
aver ricevuto altrettanto , ovvero di fame tratta 
per altro luogo, come sarebbe Bmxelles , Ma- 
drid ec. SilTatle lettere ognuno conosce che si 
chiamano lettere di cambio, ed è necessario che 
ciascuna di esse sia relativa a due luoghi diversi, 
r uno donde si trae , l' altro dove si paga , e che 
v’ intenengaiio tre persone, cioè colui che ac- 
quista la lettera , chi gliela trasferisce o per me- 
glio dire la vende , colui che deve soddisfarla. 
In altri termini la lettera di cambio mercantile 
suppone tre persone , un debitore , un credito- 
re , un cessionario del credito (2). Mancando 
una di qnesb! essenziali qualità cessa di essere 
lettera di cambio, e debbe ritenersi o come con- 
tratto simulato , o come un obbligo meramente 
civile c non mai di commercio. I vantaggi delle 
lettere di cambio sono grandissimi , giacché av- 
vicinano il danaro distante , agevolano le rela- 
zioni del commercio sia tra i paesi di un mede- 
simo Stato , sia in ispecialità tra le diverse na- 
zioni , fanno evitare il material trasporto del 
danaro , sono di guarentigia per infìniti rischi 
che si potrebbere correre, si trasferiscono senza 
incomodo e spesa con una semplice girata da uno 
ad un altro, e passando per diverse mani quan- 
do si è certo della loro soddisfazione , circolano 
come moneta effettiva. Fatte a scadenza sono di 
facilitazione a’ pagamenti , e si possono quindi 
intraprendere maggiori operazioni d' industria e 
commercio. Si possono altresì dare in pegno e 
scontare come rose che hau valore. Formano in 
sostanza una tale rotazione di successivi crediti 
e debiti e di passaggi di danaro, che imprimono 
maggior movimento a tutte le intraprese. Giu- 
stamente sono state reputate come uno de' mez- 
zi più attivi per sostenere la circolazione ed il 
commercio. Non si conosce chi ne fosse stato 
l’inventore, non avendole iisah! i popoli antichi. 
Si vuole tra i popoli moderni che gli Ebrei ban- 
diti da Francia fossero stati i primi a fame uso, 
sia per riavere gli elfetti che non aveano potuto 
portare nella partenza, sia per mantenere le loro 

(1) Se le traile sono nella slessa nazione si dice cam- 
bio inieriiire. se fuori esUTiore. 

(2) È nolo che la lettera di cambio chiamasi iraUa 
dalla pane di chi la vende o trasrerisce , rimessa per 
parte del corrispondente che deve pagarla. Si dà il no- 
me di cambisti o banchieri a coloro che abitualmente 
ne Iralficano. 

|2) Si possono in proposita riscontrare le opere di Sa- 
vary , il Petietio uegeaianle , Montesquieu, e segnata- 


relazioni d'interessi cogli altri Ebrei stabiliti in di- 
versi paesi. Non prima della metà del dodicesimo 
secolo furono adusato in Italia, onde nelle civili 
discordie dalle quali fu questa afllitta i Ghibellini 
fuggiti in Olanda posero in pratica silTallo spedi- 
ente per ripigliare il loro danaro (3). Intanto è da 
distinguere nella divisata permutazione di danaro 
tra un sito eii un altro per via di lettere, come 
dicevamo , l' agevolezza del trasporto che si ot- 
tiene c la fariltà della ri.scossione , egualmente 
che i gradi di rischio che si evitano per conse- 
guire una data somma in numerario. Le quali 
cose oltre del valore elTettivo danno luogo nel 
pagamento ad una dilferenza maggiore o minore 
che dicesi cambio. Il livello di questa specie iti 
cambio sarebbe quello di prendersi per norma 
la quantità del lino metallo della moneta con cui 
si contratta , vale a dire ricevere nel luogo del 
pagamento tanto peso di danaro allo stesso tito- 
lo, (|Uanto se no dà per la lettera di cambio : ad 
esempio conto once di argento espresse nella let- 
tera soddisfarsi con altrettante della stessa qua- 
lità e peso , il che dii;esi cambio alla pari ; ma 
questa parità assoluta, questa perfetta uguaglian- 
za nel fatto non può esistere (4) , perchè varia 
sempre il corso e prezzo della moneta ne’diversi 
paesi. Sicché i cambi vanno sempre soggetti a 
variazioni in più o meno da quel valore che si 
reputa ellettivo , onde secondo tal diflèreiiza si 
dicono più o meno alti o batti della ragione alla 

ari. Sotto questo aspetto il cambio in parola si 

da alcuni definito una momentanea compensa- 
zione della moneta di due Stati che traflicano tra 
loro , la quale compensazione è in ragione reci- 
proca de' loro debili (5). Ma questa definizione 
non st'mpre riesco esatta ; la varietà de' cambi 
deriva da infiniti accidenti de'i|uali spesso non si 
conoscono le vere cause. Talora nasce da provvi- 
sioiii, inten'ssi correnti , o per la mora al paga- 
mento; tale altra da avvenimenti straonlinarl di 
guerre, rivoltiire.crisi, intemizioni di commercio; 
in certe congiunture da alterazioni nella moneta 
per cangiamenti di quel che diccsi suo valor no- 
minale ; sovente dal corso diverso della moneta 
tra uno ed altro popolo a malgrado che si prenda 
per norma la stessa quantità di fino metallo ; in 
alcuni rincontri è da porre a calcolo la diversità 
del prezzo di acquisto de’ metalli tra funa e l'al- 
tra nazione , onde la stessa loro quantità con- 
vertita in moneta ha diversa corso c prezzo ; in 

mente regnini nella seriuura , pregio delle cose, scz. 
Vili, par. III. 

(1) Nitn di meno il pari a.ssoluln , ossia la perfetta 
quantità di metallo . serve come di norma astratta per 
ponto di (tarienza o di paragone |ier determinare la tassa 
del cambio in meno alle tante variazioni alle quali sog- 
giace. 

(5) pourbonnais e Genovesi. 
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«lire occasionJ da raggaaglio delle diverse specie 
di muuete e dalla mutata loro proporzione, co- 
me ancora dal bisogno di esser pagato con una 
specie di moneta anziché con un' altra. Egual- 
mente proviene la varietà da’ maggiori o minori 
rischi, dall' abbondanza o scarsezza della mone- 
ta , oppure dalla uiaggiorc o minor quantità di 
lettere che si traggono per somme di molto ri- 
lievo o a vista o a scadenze più o meno lunghe. 
In generale seguono i cambi quelle leggi e quel- 
randamenh) a cui soggiace il prezzo di ogni mer- 
ce c di ogni umana opera , e segnatamente di- 
pendono dalle olTerte e dalle dimande ; onde 
salgono e scendono per que' medesimi motivi 
pe’ quali ascendono , discendono o s' invilisco- 
no i prezzi delle mercanzie , o soprattutto per 
la maggiore o minore premura di vendere, e per 
la quantità de' venditori relativamente a' com- 
pratori. £ però quando in un luogo sono molti 
i crediti de’ mercatanti, i quali avessero premu- 
ra di ricevere il danaro , divenendo la cessio- 
ne de’ crediti pel mezzo delle lettere di cambio 
più utile a chi la fa che a colui che la riceve 
e sborsa il danaro contante , no segue che il 
cambio torna più favorevole ail primo che al se- 
condo , ed in conseguenza egli o solTrir deve 
qualche perdita , o assoggettarsi a dare un com- 
penso maggiore di quello che avrebbe dato 
quando niuna premura o bisogno avesse avuto di 
cedere il suo credito. È un errore il reputare 
che questa specie di cambio, ossia diflèrenza tra 
il valor pagato e quello indicato nella lettera di 
cambio , equivalga all’ interesse della somma 
sborsata sino all’epoca della scadenza della cam- 
biale; perocché il cambio altro non é che il prez- 
zo corrente delle stesse lettere di cambio mag- 
gioro o minore secondo gli accidenti de’quali ab- 
biamo favellato. 

lai materia de’ cambi ha formato ohbietto di 
lunghe c gravissime discussioni per quelli scrit- 
tori di civile economia che s’ illusero della falla- 
cia del cos’t detto sistema della bilancia commer- 
eiale, credendo ne’ cambi di ravvisare il polso del 
corpo della cioile società, oppure il baronutro, il 
termometro delle produzioni e ricchezze delle no- 
sioni , onde stimarono che la loro elevatezza 
egualmente che il pagare in contanti lo sbilancio 
tra i debiti c crediti nuocessero immensamente 
alle nazioni. Non é possibile ripetere quanto al- 
r uopo si scrisse , ma in sostanza tutte le argo- 
mentazioni menano alle seguenti conchiusioni. 
Un paese che ha soli crediti sopra un altro non 
è soletto a tratte di cambio. Se ha soli debiti 
non può trarre lettere di cambio. Se variano i 
debiti e cre<liti saranno le cennate lettere in ra- 
mone del divario , e darà più tratte quello che 
ha più crediti , c viceversa riceverà piu rimesse 
elio che ha più debiti. La piazza che ha più 
bili che creihti deve pagare in contante, quan- 


do non abbia derrate o manifatture da esportare. 
Le piazze che hanno più debiti che crediti, e che 
pagano lo sbilancio in contanti, come l’indastria 
non vi si rianima , tendono al fallimento. Quel- 
le piazze che hanno costantemente più crediti 
che debiti si arricchiscono ogni anno in contanti. 
Per far rilevare gli errori di silTatle argomenta- 
zioni , e le erronee conseguenze che se ne fanno 
scaturire , è da porre per liase lo stesso prùicipio 
degli scrittori che le hanno messe in campo, cioè 
non potervi essere commercio di cambio senza 
commercio di mercanzie , e elio il cambio e il 
suo corso non da altro fonte derivano che dal 
reciproco traflico tra le nazioni. In elTutti non si 
possono trarre lettere ili cambio sopra una piaz- 
za dove non si abbiano crediti e corrispondenti , 
né può esservi credito se non vi si sieiio mandate 
merci , o non siavi danaro proveniente dalla 
vendita di queste o speditovi opportunamente per 
comperare. Per lo che quando due Stati sono re- 
ciprocamente debitori c creditori, é d’uopo che 
vi sia reciproco commercio ; c quindi senza di 
questo non vi può essere cambio di sorte alcuna. 
Premessi questi principi ne segue per consi'giien- 
za, che quando le nazioni sono in relazione di 
commercio s’ apre una specie di conto corrente 
tra i mercati dell’ una e dell’ altra per iscambie- 
vole invio e compra vendita di quanto rispettiva- 
mente abbisogna di qualsiasi produzione ; onde 
il valore degli obbietti che si esportano in que- 
sto reciproco tratlìco col valore degli obbietti che 
s’ importano viene soddisfatto , e viceversa. La 
moneta in questo relazioni non fa altro che rag- 
guagliare i valori, dare in somma un prezzo cor- 
rente alle merci importate ed esportate per ista- 
bilire i vicendevoli dati del rispettivo debito e 
credito. Da Londra i mercanti spediscono a’ ne- 
gozianti loro corrispondenti in Parigi centomila 
quintali di ferro che si ragguagliano in moneta 
al prezzo di centomila lice sterline. Chieggono 
medesimamente l’acquisto per loro conto di qua- 
rantamila bottiglie di vino di Bordeaux cc. ec. 
E viceversa da Parigi s’ inviano a’corrispondenti 
di Londra trentamile pezze di stollà di seta, men- 
tre si domanda da questa città la spedizione di 
duecento macchine idrauliche , trentamila col- 
telli ec. È chiaro che in questo perenne scambio 
di produzioni il valore di una si soddisfa col valo- 
re dell’ altra , e la moneta si prende per base di 
semplice ragguaglio di prezzo , come dicevamo, 
senza che uscisse dal proprio paese. Sovente , 
come cennammo , nelle contrattazioni commer- 
ciali si statuisce anticipatamente il prezzo delle 
monete con cui si conteggia: ad esempio si pat- 
tuisce la lira sterlina per tanti franchi e centesi- 
mi. Il cambio in sostanza non é che compensa- 
zione di debito e credito ragguagliato in moneta 
che i negozianti di una piazza hanno con quelli 
di un’altra , è un modo di aggiustare dilfercuzc 



di Talutationi del dànaro pel rispettivo debito c 
credilo a line di soddisfarsi scambievolmente , e 
senza che il danaro istesso esca dal proprio pae- 
se. Or da questi conteggi , ragguagli , aggiusta- 
menti , differenze in più o meno tra i negozianti 
di due o più nazioni, che cosa se ne vuol dedurre 
rispetto all’ annua produzione , alla economia , 
alla ricchezza di queste nazioni ? Se l’aumento e 
ribasso de’ cambi deriva da tante speciali circo- 
stanze che non si possono spesso conoscere , se 
sono essi mutabilissimi , se in una giornata si 
risulta debitore mentre in altra si è creditore, se 
nel movimento commerciale è di continuo varia- 
bile il rapporto di credito e debito, non è possi- 
bile ad ogni passo seguire il loro andamento. 
Tutt’ i bilanci economici , tutte le nozioni stati- 
stiche che all’ uopo si possono raccogliere sono 
o inesatte o incertissime , e somministrali sem- 
pre elementi o insufficienti o failaci in ordine 
alle prodnzioni, al commercio ed alla ricchezza 
delle nazioni. Sia pure che attestino essere una 
nazione debitrice in un anno verso di un’altra 
nazione in moneta metallica, che cosa se ne può 
ricavare da questo calcolo? 'Tutto al più che que- 
sta nazione ha ai uto maggior bisogno di alcune 
merci, e che nell'acquisto di esse ha pohito im- 
piegare maggior quantità di moneta. D’altra ban- 
da è impossibile ossenare in tutta la estensione 
il movimento commennalc della stessa nazione 
con tutte le altre per vedere dove rimane credi- 
trice e dove debitrice; avvegnachò se fc debitri- 
ce con alcuna sarà creditrice con altra, c se per 
un anno è debitrice sarà pel seguente creditrice, 
e quindi traendo lettere di cambio coi credito 
che ha con una, può soddisfare ii suo debito ver- 
so deli’ altra. Intanto fa grande impressione ad 
alcuni .scrittori di civile economia, come ho di so- 
pra cennato , che una nazione possa pagar sem- 
pre in contanti; quindi temono del suo fallimen- 
to (1). Ala questo caso è ipotetico , giacché non 
é possibile nel vicendevole traffico che una na- 
zione possa sempre |)ugare in contante , vale a 
dire che comprenddie sempre senza mai vende- 
n'. Potrà piuttosto accadere che alla line di qual- 
che anno o in qualche altra congiuntura il valo- 
re delle merci importate superando quello delle 
esportale, rimanesse debitrice della ilifferenza in 
numerario; ma se come medesimamente sncceile 
in altro rincontro n-sta creditrice per l’opposta 
ragione, ne segue die vi è compensamento. Inoi- 
Ire quando pur pagasse in contanti, neppur vi sa- 
rebbe pregiudizio , sul rillesso che o questo nu- 
merario contante è soprabbondante , o le è pro- 
venuto da traffico dello sue produzioni con altre 

(1) Nel rap. V di qnrslo libro abhianin ronfiilaUi la 
fallacia della opinione che quanto pio di inoneta ovvi 
in uno .Stato , e più ve ne entra e meno ne esce, tanto 
più ricco e potente esso sia. 


nazionk Anche ipotetico è il caso che una nazio- 
ne possa sempre esser creditrice , e che perciò 
arricchisce in contanti, avvegnaché il debito e 
credito commerciale sono un continuo avvicen- 
damento c rotazione. E se per qualche tempo si 
é creditore viene poscia T occasione di esser de- 
bibire, e credito e debito di questa fatta non pos- 
sono mai disgiugnersi da compre vendite. Che se 
molta moneta metallica introducesse il commer- 
cio, non sarebbe prova di maggior ricchezza ; e 
quando potesse avverarsi che una nazione solo 
vendesse , e di continuo importasse moneta, ne 
deriverelibero quelle vicende che ho descritte 
ne’ precelienti capitoli sfavorevolissime alla eco- 
nomia di quiùita nazione, segnatamente di straor- 
dinaria elevatezza di prezzi e di perturbazione 
nella circolazione, onde la molta copia delle mo- 
nete sorpassando i bisogni, o dovrebbe ristagna- 
re o invilirsi. 

Qiianlo abbiamo esposto relativamente al cam- 
bio ci obbliga a trattare anche più di proposito 
la inaleria dell’ interesse del danaro. Interesse 
dicesi comunemente il proiitto clic ritrae colui 
die non gratuitamente presta il proprio danaro 
ad altri, per l’ uso ehe costui va a fare delia mo- 
neta ricevuta. In altri termini inteivssc ii prezzo 
o ciimponso che si dà per I’ uso del danaro tolto 
a prestanza, e che devesi restituire. Come il pre- 
stito ad interesse è surto quasi contemporalmente 
alla proprietà , cosi da remotissima età si son 
sempre inU-si clamori contro di esso , essendovi 
stala sempre perenne lotta Ira chi possiede e chi 
nulla tiene , e standovi moltissimi die dell' al- 
trui vorrebliero godere senza retribuire cosa al-, 
cuna. E per principale argomentazione si è pe- 
rennemente ripetuto che l’ indicalo prestilo pro- 
cura una moneta , cioè T interesse che nasce 
dalla moneta, la quale sterile di sua natura nulla 
potrebbe produrre , non ad altro essendo desti- 
nata die ad agevolare i cambi, e non mai ad ac- 
crescersi per mezzo di sò medesima. Questa ar- 
gomentazione si attriliuisce primamente a Pia- 
tirne , e soprattutb) ad Aristotile , quantunque 
questo autore in sul proposito si contraddicesse. 
Alleile Catone e Varrone fra i Komaui ebbero 
le stesse idee , e stimarono esser contro natura 
r iiilerossc del danaro come il furto , T omici- 
dio cd altri simili delitti. Dal medio evo in poi 
molti scrittori di morale e giurisprudenza si le- 
varono con forza per qualificare per ingiusto cd 
illecito l’ interesse , e giunsero a ritenere come 
ignominiosa la parola iwiiro che era stata ado- 
perala per sinonimo d' interesse , vale a dire 
come compenso dell’uso c del godimento (2). 

(2) Si volle definire per usura il lucro rhe si riceve 
olire del capitale in virlù del couUalto di prestilo. 
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Ma a prescindere che la opinione degl’ indicati 
autori ò contraria al fatto (ràmianento di tutt’ i 
secoli , e che ovunque ri è stata civil società la 
moneta ha prodotto interesse; a prescindere che 
dessa è stata dottamente combattuta da valorosi 
scrittori (1) : è da rinettcre esser troppo ricono- 
sciuto il principio delio scambievole soccorso , 
della beneGcenza, della carità; quindi allorchòsi 
può dare a prestito ed anche donare senza rice- 
verne mercede alcuna , è opera molto morale. 
Ma per l’opposto quando non si è in questa pos- 
sibilità, non si debbo condannare chi impiega il 
suo danaro come ogni altro capitale e qualsiasi 
bene e proprietà per ritrame profitto o rendita. 
E molto mono possonsi qualificare per ingiusti 
i prestiti di questa natura quando si considera 
che il danaro è proprietà , merce come ogni 
altra cosa, o che per giustizia chi ne vuol godere 
o profittare qualora altrimenti non consentisse il 
suo proprietario , è tenuto ad una qualche retri- 
buzione. Non è adunque l’interesse un frutto che 
materialmente esce dal danaro, ma è prezzo del 
comodo c dell’uso che per esso si ricava e si fa. 
Nascendo l’ interesse dalla utilità che arreca si è 
con molta ragione osservato che se ammeltesi 
sotto nome diverso e per altre cose , non può 
condannarsi per la moneta. Diceva Beccaria in 
proposito (2): ogni cosa alta a produrre utilità as- 
soluta 0 relativa che sia, ha il suo interesse pro- 
prio e naturale. L’ interesse della terra è la co- 
stante e periodica sua produzione e riproduzione; 
gl’ interessi delle fatiche sono i salari che per esse 
si ricevono ; gl’ interessi delle azioni personali, 
de’ serv igi, degli studi e di altre opere umane so- 
no le ricompense, le paghe; gl’interessi de’mani- 
fattori , degl’ intraprenditori sono i guadagni che 
fanno sull’ esito delle manifatture e delle intra- 
prese dedotte le spese. L’interesse deH’industria, 
del commercio sono i profitti che da questi si 
ricavano , ossia de’ capitali e dell’ opera che vi 
s’ impiegano. Inoltre non può escludersi l’ inte- 
resse del danaro qualora si pone mente che in 
danaro si ragguaglia ogni bene e proprietà e qual- 
siasi cosa atta a dare rendita. Di modo che ogni 
capitale costituito da qualsiasi sorte di beni ce- 
duto ad altri per determinato o indeterminato 
tempo suole apportare una rendita a chi lo cede 
o ne trasferisce l’uso; così per la stessa ragione 
ogni capitale in moneta ceduto ad altri deve 
eziandio produrre una rendita, riscuotendosi 
egualmente sol danaro sotto nome d’ interesse 

(t) Nicola Broederscn ed altri scrissero per (rinsUflca- 
re P interesse del denaro. Fecero lo stesso Locke nelle 
lettere sulla moneta , Home ne’ discorsi politici, Four- 
bonnais negli elementi del commercio , e in ispecialtà 
Scipione MalTri nella scrittura dell’ impiego del danaro. 
K quantunque Daniele Concine con calore e dottrina 
cercasse confutare quest’ultimo autore, pure la più 
parte degli scrittori di civile economia del secol passalo 


quella rendita che taluno si figura poter rìtrarru 
da qualsivoglia capitale di beni se fosse permu- 
tato con quella moneta data a prestanza. In som- 
ma è quistione più di parole che di fatti , avve- 
gnaché tanto è dire nella specie interesse , prez- 
zo, rendita, profitto ed impiego di capitali, quan- 
to prestito. Se ammettesi il principio che ciascu- 
no può far valere e ricavare profitto da’ propri 
beni, sia colla sua opera personale, sia per mez- 
zo dell’ opera altrui , non è possibile fare ecce- 
zione a questo principio solo pel danaro ch’è un 
capitale, una proprietà al pari di ogni altra. Si 
può dare in fitto , cedere, fare qualunque intra- 
presa per ricavarne profitto; non si potrebbe poi 
dare a prestito per trame mercede un capitale 
in moneta , la quale è l’ equivalente di altri be- 
ni? Ne deriverebbe questo assurdo, che mentre 
chi prende a prestanza riceve un utile assoluto 
o relativo dalla moneta, ne sarebbe poi del tutto 

rivo chi dà questa moneta. L’interesse, il pre- 
tto in questi casi é una vera ricompensa , una 
rendila, che si retribuisce per l’utilità che dal 
danaro preso a prestito si riceve,maggiore o mi- 
nore secondo i casi, i tempi, i luoghi, le circo- 
stanze. È in sostanza, come cennammo, in altri 
termini il prezzo dell’ uso, del comodo, dcU’im- 
piego del danaro ; il quale non è veramente ste- 
rile per sua natura, ma al pari di qualunque ob- 
bietto si rende proficuo quando si fa valere e se 
ne trae un vantaggio. Il non permettere, il vie- 
tare con le;^e la riscossione di un interesse sul 
danaro , è Io stesso che non far circolare , ren- 
dendo inerte, inutile una grandissima parte della 
moneta, paralizzando, distruggendo l'industria 
ed il commercio , c danneggiando quasi tutte le 
altro proprietà , quando non potessero essere 
fecondate e meglio utilizzate con capitali tolti a 
prestanza. Si potrebbero mai proscrivere i frutti 
dell’ industria , del commercio senza torre ogni 
valore a questi obbietti? Lo stesso é de’ capitali 
in moneta , ed il danno si appalesa ancor più 
grande allorché rillettiamo che si renderebbe 
inerte quella moneta che ha valore per sé stes- 
sa , che tutto ragguaglia , e che adempisce all’u- 
ficio di agevolare la circolazione di tutte le cose 
e di avvicinarne lo scambio. Per quanto severi 
esser possano in tal proposito i legali divieti , c 
r esperienza di popoli antichi e moderni il dimo- 
stra , non raggiungono giammai il loro scopo ; 
perocché ove per un istante sono applauditi dalla 
bisognosa moltitudme che dell’ altrui vorrebbe 

e del presente hanno dimostralo la ragionevolezza del 
prestito ad Interesse. 

Nel sostenere noi perù il prcstiln ad interesse non 
intendiamo adatto applaudire , anzi biasimiamo que'ri- 
provevolt contratti pe’ quali i cosi detU iLsurai cercang 
profittare della miseria de’ debitori. 

(2) Economia pubblica, parte iV, cap. VI, $. 36. 
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fare cosa propria , an momento dopo non gio- 
vano nè a chi potrebbe dare a prestito , uè a 
chi ne ha necessità ; al primo perchè vien pri- 
vato di una rendila che sarebbe vantaggiosa a 
sé c ad altri a norma de’casi; al secondo perchè, 
non potendo costringere alcuno suo malgrado a 
dare in prestito il proprio danaro, mancherebbe 
di quei mezzi che lo solleverebbero da qualche 
bisogno, o da’ quali, facendoli egli meglio valere 
del creditore , troverebbe modo come ritrarre 
un partito. Vi è sempre uno scaml)ievole van- 
taggio tra quei rhe danno e ricevono in presti- 
to, e questa reciprocazione non fa sortire elTetto 
alia severità di qualsiasi legge die proibisca l'in- 
teresse. Non vi è umana legge che possa vie- 
tare ciò che nel consorzio delle genti arreca 
a queste un vero giovamento , ancorché il bene 
fosse misto ad inevitabili mali. E quando si proi- 
bisce r interesse del danaro non si proscrive per 
così dire che il suo nome , poiché sotto altra 
forma e denominazione si elTettuano le contrat- 
tazioni di prestanza , e l’ interesse eziandio si 
paga o sotto nome di censo o di provvisione o 
di sensalia o di altra somigliante voce. Che anzi 
in vece di pagarsi a scadenze si riterrebbe dal 
creditore nel momento di dare a prestito , o si 
farebbero contratti in diversa guisa simulati con 
inconvenienti maggiori di quelli die si attribui- 
scono alla palese usura. Uopo è persuadersi che 
tutto nello stato sociale , meno gli obbietti d’ af- 
fezione , si misura dal valore , dal godimento 
delle cose per quanto rendono , ragguagliando 
■) pari del capitale questa rendita in moneta os- 
sia in interessi. SillàUo interesse è la norma gene- 
rale per dinotare quanto rende o per meglio dire 
di quanto son proOcuo o valgono le proprietà in 
terre ed altri beni stabili, in industria , in com- 
mercio , le opere d' ingegno , i servigi , sicché 
niente sfugge a questa misura. Quanto rende un 
capitato di qualsiasi specie , un valore morato o 
materiale , vuol dire quanto se ne ritrae di pro- 
fitto o d’interessi. Possonsi adoperare termini di- 
versi, ma tutto mena allo sto.sso risultato, e sem- 
pre, a parte di ciò che dicesi sorte o capitale, si 
calcola in interesse. 

Ma se non è possibile , se è estremamente 
dannoso il proibire l' interesse del danaro, sarà 
conducente il lis.sarne la ragione per via di leg- 
ge? Un interesse troppo eccedente rovina , quin- 
di, si dice , ve ne sia stabilito uno su di una giu- 
sta ragione e proporzione ; si riguardi e si puni- 
sca come riprovevole usura tutto il dippiii che 
vien riscosso. La norma dell’interesse sia il lucro 
cessato ed il danno emergente. Ma come fissare 
la indicata ragione o dell’ utile mancato al cre- 
® f|uanto effettivamente può essere l’u- 
Ulità che ne ritrae il debitore? E come valutare 
il prezzo di questa utilità e la proporzione in cui 
deve stare l’ interesse al capitale secondo il va- 


lore della moneta , il sdo corso, i vari accidenti 
de’prezzi degli altri obbietti, la probabilità e difll- 
coltà della restituzione del capitato o della riscos- 
sione degli stessi interessi , vale a dire la posi- 
zione in cui è, e può trovarsi il debitore per cao- 
tela e sicurezza del danaro ricevuto? Con molto 
accorf^imenlo da Locke e da altri onorevoli scrit- 
tori SI è in proposito osservato che l' interesse 
del danaro è regolato dalla natura e dall' anda- 
mento di tutte le cose al pari di tutto quello 
eh’ è in commercio; perocché siccome il prezzo 
di ogni merce cresce dove son molti coloro che 
la ricercano, così dove molto è il danaro e molti 
disposti a prestarlo, senza che vi sia un numero 
uguale che ne chiede , ivi gl’ interessi sono ne- 
cessariamente bassi, e per l'opposto sono alti 
dove coloro che prestano sono pochi e poco il 
danaro rispetto a'bisogni. Di modo che siccome 
sarebbe inutile ed anche pericoloso ordinare per 
legge che le terre rendessero per fitti solo il 
quattro per cento, ovvero che le derrate e le al- 
tre merci s’ abbiano a vendere ad un prezzo fis- 
so, così è inutile e pericoloso il fissare gl’ inte- 
ressi i quali seguono da per tutto la medesima 
legge di natura (1). E come le leggi che fissano 
il prezzo delle derrate e delle manifatture feri- 
scono la libertà del commercio c fanno che spa- 
riscano o i generi , se il prezzo è troppo basso , 

0 il danaro se è troppo alto ; così le le^i che 
fissano gl’ interessi del danaro se troppo il ribas- 
sano fanno uscire tutto il danaro dal commer- 
cio, se troppo il rialzano impediscono e rendono 
difficilissimi i prestiti. Non è poi possibile tro- 
vare un tato prezzo fisso che sia la vera espres- 
sione del rapporto tra la quantità del danaro e i 
bisogni , avvegnaché dove i termini d’ una pro- 
porzione sono in continuo moto di alzamento e 
ribasso, ivi non è mai dato di fissare alcuna co- 
stante relazione. 

La storia antica e moderna ci avverte che tutte 
le leggi per le quali si volto direttamente fissare 
la tassa dell’ intende non sortirono mai alcun 
effètto , ed in vece furono eluse contrattandosi 

1 prestiti sempre stxondo la ragione che l’accordo 
tra le parti stabiliva , o mascherandosi la con- 
trattazione sotto altra forma e nome. Inoltre at- 
tesa la eventualità a coi soggiace la pubblica e 
privata economia , la ragione che sembra giusU 
un tempo muta in un altro, e quello che si repu- 
tava basso interesse poscia addiviene alto , e per 
V opposto basso quello eh’ era alto. Né riesce 
possibile stabilire una ragion legale crescente e 
diKirescente , perché non vi sarebbe dato certo 
di paragone che rignardo all’Interesse, come per 
qnalsiasi altra merco , non fosse soggetto a mu- 
li) Non iotFndrsi parlare drcl' intrrfssi giudiiiali , 

ovvero di quelli per effeuv di cuiidauiic pronunziate per 
decisioni di nugistraUi. 


tsmento di prmo. Migiiof consiglio è abbando- 
nare qnesto obbietto alla libera concorrenza 
ben gnarentita , e adottando e ponendo in opera 
quegli spedienti che possono utilmente mante- 
nere questa concorrenza , onde in via indiretta 
si conseguisse quell’ intento che non è dato rag- 
gingnere direttamente. L’ accrescimento delle 
proprietà e de’ beni , I’ aumento delle intra- 
prese e de’ tralTichi , il commercio , l’ indu- 
stria , le arti , la faciltà de’ trasporti e delle 
eomunicazioiii , le instituzioni de’ banchi , dei 
monti di prestito e di pegni , il lusso utile , il 
migliore impiego di capitali di qualsiasi natura , 
H regolare e celere corso dHla moneta , i segui 
e le carte di credito che la rappresentano , non 
che la saggia opera del credito contenuto ne’ de- 
biti limiti , sono tutti potentissimi mezzi che in- 
lluiscono alla miglior direzione ed all’ c<]UÌlibrio 
deH’intercsse del danaro. Ma quale sarà il giusto 
livello di tale interesse nell'andamento sociale? È 
quistionc di opportunità secondo i luoghi, i tem- 
pi e le circostanze, onde gl’ interessi de’ prestiti 
ai livellano in confronto di ogni altra intrapre- 
sa, rendita o profitto. Di maniera che in propoli 
zione di queste cose cresce o decresce il cennato 
livello ed è mutabile. In generale dove si repu- 
ta maggior guadagno, colà tenderanno tutti gli 
impieghi de’ rapitali ; ma questa stessa concor- 
renza facendo diminuire i profitti farà natural- 
mente ribassare gl’ interessi. Ad onta di ciò di- 
ceva Becearìa che quando gl’interessi del danaro 
sono a livello dell’ interesse annuo delle tene à 
gran segno di prosperità , tutto il resto essendo 
Bguale (1) ; ma a prescindere che Beccarla par- 
tiva da un principio non esatto eke il prodotto 
delle terre eia la cera mùvra dell' iatere«M del 
danaro , è da considerare che il livello degl’ in- 
teressi non può derivare da una sola cagione , 
essendo molte e di svariata natura le intraprese 
e gl’ impieghi de’ capitali. Inoltre non in tutt’ i 
luoghi , nè in tutt’ i tempi la rendita delle terre 
può dare norma, avvegnaché la norma principale 
può derivare secondo i casi da quel genere di oc- 
cupazioni ed intraprese che sono più predominan- 
ti , ad esempio sulle proprietà di diversa specie, 
sulla industria o sol commercio. Come altresì è 
da porre attenzione speciale agli Stati che hanno 
molto debito pubblico , di modo che gl’ interessi 
che paga la finanza, e secondo i quali ha contrat- 
tato i prestiti , o la ragione secondo la quale si 
negoziano e si vendono le rendite di tali prestiti, 
per lo più danno norma e direzione o in bene o 
in male agl’interessi di tutte le altre contrattazio- 
ni ed intraprese (2). Considerando siffatte cose è 
agevole ravvisare l’ errore delle proposizioni di 

(1) Nel luogo inaanti citato. 

(2) Ne (tiscoiTcromo ponderaumente allorché tratte- 
remo do’ pubblici prestili. 


alcuni scrittori che si possa indistintamente man- 
tenere alto il valore delle terre e basso l’ inte- 
resse del danaro , e che il ribasso degl’ interessi 
accresca il prezzo delle terre e delle manifatture. 
Pretese Chiltl che il basso interesse del danaro 
sfia al commercio come l’anima al corpo. Hume 
vide in esso la misura della crescente prosperità 
degli Stati. Avvisò Carli che fosse la misura delle 
ricchezze , di un paese ; e Verri pretese che sia 
punto di paragone per calcolare la felicità delle 
nazioni. Le quali proposizioni o non sempre pos- 
sono esser vere, o contengono esagiraziotii, o se 
pure si volessero seguire menerebbero a falla- 
cie. Non è il basso interesse mia prova certa di 
ricchezze , come il troppo alto non è indizio di 
povertà. Nella soggetta materia spesso gli estremi 
si toccano. Un interesse troppo alto esprime o la 
molta rarità della moneta, o il grande bisogno che 
se ne ha ad onta dell’ abbondanza, o la poca si- 
curtà e guarentigia, e i rischi che si corrono per 
la restituzione del capitale. Il basso interesse può 
nascere dall’ abbondanza della moneta, dalla so- 
verchia quantità de’ segni e carte che la rappre- 
sentano , al pari che dal suo ristagno o dal rima- 
nere inerte. La copia degli altri generi e merci 
come fa incarire la moneta , cosi produce l’ au- 
mento del suo interesse. Il ribasso degl’ interessi 
per ristagno o inazione de’ capitali è un male se- 
rissimo , come anche è un male quando doTiva 
da inconsiderato e inopportuno accrescimento di 
numerario e de’ suoi segni non in proporzione 
de’ veri biso^i , ma per eccesso d’ intraprese e 

f ’er avidità di guadagno. In alcune occasioni al- 
orchè di troppo ribassano gl’ interessi il danaro 
esce dalla nazione per allogarsi altrove con più 
successo; quindi cominciano a languire le utili 
intraprese indigene e finiscono col rovinare , di 
modo che il rialzamento degl’interessi de’capitali 
impiegativi, o per meglio dire de’ profitti , può 
solo rinvigorirle. Volendo di troppo forzare ran- 
damento economico , sia anche in via indiretta, 
o non produce effetto allorché altrimenti richieg- 
gono i bisogni, o se pure ne produce , è un mo- 
vimento fittizio al pari di quello di proccurare 
contro ragione il ribasso de’ prezzi delle altre 
merci ; quindi dopo qualche tempo tutto ritorna 
nel suo ^uilibrio : se non che nell’ intenallo 
intermedio alcune persone ne risentono detri- 
mento. Può ancora risultarne una conseguenza 
più o meno disastrosa di diminuire le utili intra- 
prese in corso, e di non dare animo ad istabilir- 
ne delle altre. 

Osservammo che la differenza, la mancanza di 
sicurtà son cause o d’ impedire i prestiti o di 
esig^ albo interesse ; quindi è necessario sa- 
per inspirare e mantenere la buona fede, come 
altresì con sagace e provvida legislazione saper 
guarentire il creditore in modo tale che non sog- 
giaccia a perdita, senza però che si arrechi danno 
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■Ila condizione d«l debitoro. Ma questa guaren- 
tigia e le necessarie formalità legali per reciproca 
utilità dc'creilitori e debituri si sono reputate dei 
vincoli troppo gravi alla proprietà in l^ni stabi- 
li , segnataiiienlc pel sistema delle ipoteche clic 
ne impediscono la vendita e i passaggi, e pe'pro- 
cedimenti della forzata legale espropriazione in 
raso di mancato pagamento , procedimenti che 
il più delie volte son dispendiosi , c die al line 
tornano di danno ad un tempo a’ creditori cd 
a’ debitori. Ora per ovviare a questi inconve- 
nienti , che in parte sono inevitabili , si va pen- 
sando alla riforma del sistema ipotecario c della 
connata spropriazione. Intanto a misura che si 
ò vista la grande utilità delle lettere di cambio , 
de’ viglietti di banco e di altre simili scritte di 
credito che circolano come ciTettiva moneta e 
che si trasferiscono senza formalità , di tratto 
in tratbi non son mancati di coloro che han- 
no divisato potersi rendere mobile la proprietà 
itabile. 

Più 0 meno i progetti in proposito si riducono 
a proporre di tenersi degli esatti registri dello 
stato di ogni proprietà co’ vincoli , condizioni e 
pesi che la sovraccaricano ; ciascun proprietario 
sarebbe intanto facoltato ad emettere viglietti in 
favore de’ suoi creditori, questi viglietti s’inscri- 
verebbero ne’cennati registri, ed indi circolereb- 
bero come moneta nel modo stesso di ogni carta 
di credito commerciale o di prestiti della lìnan- 
za. In apparenza i progetti di questa specie se- 
ducono sembrando che di fatti la proprietà in 
beni fondi si rendesse mobile , ma in sostanza 
non cangiano molto lo stato attuale. Ricordiamo 
che ogni credito di sua natura è mobile , c che 
per legge dà un’ azione personale contempo- 
ralmente alla quale si può sperimentare quella 
reale sugl' immobili. Se la proprietà non è libe- 
ra ù quasi inutile emettere viglietti. Emessi i vi- 
glietti se non sono soddisfatti e il debitore si è 
reso impotente, è necessità procedere alla spro- 
priazione de’ beni stabili. Quindi niente si muta 
dalla condizione attuale delle cose , e soltanto i 
viglietti per alcuni versi si sostituirebbero a’pub- 
hlici istromcnti , il che attualmente eziandio si 
pratica. 

Intanto in alcune nazioni dopo che si ò data 
molta opera all’ incremento dell’ industria e del 
commercio si va facendo ritorno alle idee di do- 
versi favorire anche la proprietà immobile. Sul 
proposito si va dicendo essere una trista verità 
che questa proprietà e l’ agricoltura si trovino in 
uno stato inferiore a quello di qualsiasi altra 
branca di civile economia , perchè il credito in 
beni fondi resta sempre al di sotto del credito 

(I) Non possiamo convenire in nessuna delle esa- 
gerazioni colle quali sono alate annunziate da alcuni 
queste società. Niente di meno si vorrebbe ad esse al- 


industrlale e commerciale e di quello degli eflet- 
ti delle nnanze. I*i>rchè mai quest’ ultimo credito, 
che quando ben si considera poco ha di reale,si è 
elevato a potenza ? Appunto perchè si è costi- 
tuito sopra immensi privilegi e agevolezzo alla 
sua parta di circolare come moneta , si fanno i 
pagamenti con ogni esattezza senza esser mai 
gl' interessi suscettibili di sequestri ed ipoteche; 
inoltre si hanno speranze di riscatto del capitale, 
e si può ntalizzarc quando si vuole questo capi- 
tale, e veiidemlolo farci anche qualche guadagno 
in talune orcasioiii. Ma a creiler mio è da fare 
attenzione, come più volte ho connato, alle ten- 
denze predominanti cd agl’ intere.ssi e bisogni 
.che si sviluppano ne’ popoli. Non in tutt' i po- 
poli attesa la loro speciale posizione o condizio- 
ne in tutti i tempi e le congiunture possono pre- 
valere gl’ interessi della proprietà immobile a 
quelli della proprietà industriale e commerciale, 
e viceversa questi a quelli esser preferiti. Se 
troppo si sono favoreggiati il commercio c l’ in- 
dustria, è stata sovente una necessità per imme- 
gliare lo stato sociale; come altresì qualora i bi- 
sogni e gl' interessi di una nazione richieggono 
rialzare la condizione dell’agricoltura e delle pro- 
prietà in terre , sarà egualmente indispensabile 
io accorrervi. Però non calza il paragone delle 
carte di credito industriale, commerciale e rman- 
zicro , avvegnaché i privilegi loro accordati son 
derivati da supremi bisogni , e se l’ impiego dei 
capitali in esse è d’ordinario più profìcuo di quel- 
lo sopra proprietà immobile , va più soggetto a 
maggiori ri.schi e perdite. Non di meno conven- 
go che occorrono spedienti diretti ed indiretti 
per rendere più circolabile la proprietà territoria- 
le, animarne più il valore, e andarla sprigionan- 
do da'tanti vincoli che l’eccesso del sistema ipo- 
tecario e le malintese ^arentigie c cautele lo 
hanno imposto. Gli spedienti diretti non possono 
aver luogo die per mezzo di migliori leggi sulla 
soggetta materia ; e gli spedienti indiretti dipen- 
deranno dalla scelta che opportunamente debile 
farsene secondo la speciale condizione in cui può 
trovarsi un popolo. Tra l’altro nello stato attuale 
possono essere di qualche aiuto le società addi- 
mandate di credito territoriale o fondiario (1) , 
le quali sono instituzioni ora di mutua associa- 
zione di proprietari, ora in forma di società ano- 
nime o altrimenti ([ualifìcate, che si propongo- 
no di procurare o dare danaro a prestanza a'pro- 
prictari di beni immobili sotto la guarentigia 
deir ipoteca di questi beni con discreto interes- 
se e col patto di lentissima restituzione , ossia 
ammortizzando il capitale a piccoli pagamenti , 
pel corso di venti , trenta , quaranta o più au- 

(rìbnire la solozione de' più difficili problemi dell’ eco- 
nomia sociale. 
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dì (1). Ebbero orìgine in Frusta sotto Fede- 
rico 11 a norma del proponimento di Buhrig : 
indi s’ institairono in Polonia ed in vari luo- 
ghi di Germania (2). Non è guari si sono sta- 
bilite in Francia per effetto di determinazione 

(1) Sono proprìameute di dne specie , V una in cui 
V estinzione del debito è facoltativa, l’altra ove il debito 
per forza deve trovarsi estinto dopo on dato numero di 
anni. In quest’ultimo caso animalmente al pagamento 
degl interessi si rongiugne una piccola rata del capita- 
le. Ad esempio si paga il sei per cento, di cui il quat- 


del governo del 98 febbraio 1852. Giovano al- 
tresì tutte le altre instituzioni di credito, di pre- 
stanze agrarie ; monti frumentari , società di as- 
sicurazioni per danni ed altre simili instituzioni. 

tro è ilestinato in ogni anno per interessi e il due per 
estinzione del capitale. 

(2 Xel saggio su’ valori di Mirhele Solerà scritto nel 
I7S5 iien proposta la insUtmione di un banco di agri- 
coltura. 
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CAPITOLO Yin. 




Sommano, 


Con mirando a minore diveraili di sistemi tra le nazioni e ad una reciprocazione di utilitl per cornane interesse del 
ben tìvere sociale, sia d' uopo determinare in che veramente consistono questa reciprocazione ed il positivo con- 
sorzio intemazionale in fatti dì pubblica economia. Sn quali basi devono essere fondali il consorzio, le relazioni, 
il cambia . i passaggi di proprieU de’beui e de'prodolti di ciascuna nazione verso dell’altra. Perché è necessaria la 
divisata reciprocazione — Donde ha origine il commercio che sì esegue tra le nazioni ; sua base nel diritto univer- 
sale, nel diritto internazionale, ne’trattati — Intelligenza e delinizione delia voce commercio — Come l’essenza del 
commercio non consiste nel cambio del superfluo col necessario, egualmente che nel semplice trasporto. Come essa 
esprìme primamente idee collettive deirinsicme di Intte le compre vendile e de’cambi delle nazioni. Distinzione di 
commercio interno e di commercio esterno o meglio detto tnrerfuizioMofe..Mtre inesatte divisioni che sene sono fané 
pel vantaggio e svantaggio che arreca il commen io. le quali derivano dalle fallaci dottrine della cosi detta bilancia 
di commercio e do sistemi esclusivi — Non debbesi il commercio considerare come unico fonte di ricchezza. Si cen- 
na di varie altre distinzioni del commercio — Quali avTenimentì ed accidenti seguono il commercio intemazionale. 
Nell’ attuai condizione delle nazioni il commercio non risveglia semplici idee di compra vendita e di materiali 
scambi , bensì vi si uniscono princìpi di consorzio , dì rilevanti interessi di proprieU e d’ industria di qualsiasi 
specie, di relazioni supreme e di primissima importanza tra le nazioni. Come l’industria senza del commercio in- 
temazionale non avrebbe potuto giugnere al punto culminante a cui è arrivata. Come debbonsi saper mantenere 
il vincolo, le relazioni ed il commercio internazionale — Errore di credere che il commercio non crea proprieU e 
beni — Principali vantaggi che derivano dall’ ìntemazional commercio — Come la posizione topografica non è 
l’elemcnlo predominante del commercio, comunque molto v’innuisra, .Non si possono dettare regole costanti per 
determinare quale specie dì commercio conviene a ciascun popolo. .Neppure la estensione del territorio o la quan- 
tìU della popolazione influiscono veramente al commercio. Come e quando una nazione pub prender posto distìnto 
nelle relazioni e consorzio commerciale — Come e quando il commercio internazionale riesce in fatti scambievol- 
mente vanUggioso — Il commercio intemazionale nou può essere illimitato. Come sorgono c si rendono permanenti 
nell’ intemazionale commercio il monopolio , le malintese gare , le gelosie, le aggressioni o aperte o maschera- 
te — Digressione se le nazioni debbano intendere esclusivamente al commercio esterno , oppure dare la pre- 
ferenza a quello interno. Disamina della scambievole dipendenza e indipendenza delle nazioni in falli di com- 
mercio. 


Insino ad ora abbiamo trattato di quanto con- 
cerne il ben vivere di ogni Stato non solo per sé 
stesso, ma sempre in rapporto cogli altri ; avve- 
gnaché ciò eh' è vero per la migliore esistenza 
di ciascuno Stato nel suo particolare, lo é nel ge- 
nerale per tutti. Nell’ universal consorzio delle 
nazioni il bene si risente al pari del male; sic- 
ché gli errori de' sistemi, le itnprovide novità, 
gli sconsigliati mutamenti , le rappresaglie , le 
malintese gare, lo sbrigliata interesse in fatti di 
pubblica economia in uno Slato sono tantosto ri- 
seuUte negli altri Stati per quanto di relazioni 
tra loro passano. Se adunque non è possibile 
avere la perfetta uniformità di sistemi, come piò 
volte accennai , debbesi mirare alla minore di- 
versità, e ad una reciprocazione di utilità per co- 
mune interesse. Prima d'iiinoltrarci a trattare più 
fondatamente di questa reciprocazione di rela- 


zioni internazionali in falli di pubblica economia 
e di ben vivere sociale, è necessario tener pre- 
sente innanzi tutto quanto ho scritto, segnata- 
mente nel cap. I del lib. I, e nel cap. II del li- 
bro Il di questa scrittura, circa la indipendenza, 
la esistenza, la proprietà di ciascun popolo. Costi- 
tuita la politica indipendenza delle nazioni uopo 
é determinare sino a qual punto debbe intendersi 
la loro vicendevole dipendenza nella divisata 
reciprocazione di comuni interessi , ed in che 
realmente stasse il vero consorzio intemaziona- 
le, vale a dire quali diritti gli uomini, i beni e le 
produzioni di una nazione godono nelle altre na- 
zioni. Stabilito il principio di proprietà di cia- 
scuna nazione è d’nopo statuire quanto riguarda 
il consorzio , i cambi , le relazioni internazio- 
nali di questa proprietà ed interessi vicendevoli 
tra Stato e Stato e degl'individui dell' uno verso 
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quelli degli altri Stati. Il diritto universale , la 
politica, il diritto pubblico internazionale, i trat- 
tati, come regolano la indipendenza e la esisten- 
za propria di ciascuno Stato , cosi egualmente 
regolano il consorzio , le relazioni , il cambio , 
i passaggi della proprietà, de' beni e de' prodotti 
di ciascuna nazione verso dell'altra. Non tutti 
i luoghi olirono gli stessi godimenti e sofferen- 
ze , sia Gsicamcnte sia moralmente , come al- 
tresì non tutt' i luoghi , nè tutt’ i tempi sono 
atti alla produzione degli slessi obbietti ed in , 
maggiore o minor copia ; sicché in questa diver- 
sità di condizione delle nazioni, pro>cnicnte da 
varie e molte cause , i vicendevoli scambi delle 
produzioni possono riparare non solo ad alcune 
necessità, ma provvedere anche a migliore e più 
comoda esistenza. E per quanto evvi e debb'es- 
servi d’indipendenza politica tra le nazioni, pure 
è indispensabile che sievi tra e.sse dipendenza e 
uniformità di sistemi per quanto è possibile in 
tutto ciò che concerne sussistenza, interessi co- 
muni , consorzio sociale , bisogni diversi scam- 
bievoli. Gli uomini di uno Stalo se non sempre 
possono godere in altro Stato gli stessi diritti ci- 
vili per quanto riguarda le persone , sarà però 
sempre necessario per le proprietà e i beni che 
vi sia reciprocazione di scambi e relazioni , per 
ovviare alle locali disuguaglianze a Ime di me- 
glio sussistere , in somma per fruire di quanto 
non si produce o malamente si produce sul pro- 
prio suolo. Il commercio, che ha origine dallo 
scambio di una cosa coll’ altra , allorché si ese- 
gue tra le nazioni deve avere appunto per base 
il diritto universale , il diritto internazionale , i 
trattati per meglio determinare la reciprocazione 
di utilità , i vicendevoli interessi e gli effetti che 
ne debivono risultare. 

Molto si è disputato e disputasi sulla intelli- 
genza della voce commercio. Galiani {1} il delinl 
una comunicazione che gli uomini fanno tra loro 
delle proprie fatiche per riparare alle comuni ne- 
cetsilà. .Ma non già nelle sole fatiche consiste il 
commercio , nè vien formato da siffatta specie di 
comuntoita o aeeociaxione In un luogo della sua 
opera, dialoghi su’grani, lo stesso autore (2) disse 
essere il commercio la grande manifattura dello 
Stalo. Genovesi e molti altri ritennero (.1) clic 
fosse il cambio del eocerchio col necetsario (4). Ma 
se la necessità o alcuni bisogni spingono a fare 
commercio, non è questa una regola assoluta, nè 
può essere la sostanza del commercio il baratto 
del soverchio col necessario , perocché il com- 
mercio non dovrebbe verificarsi che solo in questi 
casi. Ma chi sarebbe mai giudice di questo sover- 

(1) libro n, cap. I della moneta. 

(3) Dialogo terzo. 

(3) Genovesi, lezioni di economia civile, cap. XVI. 

(A) Bri|anli in altri termini disse lo stesso , cioè , 


chio o necessario ? E come e quando si potreb- 
bero determinare? Inoltre superfluo e necessario 
sono espressioni tanto vaghe, che non si saprebbe 
quali positive idee affìggervi. La cannata defini- 
zione parve inesatta a Beccarla (3) , e però cre- 
dette correggerla divisando che il commercio fos- 
se cambio del non utile o del meno utile relativa- 
mente con ciò .che relativamente è più utile. Ma 
anche questa definizione induce equivoci e con- 
traddizioni, giacché altro è il fatto del commer- 
cio , altre sono te sue conseguenze e gli effetti ; 
il più o meno utile suppone paragone , e quello 
che si richiede per via del commercio ha sem- 
pre un principio di utilità se non assoluta al- 
meno relativa , di maniera che nel cambio 
degli obbietti tra le nazioni la utilità é sempre 
reciproca , comunque possa essere maggiore o 
minore per 1’ una o 1’ altra parte. Verri cre- 
dette che fosse il commercio permutazione di 
una cosa coll’ altra (6) , ma ritenne permutazio- 
ne per sinonimo di traeporto. Say e la più parte 
degli scrittori di economia del secolo attuale han 
considerato il commercio come semplice tras- 
porto degli obbietti da uno in altro luogo. Taluni 
però hanno opinato che fosse cambio reciproco 
delle produzioni del suolo e dell’ industria di 
diversi paesi. 

Pertanto fermandoci ad analizzare l’ essenza 
del commercio , come non abbiamo potuto con- 
venire nelle idee vaghe di superfluo e necessa- 
rio , così non possiamo ammettere che stasse 
nel semplice trasporto , il quale é uno d^li atti 
di esecuzione del commercio. I bisogni scam- 
bievoli movono i privati a permutare, a far cambi 
di obbietti nella stessa nazione: egualmente i bi- 
sogni e le idee di guadagno spingono gl'iodividui 
di una nazione ad effettuare permutazioni di ob- 
bietti cogl' individui di altre nazioni. Riteniamo 
adunque primamente il commercio nel cambio 
di beni e di cose che hanno o possono aver valo- 
re, o che si possono far valere. Se non che é da 
tener presente che quando nel cambio il valore 
de’ vicendevoli obbietti si ragguaglia in moneta, 
dicesi propriamente compra vendita. Ora il cam- 
bio ragguagliato in moneta quando è parziale tra 
uno o pochi individui di una nazione conserva 
sempre il nome di compra vendita; ma all.)rchè 
si vuol dinotare la (|uantità, l’ insieme di tutte 
queste vendite, di tutti questi cambi degl’ indivi- 
dui di un luogo con altro della stessa nazione, si 
adopera il termine di commercio interno. Egual- 
mente allorché si tratta di tutta la quantità e del- 
l’ insieme de’ cambi e delle vendite e compre tra 
gl' individui di una nazione verso dell' altra , si 

InsferlK al comodo allrul qndlo eh* avanza , rìcevcrt 
in compenso ciò che manca al proprio comodii. 

|K) Economia politica, parte quarta, cap. IV. 

6 ) JHedilaiiooi sull' economia, IV, cap. Xllf. 
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dice commercio esterno. A rigore parìando la 
base del commercio è sempre il cambio, la com- 
pra vendita , ma non già nel senso parziale di 
una o poche contrattazioni , si bene nel senso 
collettivo e nell' insieme di tutte le contrattazioni 
e permutazioni che si eseguono tra gl' individui 
di un lungo con altri in diverso sito della stessa 
nazione , o di una nazione can altra , o delle 
nazioni tra loro. Della prima specie di commer- 
cio , cioè deli’ interno , ce ne siamo di troppo 
occupati trattando del particolare di ciascuna na- 
zione ; quindi anderemo più di proposito ad in- 
trattenerci di quel commercio che esterno addi- 
mandasi o per meglio dire internazionale. 

Taluni autori proccurarono dividere il com- 
mercio esterno in varie specie ; lo dissero attiro 
quando una nazione il pratica trasportando essa 
me<iesima il suo soverchio ad altro popolo o per 
terra o per mare -^passiro allorché solo riceve 
da altri popoli le merci senza neppure adoperare 
i propri mezzi per trasportarle; di necessità alloi^ 
chè vi si spingo pel fine di sussistenza; e di lusso 
nella idea di arricchirsi. Distinsero pure com- 
mercio di roba con roba , di merci con danaro 
esclusivamente. Ma tutte queste distinzioni me- 
nano alla conseguenza di far differenza tra com- 
mercio vantaggioso e svantaggioso. Su di che 
vuoisi notare esser diverso il fatto del commer- 
cio da' suoi effetti e conseguenze , come non è 
guari ho detto. Possono i suoi effetti tornare più 
o meno utili o dannosi assolutamente o relativa- 
mente; ma ciò non fa variare la natura e la prin- 
cipale essenza del commercio, che sta nell’atto 
del cambio e delle compre vendite. I.e idee di 
passivo , attivo , necessità , lusso ed altre simili 
derivarono in ispecialtà dall'errore che abbiamo 
accennato di considerare il commercio pel solo 
cambio del superfluo col necessario ; quindi si 
estimò che tutto quello che oltrepassa tale mi- 
sura fosse dannoso. Provennero parimenti dalla 
fallacia delle dottrine della così detta hitancia 
commerciale, per le quali affermavasi che il com- 
mercio tornasse sfavorevole a quelle nazioni che 
importano le merci straniere senza esportare le 
proprie, e che quando vi è reciprocazione d’ im- 
portazione e di esportazione, si arricchisce quella 
nazione che esporta più di quello che importa o 
che a preferenza introduce moneta metallica. 
Fallacie sono queste che abbiamo a ribocco con- 
futate più volte, in ispecialtà nel capitolo prece- 
dente. È senza dubbio grave errore il credere 
che il fine del commercio fosse unicamente 
quello di arricchirsi, e che questa ricchezza con- 
sistesse nel solo oro ed argento. Può il commei^ 
ciò essere una delle cause di ricchezza per le 
nazioni, e per alcune di esse può anche esserne 
Principal cagione ; ma come la ricchezza non 
sta soltanto ne’ metalli preziosi o nelle monete 
con questi coniate , ma nell' insieme dì tutte le 


proprietà, beni e produzioni proporzionate a’bi- 
sogni, e nella loro diffusione ed utilità ripartita e 
concatenata sull’ universale il più che è possibi- 
le , cosi non debbesi il commercio reputare 
esclusivo fonte di ricchezza, ma una delle vie per 
le quali può conseguirsene una parte, e sia pure 
rilevante. Si distinse del pari commercio di mo- 
nifatture da quello di derrate ; il primo venne 
reputato di crescere in proporzione degli uomi- 
ni , il secondo essere limitato dalla estensione 
, territoriale; quello dare semplici guadagni, que- 
sto costituire una vera e proficua entrata. Ma 
anche questa distinzione per l’ obbietto per coi 
facevasi è erronea , e proveniva dal falso prin- 
cipio di molti scrittori, segnatamente de'lisiocra- 
tici , che la terra e l' agricoltura fossero la base 
di ogni ricchezza, e che il commercio delle dei^ 
rate a quello delle manifatture dovesse antepor- 
si. Certamente il commercio non abbraccia nè 
può abbracciare un solo obbietto , ma ne com- 
prende moltissimi e di svariate specie ; quindi 
secondo queste specie può ne’ suoi particolari 
esser qualificato : ad esempio se si esercita sulle 
derrate si dirà commercio di derrate , se sopra 
i metalli si dirà di metalli ec. ec. Sono le sue 
diverse specie come i rami di uno stesso tronco, 
le parti di un medesimo tutto. Si è puraoche 
fatta altra divisione di commercio di merci indi- 
gene da quello di straniere , c di commercio di 
economia o trasporto semplice consistente nel 
prendere le merci da un sito non per proprio 
conto , ma per trasportarle altrove per conto di 
altri , e così guadagnare il nolo, la sensalia o si- 
mili cose La quale divisione non vuoisi rifiutare 
perchè esprime una special parte di commercio. 
Egualmente debbesi ammettere l’altra distinzione 
di commercio di esportazione e di importazione , 
comunque l’ uno non può sussistere senza del- 
l’ altro , del pari che non può supporsi vendita 
senza compra e viceversa. Dessa però serve per 
esprimere alcune idee relative alle merci stra- 
niere che s’ importano, ed alle indigene che si 
esportano per via del commercio. Non ci ferme- 
remo poi a dinotate ciò che dicesi commercio 
diretto , indiretto , e di commissione , essendo 
queste disb'nzioni ed altre simili in tutto relative 
ad una o ad altra specie di traffico. 

Pertanto, come di sopra accennammo, non es- 
sendo il commercio intemazionale nel fondo che 
permutazione , compra vendila , dovrebbe di 
queste contrattazioni seguire tutte le vicende. Ma 
desso ne varia non poco, e segue gli avvenimen- 
ti , le tendenze generali e parziali, l’ andamento 
e le occupazioni predominanti de' popoli c per 
sè stessi e in rapporto tra loro. E come dall’ in- 
fanzia della società sia il commercio internazio- 
nale giunto a quello sviluppo e grandezza in cui 
trovasi, ce ne siamo occupati nella parte storica 
e di preliminari dottrine di questa opera , sic- 
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chè tornerebbe ozioso il ripetere quello che già 
sul proposito abbiamo fatto rileTare. Nell'attnale 
condizione delle nazioni il commercio non risve- 
glia, nè può risvegliare semplici idee di compra 
vendita e di materiali scambi: bensì vi si unisco- 
no principi di consorzio , di rilevanti interessi 
di persone, di proprietà e d’industria di qualsiasi 
specie, di relazioni supreme e di primissima im- 
portanza tra le nazioni per meglio farle sussiste- 
re , accrescere i beni , i comodi , gli agi , i pia- 
ceri del lusso , le ricchezze , in somma principi 
d'interessi a coi è in molta parte collegato , co- 
me cennammo trattando dell' industria (1), lo 
stato degl' individui e de' popoli per conseguire 
nel reciproco scambio un miglior vivere, in fatti 
subordinato tutto agl'interessi del ben vivere so- 
ciale , ne è derivato , come piò volte abbiamo 
connato, che le principali relazioni alle quali la 
stessa politica è subordinata, son quelle dell’ in- 
dustria e del commercio ; onde anche la pace e 
la guerra da esse per lo piii dipendono. Se l’ in- 
dustria è stata il più potente mezzo di produrre 
e accrescere i beni, e che ha cagionato il più ri- 
levante cangiamento nella legislazione, ne'siste- 
mi , nelle institiizioni , nella politica e nell’ an- 
damento de’ popoli, non avrebbe essa potuto ar- 
rivare a questo eminente punto , nè produrre si 
straordinario risultamento senza commercio, va- 
le a dire senza relazioni e consorzio intemazio- 
nale , di maniera che senza di questo consor- 
zio l’ industria non potrebbe mantenersi ; e per 
l’opposto limitandosi le produzioni solo nell’in- 
terno di ciascuna nazione , sarebbero in gran 
parte inutili c si invilirebbero. Essendo adun- 
que legata moltissimo la migliore esistenza del- 
le nazioni al commercio esterno , ossia al cen- 
nato consorzio ed all' insieme di tante utili re- 
lazioni e reciprocazioni , non è meraviglia se 
desso sia addivenuto un potentissimo vincolo 
che a malgrado della loro rivalità unisce i po- 
poli in una mutua dipendenza per via di un in- 
teresse cosi sostanziale com’ è quello di una mi- 
gliore esistenza; onde non diremo una totale in- 
terruzione di questo vincolo , ma una istantanea 
sua sospensione è sempre ferace di tristi risulta- 
menti. Saper mantenere e regolare questo vinco- 
lo e consorzio allìnchè riesca il più cheèpossibile 
scambievolmente vantaggioso, è opera universale 
che riguarda non uno, ma tutt' i popoli , imper- 
ciocché non deve ammettersi che l’un popolo si 
avvantaggiasse col danno degli altri, comesventn- 
ratamente è succeduto e spesso succede nelle re- 
lazioni d’ internazional commercio. 

Premesse queste preliminari nozioni , è age- 
vole ravvisare l’errore di coloro che han cercato 

(1) C»p. in. sez. I,1ib. Ili della parte storica e di pre- 
liminari dottrine. Cap. VII, lib. II della presente scrii- 
tura. 


sostenere, che il commercio non crea proprietà , 
perchè secondo il di loro giudizio il suo uiìcio è 
soltanto quello di ravvicinare e trasportare; che 
sotto questo aspetto non diiferisce dagli altri 
generi d’ industria ; e che tutto al più aumenta 
r utilità di alcune materie. Ma a cr^er mio non 
debbesi guardare il commercio sotto il solo rap- 
porto di un meccanico trasporto e di avvicina- 
mento di materie, poiché senza di esso non vi 
sarebbero occasioni e mezzi di creare nuovi va- 
lori e nuovi obbietti , segnatamente allorché 
porta le materie prime e grezze e le materiali 
produzioni da un luogo ad altro per essere ma- 
nifattura te o esser soggette ad altra riproduzio- 
ne e lavoro. Di più senza di esso mancherebbero 
molti mezzi per accrescere le produzioni , o 
una volta accresciute non vi sarebbe strada co- 
me diffonderle fuori della propria nazione. Che 
se è vero che le arti e l’industria creano sempre 
proprietà e beni , la produzione di questi non 
potrebbe in molta parte effettuarsi senza i mezzi 
che appresta il commercio ; o una volta effet- 
tuata , se mai gli obbietti non trovassero al- 
trove a spacciarsi, resterebbero inutili e di niun 
valore. Il commercio procura e spesso a buon 
mercato i prodotti che provengono da lontanis- 
sime regioni , e che senza di esso non si po- 
trebbero avere. Pel commercio non vi sono 
distanze , ogni paese ha tutto, quantunque non 
tutto produce , mentre diversamente manche- 
rebbe di molto o si dovrebbe limitare a gret- 
ta esistenza. Facendo esso circolare i prodotti di 
ogni specie nelle varie nazioni , suscita nuove 
dimande , risveglia 1’ emulazione , perfeziona il 
gusto , serve d’ incitamento a moltissimi altri la- 
vori e produzioni. Si è alquanto esagerata l'influ- 
enza del commercio sull' ingegno , su’ talenti , 
su’ costumi nel bene e nel male ; ma se non 
debbesi a Ini attribuire esclusivamente tutta la 
moderna civiltà , certo é che ne è stato una po- 
tente causa , e se non è possibile separare la 
storia del commercio anche da quella degli usi e 
de'pregiudizl de’popoli, onde il commercio istes- 
80 ne è talora causa e tale altra effetto , è inne- 
gabile che nelle sue relazioni e nel consorzio che 
ne deriva tra le genti , si aguzza l’ ingegno , si 
spandono le utili conoscenze, i lumi, il sapere, 
sicché ogni nuova scoperta, ogni trovato non ri- 
mane o inutile o esclusivo per un solo popolo , 
ma addiviene di uso generale , spesso si perfe- 
ziona , e quasi sempre è ferace di utili risultati. 
Pel commercio i prodotti sono più abbondanti, 
meno imperfetti, meno cari, il loro smercio mol- 
tiplicando i guadagni mantiene in continuo mo- 
vimento l’industria, le arti, le manifatture, l’agri- 
coltura , dando valore a quelli prodotti che altri- 
menti non ne avrebbero, tìiova altresì a tenere 
i popoli più occupati rendendoli , se non altro 
per interesse , meglio attaccati all’ ordine. È un 
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mezio per fugare l’ouo. Per esso risulta miglior 
uniformità nel vivere de’ popoli , quando d^li 
«tessi prodotti ogni popoio gode ed alle stesse 
usanze ed abitudini si assuefa. Per via del com- 
mercio si rimedia alla mancanza assolata o alla 
scarsezza de' generi sovente indispensabili alla 
sussistenza ; si aiutano alcune produzioni alla di 
cui formazione son necessari altri prodotti che 
non si trovano , o che son rari nella propria na- 
zione ; si animano , si accrescono molte utili 
intraprese che non si potrebbero tentare , per le 
quali si dilTundono occupazioni e guadagni dan- 
dosi moto ad arti, mestieri e professioni ; si pon- 
gono in circolazione e si aumentano i capitali ; si 
dà vigore alla navigazione ed alla mercanUI ma- 
rina ; si equilibra da ultimo il corso della mo- 
neta, e se ne livellano sovente gl' interessi con 
miglior proporzione. 

Molto inliuisce al commercio la posizione to- 
pograOca, ma non è elemento predominante. Al- 
cuni autori han pensato dettare regole per deter- 
minare quale specie di commercio potesse conve- 
nire a' diversi paesi. Ma questo è un argomento 
che non può soggiacere a regole invariabili , es- 
sendo il commercio dipendente da diverse cause, 
da circostanze e da svariati accidenti. Bisogna di- 
stinguere i casi diversi e le opportune condizio- 
ni. Se un tempo un popolo ha prosperato in una 
data specie di commercio, non avviene lo stesso 
in altro tempo, comunque non mutasse la sua 
posizione topografica. Un concorso di accidenti 
determina la scelta di un dato ramo di commer- 
cio , ed un concorso di accidenti lo fa prospe- 
rare o deteriorare. La posizione topografica può 
per alcune cose favorire nna nazione , ma non 
può darle preferenza per altre, e sempre questa 
nazione ha bisogno de’popoli vicini o lontani per 
diversi obbietti, e quindi debbesi mantenere quel 
vincolo di scambievole interesse e dipendenza 
del quale abbiamo favellalo. K come avviene che 
quando un ramo d' industria si avvantaggia ne 
risentono vantaggi gli altri rami , cosi alìorchò 
prospera il commercio s’ avvantaggiano le pro- 
prietà e l' industria di una nazione. Medesima- 
mente progredendo in cose realmente alili il 
commercio di qualche nazione, ne rifluiscono 
tantosto i benefici eflelti sopra altri popoli che 
con essa hanno relazione. Non la estensione del 
territorio o la quantità della popolazione influi- 
scono veramente al commercio, ma la proprietà, 
l'industria, l'attività, l'ingegno, il lavoro, in som- 
ma l’opera umana diretta ad utile scopo. Nel 
consorzio intemazionale e nelle relazioni com- 
merciali le piccole al pari delle grandi nazioni vi 
prendono parte , e vi hanno esistenza propria 
indipendente e dipendente ad un tempo ; indi- 
pendente per la esistenza politica , dipendente 
per lo scambievole interesse del ben vivere ; e 
quella nazimie vi avrà posto più distinto e parte 


più importante, che meglio ha interessi e meglio 
rappresenta intermsi di maggior rilievo ; onde 
può avvenire che nna nazione piccola per terri- 
torio ed abitanti nel consorzio e relazioni del 
commercio sorpassa una o più nazioni di lei mol- 
to maggiori per estensione e popolazione , ap- 
punto perchè queste o poco opera danno al com- 
mercio, o pochi e non importanti interessi vi rap- 
presentano. Ma perchè di fatti il commercio in- 
ternazionale si renda utile , e ne derivino quei 
vantaggi che ho descritti , è necessario che si 
esegua per cose veramente utili , che sia posi- 
tivamente fondato sulla reciprocazione e sugli 
scambievoli proKtti , che non sia soltanto utile 
per pochi a danno di molti , che non distomi i 
capitali da migliori impieghi , che non sia le- 
sivo della morale e della religione. Un com- 
mercio o un suo ramo o un traiBco qualunque 
che soddisfacesse biasimevoli passioni di alcuni 
individui, a malgrado che ^sse loro e ad altri 
grandi profitti e piaceri , sarà sempre nocevole 
per l’ universale e da proscriversi , quando ar- 
reca positivo danno alla società, non è ne' limiti 
del giusto e dell’ onesto, lede il diritto delle pro- 
prietà e della civile libertà delle persone. AU'uo- 
po il lettore deve tener presente quanto ho scritto 
riguarda alla proprietà , all' industria ed al lavo- 
ro nel corso del lib. Il di questa scrittura , e so- 
prattutto nel capitolo IX e nel capitolo XV , nel 
quale propriamente delle occupazioni degli uo- 
mini in società ho trattato. 

Abbiamo storicamente fatto rilevare come il 
commercio in alcuni tempi , soprattutto dopo 
della scoperta di America, non corrispondesse 
molto al suo flne , e talora si scambiò colla con- 
quista di nuove regioni , colla rappresaglia . col 
bottino , colla rapina, colia pirateria ; tale altra 
consistette nell' avidità di preziosi metalli senza 
che intendesse al vero accrescimento ed alla mi- 
glior diffusione de’ prodotti naturali ed industria- 
li. Ne risultarono quindi grandi monopoli , ag- 
gressioni ed anche guerre con gravissimo nocu- 
mento della politica economia delle nazioni. Ar- 
ricchirsi esclusivamente e guadagnare sull'altrui 
perdita rende il commercio un pericoloso giuoco, 
che in niente contribuisce all’utile accrescimen- 
to de’ beni ed a quella diffusione di essi_ e del- 
l' utilità loro sull’ universale , di cui bo più volle 
ragionalo. Nuocciono al commercio non meno 
le guerre e le rivolture, che ogni accidente che lo 
distorna dal retto sentiero , l' interrompe o il fa 
malamente deviare. Quindi f eccesso delle pro- 
duzioni . le malintese gare , il monopolio , le 
sconsigliate intraprese , lo sbriglialo interesse , 
la licenza in luogo della vera libertà , la smoda- 
la avidità di arricchire, c tutte le nocevoli dottri- 
ne e gli effetti dell’ induttrialUmn , sono cagioni 
di danni , crisi e disastri che in vari rincontri 
abbiam fatto rilevare. Al pari dell’ indntfria il 
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commercio non può etiere inimitato : è gran 
mate fondarlo sopra i bisogni spinti oltre del 
dovere e che non è poi dato sostenere ed appa- 
gare , di modo che debbe esso contenersi in 
quei confini che in generale siamo andati desi- 
. gnando. II commerrio poggiando in molta parte 
su di una gara per vendere e perfezionare i pro- 
dotti , è causa di concorrenza ; ma questa gara 
istessa, nell’ idea di vendere ad esclusione di al- 
tri , cagiona danni quando si adoperano il mal 
talento e le male arti per diminuire la concor- 
renza o i suoi vantaggi. Allorché tutte le nazio- 
ni sono in consorzio e relazioni di commercio, si 
apre per cosi dire il piti vasto mercato di tutte 
le produzioni e merci , e crescendo la gara , si 
aumentano del pari le difficoltà per vendere i 
propri prodotti ; sicché per isventura per non 
restare indietro in questa lotta, sorge una specie 
di grande necessità in alcune nazioni di sostenere 
il proprio traffico , ed il più delle volte s' afforza 
colla politica potenza, onde Tindustria e il com- 
mercio di altre nazioni ne soffi-ono detrimento. 
Una nazione che s'impossessa di un gran com- 
mercio lo apprezza sempre in ragione de'sagrifìzt 
che le é costato , e pero temendo sempre di ve- 
derlo menomare pone in opera tutto per evitare 
concorrenti che le potessero contrastare i guada- 
gni. Di qui hanno origine i grandi ed organizzati 
monopoli, le commerciali gelosie e le aggressio- 
ni o aperte o mascherate , sicché i governi stessi 
sono trascinati ad adottare spedienti non sem- 
pre regolari per mantenere quel monopolio , 
quelie gelosie , quelle gare ed aggressioni sulle 
quali poggiano sussistenza e sostanziali interessi 
di molti loro soggetti. E come d’ordinario in quasi 
tutte le nazioni, segnatamente in quelle che più 
forti sono , si ricorre agli stessi spedienti o per 
fronteggiare i monopoli, le gelosie e le aggressio- 
ni, o per non essere soperchiate, cosi si ripetono 
e si riproducono or sotto una forma ed ora sotto 
altra gli stessi inconvenienti e rendonsi perma- 
nenti. In questi frangenti il commercio si sna- 
tura e forvia , sicché nc'suoi riprovevoli eccessi, 
ne' suoi rivolgiménti più nel male che nel bene 
addiviene potente ostacolo al vero progresso del- 
r industria ed all' utile e men disuguale scom- 
partimento di beni e proprietà. Io non istarò in 
proposito a decomporre gli elementi che oggidì 
formano il gran commercio delle nazioni; ma se 
per poco ci facciamo a considerarli, veggiamo 
sotto più ingentilite sembianze continuarsi o ri- 

E rodursi alcuni di quei gravi inconvenienti che 
I turbarono ne' secoli passali, o sorgerne degli 
altri che non fanno sentire quei benefici effetti 
che sarebbe da attendere dal consorzio delle 
genti, allorché si fondasse e si contenesse nella 
reciprocazione di vera utilità e de’ vicendevoli 
interessi pel fine del ben vivere sociale. 

Ila debbono le nazioni intendere esclusiva- 


mente al commercio esterno , oppure dare la 
preferenza a quello interno? Vi ha di coloro ehe 
hanno divisato doversi preferire l’ esterno come 
fonte di ogni ricchezza, comodo, lusso e civiltà ; 
ma a prescindere che questo divisamente è trop- 
po assoluto ed esagerato e non trova appoggio 
nel fatto e nell' esperienza de' secoli , é da tener 
presente esser impossibile di sussistere commer- 
cio esterno senza quello interno; di maniera che, 
come abbiamo rilevato , fa mestieri nel consor- 
zio e nelle internazionali relazioni, che ogni p<y- 
polo per vendere debbe aver prodotto , e men- 
tre vende medesimamente compra. Senza pro- 
prietà , indnstria c produzioni indigene non può 
in qualsiasi nazione esservi commercio esterno, 
e viceversa non possono estendersi e prosperare 
le proprietà , l’ industria e gl’ indigeni prodotti 
senza l'interno e l'esterno commercio, i quali 
van sempre congiunti come gli anelli di una stes- 
sa catena ; sicché se le nazioni non intendono a 
far valere alcune loro proprietà e beni , alcuni 
rami d'industria, toma inutile l'esterno commer- 
cio. Se non evvi nell' interno delle nazioni ac- 
crescimento di beni e produzioni, sia per mezzo 
deU'agrìcoltura sia della manifatturiera industria, 
sa non si mettono nella posizione (h servire a 
qualche fine ed essere ricercati taluni obbietti 
naturali o artificiali , e se di questi non esiste fa- 
ciltà di trafficarli nell' interno , sarà impossibi- 
le e non mai potrà esistere commercio e.stemo, 
che tutto è fondato sull' esportazione ed impor- 
tazione delle svariate produzioni. Né deve pas- 
sarsi in silenzio che quando volesse preferirsi 
r esterno all’ interno commercio , non tutte le 
nazioni sarebbero nel caso di praticarlo con suc- 
cesso attesa la loro posizione topografica o altri 
accidenti, e di più non potrebbero utilmente con- 
correre e con positivo profitto nella grande lotta e 
concorrenza di quelle nazioni che già si trovassero 
molto innoltrate e predominanti nell’esterno com- 
mercio. Altri opinarono darsi la preferenza all'iii- 
temo commercio, sul rillesso che una nazione è 
più florida, meglio costituita quando non dipende 
io verun modo la sua pubblica economia dagli 
stranieri. Ma se per la parte politica non pnò una 
nazione rimanere segregala ed assolutamente in- 
diflerente dalle albe , non é possibile pe’ suoi 
interessi economici restare indipendente. Con- 
vengo che sarebbe improvido consiglio il fon- 
dare latta la sussistenza di una nazione sull'ester- 
no commercio , di modo ehe se questo cessasse 
resterebbe quella nazione esposta a gravi peri- 
coli ; ma é da considerare ette non trattasi già 
di stretta sussistenza , a coi le nazioni possono 
in qualche maniera provvedere co’ loro naturali 
ed artificiali mezzi, bensì à qnisbone di miglior 
vivere , di comodi , di agi che non tatti si pos- 
sono ottenere per via di questi mezzi interiori , 
e che è sempre d' uopo conseguire in parta per 
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via del rommercio internazionalo. Iji dipenden- 
za e la indipendenza sono reciproche ; tanto è 
dire che una nazione si vuol rendere indipen- 
dente dalle altre, quanto che le altre restano in- 
dipendenti da essa ; e quindi da questa segrega- 
zione assoluta , quando pur fosse possibile , ne 
deriverebbe maggior male che bene , e dovreb- 
be la connata nazione grandemente indietreggia- 
re da’ suoi comodi ed agi, e limitarsi ad una più 
meschina esistenza. La minor dipendenza, so- 
prattutto in cose alimentarie e di prima necessi- 
tà, vuol sempre formare precipua cura della pub- 
blica economia di qualsiasi nazione ; ma questa 
stessa minor dipendenza non sempre è dato di 
mantenere per la speciale condizione e pe’ vari 
accidenti ne’ quali possonsi trovare le nazioni. E 
d’ altronde se una nazione potesse per obbietti 
di prima necessità conservare la indipendenza o 
la minor dipendenza, non potrà al certo conser- 
varla per altri obbietti ; e se alcune nazioni ab- 
bondano di naturali prodotti, han d’uopo di pro- 
duzioni artificiali, e viceversa se di queste hanno 
copia , scarseggiano di quelli : e quasi sempre 
avviene che ogni nazione nello stato d’ incivili- 
mento ad onta di far valere le sue proprietà e 
r interna industria , pure per conseguire questo 
stesso fine ha sempre bisogno d’ importare ed 
esportare prodotti naturali ed artificiali ; il che 
senza reciproco scambio ed intemazionale com- 
mercio non può ottenersi. 

Messa la necessità dell’ interno egualmente 
che dell’ esterno commercio , la quistione si ri- 
duce ed investigare sino a qual punto ed a qual 
parte del primo o del secondo può una nazione 
meglio applicarsi ; vale a dire è quistione di sa- 
pere ove la spingono maggiormente i suoi biso- 
gni, e quale sia e possa essere la positiva utilità 
che si prefigge di ricavare dall’ una o dall’ altra 
specie di commercio. Ma tal quistione è sempre 
di opportunità e di convenienza, sicché non può 
aver regola costante ed assoluta, essendo mutabi- 
lissimi gl’ interessi , gli accidenti e le condizioni 
delle nazioni a seconda de’ tempi e delle occasio- 
ni. Intanto a misura che le nazioni grandeggiano 
nell’interna industria e negli esterni commerci, a 
misura che le relazioni s’accrescono, s’aumenta 
del pari la loro dipendenza dalle altre nazioni si 
per aver prodotti grezzi, si per ismaltire quelli che 
manifatturano. Non vi è stato popolo come quel- 
lo della Gran Brettagna che si fosse creduto indi- 
pendente dalle altre nazioni per la supremazia 
acquistata nel commercio esterno , onde sem- 
brava che nessun popolo potesse con lui lottare, 
tutti averne bisogno, potere egli solo dar la legge, 
e per tutti i versi mantenersi indipendente ; ma 
non tardò a ravvisarsi che in questa stessa su- 
premazia economico-politica la Gran Brettagna 
avea assoluto bisogno e dipendeva dalle altre na- 
zioni non meno per cose di vitto e sussistenza , 


che segnatamente per prodotti stranieri per soste- 
nere e mantenere lo stesso suo commercio, sen- 
za di che avrebbe corso gravissimi pericoli. L’ul- 
tima riforma delle sue dogane tra il l&t2eillB46 
chiaramente il dimostra, ed in proposito relativa- 
mente alla pretesa indipendenza commerciale 
dell’Inghilterra diceva Russel che la massima sa- 
rebbe buona rispetto a quelle favolose città del 
Messico in tutto segregate dal resto del mondo , 
ma puerile per un gran paese commerciale ; che 
quando anche l’Inghilterra rendere si potesse in- 
dipendente pel vitto dalle altre nazioni , ne di- 
penderebbe sempre pel suo commercio. Di solo 
frumento, egli notava , essere stato importato 
in quattro anni 2,900,000 guater, onde ne segui- 
va che ben due milioni d’uomini erano stati pel 
loro alimento alla mercede de’paesi stranieri. Che 
questa dipendenza era incomparabilmente mag- 
giore per quanto spettava alle manifattore. Tut- 
t’ i prodotti che l’ industria inglese distribuisce 
ne’ suoi opifici, e getta poi trasformati nel com- 
mercio del mondo non provengono essi dal- 
r estero T II progresso e la proprietà della Gran 
Brettagna non poggia forse sul cambio ? Se vi 
fosse stata una guerra cogli Stati Uniti di Ame- 
rica , sospesa appena l’ importazione del cotone 
grezzo che di là viene , si troverebbero nella 
Gran Brettagna soltanto per tal fatto più di sette 
milioni d’ uomini tantosto senza pane c senza 
lavoro. Palmerston in questa occasione esclama- 
va : che dottrina da fanciullo I Una nazione in 
cui vari milioni di nomini non vivono che pel 
commercio straniero , vuol credersi indipen- 
dente dalle nazioni straniere per la sua sussi- 
stenza T Forse quelli che dipendono dal com- 
mercio esterno pe’ mezzi di comperare il pane, 
non ne dipendono quanto se questo pane non 
fosse raccolto su terra straniera 7 Un uomo può 
morire d’inedia in mezzo all’abbondanza se non 
ha che spendere. 1 vostri campi lussureggiar 
possono delle più ricche messi , mentre il frutto 
delle manifatture langue, e succumbe sotto la 
tortura della fame. 

Ma discendiamo ancora a più minuta disami- 
na di alcuni vantaggi ed inconvenienti che sono 
annessi all’ una ed all’ altra specie di commer- 
cio. Il commercio esterno spesso si acquista con 
istento , si mantiene con grandi travagli , si può 
facilmente perdere o in tutto o in parte nella 
grande lotta e concorrenza delle altre nazioni 
cercando sempre 1’ una all’altra di prevalere. 
Per l'opposto se il commercio interno non offre 
i grandi guadagni dell’ esterno, non va soggetto 
a’ grandi rischi ed alle penose eventualità del 
medesimo. Venezia , Genova , Amalfi , Pisa ed 
altri Stati Italiani , I’ Olanda , la Spagna, il Por^ 
togallo già si rinomati per la vastità del loro 
esterno commercio , ne ritrassero, egli è vero, 
grandi ricchezze, ma andarono poscia diminuen- 
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do, e dechiiuroDO totalmente della loro florider- 
ra a misura che altre' nazioni piìi intraprcmlen* 
ti s’ impadronirono del cennato commercio. Se 
r Inghilterra prevalse un tempo nel commercio 
europeo , decadde poi ne' primi anni dei secolo 
attuale , attesa la guerra che si durava ed il si- 
stema del blocco continentale. Per I’ opposto la 
Francia, alcuni Stati della Germania e dell’Italia 
fermarono la loro potenza industriale appunto 
perchè diedero opera al loro interno commercio. 
L’ Inghilterra istessa ad onta che dopo del 1815 
avesse ripresa la sua supremazia neirinternazio- 
nal commercio , e questo fosse afforzato da tutta 
la sua politica potenza , pure nel suo interno è 
costretta a lottare talora colla miseria mancan- 
do il vitto a numerosa parte della sua popolazio- 
ne. Gli ostacoli che si frappongono al commer- 
cio interiore non possono essere assoluti o dure- 
volissimi. Al contrario le nazioni marittime e 
quelle che altrimenti si fondano sul commercio 
esterno, appena questo s' interrompe provano la 
miseria e la desolazione. Le perdite alle quali si 
soggiace ne’ trafllchi interni sono più limitate , 
più facili a prevedersi , meno difllcili a riparar- 
si ; ma nel commercio esterno si dipende da 
maggiori accidenti , da vicende di fortuna , da 
azzardi e da tanti avvenimenti per fatti di popo- 
li e governi, che non sempre si possono far tor- 
nare a proprio vantaggio , e che in vece o dimi- 
nuiscono i guadagni o cagionano danni. Far di- 
pendere poi la sussistenza del popolo in ispecial- 
tà pe' generi di prima necessità unicamente dal 
commercio esterno , soggetto a tante eventuali- 
tà , significa tenere le nazioni sempre in istato 
di angustie ed esposte al pericolo di restare af- 
famate. D’ altra banda se il commercio esterno 
presenta pericoli, questi ne’ maggiori guadagni si 
compensano ; desso nel suo andamento è più li- 
bero, meno dipende da pregiudizi e impedimen- 
ti locali , e però quel popolo che più avveduto , 
coraggioso o intraprendente .sa meglio cimentar- 
si, riesce a prevalere ne’ profitti. Ogni paese ha 
le sue speciali produzioni, mentre non può lutto 
produrre o ben produrre , e sempre molto gli 
manca , mentre di molte cose abbonda ; onde è 


necessità per via del commercio esterno ritrarre 
vantaggi colla esportazione di prodotti indigeni 
soprabbondanti, e viceversa sopperire alla man- 
canza di ciò che gli necessita collo importare pro- 
duzioni straniere. Senza questa scambievole per- 
mutazione non si potrebbero animare, incoraggia- 
re, estendere, accrescere i tralTichi interni , sic- 
ché nel difetto di essa si scemerebbero le pro- 
duzioni c la diffusione degli utili obbietti e dei 
vantaggi clic ne risultano , onde le nazioni tor- 
nerebbero allo stato di barbarie. Se dunque si 
aumenta l’ interna industria deve naturalmente 
crescere il commercio esterno, e viceversa au- 
mentando questo ne rifluiscono i favorevoli effetti 
sul commercio interno. Ponderate le scambievoli 
ragioni è forza convenne che vi è necessità di 
amendue i connati commerci, i quali non possono 
andare disgiunti, e l’uno non debbe anteporsi al- 
l’altro, ma procedere congiuntamente ed esigere 
speciali cure del governo. Del rimanente la qui- 
stione della quale ci siamo occupati si collega ad 
altre simili che in altri luoghi di questa scrittura 
abbiamo trattate, cioè nella sezione 1 del cap. V'I, 
e nei cap. XI e XII del libro II, ove ci siamo stu- 
diati far rilevare che nel ricercare l’ accresci- 
mento do’beni non debbesi favorire una specie di 
proprietà ed industria a preferenza e discapito di 
altre|ncllo stato sociale; diversamente ne derivano 
danni e disquilibri. Notammo altresì nel cap. XV 
dello stesso lib. II che i medesimi risultati si 
hanno a riguardo delle occupazioni degli uomini 
in società, non essendo conducente che se ne fa- 
vorisca alcuna trascurando le altre nella cre- 
denza che da essa possa derivare tutto il benes- 
sere della nazione ; di maniera che essendo ne- 
cessario che le occupazioni sieno il più che è 
possibile varie e moltiplici, è grave errore il 
voler fondare tutta la pubblica economia nazio- 
nale su di una principale occupazione, come sa- 
rebbe a dire o interamente sul commercio ester- 
no o sull’ agricoltura o sulle manifatture, a me- 
no che ciò non fosse consigliato per eccezione 
o dalla posizione topografica, o da speciali con- 
dizioni in cui può trovarsi una nazione. 
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CoMK as'iinirare la surrfssione de'cambi a Is rfcipro^azione degl* interessi nel commercio intemazionale. Difficol- 
ta clic M oppongono alla soluzione di questo prubleina — lu che do>rebbe consistere la perfetta reciprocazione — 
Perche e impossibile la reciprocazione di uguali rìspetUri diritti , di uguaglianza di guadagni, di uguale utiliU « 
corrispondenti risultati di questa ~ Neanche è possibile un costante accordo ^ Come astiene che ogni nazione 
cerchi smaltire parte de' suoi prodotti allo straniero , e viceversa acquistare da questo altri prodotti Donde pri>> 
viene quelPinsieme che si dice commercio favorevole o sfavorevole — (guanto sia diflìcile per ogni nazione il pren- 
dere e mantenere nel mercato ìoteruaziunale una situazione sempre proficua — Come in mezzo agli ostacoli Osici 
e morali ed a' tanti svariati eventi il commercio intemazionale non può seguire , come non ha mai seguiU), lutto il 
suo naturale andamento — Si renna de* due sistemi opposti che sono stali indicati per assicurare la reciprocazione 
d'interessi nel commercio internazionale, l’uno detto di proiezione, Pallro di liberta assoluta — Si ricordano molta 
cose che tengono alP origine , all' andamento , all’ eccesso ed alle fallacie del sistema di protezione — Si tocca im 
P altro de’ dati protettori — Quali vicende avesse percorso il sistema in parola , come si andasse spogliando di 
alcuni eccessi e rigori , come si effettuasse nel 1846 la memorabii rifumia doganale della Gran Brettagna — Mo- 
tivi di questa riforma ; in che consiste — Quello che necessita per effettuarsi la stessa rilurma in altre ua/ioni — 
Come il sistema di protezione non ^ ancora tutto caduto nella Gran Brettagna ; come perdura ancora in altri po- 
poli tranne alcuni casi di eccezione ; come è sempre quistinne di opportuniiA — Come non bisogna confondere 
fa falsa protezione con quella solerte indispensabile ingerenza de' governi per guartmlire e assicurare diritti e to- 
gliere ostacoli — Si passa a trattare del sistema detto di libertà as>olnta — Come questa specie di libertà senza 
freno c seuza soggezione non può esistere , ed esistendo sarebbe dannr>sa — Come alla lit^rta di commercio bi- 
sogna congiuDgere le idee di v era utilità e giustizia • — È libero ogni commercio tinche è onesto e veramente uti- 
le — In clic consister deve la libertà del commercio , come debbe imoudersì e con quali guarentigie e freni 
perchè sia posilivameiite utile — Come il Commercio che è complessivo di svariati speciali interessi uon può es- 
ser riguardato ila un lato solo , ed esser rappresentato da un solo di questi interessi — ('ome si fosse inteso il 
principio della libertà romnierciale nella riforma doganale della Gran Brettagna — Si fa rilevare come utilmente 
può essere impiegata l' opera de’ governi in fatti di roinmercio — Tra C altro si renna della marina mercantile— 
Come e quando bisogna far eccezione al principio della libertà enmmerriale in fatti di salt:ie , sicurezza e sussi- 
stenza pobbìica — Se il commercio sia obbietto di dazi — Si tratta la quistioue se possa iu qualche caso ricor- 
rersi alla rappresaglia — Trattati di cuinmercio . in che dovrebbero consistere . loro inconvenienti ; utilità rela- 
tiva che può derivarne ; se ed in quali casi possono ad essi essere preferite le vicendevoli modificazioni di tariffe 
daziarie tra le nazioni. 


f3ssERrAMMO ia vari luoghi di quosta scrillu- 
ra , c non è guari nel precedente capitolo , che 
non dehbc darsi la preferenza ad un ramo di 
proprietà, d’ industria e di commercio a scapito 
di altri , dovendosi tutto mantenere nel giusto 
equilibrio ; e che il commercio esterno ai pari 
di ogni altra occupazione sociale è sempre deter- 
minato e dipendente da vari bisogni intemazio- 
nali , dalla speciale posizione e condizione delle 
naz.ioni , dalle loro tendenze ed abitudini , dal 
loro andamento, attitudine ed opera , dalla di- 
versità de' luoghi, de' tempi e delle idee di pro- 
fitto, dall' impiego de' capitali di diversa natura, 
e da tanti altri accidenti primari e secondari, che 
riesce impossibile andare dislesamente indican- 


do. Il commercio intemazionale sta puranche 
nella successione de' cambi; e perché questa sia 
realmente utile à necessario esser fondala sopra 
reciprocazione d' interessi. Ma il modo come as- 
sicurare sì Tona che l'altra costituisce e forse co- 
stituirà sempre un problema tanto difflcile, per 
quanto la sua risolozione è soggetta a passioni , 
tendenze, idee diverse d'interessi non meno per 
fatti de'varl popoli per sò stessi e che mercatanta- 
no, che pc' provvedimenti e sistemi che in di- 
verso modo adottano e mutano i governi. L’espe- 
rienza ci dimostra che il commercio esterno è 
stato , come tuttavia aggirasi , flulluante tra co- 
stante lotta di divergenti interessi. Ed anche flut- 
tuanti sono state e sono ancora a suo riguardo le 
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opinioni degli SGhttori di civile economia,de’quali 
ben pochi vi ha che non si son fatti trascinare da 
esagerazioni o utopie. La reciprocazione perfet- 
ta nel commercio internazionale dovrebbe a ri- 
gore consistere negli uguali rispettivi diritti, nel- 
r uguaglianza de' guadagni, nella'uguale utilità 
e ne' corrispondenti risultati di questa. Ma come 
attuare questa reciproca utiiità , come fare che 
procedesse sempre sulto stesso piede ? £d in ca- 
so che ne diverga , come ricondurvela ? Per al- 
tro verso chi è mai giudice della utilità ne 'cambi, 
e chi e come può valutarla? Se il commercio nel 
fondo è cambio di produzioni o per meglio dire 
compra vendita , nel fatto istesso di questa sta- 
rebbe la reciprocazione degl’ interessi. Se ad una 
nazione tornasse conto di aver ferro da un’altra 
in cambio delle sue derrate, allorché nell’accor^ 
do tra le parti si è dctcnninata la corrisponden- 
te quantità, e si è puranche ragguagliato il prez- 
zo in moneta, è segno che nella (|uantità richie- 
sta e nella quantità data in permutazione e nel- 
r accordo e ragguaglio del loro prezzo consiste 
lo scambievole interesse. Se il maggiore o minor 
bisogno , la maggiore o minor produzione , gli 
accidenti della moneta , gli altri rapporti e rela- 
zioni che detcrniinanq ogni particolare vendita 
hanno statuito un cambio intemazionale , ne 
verrebbe per conseguenza che la perfetta reci- 
procazione d’ interessi si è avverata nell’ esempio 
addotto, ed in altri iiifmiti casi slmili. Ma, come 
abbiamo accennato, il commercio poggia non sa- 
lo sulla base della materiale vendila , ma ezian- 
dio sul consorzio e relazioni internazionali ; il 
commercio tra le nazioni apre e deve mantene- 
re un vasto mercato , in cui ogni nazione occu- 
pa il suo posto. Or se il prendere e mantenere 
questa situazione dipendesse unicamente da un 
costante accordo , e sempre sullo stesso piede 
scambievole c rispettivo, ad esempio una nazio- 
ne fabbrica e somministra sempre metalli , una 
altra à preferenza derrate , altra principalmente 
vini , altra stolTe ec. , la reciprocazione in que- 
sto modo si manterrebbe uguale. Ma siffatta spe- 
cie di reciprocazione è impossibile , giacché non 
ba mai esistito , né può esistere un accordo di 
tal fatta tra le nazioni commercianti per più ri- 
flessi. Tra r altro perché la produzione di qual- 
siasi obbietto in ugni Stato é sempre soggetta a 
mutamenti per qualità, quantità e prezzi; quindi 
riesce impossibile il determinare per questo ver- 
so e mantenere una costante ragione e propor- 
zione. Egualmente varia la stessa ragione e pro- 
porzione nelle altre nazioni pe’ vari mutabili in- 
teressi , bisogni, gusti, tendenze , e in generale 
per tutti gli avvenimenti a’ quali soggiace la pub- 
blica e privata economia. Inoltre quando per 
mera ipotesi ogni nazione nell’ internazional 
mercato generale potesse limitarsi a sommini- 
strare Ulta designata quantità di obbietti, e sem- 


pre nel modo istesso , l' industria di qualsiasi 
genere diverrebbe stazionaria , mancherebbe di 
progresso e miglioramento, non vi sarebbe con- 
correnza , degenererebbe in monopolio. 

Lasciando libero agli abitanti di ogni nazione 
il diritto di occuparsi in ciò che credono condu- 
cente a’ loro interessi , e in quei rami di pro- 
prietà , industria e commercio che stimano pro- 
ficui , ne deriva che ciascuno produce in mag- 
giore o minor copia a seconda delle richieste e 
del consumo , e cerca sempre più accrescere la 
produzione nel line di smerciarla e aumentare i 
suoi guadagni. Ora il mercato della propria na- 
zione è sempre di sua natura più ristretto, sicché 
si correrebbe rischio di vedere o ristagnare o in- 
vilirsi di prezzo i prodotti soprablvoiidanti quando 
mancano compratori; quùidi si studia ogni mezzo 
e strada per ismaltire una parte delle produzioni 
allo straniero : e medesimamenh* o pur bisogni 
della propria industria , o per accrescerla, o per 
avere migliori elementi ed a più basso prezzo si 
acquistano prodotti dallo straniero. Intanto per 
estcMidere lo smaltimento de’ prodotti indigeni 
allo straniero e per ac(iuistame altri dalie na- 
zioni esfere è d’uopo di mezzi e di relazioni, af- 
finché nella concorrenza del gran mercato inter- 
nazionale si esegua siffatta operazione con favo- 
revole successo. Questi modi e mezzi , queste 
strade con termine tecnico diconsi sbocchi, spac- 
ci. Vale a dire che gl’ individui delle diverse 
nazioni producendo oltre i bisogni della propria 
nazione estendono lo smercio allo straniero, donde 
cercano ritrarre guadagni. Or la somma di que- 
sti guadagni dcgl’iiidividui rifluisce sul resto della 
nazione , onde si reputa che quanto pili guada- 
gnasi per via del commercio internazionale, tanto 
meglio si anima la proprietà e l’ industria indi- 
gena , e più florida si rende la condizione della 
propria nazione. In ogni nazione succedendo o 
potendo succedere lo stesso , ne segue che cia- 
scuna di esse aspirando a guadagnare s’ impegna 
nel commercio esterno , e la maggiore concor- 
renza apre maggior lotta d’ interessi, nella quale 
o il poco accorgimento, o la molla avidità , o la 
soverchia produzione, o in fine le varie eventua- 
lità possono indurre delle perdite, le di cui con- 
seguenze ricadono sul resto della nazione al pari 
che vi rifluiscono i guadagni. E da queste perdite 
e guadagni degl’ individui proviene quell’ insie- 
me che dicesi commercio favorevole o sfavore- 
vole alla propria nazione. Adunque riesce non 
poco difficoltoso il mantenere aperto sempre con 
successo il mercato internazionale, in modo che 
una nazione vi possa prendere e mantenere una 
situazione tale, che i guadagni risultino maggiori 
delle perdite. Inoltre è anche difficile che possa 
o verso di uno o di altro popolo, dove più torna 
conto, succedere costantemente con profitto lo 
smercio de’prodotti indigeni, i quali sorpassano i 
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nazionali bisogiii;e per l'opposto ricevere in cam- 
bio , o per meglio dire acquistare a buon prezzo 
quello che è d' uopo per le nazionali intraprese 
e bisogni. 

Gli ostacoli alla perfetta o meno imperfetta re- 
ciprocazione, sono come abbiamo fatto rilevare, di 
varie spccie,e nascono da condizioni,accidenti,ed 
andamenti fisici e morali. I primi non è sempre 
dato di rimuovere o vincere quando sono efTcIto 
d' irresistibile forza e procedimento della natura. 
De' secondi alcuni provengono dagl’ individui 
stessi che mercatantano o per meglio dire dal 
privato interesse , e questi ostacoli seguono le 
vicende di sifTatto interesse. Altri dipendono 
dalle umane instituzioni e da fatti c provvedi- 
menti de' diversi governi. In mezzo a tanti e si 
svariati eventi il commercio internazionale non 
può seguire , come non ha mai segnitn tutto il 
suo andamento naturale , ma in vece soggiace 
ad un andamento complicato, intralciato e spes- 
so forzato ed irregolare. Se dovesse' percorrere 
le sole vie naturali facile sarebbe la sua ope- 
ra ; ma per isventura , com’ è stata ed b costi- 
tuita la società, non le sole strade naturali esso 
deve percorrere , ma sovente aggirasi per quelli 
intrigati sentieri che il malinteso interesse pri- 
vato o gli erronei sistemi tracciano ; e di qui 
provengono molti mali che Io accompagnano. 
Non di meno ad assicurare la reciprocazione 
d’ interessi nel commercio intemazionale ed a 
far si che tornasse favorevole si son proposti due 
sistemi diversi. L’uno il sistema detto di pro(*- 
sione, che conferisce a’ governi tutta ed ogni pos- 
sibile ingerenza in fatti d’ industria e commer- 
cio. L’altro deH’aa<ofura libertà eommerciale, per 
cui questa ingerenza totalmente vien proscritta. 
Anderemo ad occuparci con ponderazione di 
amendue. Del sistema di protezione, o per meglio 
dire di quel complesso di opinioni, interessi ed 
espedienti per fare che il commercio si rendesse 
esclusivamente profittevole alla propria nazione, 
trattai già storicamente nella parte di preliminari 
dottrine di questa opera nel libro I cap. Vili se- 
zione III , nel lib. Il cap. Ili sez. I, nel lib. Ili 
cap. HI sez. I, nello stesso libro III cap. V sez. I. 
Ne ho egualmente toccato in più luoghi della 
presente scrittura in modo diretto ed indiretto , 
e propriamente nel lib. 1 cap. I, nel lib. II cap. 
II, cap. VI sez. I, cap. XI, XII, XVeXVI. Quindi 
nulla mi resta a dire riguardo alla sua origine 
ed al bene ed al male che produsse , avendone 
già distesamente favellato. Non pertanto devo 
qui ricordare che il sistema in parola si fondò 
sul principio dell’ indipendenza assoluta di ogni 
nazione, e sull’ obbligo che ha ogni governo di 
tutelare gl’ interessi de’ propri soggetti , e so- 
prattutto di porre in opera qualunque mezzo per 
incoraggiare l’ indigena industria e far tornare 
favorevole alla propria nazione i’ interno e l’e- 


sterno commercip, guarentendoli ad un tempo da 
quei sistemi e prówedimenti che venivano san- 
citi in altri Stati , e che credevansi nocevoli alla 
propria nazione. Era il divisato principio lode- 
vole per sò stesso , ma poggiava in parte sa di 
errori ; per altro verso non era possibile di man- 
darsi ad effetto io'tutta’ la estensione , e per più 
riguardi poteva degenerare come di fatti dege- 
nerò in dannose conseguenze , quando i governi 
per attuarlo non sempre scelsero mezzi regolari 
e conducenti. Non era certamente dato a' governi 
di dirigere in tutto l’interesse privato de’ propri 
soggetti a scopo veramente utile , e molto meno 
quello degl’ individui di altre nazioni. Scambia- 
v asi spesso l’ idea della vera utilità , ogni Stato 
voleva vederla a modo suo , sicché se alcune 
operazioni d’ industria e di commercio esteriore 
nel line dell’ utilità riuscivano vantaggiose ad una 
nazione, erano di danno ad altre: quindi da que- 
ste per oppugnarle e deviarne il danno bisognava 
tantosto ricorrere a tutti gli spedienti di’ rappre- 
saglia. Per effetti del sistema del quale favellia- 
mo ninno spedicnte fu trascurato per prevalere 
nell’industria e nel commercio ; laonde vennero 
stabiliti incoraggiamenti , premi per produrre , 
divieto ad esportare le materie che si credevano 
potersi lavorare o che altrimenti abbisognavano 
nella propria nazione ; simile divieto imponevasi 
per non fare divulgare allo straniero i trovati 
d’arte e d’ industria , impedito era agli artieri di 
andarsi a stabilire in estranei paesi , medesi- 
mamente sancivansi severi regolamenti e norme 
per qualsiasi arte c mestiere, e proibizioni d’im- 
mettere quelle materie che potevano venire in 
concorrenza co' prodotti indigeni , e se pure per- 
mcttevasi l’ immissione di merci estere , era di 
dazi gravata. Del pari quando si credeva non do- 
versi proibire l’ introduzione di alcuni prodotti , 
ad un dazio già esistente se ne aggiungeva altro , 
oppure uno di proposito se ne imponeva che 
corrispondeva a quella differenza in più di prezzo 
che avrebbe avuto il prodotto estero importato 
nella concorrenza con simili prodotti indigeni. 
Questa differenza , che pur si disse dazio diffe- 
renziale , meritò per eccellenza il nome di dazio 
proiettore , avvegnaché si stimò questo spediente 
un capo lavoro di prudenza , come quello che 
formava iin.i specie di transazione tra I’ assoluto 
divieto e la libertà d’ immettere taluni prodotti 
stranieri. Se per via del dazio , dicevasi , viene 
elevab> il prezzo del prodotto estero in concor- 
renza dell’ indigeno , sarà la nazione costretta 
indirettamente a preferire quest' ultimo ; e se 
trovansi di coloro che amassero consumare l’in- 
dicato prodotto straniero, è giusto che sopportino 
il peso del dazio della dilTererua di prezzo. 

Tal era presso a poco in Europa il sistema del 
quale ragioniamo , segnatamente dopo della sco- 
perta dell’ America ; la necessità, i mal consi- 
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gliati interessi, l'idea di arricchirsi, le soverchie 
preoccupazioni di guarentigia spingevano gli 
Stati r uno verso dell’ altro ad a^ressioni e rap- 
presaglie nella pubblica economia. Pareva che il 
risoltamento arridesse a quelle nazioni che po- 
nevano in pratica i mezzi de’ quali abbiamo dis- 
corso, onde l’ esempio veniva generalmente se- 
guito. Or a malgrado che l’ industria ed il com- 
mercio non facessero tutti quei progressi che di- 
versamente avrebbero potuto fare , giacché eran 
costretti a seguire irregolari sentieri , pure nel- 
l’ insieme s’ immegliavano , ed in ciascuno Stato 
ove piò ove meno un’ indigena industria awia- 
vasi. Alla guerra micidiale e sterminatrice che 
ne’ precedenti secoli avea desolala l’ Europa era 
fortuna che succedessero tempi di qualche cal- 
ma , ne’ quali le aggressioni , i divieti e le rap- 
presaglie accadevano solo per materiali inte- 
ressi d' industria e commercio, senza però che 
gran fatto si sturbasse la pace. Intanto dopo che 
prima l’ Inghilterra e poi la Francia, vale a dire 
due delle piò grandi potenze di quell’epoca, aves- 
sero elevata la rappresaglia commerciale, il mo- 
nopolio, le guerre daziarie a sistema politico, era 
impossibile cosa che ogni altra nazione non si ve- 
desse nella necessità di fare lo stesso. Tennesi 
quindi per principio fondamentale che ogni Stato 
non potesse prosperare senza avvalersi degli stes- 
si mezzi adottati specialmente dairiiighilterra, la 
quale veniva sempre tolta a modello. Il risultato 
che aveano avuto le uguali riforme in Francia 
per opera di Colbort sedussero vieppiò le menti: 
quindi in tutti gli Stati ove piò ove meno la stessa 
legislazione economica si sanciva , cercando di 
guarentire e far sorgere una propria industria. 
Allora i prìncipi di restrizione vieppiò furono in- 
trodotti nella parte scientifica e ne'sistemi della 

f iubblica economia : allora guardandosi sempre 
e nazioni con vedute di aggressione reputossi 
non dottr divenire tributarie dello ttraniero; non 
latciare invadere il proprio mercato dalle merci 
straniere ; non fare uscire la moneta e privare il 
proprio paese del suo oro; non potere una nazione 
guadagnare senza che altra perdesse; doversi solo 
intendere ad estrarre i prodotti indigeni, e permet- 
tere tanto della immissione de’ prodotti afranieri, 
per quanto fosse <f uopo per lo stretto bisogno ; 
proibita sempre fosse l’ introduzione de' prodotti 
manifatturati ; f estrazione in qualsiasi caso do- 
vesse sempre sorpassare la immissione , vale a 
dire la vendila esser maggiore della compra; tor- 
nare favorevole la bilancia del commercio esterno 
sol quando il valore dell' estrazione sorpassasse 
quello della immissione , e s’ introducesse moneta 
metallica (1) ; in caso opposto la bilancia risulte- 

(1) Precisameute in ciò si fece consistere la cosi detta 
bilancia di commercio , cioè in un paragone tra il va- 
lore totale della esportazione e della importazione ; si 
diceva favorevole la bilancia quando l’ importazione era 


rebbi sfavorevole e sarebbe causa di povertà altn 
propria nazione. Ho fatto pur notare come nei 
secol passato per opera degli scrittori di pubblica 
economia e per migliore accorgimento de’^ 
verni e de’ popoli recedendosi da non poche fal- 
lacie gradatamente si sentisse la ragione, ed alle 
esagerazioni di eccessi e danni del sistema esclu- 
sivo e di falsa protezione si andassero man mano 
sostituendo principi di miglior consorzio e di re- 
ciprocazione di relazioni d’ interessi intemazio- 
nali , onde nell’ avvantaggiarsi di uno Stato po- 
tesse consistere anche l’ utile di un altro. E però 
si cominciarono ad avere piò adequate e giuste 
idee del valore e corso della moneta , gli ecces- 
sivi divieti diminuivansi , i porti in piò rincontri 
vicendevolmente aprivansi , diversi ostacoli in- 
terni si abbattevano , correggevansi alcuni vizi 
di legislazione e di amministrazione ; il che me- 
nava sempre alla conseguenza di migliorare l’in- 
digena industria e di porla in migliore relazione 
nel commercio esterno. Era un rivolgimento len- 
to, ma operoso grandemente. E se non in tutto si 
immegliava la economia de’popoli, ciò derivava 
non meno dalle abitudini che da’privati interessi 
che non era possibile di vincere ad un tratto , 
come altresì da tanti altri ostacoli eh’ erano non 
solo nella legislazione, ma nell’ andamento poli- 
tico de’ governi c nelle generali opinioni de’ po- 
poli. Aggiungevasi che la speciale condizione dei 
diversi Stati di Europa opponeva ancora al mi- 
glior consorzio dell'iiitcrnazional commercio al- 
tri gravissimi ostacoli , gran parte de' quali deri- 
vavano segnatamente dalla Gran Brettagna che in 
niente voleva recedere dal suo sistema esclusivo 
c di soverchia e falsa protezione. Ho egualmente 
fatto rilevare come le ben concepite speranze di 
ulteriore immegliamento deH’internazional com- 
mercio svanissero per effetto della rivoluzione di 
Francia del 1781); come nella guerra dalla quale 
fu afflitta r Europa ebbe poscia luogo per opera 
di Napoleone Bonaparte dal 1806 al 1815 il blocco 
continentale , per cui si afforzò I’ antico sistema 
di protezione ; e come nel tratto successivo assi- 
curate sempre piò le politiche intemazionali re- 
lazionali si andassero in alcuni Stati diminuendo 
i rigori , i divieti ed i dazi a riguardo del com- 
mercio : di maniera che prevalendo il principio 
di un piò comodo vivere e di sostanziali interessi, 
si attese meglio e piò di proposito a prezzare il 
cambio e la reciprocazione del commercio ester- 
no. Narrai del pari come nascesse e si costituisse 
r associazione doganale Alemanna, e quali effetti 
producesse. Da ultimo trattai egualmente , ed in 
apposita monogralìa (2], per quali gravissime ra- 
gioni la Gran Brettagna fu anch’ essa costretta a 

minore dell’ esportazione, e viceversa. Abbiamo fallo la 
confutazione di questa fallace dottrina. 

(2) Della riforma doganale della Gran Brettagna dal 
1842 al 1846. Palermo 1846. 
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recedere dagli eccessi dell’ esagerato sìsteDM di 
protezione; come ad oggetto del commercio dei 
grani si formasse tra l’aTtro per le indefesse cu- 
re di Cobdeii la formidabii lega de' cereali o ia$- 
tociazione del libera icambio-, come si aprisse una 
lotta d' interessi , nella quale ognuno operava in 
senso de' propri interessi. Il partito della pro- 
prietà stabile detto prvtezionisla sotto sembiante 
di favorire l'agricoltura cercava di conservare 
le sue forze e di non perdere le acquistate 
ricchezze, le quali con istenlo manteneva ; il par- 
tito pel libero scambio agognava a meglio di- 
videre queste forze e ricchezze tra la massa 
de' cittadini : I' uno faceva appello a' timori , 
alle speranze ed all’ avito rispetto per le iiislitu- 
zioni del paese ; l' altro alle speranze di miglio- 
re avvenire. Intanto facendosi palese per tutti 
i versi quanto I’ Ligbilterra fosse dipendente , 
e pe'suoi interessi dovesse dipendere in fatti 
d' industria , commercio e sussistenza dallo 
straniero , e quanto stolto e dannoso consiglio 
fosse di credersene indipendente perdurando 
ne’ rigori del sistema esclusivo, fu alfine san- 
cita nel 1846 sotto del glorioso ministero di Ko- 
berto Peci quella notissima memorabii riforma 
doganale, per la quale la Gran Brettagna scosse 
in gran parte quel medesimo sistema qualifi- 
cato come protettore della nazionale industria, 
che essa medesima già s’ avea imposto, e con 
ogni studio e spedienti avea sostenuto finché 
ne avea tratto profitto , e le di cui conse^enze 
erano rifluite nella economia e nella politica de- 
gli altri Stati di Europa. I principali e forse i 
predominanti motivi che mossero il governo in- 
glese ad adottare la riforma in parola, furono la 
misera condizione della sua numerosissima po- 
polazione manifatturiera , e i pericoli ev identi 
che ne derivavano al paese. Essendo quindi ne- 
cessità assoluta di trovar mezzi come sollevar le 
bisognose classi , la scelta di tali mezzi dovea 
aver di mira , come Peci accennava , ad un tri- 
plice risultamento , cioè mantenere ed aumen- 
tare sempre per l' Inghilterra la somma del la- 
voro e della fabbricazione delle merci , ribas- 
sare il prezzo delle derrate di prima necessità , 
diminuire le terribili e frequenti oscillazioni a 
cui erano esposti i prezzi delle vettovaglie. Or 
per conseguire questo fine non potevasi in tutto 
continuare a favorire gl' interessi della proprietà, 
stabile e dell’ agricoltura, bensì doveansi meglio 
stabilire e fermare le internazionali relazioni per 
far introdurre a più basso prezzo le materie grez- 
ze necessarie alla manifatturazione, ed i generi 
di vitto indispensabili alla sussistenza. E però la 
riforma delle tariffe doganali precisamente statuì 
l'abolizione per vari obbietti, e per altri la diminu- 
ii) Nella cenpau (nooografta. 


zione di diversi di quelli dazi detti differenziali , 
che erano stati un effetto del sistema di prote- 
zione, e di quei dazi che gravavano sulle vetto- 
vaglie. 

Ricordate e premesse queste cose , è da com- 
siderare che la riforma adottata dalla Gran Bret- 
tagna non è già la totale abolizione del sistema 
di protezione ; ma un’utile e lodevole intrapre- 
sa di migliori relazioni di commercio interna- 
zionale ed un diminuimeiito di divieti e di dazi. 
È un avvenimento di molta importanza, ma non 
mai quel rivolgimento come a molti è piaciuto 
credere che segnasse la caduta dell’ intero siste- 
ma di proiezione. Per giugnere la Gran Bretta- 
gna ad elTettuare la div isata riforma ha percorso 
molti stadi, de’ quali abbiamo distesamente dis- 
corso (1), e non r ha positivamente effettuata 
se non quando interessi supremi e vitali ve l’han- 
no condotta, e imponendo sagrifizi alla proprietà 
stabile. Per avvenire la stessa riforma in altri 
popoli , ove più tenaci fossero gl’ interessi e le 
opinioni opposte , è necessario innanzi tratto 
che si procedesse nell’ istesso modo come si è 
proceduto in Inghilterra , sul riflesso che , come 
più volte abbiamo fatto rilevare , le riforme di 
questa specie, che non sono sostenute dall’inte- 
resse e dalle opinioni, essendo precocissime , o 
non si compiscono o non possono durare. 

Non v’ ha dubbio (2), il sistema di esagerata 
protezione guardò all’ interesse esclusivo di cia- 
scuna nazione: quello di maggiore onesta libertà 
tende ad interesse assai più vasto e giusto, cioè di 
tutte le nazioni. Non è possibile che la esagera- 
zione del primo possa avere perenne durata in 
quelle nazioni nelle quali è io vigore , perocché 
comincia ovunque ad essere scosso. K se dura 
ancora , non di meno si va spogliando a poco a 
poco di alcuni rigori che lo rivestivano. Multo 
influisce l’andamento del secolo in fatti di econo- 
mia pubblica ; come fu dell’esagerata protezione, 
s.vrà di quella possibile libertà commerciale com- 
patibile colfordinamento sociale; in quella spesso 
la ragione offuscavasi, in questa i sufismi perdona 
di forza. Era il sistema protettore, come dicevasi, 
guidalo da politica necessità opponendo rappresa- 
glia a rappresaglia; ma quando tuU’i popoli han 
praticato lo stesso mezzo valendosi delle medesi- 
me arme, questi mezzi ed arme non possono ave- 
re più eflìcacia , e restano in gran parte inutili 
quando è in balìa di tutte le nazioni lo adoperar- 
le. La quistione relativamente all’esagerato siste- 
ma di protezione a nostro credere non più consi- 
ste a dimostrarne in teorica la fallacia, sì bene nel- 
r avvisare in pratica al modo di abbatterlo onde 
nella sua caduta non arrecasse gravi danni, e nel 
rendere veramente proficua quella possibile e spc- 

(1) Bipcliamo qui alcune osservazioni che gii abbia- 
mo fatte nella cennata munogralia. 



nbile libertà commerciale che ne deriverà. Ho 
detto possibiie e sperabile dacché anch’ essa de- 
ve avere i snoi limiti e guarentigie nell' ordine 
sociale , essendo impossibile, come più volte ho 
fatto rilevare, di ottenere una libertà senza freno 
in fatti di commercio. L’esempio dell’ Inghilter- 
ra molto influirà sulle altre nazioni , le quali 
d’ ora innanzi non potranno mantenere nel suo 
rigore un sistema che loro nuoce anziché giova. 
Intanto si é detto che la Gran Brettagna é stata 
sforzata dalle sue particolari condizioni a fare il 
mutamento in discorso ; ma sia ciò vero , sia 
come è anche interessato il principio che 1’ ha 
mossa , egli è certo che quando un tal principio 
è giustos, e quando uguale interesse hanno ed 
aver debbono le altre nazioni, sarebbe assai dan- 
nevole il non seguirne l’ esempio. Neppure vale 
il dire che in questa intemazionale libertà i pic- 
coli Stati non possono lottare co’ più grandi; pe- 
rocché se é un bene l’ essere stata loro assicu- 
rata la politica indipendenza, debbono in propor- 
zione risentirne gli effetti per la esistenza econo- 
roico-civile , e quindi tutto sarà in ragione della 
loro potenza, tanto nella parte politica che nella 
economia: e come in quella non possono sperare 
uguaglianza di forze co' grandi Stati, cosi in que- 
sta non è possibile ottenere per via di divieti e 
di aggravi ciò che per la loro picciolezza non po- 
trebbero mai conseguire. D’ altronde sotto l' im- 
pero di generale esagerato sistema di proibizione 
non erano e non sono essi in migliore condi- 
zione , quando si riflette esser loro inutile pre- 
senativo il valersi di quell’ arma della pretesa 
protezione, che i grandi Stati possono adoperare 
in modo più largo e che ferendo può distruggerli 
in gran parte. Il problema , come non è guari 
dicevamo, sta ad avvisare come debba effettuarsi 
il passaggio dall’uno all’altro sistema onde non 
ne avvenisse danno , e sino a qual punto debba 
essere intesa la libertà commerciale. A tal ri- 
guardo feci storicamente osservare con quanta 
circospezione e in quanto tempo e per quanti ac- 
cidenti il governo della Gran Brettagna venne a 
capo di adottare il principio che la protezione deb- 
ba essere abolita. Cominciaronsi da Hnskisson 
a diminnire le preferenze, i divieti e le restrizio- 
ni, e poi gradatamente si sono tolti la protezione 
istessa,ossiano i dazi differenziali, e vari divieti e 
restrizioni per molti capi d’ industria e commer- 
cio. Si lavorò adunque e per tutt’ i versi, nel fine 
di conseguire questo risultato, per lo spazio di ben 
venti anni, àia ciò non di meno il sistema pro- 
tettore non è ancora tutto caduto nella Gran 
Brettagna , sicché essa dovrà perseverare e du- 
rare molte fatiche per farlo veramente abolire 
per que’rami su* quali tuttavia gravita (1). 

Iti Vi sono tuttora generi pe’ quali il dazio i del 100 
al ttOU per 100. 


Nelle altre nazioni, tranne non molli casi di 
eccezione, il sistema protettore è grandemeute in 
vigore , e ovunque presentasi la quistione se sia 
opportuna o inopportuna la riforma. La condi- 
zione di ciascun altro popolo non si offre in tutto 
ugnale a quella della lìran Brettagna per proce- 
dere ad un tratto alla stessa riforma. La Gran 
Brettagna non avea cosa alcuna a temere, la sua 
industria grandeggiava più che altrove , la sua 
marina è la più potente per sorreggere il suo 
commercio , che d’ altronde pur sorreggono al- 
trimenti le sue instituzioni, il suo credito, la sua 
perizia, la sua ricchezza. Quello che ad essa più 
abbisogna sono le materie prime e i generi di 
sussistenza. Era dunque imprudente e dannoso 
consiglio quello di mettere ostacoli alla loro in- 
troduzione; aprire quindi viemeglio i porti è sta- 
to per molti aspetti un bene positivo ; e pure 
per ragglugnere questo successo fu mestieri di 
molto cautele e di procedervi a gradi. In altri 
popoli se non è lo stesso della loro condizione 
economica, sarà necessario procedere o almeno 
camminare pari passo ad alcune altre riforme 
che tengono allo stato delle persone , delle pro- 
prietà, de' dazi in generale, ed anche dell’ inter- 
na amministrazione qualora fosse viziosa ; senza 
di che parmi impossibile ottenere un mutamento 
di tanta importanza nell' intemazional commei^ 
ciò. Convengo che il più libero commercio può 
influire alla prosperità delle nazioni , ma debbe 
pnr convenirsi che laddove il mutamento di che 
trattasi non è collegato a regolari principi che 
riguardano l’interna amministrazione degli Stati, 
non può fondatamente sentirsene la benefica in- 
fluenza. La condizione delle finanze vuol essere 
soprattutto messa a calcolo, come quella a cui in 
ogni nazione è legato in molta parte lo stato 
delle persone , delle proprietà , dell’ industria e 
della sussistenza del popolo. Una riforma com- 
merciale certamente cambia moltissimo questo 
stato, onde la mutazione fatta inopportunamente 
porterebbe inevitabii crollo a importanti interes- 
si. Quindi , lo ripeto, la riforma non può proce- 
dere separatamente senza giusta cautela , affin- 
ché il danno immediato non sorpassasse il bene 
relativo o prossimo o lontano. La Gran Brettagna 
neH’eflettuare la riforma in parola ha potuto do- 
mandare un altro sagriflzio alla proprietà stabile 
non solo, ma alle rendite di ogni specie colla im- 
posizione dell’ «neome lo®, affinché non si dimi- 
nuissero le entrate della finanza. Inoltre il go- 
verno inglese nell’ abolire in diritto il dazio sui 
grani lo lasciò con modificazione pur sussistere 
per altri tre anni per dar tempo alle proprietà 
stabili di livellare nel miglior modo possibile i 
loro interessi. Ora se per isventura in altri popoli 
lo stato delle proprietà e delle rendile fosse assai 
più ^vato di quello della Gran Brettagna, e non 
ofiérisse gli stessi profitti, potrebbe mai gravarsi 



ancora? Se per poco si ammettesse raffermatira, 
ne deriverelibe l’ inconveniente e l’ inginstizia 
che mentre da un lato si sgrava il commercio 
esterno , si graverebbero oltre mudo altri rami 
di proprietà e d' industria non meno importanti 
di esso. Non intendo fare la censura di alcun go- 
verno o popolo , ma non è da dissimulare che 
ovunque esistono sistemi di dazf provenienti o 
da età meno civili o da necessità, i quali gravano 
nell’ interno degli Stati non poco la condizione 
delle genti. Or non sarebbe strano ed anche in- 
giusto il portare una riforma sulle frontiere, men- 
tre lo interno degli Stati dovesse restare nello 
stesso piede di angherie , di privative e di dan- 
nose pratiche? E non sarebbe ancor più dannoso 

10 sgravare le frontiere per più aggravare lo in- 
terno ? Quindi è forza convenire che ovunque la 
riforma debbe cominciare dallo interno degli 
Stati per giugnere alle frontiere, o camminare 
contemporalmente. Nella stessa Gran Brettagna 

11 suo interno è oppresso da vari mali , sicché 
la riforma tanto vantata non ha prodotto tutti 
quelli efletti che se ne speravauo.Si sgravi il com- 
mercio, e si gravi con isproporzione Tagricoltura; 
ma in tal caso i fitti e seco loro i prezzi delle 
derrate non cresceranno ? D' altronde non tutt’ i 
paesi possono somministrare una tale agricoltura 
da essere gravata in preferenza del commercio. 
Bisognerebbe quindi ricorrere ad altri spedienti, 
onde la riforma si soderebbe sempre aggirando 
in sentieri assai diOlcili, e percorrendo passi sca- 
brosi potrebbe o smarrirsi o ritornare al punto 
da cui è partita senz’ aver prodotto alcun bene. 
Che che ne sia di tutto ciò, è da badare a non ca- 
dere in gravissimo equivoco confondendo gli er- 
rori e gli eccessi del sistema del quale abbiamo 
favellata, a cui impropriamente si è dato il nome 
di proiezione, con tutto quello che merita positi- 
vamente questo nome, lo somma^come abbiamo 
dimostrato, è da evitarsi la folta protezione, os- 
sicno i riprovevoli provvedimenti che arrecasse- 
ro nocumento all' industria ed al commercio, ma 
non mai la vera protezione , vale a dire quella 
indispensabile ingerenza e solerte incumbeiua 
de' governi per guarentire, assicurare diritti , to- 
gliere ostacoli, preservare e mantenere libera la 
concorrenza , agevolare la circolazione ed altre 
simili opere, di che più volte abbiam trattato. 

11 sistema opposto a quello di protezione è 
l'altro che si qualifica sotto il nome di libertà. 1 
più vorrebbero intendere per libertà commer- 
ciale la esclusione di ogni ingerenza del governo, 
quantunque fosse diretta a fine utilissimo ; quin- 
di non ammettono alcuna soggezione , alcun di- 
vieto , alcun dazio per la immissione e la estra- 
zione delle merci, dovendo a loro giudizio affi- 
darsi il commercio internazionale soltanto all'in- 
teresse privato di coloro che tra Stato e Stalo si 
danno a mercatantare. Ma questa specie di li- 


bertà non ha mai esistito , nè può esistere nel- 
l’ordine sociale , e sarebbe dannosa ad ogni Stato 
nel suo particolare e nelle sue internazionali re- 
lazioni. Su di che è d’uopo che il lettore ram- 
menti quello che in più luoghi ho osservato , 
precisamente nel cap. 11 libro 1, e cap. Ul lib. 11 
di questa scrittura, rispetto alla civile libertà delle 
persone , delle proprietà , del lavoro e de’ ne- 
cessari freni , limiti e guarentigie di cui abbiso- 
gnano. E qui mi cade in acconcio di citare le se- 
guenti sennate parole di Genovesi (Ij; la libertà 
senza regola è tempre perniciosa coìti nelle perso- 
ne , con» nelle civili società. Nelle persone , per- 
chè le mena a tatti gli eceetii delle pattioni ; e 
nella società, perchi portando gli uomini al solo 
interesse personale o domestico corrompe in molti 

modi il bene pubblico Aon doverti confondere 

r utile del mercante con quello dello Stato; potere 
il mercante arricchire mentre lo Stato rovina. 

Noi abbiamo già fatto rilevare con quali re- 
strizioni debbe ammettersi la teorica del privato 
interesse in fatti di proprietà , industria e com- 
mercio , onde non è possibile lasciarlo intera- 
mente in balla di sé stesso , altrimenti in più 
rincontri si renderebbe nocevole. Nè é sempre 
vero che il privato interesse nel fare il proprio 
vantaggio procura anche quello degli altri ; av- 
vegnaché per isventura spesso succede l’ oppo- 
sto, e pel fine esclusivo del proprio comodo si di- 
struggono talora finanche le speranze deH'avveni- 
re.Ciie ogni commercio tra le nazioni debba esser 
libero , è un principio non tanto assoluto da non 
ammettere spiegazioni ed eccezioni ; perocché 
alla libertà bisogna conginngere la vera utilità e 
la giustìzia. È libero ogni commercio finché è 
onesto e veramente utile, non costituisce mono- 
polio per pochi a danno dell’universale, non vien 
fondato sopra odiose preferenze e sulla forza , 
non lede la sicurezza , la salute , la sussistenza 
pubblica, non é di ostacolo aU'esercizio dc'diritti 
essenziali per le persone in società , e da ulti- 
mo non ofTende i diritti delle persone e della 
proprietà. Se è un prmeipio inconcnsso che 
ciascuno debbe far uso della proprietà e della 
sua opera senza ledere gli altri , se dall’ uso 
della proprietà c de’ beni debbe rifluire utile e 
non danno per quanto é possibile nello stato so- 
ciale, se la intera economia di ciascuna nazione 
debbe andar soggetta alle regole di diritto e di 
giustizia ed alle necessarie civili transazioni, ne 
segue ebe il commercio intemazionale non è 
mai né debbe esser tanto libero, da non sottosta- 
re a queste stesse regole. E quindi da ciò scatu- 
risce la necessità di un pubblico diritto, di un di- 
ritto nnivereale che sancisca norme per le inter- 
nazionali relazioni, non meno per le persone che 
per le proprietà , e per quanto concerne in ge- 

(1) Lezioni di economia civile, parte I, cap. XVII. 
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nerale cambio di prodotti tra natione e nazione, 
ed interessi e consorzio che ne dipendono. Sa- 
rebbe d' uopo che su questo particolare meglio 
si fermassero le regole dell’ intemazionale di- 
ritto , onde assicurare sopra più solida base gli 
scambievoli diritti delle nazioni, e l’ utilità della 
reciprocazione degl’interessi commerciali. Er- 
roneo è stato adunque ed è il credere che per 
assicurare intera libertà di commercio non deb- 
bo esservi iucurabenza, ingerenza di sorte alcuna 
de’ governi ; poiché altro è rimovere , come più 
volte abbiam rilevato , gli ostacoli c tutto ciò 
che si oppone allo stabilimento di questa liber- 
tà , altro è poi guarentirla ed assicurarla affin- 
ché si diriga realmente a cote utili , e non sia 
turbata e forse distrutta. La libertà commerciale 
dev' essere riguardata al pari di ogni specie di li- 
bertà in ordine alia proprietà , vale a dire pel 
principio che non debbc abusartene arrecando 
danni, e che deve sottostare a delle norme e re- 
strizioni nel sno uso pel comune vantaggio. Non 
consistendo la libertà commerciale che nel sicu- 
ro non forzato esercizio dell' industria e nello 
scambio e nella sicura e pronta circolazione dei 
beni per la privata e pubblica ntilità, ne deriva 
che ciascuno ha il diritto di esser guarentito ed 
assicurato, altrimenti sarebbe essa un nome va- 
no. 11 commercio intemazionale , come nel pre- 
cedente capitolo osservammo,è collettivo e com- 
plessivo di svariati speciali interessi, sicché non 
può esser riguardato per un Iato solo , o esser 
rappresentato da un solo di qnesti interessi ; né 
può disgiugnersi da interessi eminenti e sostan- 
ziali di tutte le nazioni. Non é adunque possibile 
che esso sussista, conferisca diritti, produca ob- 
bligazioni senza che ad un tempo non vi sieno 
norme ed ordini , e qnando nell’ assoluta libertà 
senza freno fosse lecito a chicchessia anche per 
via di fatto e di male arti d' impedirne o contur- 
barne lo esercizio. Diceva in proposito Genovesi, 
e giova qui ripetere le acuenti sue parole ^1): 
» Per intendere la vera libertà del commercio è 
» da osservare, che l’anima c l’essenza del com- 

> mercio non é altro che la circolazione. La li- 
» bertà perciò é, che questa circolazione e moto 
» non sia nè impedita senza pubblica ntilità , nè 
» indebolita. Di qui nasce che tutte le cagioni 
» le quali arrestano o ritardano l' utile circola- 
» zione , sieno fisiche o morali , feriscono la li- 
» bertà del commercio ; e quelle che non l’ ar- 
» restano nè la ritardano, quantunque sembrino 
» gravi e spaventevoli , non la offendono punto. 

» Si può paragonare il commercio ad un geae- 
» roso cavallo , e la sua libertà al di lui rapido 

> moto. Ogni peso anche piccolo che si frappo- 
» ne fra i piedi , gli toglie la libertà del cammi- 
» naie : e i pesi anche gravi che gli si mettono 

(1) Parte prima rap. VII Uiinni di economia. 


» sul dono , purché uon superino le di lui for- 
» ze , non sono da considerarsi come intoppo, 
• Dunque quelle cagioni le quali conferiscono a 
» mantenere in vigore la circolaziuuc c l’attività 
» del traffico , conferiscono eziandio alla sua 11- 
» liertà ; e quelle che ritardano questo moto, la 
0 distruggono ». Inoltre é da porre mente che la 
stessa associazione pel IìIkto scambio nella Gran 
Brettagna non ha mai ideata una libertà di com- 
mercio tanto assoluta per quanto alcuni scrittori 
la immaginano ; bensì limitossi a domandar sol- 
tanto r abolizione di que' dazi die positivamente 
fossero di danno al commercio ed alla sussisten- 
za. Per tutt’ altro proclamò in più rincontri il 
principio di niente novarsi , e riscuotersi i dazi 
pel servizio dello Stato. Vedemmo che nella ri- 
forma all’ uopo sancita dal governo inglese non 
si forviò da questo principio , e non altro si am- 
mise che quella possibile libertà commerciale , 
della quale abbiamo ragionato , cioè il togliere 
alcuni eccessi della fai.sa protezione. Palmerston 
diceva a questo riguardo, quando parlo di libertà 
di commercio intendo dire che il commercio deb- 
b' ettere francato delie pastoie che lo molestano, 
e non già da’ dori percepiti pel pubblico servizio. 
Ronssel succeduto a Peci nel posto di primo Mi- 
nistro continuando nelle riforme da costui intra- 
prese, esponeva tra l'altro in luglio IRtfia’suoi 
elettori di Londra che il principio della libertà 
del commercio , sono le proprie parole , non i 
altra cosa che un sistema di legislazione che ci 
permette di dirigere F industria nazionale ed i 
mercati, e di procurare a’ poveri i snezzi di pro- 
cacciarsi un onesto lavoro. 

Tutto quello che ho detto prova a sufficienza 
essere impossibile l’ assoluta libertà di commer- 
cio, e che ove pure per ipotesi potesse aver luo- 
go sarebbe perniciosa. Non devesi adunque at- 
tendere che la possibile onesta libertà, che é spe- 
rabile ed utile dentro i confini e le guarentigie 
dell’ ordine sociale; e questa non può conseguirai 
senza lasciare a’govemi la debita enra e le iiicimi- 
benze di preservarla e guarentirla. Quando i ri- 
spettivi governi meglio s’ intenderanno su tale 
particolare, quando avranno m^lio di mira i veri 
EcambieToU interessi, allora vi sarà certamente 
la desiderata reciprocazione; ma quando si forvia 
e l’uno Stato vuol troppo favorire il propria com- 
mercio a scapito dell' altro , allora si rompe l'e- 
qailìbrio, ed è inutile ricorrere al principio di più 
estesa libertà commerciale. La migliore libertà 
internazionale consiste nel non impedire che si 
faccia il bene , e nella scelta di quelli spcdicnti 
che potessero essere di giovamento e non di 
danno al commercio. Tutto ciò che giova al com- 
mercio interno di una nazione giova puranche 
al sno commercio esteriore , e tra le principali 
inenrabenze del governo vi debbono essere quel- 
le di evitare gli eccessi di falsa protezione. Quin- 



— su- 


di è necessario togliere gli ostacoli qnalora ve 
ne fossero e i malintesi vincoli al commercio 
ed al sno esercizio , non ricori'ere per norma 
generale a' malintesi divieti ed a' provvedimen- 
ti esclusivi , mantenere la concorrenza , adot- 
tare regolare sistema monetario e di pesi e mi- 
sure. lealmente dcvesi agevolare per bitt’i 
versi la circolazione , ed usare del pubblico cre- 
dito e delle instituzioni che lo riguardano dentro 
que'limiti e in quel modo del quale abbiamo dis- 
corso (1). Kguali facilitazioni debbonsi dare co- 
gli opportuni mezzi a’trafiìchi interni ed esterni, 
sia per via di terra che di mare: quindi è d’uopo 
evitare que'dannosi isolamenti di arti e mestie- 
ri e d'industria che queste cose inceppassero, 
non aggravare con dazi sproporzionati le merci, 
non farne arrestare ad ogni passo la circola- 
zione sotto specie di pagamenti e perquisizioni, 
e per l'opposto operare in modo che pagato 
una volta il dazio circolassero libere le mer- 
ci ovunque ; e quando anche si fosse nella ne- 
cessità d’ imporre tributi aU’estemo commercio, 
non debbono essi riscuotersi che alle frontiere. 
Non deve una nazione preoccuparsi della fallacia 
di accrescere in preferenza Timmissione o l’estra- 
zione delle merci, non pretendere di arricchirsi 
in danno delle altre nazioni, non forzare diretta- 
mente o indirettamente gl’ individui a fare un 
dato commercio quando gl’interessi e le tenden- 
za non lo richiedessero. In somma conviene evi- 
tare tutti quelli errori che costitiiimiio le dottri- 
ne della cosi detta bilancia di commercio, e non 
svegliare e mantenere le pare di esclusivo pro- 
fitto. È altresi conducente istabilire le tarilTe da- 
ziarie sopra esatti principi a fine di mantenere 
la reciprocazione internazionale senza intralciar- 
la o farla deviare. Nè coinieiie accordare pre- 
mi , privilegi, incoraggiamenti che potessero de- 
generare in monopoli. Come ancora per tuli’ i 
lati debbesi mantenere la buona fede per gua- 
rentire i diritti de’ nazionali c degli stranieri che 
tra loro merralantano. All’ uopo è un obbielto 
di primissima importanza il sancire provvide 
leggi in fatti di commercio, tanto per le perso- 
ne che commerciano, che per le contrattazioni, i 
cambi e le relazioni internazionali ; le quali leggi 
facili e spedite nella esecuzione formano per al- 
cuni riflessi eccezioni alle leggi civili, ed al pari 
di queste debbono esser fondate sulla giustizia e 
sul dritto unh'orsale.Inoltre sarebbe utileche fos- 
sero quasi uniformi in tutte le Dazioni che sono 

(1) Se' c»p. VI e vn di questo libro. 

(1) Se ho discorso nel rapitolo XIII e nella sezione 1 
del capitolo XVII del secondo libro della presente scrit- 
tnn. Se ho egualmente IraUuto nella parte storica e 
di prelintiiiari dotu-inc di questa opera , nel capito- 
lo VII, sezione 1, libro I, c nel capìtolo Vili dello sles- 
sd libro. 

’ (S) Delle rompagnie privilegiale ne ho distesamente 


in consorzio commerciale, trattandosi d'iuteressi 
comuni. Relativamente a' paesi che hanno colo- 
nie, è mestieri evitare che il commercio di queste 
sia esclusivo colla madre padria. In generale per 
quanto concerne le colonie e qualche loro re- 
lativa utilità commerciale nc ho già trattato , 
onde non mi resta altro ad aggiungere (2). Del 
pari è conducente il favorire l’ associazione dei 
capitali in fatti di commercio, quando però è di- 
retta ad utile scopo; ma non debbonsi costituire 
monopoli per via di privilegiate compagnie co- 
me un tempo si praticò (3). Nè devesi obbliare 
che vi SODO casi di smodate e rovinose intraprese 
commerciali , per le quali è necessario imporsi 
qualche freno dal governo (4). 

Dicemmo che pel commercio esterno son 
d’uopo agevolazioni nella circolazione, le quali 
devono essere non solo dalla parte di terra che 
da quella di mare ; quindi necessità di stra- 
de, di canali , di porti, e di quanto altro vi biso- 
gna. Per gli Stati o interamente marittimi o ba- 
gnati nelle costo dal mare la navigazione vuol 
formare somma cura ed occupazione pel go- 
verno e pe’particolari, a line di rendere per mez- 
zo di essa profieiio l' interno c l’ esterno com- 
rnerino. Però non |)uò snssislore commercio ma- 
rittimo senza marina mercantile , e questa non 
può fonnarsi e inanlenersi senza conservazione 
di foreste e facilità di acquistare il bisognevole 
legname. La marina mercantile è uno di quelli 
importantissimi obliiotli che non è possibile ab- 
bandonare a sè sicsso, ma pel quale fan mestieri 
non meno la solerle ingerenza del governo che 
il privato interesse. Kssa ha bisogno d'instituzio- 
iii, di sistemi convenienti e di speciali leggi, che 
interessando troppo la navigazione ed il com- 
mercio internazionale dovrelibero essere piutto- 
sto uniformi ne' principi e nelle sostanziali non- 
me in tutte lo nazioni. \jh marina mercantile 
ralTorza la marina guerriera; ma senza di questa 
mancherebbe essa di guarentigia c di tutela in 
molti rincontri , onde sarebbe esposta a tutti i 
pericoli di straniere aggressioni senza potersi 
mai difendere. Nè gioverebbe che il governo 
dasse alla mercanti) marina il permesso di ar- 
marsi a proprie spese , poiché ciò sarebbe tras- 
portare la forza pubblica in mano de' privati , 
ed in vece di difesa potrebbe d^enerare in istni- 
mento di offesa non meno alla propria nazione 
che ad altre, onde queste avrebbero diritto di ri- 
valersi e di vendicarsi ed anche di mover guer- 

nginnaui nrl rap. VfH, bb- 1 della parte sierica e di 
preliminari dottrine di questa opera. 

(4) Ne ho indirati alcuni casi nella parte storica e di 
preliminari dottrine, segnatamente per l’Inghilterra 
(sez. Il del rilata cap. Vili del lib. I ). Nel corso della 
presente scrittura in correlazione di quanto espressi 
nella divisala parte storica ho ragionalo de’ disastrosi 
eflelti delle crisi commerciali. 


I 

ra (1). La marina guerriera serve preripnamente 
alla guardia delle coste in tempo di ^erra non 
meno che di pace , aflinchè con più sicurezxa vi 
ai tralTìcasse. 

Ricordiamo sempre che la eccessiva ingeren- 
za del pari che la molta negligenza de’govemi 
in fatti d’industria e commercio producono pres- 
so che uguali effetti. Se statniscesi per regola 
che debbe esser permessa l'uscita e l’entrata 
delle merci , non è questa regola tanto assohita 
da non soflèrire eccezioni , segnatamente quan- 
do trattasi di saluh*, sicurezza e sussistenza pub- 
blica. Per quello che riguarda la salute pubblica 
è indispensabile che in ogni Stato vi sia ordina- 
to un sistema di guarentigia , di cautele e di pre- 
servativi. Da ciò hanno origine gli stabilimenti e 
gli uflct sanitari alla frontiera degli Stati, in ispe- 
cialti dalla parte di mare , onde nelle occasioni 
vietare assolutamente o permettere sotto certe 
condizioni e dopo alcuni preservativi l' approdo 
delle navi , lo sbarco di uomini e di animali , la 
immissioni delle merci. Forse si è talora usato 
soverchio rigore nel fine di guarentire lo Stato da 
malattie contagiose; ma i soverchi rigori possonsi 
correggere, e d’altronde sono essi in questi casi 
pur giustificabili , avvegnaché sieno quali si vo- 
gliano gl’ interessi del commercio, non debbono 
mai anteporsi a quelli deH'nmana vita. Del rima- 
nente tutto quello ch’è relativo alla sanità pubbli- 
ca ed a’ mezzi di guarentirla verso lo straniero 
rtsguarda non uno, ma tutti gli Stati che sono in 
relazioni di commercio , onde sarebbe d’ uopo 
che meglio s’ intendessero sul proposito , c sta- 
tuissero di accordo norme nniformi, il che evite- 
rebbe la frequenza delle quistkmi che sorgono. 
Se nell’ interno degli Stati il governo ha e debbo 
avere la cura di vietare lo spaccio di aicnne so- 
stanze nocevoli e micidiali alla salute ed alla vita 
umana, o per le quali possonsi commettere delit- 
ti, la stessa cura debb’egli avere per impedirne la 
immissione per via del commercio esterno (2). 
Kgnalmente non è possibile che nn governo re- 
stasse indifferente a taluni illeciti traffichi che 
sono contrari alla religione, alla morale, alla fede 
pubblica, alla libertà delle persone. Cosi per la 
sicurezza pubblica il governo ha il diritto di vie- 
tare r introduzione di quelli obbietti che potes- 
sero comprometterla. Vi ha eziandio qualche 
straordinario caso in cui per condiziono speciale 
o accidentale della propria nazione si rende ne- 
cessario il proibire l’ u.scita di alcune derrate o 
merci indispensabili alla pubblica sussistenza ; 

(I) È inolile rammentare ebe la pirateria dannosissi- 
ma al rornmerrio non è permessa . Aironi tutori credono 
che io caso di frnerra possa permettersi; ma anche in 
questo raso bisogiu procedere con molla circospezione 
rd umanità, senza confondere le quistioni polilicbe con 
gl’ interessi dei commercio . e senza rendere la guerra 
pii) dannosa e micidiale ne’ suoi effetti. 


ma in questi casi temporanei di loro natura vuol 
procedersi con molla circosfiezione (3). 

Parimenti, come di sopra rilevammo, per nor- 
ma generale ed astratta non dovrebbero imporsi 
dazi al commercio per Io scopo di favorire si la 
libera estrazione che la immissione; ma nel 
concreto questa norma non sempre può appli- 
carsi o eseguirsi in tutta la estensione : di manie- 
ra che conviene piuttosto secondo i casi o im- 
porre il meno che si può, o scemare per quanto 
è possibile un dazio esistente. U lettore rammen- 
terà che nella più volte menzionata riforma do- 
ganale della Gran Brettagna, mentre si è ammes- 
so il principio della reciprocazione , si è espres- 
samente dichiarato che il commercio debb’essere 
secondo le occasioni obhietto di dazi pe’ bisogni 
dello Stato; solo si fece qnistionc come ho iiar^ 
rato di torre quei tributi che potessero mante- 
nere la falsa proiezione, e di diminuire quei dazi 
che gravavano sulla sussistenza del popola. Ma 
il sistema è rimasto fermo ed inconcusso , e lo 
sostennero tanto il Ministero che il partilo di 
opposizione , di doversi conservare e riscuotere 
i dazi per quanto fa d’ uopo po' bisogni dello 
Stato , senza che si favoreggiasse alcuna clas- 
se a scapito dell' altra. Imdtre il Ministro Pcel 
nel proporre e nel fare stabilire l’ imposta sulla 
proprietà e sulle rendite diceva che la migliore 
giustificazione di una tassa in tempo di pace e di 
guerra i la necessità. La stessa massima è stata 
professata nelle tariffe degli Stati Uniti di Ame- 
rica , comunque serbassero ancora sistema di 
protezione. Ed anche l’associazione francese pel 
libero commercio nel 18-46 manifestò che la so- 
cietà ha diritto di stabilire sulle merci che passa- 
no la frontiera dazi per te spese comuni. Am- 
messo dunque il principo delle imposte per sov- 
venire a’pubblici bisogni da ricadérne una parte 
eziandio sul commercio, la quistione si riduce a 
vedere secondo i casi quali debbano essere le 
speciali norme e la misura delle imposte di que- 
.sta specie ; di che ci occuperemo nel seguente 
libro. Pertanto devo far rilevare che il sistema 
daziario sul commercio esterno poggia essenzial- 
mente su di nn principio di reciprocazione , on- 
de r lina nazione disgrava i dazi a seconda che 
un’altra egualmente li disgrava sugli obbietti del 
rispettivo commercio. Ma so por isventun una 
nazione o non volesse assolutamente recedere 
da pratiche che ad evidenza nuocciono ad altra, 
o volesse senza ragione ricorrere a di> ioti, ad 
esclusioni, a gravezze , do>rà un’altra nazione 

(21 Per quel eberiguardii salule pubhlii a ne abbiamo 
ragNinato iie’cap. Xlll c XV del Ub. Il della presente 
srrìtuira. 

(a) Per quanto ronrerne pubblira siissi-tenra rimU> il 
leiuire a' cap. XV e XVI del bb. 11 della presente scril- 
lura. 
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che crede riceverne danno ricorrere alla ugnale 
aggressione, in somma alla rappresaglia? È certa- 
mente gravissima quistione il consigliare o scon- 
sigliare iiiqucsti rasi la rappresaglia. Alcuni scrit- 
tori di diritto internazionale , non pochi fatti dei 
governi, ed anche una specie di relativa giustizia 
statuiscono che le aggressioni, i divieti, la esclu- 
sione, la rappresaglia, la pirateria, le prede vo- 
gliono esser mandate ad effetti ne' casi di guerra 
per indebolire per tutt’ i versi le forze dell' ini- 
mico ; ma pure questo stesso principio in molti 
rincontri non si è seguito , e vi sono ragioni per 
le quali devesi rifuggire dal seguirlo , e tra l' al- 
tro che mentre fervono la guerra e le inimicizie 
politiche , non si debbono in queste ravvolgere 
e confondere gl’ interessi del commercio , della 
proprietà e dell’ industria , essendo umano non 
solo, ma di scambievoi vantaggio il non danneg- 
giare oltre misura e al di là di quanto può esser 
conseguenza della guerra la proprietà e le per- 
sone degli Stati contendenti, la più parte delle 
quali non hall dato causa alla guerra. Or se tanto 
è umano e vantaggioso osservarsi in tempo di 
guerra, molto più debbe valere la stessa massima 
in tempo di pace per obbietti di pubblica econo- 
mia e di relazioni ed interessi di commercio tra 
nazione e nazione. D’altra banda è da rillettcre che 
non sempre i divieti, le aggressioni daziarie e le 
smodate imposte sul commercio feriscono quella 
nazione contro cui si dirigono , hensì sono so- 
vente di danno più di tutto alla propria nazione , 
la quale in ultima analisi è quella su cui vengono 
a rifluire i tristi effetti della interruzione , cessa- 
zione , o deviazione delle utili relazioni di com- 
mercio, e che si priva di quei benefici che ne ri- 
traeva , mentre la sua interna industria non sarà 
come per lo addietro fecondata per via di miglior 
consorzio intemazionale, oppure restando senza 
concorrenza esterna sarà in balia di monopolio 
indigeno. Ad onta di ciò debbesl porre mente che 
vi ha casi in cui dall’ aggressione e da’ divieti c 
dazi che uno Stato impone sul conunercio , un 
altro Stato ne riceve danno ; sicché ùi questi ca.si 
quando fossero tornate inutili le amichevoli pra- 
tichc,sarà mestieri adottare la uguale rappresaglia 
che sempre è un male,ma nel rincontro addiviene 
mi male necessario, l^rù ad evitare che gli Stati 
si ponessero in questa desolante reciproca posizio- 
ne di rappresaglia, di gelosie, di divieti, di scam- 
bievoli pesantt balzelli, si rende indispensabile in 
via amichevole il regolare le relazioni con vicen- 
devoli modificazioni di tariffe; e quando ciò non 
fosse possibile o non riuscisse, debbesi ricorre- 
re a’ trattati di commercio. Ma questi stessi spe- 
dienti sono soggetti a non poche difficoltà , non 
sempre evitano il male, possono mantenete anti- 
chi inconvenienti o produrne de’nuovi , sono ta- 
lora piu un bene relativo che assoluto. 

I trattati di commercio intemazionale versano 
sopra alcuni obbietti attenenti alla pubblica eco- 


nomia, e formano norme speciali pel traffico dei 
divisati obbietti, o regolano scambievoli interessi 
tra le nazioni, o pongono line a contese insorte 
a questo riguardo , o determinano i modi come 
regolarsi nelle quistioni che possono insorgere. 
La loro base dovrebbe esseri! la reciprocazione 
d’ interessi , il non favorire l’una luzione a sca- 
pilo deir altra , il non sancire monopoli. Di più 
conviene stipularli per casi di vera utilità ed aver 
di mira interessi durevoli e che concernono po- 
sitivamente il ben vivere delle nazioni contraen- 
ti , ed essere la stipulazione di essi in tal modo 
condotta da evitare nel tempo successivo tutte le 
quistioni che o potessero eluderne o non fame 
sentire i buoni efiétti. La reciprocazione dovreb- 
be comprendere 1’ uguaglianza d’ interessi , gli 
uguali diritti , gli effetti ugualmente utili. Per 
r opposto r ineguaglianza deriva o dalla materia 
sulla quale si contratta , o dalla inesatta valuta- 
zione de’ diritti , o dal poco accorgimento di uno 
de’coiitracnti, o dall’impero della forza e potenza 
maggiore di uno Stalo verso dell’altro; sicché per 
questa ineguaglianza ne risulta che una nazione 
detta la legge all’ altra, ed in vece di evitarsi il 
male si rende maggiore quando vien sancito an- 
che per via di contrattazione. È avvenimento ol- 
tremodo difficile, per non dire impossibile, die si 
stipuli perfetta reciprocazione d’interesse tra duo 
nazioni disuguali in potenza politica; è il caso del- 
la lega del forte col debole,il quale d’ordinario può 
restare soverchiato. Chi é mai giudice della inter- 
pretazione e della esatta esecuzione de’trattati tra 
due nazioni? Possono mai prevedersi tutti gli ae- 
cidenti come eludersi dal più forte i patti e la loro 
esecuzione? È una trista verità che nella inter- 
petrazione de’trattati il più forte avendo più pos- 
sanza ha più mezzi di (arsi valere, anche quando 
s’ interpungano mediazioni di altri Stati. Non di 
meno vi ha egualmente casi in cui le piccole po- 
tenze- possono avere delle guarentigie per mezzo 
de’ trattati verso delle grandi poteuze, guarciiU- 
gic che altrimenti non potreliliero conseguire. 
Pertanto sarebbe d'uopo cho i trattati intemaziu- 
uali fossero formati nel fine di essere un preli- 
minare al miglior consorzio e reciprocaziuuo 
d’ interessi tra gli Stati , onde da' vari trattati 
stipulali secondo questo fine ne provenisse quel 
migliore accordo d’ interessi tanto vagheggiato 
e non raggiunto. Me per fatalità i trattati aovente 
transigendo in modo d' impegnare anche il fu- 
turo chiudono un adito al bene ed al progreare 
successivo. D'altronde ceasato l'interesse pel qua- 
le si era ricorso atrattati rimane di essi ialora la 
conseguenza del male o degl' inconvenienti che 
hanno cagionato. Diceva (^novesi in proposito 
che per qwlle nazioni che non hanno commer- 
cio marittimo c navigazione riesce dannoso ogni 
trattato di commercio. Ch’esse sono legale senza 
legare, e però vogliono essere aperte a tutte le 
alìre. Che toh guellc nazioni che pouono legare 
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possono ulUmente contraltare. Adamo Smith esti- 
mò che i trattati di commercio per quanto esser 
possano vantap^’iosi a’ mercanti ed alle manifat- 
ture del paese in favore del quale si fanno, sono 
necessariamente sfavorevoli a quello che li fa 
per favorire l’altro, perocché accordano un mo- 
nopolio contro i suoi propri mercanti c manifat- 
turieri; ond’ò mestieri che costoro comperassero 
sovente le merci straniere delle quali abbisogna- 
no a più caro prezzo di quello che pagherebbero 
ove altre nazioni fossero ammesse alla concor- 
renza. Inoltre il medesimo autore censura l’opi- 
nione di coloro i quali suppongono potervi esse- 
re certi trattati vantaggiosi di commercio , onde 
una nazione traflicante ha qualche volta accor- 
dato un monopolio della indicala natura contro 
sé stessa a’ mercanti di uua nazione straniera 
nella mira che nella somma totale tra loro ven- 
derebbe ella annualmente più di quello che com- 
pra, sicché in ogni anno la bilancia le tornereb- 
be favorevole in metallica moneta. Un illustre 
pubblicista ed uom di Stato de’ nostri tempi, il 
Guizot, in più rincontri manifestò che fosse mi- 
glior consiglio di non concbiudere trattati di 
commercio , ed in vece esser più conducente li- 
mitarsi a reciproche modificazioni di tarilfe da- 
ziarie. Però nel discorso pronunziato nella tor- 
nata del 1 .° aprile ad occasione della con- 
dotta da tenersi dal governo francese dietro la ri- 
forma doganale della Gran Brettagna, spiegò me- 
glio questo suo divisameuto , aggingnendo che 
ogni qual volta si possano regolare le relazioni 
commerciali coll’estero senza trattati , ma bensì 
con vicendevoli modificazioni di tarilfe e consei^ 
valido la intera libertà, sia questo il più plausibile 
c il migliore spedicnte. Che le grandi nazioni pos- 
sono seguire senza inconvenienti questo metodo, 
e se ne appagano le une come le altre , perché 
sicure nella loro forza possono farsi a vicenda 
lo stesso male , lo stesso bene. Ma quando 
una grande nazione ha che fare con piccoli 
Stati , con potenze secondarie , colle quali im- 
porla grandemente di assicurare le sue relazio- 
ni commerciali , il caso è ben diverso ; avve- 
gnaché queste potenze non hanno la guarenti- 
gia delle loro forze, né possono lusingarsi di ren- 
dere quando che sia la pariglia. Quindi doman- 
dano trattati di commercio , e non fidandosi di 
modificazioni di tariffe sentono il bisogno di ot- 
tenere da una grande nazione colla quale hanno 
da fare una malleveria che non trovano in sé 
stesse. Già mi trovo in riguardo a questo parti- 
colare di aver espresso le mie idee (1) che i trat- 
tati conchinsi in questo secolo furono ordinaria- 
mente parziali , e soltanto attenenti alla condi- 
zione speciale di due popoli contraenti senza per 
niente cangiare o migliorare l’ andamento eco- 

fi) In più luoghi della pane storica r di preliminari 
dottrine di questa opera, tra l’altro nella sei. 1, cap. Ili del 


nemico universale. Che alcuni di essi sono scritti 
colla forma di tre secoli indietro parlandovisi 
tuttavia di favori , di privilegi , di eccezioni e di 
simili obbietti. Che in generale gli attuali trattati 
sono un bene relativo non già assoluto, quando 
risolvono quistioni, stabiliscono patti e reciprochi 
dritti per frenare arbitri e rappresaglie. Possono 
essere talvolta un male, perocché nel lasciare le 
cose stazionarie e talora non prevedendo i vari 
accidenti, ne vengono seri inconvenienti che non 
è dato di ovviare, giacché i contratti tra nazione 
e nazione non si sciolgono, come diceva Guizot, 
che o di mutuo consenso o col fendente della 
spada. Che é miglior consiglio quando sono fatti 
per breve durata , rimanendo le nazioni o nella 
scelta di continuarli, o di recederne in tutto, o 
mutarli in parte. Nella discussione della riforma 
sancita dalla Gran Brettagna, di cui abbiamo fa- 
vellato, ha primeggiato riguai^o a’trattati di com- 
mercio il seguente principio adottato dal governo 
inglese che espresse Palmerston nella tornata del 
27 marzo 1846 colle srauenti parole — Rinan- 
zierebbe il gocemo della Gran Brettagna alle nego- 
ziazioni tendenti ad ottenere de' vantaggi in forza 
del principio della reciprocazione , e adotterebbe 
in vece la politica più ardita di operare a seconda 
del proprio sistema... Che V esempio della Gran 
Brettagna vale meglio che le negoziazioni: quando 
i paesi stranieri vedranno che questa riduce i dazi 
su’ suoi prodotti non per favorire essi, ma pel suo 
proprio interesse, e vedranno che se ne conseguisee 
pieno successo , ne seguiranno f esempio. In so- 
stanza quando la riforma penetrasse ovunque , 
ed il commercio fosse libero, allora ogni trattato 
sarebbe inutile. Ma finché la riforma non é ge- 
nerale , se continuano alcune nazioni nel siste- 
ma de’ trattati, allora vi sarà un altro ostacolo a 
far progredire la medesima riforma ; sul riflesso 
che i trattati non portano che transazioni restan- 
do le cose per altro tempo stazionarie, c tutto al 
più ne può provenire quella utilità relativa, di cui 
parla Guizot, di esser di malleveria a’piccioli Sta- 
ti, quantunque io sia convinto che questi d’ordina- 
rio ricevono la legge quando contrattano co’ più 
grandi e si legano senza legare. D’altronde sup- 
ponendo in tutt’ i governi di Europa il buon vo- 
lere per le riforme doganali, non possono ad un 
tratto risolversi i contralti esistenti. Il tempo 
renderà caduchi alcuni di essi, altri é da sperare 
che non si rinnovino , altri cadranno perché 
adottandosi principi migliori di reciprocazione 
addivengono col fatto inutili; ma finché durano e 
sarà necessità di ricorrervi , le cose commerciali 
tra le nazioni avranno talora in siffatti trattati 
un altro ostacolo al più uniformo andamento ed 
al miglior consorzio. 

lib. IH. Ne ho ragionalo puranche nel rap. VII della mia 
mouogralia sulla riforma doganale della Gran Brettagna. 
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iSTftAPHKNnv È tralUrc di quella branca della nostra sciciua che propriamente finanza addimandasi — Come sì 
rende indispensabile che nna parte de'beni, delle proprielA e degli averi de’cittadini sieno prelevati qnal fondo C4>- 
mune per concorrere a tutto ciò che collettivamente vien designato sotto il nome di bisogni dello Staio La co* 
Doscenza delle finanze importa il conoscere della parte più vitale e sostanziale della esistenza de'uopoti — Orìgine 
della parola finanza ^ La finanza inUtnde precipuamente alle entrate dello Stato ed alle pubbliche spese a carico 
del medesimo. Tutto quello che concerne finanza non può reputarsi segregato ed astratto da quanto riguarda il 
ben vivere sociale e la economia pubblica e degli Stati — Necessiti della finanza — Come qualsiasi finanza non 
altro fondamento ha avuto che o beni propri e demaniali dello Stato, o trìboti e tasse di vario genere, o simult** 
neamente Pano e Palerò mezzo. Ogni mezzo irregolare con cui si volesse costituire la finanza non dehb* essere 
adoperato neU^ordinarìo e retto andamento degli Stati e nel consorzio iiiiemaiionale— Come i fondi demaniali e i 
beni propri dello Stato furon sempre V origiue di qualsiasi finanza. Perché si ricorresse a’ tributi ; su quali rose 
gravano — Si fa rilevare perchè il sistema de’ tributi in una società incivilita deve preferirsi a quello de’ fondi e 
beni demaniali. Qual è il princinio delle pubbliche imposte : essendo esso legiuiino egualmente legittimi ne deb< 
bono essere gli effetti — Per quali ragioni l’argomento de’lrìbuti è quasi tutto di opportunità— A quali mulameniì 
soggiace la finanza per tributi e spese : come queste forzano qnelli — Come il sistema delle finanze si lega 
tip alta politica » al diritto pubblico , alle inlemazionali relazioni , alle Ici^ civili , alla condizioue degli uo- 
mini e delle proprietà — iueoDvenienti che derivano quando negli Stati non evvi finanza certa — Di che sieno ef* 
fetto la povertà o le grosse entrate della finanza , cd in che motlo queste entrate devono esser proporzionate alle 
sostanze della nazione. Gli scarsi al pari de’ grossi tributi e delle grosse spese non sono indizio di povertà o di 
opulenza delle nazioni — Come la finanza debbe seguire P utile aumento de’ beni , ed ove pure non possa contri- 
boire a questo aumento non deve arrestarlo o impedirlo. Come e quando la finanza esercita benefica o daooosa 
inOaeoia sulla pubblica e privata economia — Sì discorre di varie altre cose che riguardano io generale P aada- 
mento della finaoia per (rtbuii e spese, lo che modo debbe iatendersi il principio della necessità delle imposte* 


OoMB in ogni nazione è necessario che alcuni 
beni e proprietà sieno rivolti a pubblico uso , 
così è indispensabile che una parte de' beni , 
delle proprietà private, e degli averi de' cittadini 


sieno prelevati per accorrere a tutto ciò che col- 
lettivamente vien indicato sotto il nome di biso- 
gni dello Stato, vale adire per la sua regolare esi- 
stenza , pel sno ordine , [k1 suo mantenimento. 
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per la sua sicurezza , pel suo benessere. Niuno 
certamente vorrà negare die privare lo Stato di 
(juesto fondo comune , che impiegar deve a co- 
mune v antaggio , significa privarlo di esistenza : 
solo si può far guisUone sul modo come costi- 
tuirlo c saperlo spendere per gli eflettivi bisogni 
dello Stato istesso ; il che forma quella liranca 
della nostra scienza che propriamente pnanM 
addimandasi. Chi vuol sapere dell'andamento 
della finanza di un popolo cerca conoscere ordi- 
nariamente della parie più vitale e sostanziale 
della sua esistenza , essendo ad essa collegati i 
più importanti interessi dello Stato e della popo- 
lazione , onde la di lei floridezza o decadenza 
segna un eguale risultato nella economia pub- 
blica delle nazioni. Alcuni autori , tra' quali Ge- 
novesi , han fatto derivare la parola finanza da 
fine, che in lingua barbara settentrionale dir vo- 
leva multa ; quindi credono che la raccolta di 
muUe come principale entrata dello Stato si do- 
nominasse finanza. Altri reputano che fuianza 
tngga origine dalla barbara voce /inora , quasi 
la stessa che finire , terminare , conchiudere , 
ultimare , assestare un conto , determinare la 
somma di una composizione , di un livello , di 
una multa ; come altresì che finatio c finaneia 
si sono anche adoperale nel senso di pagamen- 
ti , prestazioni , unioni di tasse c di proventi ; il 
che coinciderebbe presso a poco colla deriva- 
zione di finanza da fine nel significato di multa. 
Che che ne sia , e ritenendo la voce finanza ce- 
rne riconosciutissima tra le genti , è agevole il 
rilevare che sotto questo nome va dinotata quella 
parte del governo e della pubblica amministra- 
zione che precipuamente intende alle entrate 
dello Stato , ed alle pubbliche spese a carico del 
medesimo. Ho detto dello Stato, pcrocchò nella 
categoria dello pubbliche spese ve no ha di 
qnelle d’inferiore gerarchia le quali dipendono 
da altre speciali aziende e corporazioni , come 
ad esempio provincie, comuni ed altre simili , 
che comunque facessero parte dello Stato, pure 
non bisogna confondere con quello che nella 
soggetta materia forma propriamente cura ed 
incumbenza principale di ciò che costitnisce 
la suprema amministrazione dello Stato. Nelle 
gerarchie sociali ò uopo fare queste essenziali 
distinzioni, c quindi lasciare a carico delio Stato 
propriamente detto , e per esso delle finanze, la 
cura delle principali entrate , come ancora delle 
principali spese , tra le quali son da noverare 
quelle del governo in generale , del culto divi- 
no , dell’ amministrazione della giustizia , della 
riscossione de' tributi, del debito pubblico, della 
sicurezza , dell’ ordine , dell’ immegliamento e 
del benessere dello Stato , di alcune opere e la- 
vori pnbblici , dell’ istruzione pubblica , di alcu- 
ne cose attenenti ad igiene, salute e sussistenza 
pubblica , di quanto concerne le internazionali 


relazioni , non che gli eserciti e la marina da 
guerra ; mentre altre spese di minor rilievo si 
eseguono per via di aziende secondarie. 

I.a scelta de’ mezzi per attignere e costituire 
la entrata della finanza ed il modo di saperne 
usare regolando lo pubbliche spese a carico dello 
Stato per comune vantaggio, forma parte essen- 
ziale della scienza di che trattiamo non meno 
per le teorie che per la loro applicazione ; onde 
tutto quello che concerne finanza non può repu- 
tarsi segregato ed astratto da quanto concerne il 
ben vivere sociale e la economia pubblica e de- 
gli Stati , ma no è parte sostanziale per un verso 
e di applicazione e di esecuzione per un altro. 
Tutti gli Stati antichi e moderai han sempre com- 
presa la necessità di costituire una finanza, o per 
meglio dire una entrata per poterla impiegare a 
sovvenire ad alcuni bisogni qualificandone l' a- 
zienda sotto uno o altro nome, ad esempio di 
erario, di fisco, di tesoro. E quando si disamina 
attentamente la storia di tutte le nazioni, si vedrà 
che qualsiasi finanza non altro fondamento ha 
avuto che o Iveni propri e demaniali dello Stato, 
o tributi e tasse di vario genere , o simultanea- 
mente r uno e r altro mezzo. Si sarà una finanza 
fondata più sulla prima che sulla seconda di que- 
ste specie di mezzi, o viceversa più sulla secon- 
da che sulla prima , saranno stati più o meno 
accidentali questi mezzi , si sarà giovata a pre- 
ferenza di certi designati tributi , avrà riscosso 
serv izi e generi in luogo di moneta ; ma non si 
troverà mai che nell’ ordinaria instituzione di 
una finanza , questa non abbia ricavato la sua 
entrata o da beni propri e dello Stato, o da tributi 
sulle persone o sugli averi , vale a dire sottraen- 
do una parte di questi averi ed esigendo ser- 
vigi per comune vantaggio. La stessa conquista 
quando pur potesse esser permessa , o acciden- 
talmente accadendo , non potrebbe mai sommi- 
nistrare fonte perenne di finanza , sì bene even- 
tuale. Del pari neanche debbe ammettersi che Ig^ 
finanza di un popolo si formasse esclusivamente 
da entrate che riscuote da popoli già vinti e resi 
soggetti, o da colonie serve della madre patria; 
imperocché pur sarebbe questo sistema uno di 
quelli spedienti che abbiam cannato , o di beni 
che si appropria lo Stgto, o d’imposte; e la diffe- 
renza consisterebbe nel farne ^vare il carico 
soltanto 0 con preferenza su’ popoli vinti , o sui 
coloni per fame Iriiire la madre patria. Ma que- 
sti stessi mezzi irregolari non poesouo esser ado- 
perati nell’ ordinario e retto andamento degli 
Stati e nel consorzio internazionale. Si é pure 
ricorso per aver mezzi da alcuni popoli antichi 
e del m^lio evo alle prede , all’ appropriazione 
violenta contro gii stranieri o nazionali, a soprusi 
ed angherie di varie specie , e ad altri illeciti 
spedientt; ma non evvi persona coscienziosa clic 
voglia sostenere che per mantenere una finanza 
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debbe ricorrersi a questi riprovevoli eccessi. I 
fondi demaniali o beni propri dello Stato furon 
sempre l’ origine di qualsiasi fmanza , il che si- 
gnifica che si segregavano tali beni dalia univer- 
sale massa per costìtaime una entrata pe’ comu- 
ni bisogni della nazione; ma la scarsezza di que- 
sta entrala , la difllcoltii ad amministrarsi tali 
beni direttamente dallo Stato , i crescenti biso- 
gni indussero i governi mano mano a ricorrete 
a’ proventi di multe , agli svariati diversi tributi 
sotto forme e nome di rolonlart o di aùUi ; o 
di tasse per una data occasione , ricorrenza e 
bisogno; o temporanei, o accidentali, o forzati , 

0 in modo diretto o indiretto ; o alla svelala , o 
simulati sotto diverse guise ed anche sotto la 
forma di prestiti. Cosi gradatamente i popoli 
si sono assuefatti ad esser soggetti a’ tributi i 
quali, comunque si riguardino ne’ popoli antichi 
e moderni, sempre le persone, le loro proprietà, 

1 beni ed averi di qualsiasi specie hanno gravato, 
sia che le proprietà, i beni e gli averi fossero di 
quelli addimandati mobili , sia di quelli di pros- 
sima o remota consumazione , sia di prima ne- 
cessità , sia di lusso , sia provenienti dall’opera 
d’interna industria e traffico, sia da esterno com- 
mercio. 

Ho già storicamente fatto rilevare come dalla 
caduta dell’ Impero Romano si andasse ricompo- 
nendo nua finanza de’ popoli ne’ primi periodi 
del medio evo (1) , come progredisse ne’ tempi 
posteriori, e come si costituisse inaino a’ nostri 
giorni. Ho pure rilevato la origine e le vicende 
di ciò che si addimanda demamo, e qual parte ha 
avuto e può avere nella economia pubblica e de- 
gli Stati (2) ; come ancora è da tener presente 
che imperfetta è sempre una finanza che si co- 
stituisce solo di proprietà in beni fondi patrimo- 
niali o demaniali che sieno : di modo che a mi- 
sura che la società progredisce e maggiori biso- 
gni si sviluppano per la esistenza e pel migliore 
andamento dello Stato , ne deriva che il dema- 
nio sempre più si restringe, e prevale lo spedien- 
te delle pubbliche imposte come quelle che som- 
ministrano rendita piu certa, men difficile a ri- 
scuotersi , e più proficua alla finanza. Oltreché 
quando anche ricadessero nelle mani della finan- 
za molti beni demaniali e altre proprietà terri- 
toriali , non converrebbe che le amministrasse 
per suo conto , mancandole quel solerte diretto 
interesse a farle ben valere e prosperare ; e 
quindi è sempre miglior consiglio quello di ven- 
derle per restituirle alla libera circolazione , an- 
siché tenerle vincolate ed in cattiva condizione. 
Se la idea di possedersi proprietà territoriali dal- 
la finanza dovesse prevalere ad ogni altro mez- 
zo , ne deriverebbe l’ inconveniente che crc- 

(1) Csp. I. lìb. I flella parte storica f di preliminari 
dotliine di questa opera. 


scendo i bisogni degli Stati dovrebbe aumentarsi 
il numero di queste proprietà ; il che non altri- 
menti si potrebbe conseguire che occupando 
parte de’ beni già addivenuti o che possono ad- 
divenne di particolare proprietà. Ma questo spe- 
diente tornerebbe pre^ndizievolissimo all’uni- 
versale , mentre non darebbe positivi aiuti alla 
finanza. Non è già che siffatta regola non soffra 
eccezioni a segno che non possa o non debbe es- 
servi un demanio dello Stato o della finanza; ma 
ciò debb’ essere inteso in modo restrittivo, e se- 
gnatamente sotto quelle condizioni ed in que’casi 
che ho dinotato nel cap. V del lib. II della pre- 
sente scrittura. 

La principale entrata della finanza di uno Sta- 
to ben costituito non può da miglior fonte pro- 
venire che da’ tributi , ogni altro spediente non 
potendo somministrare che mezzi o molto pre- 
cari o scarsi o accidentali o irregolari o dannosi 
o soggetti a grandi eventualità. Se ogni Stato de- 
ve provvedere alla sua esistenza, se ciascuno che 
fa parte di una nazione è tenuto colla sua perso- 
na e colle sue proprietà ed averi a contribuire al 
mantenimento ed alla conservazione dello Stato, 
ne deriva che le pubbliche imposte sono una con- 
seguenza necessaria di questi principi. Pertan- 
to se il principio delle pubbliche imposte è di 
natura oltremodo legittimo, egualmente devo- 
no essere legittimi ^i ellétti, sia per detenni- 
nare quello che può essere obbietto di tribu- 
ti , sia pel modo di stabilirne e ripartirne il cari- 
co , sia pel metodo di riscossione, sia pel rego- 
lare uso da fame. Tutto può essere obbietto di 
contribuzione quando equamente ne può sop- 
portare il peso, proprietà territoriale, industria- 
le e commerciale , profitti ed averi di qualsiasi 
natura. Ma questa massima astratta riesce tanto 
difficile nella sua applicazione, che precisamente 
tutta la scienza e la pratica della finanza consi- 
ste nel sapere scegliere quello che può essere 
materia d’ imposta, nel saperne determinare con 
aggiustatezza il carico , nel saperlo distribuire 
più universalmente che si può , nel non gravare 
alcuni a scapito di altri , nel non arrecare positi- 
vi danni , nel riscuotere senza violenza , e neh 
l’impiegare utilmente e lodevolmente per le pub- 
bliche spese il danaro proveniente da tributi. Per 
questi riflessi l’ argomento delle imposte è qpuasi 
tutto di opportunità , e ne dipende la soluzione 
dalle speciali condizioni in cui si trovano l’ammi- 
nistrazione dello Stato e la nazione; perocché un 
obbietto in una stessa nazione può in alcuni tempi 
e rincontri somministrare materia d’ imposte , 
mentre in altre occasioni non lo è, oppure non si 
rende suscettibile di molto carico. La posizione 
della finanza quindi soggiace a due rilevantissimi 

(2) Cap. V, lib. II della presente scrittura. 

il 
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oYcuti, l'uno per le nialerie donde trae le imposte, 
materie che son soggette per la loro natura a 
tutti gli accidenti ed eventiialitii delle roiidizioni 
sociali delU? l)ersnne c delle proprietà di qualsia- 
ai s|K'cie, non meno per l’ interno della pn)pria 
nazione che por tutte le relazioni internazionali 
e le vicende che le accompagnano ; I' altro , ed 
è ncualmenle o ancora piii grave , per la i|uan- 
tità delle pubbliche spese, che crescendo in ra- 
gione de’ bisogni dello Slato sforzano la nnaiiza 
ad aumentare le imposizioni. Per questi eventi la 
condizione delle persone e della loro proprietà , 
de’loro averi e profitti indispensahilmcnte dipen- 
de moltissimo (lagli avvenimenti a’ quali \a in- 
contro non solo lo Stato in generale, ma eziandio 
la finanza, che devo cercare i mezzi come prov- 
vedere a'tanti bisogni ordinari e straordinari del 
medesimo Stato, ft adiimjue manifesto che il si- 
stema della finanza delle nazioni si lega non solo 
alla intera economia pubblica, ma ancora all’alta 
politica , al diritto pubblico , alle relazioni in- 
ternazionali , alle leggi civili ed alla condizione 
degli nomini c delle proprietà. La finanza b sem- 
pre un vasto centro da cui quasi tutto quello che 
appartiensi alla pubblica economia move, e si 
riunisce; sicché dessa iniluisce sommamente alla 
miseria o prosperità delle nazioni. Legandosi il 
sistema de’ tributi a quello delle pubbliche spese 
e de’pubblici debiti, e camminando essi pari pas- 
so, aumentando sempre gli uni in proporzione 
delle altre, si scorge che l’aita politica, la legisla- 
zione civile, le internazionali relazioni, la pro- 
prietà , r industria , il commercio , la condizio- 
ne degli uomini è costretta sovente a seguire 
r andamento della finanza , la quale impegna 
non meno le presenti che le future geiier.-»- 
zioni. Può talvolta per elTelti di alta politica o 
per mutate condizioni digli uomini e delle pro- 
prietà di qualsiasi specie la finanza rangiarc di 
direzione e di andamento; ma ciò non toglie clu' 
siavi tra loro sempre un intimo legame , onde 
gli avvenimenti che succedono in uno di questi 
rami sono tantosto sentiti negli altri. E però 
non é possibile reputare la finanza come han di- 
visato certi scrittori, in ispecialtà Say, accessoria 
allo stato sociale, si bone n'è dessa parte fonda- 
mentale ; avvegnaché ove pure volesse conside- 
rarsi la finanza solo per raccolta di tributi e per I 
istrumenio di spese, è sempre innegabile che si 
queste che quelli esercitano somma influenza 
sopra ogni ramo di economia , e precipuamente 
sulle proprietà, sull’ industria e sul commercio, 
i quali costituiscono larghi fonti ai ben vivere so- 
ciale. Segnatamente il sistema delle pubbliclie 
spese contribuisce alla floridezza o decadenza 
delle nazioni. Quando nella pubblica economia 
degli Stati non vi è finanza certa c ben fondata, 
non si può provvedere all' ordinario andamento 
delle nazioni , non può accorrersi agli straordi- 


nari casi , non si possono so.stenere e compiere 
utili inlrapri'se a comune vantaggio , perocché 
non riesce agevole di avere perennemente soc- 
corsi straordinari dalla volontà degl' individui, la 
quale varia a seconda degl'interessi; e sieuo qua- 
lunque le o])inioni degli uomini c tenaci quando 
si voglia a sosU-nero un principio , pur questa 
istessa tenacità il più delle volte vicn meno o 
per V olgere di tempo o per durati sagrifizi, o per 
inb-ressi diversi. Il tempo e l’ immedesimarsi i 
tributi nella economia de'popoli no alleggerisco- 
no il peso : quindi lutto consiste nel saperli pri- 
inamcnte slaliilire ed in seguito conservale. 

La povertà delle finanze è sovente effetto della 
povertà delle nazioni, non essendo sempre vero 
die gli scarsi e rari tributi sieno indizio di n»- 
zional ricchezza ; come per l' opposto le grosse 
entrale della finanza, i molti tributi non sempre 
son segni di opulenza delle nazioni. La ricchez- 
za delle finanze dev’ essere in ragione de’ beni 
della nazione, se é vero, come non può dubitar- 
sene , che la finanza si compone di parte di 
quello che i popoli traggono da’ loro beni ed 
averi. Una finanza che eccede la debita proporr 
ziuue cagiona danni , perché troppo toglie , e 
quùidi r uso che farebbe delle pubbliche spese 
non rinscircbhe di quel vantaggio che si convic*- 
ne. Una finanza non si può comporre per la sua 
maggiore entrata che di tributi, e questi gravan- 
do sempre su’ beni e sugli averi de’ cittadini, ne 
segue che ciascuno dehbc pagare per quanto 
possiede, goile ed ha di guarentigia e stato nella 
società. Quindi le imposte devono aver per fon- 
damento, oltre della vera utilità e necessità per 
cui si riscuotono , il diritto c la giustizia. Come 
imporre con giustizia , far valere ed impiegare 
l'entrate della finanza ò una delle più importanti 
incumbenze del governo. Per l’opposto ì’ammi- 
nistrazionc della finanza sfregia la fedo del go- 
verno , nc forvia e snatura la missione e le in- 
cuinlicnze, si rende pericolosa i|uando a’regolari 
tributi si fanno prevalere i sottili trovati , la ro- 
vinosa parsimonia, le angherie, gl’illeciti divie- 
ti, gli abusi del credito; imperocché per sover- 
chia avidità di danaro si vengono a scinpare e 
distruggere quelle stesse sorgenti che nel corso 
ordinario c straordinario dell’andamento della 
pubblica economia somministrano moltissimi 
mezzi. Non é la finanza l’arte politica di far da- 
naro, SI bene il principale strumento come cor- 
roborare lo Stato col danaro con ginstizia ritratto 
per via di confacenti tribali; o quantunque havrvt 
differenza tra il suo sfiirìto e la sua pratica, pure 
qnesta non può deviùe da quello , e degenerare 
in micidiale strumento di rovina alla privata e 
pubblica economia. Si è bene avvisato che colo- 
ro che son chiamati a reggere la finanza a grandi 
conoscenze e vedute di pubblico bene debbono 
congii^ere gran mente, gran cuore, forza d'a- 



nimo, sentimenti di f>iiistlzia ; e nel sapere rego- 
lare il presente non debbono mai distornare lo 
sguardo dal passato, come altresì debbono avere 
occhio vigile all’avvenire. I-a mente senza cuore, 
giustizia c previdenza spinge il più delle volte 
a’ cattivi trovati finanzieri. Il molto cuore senza 
mente e giustizia mena alla prodigalità. La sola 
preoccupazione della giustizia senza mente, cuo- 
rc,grandi vedute e circospezione rende tutto per- 
plesso e dubbioso nella finanza , c<l in vece di 
tarla progredire può farla indietreggiare. Una fi- 
nanza è sempre crescente coll'anmentarsi i boni, 
le proprietà , gli averi de’ cittadini ; nel caso op- 
posto deve decrescere. Può l’entrata della finanza 
rimanere nella stcs.sa quantità ed anello aumen- 
tarsi, ad onta che si diminuiscono i beni c gli averi 
degl’individoi; ma questo avvenimento, che marca 
la sproporzione della finanza, è cagiono di mag- 
gior malessere della nazione, fc un errore il cre- 
dere che indistintamente quello che con cifre 
numeriche giova alla finanza sia del pari giovc*- 
vole alla popolazione , perocchò a pai^ del cal- 
colo della vera utilità e dell’ utile impiego dello 
pubbliche spese , è da porro mente che un ra- 
mo di entrata della finanza per quanto le possa 
apportare grosso profitto in moneta , pure non 
è egualmente giovevole alla nazione, anzi l’ò 
dannoso , quando ingenera clTelti di grave an- 
gherìa o di diminuzione di proprietà, ed intralcia 
l’industria, il commercio, la circolazione. 

Abbiamo già indicato per quali vie accade l’u- 
tile accrescimento della proprietà, dell’ industria 
e del commercio; or se di fatti ipiesto accresci- 
mento non avviene e si n'ude utile, vale a dire 
che il vantaggio non rifinisce più universalmen- 
te che si può , ne segue che la finanza nell’ im- 
porre e riscuotere tributi si troverà a dover se- 
guire una direzione ed una strada in gran parte 
falsa o fittizia. All’ opposto quando l’ industria , 
il commercio , la circolazione , la proprietii au- 
mentano generalmonle e con iscainbiovolo utili- 
tà, <|uando si statuisce mi’ espia ragione di confa- 
centi e proporzionati tributi , aumenta medesi- 
mamente la entrata della finanza anclie senza 
ricorrere a nnovc gravezze. Figuriamo ad esem- 
pio che sia imposto il cinque per cento sulla pro- 
duzione di alcuni generi, o qnesbv imposta nuida 
centomila scudi ; se la medesima produzione si 
aumenta nella nazione , ne deriva che natural- 
mente e senza che la ragione di'fi’imposta si ac- 
cresca, la entrata della finanza del pari si accresce. 
Di maniera che la rendita delle finanze nell’ im- 
megliamcnto sociale, allorchò accidenti rovinosi 
non sopraggiungono, ò di sua natura progressiva 
non tanto por ranmonto della popolazione, (pian- 
to in ragion diretta dell’ aumento de’ beni, degli 
averi e de’ profitti de'citladini. La finanza se per 
mezzo dc’trihnii non può veramente rontrihnirc 
all’ utile aumento de beni cd al loro v anlaggioso 


scompartimento , diffusione e circolazione , non 
deve però impedire n arrestare il loro andamen- 
to. D’altra banda per via di una gran parte delle 
pubbliche spese può .sempre contribuire ad ani- 
mare la circolazione, torre e rimuovere ostacoli, 
dare guarentigie, assicurare diritti, crear valori, 
arrecare in somma moltissimi c rilevanti vantag- 
gi aU’universale ecimomia della nazione. Che se 
per via delle imposte sottrae una parte degli averi 
de’citladini, per mezzo delle pubbliche spese de- 
ve rimetterla vantaggiosamente in circolazione. 
La influenza della finanza sulla pubblica econo- 
mia si esercita più nel male che nel bene allor- 
ché malamente impone i tributi , o eccede nella 
loro gravezza, allorchò si vale di cattive pratiche 
nel riscuoterli o li esige con violenza, allorquan- 
do pone in opera dannosi spedienti, allorquando 
le pubbliche spese non rispondono al loro fine. 
Non dobbiamo mai obbliare che le imposte deb- 
bono essere in ragione delle sostanze delle popo- 
lazioni. Or accrescendo lo imposte, si risveglierà 
talora la inerzia de'ciltadini ad accrescere le pro- 
duzioni per aver mezzi di pagare le imposte; ma il 
più delle volte riuscendo impossibile accrescerò 
i beni e le cose che han valore [ler dare alimen- 
to a’ tributi , ne segue che in vcsic di aumentare 
s’ indeboliscono le forze dello Stato , e questo si 
troverà più snervato quando avrà bisogno di 
maggior vigore. Non vi ò cosa più facile di quella 
di decretare una imposta novella o di aumentare 
quelle esistenti, ma la cosa più difiìcile consiste 
nel saper conoscere se realmente se ne può sop- 
portare il carico, e se questo possa sempre esat- 
tamente distribuirsi in ragione de’ beni, de’ pro- 
dotti , de’ profitti e delle rendite. Inoltre non ò 
possibile supporre che vi possa esser un tributo 
cosi generale da ricadere sopra tutti , e quando 
riuscisse imporre balzello della stessa quantità 
per ciascuna persona, pure ilcarico sarebbe spro- 
porzionato e riuscirebbe a chi lievissimo, a chi 
lieve, a chi pesante, a chi insopportabile; di sorte 
che dovendosi in vece scegliere tributi per grava- 
re sopra designati obbietti , ne deriva che il loro 
carico non debbo pesare che sopra quelli obbietti 
che in realfii iie sono suscettibili e per quanto il 
possono solTerirc. Certamente il governo dello 
Stato è ben diverso da quello della famiglia ; ma 
ciò non ostante alcune regole proprie della fami- 
liare azienda non possono esser trascurato dalla 
finanza , c segiiaUimente la saggia economia , 
ravvedutezza, lo evitare le dissipazioni, il sapenv 
conservare ogni ramo d’entrata, lo aver di mira 
la vera ulililà di ogni spesa ed intrapn'sa , il ri- 
correre a’ debiti solo ne' casi straordinari (|uando 
il bisogno lo esige ed ovvi se non assoluta alnieiio 
utilità relativa, c nel contrarre i debiti il saper 
pro|M)rzioiiare mezzi per estingneili. Ij finanza 
che, come abbiain dello, non può avere beni sla- 
bili 0 iudusUie proprie, c costituendosi lidia o 
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quasi tutta sulla riscossione delle imposte , non 
è nella slessa posizione degl’ individui , i quali 
spinti dal privato loro interesse sono sempre 
nella favorevole condizione di far valere, imme- 
gliare i loro beni , far di nuove intraprese. Non 
pertanto se dessa vuole che i suoi mezzi non so- 
lo non si diminuiscano , ma invece si accresca- 
no, deve operare in modo che i privati non sof- 
ferissero positivo impedimento nel far valere le 
loro sostanze, i loro capitali, l'ingegno, la fatica. 
In somma se la finanza non sempre può favoreg- 
giare Taumento de’ beni e rimovcrc e torre osta- 
coli , non deve però essere di ostacolo a conse- 
guirsi questo fine nello stato sociale. Tra l’ altro 
la finanza non deve mai imptalire , arrestare la 
circolazione , si bene deve tutto porre in opera 
per facilitarla. È sua principale inciimbcnza di 
guarentire tutte le instituzioni che riguardano la 
circolazione istessa , come ancora di usare tal- 
mente della potenza del credito da farne rifluire 
sull’universale i buoni ma non i tristi eflètti, co- 
me in lutto il corso del precedente libro abbiamo 


dimostrato ed anderemo anche a dire a suo tem- 
po nel presente libro. Ho accennato io stesso 
che la necessità è la regola delle imposte , si è 
eziandio avvisato che la necessità obbliga più 
della legge e eh’ essa medesima sia suprema leg- 
ge ; ma non bisogna dare tanta estensione a que- 
sto vocabolo neeeuità da comprendete e adone- 
stare tutto, finanche le improvide spese, la dis- 
sipatezza, le rovinose intraprese. Non ewi ne- 
cessità che possa superare ed esaurire le forze 
di uno Stato; e quando ne sorgesse alcuna da 
sorpassare i mezzi presenti, e rovinare anche i 
futuri,è tale calamità che bisogna saper regolare, 
rendere men trista , fronteggiare in modo che 
non si dilatasse, ma vi si riparasse per quanto è 
possibile. 

Premesse queste considerazioni, che tengono 
al generale andamento della finanza, passeremo 
a trattare più particolarmente di essa prima per 
quanto concerne le sue entrate per via di mezzi 
ordinari e straordinarl,ed indi per quanto riguar- 
da il sistema delle pubbliche spese. 
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Si imprende a Iraltare propriamente de’ tributi — Come possonsi adoperare voci e modi diversi a riguardo de’ tri- 
buti senza però cangiarne mai l’ essenza — 11 tributo è un dovere di giusliria — Come i tributi sono civili indi- 
spensabili transazioni cbe seguono gli uomini e le loro proprietl nello stalo sodale — I tributi colpiscono il diritto 
di proprietà. Come la loro imposizione dcbb’essrre legittima — Non altri che il governo può imporre de’tributi — 
t^uello eh’ è d’ uopo tener presente allinchi i tributi uou riuscissero gravosi. La miglior riscossione de’ tributi è 
in moneta — Come in ogni finanza vi ha sempre modi impropri di esprimersi a riguardo de’lributi. Io ultima 
analisi è sempre l’uomo che paga i tributi per le cose che possiede, acquista o delle quali usa— 1 tributi comun- 
que variano di forma , di misura e di gravezza , e comunque variano i tempi e le condizioni , son sempre sottra- 
zione di parte degli averi e de’ beni de’ cittadini — Base del tributo — Differenza de’ sistemi in capitale e rcudìta, 
la quale differenza è più per idea di calcolo e di proporzione del tributo, anziché per mutarne l’essenza — Incon- 
venienti che possono derivare da amendue i sistemi — Si tocca del sistema de’ Bumani e di altri popoli in cui il 
censo è stato complessivo di più specie di tributi. Perchè il calcolo per rendita è meno inesatto. Come e quando 
il tributo grava sulla rendita soltanto, e come in altri casi colpisce i profitti, gli utili . i capitali. Dottrine di vari 
scrittori riguardo alla rendita per quanto concerne i tributi ; se ne rilevano alcune fallacie — Opinioni diverse e 
discordanti circa la materia sn cui br gravare le imposte — lo qual modo debbesi applicare la regola che tutto può 
essere obbietto di tributo quando equamente ne può svipportare il peso — Scelta dell’ obbìetto suscettibile di 
tributi — Si cenoa delle varie distinzioni fatte delle imposizioni riguardo alla loro natura ; quali difficoltà a’ in- 
contrano per nua completa classificazione ed a che può servire — Effetti che derivano da’ tributi. Uno di questi 
effetti è d’ordinario l’ aumento de’ prezzi. Finché un dazio non s’ immedesima uc’ prezzi delle cose venali riesce 
sempre gravoso ad una o ad altra classe di persone — In ogni btato devesi evitare che siavi imposta di uiuczi 
specie , c come debbesi adottare il sistema che i tributi fossero di svariate specie e gravassero diversi e svariati 
obbietti — Sproporzione e danni che porta la cosi detta imposta unica — Ciò che in proposito é d’ uopo prati- 
care— In che consiste la imposta detta progressiva, e quali tristi effetti cagionerebbe allorché si volesse adottare. 


]\off vogliamo ilisputarc sulla parola tributo 
e se vi ha positiva diflerenza tra essa c le altre 
voci contribuzione , impatta, impotizione, latta, 
dazio, gabella, balzello; sono espressioni che og- 
gidì si adoperano quasi nello stesso senso, peroc- 
ché tutte menano allo stesso risultato di pagare, 
contribuire in uno o in un altro modo una data 
somma allo Stato c secondo determinate condi- 
zioni. Tributo è più generale e generico; confri- 
buzione é l'atto di prestare un tributo che si di- 
vide e ricade sopra molti ; imposizione dinota 
l'atto d’imporre e far gravare il tributo; imposta 
è il tributo imposto ; lassa é propriamente l’ im- 
posta di una designata somma a cui si assogget- 
tano certe persone, azioni, professioni, arti, me- 
stieri cc. ; dazt si dicono precipuamente i tributi 
per le cose mobili e le merci che si vendono, si tras- 
portano, si consumano, sia che sono prodotti in- 
digcni,sia che provengono dallo straniero; gabella 

(1) Si sòu date diverse definizione del tributo cha 
presso a poco esprimono le stesse idee. Il Verri lo dcli- 


si adopera segnatamente per quelle gravezze che 
rillettonu vettovaglie e cose di prima necessità ; 
balzello da ultimo è una gravezza straordinaria. 
I latini dissero cenztM il tributo sulle proprietà 
stabili , sulle entrate che reputavano piu certe e 
sulle persone ; e col nome di vectigal designaro- 
no tutto il resto de’dazi e gabelle sulle cose mo- 
bili più circolabili c consumabili. È noto ancora 
che gabella trac l'origine da fìtto, onde nel medio 
evo tradere in gabellam equivaleva a fittare. Pos- 
sono adoperarsi diverse voci c modi svariati ed 
anche le espressioni di taglia, gravezza, carico, 
prestazione; ma una è sempre l’essenza de'trìbuti. 
lUlenendo adunque la voce tributo come generi- 
ca c che può dividersi in più specie , è agevole 
intendere che sotto questo nome si comprende 
oggidì tutto ciò che i popoli da'loro beni ed averi 
contribuiscono pc' bisogni dello Stato (1). 

Il tributo come abbiamo fatto rilevare e un do- 
ni per una porzione delle proprietà che ciascDuo depoiie 
nell' erario pubblico a fine di godere con sicurcna la 





— 320 — 


vere ili piuslizia de’ popoli verso del governo ; 
altrimeiiU lo Stato non potrebbe sussistere c mi- 
gliorare , nè potrebbe raggiugiicrsi ipicl ben vi- 
vere sociale a cui aspirasi. Non è il tributo per 
sè stesso ingiusto, ma il suo eccesso si rende in- 
giusto , o quando il suo carico non è per vera 
positiva necessità. Sono i tributi civili indispen- 
sabili transazioni die seguono gli uomini e le 
loro proprietà nello stato sociale , e dipendono 
dalla condizione non menu del governo che del- 
le popolazioni e delle proprietà che queste pos- 
seggono , producono , acquistano , trasferisco- 
no , in somma di quanto lia e può avere un va- 
lore |M'rmutabile c calcolabile in moneta. Consi- 
stendo sempre il tributo nella sottrazione legit- 
tima di parte degli averi de' cittadini , colpisce 
sia direttamente sia indin'ttameute il diritto di 
proprietà ; c penò se dovere è di giustizia il pa- 
gamento de' tributi , la loro imposizione dev'es- 
sere ugualmente legittima, e serbare tutte le op- 
portune regole, allinchè non degenerasse in ar- 
bitrio e manomettesse il cennato diritto di pro- 
prietà. Laonde qualunque sieno i tributi non da 
altri debbono c possono essere imposti che dal 
governo, ne'casi e colle forme e norme dalla leg- 
ge determinate non solo per la quantità e per 
gli obbietti su cui gravano , ma altresi per tutto 
quello che è d’ uopo per la loro riscossione nei 
modi, tempi e luoghi da elTettuarsi. Non debbono 
mai in un medesimo Stato esservi più autoritii e 
più persone alle quali fosse conferita la facoltà 
d’ imporre tributi , e quindi fuori del governo e 
ne' modi legalmente statuiti non debbe esser le- 
cito a chicchessia di imporre gravezze ; di ma- 
niera che l'infrazione a questo principio va no- 
verata fra’delitti,c soggiace a pene. Nella institu- 
zione de’ governi del medio evo si riconobbi' a 
mano a mano il diritto eminente de' Sovrani per 
la imposizione de' tributi; ma sussistendo mede- 
simamente la feudalità, i popoli eran gravati da 
altri balzelli sotto varie forme verso de' feuda- 
tari : e piT quanto le leggi di qne' tempi andas- 
sero frenando il potere di costoro, pure nel fatto 
i popoli furono allora gravati da doppio carico , 
r uno verso del governo , l' altro verso de' feu- 
datari ; il che cagionava in risultamento aber- 
razione di principi nello imporre, maggiore op- 
pressione alle genti , soprusi moltissimi , po- 
ca consistenza nella finanza dello Stato. Deter- 
minata l'unità della finanza dello Stato c reso 
inconcusso il principio che solo al governo ap- 
partiene il diritto d'imporre e riscuotere tributi, 
perchè questi non riuscissero dannosi ed ingiu- 
sti debbesi procedere con molta circospezione ed 
avvedutezza, tenendo sempre presente tra l’altro 

prnprirtà che gli rimane. Il Say qualificf» per imposta 
quella porzioue di beni de’ parlieolari che il governo 
consacra a soddisiare i suoi desideri o i bisogni del cor- 


che cosa essi colpiscono , la scelta degli obbietti | 
su’ quali si possono far gravare , la misura del 
loro carico, il modo, il tempo, i luoghi della loro 
riscossione , in che propriamente si effettua la 
riscossione ed a quali persone si confida , come 
ancora osservare chi effettivamente paga o per 
meglio dire su chi pesa il tributo. 

Innanzi tratto dobbiamo rilevare che a rigore 
i tributi dovrcbliero consistere nella riscossione 
di ogni specie di cose ed anche di servigi perso- 
n.vli; ma per evitare molti inconvenienti che ine- 
vitabilmente ne deriverebbero , il miglior mixlo 
di pagamento , anzi l’ unico in una società ben 
costituita, è in moneta come quella che esprime 
e calcola ogni valore, e che somministra il mez- 
zo più facile e per chi paga e per chi riscuote : 
pel primo perchè è più sicuro di ciò che pagar 
deve; per la finanza perchè evita di conservare e 
vendere i generi riscossi, e non va soggetta a fro- 
di , deperimenti e perdita di tali generi, sia per 
conservarli sia per cambiarli in moneta. Le im- 
posto in natura cagionano sempre grandi ine- 
guaglianze , grossa spesa di esazione alla finan- 
za , vessazioni a’ contribuenti. Colla moneta il 
governo acquista all’ opportunità quanto gli è 
d’ uopo in generi ed in servizi personali per lo 
andamenb) dello Stato , vale a dire adempisce a 
tutto quello che è di sua incnmbenza colle pub- 
bliche spese. Dobbiamo altresì tener presente 
che in qnalumpie finanza vi è sempre un modo 
improprio di esprimersi , e sovente non se ne 
trova uno migliore a riguardo de’ tributi ; quin- 
di sentiamo tutlogiorno dire impotìa sulla tale o 
tal altra cosa inanimata o anche su di animali , 
ad esempio sul grano , sul vino , sulle porte , 
sulle finestre , su’ cani, su’ cavalli ec. come se 
questi obbietti pagassero elfcttivamente, mentre 
per r opposto sono essi di occasione o per las- 
sare il loro valore o il loro trasporto o il loro 
possedimento ; ed in ultima analisi è sempre 
l’ uomo quello che paga, sia perchè ne ha il pos- 
sesso, sia che li acquista, sia che ne usa. Quindi 
anche quando si voglia considerare in astratto 
1’ nomo esente da dazi per la sua persona, sem- 
pre vi soggiace direttamente o indirettamente 
per ciò che consuma. E però in qualsiasi modo 
il tributo, come abbiamo cennato, è sempre sot- 
trazione di parte degli averi dell’ uomo in socie- 
tà. La forma, il modo d’imporre, la misura delle 
gravezze variano secondo i tempi , le condizioni 
ilella società , lo stato de’ boni, delle proprietà e 
delle persone , le idee predominanti , le abitu- 
dini , gli avvenimenti ; ma nel fondo la sostanza 
de’ tributi è sempre la medesima. Colla succes- 
sione degli accidenti mutansi le forme de’tributi, 

po sociale. Il Si.smondi disse che P imposu è una spesa 
che fa ogni citiadino per un comune beneDcia. 





ì metodi d* imporli e riscuoterli , e sia che si va 
iiicontro a novità, sia che si riproduce quello che 
era caduto in desuetudine o abolito, certo è che 
comunque succede il mutamento c qualunque sia 
r occasione, la ragione c la misura del tributo, 
sempre una parte degli averi degli uomini in 
società è destinata perennemente come fondo co- 
mune pel mantenimento e per la conservazio- 
ne della stessa società. Sarà bene o male impo- 
sto , riscosso , amministrato , speso questo fon- 
do comune secondo la mano che regola la linan- 
sa e i diversi accidenti a’ quali va incontro lo 
Stato ; ma è costante che desso non può costi- 
tuirsi che da una parte degli averi de’ cittadini , 
nè deve distornarsi dal suo fine. Ricordiamo che 
quando questo fondo comune si sa ben costituire 
ed utilmente spendere si dà vita c vigore allo 
Stato, e che i molti o i pochi tributi non indicano 
ricchezze o povertà delle nazioni, mentre per l'op- 
posto tutto il male di essi deriva o dal non es- 
sere universali ed in proporzione de’beni e delle 
sostanze de’ cittadini, o dall’essere viziosamente 
allogati e riscossi , o malamente usati e spesi. 

I Romani ed altri popoli antichi e moderni 
nello imporre adottarono per base il capitale 
della proprietà. Oggidì per l’ opposto di ordina- 
rio si ha per norma , il che in alcuni tributi , il 
prodotto, la rendita del connato capitale; ma (]uc- 
sta distinzione è più per idea di calcolo e per 
maniera di proporzionare il tributo, anziché per 
cangiare la sua essenza. £ come vizioso può tor- 
nare il metodo di calcolare per capitale, così del 
pari irregolare può riuscire quello per rendita 
quando questa non si sa ben valutare o si eccede 
nella proporzione. Secondo il sistema de’ Roma- 
ni (1) , de’ popoli del medio evo, e insino al sc- 
col passato l’ imposta fu il più delle volte com- 
plessiva di diversi obbietti , perocché si prende- 
va per base in generale quel che possedeva ogni 
individuo : quindi mentre sovente il censo era 
per individuo, abbracciava medesimamente quei 
tributi che or si qualificano in alcuni Stati col 
nome di prediali , penonali , e mobiliari. Que- 
sta specie di censo la vediamo praticata in tempi 
a noi più prossimi e sussiste ancora in alcuni po- 
poli , di modo che il censo si stabilisce secondo 
che l’ individuo possiede terre , case , animali , 
mobili , industrie , capitali in danaro e beni di 
altra natura. Presso i Romani il censo tassava la 
terra secondo la estensione senza guardarne la 

(1) è noto che il censo de’ Romani fu slabilito da Ser- 
vio Tallio e comprendeva l’ emimcraiionc delle perso- 
ne e l’ estimo de’ loro beni. Ogni cittadino era obbligato 
a dichiarare con giuramento il iiomv e l’ eU di sè stes- 
so, della moglie , de’ Hgli, degli schiavi, de' liberti ec. la 
sua residenza ed il valore capitale dc’suoi beni. Una fal- 
sa dichiarazione ero punita colla confisca de’ suoi beni , 
e di più il colpevole dopo essere stato frustalo si vende- 
va come schiavo. Secondo il valore che si assegnava ai 


natura ed il prodotto; quindi indistinlamiMilo si 
imponeva tanto per iugero, ad esempio il quinto, 
il decimo, il ventesimo. Per contrario nella mag- 
gior parte delle nazioni attuali non s’impone sul 
cosi detto capitale rappresentato dalla terra o ca- 
se, bensì sulla sua rendila o per meglio dire su 
quello che annualmente si reputa produrre; cal- 
colo più giusto e meno inesatto nel risultab), pe- 
rocché presenta meno diflìcoltà, minori aggravi e 
miglior proporzione secondo il valore de’beni che 
si posseggono. Peròdevesi considerare che il tri- 
buto non sempre può colpire unicamente quello 
che dicesi rendita. Sodiche non ignoro la quistio- 
ne tanto agitata, se il tributo deve colpire la pro- 
prietà o unicamente la rendita, quistionc a creder 
mio che talvolta é più di parole che di fatti. Non 
é certamente che il tributo imposto sulle terre , 
sulle case e in generale su’bcni stabili prenda as- 
solutamente una parte della loro estensione e ne 
smembra una porzione; ma invece imposta una 
tassa su questi beni , e sia qualunque la base e 
la ragione che si é avuta di mira , sempre il tri- 
buto ragguagliandosi in moneta non può pagarsi 
che dal prodotto o rendita che il proprietario da 
questi o da altri suoi beni ritrae. Quindi sifiàtta 
specie di tributi é chiaro che colpisce più o me- 
no rendita anziché capitale. Ma per altra spe- 
cie d’ imposte , ad esempio sulla produzione , 
sul trasporto di cose mobili , sull’industria, sul- 
l'opera umana può talora il dazio colpire la ren- 
dita ; ma tale altra colpisce i profitti , gli utili , 
il prezzo ; ed in molte occasioni colpisce diret- 
tamente il capitale che di quelle stesse cose può 
cumularsi. La scuola de’fisiocratici nel secol pas- 
sato diceva , f imposta é una porzione di rendila 
nella della nazione applicala a’ bisogni del suo go- 
verno : quello che è parte di questo prodotto netto 
non può che da esso esser tolto; ed in conseguenza 
secondo il suo modo di vedere conchiudeva, che 
l'imposta non dovrebbe pagarsi che da quelli che si 
trovano possessori della totalità del prodotto netto 
di cui V imposta fa parte. Laonde non ammet- 
teva che il solo tributo sulle terre e su’ beni 
stabili , proscriveva ogni altra specie di imposte 
e segnatamente quelle che indirette addiman- 
dansi. Pertanto il divisato ragionamento contiene 
un principio che é esatto soltanto quando alla 
parola rendita si dà tutta la possibile estensione, 
comprendendovi tutto quello che in ogni nazione 
annualmente si produce, niente escluso. Ma sia 

beni di ciascuno vennero i cilladini divisi in classi , e 
queste suddivise in centurie. Siffatto stabilimento irre- 
golare sin dal principio andò poscia sempre più gua- 
standosi , e talmente degenerò, che soUo gl’ Imperatori 
il censo era un ammasso di arbitri , di soprusi , d’ in- 
quisizioni, di vessazioni, di spogli. Si può leggere quel- 
lo che dottamente scrisse a tal riguardo il Broggia nel 
capitolo VI della sua opera su’ tributi. 
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questo , sia altro il senso che si voglia dare alla 
voce rendita, son sempre erronee le conseguenze 
che ne traevano i (isiocratici. È risaputo che gli 
scrittori che appartennero a questa scuola repu- 
tarono la terra come sola sorgente di ricchezze. 
Distinsero la società in tre classi, allibando nella 
prima, che chiamarono produttira e donde face- 
vano scaturire tutte le ricchezze , i fattori e la- 
voratori impiegati nell’ agricoltura , e che sussi- 
stono con una porzione del prodotto delle terre 
come in pagamento del proprio lavoro e come 
ragionevol profitto del loro capitale. La seconda 
estimarono essere la proprietaria , ossia a loro 
giudizio quella composta di coloro che vivono 
sulla rendita delle terre o sul soprappiù o sul 
prodotto netto che ricevono da’ coltivatori dopo 
essere stata dedotta la spesa necessaria. La terza 
nominarono elaete non produttiva , e vi compre- 
sero i commercianti, i domestici ec. ec. il lavoro 
do’ quali quantunque estimassero molto utile , 
pure alTcrmarono nulla aggiugnere alla ricchezza 
nazionale , sicché credettero che sussistessero 
col solo salario loro corrisposto dalle altre classi. 
Facendo quindi i fisiocratici derivare dalla terra 
ogni fonte di ricchezza c tutt’ i prodotti dell’ a- 
gricoltura e del commercio, preferivano ad ogni 
altro r ordine degli agricoltori ; e se in certe oc- 
casioni ammisero che le manifatture ed il com- 
mercio aggiungono qualche valore al prodotto 
della terra , non considerarono questa aggiunzio- 
ne che come l'equivalente del travaglio. D’ altra 
parte essendo essi fautori d’illimitata libertà d’in- 
dustria e commercio non ammettevano dazi di 
qualsiasi natura a riguardo di questi obbietti, e in 
ispecialtà i dazi doganali ; per io che eziandio 
per tale rillesso reputavano unica dover essere 
l’ imposta da gravare sulle rendite o sul prodotto 
netto delle terre, e da pagarsi direttamente dal 
proprietario de'fondi. Per prodotto netto intesero 
quella porzione di raccolta che eccede il rim- 
borso delle spese di coltura e l’ interesse dello 
necessarie anticipazioni. Osservammo altrove 
come Smith avvisasse che il prodotto annuale 
delle terre e del travaglio di ciascun paese, o, ciò 
che toma lo stesso a suo dire , tutto il prezzo di 
questo prodotto annuale si divide in tre parti , 
rendita delle terre, salario del travaglio, profitto 
de’ fondi , e costituisce le entrate de' tré diffe- 
renti ordini di persone ne’ quali egli divide la 
società, cioè di quelli che vivono della loro ren- 
dita , di quelli che vivono del loro salario , e di 
quei che vivono de’ loro profitti (1). Le imposte e 
le tasse pubbliche a suo giudizio comunque si 
considerino non possono gravare che la rendita, i 
salari , i profitti. Ricardo partì dal princìpio che 

(I) Smith hilendeva per Hiario le entrate provenienti 
dal bavaglia , per profiun l’ entrata ebe proviene dai 
fondi per la persona che li impiega , per rendila o inle- 


i prodotti della terra , o , secondo il suo dire , 
tutto quello che si ritrae dalla sua superficie per 
via degli sforzi riuniti del travaglio , delle mac- 
chine e de’ capitali , si divìde fra tre classi della 
comunità , i proprietari fondiari, i proprietari di 
fondo o capitale necessario per la coltnra della 
terra , e i coltivatori che la coltivano. Che cia- 
scuna di queste classi ha una parte differentis- 
sima del prédntto totale della terra , sotto nome , 
di fìtto o rendita , di profitti del capitale e di sa- 
lario secondo lo stato di civiltà. Che il principal 
pnthlema dell’ economia politica è quello di de- 
terminare le leggi che regolano questa distribu- 
zione. Che senza la vera dottrina della rendita 
non è possibile concepire gli effetti dell’ accre- 
scimento delle ricchezze su’ profitti e su’ valori, 
e di seguire in una maniera soddisfacente gli ef- 
fetti delle imposte sulle differenti classi delia so- 
cietà , soprattutto allorché le cose gravate sono 
de’ prodotti immediati della superficie della terra. 

Ma come in piti luoghi di questa opera abbia- 
mo fatto rilevare, tutte le esposte dottrine sono 
in grandissima parte erronee , non rischiarano 
r argomento delle imposte , nulla definiscono di 
certo, e vieppih ne intralciano la intrigata mate- 
ria. Il dividere la società nelle classi indicate dai 
divisati scrittori e in altre, come ho espresso nel 
cap. XV del libro li di questa scrittura, non con- 
duce ad alcuna conseguenza utile per la nostra 
scienza , di maniera che in vece di dividere e 
suddividere la società in classi , il che é quasi 
sempre in opposizione del fatto permanente, 
abbiamo piuttosto riguardato gli uomini tanto 
per sé stessi e congiunti alle proprietà, quanto 
sotto l’aspetto delle loro occupazioni, vale a dire 
in che sono applicati, come usano del loro tem- 
po, come impiegano le loro facoltà fisiche e mo- 
rali. Pretendere che la società sìa composta di 
produttori e consumatori é poi altra sorgente di 
errori quando credesi con questa guida rintrao 
ciare chi paga o pagar deve i tributi , avvegna- 
ché in concreto non vi sono produttori separati 
assolutamente da formare classe distinta da 'con- 
sumatori ; non si produco senza consumo , e 
quasi sempre si consuma mentre si produce da- 
gli stessi indivìdui. Se viene istabilito un ben in- 
tréo sistema di tributi il piò universale che si 
può e dì vario genere, questi gravano tanto sui 
pretesi produttori che su’consnmatori, come me- 
glio diremo. Per quanto riguarda la rendita na- 
scono gli errori dal non assegnare idee meno 
incerte a questa generica voce, e dall’ adoperare 
la parola capitale in senso assai ristretto ; ogni 
rendita suppone un capitale, ed essa stessa quan- 
do si cumula forma altro capitale, ogni rendita sia 

resse del danaro ci& che proviene da’ fondi che le per- 
sone non impiegano esse stesse , ma che prestano ad 
altri. 



329 — 


o oon sU ia moneta costitnisce sempre beni e cose 
che han Talare: diversamente sarebbe sterile, inu- 
tile prodotto. L'imposta quindi, siaclie^ravi sulle 
terre o sopra altre specie di proprietà, sempre 
gli stessi eifetti produce di sottrarre parie degli 
averi de'cittadini, o che siflàtti averi si qualificano 
come rendita, o che possono formare capitale, o 
che son prodotto d'industria, di lavoro e di qua- 
lunque opera umana. Sarà l’imposta pih o meno 
gravosa se affligge upa o un’altra cosa, so il cal- 
colo non è propurziuiiato,se la misura eccede;raa 
il risultato è sempre lo stesso, cioè una maggiore 
o minore sottrazione di averi e beni de'cittadini, 
qualunque sia il nome che a questi averi si dà. 
E se vorremmo stare all'idea della rendita inte- 
sa secondo ì vari signifìcati che piace ad ognuno 
assegnarle, o non si troverebbe sopra di che im- 
porre tributi, o tutto ne somministrerebbe mate- 
ria. Che che ne sia, alcuni, come ho detto, non 
altro vorrebbero per materia d’ imposta che la 
rendita netta delle terre ; altri escludono questa 
rendita e pretendono che i dazi debbono gravare 
soltanto su'generi quando son prossimi alla con- 
sumazione; altri sul semplice loro trasporto; chi 
avvisa per un’ imposta invariabUe ; chi per una 
progreteiva e sempre crescente secondo le sostan- 
ze de’ cittadini; chi per una imposizione propor- 
zioNote, mentre altri sostengono che debb'esscrvi 
uruca imposta su di un dato genere di proprietà 
stabile o industriale o commerciale,escludendosi 
ogni altro tributo ; vi ha pure di quei che preten- 
dono di ridursi i tributi a sole tasse sulle persone e 
sulle loro opere ; e non è mancato eziandio chi 
avesse fatto l' elogio di quei balzelli mascherati 
sotto nome di diritti proibitivi , di privative , di 
privilegiate vendite, veri monopoli nel senso della 
parola a favore della finanza. Sono tali e tante e 
sì discordanti le opinioni degli scrittori a riguar- 
do de’tributi, che riesce impossibile il metterle in 
armonia e di farne la completa noverazione; e se 
vorremmo attenerci al solo fatto de’govcmi , po- 
tremmo egualmente essere tratti in errore quan- 
do si pretendesse ricavarne principi esatti per la 
nostra scienza , imperciocché non sempre si è 
imposto con ponderazione, giustizia, accorgimen- 
to : e per altro verso la materia delle imposte se- 
gue in ogni nazione quasi sempre la special con- 
dizione di questa, secondo la diversità de'beni e 
delle proprietà , degli avvenimenti e de’ tempi. 
Procureremo non pertanto di andare sponendo 
quello che può somministrare principi e norme 
meno fallaci. 

Abbiam detto che tutto può essere obbietto di 
tributi quando ne può sopportare equamente il 
peso. La scelta adunque dell’ obbietto deve for^ 
mare la prima precipua cura delia finanza secon- 
do la speciale condizione degli uomini e delle 
proprietà di una nazione. Si son fatte varie di- 
stinzioni delle imposte relativamente alla loro 


natura. Alcuni le liauno divise in tre categorie, 
territoriali, reali o prediali, cioè quelle che gra- 
vano sulla rendita delle terre ; mobiliari quelle 
che pesano sulla rendita de’ così detti capitali e 
sull’ industria ; personali quelle che si soddisfano 
con servizi e tasse sulle persone. Vi sono alcuni 
che hanno fatte delle suddivisioni, e vorrebbero 
nelle imposte mobiliari far dilTerenza tra quelle 
segnatamente dette di consumazione, quelle det- 
te d’ industria, e le tasse di monopoli. Altri han 
ritenuto per imposte reali tutte quelle che cado- 
no sopra obbietti visibili, descrittibili e facilmen- 
te valutabili ; e per arbitrarie quelle che gravano 
sopra obbietti il valore de’quali si presume dalla 
finanza. Certi han definito le imposte in due spe- 
cie, ^razutle quelle per volontà della popolazione, 
forzate tutte le tasse straordinarie e violente.Divi- 
sarono altri che le principali imposte sono quelle 
su’ beni stabili, sulle entrate certe e incerte, sulle 
cose inanimate , sulle persone , sugli animali , e 
sopra alcuno azioni. Altri han creduto essere 
più precisi distinguendo tasse prediali , tasse 
mobiliari, dazi di consumo, dazi di dogana, pri- 
vilegi. Ed altri han voluto tutto reassumere in 
due categorie, tributi diretti ed indiretti. Ha tutte 
queste divisioni,suddivisioni e distinzioni,qnando 
attentamente si discutono , si vede che proven- 
gono da’ nomi ordinariamente dati da’ governi 
ed alcune specie di tributi, e si trovano così im- 
perfette, che non possono servire di elementi ad 
una classificazione, per la quale in pochi termini 
tutto si comprendesse e niente si escludesse ri- 
guardo alle diversità delle imposte. Che vuol di- 
re ad esempio contribuzione volontaria e forzata 
quando nello Stato e nell’ andamento sociale i 
tributi sono una necessità , e debbono essere 
imposti dal governo, ed è dovere di giustizia pei 
popoli il pagarli T Tutto al più l’idea della violen- 
za, deU’ingiustizia nello imporre può dare il no- 
me di forzata ad una tassa. Che vuol dire tributo 
diretto o indiretto, mentre il tributo è sempre di 
sua natura diretto? Egualmente niente di preci- 
so offre la indicazione di dazi sulla comumazione, 
mentre tutto si produce e consuma. Non dobbia- 
mo mai obbliare che 1 tributi , qualunque sia la 
loro forma od il nome , sempre son parte degli 
averi e de’ beni de’ cittadini , averi e beni cosi 
svariati, che se riesce oltremodo diffìcile per non 
diro impossibile determinare per essi una esatta 
classificazione, vi sono ugnali o maggiori difficoltà 
per assegnarne una allo differenti imposte per 
gli svariati modi co' quali li gravano. Forse re- 
lativamente alle diverse specie di provenienze 
de’beni e delle proprietà si potrebbero distingue- 
re i tributi in quelli che riguardano i beni di na- 
tura stabili , in quelli che gravano su' beni pro- 
dotti dalla manifatturiera industria, in quelli che 
si addossano a'beni e prodotti derivanti dal com- 
mercio; ma anche questa distiozione non sareb- 
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be Intuito esatta e cliiara. È fon» quindi con* , 
venire che qualsiasi divisione si adotta in ordine 
a’ tributi serve piuttosto a’ governi per norma , 
per modo d’imporre, e per esprimere ciò che in- 
tendono gravare e riscuotere. Laonde ci atterre- 
mo a quelle specie e nomi de’ tributi che più 
frequentemente si sono usati ; gli allri l’ indiche- 
remo o sotto nome collettivo o speciale, ma che 
nel miglior modo possibile ne faccia concepire 
la essenia. Ci varremo delle espressioni di tri- 
buti su’ beni stabili , di tributi o imposte o dazi 
su’ beni mobili , ed in questi comprenderemo 
tutto quello che più facilmente si trasporta e si 
consuma , e quindi precipuamente quei dazi che 
sono imposti o sopra cose d' industria ed arti al- 
lorché si producono, o allorché si esportano ed 
importano per via del commercio ; i quali dazi 
sono detti doganali da’ luoghi dove si riscuotono. 
Riterremo eziandio la voce gabella per le cose di 
prima necessità e per le vittuaglie. Medesima- 
mente adopreremo i nomi di tasse personali o 
quando riguardano le persone propriamente dette, 
o alcune designate loro azioni ed opere ; e non 
ci daremo alcuna pena nell’ impilare i nomi di 
privative , diritti proibitivi , privilegiale vendile 
per designare quei mascherati dazi che riflettono 
alcnni obbietti de' quali il governo s’ appropria la 
esclusiva vendita. 

Ma sieno qualunque i nomi e le formo sotto 
cui s’iropongono i tributi e in qualunque maniera 
si voglian dividere , è da porre mente agli effetti 
che ne derivano per discemere se positivamente 
sieno gravosi o sproporzionati , e sopra chi ri- 
cade la gravezza e la sproporzione. Uno de’ prin- 
cipali effetti del tributo è d’ ordinario l’ aumento 
del prezzo delle cose venali sulle quali è impo- 
sto, sieno mobili o immobili, prodotti industriali 
0 provenienti dal commercio. Naturalmente chi 
vende nella libera concorrenza ap|wna imposto 
un dazio è inchinato ad elevare il prezzo del 
genere per quanto il dazio lo colpisce ; e tpiindi 
in siffatta occasione il peso gravando esclusi- 
vamente sul compratore porterebbe molta spro- 
porzione colpendo una classe sola d’ individui 
r cioè i compratori ), avvegnaché l’ altra ( i ven- 
ditori ) agevolmente se ne esenterebbero col- 
V aumento de’ prezzi. Ma non sempre il tribu- 
to vien pagato primamente da chi vende per 
esserne tantosto rivaluto da ohi compra , ma 
spesso grava su chi produce o su chi fa valere i 
fondi propri per mezzo di altri; ed in questi casi 
o il tributo pesa esclusivamente sopra costoro e 
per più tempo , o é una specie di anticipuione 
^e fanno al governo, della quale debbonsì rim- 
borsare su di altri che con essi contrattano, o che 
da loro ricevono salario, mercede. Inoltre stando 
pure nella sfera delle compre e delle vendite è 
da considerare che non sempre il venditore si 
trova nella posizione di elevare il prezzo, impe- 


rocché le vendile seguono quelle inevttabiti vi- 
cende dell' offerta e della dimanda , ossia del 
maggiore o minore bisogno di comprare negli 
uni, e viceversa di vendere negli altri. Questa 
regola é applicabile per tutte le diverse specie 
d’ imposte , meno quelle per via di multe e di 
tasse per alcune azioni, come a suo luogo rileve- 
remo. Nelle imposte prediali ammettendo anche 
la norma del tributo ^r rendita e non per capi- 
tale , è chiaro che non potendosi costiere tale 
rendita che da' prodotti del suolo , accade nel 
caso d’ imposta che se ne eleva a proporzione 
di questa il prezzo, se la ricerca sia tale che il 
bisogno é maggiore per chi compra più che [per 
chi vende. Nelle tasse personali ed in quelle 
su’ profitti e salari l'aomo su cui cade il dazio può 
elevare il prezzo de’suoi servizi e della sua opera 
sol quando è molto ricercata, e quindi si affranca 
per questa via dal pagamento dei dazio; ma vice- 
versa è tutto di suo carico quando o non trova 
ad impiegare la sua opera , o è costretto ad im- 
piegarla a prezzo tale da non poterlo aumentare. 
Pertanto il dazio non sempre colpisce il genere 
nella sua primitiva produzione, ma nelle succe»- 
sive sue trasformazioni , ne’ suoi cangiamenti, e 
nelle a;^unzioni di valore che riceve; ed anche 
in siffatti rincontri ha luogo la stessa norma , la 
stessa vicenda dell’ offerte e della dimanda. Fin- 
ché adunque un dazio non s’ immedesima per 
così dire ne’ prezzi delle cose venali da gravare 
in modo tale che venditore e compratore ne sop- 
portino il carico al pari di ogni spesa e di ogni 
altro elemento costitutivo de’ prezzi delle cose , 
vale a dire fino a che non può seguire tutte le 
vicende a cui soggiacciono i prezzi e non ne può 
formare parte sostanziale , se ne risentirà sem- 
pre lo sproporzionato peso o da’ venditori o dai 
compratori esclusivamente, secondo il maggiore 
0 minor bisogno di vendere o comprare. Ma 
quando col volgere del tempo un dazio ha per- 
corso lo stadio di ragguagliarsi ne’ prezzi , ed i 
popoli si sono abituati a non poterlo decomporre 
dagli elementi degli stessi prezzi, allora o è bene 
allogato, o si é reso più sopportabile. L’ imposta 
dunque vien quasi sempre costituita o da una 
parte dei prezzo che le cose venaU già aveano 
nella libera concorrenza , o da un aumento di 
questo stesso prezzo come un effetto dell’ impo- 
sta sia qualunque colui che la paga. La somma 
de’ tributi rappresenta ordinariamente o parte 
del prezzo delle cose tutte, o un aumento di 
esso. Allorché i tributi si sono immedesimati 
ne’ prezzi delle cose , è ben diffìcile discemere 
sopra chi gravano effettivamente , onde tornano 
vane la maggior parte delle quistioai che si son 
fatte da onorevoli scrittori per sapere in ogni 
caso chi paga i dazi. Forse si può conoscere per 
alcuni gcueri la quantità della frazione del tri- 
buto ette grava sul loro valore, ed in queste occa- 
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sioiie siffatta quantità va compresa tra i vari ele- 
menti che formano l’ intero prezzo di quei ge- 
neri; ma il piu delle volte, come abbiamo accen- 
nato , è ben difficile nell' andamento, sociale e 
nella varietà de’ prezzi che deriva da tanti e sì 
diversi accidenti di abbondanza, scarsezza, tras- 
porto , ricerca , maggiore o minor bisogno , il 
determinare a punto certo chi soffre veramente 
il dazio, se il produttore, il venditore, il compra- 
tore, 0 se uno di essi più che l’altro, o tutti ad uu 
tempo. G però, ad ovviare all’inconveniente che il 
tributo sia pagato esclusivamente o da chi solo pro- 
duce, 0 da chi fa valere i propri fondi per mezzo 
di altri , 0 da chi vende , o da chi compra , non 
vi è positivo diretto rimedio. Soltanto si viene indi- 
rettamente ad ovviarvi collo stabilire che in ogni 
Stato non siavi imposta di unica specie, bensì che 
vi si adottasse il sistema che i tributi fossero di 
svariate specie e gravassero diversi e vari ob- 
bietti ; sicché colui che talora o come produttore 

0 come venditore o come semplice possessore può 
esentarsi in alcune occasioni di pagare un dazio 
per talune cose, ne paga poi un altro come com- 
pratore o come consumatore di altre cose. In 
questo avvicendarsi , in questa più larga esten- 
sione di tributi e divisione e suddivisione della 
loro quantità, può mantenersi un qualche equi- 
librio ed una giustizia distributrice ; il che per 
r opposito non può mai ottenersi colla imposi- 
zione di unico tributo, ad esempio sulla proprietà 
in terre come i fisiocratici pretendevano, il quale 
menerebbe alle triste conseguenze della spro- 
porzione e del disquilibrio , gravando in ultima 
analisi sempre una classe a scapito delle altre. 
Inoltre la imposizione di unica specie di tributo 
escluse tutte le altre , ove pure potesse aver 
luogo nella infanzia di un popolo , non è possi- 
bile mandarsi ad effetto allorché un popolo è 
innoltrato nella civiltà, e quando coll’ accrcsci- 
mento de' bisogni individuali si sono accresciuti 

1 bisogni dello Stato, onde vi è necessità di costi- 
tuire rilevantissime entrate alla Gnanza per sop- 
perire alle pubbliche spese. Come sarebbe mai 
possibile addossare ad una classe sola , ad una 
sola specie di proprietà per via di unico tributo 
tutte le somme che necessitano annualmente allo 
Stato per i suoi bisogni 7 In Francia ad esempio 
tutte le entrate della finanza ammontano ad un 
bilione e quattrocento milioni di franchi ; peroc- 
ché tanto richiedono le pubbliche spese di quella 
nazione. Ora come mai si potrebbe ricavare tutta 
questa somma da unica imposta ? Non si trove- 
rebbe al certo obbietto , proprietà su cui farla 
gravare. E se volesse effettuarsi il proponimento 
di addossarla alle terre, vi sarebbe tale impossi- 
bilità,cbe la imposta oltrepasserebbe annualmen- 
te tutta la intera loro rendita. Appena le terre 
in Francia sono suscettibili di pagare un sesto 
delle rendite, mentre in altri paesi si è fatto non 


poco per spingere la tassa ad nn quinto o ad no 
quarto. Il peso de’ tributi adunque allorché é più 
diviso sopra diversi obbietti , ed in più modi , e 
sulle diverse specie di beni e di proprietà, e sulla 
industria e commercio , essendo meglio equili- 
brato , meno si risente ed é più agevole il sod- 
disfarlo. È necessario che i popoli si abituassero 
a soddisfare i tribuG nel modo il più plausibile , 
in isvariate guise e meno avvertendoli. Sarà più 
sofferibile l’imposta.e meno si avvertirà su quelle 
cose che più abbondano e non possono mancare, 
e sarà sempre più tollerabile qualora non sia 
molto grave specialmente sulle cose che riguar- 
dano la sussistenza dei basso popolo. K )>oirhò 
le cose tutte che haii valore alzano e ribassano 
contìnuanicute di prezzo, soprattutto secondo la 
copia, la scarsezza ed il bisogno, così é da badare 
ebe in questo aumento e ribasso tanto meno si 
risenta la imposta per quanto si può confondere 
cogli accidenti de’ prezzi. Quando si ha necessità 
di comprare ognuno paga a misura che consuma, 
e quindi chi più consuma merci paga i dazi a 
misura del maggior consumo , pagamento che 
come si é detto fa parte del prezzo. 

Pertanto se debbesi evitare a norma di quanto 
abbiamo rilevato la imposta unica , é del pari 
conducente il non ricorrere alla imposta che vicii 
detta progressiva. È dessa una di quelle utopie che 
non può realizzarsi, e quando si cerca-sse di man- 
darla ad effetti cagionerebbe danni rilevantissi- 
mi 0 conturberebbe la società da capo a fondo. Fu 
vagheggiata da alcuni scrittori di economia troppo 
preoccupati delle pretese ingiustizie de’ tributi 
esistenti. Nella rivoluzione di Francia del secolo 
passato sulla relazione di Barrère la Convenzione 
decretò nel 1793 che farebbe stala stabUita uno 
imposta graduale e progressiva sul lusso e sulla 
ricchezza tanto fondiaria che mobiliaria. Ma 
questo provvedimento rimase senza esecuzione 
per quanto riguarda i beni stabili : si tentò di at- 
tuarlo per le cose mobili, ed essendosi incontrali 
grandissimi ostacoli fu mestieri desistere. In se- 
guito la dottrina di tale imposta fu adottata dalla 
scuola di Babccuf, quasi perchè servisse di scala 
ad altra utopia , la legge agraria. Vi sono stati 
scrittori che 1' hanno oltremodo lodata senza va- 
lutarne gli effetG. Say, che é tra questo numero, 
partiva dal principio circa la moralità dell’impo- 
sta, che «n vece di punire r industria deve punire il 
fusso. Ibansimonisti ed i SocialisG predicarono la 
stessa teorica per giugnere al loro favorito scopo 
di distruggere la proprietà ed il diritto di eredità. 
Non é guari il governo provvisorio di Francia 
nel 1848 nel decretare nn’ imposta sulla rendita 
ritornò su’ principi del 1793, c pretese alla impo- 
sta detta proporzionale sostituire la progressiva. 
È agevole comprendere che una impasta di tal 
natura arresterebbe lo sviluppo e l’ incremento 
de’ beni , avvegnaché fondandosi e proporzio- 
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nandosi sul valore crescente delle sostanze dei 
cittadini , darebbe luogo a'd inquisizioni , vessa- 
zioni , soprusi , arbitri , e finirebbe a tasse per- 
sonali 0 capitazioni ; e quindi ognuno o sarebbe 
perplesso o non s’ indurrebbe a fare delle utili 
intraprese, quando ad ogni passo la finanza do- 
vesse spiarne l’andamento per riscuotere il dazio 
in maggior quantità. Per altro verso la finanza 
dovrebbe prendere quasi quasi un interesse di- 
retto onde non esser delusa nelle intraprese dei 
privati ; il che cagionerebbe gravissimi inconve- 
nienti. Ninno certamente s’induce a cimentare la 
sua opera e i suoi capitali quando anticipatamente 
conosce che in caso di perdita non v’ha modo di 
ristorarsene , mentre per l’ opposto nel caso di 
guadagno una parte di questi è devoluta alla finan- 
za e sempre in ragion crescente. Un recente scrit- 
tore francese ]>onc Faucher (1) nel punto che fa 
rilevare le grandi irregolarità dell' imposta pro- 
gressiva soprattutto pe’ beni stabili , ed accenna 
che per questi il tributo debb’ essere proporzio- 
nato esattamente alla materia su cui s' impone , 
pure crede che le tatse che non gravano la ren- 
dita ( son sue parole ) te non per arrivare alla 
eotmtmazione , dovrebbero euere progressive. A 
siffatto scrittore sembra equo , che colui che in 
grazia de’ tuoi talenti, de’ tuoi beni fondi o de' suoi 
capitali può proccurare a tè ttesio ed a’ suoi tutt’ i 
godimenti del lusso, debbe pagare allo Stato un tri- 
buto in proporzione più considerevole di chi non 
■ altro ha che il prodotto del travaglio quotidiano 
per nudrire ed allevare la sua famiglia. Egli con- 
sidera quindi la imposta personale e mobiliare 
come tassa legiltinuimente progressiva, ed estima 
che lol quando la progressione non abbia più di 
quattro in cinque termini , ti può senza pericolo 
imprimere la qualità di progressive alle imposte 
di lutto non meno che a' diritti prelevali tulle tuc- 


(t) Nella sua scrittura dirulgau nel 1848 sol sistema 
di Luigi Blanc. 


cessioni in favore del fitto. Ma le eccezioni a ctd 
mira Faucher sono tutte relative alla special con- 
dizione di Francia e non potrebbero sen'ire di 
norma generale, presentano anch’esse molte 
difficoltà per attuarsene fi divisamento, e suppon- 
gono che possano praticarsi con successo le tasso 
personali e le tasse sulle successioni, fi che non d 
vero; e, tranne qualche raro caso, queste imposte 
vogliono essere proscrìtte, come a suo luogo di- 
mostreremo. Del rimanente lo stesso Faucher 
soggiugne che fuori de’limiti da lui indicati l’im- 
posta prt^essiva produce l’ inevitabile effetto 
d’impedire l’accrescimento delle fortune, d’op- 
porsi alla cumulazione de' capitali e de’risparmi, 
privando cosi il commercio e l'industria di quelle 
sommo che provengono dalla produzione. Arri- 
verebbe un punto in cui la progressione dell’ im- 
posta eguaglierebbe tutta la rendita. Adunque, 
come dicevamo, in vece d'imposta progressiva è 
migliore spediente quello di colpire i beni coi 
tributi , ma senza impedirne lo accrescimento : 
tassata una quantità non debbesi renderla pili 
gravosa in ragion crescente , non bisogna sgo- 
mentare i possessori de’ beni e quei che vivono 
di opera d’ ing^o o di lavoro ; ma piuttosto , 
come testé avvertivamo, è d' uopo variare le im- 
poste sovra diversi obbietti che ne sono suscet- 
tibili , e per quanto è possibile. È dannoso esi- 
gere grossi tributi sopra un solo obbietto; quindi 
torna sempre più vantaggioso il ripartire la stessa 
somma sopra più obbietti, affinché più equamente 
se ne soffrisse la gravezza. Senza dubbio riesce 
meglio pagare una somma divisa in due, tre im- 
poste e quantità, anziché in una volta e per una 
causa. È noto che quanto più te tasse sono mol- 
tiplici , tanto meno l’ individuo può esentarsene, 
e quando sono leggiere e si riscuotono in diverse 
volte e per diverse occasioni, riesce più agevole il 
pagarle ; di modo che la stessa quantità divisa 
sopra molti individui , e riscossa per diversi ob- 
bietti 0 per diverse cagioni, torna nel corso del- 
r anno meno gravosa. 
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VncNi specie di propriell dev’essere esclaslTamenle tassate ed in preferenca delle altre. La proprieU slabOe , 
la industriale e la commereiale debbono ciascuna in propoirione contribuire a’ pubblici pesi — È d’ uopo ossei>- 
vare la special condirione di una nazione tanto per le persone che per le proprietà, a fine di conoscere quello eh« 
realroeute può èsser obbietlo di principali tributi — Si ra^ona della misura de’tributi. Non può esservi regola certa 
e costante su questo particolare, essendo iin argomento che dipende da svariate cause. Quali principi nondimeno 
bisogna tener presenti , alilnchè la misura in discorso non si renda positivamente eccessiva — Si ragiona della pro- 
portione di tal misura relativamente al valore ed al prezzo delle produzioni, e come il dazio vi si deve comprendere. 
Come e quando il dazio oltrepassando questa proporzione produce tristi risultati — La Bnauza io materia di tributi 
non deve di troppa forzare il tempo , far deviare i gusti , le tendenze , le abitudini circa lo spaccio e la con* 
snmazione di alcuni obbietti — La soverchia stabilità de’ dazi al pari della estrema loro mutabilità i rioce- 
vole — Come non sempre si possono scomporre i tributi. Circospezione nello imporli. Bisogna tra l’ altro evitare 
che sopra uno stesso obbietto gravassero più carichi — Accrescere le imposizioni a’ ricchi è egualmente da^ 
noso che se senza ragione si gravassero so’ poveri — Come i trihnti da una classe di cittadini , da uru specie 
di proprietà riverberano sulle altre. Su quale classe è più facile riscuotere i tributi — Casi ne’ quali II tributo 
non deve immediatamente piombare sulla classe de’ poveri — Perchè nella imposizione de’tributi è forza corrten- 
tarsi della minore imperfezione. S’ indica in reassunto quali tributi sono meno nocevoli — Si cenna della spesa o 
modo di riscossioue de’ tributi ; metodi per ripartizione e per quote — 1 dazi non si debbano fittaru ed alieuare . 


se , come abbiamo accennato nel prece- 
dente capitolo, bisogna evitare l'Imposta nnica e 
quella progressiva, quali saranno precipuamen- 
te i beni suscettibili di tributi , quale specie di 
proprietà dovrà a preferenza esser tassata e qua- 
le esclusa da imposte T Non debbono esser libe- 
ri , e quindi non soditi a dazi l’ industria ed il 
commercio? Noi abbiamo già trattato in gran 
parte sifiatta quistione in più luoghi della pre- 
sente scrittura , quando delle diverso specie di 
proprietà e dell’industria ragionammo. Ne abbia- 
mo pur discorso ne’ capitoli Vili e I\ del libro 
terzo di questa stessa scrittura, allorché abbiam 
fatto rilevare come debbesi valutare il principio 
della libertà d’ industria c del commercio , e 
come r industria ed il commercio debbono con- 
tribuire anch’essi alle pubbliche spese. Se i 
tributi si pagano per la guarentigia che si ri- 
ceve dal governo , non ewi ragione come nna 
specie di proprietà debb* esser privilegiata e non 
corrispondere seconda le sue forze pel manteni- 
mento di questa stessa guarentigia che di troppo 
le è indispensabile. Se la necessità di mantenere 
Io Stato rende legìttimi i tribnti, se la imposizio- 
ne di questi è sempre in ragione de’bisogni dello 
Stato, se un principio di giustizia debbe regolare 
qualunque tributo si vuole imporre, di modo che 


debb' essere riscosso in proporzione delle sostan- 
ze de’ cittadini, ne segue per conseguenza, come 
più volte osservammo, che i tributi debbono es- 
sere universali il più che è possibile , e senza 
che nello imporli restasse favoreggiata alcnna 
classe di cittadini o alcnna specie di proprietà a 
scapito dell’ altra. Se potesse aver luogo la rego- 
la di mantenere libera ogni specie di beni e di 
proprietà non vi sarebbe sopra di che imporre , 
oppure si dovrebbe eludere questa stessa regola 
per via di odiose imposte personali che indiret- 
tamente verrebbero eziandio a gravare le sostan- 
ze de’ cittadini e con maggiore sproporzione ed 
angheria. Se per principio costante l’ industria 
ed il commercio dovessero in ogni caso andare 
esenti da’ dazi , allora la proprietà stabile avreb- 
be diritto a domandare lo favore , e quin- 
di non si troverebbe materia su cui imporre. Ri- 
cordiamo che tutto può essere obbietto dì tributo 
quando ne può sopportare equamente il peso. 
Non è il tributo dannoso per sé stesso, ma il suo 
eccesso lo rende ingiusto; quùidi è d’uopo sem- 

f irc aver di mira dove con minore aggravio al- 
ogarlo , e come utilmente spenderlo. La fonda- 
mental teorica dell’ imposte , giova ripeterlo , 
non consiste nel collocare un gran peso sopra 
una parte sola delle sostanze de’cittedui , ma in 
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proporzione sopra tutte, e nel dividerlo in parti 
il meno sensibile che è possibile moltiplicando i 
punti di contatto. Su qupsto proposito la prima 
norma consiste nell’ osservare la special condi- 
zione di ogni nazione, tanto per le persone che 
per le proprietà, per potersi addivenire alla cono- 
scenza di quello che realmente può essere ob- 
bicUo di principali o di più rilevanti tributi, sen- 
za arrecare danni e positivi disquilibri alla pub- 
blica e privata economia. Se la principale ric- 
chezza di una nazione proviene dalla sua pro- 
prietà stabile, può questa specie di proprietà sop- 
portare maggior peso ; ma se per l' opposto la 
principale ricchezza derivasse dalla sua industria 
o dal suo commercio,sarebbc massima ingiustizia 

10 esentar questi per gravare la proprietà stabi- 
le. Che se non riesce possibile in una nazione il 
diminuire i tributi su’ beni stabili, non è neppur 
conducente lo affrancare molte di quelle merci 
che prodotte da indigena industria o provenien- 
ti dal commercio passano per la frontiera degli 
Stati, sia che ne escono sia che vi entrano ; pe- 
rocchò sarebbe ingiustizia e vessazione il ta.ssare 
a preferenza ciò che di molto è gravato nell’ in- 
terno degli Stati per esentare da dazi e lasciare 
indistintamente senza gravezza di sorte alcuna 
quei beni che provengono da industria o da com- 
mercio. In sostanza quando si volessero fare mol- 
te eccezioni si cadrebbe nell’ assurdo e nel male 
dell’imposta uipca che è sempre cagione di spro- 
porzione e d’ ingiustizia. Pare adunque indubita- 
to che in ogni nazione, partendo sempre dalla 
sua special condizione , sia mestieri imporre i 
tributi il più universalmente che si può, e segna- 
tamente su que'beni, qualunque sia la loro specie, 
che meglio ne possono sopportare il peso, conci- 
liando i debiti riguardi al diritto ed alla possibile 
sperabile civile libertà delle persone e delle pro- 
prietà, senza mai darsi luogo ad odiose preferen- 
ze, senza impedire o arrestare lo accrescimento 
de’beni e delle produzioni e l’utilità che ne deve 
rifluire sull’ universale, senza vincolare da ultimo 
la circolazione ed il commercio di questi istessi 
beni. È pur necessario di evitare tutto ciò che 
tiene alla falsa protezione ed a quelle fallacie e 
gelosie d’industria e commercio di che abbiamo 
a ribocco ragionato. I dazi malamente allogati , 
e sia anche colla mira di proteggere una data 
specie di proprietà o d’ industria e commercio , 
tornano sempre dannosi oltremodo, come abbia- 
mo fatto rilevare, allorché quella data specie di 
proprietà non è nel vero interesse delle nazioni, 
di modo che la protezione è sempre a scapito di 
altri beni e di altra classe di cittadini, e presto o 
tardi si converte in maleficio. 

Ha se tutto nelle occasioni può essere obbiet- 
to di tributo quando ne può equamente soflerire 

11 carico, qual sarà la misura di questo , in som- 
ma in quale proporzione starà il tributo al valo- 


re, al prezzo del genere su cui s’impone? Alcuni 
hanno asserito che non deve oltrepassare il tren- 
ta per cento , altri il venti o il dieci o il cinque. 
Ma su quale base viene determinata silTatta ra- 
gione? Non può in proposito esservi una regola 
certa e costante, quando in alcuni tempi e posi- 
zioni di un popolo il tributo in ragione del tre, 
quattro per cento può riuscire gravoso , mentre 
in altre occasioni è lieve. È certamente irregolare 
che in più Stati di Europa, e nella stessa Gran 
Brettagna che ha dato esempio di rilevanti rifor- 
me doganali , vi sieno tuttavia dazi dal cento al 
seicento per cento sul valore; ma è pure indubi- 
tato che a questo antico inconveniente non può 
ripararsi che gradatamente. Deve per necessità 
la misura del dazio abbandonarsi alla prudenza 
de’ rispettivi governi , per discemere dove e sino 
a quai punto può imporsi tributo attesa la spe- 
cial condizione della propria nazione , affinchè 
non ne derivasse danno o il meno possibile. 
E se è caso di richiedere sagrifizi, questi debbono 
essere compensati o da un bene assoluto , op- 
pure debbono esser relativi a scansare un male 
ma^iore. Non pertanto se non si possono fis- 
sare norme costanti per la misura del dazio , 
essendo un argomento che dipende moltissimo 
dalla posizione di un popolo , dalla diversità 
de’ tempi, dal valore de’beni e delle proprietà , 
dal corso della moneta , dallo stato dell' indu- 
stria e del commercio , dalla più o meno at- 
tiva circolazione , dalla consumazione , e da 
tanti altri accidenti ordmarl e straordinari, e so- 
prattutto dal maggiore o minor bisogno in cui è 
la finanza ; pure è indispensabile aver presenti 
alcuni principi, onde la misura in discorso non 
sia positivamente eccedente da cagionare danni 
significanti alla pubblica e privata economia. Rie- 
sce sempre men gravosa quella specie di tribu- 
ti la di cui riscossione è facile a farsi , e riflette 
que’gencri che più abbondano , de'quali è neces- 
saria la consumazione, e che vanno soggetti a mi- 
nori eventualità. Conoscendosi a punto più certo 
la produzione ed i prezzi di questi generi, nè pu- 
tendo ossi soggiacere a grandi aumenti e ribassi di 
prezzi, è più agevole determinare una misura 
del dazio. Però la estensione di tal misura o per 
meglio dire la quantità del dazio dev’essere pro- 
porzionata al valofe, al prezzo della produzione, 
il quale prezzo debb’ essere ragguagliato netto di 
tutto le spese , c la quantità del dazio non debbe 
mai eccedere questo stesso prezzo. Deve in so- 
stanza esser tale e talmente proporzionato il da- 
zio, che possa di fatti comprendersi insensibil- 
mente nel prezzo come se ne fosse un elemento 
senz’ arrestare o impedire la produzione, la cir- 
colazione e la consumazione del genere , senza 
rendere difficoltose quelle azioni ed opere per le 
quali si mantiene e si accresce l’ annua riprodu- 
zione, e di vantaggio che possa livellarsi il meglio 
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che rietee ed uniformemeate eul ma^ior nor- 
mero possibile d' individui dì uno Stato in ra- 
gione delle rispettive consumazioni. Ogni ecces- 
so produce cattivo risultato , e quindi allorché 
troppo sproporzionato fosse il dazio, non poten- 
dosi elevare, ed elevare ad un tratto ed in corri- 
spondenza il prezzo, nè potendosi l’un individuo 
compensare sull’altro e rendersi universale il tri- 
buto, o non si troverà più conducente di produrre 
alcuni generi su’ quali è imposto, o si renderà dì 
essi difficile la circolazione, o non più si esporte- 
ranno e s’importeranno per mezzo del commer- 
cio. Trascrivo in proposito il seguente brano di 
nna dissertazione del Carli (1): » L’accrescimento 
» de’ generi non indica nè ricchezza nè povertà 
» ne’ paesi allorché le terre sonogravatedi tribu- 
» ti , quando i generi ritrovino coll’ aumento di 
» prezzo il corrispondente consumo, e quando fi- 
» naimente e cotesti tributi e cotesto aumento sia- 
» no talmente discreti da non obbligare il popolo 
» e gli artigiani a notabili sborsi per mantener- 
» si : nel quale caso dovendo in ricompensa al- 
B zare anche questi il prezzo delle loro fatiche , 
» le opere, le manifatture divengono più care; c 
» perciò difficoltandusi l’ esito di esse ne’ fore- 
» stierì paesi , si rallenta e s’ interrompe il 
B commercio , divenendo i mercatanti piuttosto 
B che fabbricatori e negozianti , spedizionieri e 
B commissionati de’ forestieri , le manifatture 
B de’ quali come a miglior mercato sostituisco- 
B no alle proprie b ec. Anche il Beccaria (2] os- 
servò a tal riguardo » che quando (sono le precise 
B parole j le gravezze passano un certo limite, la 
B manifattura di troppo diminuisce, e se ne dirige 
B altrove la ricerca : diminuiti i compratori, essa 
B deve abbassarsi di prezzo , quindi il tributo re- 
B sterà tutto sulle spalle degli operai e manifat- 
B turieri; e questo peso opprimendo il frutto e la 
B speranza della loro attività, renderà torpide le 
B arti , le quali a poco a poco dissipandosi , si 
B rifuggiranno dove sieno allcttate da una con- 
B dizione più dolce e da tributi meno fotti e meno 
B sensibili >. Per eludere la fìnanza che si osti- 
na a tenere alti i dazi si potrebbe ricorrere per 
alcune designate produzioni a’ loro succedanei ; 
ma non potendo sempre accadere questo fatto, il 
male resta irreparabile. Equando pur si potessero 
adoperare succedanei, la fìnanza tantosto impor- 
rebbe su questi per non iseemare le sue entrate, 
e così dì seguito, di modo che sì percorrerebbe 
sempre un circolo vizioso e dannevole. Vero è che 
col tempo i dazi si rendono più o meno gravosi 
o sopportabili, secondo che le produzioni ed il 
valore de’ generi su’ quali sono imposti s’ accre- 
scono o diminuiscono; ma è puranche verissimo 
che la finanza non deve di troppo forzare il tem- 

(1) D«l valore e della proporziona de’ metalli moue- 
taU ec. 


po o far deviare le tendenze, I gusti, le abitudini 
per lo spaccio e consumazione di alcuni obbietti. 
Sono i dazi di lor natura mutabili; ma come non 
sempre è utile la loro soverchia stabilità , così 
nuoce eziandio la loro estrema mobilità. I tributi 
nello stato sociale quando sono stati imposti ed 
hanno percorso un certo stadio, non si possono 
scomporre ad un tratto o con impeto. Quindi è 
d’uopo di molta circospezione net saperli impor- 
re , ed una volta imposti se la loro riforma non 
procede con cautela se ne risentono dannose 
conseguenze. Se la finanza usa multo artifizio 
nello imporre , vi sarà del pari molta scaltrezza 
per eludere il pagamento de' dazi, sia nel cangiar 
forme, sia nel variare l’essenza de’generi. Pochi 
obbietti non sono suscettibili di trasformazioni , 
di modo che pochi sono gli obbietti su’ quali il 
dazio può essere più stabilmente riscosso , ed 
abche questi soggiacciono alle eventualità di 
prezzo e valori. Quando troppo eccedente è la 
misura del dazio s’ ingenera e s'aumenta vieme- 
glio il contrabbando, e tanto più cresce in quan- 
to che ad onta delle pene a cui si va soggetto è 
sicuro il guadagno che se ne ricava. Inoltre deb- 
besi evitare che sopra uno stesso obbictto gra- 
vassero più carichi, o fossero tanto grandi da as- 
sorbirne il valore, ad esempio quando si produ- 
ce, quando circola, si vende e si consuma; come 
altresì son da tener presenti le diverse trasforma- 
zioni alle quali per effetto dell’industria soggiace 
un genere, quale aggiunzione di valore acquista, 
e se questa aggiunzione proviene in tutto o in par- 
te da capitali in moneta o da opera umana sia di 
ingegno sia di material lavoro. Spesso le pretese 
aggiunzioni di valore non sono che apparenti , 
giacché derivano dal mutato corso della moneta. 

Dicemmo che i tributi debbono essere gene- 
rali il più che si può, e gravare in proporzione 
degli averi e di quanto si spende e si consuma 
da ciascuno; quindi falsi proponimenti sono 
quelli di pretendere doversi i ricchi gravare e- 
gentando i poveri. Accrescere oltremodo le im- 
posizioni a’ ricchi è del pari dannoso , che se 
senza ragione si caricassero a preferenza sui 
poveri ; imperciocché la sproporzione è sem- 
pre un male, e l’una classe non può essere fa- 
voreggiata a scapito dell’ altra. D’altronde chi 
sono i ricchi ed i poveri nel senso della parola? 
Se per poveri s’intendonp i nulla tenenti, costo- 
ro niente a rigore pagherebbero quando nulla 
posarono , e soltanto pagherebbero per quello 
che consumano; quindi t»n altra sarebbe la qui- 
stione, cioè di non doversi gravare alcuni «neri 
dì prima necessità , non gravarsi il travaglio , i 
salari, le mercedi giornaliere di qne’ che vivono 
prestando servizi materiali. Che che ne sia , è 

(3) Elemenli di economia pubblica, cap. Il, pan. III. 





sempre arbitrario scegliere una classe anziché 
un’alba per imporre tributi, quantunque impo- 
nendo su' proprietari, e sieno ricchi, pur le im- 
poste piombano in molta parte sul basso popolo 
e sulla classe povera, la quale non sempre è nella 
posizione di elevare il prezzo de’ suoi servigi. I 
tributi comunque imposti esercitano sempre una 
influenza sopra l'economia pubblica c privata 
delle nazioni , e dall’nna classe di cittadini, dal- 
l'una specie di proprietà riverberano sulle altre 
per avvicendamento dc’prczzi delle cose tutte ; 
sicché gli uni cercano cogli altri compensarsi o 
nella compra o nella venata o nella prestazione 
di qualsiasi opera,servizio, travaglio, salario,mer- 
cede. Imposto il tributo su quelli che molto pos- 
seggono è piti facile riscuotersi, mentre pure nel 
tempo istesso riverbera su quelli che poco o 
niente posseggono stabilmente , ma che consu- 
mano diversi generi e prestano la loro opera; e 
viceversa imposto sopra costoro ne é più difficile 
primamente la riscossione , ma alfine quantun- 
que con lentezza pure va a cadere in molta parte 
sulla classe de’possidenti. Diceva in proposito il 
Verri (1): » Per dissipare sempre piu la nebbia 

> so questa materia si rifletta , che colui che 
» non possiede cosa alcuna non può pagare ve- 
» mn tributo , se non carpendolo dalle mani di 
» ehi possiede. Dn possessore , sia egli o di terre 
» o di capitali o d’ albi fondi , se egli mantie- 
» ne degli artigiani pagherà necessariamente il 

> bibuto impasto ad essi , poiché se consuma il 
» tempo e l’ opera loro , dehbe cedere ad essi 
» di che si aiimentino e paghino il loro debito 
» all’erario. Lo stesso dico de’ salariati che il 
» possessore stipendia, de’ quali pagherà il bi- 
li buto; cosi dico delle mercanzie tutte che il 
a possessore consumerà, per le quali egli pa- 

> gherà necessariamente ai mercante il prezzo 
a primitivo, più il trasporto, più l’ alimento di 
a esso mercante , più il tributo che il mercante 
a anticipò. A misura dunque che farà di consu- 
a mazioni, maggiore parte di tributo pagherà 
a ogni possessore, ed a misura che ciascuno più 
a é aggravato di tributo cercherà di più risar- 
a cirsene neila vendita; ed ecco come il tributo 
a tende a conguagliarsi nelle consumazioni ». 

Quando non fosse caso di assolata necessità e 
dovesse scegliersi assolutamente tra due partiti , 
é miglior consiglio non far piombare immedia- 
tamente il bibuto sulle classi de’ poveri. Su di 
che giova tener presenti le seguenti sennate 
osservazioni del medesimo Verri (2). a Sembra 
a a primo aspetto, poiché il tributo tende a con- 
a g^liarsi sulle consumazioni, che arbibario 
a sia Io scegliere anzi una classe che l'altra del 
a popolo; ma cosi non é, poiché questo congua- 
a glio e questa suddivisione del bibuto é scm- 

(1) Economia politica S- XXX. 


a pie uno stato di guerra fra ceto e ceto d' no- 
a mini. Quando il possessore e il cittadino che 
a ha fondi debbono anticipare il tributo, la sud- 
a divisione sul minuto popolo si fa sollecita- 
» mente e con poco ostacolo, perché é il poten- 
> le che richiede ragione dal debole ; ma quan- 
» do il tributo cade di primo slancio sulla classe 
a del debole, la suddivisione si farà, ma con 
a quella lentezza e con quelli ostacoli che deb- 
» bono nascere quando il debole e povero cerca 
a ragione dal ricco e potente. Questi intervalli 
a fra r impulso e la quiete sono le crisi più im- 
a portanti negli Stati , e sono ben da osservarsi 
a in ogni cambiamento di tributi. Il tempo che 
a tncscorre tra la imposizione del tributo e il 
a conguaglio, é un tempo di guerra e di rìvolu- 
a zinne. Quei che dico del tributo , dicasi delle 
a mutazioni nel valor numerico delle monete, 
a In questo intervallo di tempo fra l’impulso 
a dato dal legislatore e l’ equilibrio, quel celo di 
a uomini anticipatamente caricato del tributo 
a soflre un peso maggiore delle ordinarie sue 
a forze; quanto più debole sarà e povera la clas- 
a se a preferenza caricata , tanto più sarà da te- 
a mere lo scoraggiamento deirindustria e l’eva- 
a sione degli abitanti. 11 primo canone dunque 
a per dirigere il tributo sarà : non piombar mai 
a immediatamente sulla classe de’ jmveri a. Non 
potendosi raggiugnere in tutt’ i casi nella impo- 
sizione e riscossione dc’tributi quella esatta giu- 
stìzia distributrice che ognuno realmente pagas- 
se secondo le effettive sue sostanze, è forza con- 
tentarsi della minore imperfezione, del minor ma- 
le; e quindi saranno sempre meno nocevoli quei 
tributi che, come abbiam fatto rilevare, sono dif- 
fusi più universalmente e più equamente che è 
possibile, che ricadono non sopranna ma sopra le 
diverse proprietà che ne sono suscettibili senza 
eccedere , che non impediscono positivamente 
l'aumento e la produzione de’ beni, che non in- 
terrompono o arrestano la circolazione, che non 
sono di ostacolo alla proprietà e in generale allo 
sviluppo e progresso dell’ industria e del com- 
mercio , che non sono a scapito immediato di 
una classe verso dell’ altra , che non piombano 
immediatamente sulla classe povera, che non 
rendono difficili le contrattazioni interponendosi 
per cosi dire direttamente tra venditori e com- 
pratori , che sieno facili ad essere riscossi , che 
colpiscono i beni più certi ed abbondanti , che 
minore spesa imfmrtano nella loro riscossione 
e meno di arbitri offrono , che non danno luogo 
a parzialità, favori e irragionevoli eccezioni, che 
sieno riscossi a tempo ed in luoghi propri , che 
non sieno accompagnati da molte formalità , che 
non ingenerino nella loro riscossione inquisizio- 
ne e molestia. 

(S) Luogo citato. 
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Intanto por quello che rìguarila propriamente 
«pesa e modo di riscossione de’ tributi è d’ uopo 
ponderare quale de' due metodi più conosciuti 
sia da preferirsi, quello cioè detto per riparlizio- 
na,o l'altro addimandato per quota. Nell’ imposta 
per ripartizione il Sovrano determina anticipa- 
tamente tanto tutta la somma da riscuotersi per 
r intero Stato, quanto il contingente di ciascuna 
provincia e distretto ne’ quali la circoscrizione 
amministrativa si divide. Siffatto contingente 
viene quindi ripartito nelle indicate provincie e 
distretti dalle corporazioni a tal fine destinate su 
coloro che devono andar soggetti alla tassa. Nel- 
r imposta per quota per contrario non vi sono 
contingenti destinati preventivamente po’ vari 
ripartimenti territoriali, di modo che gli agenti 
della finanza' esigono direttamente il tributo 
dalle persone che il devono pagare in conformi- 
tà della legge. Il primo di questi metodi è una 
specie di transazione che lo Stato fa colle pro- 
viocie e distretti, sono questi direttamente obbli- 
gati verso di esso, e resta a’medesimi la cura di 
riscuotere la tassa da’contribuenti. Il secondo la- 
scia tutta la cura alla finanza istessa senza orga- 
ni intermedi. Il primo è più sicuro e certo per 
la finanza ; il secondo può essere più proficuo, 
ma abbisogna di maggior solerzia, Non è possi- 
bile determinare in astratto a quale di questi me- 
todi debbe darsi la preferenza , giacche nel con- 
creto dipende la scelta dalla natura del tributo e 
dalle condizioni particolari in cui trovasi lo Sta- 
to. Amendue però non si possono adoperare che 
per la esazione di designati tributi , ad esempio 
per quelli detti prediali o sulla proprietà stabile; 
giacché per gli altri non è possibile di adoperarli 
o adoperarli con successo , di maniera che ca- 
dendo essi sulla importazione o esportazione, cir- 
colazione e consumo delle merci,è d’uopo di altri 
ufici e norme. Ma sia qualunque il metodo che 
si adotta, debb’ esser tale che le somme riscosse 
da’tributi passino colla massima celerità da’ con- 
tribuenti all’erario, e da questo s'impieghino per 
le diverse spese pubbliche, soprattutto per gli 
stipendi e le varie opere pubbliche ; impercioc- 
ché per tale via tutta quella moneta che si rac- 
coglie debbe avere un’ utile direzione e tornare 
tantosto a versarsi nella circolazione per ani- 


mare i cambi esistenti e produrne de’ nuovi ; 
e tanto avrà l’ indicala moneta un’utilità più as- 
soluta o più relativa, per quanto passerà per mol- 
te mani. 

Non è poi conveniente ricorrere allo spediente 
di fittare la riscossione de’ dazi ; una volta che vi 
si ricorre si troveranno in seguito i governi nella 
impossibilità di fare in essi que’mutamenti e quel- 
le riforme che il bene della pubblica economia ri- 
chieile. L’ aSUIatore per ricavar grossi profitti 
riscuoterà con soverchio rigore ed anche con vio- 
lenza. 11 fittare i dazi è pruova o che non sono 
facili a riscuotersi , o che il governo non abbia- 
la debita energia, o che i suoi agenti sono infedeli 
e poco solerti; nel primo caso non è prudenza 
praticare per mezzo di private persone quella 
che il governo non può effettuare da sé stesso 
per le difficoltà che presentano que’ dazi. E se 
un tributo di sua natura non è possibile riscuo- 
tersi, è chiaro che non debb’esistere. Negli altri 
casi vi sarebbe un vizio nell’ amministrazione 
che bisognerebbe assolutamente riparare; e cre- 
dendo ripararsi col fittare i dazi significa molti- 
plicare gl’inconvenienti,o a quelli esistenti aggiu- 
gncrnedtri.Si é usato a tal riguardo uno spedien- 
te detto rrjia (azienda) intereuata. È un contratto 
non poco diverso dal fitto pel quale un intrapren- 
ditorc, una compagnia assicurano sino ad una de- 
terminata quantità la riscossione di designati da- 
zt,specialmente quelli che addimandansi doganali. 
Questa contrattazione non altro produce che nel- 
la riscossione vi sia una specie ^ controllore in- 
teressato, usando maggior vigilanza a far si che 
non si diminuisca bensì si accresca il prodotto 
de’dazl. Ma anche questo provvedimento mostra 
che vi debbono esser vizi in quell’ amministrazio- 
ne , o che il governo manchi di vigilanza , o che 
i suoi agenti sono infedeli e niente intelligenti. 
Dna buona, energica ed onesta amministrazione 
retta dal governo è sempre preferibile a qual- 
siasi fitto, a qualsiasi contrattazione a reg\a inte- 
re»ata. Inoltre i dazi non debbono mai alienarsi, 
cedersi temporalmente o a perpetuità come co- 
se che sono eminentemente di pubblica ragione, 
e non sono suscettibili di essere di privato patrì- 
monio, di che a suo luogo meglio discorreremo. 
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CAPITOLO IV. 


— •••>» cos ~ 


Somittflvio. 


Si (liscrmlr nrl parlirularr » Irnllerr iIi IIf ilivrrsi' spurio ili tributi noi lino di dimmiutre quali tra osai non deb- 
bono usami , 0 quali in voce e corno possouo praticarsi— M tocca do’iributi personali; in che consistono, quali tristi 
elfetti producono, lucoiurnirnti iU'kIì aulirlii censi — Come sojtlionsi esitare que’ tributi cbe quantunque meno 
dirottamente pure rolpiscouo più le persone cbe il valore de'loro beni — >on debbonsi mai tassare la fatira , i 
salari, le merredi pinrnaliere, la niimela eìrcolanto, Io carte di credito, le arioni de'pubblici prestiti— ^eppure si 
devono ammettere diritti di passaggio, di passo, barriere ee.— SI tocca delle lasse dette tuntuarie: alcune di esse 
non possono essere ginstifìcole — i,a Unatua non deve mai fondarsi sopra proventi dì multe e pene in danaro — 
Come, quando ed in quali lìmiti (mssono adoperarsi le tasse per registratura e spedizione di atti giudiziari, per 
ipoteche , per bollì ed altri sìmili obbietti ~ Si discorre di que’ dazi che vcugouo riscossi sotto uoiue di privi- 
legl, diritti proibitivi, a vantaggio della finanza, come sale, tabacco, carte da giuoco, neve ce. er. : in generale 
debbonsi proscrivere ; quando è miglior consiglio in vece di privilegi imporre dazi su ì divisali obbietti — Casi di 
eeeetione per sicnreiza e supremo ordine pubblieo ne'quali alcune fabbricazioni e servizi non da altri debbo- 
no essere fatti che dallo Stato, come monete, poste, ec. — Si fli rilevare che le lotterie a favore delle finanze sono 
tino spediente irregolare — Come allorcliè si rincUe alla condizione sociale per le pemone e le pruprieU è 
forza convenire che i migliori e più confacenti tributi sieno quelli su’ beni $tabili, quelli detti doganali, e quelli 
detti dì eontwno. Come queste tre categorie di tributi ùn|K)sti con giusta misura stabiliscono tre basi principali 
delia pubblica rendita e mantengono il necessario equilibrio — Si ragiona in tutta la cstensioar del tributo sui 
beni stabili. Sua base, come deve gravare la rendila netta, sua misura — Catasti — Si trans della quistiune se 
standovi una imposta permanente su’ beni stabili si possa riscuotere altra gravezza ne’ diversi loro passaggi ed a 
qualunque titolo— Se i capitali in moneta che si danno a prestito possono essere soggetti ad imposte — si fa la 
disamina di alcuni provvedimenti cbe vanno qualificati sotto il nome d’imposrs mila rtndittt — Si renna di al- 
euui proponimenti che si vanno facendo c che riprudiirrebbeco le imposte personali. 


Dopo aver premesso ne’ due precedenti ca- 
pitoli alcuni priiicipt generali, crediamo oppor- 
tuno discendere nel particolare a tratlvre delle 
principali specie di tributi, per determinare se 
alcune di esse non debbono usarsi, e quali in ve- 
ce e come possono praticarsi. Abbiamo rilevato 
che i tributi sempre colpiscono gli averi ed i be- 
ni de’ cittadini, comunque fossero imposti ; pure 
ve ne ha di quelli che più o meno direttamente 
e con minore o maggior forza e qnantitii il fan- 
no, sicché alcuni sono più miti o nella loro sud- 
divisione riescono meglio sopportabili ed age- 
voli a pagarsi in più tempi e volte ; alcuni si ri- 
scuotono in modo in tutto palese; altri in modo 
più celalo e sotto forma che non rassembra dazio; 
altri ve ne ha die direttamente prendono di mira 
le sostanze de'cittadini; mentre alcuni in vece dei 
beni e degli averi de’cittadini hanno sembiante 
di gravare le loro persone. Questi ultimi, che van 
distinti comunemente col nome di tributi perso- 
nali, si sono addimandati eziandio leilalico o ca- 


pitazione, vale a dire gravano secondo una data 
quantità per testa o persona. Si sono egiialinente 
riscossi sotto nome di tassa, di fuochi n altre si- 
mili espressioni, cioè tanto per famiglia , e sem- 
pre han causato lo stesso risultab) d' imporre e 
riscuotere gravezze secondo il numero delle per- 
sone, sia che si calcolassero individualmente, sia 
per famiglie. Ebbesi per vero che ogni tributo 
per quanto si volesse proporzionare a’ beni sem- 
pre finisce coir afliiggere le persone e ridursi a 
capitazione ; quindi si estimò che fosse miglior 
consiglio lassare direttamente le persone , alle 
quali sarebbe poi rimasto libero di trovare i mezzi 
eome soddisfare alla linauza le rate del tributo 
nella quantità c ne’ tempi determinati. Potrem- 
mo mostrare non essere vero che ogni tributo 
termina in capitazione , il che soltanto si avvera 
quando i tributi sono viziosamente imposti c ir- 
regolarmente riscossi; ma pure volendo ritenere 
in astratto che una tassa per testa potesse aver 
luogo , e sia pure imposta colla mira di non ag- 
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^vare , ne seguita in concreto , quando se ne 
vuole attuare il prupuuiinento, che si cagionano 
ad ogni passo sproporzioni di carico , disquili- 
bri, parzialità, ingiustizie, danni di diverse ma- 
niere. Pochi in proposito possono ignorare i 
mali arrecati da questa specie d’ imposizione ai 
popoli antichi e moderni quando vi si è ricorso, 
e come e con quanti stenti è stata necessità il 
sopprimersi. Di fatti se solamente le teste si 
prendessero per norma e la tassa fosse uguale 
per tutti , allora sarebbe enormemente ingiusta 
perchè graverebbe nella stessa ragione chi ha 
mollo , chi ha poco , chi niente possiede ; vale 
a dire in chi sarebbe lieve il peso , in chi grave, 
in chi insopportabile. E questa è stata la storia 
del tributo di cui ragioniamo, onde frequenti fu- 
rono i clamori , cadendo gli aggravi tutti sulla 
gente misera , ed esentandosene la agiata, o lie- 
vemente soffrendone il carico. Se la tassa si vo- 
lesse fare per classi gl’ inconvenienti sarebbero 
uguali , giacché come e in quali classi si divide- 
rebbe la società? Secondo quello che ognuno pos- 
siede nel momento , o secondo quello che pud 
possedere per uno o più anni? K come calcolare 
le diverse eventualità e i guadagni e le perdile di 
ognuno ? Di modo che alla line di ciascun anno 
sempre si troverebbero alcuni essere più gravati 
degli altri. Se vuole aversi riguardo a’ soli beni 
stabili che si posseggono, allora la lassa cessa di 
esser personale ; se a’ beni che provengono da 
industrie e commercio, del pari la imposta cangia 
di essenza. Se per l'opposto si proenrerà propor- 
zionare la tassa prendendo per norma generale 
tatto quello che per qualunque via può possedere 
ogni cittadino a titolo di proprietà , di capitali , 
di profitti , di salario, di mercede, allora si cade 
oeirarbitrio per la impossibilità di calcolare con 
esattezza tutte queste circostanze. Per eseguire 
calcoli di questa natura ne' tempi andati si do- 
vette praticare il censo ossia la descrizione degli 
efletti di ogni cittadino , il quale mezzo riuscì , 
come sempre riesce in casi simili , vessatore. 
Il censo può somministrare elementi per alcune 
proprietà e beni , segnatamente per quelli stabi- 
li ; ma pe’ mobili, per quelli cirrolabili c che pas- 
sano di mano in mano , e che si acquistano , si 
trasferiscono, si consumano con celerilà, un cen- 
so è sempre impossibile quando con esattezza si 
volesse fare per ciascuna persona. Ed ove per 
un momento fosse meno irregolare , tantosto si 
muterebbe per le eventualità, per le estreme ed 
instantanee mutazioni a cui tutto soggiace nelle 
transazioni e nell' andamento sociale. Inoltre 
per fare questo censo si adotterà il metodo che 
ciascuno riveli le proprie sostanze, oppure la fi- 
nanza ne farebbe da rò stessa il calcolo, la descri- 
zione ? Il primo mezzo tornerebbe in gra[i parte 
inutile , sarebbe eluso , darebbe erronei risulla- 
ti , pochi asserendo la verità, il secondo condur- 


rebbe a madori fallacie , errori , arbitri ed in- 
convenienti. Sarebbe lo stesso che pone in ogni 
terra , in ogni casa , in ogni penehele un con- 
trollore, una spia del governo per vedere quello 
che si possiede, come procede, come si ammini- 
stra e quali vicende offre questo possedimento , 
e quello che si guadagna o si perde. Ed una 
volta fatta questa inquisizione, per quanto tempo 
potrà esser di norma? Sarà d’uopo quindi rifarla 
di anno in anno, di mese in mese, di giorno in 
giorno : diversamente sempre ad errori , arbitri 
e soprusi si anderebbe incontro per la estrema 
mutabilità delle sostanze della più parte de’citta- 
dinì. Ginstamente i più rinomati scrittori e la 
esperienza consigliano di proscriversi i tributi di 
questa specie. 

Egualmente voglionsi evitare quei tributi , che 
quantunque meno direttamente pure toccano più 
le persone anziché il valore de’ loro averi ; co- 
me sarebbe a dire quelle imposte e tasse che si 
riscuotono per fare alcune azioni ed operazioni, o 
per esercitare professioni,arti,mestierì,industrie. 
Quando si è stabilito regolare sistema di contri- 
buzioni che colpiscono i beni direttamente, non 
è conducente il tassare alcune operazioni dell’uo- 
mo ; aw(^arhè per isventnra si potrebbe arre- 
stare l'opera deil’umaiia industria diretta ad utile 
line , e di più le tasse di questa natura sono ordi- 
nariamente arbitrarie, non potendosi mai calcola- 
re anche con approssimazione gli utili che un uo- 
mo ritrae dalla propria arte o professione , dal 
suo lavoro , dal suo ingegno, dalle sue intrapre- 
se. Possono però alcime di queste tasse in casi 
straordinari , quando fossero esauriti gli ordinari 
e regolari spedienti , essere imposte sugli eser- 
citatori in grande o non mai a minuto d'industria 
e di commercio , e sopra alcune professioni e 
mestieri i di cui profitti sono più certi c meno 
eventuali degii altri. Il che debb’essere inteso ed 
applicato con molta circospezione e cautela, pe- 
rocché, il ripeto , le tasse di questa specie sono 
sempre arbitrarie e non possono serbare nna re- 
golare proporzione. Pertanto non bisogna mai 
tassare la fatica che dipende soltanto dalla even- 
tualità delle braccia, non gravare in generale rin- 
dustria ed il commercio , ma ùi vece secondo le 
eccezioni, i toro proilotti, i guadagni, e sempre in 
ragione del valore. Debboiisi proscrivere alUvsi 
tutte quelle imposte che gravar potessero salari e 
mercedi giornaliere. E tra queste son da novare 
le mercedi di coloro che esercitano pubblici ulicl. 
tC falso il credere che costoro non pagano tributi; 
mentre li pagano sotto altra guisa, cioè sulle robe 
che consumano. Se in generale tutto può essere 
obbietlo di tributi quando ne può equamente 
soffrire il peso , vi ha non di meno alcune cose 
clic ad Olila di aver mollo valore c prezzo vena- 
le , pure 0 perchè servono eiiiiiieiit<'mpnte alla 
circolazione, o peiclié passano con cslrema rapi- 



diU da una ad altra mano non è poaaibile assog- 
gettarle a dazio pe’ gravi inconvenienti che ne 
deriverebbero di arrestarsi la circolazione istessa 
ad ogni passo , e di frastornare ed impedire quel 
movimento salutare che anima ogni industria e 
commercio, ed ogni contrattazione ed impresa. 
Per questi riflessi non possono gravarsi d’ impo- 
sta quei capitali circolanti in moneta che servono 
giornalmente nell’ interno degli Stati come stru- 
menti de’ cambi, quelli che s’importano dallo 
straniero o viceversa cbe vi si esportano, e quelle 
scritte di credito che rappresentano la medesima 
metallica moneta, come lettere di cambio, poliz- 
ze de’ banchi, azioni de’ pubblici prestiti , e in 
generale tutto quello che addimandasi pubblico 
debito (1). 

Neanche conviene riscuotere quei balzelli già 
conosciuti e molto usati nella barbarie delle fi- 
nanze sotto nome di diritti di passaggio, passi , 
pedaggi , barriere ed altri simili , che sono veri 
tributi sulle persone , e pe’ quali devesi ad ogni 
istante contrastare la libertà del passo, onde oi^ 
dinariamente paga enormentc dii meno o nulla 
possiede,e si arrestano ed impediscono i traflìchi. 

Si sono osate e si usano ancora , quantunque 
meno di prima , le così dette toste suntuarie , le 
quali sono imposte per obbietti che si voglion 
qualificare di lusso, come carrozze, cavalli, servi, 
bramenti , abbigliamenti , fornimenti mortnarl 
o di nozze , stemmi gentilizi. Si son pure resi 
obbietti di tributi le coltri e vari utensili dome- 
stici, e finanche i cammini, i fnmajnoli, le porte, 
le finestre, come se per godere il calore, la luce e 
l’ aria nelle case si dovesse pagare un diritto al 
governo I Non pochi scrittori han creduto che se 
vien tassato il necessario, è più giusto gravare il 
lusso ; ma la quistione cade sempre negli stessi 
termini di sapere qual è il necessario , quale il 
superfluo, quale il puro lusso.Quando con atten- 
zione si disaminano le imposte delle quali trat- 
tiamo si ravvisa che alcune di esse sono tasse 
personali , altre sono per obbietti mobili , altre 
sono vere sovraimposte a’ beni stabili. Alcune di 
esse non possono essere giustificate, ed in gene- 
rale neppure somministrano alla finanza grandi 
mezzi , a meno che non se ne accrescesse di 
molto il carico e si esigessero con isproporzionc 
e vessazione (2). 

Non devo |^i durar fatica a rilevare che non 
conviene alla finanza fondarsi sopra multe e pene 
in danaro (3), avvegnaché è risaputissimo che sif- 
fatte molle debbono essere imposte solo in po- 
chissimi casi o come pena, o come accessorio e 

(1) L’imposta sopra capitali , azioni, rate del debito 
pubblico in sostanza è una diminuzione degl’ interessi 
pattuiti. Ne discorreremo a suo Inogo. 

(2) Nel Belgio le tasse in parola rendono dne io tre 
milioni di franchi per anno. In Inghilterra le lasse pei 


conseguenza di una pena. Le grosse e frequenti 
pene in danaro provano per un verso la povertà 
della finanza che non avendo ailri mezzi ricorra 
a questo dannosissimo spediente , il quale non 
può dar mai grandi aiuti , e per altro verso atte- 
stano nn gravissimo malessere sociale quando 
dalla frequenza de’ delitti che si commettono lo 
Stato è costretto a ricavar moneta. Sarebbero in 
'risultamenlo i poveri veramente puniti , e per 
I’ opposto i ricchi troverebbero sempre adito a 
delinquere , allorché potrebbero facilmente in 
danaro soddisfar la pena. 

Vi ha in ogni Stato di Europa tasse per regi- 
strazione e spedizione di atti giudiziari , insinua- 
zione e conservazione di obblighi ed ipoteche 
sulle proprietà e su’ passaggi e contrattazioni che 
le riguardano , diritti per suggelli , bolli , spedi- 
zioni di cedole , lettere patenti ed altri simili 
atti. E per quanto tali tasse possono essere giu- 
stificate, imperciocché per esse si viene a pagare 
una guarentigia, un servizio che lo Stato rende, 
e per quanto sono dirette a soddisfare in par- 
te o in tutto quelle spese che all’ uopo lo Stato 
deve erogare per guarentigia del diritto di pro- 
prietà , per diritti delle persone , e per l’ ammi- 
nistrazione della giustizia, pure non devono mai 
essere oltremodo gravose: in caso contrario sono 
di ostacolo alle stesse guarentigie sociali ed ai 
diritti che ne risultano , e degenerano in odiosi 
pesanti balzelli e vessazioni. Si é fatta quistione 
se debbe esser riscossa una tassa fissa per gli atti 
giudiziari e per le cautele de’ contratti , oppure 
la tassa debb’ essere graduale , vale a dire se- 
condo il valore delle somme che riguardano i 
medesimi atti; ma a creder mio non può esservi 
una tegola costante , a motivo che se indistinta- 
mente si adotta un diritto fisso, gli atti per poco 
valore pagherebbero egualmente che quelli di 
j gran valore ; c viceversa quando la tassa fosse 
graduale, ne deriverebbe che nella frequenza e 
rinnovazione degli alti per uno stesso obbietto se 
ne assorbirebbe quasi quasi di questo il valore. 
Bisogna adunque saper determinare con molto 
accorgimento come, quando, e per quali atti 
debbe preferirsi piuttosto l’uno all'altro metodo. 
Per gli atti giudiziari particolarmente é da porre 
mente che quanto più lievi sono le imposte in 
esame,meglio riescono; imperocché quando sono 
gravi rendono impossibili i giusti litigi per coloro 
che poco o niente posseggono, mentre per l’oi^ 
posto favoriscono solo coloro che hanno possi- 
bilità di spendere , e ^indi un litigante ricco 
opprimerebbe più facilmente il suo avversario 

domestici, cavilli, vetlnrc, armi e stemmi gentilizi prò- 
dacevtDO ael Iftll due milioni quauroceuto sessanta^ 
mila lire eterliae ! 

(dlTmleecio di parlari' deldriestevolf epediente della 
compoeiiione in danaro de' delitti a prò della fiDanza. 



delmle e povero che non ha mezzi per sostenere 
in gindizio la sua causa. In generale le imposte 
rhe si riscuotono per atti giudiziari quando danno 
grossi proventi alla finanza sono indizio che o 
sono molto gravi, o che molto si litiga : e quindi 
nell’ uno e nell’ altro caso sono un male ; il pri- 
mo caso è più riparabile sol che si diminuisca 
la gravezza ; il secondo più difficoltoso ad ov- 
viarsi , perchè accenna a vizi che guastano e de- 
turpano la società. Sarà sempre util cosa che le 
leggi che riguardano i procedimenti giudiziari 
sieno semplici, facili e spedite; altrimenti se so- 
no lunghe ed intralciate mentre somministrano 
grossi proventi alla finanza per le maggiori tasse 
che questa riscuote, producono danni rilevantis- 
simi alle persone,alle proprietà, alla circolazione. 

Avvertimmo ci..- la finanza non debb’esser pro- 
prietaria e fondarsi tutta o in gran parte su’ beni 
demaniali , come altresì non debbe mai eserci- 
tare direttamente industria , commercio , tener 
manifattore , far traffichi , impedire l’ esercizio 
dell' industria e del commercio che si fa da’ cit- 
tadini , o danneggiarli colla sua pericolosa con- 
correnza. Debbe pure la finanza non mai vietare 
o mettere a prezzo o rendere di suo particolare 
profitto alcune azioni, per le quali i cittadini ac- 
crescono e diffondono l’ntile produzione de’benì. 
Partendo da questi principi è chiaro che voglionó 
essere riprovati quei dazi che si celano sotto no- 
me di privilegi, dritti proibitivi, i quali sono veri 
monopoli costituiti dalla finanza a suo vantaggio. 
La finanza de’ popoli antichi (1), quella del me- 
dio evo e di tutt’ i popoli insino al secol passato 
molto su di essi fondaronsi, sia perchè non pote- 
vano apertamente imporre dazi, sia perchè som- 
ministrano rendita certa ed abbondante, sia per- 
chè mia volta stabiliti riesce difficilissimo lo abo- 
lirli e ricorrere ad altra gravezza che possa sur- 
rogarli. Oltre a’ diritti proibitivi che appartene- 
vano alla finanza ne' secoli passati i feudatari 
pure aveano costituiti a loro favore simigliante 
monopolio per diversi obbietti , onde quasi tutto 
lo stato sociale di quel tempo offeriva ad ogni 
passo proibizioni , vendite esclusive , privilegiati 
(ralfichi ed industrie a scapito dell’ universale. 
Ma caduta la feudalità e dato miglior ordinamento 
alla pubblica economia della più parte degli Stati, 
pure in varie finanze di Europa esistono ancora 
imposte di questa specie, come ad esempio sale, 
talùcco, carte da giuoco, carte con apposito bollo 
per designate scritture ed atti, neve ec. ec. Con- 
sistono questi balzelli o nella fabbricazione o nella 
vendita esclusiva che la finanza riserba a sè di tut- 
te o di alcune di siflàtte cose,sicchè viene impedito 
ad altri di poterle fabbricare o vendere,ed il prezzo 

(1) Aristotile ne fece grandissimo elogio. 

(2) In Pmssia il teberro è soggetto a imposta di con- 
sumo; nel Belgio a dazio doganue come in ioghilterra, 


vien determinato dalla stessa finanza , il quale 
prezzo è sempre di gran lunga maggiore di quello 
che il genere stesso potrebbe avere nella libera 
produzione e nella libera concorrenza.Clii ha ne- 
cessità di comprare quel genere non può contrat- 
tare sul suo prezzo, ma deve sottostare alla dura 
le^e che la fiuanza impoue : quindi cose di po- 
chissimo valore si vendono per prezzo esorbi- 
tante. Dedotte le spese di produzione , manifat- 
tura, amministrazione , spaccio , tutto il dippiù 
del prezzo che costituisce il monopolio è un vero 
dazio che il governo introita. Si è in proposito 
bene osservato che quando vi fosse necessità sa- 
rebbe miglior consiglio gravare di dazi le cenna- 
te merci, anziché assoggettarle a monopolio del- 
la finanza ; giacché di due o più mali non se ne 
sceglierebbe che ano, cioè quello del dazio (2) : 
mentre per l’ opposto non mai la finanza per 
quanto ha un interesse diretto , può eseguire 
manifatture e vendere prodotti meglio de'privati 
cittadini guidati dal solerte proprio interesse ; 
come ancora deve impiegare grandi spese , e da 
ultimo è costretta a moltiplicare gli uficl, gli ufi- 
ciali , le spie , le guardie armate per impedire 
che altri producessero, lavorassero o vendessero 
in contravvenzione i medesimi obbietti. Non è 
possibile evitare il contrabbando , sia per opera 
de’ nazionali sia degli stranieri ; ed è sempre duro 
il vedere sancite ed applicate severissime e forti 
pene per contravvenzioni , alle quali inevitabil- 
mente soggiacciono i cittadini. Non m’intratter- 
rò sul particolare di ciascuno di tali monopoli, 
essendo evidente la loro gravezza : possono sol- 
tanto esser tollerati per prepararsene gradata- 
mente l’ abolizione , o quando considerazioni di 
alta politica e pubblica sicurezza ne richiedessero 
alcuno, com’è il caso della polvere da cannone. 
Egualmente vi ha casi come quello della fabbri- 
cazione delle monete, che per un supremo prin- 
cipio fondamentale di ordine c guarentigia so- 
ciale non da altri debb’esser fatta che dal gover- 
no. Lo stesso può dirsi dell’azienda delle poste, 
se non che questo servizio non deve la finanza 
far costare mollo caro a’ privati elevando di trop- 
po la tassa delle lettere. 

Si è tanto ragionato contro Io lotterie che man- 
tengono a loro profiUn certi governi , nelle quali 
non ewi azzardo uguale come in ogni altro giuoco 
tra due che Io fanno, ma si bene son costituite 
in modo tale che il governo sempre ne ricava 
un utile certo in ogni anno qualunque sieno le 
eventualità. Non vi ha chi non rilevi a colpo d'oc- 
chio la irregolarità delle lotterie quando pro- 
movendo un vizio , cioè la sfrenata passione del 
giuoco, il peso ed il carico di questo vizio ricade 

c rende il dazio quanto renderebbe se il governo ne fa- 
cesse la privilegiata vendita. 
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quasi tutto sul basso popolo che, allettato dalla 
speranza di lontanissimo ed incertissimo gnada- 
gno, giugno a sagrilicare finanche l'obolo della 
sua indispensabile sussistenza. Si è non di meno 
osservato che le lotterie sieiio una volontaria 
contribuzione che paga il popolo , e tanto più 
volentieri la paga in quanto che è rallegralo dalla 
speranza del guadagno, il quale verificandosi com- 
pensa largamente delle somme per più tempo 
spese nel giuoco isti^sso.Che se togliesi un giuoco 
pubblico si moltiplicano quelli privati, e quindi 
è migliore spediente che il giuoco sia regolato e 
guarentito dal governo per evitare soprusi e frodi, 
e che questo ne ritragga un utile che pur si ri- 
versa a pubblico uso nel far parte delle entrate 
della linanza. Ma sifiàtte considerazioni non tol- 
gono che lo spediente in esame non sia irregola- 
re, e possono tutto al più accennare ad una mate- 
riale e relativa utilità, la quale sarebbe aneli' essa 
non in tutto plausibile, si perchè si fonderebbe su 
di una necessità che non vi è , nè debbe esservi 
di dovere assolutamente esistere giuochi e di do- 
vervisi glinominioccupare,segnatameute il basso 
popolo; sì perchè il medesimo governo dovrebbe 
e fomentarla e mantenerla per ricavarne partito. 
Convengo essere molto difficoltoso abolire le lot- 
terie in quei paesi ne’ quali ancor si trovano, e 
perchè non riesce facile surrogare la loro entra- 
ta con altri dazi , che son sempre cagione di do- 
glianze, e perchè l'abolizione istessa non torne- 
rebbe gradita al basso popolo allettalo dalla pas- 
sione del giunco e dalla speranza di guadagno.Ma 
è un passo che deve darsi , e quando non vi si 
può procedere ad nn tratto è mestieri prepararlo 
o abolendo gradatamente il giuoco , o innestan- 
dolo con casse di risparmio, la di cui utilità è già 
conosciuta ne’ paesi più civilizzati di Europa, o 
costituendone opere di beneliccnza a favore del 
basso popolo. 

Quando ben si riflelte allo stato sociale per le 
persone, le proprietà e i tieni di qualsiasi mitiira, 
ed al loro andamento ed allo vicende die soITnv 
no , quando si vogliono il più che è possibile evi- 
tare tribnti malamente collocati o sproporzionati 
ed eccessivi, e che positivamente recano danni 
alla proprietà istessa, alla condizione delle per- 
sone e de' loro averi, e che intralciano ed arresta- 
no la circolazione, ed impediscono l'industria, 
forza è convenire ohe i migliori tributi a'quali si 
può ricorrere e che minor male cagionano allor- 
ché con giusta misnra e proporzione s’impongo- 
no , son quelli sulle proprietà stabili ; quelli sopra 
alcane merci circolanti provenienti da industria 
e commercio, e che dal luogo dove si riscuotono 
dieonsi dofamali; ed altri da ultimo che pur riflet- 
tendo alcane merci ed effetti mobili si dicono di 
consumo , vale a dire che si riscuotono sopra di 
questi quando son prossimi ad esser trasportati , 
venduti, consumati nell'interno del proprio Sta- 


10 ; e Ira silTaUt dazi sì noverano quelli che gra- 
vando sopra cose di prima necessità e vittuaglie 
si addimandano gaheUe. Tratteremo dbtintanien- 
te di queste tre categorie di tributi , i quali im- 
posti con giusta misura stabiliscono tre basi prin- 
cipali della pubblica rendita, e mantengono quel 
neressario equilibrio onde i tributi cadono il più 
universalmente che è possibile, c sono piii siqi- 
portabili in proporzione delle sostanze de'ciltadi- 
ni. II trìbnlo su’ beni stabili o immobili secon- 
do il senso che a questa parola attribuiscono le 
civili leggi , detto pure altrimenti prediale o ter- 
ritoriale o fondiario , si è reputato il più giusto 
e sicuro ed il meno gravoso pe' popoli , ii più 
certo e di facile riscossione per la finanza. U' or- 
dinario è meglio proficuo alla finanza , perocché 
abbraccia maggior quantità di beni secondo la spe- 
cial condizione di una nazione , de'quali il capitai 
le e la rendita son sempre più certi e meno even- 
tuali. Desso può meglio insinuarsi ne’ prezzi delle 
produzioni provenienti dalle indicate proprietà 
stabili. Dipende egualmente la certezza del tribu- 
to in parola per la finanza dal metodo della sua 
imposizione , siccome per lo più oggidì si usa , 
per ripartizione di quote, sicché sempre la stessa 
somma riscuote in ogni anno la finanza; e quando 
avviene il caso dì accordare un disgravamento 
temporaneo o duraturo, la somma disgravata s’im- 
pone proporzionatamente sulle altre proprietà. In 
sostanza lo Stato determina una data somma da ri- 
scuotersi, (piesta si ripartisce su tutte le proprietà 
stabili che ne possono soflèrire il peso ; se una 
parte di tali proprietà non è più in posizione di 
sopportarlo in quei rincontri che la legge ha pre- 
veduto, sofgiacciono le altre. Però siffatta impo- 
sta non deve colpire direttamente il capitale delle 
proprietà, beasi la loro rendita ; avvegnaché, co- 
me abbiamo già osservato, è miglioree più rego- 
lare spediente quello di riscuotere i tribnti in ra- 
gione di ciò che effettivamente la proprietà pn>- 
duce o può produrre. Quindi devesi stabilire in- 
nanzi tratto con quale misura il tributo di cui ra- 
gioniamo si può imporre , vale a dire per quanto 
secondo la special condizione della nazione com- 
porta che si gravano le proprietà stabili ; di mo- 
do che non vi è in proposito norma coyote se 
debbe essere per nn ventesimo, nn decimo,nn se- 
sto, un quinto. Crederei nondimeno che in qual- 
siasi maniera la sua misura non debbe eccedere 

11 quinto o poco pinidivcrsamente si renderebbe 
di troppo gravoso, sia qualunque Io stato di ric- 
chezza della iiazioiie. Pertanto imporla moltissi- 
mo che con apposita legge aieno indicate le pro- 
prietà stabili secondo la loro natura che devono 
essere obbietto di tributo , le quali consistono 
nelle terre calte ed anche inculte ma che sono 
suscetfibili di coltura , nelle case di città e di 
campagna che o servono per abitazione o per 
industria rurale c manifalluricra , negli stabili- 



nienti idraulici e industriali, ne’ mulini, nelle 
miniere, nelle cave di mineraU, nelle fiueste, 
ne’ laghi, ne’ canali di navigazione quando pos- 
sono dare rendita, ed in altri simili beni. E per- 
chè non fossero gravate con isproporzione ed 
il tributo rispondesse sempre in ragiono della 
rendita che dalle cennate proprietà si ritrae , è 
necessario determinare contemporalmente che 
r indicato tributo secondo la ragione fissata per 
legge non debbesi riscuotere che sulla rendita 
nella. S' intende per rendita netta quel prodotto 
che resta dedotte le spese di produzione , l’ in- 
teresse delle necessarie anticipazioni, e i pesi in- 
trinseci su di una data proprietà stabile. Per at- 
tuare intanto queste norme pel tributo di che 
favelliamo è mestieri indicare con precisione 
quello che debbesi sceverare per ciascuna classe 
di beni stabili, onde fissare laelTelliva rendita 
netta su cui proporzionare la efièUiva quantità 
del tributo; altrimenti ne derivano ineguaglianze 
d’ imposta , onde alcuni soflrono maggior peso 
degli altri. Varie sono queste classi, come non è 
guari dicevamo, cioè terre , case , stabilimenti 
idraulici ed industriali , miniere, ec. ec. e però 
nella esecuzione bisogna applicare diverse regole. 

In qualsiasi modo si farà il calcolo della ren- 
dita, la base è sempre la valutazione de'fondi per 
via degli agenti destinati dal governo con appo- 
site istruzioni ed intesi i proprietari; la quale va- 
lutazione non può conseguirsi senza definire la 
natura diversa de'fondi, la loro qualità, la esten- 
sione , le varie circostanze in cui si trovano pel 
sito, ed altri accidenti: sicché vi saranno sempre 
immense difficoltà per determinare con minore 
irr^olarità ed imperfezione qual sia il capitale di 
ciascuna proprietà, onde possa definirsi quanto 
rende o possa efléttivamente rendere. Stabilito 
il capitale ed in corrispondenza di esso la ren- 
dita che dicesi imponibile, è più facile proporzio- 
nare in ciascuna proprietà la corrispondente 
quota del tributo. Ma perchè si conseguisca lo 
scopo di tassare con minore imperfezione le pro- 
prietà in ragion di rendita netta , per determi- 
nare l'eiTettivo capitale di esse, ossia per valutare 
con effetti il loro valor capitale, si adusa il censo 
o ccUatto. Io ho già cenuato in generale del censo 
degli antichi romani e di altri popoli (1) ne’ se- 
coli passati, e come mal rispondendo al suo fine 
fosse cagione d' ingiustizie e di angherie. Due 
furono i metodi all' uopo praticati , l’ uno prese 
per base la popolazione di ciascuna terra , e su 
di essa si distribuì il tributo comprendendo per- 
sone , terreni , case ed averi di qualsiasi specie 
mobili ed immobili ; 1’ altro si fondò sulle de- 
scrizioni ed annotazioni de’ frutti raccolti. Ma 
questi metodi inducevano operazioni lunghe , 

Capitolo II di qiiosU> libro. 

^2) Catasto si disse pure la gravezza che s' iiiipoue 


inesatte , intralciate , arbitrarie, dispendiose per 
sé stesse , e che si rendevano ancor più arbitra- 
rie dagli ^enti incarirati di farle. A mano a' 
mano si vide la necessità di andare sceverando 
ciò che più propriamente è tassa personale da 
quelle che sono mobiliari e stabili ; di modo 
che furono determinate norme diverse per cia- 
scuna delle due prime specie di contribuzio- 
ne , e per la terza, cioè pel tributo prediale, per 
esperienza si è dovuto convenire che il miglior 
metodo sia quello del cotanto relativo soltanto 
alle proprietà stabili, e non già complessivo di 
altre specie di beni. È noto che la parola catasto 
deriva da cataeta , giacché i beni de’ cittadini si 
annotano ne’ catasti in massa come le legna nelle 
cataete. Nel linguaggio comune catasto vuol dire 
la pianta delle proprietà stabili di qualsiasi na- 
tura coir indicazione della estensione , coltura , 
valore, prodotto, nome del proprietario , rata del 
tributo ('2). Comprende il catasto finanzierò due 
pàrti distinte, l’una rigxurda il registro e le mappe 
figurate e geometriche ove sono i rilievi topografi- 
ci delle possessioni, ognuna delle quali è contra.s- 
segnata da un numero; l'altra in corrispondenza di 
questo numero concerne l’indicazione de’ valori 
delle diverse estensioni e qualità delle proprietà 
fondiarie nel fine di assegnare la corrispondente 
rata di contribuzione. Le principali operazioni di 
un catasto si riducono alla parte di arte, alla peri- 
zia, alla ripartizione individuale,Me mutazioni. 
La prima è relativa alla circoscrizione de’ comu- 
ni dello Stato , alla divisione del loro territorio in 
sezioni, alla frianjahizioiw che agevola a’ misu- 
ratori il lavoro di levare il piano dell'intero terri- 
torio e di ciascuna sua porzione. La seconda, os- 
sia la perizia , riflette la classificazione e la stima 
de’ vari immobili, determinando in quante cate- 
gorie si dividono per natura, coltura, qualità , 
prodotti ec. La terza indica la quota dovuta da 
ciascun proprietario secondo la natura e qualità 
della sua possessione. L’ultima riguarda le muta- 
zioni ed i passaggi di proprietà ila uno ad altro 
possessore. Se le operazioni di descrizione di 
fondi sono erroneamente fatte , del pari erronee 
saranno le conseguenze relative alla stima dei 
valori e delle rendite , e quindi sproporzione ed 
aggravi più in taluni che in altri : e viceversa ai>- 
che fatta con esattezza la descrizione , è sempre 
d'uopo di molla ponderazione per addivenire 
ad una giusta stima di valori e rendite : diver- 
samente si va incontro alle stesse conseguen- 
ze di tassare leggermente alcuni fondi, mentre 
altri si gravano sproporzionatamente. L’opera 
della material descrizione è sempre più facile ; 
ma assai più difficoltosa riesce quella della sti- 
ma, trattandosi deH'interesse d’infiniti individui, 

per ria del rausl». Cosi or parla llarchiarelli nella 
storia tìoreutina. 



(^uno de' quali si studia di fare assoggettare i 
suoi foudi a minore peso. Quanto può rendere 
un fondo , sia anche ben descritto, è calcolo che 
per farsi con minore imperfezione abbisogna dì 
vari elementi , e dipende non meno dalla natura 
e qualità del fondu, che da’ capitali e dall'opera 
che vi s’impiegano per farlo valere; quindi que- 
sto calcolo dipenderà ancora da altri elementi 
di fatto, e da accidenti che non bene disaminati 
possono indurre errori ed arbitri. Non è possi- 
bile attenersi a’ rivclamenti che fanno gli stessi 
proprietari per le rendile che ne percepiscono. I 
titoli di acquisto delle proprietà non sempre fan- 
no fede dell’ effettivo valore, a prescindere che 
talora o non sussistono o sono di antica data , 
quando la proprietà avea altro valore ed altro 
era il corso delle monete ; i titoli di fitto o del 
pari non sussistono , giacché non tutf i fondi 
si affittano , o sono di data antica o troppo re- 
cente , o spesso essendo simulati non possono 
somministrare elementi necessari alla estimazio- 
ne ; gli stessi coaceni decennali non altro risul- 
tato talvolta danno che quello di transazione. 
Mutano i valori de’ fondi in terre non meno per 
vicende di coltura ed impiego maggiore o mino- 
re di capitali e lavoro, che per accidenti diversi 
a’ quali ogni proprietà soggiace. Sono poi sog- 
getti a maggiori o più rilevanti cangiamenti di 
valore e di rendite le case, gli stabilimenti idrau- 
lici, d’industriae manifatture, e quindi per queste 
categorie di fondi, più che per le terre, un valore 
ed una rendita fissata un tempo non sono sem- 
pre gli stessi in altro tempo. Ancora è da consi- 
derare a chi si confida l’ opera di eflettuare un 
catasto ; se confidasi esclusivamente a persone 
deputate da ciascun comune, prevalgono gl'inte- 
ressi locali, e quel eh’ è peggio i ricchi e potenti 
troverebbero modo di afirancarsi in tutto o in 
parte, e di far cadere il carico su’ meno ricchi o 
su’ deboli ; se unicamente a persone destinate 
dalla finanza , quando pure non fossero soggette 
a corruzione , mancheranno di conoscenze lo- 
cali 0 saranno troppo predominate dall'interesse 
fiscale. Si uniscono ordinariamente agenti finan- 
zieri ed uomini di arte a persone scelte tra gli 
stessi proprietari di ciascun comune ; ma inevi- 
tabilmente nascono collisioni, e quando in que- 
ste collisioni non vincesse o l' interesse locale o 
la soverchia fiscalità , sorgono non poche altre 
difficoltà per le quali si dà campo o ad arbitri o a 
transazioni senza ottenere la giusta stima. Per- 
tanto è mestieri aver cura che i proprietari siano 
intesi, e che possano fare legalmente i loro recla- 
mi mentre durano le operazioni del catasto ; ma 

(1) 0 solo catasto di Milano, conosciuto sotto nome 
di cerutWnlo milanese, venne reputato ii meno im- 
perfetto, quantunque vi s’impiegassero molti anni c vi- 
stose somme, si è tanto periato del estasio di Fraueia : 
esso fu intrapreso nel venne interrotto più d’una 


il giudizio di questi reclami debb’ essere celere e 
spedito , di tal che se i reclami non si producono 
entro un determinato tempo non sono più am- 
missibili. Un catatsto per quanto sì voglia alfret- 
tare è sempre opera lunga e dispendiosa , e non 
mai può raggiugnere in concreto quella regola- 
rità ed esattezza a cui si aspira (1} ; non di meno 
somministra sempre una guida meno fallace al- 
r amministrazione delle finanze pc’casi ordinari 
e straordinari, sia per imporre, sia per disgrava- 
re, sia per aver nozioni statistiche. Non essendo 
attendibile la perfezione conviene contentarsi 
della minore imperfezione, per la quale si evitano 
sempre quelli abusi ed inconvenienti che cagio- 
navano gli antichi metodi del censo. Non è un cata- 
sto secondo ii sistema che abbiamo esposto opera 
lungamente durevole, perchè lo stato delle pro- 
prietà dette immobili per quanto stabile voglia 
reputarsi , va soggetto ad inevitabili mutamenti 
si per la parte tìsica , si pel valore c rendila ; 
ma neanche deve considerarsi come opera che 
debbe rinnovarsi fondamentalmente a brevi in- 
tervalli. Non di meno debbono e possono am- 
mettersi delle rettificazioni in alcuni determinati 
casi , le quali è più agevole effettuarsi quando 
colla minor possibile irregolarità se ne è costi- 
tuita la base. Catasto è la miglior transazione che 
si possa fare in materia di contribuzione predia- 
le, sicché durando esso per tempo non tanto 
breve, si può in un intervallo perdere per la 
stima fatta , ma in altro guadagnare ; e quindi 
r una cosa compensa l’ altra. Ciò che incombe 
moltissimo é che tott’i beni e le proprietà stabili 
di qualunque natura e qualità, dì qualunque con- 
dizione si libera che vincolala, a qualunque per- 
sona o corporazione appartengano, sieno sogget- 
te al tributo, meno quelle addette a pubblico uso, 
onde la esenzione di alcune persone non rica- 
desse su di altre. 

Quando sì è stabilito un catasto sopra base 
meno irregolare e meno variabile, ne segue che, 
come abbiamo cennato , il tributo si va a mano 
a mano immedesimando ne’ prezzi de’ prodotti e 
nella rafrione de' fitti. Inoltre ne’ passaggi delle 
proprietà per vendita si preleva sempre dal prez- 
zo un capitale corrispondente alla rata del tribu- 
to che vi gravila , di modo che ì nuovi acqui- 
renti non risentono il peso dell’ imposta , e lo 
Stato a poco a poco addiviene quasi quasi pro- 
prietario di gran parte del capitale de’ beni sta- 
bili, e senza che lo amministri e ne corra gli even- 
ti. Ma l’ imposta sulle proprietà stabili sarà sem- 
pre la roedesìma,sia che la proprietà rimane nelle 
stesse mani, sia che faccia passaggio in altre per 

volta , ai riprese sotto Napoleone , e benché da quel 
tempo vi à lavorasse per ben trcniaeinque anni, pure 
non poteva dirsi interamente compito nel 1850. Si cal- 
colò ebe negli aitimi treni' anni vi si spesero centoventi 
milioni di franchi. 


veudila, donazione , testamento o Ivsillima suc- 
cessione? in alcune nazioni non si è dubitato di 
adottare V alTermativa sul riflesso che una volta 
gravata la proprietà , e persistendo su di essa la 
imposta, non debbo per principio di giustizia ri- 
sentire altra imposta quando un possessore al- 
l’ altro si sostituisce ed a qualunque titolo, giac- 
ché sempre si rappresenta la stessa persona e 
si possiede la medesima proprietà. Ma per l’op- 
posto in alcune nazioni tutt’i divisati passaggi 
delle proprietà sono stati abbietto di tributo ; in 
altre si è distinto il passaggio a titolo gratuito da 
quello a titolo oneroso ; in altre da ultimo si so- 
no gravate le sole successioni di una tassa gra- 
duale secondo il valore. Si è in proposito asseri- 
to che sotto le norme di uguaglianza la proprietà 
ha i suoi diritti al pari de'suoi obblighi; che essa 
quindi deve contribuire alla società, da cui rice- 
ve guarentigia, una parte della sua rendita finché 
resta nelle stesse mani di chi la possiede ; ma 
quando passa nelle mani di altri possessori a 
qualsivoglia titolo é eziandio giusto che lo Stato, 
che ne assicura la fedele e sicura trasmissione , 
prelevi una parte del capitale trasmesso per prez- 
zo di questo servizio che rende. Ma a mio cre- 
dere quando troppo cara si fa pagare una gua- 
rentigia, allora ne deriva un male ; se la pro- 
prietà passa con frequenza da uno all’ altro pos- 
sessore, c sia anche a titolo oneroso, prelevando 
continuamente la fìnanz.a una parte del capitale, 
finisce che quasi tutto se lo appropria. Il male è 
minore quando passa la proprietà a titolo gratui- 
to ; ma anche in questo caso ad una imposta pri- 
mitiva che di continuo soffre la proprietà altra se 
ne aggiugncrebbe, e quindi ne seguirebbe molta 
sproporzione, e sol perché nna proprietà muta 
il nome del possessore risentirebbe un novello 
peso per quante volte cangia questo nome. Per- 
tanto le iidposte di questa specie possonsi facil- 
mente eludere , ed allorché si volessero attua- 
re con tutto rigore, ingenerano vessazioni moltis- 
sime ( 1 ). Per altro verso stabilendo un tributo 
molto elevato ne’ passaggi a titolo di vendila si 
rendono le vendite istesse assai più rare o si ri- 
corre a contratti simulati; e quindi la finanza 
stessa rimane delusa dalle sue speranze di grossa 
percezione. Non vogliamo obbliare a questo ri- 
guardo che tutto ciò che tende a rendere diflì- 
coltosa la circolazione delle proprietà le deprczia. 

Si é puranchc discettato e moltissimo , se es- 
sendo ogni specie di proprietà tenuta a contri- 
buire pe’ pubblici pesi , debbono esserne esen- 
tati i capitali in moneta, segnatamente quelli che 
si prestano ad interesse, in somma che produ- 
cono rendita. Ma parlando secondo le norme di 
esatta giustizia fino a quando questi capitali re- 
fi) In Francia per una strana singolarità le trasmis- 
sioni a litui" oncruso pagano più di quelle a titolo gra- 


slano oziosi non si é a milla obbligato, e quando 
ilaiino rendita tlovrebbero soggiacere ad imposta. 
Però conviene fare varie distinzioni per le im- 
mense diflicoltà e per gl'inconvenienti che po- 
trebbe cagionare la tassa in esame. Primamente 
per quei capiUli in moneta che rapidamente cir- 
colano e s'impiegano ne'bisogni individuali e dei 
trafllchi senza formalità e scritture, o con iscrit- 
ture private, 0 con carte commerciali, non sarebbe 
mai possibile, come di sopra avvertimmo, assi^- 
gettarli ad imposta senza arrestare e nuocere ad 
ogni passo la circolazione, l'industria, il commer- 
cio e qualsiasi traflico grosso o minuto: sarebbe in 
gran parte torre alla moneta quell’ uficio che alla 
giornata, ad ore, a momenti adempisce. Oltreché 
qualsiasi imposta di questa specie non potrebbe 
essere mandata ad eflctti,sul riflesso che sarebbe 
impossibile obbligare i creditori e i debitori a ren- 
der noti i rispettivi créditi c debiti. £ d’altra ban- 
da chi in un istante e per un verso é creditore, 
poscia o ad un tempo é debitore , e viceversa. Si 
dovrebbe forse ricorrere al dannoso spediente di 
familiari impiisizioni? Allora il male addiverreb- 
be maggiore e ferace di tristissimi effetti. Se trat- 
tasi di quei capitali che si danno a prestito a sca- 
denze più 0 meno lunghe c che non risultano da 
relazioni e cambi di commercio, anche non poche 
sono le diflicoltà , avvegnaché non tutti tai pre- 
stiti si praticano con pubblici strumenti, ma molti 
per atti privati ed anche senza scrittura : quindi 
non vi sarebbe traccia e modo di conoscere una 
rilevante parte di essi. Che se volesse il governo 
assoggettare questi prestiti ad esser fatti solo per 
atti per mezzo di notai ed obbligar costoro a ri- 
velarli alla finanza , allora si priverebbe la cir- 
colazione di quella faciltà di contrattazione che 
deriva dagli atti privati , e si renderebbe oltre- 
modo dispendiosa c difllcile ogni contrattazione 
di prestiti , quando assolutamente fosse neces- 
sario r intervento del notaio ed il rivelamento 
alla finanza. Pare adunque che eziandio questa 
specie di prestiti dovesse sfuggire alla tassa , e se 
questi si esentano ne risulta che i più si rivolge- 
ranno a far prestiti per via di atti privati e non 
già con pubblici strumenti. Per quanto concerne 
i prestiti con atti per via di notai e con ipoteche 
sopra beni stabili che s’iscrivono negli ulicl della 
conservazione delle ipoteche , sembrerebbe me- 
no difficoltoso sottoporli ad imposta; ma è d’uopo 
considcran! che la proprietà per essi ipotecata 
già soggiace a contribuzione , e quindi il tributo 
■ imposto su’ capitali ipotecati sarebbe in sostanza 
un altro peso che pur sulla stessa proprietà al 
line ricadcreblK*, giacché sarebbe pagato sempre 
dal debitore pel maggiore interesse che vorrebbe 
riscuotere il creditore. Ancora debbesi fare una 

liiilo , risruolcDdosi per le prime il cinque e merzo per 
renio e per le seconde il due e Ire quarti. 
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difTerenza tra prestiti temporanei e quell' impie- 
go di capitali sopra proprietà stabili a reiidile 
dette perpetui, come sarebbero censi , annualità, 
annue entrate , rendite fondiarie , prestazioni in 
derrate e frutti , sitalizi ec. ; e per questi capi- 
tali , che quasi quasi fan parte di proprietà già 
gravate da imposte fondiarie, le leggi sul tributo 
prediale d’ordinario statuiscono di ritenersi dal 
proprietario sulla loro annua prestazione la cor- 
rispondente rata della imposta fondiaria. Ad ogni 
modo una contribuzione sulla rendila de' capi- 
tali dati a preflito grava esclusivamente su' cre- 
ditori pe' contratti già esistenti ; ma per quelli 
che vanno a rinnovarsi o di nuovo a farsi , è un 
vero aumento della ragione degl' interessi che 
grava poscia soltanto il debitore. In generale de- 
ve sempre osservarsi la special condizione della 
pubblica economia per saper discernere se con- 
viene di indurre il divisato' aumento nella ragio- 
ne degl'interessi, e se i capitali che s’impiegano 
a prestito possono o no prendere altra direzio- 
ne , o rimanere inerti allorché fossero soggetti a 
tributo. 

E qui cade in acconcio disaminare alcuni prov- 
vedimenti che sono stati adottati da vari gover- 
ni, e che da non molti anni si vanno qualifican- 
do sotto il nome di impotte sulle rendite. Consi- 
stono in sostanza nello imporre un tributo in 
una data proporzione legalmente determinata a 
ciascuna persona, secondo che ritrae rendita o 
proGtti da qualsiasi abbietto o da beni immobili o 
mobili, o da esercizio di professioni, arti, mestie- 
ri, ufict ec. E come si cita a modello quello che 
all’ uopo si è praticato in Inghilterra coll' impo- 
sizione dell' income tax , o propely tax , tassa 
sulle rendite , così stimo riferirne le principali 
nozioni (1). Dessa fu imposta la prima volta nel 
1798, e venne soppressa nel 1813. Primamente 
fu del dieci per cento e così si riscosse fino al 
1802. Accesa in maggio 1803 nuovamente la 
guerra vi si ricorse di nuovo , ma solo pel tre 
per cento. Nel 1806 fu portata al sei e un quar- 
to per cento, mantenendosi in questa proporzio- 
ne sino al 1813. Chi avea una rendita minore di 
sessanta lire sterline ne era franco, dalle sessan- 
ta a centocinquanta lire vi era determinata una 
ragione, dalle centocinquanta in su riscuotevasi 
per intero. Roberto Peci la fece ristabilire nel 
1841 e nella memorabil riforma d^anale del 
1846, e si continuò da poi e si continua ancora 
a percepire. La medesima è una imposta diretta 
che colpisce le proprietà immobili al pari delle 
mobili, è una specie di decima che lo Stato pre- 
leva su’ prodotti netti di tutt’i capitali, sulla ren- 
dita delle terre, sull’interesse de’ fondi pubblici, 

(1) Ne bo discorso distesamente nella mia monogra- 
Sa sulla riforma doganale della Gran Brettagna. 

(2j .Nella detta muaugralia sulla riforma doganale 


sul frutto delle azioni industriali , sul profitto 
delfagricoltura, del commercio e dell’ industria , 
sull’ esercizio di qualunque professione, e sopra 
qiialun(|ue provento di pensione militare e civi- 
le. Si statuì espressamente che sarebbe in ragio- 
ne di sette pence a lire, ossia il due e undici do- 
dicesimi, e non graverebbe le rendite inferiori 
a 130 lire ; vennero esentati i salari ed i profitti 
del travaglio. .Ma questa medesima tassa , che 
come ognuno vede è complessiva di tributi per- 
sonali, mobiliari e prediali, è presso a poco quella 
stessa che da antico tempo si è andata stabilen- 
do, abolendo e ripristinando in diversi modi nella 
maggior parte delle nazioni di Europa, e sempre 
ed ovuuque se n’ò rilevata la sproporzione e l’ar- 
bitrio ; perocché non é possibile calcolare quali 
sicno le rendite elTeltive di un individuo, ed an- 
che quando il calcolo è esatto per un momento, 
non regge in seguito per altro tempo pe’ grandi 
mutamenti a’quali soggiacciono i beni, i profitti, 
i guadagni, le rendite in generale: sicché la tassa 
in discorso degenera sempre in balzello perso- 
nale o testatico, e ne trascina i riprovevoli effetti, 
bi Inghilterra rtneomr tax ebbe origine per caso 
strao^inario di guerra, e se ne sperimentò il ma- 
le; che se da poi fu riprodotta e si continua, ciò 
deriva dacché la finanza e la nazione ne ritrag- 
gono un vantaggio relativo soltanto alia condi- 
zione speciale di quel reame, in cui, come altro- 
ve abbiam cennato,la proprietà territoriale vi era 
gravata lievemente, e quasi niun tributo pagava- 
no i possessori di altri capitali e quelli che eser- 
citano industria e commercio; e di più per esservi 
stato necessario abolire molte di quelle tasse che 
pesavano soprattutto sul basso e numeroso popo- 
lo e sugl’ indispensabili obbietti della sua sussi- 
stenza, le quali erano di positivo ostacolo all’in- 
dustria manifatturiera ed al commercio: di che 
abbiamo distesamente ragionato (2). L'Inghilterra 
non patendo procedere a migliore e fondamen- 
tal riforma di tributi , é stata costretta tra due 
spedienti a scegliere il meno dannoso , pel quale 
si surrogava 1’ entrata di que'dazl che abolivansi 
e che di troppo avean gravato il basso popolo , 
mentre dal canto suo la finanza veniva ad otte- 
nere un’ altra branca di proficua e certa riscos- 
sione. 

Il governo provvisorio di Francia del 1848 se- 
dotto dall’ esempio dell’ Inghilterra , senza però 
ponderarlo, e più di tutto trascinato dalle decla- 
mazioni de’socialisti, di cui era egli la espressione, 
stabilì nel cennato anno in un suo decreto il prin- 
cipio dell’ imposta sulle rendite ; ma ben diverso 
era il caso della Francia nella quale il tributo 
fondiario grava per un sesto la rendita de’ beni 
* « 

della Gran Brettagna, e nel cnp. IX del lib. Ili di questa 
scrittura. 
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stabili ; ed inoltre le varie imposte mobiliari e 
quelle di diverse altre specie talmente sono gene- 
rali, che ninno se ne può esentare, di modo che 
l’ indicato proponimento urtando tutti gl’interes- 
si non potette aver luogo. Egualmente si sono 
fatte in questi ultimi tempi proposte di abolire o 
in tutto o in parte i tributi esistenti, e sostituire 
ad essi una imposta che ciascun individuo sareb- 
be obbligato di pagare in determinate scadenze, 
secondo le facoltà che possiede e le sue occupa- 
zioni. E per elfettuare silTatto proponimento si 
vorrebbe dividere la società in classi; ad esempio. 
Una classe di eccezione per massime ricchezze- 
Altra di scienziati ed uomini di lettere - Altra di 


proprietarl-Altra degli ecclesiastici -Altre di nego- 
zianti, fabbricanti, commercianti, non che d'im- 
piegati civili , militari , pensionati e stipendiati 
privati, di artisti , di coloni , manuali , marina- 
ri, pescatori, contadini, pastori. Il carico dell’in- 
tera spesa necessaria allo Stato si addosserebbe, 
diviso in proporzione, a ciascuna di queste classi, 
e si riscuoterebbe sopra ciascun individuo secon- 
do la rata di cui ò gravato. Ma noi non c' impe- 
gneremo a far confutazione di queste proposizio- 
ni e di altre di simil natura, dopo quanto abbiamo 
cennato riguardo a’ danni che accompagnano i 
tributi personali , alla specie de’ quali apparten- 
gono i balzelli in esame. 
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CAPITOLO V. 


^ ÓOI. 


‘ommano» 


Il ragiona de’ dazi detti doganali — In che conf^istono. 0>verva2iuni sulla quisiione se detono imporsi da/l di que- 
sta natura. Se la immissione più che la esp<irlayione è d' uopo gravare , o viceversa. Non può soggiacere a dazi 
lutto ciò che si immeiie osi estrae, ma alcuni obbietti debbono esentarsi, altri lassarsi secondo la giusta misura, 
altri leggiennenie— >Se conviene gravare gli oggetti di lusso. Casi ne’<]ualì non si deve gravare molto l’immissio> 
uè o 1’ estrazione — Come la materia de' dazi doganali si collega a principi di diritto internazionale , sicché una 
nazione non è perfettamente libera di operare e suo talento— Se è lallacc il prini-ipio che co’dazl e le larifle do> 
fanali può darsi utile direzione all'industria ed al commercio, può non pertanto nuocer loro la mancan/a di 
cautela del governo. DifficolUi industriali e commerciali che provengono dalle tarifTe doganali se souu troppo 
alte 0 basse in confronto di quelle delle altre nazioni. Come debbono serbare equilibrio, e non favorire alla 
cieca 1’ immi>sinne o I' estrazione — t^al è in fatti 1’ essenza di queste urìfTe . perchè riesce difficile il Cssarle , 
mutamenti a’ quali van soggette, come sono sempre opera imperfetta e non durevole per molto tempo — Regole 
necessarie per la formazione delle indicate tarìffe — A quali conseguenze si soggiace per sostenere dazi doga- 
nali troppo alti — Come questi dazi sono talvolta una sjiecìe dì misura della fortuna e del consumo pubblico — 
Errore di accordare esenzioni c privilegi per pers<iDC, luoghi o corporazioni— ‘Distinzione delle dogane — Digres- 
sione su’ porti franchi — Sono essi una instiluzione mal pensala, non alta a rendere uno Stato veramente 
eommerciaiile causando efrctli in lutto opposti a quelli pc’ quali è stata ideata— De’vantaggi che loro si allribui- 
H:ono alcuni non sussistono, altri sono esagerati, altri lutto al più un bene relativo e di pochissimo rilievo in 
confronto de'danni positivi che ingenerano — Ken altri sono i mezzi per favoreggiare il commercio — Se in qual- 
che caso di eccezione si possano ammettere porli franchi e fiere franche- Si irntla de’dazl di consumo o gabelle; 
come, quando ed in che ragione si possono riscuotere- Gabelle proprie delle finanze e dell’azienda de’comuni. 


P 

assaudo intanto a ragionare de dazi detti do- 
ganali è opportuno ricordare cli’essi propriamen- 
te son quelli che si riscuotono sulla immissione 
di varie merci che pervengono da paesi stranieri, 
e sulla estrazione di alcune merci indigene clic 
allo straniero si esportano in designati luoghi, 
che dal medio evo ritengono il nome di dogiuie. 
Certi scrittori, come aliliiam fatto rilevare, pre- 
tendono che niun dazio di quieta natura delil>n 
imporsi per conservare nelle nazioni piena li- 
bertà d’ industria e commercio; ma non ci resta 
altro a dire su questo particolare tlopo aver di- 
mostrato in che veramente consister deve la di- 
visata libertà , e come ogni specie di proprietà 
per principio di giustizia e di pubblica economia 
essendo tenuta proporzionatamente a sopportare 
i pesi dello Stato, non à possibile esentare asso- 
lutamente da' tribnti alcune di quelle merci che 
provengono da industria e commercio , c che 
passano per la frontiera degli Stati sia per esser- 
ne esportab’, sia per esservi importate. Altri vor- 
rebbero gravata l’ importazione ma non già l'es- 
porlazione, e viceversa nel line di favoreggiare 


questa o quella vorreblwro imporre dazi a pre- 
ferenza o air una o all’ altra; ma egualmente in 
pn.posito abbiamo dimostrato la fallacia della bi- 
lancia di commercio e del sistema proteltore per 
via di dazi, e di pià la necessità di vicendevole 
scambio delle nazioni per importazione ed espor- 
tazione : quindi messo il principio che in desi- 
gnati casi le merci che s’ immettono o si estrag- 
gono possono essere obbietto di dazi , è d' uopo 
disaminare nel particolare di ciascuna nazione iu 
rapporto colle altre quali obbietti , come, quando 
ed in qnale ragione possono essere gravati da 
imposta. Pertanto non tutto ciò che s immette 
e si estrae può soggiacere a dazi , di mq<lo elle 
sarà sempre necessario disgravare alcuni obbiet- 
ti , altri tassare leggiermente o percliò non posso- 
no sopportare assolutamente alcun carico, o per- 
chè non ne sono siiscettiiiili per la loro natura ed 
altri accidenti , o perctiè per diflìcollà della esa- 
zione ne deriverebbero inconvenienti di arrestarsi 
di quelli obbietti positivamente la circolazione c 
lo scambio. In proposito si è divisato da onorevoli 
scrittori che sarebbe conducente imporro dazi 
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doganali su’ generi di lusso e non mai su quelli 
di iiBcessità ; ma in tal modo si riproduce sempre 
queir annosa quistione per deciferare ciò che 
s’ intende per lusso e per necessità , mentre ciò 
che un tempo si reputa lusso poscia può addive- 
nire necessario. Del rimanente se vuoisi correg- 
gere il lusso pervia di dazi ne risulta eh’ esso in 
luogo di diminuire si rende piìl dannoso , giac- 
ché i dazi renderebbero di maggior costo i gene- 
ri di lusso, e quindi se ne esalterebbe il pregio 
agli occhi della vanità. Non di meno è mestieri 
aver di mira di non aggravare molto o di sgra- 
vare interamente la immissione di tutto ciò che 
é indispensabile per la sussistenza del basso po- 
polo , come altresì non debbesi mai gravare o 
gravar troppo la estrazione di quei generi che gli 
stranieri potrebbero poi presso altre nazioni a 
miglior mercato comperare, o che potessero con 
succedanei o con altri mezzi surrogare. In ge- 
nerale anche po' doganali tributi non debbesi 
mai obbliare la regola di sapere scegliere quelli 
obbietti che di fatti possono essere suscetti- 
bili di tributo e sopportarne equamente il peso. 
Di più è da tener presente che il dazio istesso 
dev’ essere imposto in tal misura da non cagio- 
nare quelle gelosie, aggressioni e rappresaglie di 
commercio internazionale , delle quali in diversi 
rincontri abbiam favellato. Laonde per conser- 
vare la indigena industria e ’l commercio , e per 
mantenere illese e proficue le relazioni de'cambi 
colle altre nazioni, la materia de’ dazi doganali e 
delle tarifle che li regolano è di somma impor- 
tanza e circospezione , e si collega a principi di 
diritto internazionale ; sicché una nazione non é 
perfettamente libera di operare a suo talento. Se 
i dazi e le tariffe di questa natura non possono 
realmente ed in ogni caso giovare aH’incremcnto 
della propria industria e commercio, dall’altro 
lato possono nuocer loro ; e però per la imposi- 
zione e la proporzione di siffatti dazi si debbono 
avere molti riguardi alla condizione speciale di 
ciascun popolo non solo per sé stesso , ma con- 
temporaimente nelle suo relazioni e nelle sue re- 
ciprocazioni colle altre nazioni. Qua.si tutte le 
difficoltà industriali e commerciali son derivate 
e derivano ancora dalle tariffe e dazi di dogana; 
per essi il problema di miglior consorzio inter- 
nazionale ordinariamente si rende vieppiù com- 
plicato e di difficile soluzione. 1 trattati di com- 
mercio e di navigazione ne sono spesso una con- 
seguenza ; ma dovendo sostenere e non potendo 
i governi ribassare o abolire la più parto de’ di- 
visali dazi, ne derivano difficoltà a ben formare 
que’ trattati, e una volta formati sopra basi falla- 
ci, mantengono sempre non [lochi inconvenienti 
come già rilevammo, e sono di ostacolo a miglior 
riforma relalivaraente all’ industria ed al com- 
mercio. Il sostenere dazi e tarifle troppo molti- 
plici e lrop[io alto relativamente a' valori delle 


merci è il più delle volto un male che si fa alla 
propria nazione; ma per l’opposto se fossero 
troppo basse in confronto di quelle di altre na- 
zioni colle quali si commercia , può in alcuni 
rincontri derivarne anche danno all’ industria 
indigena. Tranne il caso di respingere indi- 
spensabilmente le aggressioni e le gelosie a cui 
altra nazione ricorre , il che debbesi intendere 
in senso assai ristrettivo e nel caso di assolata e 
giusta rappresaglia, come ho cenuato nel cap.IX 
del lib. Ili della presento scrittura, sarà sempre 
necessario che le taritlé di una nazione si equili- 
brino verso delle altre, egualmente che nel com- 
mercio intemazionale tutto dev’ essere sul piede 
di equilibrio o reciprocazione. Le tariffe doga- 
nali non devono mai essere strumento per pro- 
movere alla cieca l’ immissione delle merci 
straniere nel fine di aumentare 1’ entrata della 
finanza ; del pari non debbono affrancare indi- 
stintamente ogni esportazione nell’ idea di favo- 
reggiarla. Il principio che per lo addietro regolò 
tutte le tariffe, e che in alcuni Stati tuttavia sus- 
siste, fu quello di credere di poter dare con esse 
una direzione all’industria e commercio, onde 
mantenerli proficui alla propria nazione ; ma se 
questo principio é fallace c talor conduce a disa- 
strose conseguenze, non é raen vero che bisogna 
sempre guardare alla speciale condizione della 
propria nazione in rapporto alle altre , ed agli 
ostacoli che vi sono o possono es.servi, ond’esser 
cauti a profittare delle favorevoli congiunture , 
ed essere a tempo di prevenire danni o ripararli 
quando per diversi accidenti sono accaduti. Le 
gelosìe , r avidità , i soverchi e malintesi dazi 
nuocciono egualmente che la trascuratezza o 
r abbandono. Le tariffe doganali non sono in 
ultim’ analisi che indicazioni di merci, le quali 
si gravano di dazio secondo una determinata 
quantità, sia nella loro immissione, sia nella loro 
estrazione. Senza preoccuparsi di voler con esse 
dirigere industria e commercio, riuscirebbe as- 
sai facile in astratto il fissarle , sol che scelti gli 
obbietti che si stimano poter soggiacere a dazio, 
si proporzionasse questo equamente al loro va- 
lore ; ma nel concreto riesce difficilissimo il 
mandare ad effetti tale proponimento per più ri- 
fiessi , e tra l’altro che i valori mutano attesa la 
mutabilità de’ prezzi crescenti e decrescenti , di 
vantaggio perché alcuni obbietti nel movimento 
industriale cambiano di forme e di essenza , e 
q\iindi non si potrebbe ritenere la loro primitiva 
indicazione o la ragiono secondo la quale era 
stato proporzionato il dazio. Si aggiugne che di 
vari obbietti cessa la immissione o la«estrazione 
perché non più richiesti dalla moda , dal lusso , 
dal bisogno ; mentre altri in tutto nuovi s’ inven- 
tano e s' introducono nelle relazioni intemazio- 
nali. Per lo che una'tarifTa, e sia fatta con tutto il 
possibile accorgimento , è sempre opera imper- 
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fetta ; e coma U più parte degli obbietti che ab- 
braccia soggiacciono a mutamenti e ad infinite 
eventualità , co^ essa non è durevole pw lungo 
tempo, ma deve soflerire frequenti variazioni , 
e dopo l'elasso di cinque, sei anni al più, debbo 
assolutamente essere modificata dove richiede il 
bisogno. In qualsiasi mudo la regola di tassare 
per valore le merci non può esser presa per base 
che per quelle merci so'ltanto le quali hanno un 
valore meno variabile. Neppure la base per peso 
0 misura può essere indistintamente adottata , 
mentre alcune cose di picciol peso e mole pos- 
sono avere gran valore , ed altre che pur sono 
di gran valore attesa la loro estrepia picciolezza, 
come ad esempio i gioielli, sfuggendo a qualsiasi 
vigilanza per la immissione o estrazione, non è 
possibile assoggettarle a dazio. Secondo i casi 
adunque, la nahira e qualità degli obbietti deb- 
besi adottare per alcuni la base del valore , per 
altri quella del peso, per altri quella della misu- 
ra, e per alcuni la tassa dev’essere secondo cia- 
scuna cosa. Inoltre , facendo sempre attenzione 
alla diversa natura e qualità delle produzioni se 
sono in ispecialtà grezze o manifatlurate,debbesi 
il dazio proporzionare al loro prezzo senza che 
se ne renda dilficultosa la riscossione. Le tariffe 
debbono esser previdenti e chiare, non dovendo 
mai prestarsi ad isvariate interpetrazioni, e qua- 
lunque base adottano di peso, misura, valore, il 
dazio deve talmente essere calcolato da potersi 
immedesimare ne’ prezzi senza eccedere la giu- 
sta misura. Per sostenere la finanza dazi molto 
alti vi è d'uopo di grandissima vigilanza,pcr eser- 
citare la quale s' impiegano grandi spese e s' in- 
feriscono vessazioni alle persone, all’ industria , 
ed al commercio ; di modo che il profitto della 
finanza dedotte le spese sarebbe ben poco , e 
quando pur fosse rilevante sarebbe sempre con 
discapito de’ cittadini. D’ altra l)pnda quando il 
dazio oltrepassa di una data proporzione il gua- 
dagno che resta dedotte le spese ed i capitali 
inerenti al prezzo di una produzione, ne risulta 
che il contrabbando grandeggia e diviene abbiet- 
to di traffico e di conunerciale speculazione. Si 
rischia, è vero; ma compensati i rischi e le per- 
dite , ciò che rimane assicura a chi pratica il 
contrabbando un beneficio che niuna intrapresa 
industriale o commerciale gli darebbe. Si è bene 
osservato in proposito,e l’esperienza lo dimostra, 
che il ribasso de’ dazi ed il mantenere dazi non 
eccedenti, evita io gran parte il contrabbando; di 
modo che un dazio mite riscosso sopra maggior 
quantità di merci immesse o estratte produce 
maggior somma di provento alla finanza di quel- 
lo che ne ritrarrebbe da’ balzelli troppo alti. An- 
che le molte formalità nella riscossione de’ dazi 
portano ad un diretto aumento di essi che non 
si p^ al fisco, ma che viene erogato da’ merca- 
tanti 0 per regalia a' doganieri , o per impiegare 


più gente per assistere a far disbrìgare la spedi- 
zione delle merci. Sono i dazi doganali sovente 
una specie di misura della fortuna e del consumo 
pubblico di moltissimi prodotti e merci necessa- 
rie alla sussistenza e al miglior vivere de’ popoli, 
onde la loro entrata cresce col crescere di siffatta 
fortuna e consumo, e per l’opposto scema. Non 
debbonsi adunque considerare come causa di 
maggior provento alla finanza i grossi ed elevati 
dazi e le molte formalità nel riscuoterli , si bene 
le somministreranno sempre perenni mezzi lo 
accrescimento delle produzioni per vìa dell’ m- 
dustria e del commercio , e lo impiego e consu- 
mo di queste produzioni per vera utilità dell’uni- 
vcrsale. Di che è prova che in quelle nazioni 
nelle quali progredisce la civiltà, ad onta di sce- 
mare i carichi doganali, pure si veggono in au- 
mento r industria ed il commercio ; di maniera 
che dove il vivere delle genti si è reso più co- 
modo ed agiato, ivi i dazi doganali ribassati dal- 
r antica loro ragione danno maggior provento 
alla finanza di quanto per lo addietro ne som- 
ministravano. Debbono i tributi doganali aver 
di mira le merci non le persone, nè mai pel lo- 
ro pagamento convien fare eccezione di sorte 
alcuna a persone, a corporazioni, a luoghi. Tutto 
ciò che in disprezzo di queste norme si conce- 
de sotto forma di privilegio, mentre è favore per 
alcuni , torna sempre di danno agli altri. Inoltre 
debbono essere certi e ben determinati i luoghi 
di tronfierà da parte di terra e dì mare dove si 
stabiliscono le dogane per deporvi le merci e 
pagarvi i dazi. Sarà saggio consiglio il determina- 
re quali sieno propriamente le dogane destinate 
per la estrazione, quali per la immissione, e 
quali ad un tempo per l'unae per l’altra; come 
altresì conviene fissare un limite al di là del 
quale s'incorre nel contrabbando. Dna volta pa- 
gato il dazio, mostrando la polizza che ne attesta 
il pagamento, debbono temerci liberamente usci- 
re se trattasi di estrazione , e liberamente circo- 
lare nell' interno della nazione se trattasi d’ int- 
missione , non mai dandosi luogo e per quanto 
più è possibile a quel dannosissimo spediente 
delie dogane interne, pel quale uno stesso ob- 
bietto tante volte pagava per quanti siti si tras- 
portava. 

Ma che diremo di quelle ìnsfiluzioni che si 
addimandano propriamente porti franchi? S’in- 
tende per porto franco ogni porto di mare nel 
perimetro del quale le merci straniere si posso- 
no immettere, depositare, vendere, ed in tutt’ i 
modi negoziare e ritirare senza mai esser sog- 
gette ad alcun dazio. Ma come in siffatte institu- 
zioni non sempre è accordata la totale franchigia, 
si bene se ne gode una parte, cos'i sono stati di- 
stinti i mezzi porti franchi , i semi porti fran- 
chi , ed in generalo i porti franchi limitati, inol- 
tre allorcltó in un porto non sono permessi il 
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ronsumo, la libera vendita ed altre contrattazio- 
ni per le merci immessevi dallo staiiiero, ed in 
vece vi è concessa solamente la introduzione ed 
il deposito delle indicate merci a condizione di 
essere poi riprese ed introdotte neU’intemo detto 
Stato con pagamento delle tasse doganali ; in tal 
caso il porto non si dice franco, ma di depotilo , 
ed anche con voce tecnica scala franca. E qui 
occorre notare che deposito ( mtrepit ) nel lin- 
guaggio doganale si adopera in doppio significato, 
r uno per magazzini esclusivi di merci estere in 
alcuni luoghi , l’ altro di veri luoghi di deposito 
e conservazione , ne' quali le merci straniere 
hanno privilegio di restare per un tempo deter- 
minato senza pagare per questo tempo alcun da- 
zio ; di modo che esse vengono considerate co- 
me se fossero non ancora entrate nello Stato , 
o di esserne uscite con esenzione di dazi. È risa- 
puto che le tcali franche a differenza de’ porti 
franchi limitano a tempo determinato, ad esem- 
pio due , tre anni , la durata del deposito , e nei 
casi di esportare le merci depositate vi è l’ ob- 
bligo di presentare l'attestato del loro arrivo 
e sbarco già eseguito. Che che ne sia di tutto 
ciò e stando all' idea de' porti franchi nel senso 
della parola, cioè di luoghi ove le merci stranie- 
re godono piena esenzione de' dazi , è da ricor- 
dare che di essi mentre se ne sono valuti alcuni 
governi , segnatamente ne’ secoli passati , ben 
poco o niente se ne sono occupati i più classici 
scrittori di civile economia , sul riflesso che o 
considerarono che fossero eccezioni a’ principi 
generali della materia de’ dazi, o somministrano 
in ultima analisi un argomento speciale e di op- 
portunità secondo i casi. Però come nella cre- 
denza di molti e nel fatto di alcuni governi si 
riteneva che fossero grandemente utili,cusì il pri- 
mo che s’intrattenne a dinotarne il male fu Carlo 
Antonio Broggia, che nella sua opera su’tributi 
impiegò r intero capitolo nono per dimostra- 
re che sono essi una institnzione mal pensata , 
non atta a rendere uno Stato veramente com- 
merciale , causando un effetto tutto opposto a 
quello per coi era stata ideata, sicché era riusci- 
ta dannosa sì nel generale che nel particolare 
al commercio d’ Italia. Il Genovesi fece eco al 
Broggia e dal canto suo in brevi accenti li disap- 
provò (IJ. In tempi a noi più prossimi Sismondi 
ne esalto i pregi senza indicare positive ragio- 
ni (2) , e Melchiorre Gioja quasi quasi nel fame 
cenno lasciò indecisa la quistione (3). In questi 
ultimi tempi e propriamente nel lo30 Giuseppe 
Bacchi divulgò in proposito un’ accurata scrittu- 
ra (4) , e non guari dopo ad occasione di un pro- 
ponimento presentato al governo delle due Sici- 

(1) Lezioni di economia civile, parte I, cap. XX. 

(2Ì Voi. II delia sna opera, ricctiezia commerciale. 

(31 Nuovo prospetto delle scienze economiche, par. IV, 
art. 3, parag. 3. 


lie e di alcune opinioni messe a slaitapa da Carlo 
Afan de Rivera, si resero di pubblica ragione le 
memorie di Au^stinis, di Rotondo, di Millenet 
e di me medesimo per rilevare come insussi- 
stenti la più parte de’ pretesi vantaggi che si 
voglion ripetere da’ porti franchi. 

In sostanza i vantaggi che si credono risultare 
da tali instituzioni si riducono presso a poco ai 
seguenti — creare un gran mercato permanente 
con rapida e pronta circolazione — promovere il 
concorso e l' affluenza di capitali stranieri faci- 
litando ancora a’ capitali indigeni un utile im- 
piego —chiamare a soggiornare nel proprio Stato 
un gran numero di persone straniere ricche di 
capitali per negoziarvi e farvi mtraprese indu- 
striali e commerciali— accrescere il numero della 
popolazione laboriosa e dare ad essa mezzi di sus- 
sistenza- agevolare ed accrescere lo smercio del- 
le produzioni indigene e somministrare occupa- 
zioni a moltissima gente— moltiplicare ed agevo- 
lare a minor prezzo il godimento ed il consumo 
di tutte le cose— invertire molti capitali inutilt in 
uficine d’industria e commercio.Maquandoci fac- 
ciamo a disaminare attentamente la instituzione 
de’porti franchi e gli effetti che ne derivano allo 
Stato che li adotta, non possiamo fare a meno di 
non iscorgere che de’divisati asseriti vantaggi al- 
cuni non sussistono , altri sono molto esagerati , 
altri tutto al più sono un bene relativo e di po- 
chissimo rilievo in confronto de’ danni positivi 
che ingenerano. Di fatti come sarebbe mai possi- 
bile di sperare tanti vantaggi che porterebbero 
niente dimeno al totale immegliamento della eco- 
nomia delle nazioni da un punto solo che in esse 
si destina a goder franchigia di dazIT Comunque si 
riguarda la menzionata instituzione è sempre per 
sè stessa circoscritta ad agevolare l’ immissione 
delle merci straniere in un luogo soltanto; quindi 
se ciò vogliasi considerare come un beneficio, 
non può avere estensione oltre de’ suoi stessi li- 
miti , cioè far circolare con più facilità una quan- 
tità di quelle merci a minor prezzo , dare occa- 
sione di far certi dati lavori a quei nazionali che 
nel porlo franco dimorano , accrescere ancora 
colà lo smercio di alcune produzioni indigene. 
In somma sono delle agevolezze o di non molto 
rimarco o che non escono dalla estensione del 
porto franco e di pochi luoghi vicini. Ma per 
l’opposto accordando franchigie in un luogo solo, 
è lo stesso che concedere privilegi a scapito di 
altri. Favo^giando un paese sugli altri s'indu- 
cono disquilibri ed inconvenienti nella economia 
pubblica, di cui non i ristrettissimi beni, ma solo 
le dannose conseguenze rifluiscono sul resto 
della nazione. Che se alcuni nazionali risparmia- 
li) È in.srrita nrl voi. XXIV degli annali di statistira 
di Milano — .Maggio e Giugno 1830, 
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no qualdie cosa sul prezzo delle merci stranie- 
re, se impiegano capitali pel tradico nel porto 
franco , ciò è si'tnpre relativo ad ineoraggiare 
r introduzione ed il maggior consumo <lelle mer- 
ci straniere sovente in pregiudizio delle indige- 
ne. Dico in pregiiuìizio non per risvegliare idee 
di gelosie e rivalità commerciali, ma solo per 
dinotare che (juando il favore si accorda solo alle 
merci straniere ed in un dato luogo , mentre in 
altri son gravate di dazi, ò una manifesta ingiu- 
stizia, a prescindere che non è possibile soste- 
nersi la concorrenza o dalle merci indigene della 
uguale natura , o dalle stesse merci straniere iu 
altri lunghi del medesimo Stato importate. Né 
dicasi che i porti franchi giovano a tutto il com- 
mercio della nazione che li institui.sce , perocché 
innanzi tratto è da considerare che al commer- 
cio non si dà legge ; il commercio più o meno 
vasto non si forma che per un concorso di acci- 
denti e di circostanze , e non mai per sola forza 
di mezzi diretti o indiretti che un governo ado- 
pera nel fine di richiamarne la conlluenza in un 
sito. E quando pure riuscisse ottenere questa 
confluenza, non altro elTetto ne deriverebbe che 
quello che ahbiam rilevato , di accrescere ed a 
miglior mercato il consumo di merci straniere. 
Inoltre il commercio ha sempre per limite il bi- 
sogno nazionale; quindi l'indicato accrescimento 
non sarebbe mai di tanta estensione da oltrepas- 
sare questo limite. Che so pe’ diminuiti dazi do- 
ganali s’aumenta nel porto franco Timmissioue 
di merci straniere, ne deriva ad un tempo il de- 
preziamento di merci nazionali , e di più quel 
porto franco addiviene una specie di fattoria di 
quella nazione straniera che maggior quantità di 
sue merci annualmente v’introduce. Esso impe- 
disce talora di farsi un dindto commercio colle 
altre nazioni ; ed uno de’ più tristi clTetti che ne 
proviene è rinvilimento, ed a poco a poco la di- 
struzione della nazional marina : quindi mentre 
una nazione si priva de’ benefici che andavano 
congiunti a silTatta marina, afforza maggiormente 
a favore degli stranieri il monopolio, a diminui- 
re il quale non rosta poscia alcun mezzo. Né de- 
ve trasandarsi che un porto franco è una specie 
di colonia , che emancipa per così dire , mette 
fuori dipendeuza dello Stato a cui appartiene il 
luogo dove se ne fa lo stabilimento, nuoce a tutti 
gli altri porti vicini ne’quali non si gode la stessa 
franchigia, induce sproporzione di tributi, fo- 
menta il contrabbando. I)' ordinario ne' porti fran- 
chi si vanno a stabilire negozianti esteri i quali 
vi fan fortuna essi soli , e se vi concorrono mer- 
catanti nazionali, la ricchezza che questi vi pos- 
sono cumulare é tutta individuale, senza che la 
sua utilità rifluisca in modo positivo sull'univer- 
sale. 

Sv‘ vi ha assolutamente bisogno in una nazio- 
ne di merci straniere , e perché chiamarne la 


confluenza in im punto solo T Se non se ne ha as- 
soluto bisogno, è inutile e dannosa secondo i casi 
questa conlluenzji , la quale d’ordinario intro- 
duce piuttosto cattive che buone merci. Noi lo 
abbiamo già connato che al commercio non si 
dà legge, e clm non conviene affrancare un luo- 
go solo da’ dazi. Che se volessero moltiplicarsi 
nella propria nazione i porti franchi, allora non 
rispondono veramente al loro obbietto, c di van- 
taggio sorgono le gare municipali. Come ancora 
se per idea di rappresaglia se ne instituiscono 
credendo fronteggiare quelli di vicini Stati, iu tal 
caso il commercio verso di questi segue maggior- 
mente falsa direzione , s’ accrescono le aggres- 
sioni, sicché ne risultano scambievolmente tristi 
effetti. Ben altre son le vie ed i mezzi per fare 
un commercio profittcvole,sicchè invece di porti 
franchi sarà sempre più conducente non sancire 
eccezione di sorte alcuna, non conferire privilegi, 
e quando é necessità imporre dazi al commercio 
conviene adottare generalmente una ragione mite 
e non eccessiva , un metodo semplice e spedito 
nella riscossione senza inferire vessazioni. Mr;- 
desimamcntc dehbonsi accordare ed in lutt' i 
porti del proprio Stato facilità ad esportare le 
nu‘rci immesse quando non si fossero vendute 
in un determinato tempo, come altresì dare re- 
spiro al pagamento de’ dazi doganali ed alcune 
agevolezze nella maniera di soddisfarli. Possousi 
pure accordare incoraggiamenti o qualche dimi- 
nuzione di dazi alla nazional marina , il che se- 
condo i casi, le intraprese , la distanza che per- 
corre, i luoghi dove va a caricare le merci. Sul 
quale proposito non è possibile dettar regole co- 
stanti, indeclinabili, dipendendo siffatta materia e 
dalla speciale condizione in cui trovasi nna na- 
zione e da’snoi rapporti colle altre. Non per- 
tanto vi ha di coloro che escludono i porti fran- 
chi per principi generali, ma li ammettono co- 
m’ eccezione o nel caso di rappresaglia verso i 
vicini Stati che ne istitnissero, o quando ad una 
contrada vogliasi arrecar soccorso in conseguen- 
za di grave disastro sofferto, o quando intendesi 
a far progredire una nazione incipiente e a.ssai 
didietro alle altre nell’ esterno commercio. Ma 
anche in questa congiuntura sarebbero i porti 
franchi de’ rimedi passeggicri che non sempre 
raggiungerebbero lo scopo, ed inoltre nella pili 
favorevole ipotesi sarebbero provvedimenti tem- 
poranei e non mai da rendersi duraturi. Tutto 
ciò che si è detto pe’ porti franchi può applicarsi 
per quelle institnzioni che diconsi fiere franche 
ossia con franchigia di dazi ; e sennatamente su 
ipiesto particolare si avvisava il Broggia (1) che 
siffatte fiere por motivo di commercio o sono 
inutili o dannose allo Stato. 

Avvertimmo che oltre a' tributi su'beni stabili 

(1) NcRÌ! opuscoli . franimrnto 2. 
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ed a' dazi doganali , si riscuotono , e si possono 
riscuotere alcune imposte che pur gravano sopra 
diverse merci ed elTetti mobili che circolano nel- 
l’interno degli Stati, e sono prodotti indigeni, in 
ispecialità vittuaglie, le quali imposte, che vanno 
eziandio qualificate col nome di gabelle ( 1 ) o di dazi 
di consumazione, si esigono pel trasporto di que- 
sti stessi obbietti quando son prossimi ad esser 
venduti o consumati. Sifiatte imposizioni si è os- 
servato che possono facilmente e con molto suc- 
cesso essere adoperate,snl riflesso che riesce age- 
vole Lq immedesimarsi ne’prezzi degli obbietti che 
gravano , non sono tanto facili a ravvisarsi , ed 
insensibilmente vengono da tutti pagate, e più 
paga chi maggior quantità di quelli obbietti con- 
suma. Ma all’ uopo è da tener presente quello 
che abbiamo connato per le altre specie di tri- 
buti, e precipuamente la scelta dell’ obbietto sul 
quale possono imporsi , se è positivamente su- 
scettibile d’imposte ed in quale misura, onde 
non si cadesse nell’eccesso da cagionare manca- 
mento di produzione , arresto di circolazione , 
diflìcoltà nelle vendite, diminuimento nel con- 
sumo. Inoltre quando non si possono esentare 
i generi di stretta sussistenza del basso popolo , 
conviene di andarli a mano a mano tassando 
leggiermente ; come ancora debbesi badare se 
questi generi sotto altra forma , qualità e diver- 
so modo fossero già soggetti ad altre gravezze. 
In generale non è giusto che le gabelle si ri- 
scuotessero ad ogni minima consumazione , ad 
ogni minimo trasporto di merci o vittuaglie ed 
in qualunque loro piccolo mutamento di forma, 
imperocché queste per la loro natura non sono 
suscettibili di rilevanti aumenti di valore , e di 
più quando ne’ frequenti loro passaggi si voles- 
sero riscuotere dazi, o se ne verrebbe ad impe- 
dire la circolazione con gravissimo pregiudizio 
dell’universale, o la continua riscossione de’ da- 
zi ne assorbirebbe ed anche oltrepasserebbe il 
valore, o talmente ne accrescerebbe il prezzo, che 
se ne renderebbe diflìcile quanto mai la vendita 
ed il consumo. È mestieri adunque evitare che 
più volte uno stesso obbietto paghi gabelle, e 
converrà secondo la speciale condizione di ogni 
Stato il determinare in quali casi, luoghi e tempi 
devono essere riscosse sopra alcune merci , sic- 
ché una volta pagata l’ imposta non debbono ad 
altro pagamento soggiacere sol perche cangiano 
di luogo o altre vendite di esse si eflcttuano; di- 
versamente ne risulta quell’ inconveniente, che 
talora si osserva, che un obbietto paga tante volte 
gabelle in una medesima nazione, per quanti so- 
no i luoghi pe’ quali passa ed a quante vendite 
soggiace. Intanto se non sempre può serbarsi la 
norma di riscuotere il dazio secondo il valore dei 

(I) D'ordinario gradano sopra derrate. bevande, ani- 
mali , carne . pesci ec. 


divisati obbietti , non è neppure da trasandarsi 
interamente questa stessa norma per alcuni casi 
e circostanze. Inoltre per alcuni altri obbietti è 
provvido spediente di adottare la regola del peso 
e della misura. Sarà poi sempre utile secondo la 
special condizione di ogni nazione assoggettare 
a gabelle ed in una sofleribilc ragione e proporr 
zione i principali obbietti che più abbondano nel- 
l’interna consumazione per potersi più facilmen- 
te e con maggior profitto riscuotere la imposta , 
anziché andar gravando tanti c svariati obbietti 
che o non pos.sono solTorire positivamente dazio, 
o molestissima ne rendono la riscossione. Su 
di che non possonsi dettare regole certe potendo 
in uno Stato gravarsi a preferenza alcune derra- 
te , in altri le bevande ec. oc. Di vantaggio non si 
deve mai perdere di vista che la riscossione delle 
imposte delle quali trattiamo debb’ essere effet- 
tuata il più ch’è possibile quando gli obbietti sono 
prossimi ad esser venduti o consumati , aflìnchè 
riesca più agevole il pagamento ; come ancora le 
tarifle relative a tali dazi debbono spesso rivedersi 
pe’ frequenti mutamenti a’ quali van soggette le 
produzioni ed i loro prezzi. Ciò che incuml^ mol- 
tissimo è , che le gabelle che la finanza riscuote 
per proprio conto non debbonsi mai confondere 
ed incontrare per cosi dire colle gabelle che i 
comuni riscuotono pe’loro particolari bisogni ed 
aziende ; vale a dire che gli stessi obbietti che 
soggiacciono ad un dazio della finanza non ne 
devono soiTerire uno uguale o della stessa specie 
per l’amministrazione de’ comuni, e viceversa. 
Questa avvertenza che a prima vista sembra di 
poco momento in astratto, debbe formare in con- 
creto una serissima ed importante cura di ogni 
Stato, altrimenti si viene a distruggere una delle 
fondamentali regole pe’ tributi, cioè di non do- 
versi rendere eccessivi e di riscuotersi nelle debi- 
te ragioni c proporzioni. In quasi tutti gli Stati di 
Kuropa si osserva l’inconveniente a cui accennia- 
mo che gli stessi obbietti sono sottoposti a dop- 
pia gravezza di consumazione, l’una propria delle 
finanze , l'altra per la particolare azienda de’ co- 
muni ; e questo inconveniente ovunque produce 
gli stessi tristi effetti di rendere eccessivi i dazi e 
di accrescerne la sproporzione ed il disquilibrio. 
Sarà quindi provido consiglio il determinare che 
quello che è materia di tributo per la finanza noi 
sia indistintamente pe’ comuni, e per l’ opposto 
ciò che sopisce a gabella pe’ comuni non debbe 
sottostare a balzello fìnanaiero. Potrebbe solo 
farsi eccezione a questa r^ola in casi più straor- 
dinari temporanei, e quando realmente o il dazio 
della finanza o del comune fossero tanto lievi 
da poter sofferire altra aggiunzione di carico. 

Si è praticato e si pratica in alcuni Stati che 
uno de’proventi della finanza vien costituito da 
tasse imposte a' comuni in ragione delle proprie 
rendile, lasciandone a’ comuni medesimi il mo- 
45 
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do come riscuoterle ; ma per adempire al paga- 
mento di queste tasse, quando i comuni non han- 
no re ndita snfficiente, è d’nopo ricorrere a nuove 
gabelle o ad aumentare quelle esistenti ; di tal 
che gl'inconvenienti s'accrescono, e s’avvera 
non di raro quell’ accidente che qualsiasi dazio 
ne'comuni degenera in testatico o tasse personali, 
per le quali i più potenti e facoltosi si affrancano, 


(>d il peso ne ricade su’ deboli e poveri. Che se 
non è possibile richiamare ogni riscossione di 
dazi alla finanza , e conviene lasciare a’ comuni 
per la loro speciale azienda la imposizione di al- 
cune gabelle, è necessario che vi si proceda con- 
tale accorgimento da evitare quei danni, i quali 
sperimentandosi in ogni comune costituiscono 
un male generale per l’intero Stato. 
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CAPITOLO VI. 


***** • 


Sommario, 


S iKT«APEun>i a IralUre ile’ mezzi straordinari a’ qnali pu6 ricorrere la finanza in casi gravi e bisogni straordi- 
nari. Se in questi casi è sempre possibile accrescere i tributi sussistenti, o imporne di nuovi, o valersi de*soccorsi 
gratuiti e doui volontari — Si renna del provvedimento di restringere ie pubbliche spese ; inconvenienti che ne 
risultano — Si disamina tra gli altri lo spediente di alienare i betti dello Stato, lo generale l’ alienazione de*beni 
demaniali e de* pubblici tributi non debbo mai aver iuogo ; come c quando van soggette siffatte alienazioni a re- 
scissioni ed a riduzioni a termini di ragione e giustizia — Previdenza che dovrebbe aversi nell’andamento delle 
finanze — In quali avveuimenti è conveniente valersi la finanza de’pubblici prestiti, e quando questi si rendono 
realmente utili, ed a che è relativa la loro utilità — Se le imposizioni sieno indistintamente da anteporsi al si- 
stema del credito pubblico , e viceversa se questo a quelle debbo preferirsi — I pubblici prestiti sono contribu- 
zioni che con anticipazione si riscuotono — In quale proporzione devono essi stare alla rendita dello Stato, quale 
debb’ essere la loro quantità e durata — Se sia vero che i prestili si attingono soltanto da rapitali superffui e sta- 
zionari — Eccessi ed abusi del credito pubblico a quali triste conseguenze menano. Il debito pubblico è un ca- 
rico più 0 meno pesante e spesso insopportabile nell’attuale stato sociale , insito alle nazioni, e che passa di 
generazione in geuerazione. Esso nella condizione a cui si è spinto costituisce una potentissima causa dì males- 
sere — Come il cenualo debito sìa andato sempre crescendo — ^ scrollasse la base del pubblico credito cadrebbe 
in gran parte l’ edifizio dell’ attuale società— Ijual valore può avere l’ opinione di alcimi che le future generazioui 
avranno lo stesso interesse delle presenti pel sistema del credilo pubblico — Uisamina della quistione sino a 
qual punto i presenti possono obbligare i futuri , e fino a quaudo una generazione à tenuta a rispettare i carichi 
che le sono stati addossati dalle generazioni passate. 


.À.VB1VDO discorso di quanto concerne la en- 
trata della finanza pe’ suoi mezzi ordinari con- 
sistenti precipuamente ne' tributi, è d’uopo trat- 
tare de’suoi mezzi straordinari. Diciamo straor- 
dinari perocché nell' andamento dello Stato so- 
praggiugnendo talora nuovi impreveduti straor- 
dinari bisogni, pe’ quali è necessario accrescere 
le pubbliche spese oltre quanto trovavasi stabili- 
to , conviene ricorrere ad altri spedienti qualora 
quelli ordinari nou fossero sulTicicnti. In siffatti 
casi il primo mezzo che natnralmente si presenta 
è quello di aumentare la ragione di uno o più o 
di tutt’ i tributi esistenti in proporzione dell' ac- 
crescimento di spesa che deve solferirsi ; ma 
questo mezzo non è sempre possibile praticarsi, 
si perchè l’aumento de' tributi come la loro im- 
posizione debbe segnire nna data ragione e pro- 
porzione al di là della quale non è possibile ac- 
crescerne la quantità , si perchè non sempre la 
somma delle straordinarie spese , clic in alcuni 
frangenti son d’ uopo , può ricavarsi in tutto o 
in gran parte da quell’ aumento che è sperabile 
da’ tributi esistenti. Neppure conviene sempre 
ed indistintamente imporre nuove gravezze , o 


perchè la condizione de’ popoli non potrebbe 
sopportarle senza positivo discapito delle perso- 
ne , delle proprietà , dell’ industria e del com- 
mercio , o perchè trovandosi già adottati i tri- 
buti di svariata specie sopra tutti gli obbietti che 
ne sono suscettibili ed in alta ragione, non si 
troverebbe quale altro obbietto gravare, a meno 
che non si volesse ricorrere ad odiose forzate 
imposte che trascinano vessazioni moltissime, e 
che secondo scrivemmo nel precedente capitolo 
voglionsi eliminare. Su tal proposito si è fatta 
da alcuni scrittori una distinzione fra tributi 
ordinari e straordinari; pe’ primi, che debbono 
essere permanenti , sostengono che sia mestieri 
serbar sempre lo regole di eipiità se non di as- 
soluta giustizia ; ma pe’ secondi , essendo lev ati 
ad occasioni c dovendo durare per quanto dura 
un bisogno, credono che si possa declinare dalle 
divisate regole. Ma a fare astrazione che le fi- 
nanze non sempre si trovano nella favoitwolc 
posizione di potere im^rrc balzelli straordinari 
avendo esaurito ogni nitzzo , è da riflettere che 
se i bisogni fossero di breve durata e non di 
molla cstcusiouc, potrebbe adottarsi lo spediente 
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in parola come quello che importerebbe pel 
pubblico bene un sagrifizio de’ privati interessi 
che , ove pure eccedesse nella misura , sarebbe 
temporaneo. Ora per I* opposto se mai la mole 
de’ novelli bisogni fosse sì grande e da perdurare 
per tempo lungo ed indeterminato, in tal ca.so è 
d’ uopo procedere con moltissima circospezione; 
avvegnaché gli straordinari tributi col fatto ad- 
diverrebbero ordinari e permanenti , il che di- 
mostra r esperienza , ed apporterebl^ro gravis- 
simi danni alla privata ed alla pubblica econo- 
mia , senza somministrare allo Stato quei molti 
aiuti che se ne attendevano. Si è altresì favel- 
lato di loecorti gratuiti, di doni tpontanei per 
parte de’cittadini; ma anche questi sono mezzi ol- 
tremodo passeggieri e dipendenti dalla volontà 
e dall’entusiasmo che si sveglia ne’ popoli per 
uiu desifpiata intrapresa, ed a seconda de’ vari 
accidenti soggiacciono ad essere maggiori o mi- 
nori, ed anche a cessare, o col mutare delle vo- 
lontà, o col venir meno e cedere l'entusiasmo, o 
quando si volessero rendere di troppo frequenti. 
Del pari s’indica come spediente la restrizione 
di una parte delle ordinarie pubbliche sp<^ , 
onde colle somme che per tal via si risparmiano 
possa provvedersi a’ bisogni straordinari; ma nel 
rincontro uopo è considerare se in realtà col ri- 
sultato della cennata riduzione vi si dà eflicace 
rimedio, imperciocché se pe’ nuovi hisogni fosse 
necessaria rilevantissima somma , non sarebbe 
possibile ricavar questa da un semplice rispar- 
mio o economia nelle spese solite a farsi. E se 
per isventura si volesscr di troppo diminuire al- 
cune spese, allora inevitabilmente si cagiona un 
danno nella pubblica economia, bioltre è da 
porre mente su di che cadrebbe la riduzione , 
poiché se si trattasse soltanto di spese superflue, 
in tal caso sarebbe conducente eCTettuare la re- 
strizione, non dovendo gravare a carico della fi- 
nanza alcuna spesa che non fosse assolutamente 
necessaria. Ma se, come per lo più avviene, non 
ewi superfluità nelle spese , ne deriverehbe tri- 
sta conseguenza se volesse farsi cadere la ridu- 
zione sopra spese necessarie. Sarà sempre im- 
provido e dannoso consiglio il diminuire alcune 
spese indispensabili, e che riguardano diretta- 
mente il governo e l’amministrazione dello Sta- 
to, la riscossione de’ tributi, l’esercizio del culto 
religioso, il mantenimento degli eserciti, l’am- 
ministrazione della giustizia , le relazioni inter- 
nazionali , le opere pubbliche ed altri simili ob- 
bietti, senza positivo detrimento dell’ordine, del 
reggimento e del regolare andamento dello Sta- 
to. Come ancora non conviene diminuire mer- 
cedi e salari de’ magistrati e in generale di ogni 
pubblico ufllciale , altrimenti a prescindere del 

(1) Capo I del lib. IV della prcsenic srriltura. 

(3) Vedi quello che In proposiio ho detto nel cap. V 


male che risente il servizio dello Stato e di ma- 
lamente retribuirsi le fatiche, equivale la ridu- 
zione ad una vera imposta, perocché tanto è dire 
debbo dieci e ne pago solo otto, quanto impon- 
go un balzello di due sopra dieci. 

Non m’intrattengo a ragionare del disastrosa 
provvedimento, a cui negli straordinari accidenti 
tante volte ne’ secoli passati si ebbe ricorso, del- 
r alterazione del valore delle monete, sai riflesso 
che ne ho già distesamente trattato nel cap. V 
del lib. Ili della presente scrittura: il quale prov- 
vedimento comunque si riguardi , mentre con- 
turberebbe tutta la circolazione mettendo a soq- 
quadro la economia pubblica e privata, non altro 
effetto produrrebbe alla finanza che la minora- 
zione di alcune spese. Abbiamo ugualmente in- 
dicato ne’ cap. VI e VII dei libro DI della pre- 
sente scrittura come, quando e dentro quali li- 
miti possa farsi uso della carta moneta , come 
non debb’ eccedere , e come in sostanza il più 
delle volte é dessa una specie di prestito che bi- 
sogna alfine rimborsare in una o in un’altra guisa. 
Per quanto concerne un altro mezzo tante volte 
adoperato, cioè l’alienazioiie de’ beni dello Stato, 
é mestieri di f.ir distinzione circa la natura e qua- 
lità di tali beni. Se trattasi di quelli che la finan- 
za possiede o può possedere a titolo privato, vale 
a dire « he non sono comuni nel senso della pa- 
rola, è utile ralien.izioiie per tutt’i motivi che 
altrove ho esposti (l), avvegnaché non può la fi- 
nanza al pari di ogni pubblica azienda con soler- 
zia e buon successo amministrarli. Però una vol- 
ta seguita r alienazione é chiaro che in altri casi 
non può la finanza valersi di questo mezzo. Se 
poi trattasi di quei beni che diconsi demaniali , 
essendo dessi proprietà comuni e per uso comune 
non possono esser soggetti ad alienazione e ve- 
nir posseduti a titolo privato (3). Quindi standovi 
pe’ medesimi de’ diritti eminenti che non sog- 
giacciono a prescrizione, sarebbe nulla, ineffi- 
cace e non produttiva di efletti ogni alienazione 
che se ne facesse ; e se anche con solenni forme 
e guarentigie in un tempo si eseguisse, darebbe 
luogo a rivendicazioiK in altro , essendo di sua 
natura inalienabile ogni cosa demaniale. Sotto 
questo aspelln i pubblici tributi non possono 
mai alienarsi , o (juindi in nessun evento , per 
istraordinario che fosse, si debbo procedere dai 
governi alla loro alienazione o perpetu.v o tempo- 
ranea o parziale, e per quanta d’immediato pro- 
fitto se ne potesse ricavare. Abbiamo in propo- 
sito fatto rilevare die i tributi non altrimenti 
possono essere imposti e riscossi die dal sovra- 
uo pervia della pubblica amministrazione e con 
norme stabilite dalla legge. Ora alienandosi i 
dazi se ne trasporterebbe la imposizione e la ri- 

dfl lib. Il, e nel csp. I del lib. IV della presente scrit- 
tura. 


scossione in mano di private persone non più 
per farli servire a' bisogni dello Stato o dell’ uni- 
versale , ma sì bene addiverrebbero proprietà 
particolare, di modo che per una delle parti più 
vitali e sostanziali della società, quale è il paga- 
mento delle imposte, i cittadini di una nazione 
sottostarebbero non già al potere del Sovrano, ma 
a quello di altri cittadini. Laonde la connata alie- 
nazione lederebbe il principio della sovranità 
non solo, ma ogni ordine c guarentigia sociale, e 
porrebbe lo Stato in tale posizione, che in seguito 
non potrebbe fare utili riforme e mutamenti su 
ciò che temporalmente o a perpetuità ha ven- 
duto o anche donato. Inoltre è da rillettere che 
ogni tributo viene imposto per sopperire a' biso- 
gni dello Stato: ora se per provvedere a'bisogni 
straordinari si aliena una porzione de’ tributi, è 
certo che manca una parte delle pubbliche ren- 
dite addette già a’ bisogni permanenti , e quindi 
per surrogarla converrà indispensabilmente o 
accrescere gli antichi tributi o imporne de'nuovi: 
di maniera che si solTrirebbero due mali, l'alie- 
nazione e la nuova imposizione de’ tributi. E se 
dovesse prevalere come nelle finanze de’ secoli 
passati il disastroso sistema d’imporre dazi sopra 
dazi nelle diverse emergenze per aver agio di 
venderne una parte , sarebbe lo stesso che per- 
petuare, accrescere e rendere maggiormente pe- 
santi i balzelli mal concepiti , peggio situati , ed 
eccessivi e rovinosi per tutt’ i versi; onde in se- 
guito cadrebbe la finanza nella impossibilità di 
redimere quella parte della pubblica entrata che 
si troverebbe alienata e nelle mani di private 
persone (1). Quando in vari Stati di Europa, spe- 
zialmente nel secolo passato , procedendosi ad 
utili riforme si trattò di rivindicare dazi alienati 
ed altre cose di pubblica ragione, coloro i quali 
li aveano acquistati in forza di solenni contralti 
opponevano la santità di questi; ma dall'altro 
lato stava la suprema ed imponente necessità di 
uscire da gravissime angustie , d' immcgliare la 
social condizione,c di non doversi sopportare che 
quello che era di pubblico diritto c di base allo 
Stato servisse in vece solo a private famiglie clic 
ne disponevano a loro talento; per lo clic non 
era possibile lasciare sussistere un fatto intra- 
venuto nelle passate generazioni, che arrecava 
sommo detrimento a’ presenti ed a'futuri. Ferma- 
vasi in quell’occasione vieppiù un principio che 
i contratti della divisata specie portano in sè 
stessi la condizione insita della nullità, perocché 
alienano ciò che non può esser soggetto ad al- 
cuna distrazione, e che eziandio quando i governi 
avessero riuutiziato in quei contratti espressa- 
mente allo sperimento del divisato principio , 

(1) Si pilli legccrc quello che ho scrino a tale riguar- 
do nella parte storica e di preliminari dottrine di questa 
opera, lib. 11, cap. Il, sei. I. 


pure la dorata del contratto non debbe intender- 
si a perpetuità secondo la letterale intelligenza 
de’ patti , ma temporanea finché non mutasse 
l'andamento politico ed economico sotto le di 
cui condizioni orasi convenuto , e finché non 
prevaierebbe necessità maggiore e talmente im- 
ponente, onde non sarebbe più possibile il tolle- 
rare quei contratti a scapito estremo dell’ uni- 
versale. In sostanza é da rammentare nel rin- 
contro che i dannosi sistemi , le cattive consue- 
tudini e gli abusi in fatti di pubblico diritto non 
possono mai aver forza di legge duratura ; che 
qualunque convenzione a danno dell’ universale 
é di sua natura sottoposta a rescissione ; che la 
finanza essendo patrimonio dello Stato non può 
soggiacere a veruna distrazione delle sue parti o 
temporanea o perpetua ; che se per isventura tali 
alienazioni si trovano fatte dalle generazioni 
precedenti , le generazioni successive pel male 
che ne risentono hanno il diritto di non rispeU 
tarle in tutto, ma di ridurle alla regola di giusti- 
zia e di ragione. 

Nell’andamento della finanza dovrebbe aversi 
grande previdenza che i tributi fossero in tal 
modo stabiliti che ne’casi straordinari si rendes- 
sero suscettibili d’aumento, e di più che si po- 
tesse sempre rinvenire materia da potersi gra- 
vare di dazi. Ma questa previdenza non sempre 
essendo possibile, c trovandosi esaurito ogni mez- 
zo pe’ continui straordinari bisogni, sia per aver 
assoluta imponente necessità di grosse e pronte 
somme di danaro , sia per non poter diminuire 
le spese sussistenti , sia per non poter procedere 
ad alcuna economia e risparmio , sia per non 
dovere adottare nocivi provvedimenti , si rende 
indispensabile il ricorrere a’ pubblici prestiti, o 
per meglio dire a mettere a profitto il credito 
del governo per via della finanza. Su questo pro- 
posito già nel cap. VI del libro III di questa 
scrittura trattando della moneta di carta fio ra- 
gionato dell’essenza del credito e della sua baso 
riposta nella possibilità di soddisfare, nella con- 
fidenza di esser soddisfatto, e nella reciprocazio- 
ne di queste due idee. Egualmente ivi ho rilevato 
come la confidenza non essendo illimitata deb- 
bono le operazioni del credito essere limitate ed 
appo^atc dalla sicurtà , come fallace sia la teo- 
rica che moltiplicando i segni del danaro si mol- 
tiplica indefinitamente la ricchezza , quali fune- 
sti effetti producono l’eccesso e l’abuso del cre- 
dito, e su quale vacillante base poggia l'econo- 
mia pubblica e dello Stato quando di troppo si 
sforza l’impiego del credito (2). Consistendo il 
credito del governo per via della finanza quasi 
interamente nella fiducia che i privati in lui ri- 

(2) Del credilo pubblico ne ho trattalo in tolta la 
esteusione in apposita scrittura che divulgai sin dal 1827 
e che porla per titolo, principi del credito pubblico. 
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pongono di essere soddisfatti del danaro che gli 
danno a prestito, tutta l’arte di siiTatto credito , 
che pubblico pur si addimanda, è riposta nel sa- 
per inspirare e mantenere con regolari mezzi la 
di\ isata lidiicia ne’ privati che il governo possa 
perfetlamenle adempire come di fatti adempisce 
alle obbligazioni contratte. OlTre lo spedientc 
del credito a’ governi nel forre a prestanza gran- 
di potentissimi aiuti come ognuno conosce , ma 
non bisogna spingerlo, il che abbiam fatto osser- 
vare (1) , oltre della vera necessità per un verso, 
e per un altro al di là della fiducia, della sicur- 
tà , della possibilità e della guarentigia de' mez- 
zi. Il prestito può esser utile a' privati laddove 
il capitale ricevuto alloghino in <|ualcbc negozio 
produttivo che possa dar loro interesse maggiore 
di quello che pagano al creditore, in modo che 
il dippiù di (fuesto interesse è un vero guadagno; 
ma diversamente succede per lo Stato , avve- 
gnaché il connato vantaggio non può aver luogo 
che in pochi casi,e l'utilità che se ne ritrae è sem- 
pre relativa alla rimozione di straordinari ed ur- 
genti bisogni. Per le quali ragioni,il ripeto anche 
in questo lungo , son troppo lungi di spacciare , 
come han fatto alcuni autori , il credito come 
Principal fonte di ricchezze, di prosperità c be- 
nessere delle nazioni, o di sostenere la fallacia 
che i debiti dello Stato son quelli della mano di- 
ritta verso della sinistra che non ne indeboli- 
scono punto il corpo. .Ma d' altra banda veggo 
pure la necessità che è forza di ricorrere ad esso 
quando ne' casi straordinari ed anche talvolta 
nell’ ordinario andamento delle finanze non si 
presenta altro più opportuno e utile spcdicnte. 
Non deve adunque biasimarsi la pratica di torre 
a prestanza nelle straordinarie emergenze dello 
Stato , imperciocché non é già il prestito per 
sé stesso dannoso , ma nocive possono essere 
talora le ragioni per cui vi si deve ricorrere, no- 
civo é l’abuso che se ne fa. Se un governo adun- 
que in avvenimenti gravi di positiva necessità 
mette a profitto il credito che ha inspirato , ne 
proviene si-mpre quella eminente utilità che pel 
suo mezzo si riparano mali che sovra'^tano allo 
Stalo, e che altrimenti non sarebbe dato di fron- 
teggiare, lenire o vincere. Tale é la nccc^sità del 
credito , diceva Necker abile uomo di Stato (2) , 
ne’tempi straordinari, che se non vi fosso o stasse 
circoscritto in ristretti limiti , le difllcoltà si ele- 
verebbero da per ogni dove, e la confusione po- 
trebbe invadere anche il miglior sistema fìuan- 
ziero. Non di meno alcuni scrittori pensano che 
in ogni caso le imposizioni sieno da preferirsi al 
sistema de’ pubblici debiti ; ma questo divisa- 
mento sarebbe utilissimo quando però i popoli 
nelle emergenze straordinarie e negli impreve- 
duti avvenimenti fossero nella posizione di sop- 
ii) Cap. VI del preredcnle libro. 


portare nuove gravezze o accrescimento di quelle 
esistenti. Che se mai, come di sopra abbiamo in- 
dicato , non si presentasse altro migliore espe- 
dieule,alIora la finanza dehbc di necessità valersi 
de' prestiti, usandone pv^rò senza cadere in quei 
riprovevoli eccessi de’ quali or ora parleremo. 

In senso tutt’opposh) altri autori caldissimi 
partigiani del credito han divisato che iudistiii- 
tamcnlc il sistema del credito pubblico sia da 
anteporsi a quello dellp contribuzioni ; ma non 
è possibile supporre Stato senza tributi, diver- 
samente senza di questi non si potrebbero pa- 
gare gl' interessi di capitali tolti a prestaiua , né 
rimborsare sitTatti capitali: e quindi allorché man- 
casse ogni mezzo non si troverebbero prestatori. 
Che se mai si volessero contrattare novelli prestiti 
e per nuovi bisogni c per pagare gl' interessi dei 
prestiti esisteuti,e rimborsare alcuni di questi che 
fossero già scaduti, si arriverebbe a tal punto in 
cui pel cumulo degl'interessi e per la mole dei 
debiti la finanza non potendo procedere oltre 
dovrebbe dichiarare il fallimento. Evvi adunque 
m>cessilà in ogni Stato di una proporzionata ren- 
dita delle finanze per sostenere insieme co' pesi 
ordinari la mole del pubblico debito. Or la iudi- 
cala rendita o tutta o quasi tutta non può pro- 
venire che da'tributi i quali costituiscono il solo 
mezzo di guarcntia e di presente e futura sicu- 
rezza a’ creditori dello Stato. In effetti il goveruo 
nel contrattare qualsiasi impresUto dice a costoro 

0 in modo esplicito o implicito : io in tanti anni 
debbo riscuotere la tale somma dalle pubbliche 
contribuzioni; voi me l’anticipate, c per questa 
opera vi corrispondo I' intcrcs.se ad una data ra- 
gione. Quindi prima cura di saggia amministra- 
zione é quella di fissare la sicura percezione dei 
tributi , e non fondar mai quasi tutta la fortuna 
delle fiuaiue sugl’ imprestiti , le di cui somme 
sono consumate per lo più impro<luttivamcutc 
ed al momento per la urgenza de' bisogni. 

Pertanto vi ha uua classe di scrittori i quali 
quautum;ue fossero non tanto entusiasti pel cre- 
dito pubblico, pure avvisano che i tributi deviano 

1 capitali della produzione, colpiscono la massa 
della nazione e soprattutto gli uomini operosi e 
produttori, mentre per l’opposto i prestiti attin- 
gono il danaro dal superlluo de’jiroprìetart e van- 
no in traccia de' capitali stazionari e poco frutti- 
feri ; che non può negarsi che al fine rimangono 
permanenti i tributi p<'r pagare gl’interessi , ma 
questi tributi son sempre inferiori alla somma dei 
capitali, i quali non sono stati toccati ed intanto 
bauuo fruttificato; che inoltre si risparmiano 
spese per la esazione delle imposte , di cui non 
si ha multo bisogno quando si adotta il sistema 
de’ prestiti ; che in sostanza i pubblici prestiti 
sono un mozzo termine fiscale, uno spedicnie di 

{2} i'.uni|<le iTiiilu aii Iloi. p. 22. 
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transuione pel quale l'avvenire è investito del 
carico di estinguere a grado a grado i debiti con- 
tratti per soddisfare alle emergenze del presen- 
te; e se queste emergenze sono legittime, egual- 
mente legittimo debb' essere il modo di sdebitar- 
sene. Ma se il sistema de' prestiti realmente po- 
tesse mantenersi secondo i coifiìiii della prospet- 
tiva che immaginano i ccnnati scrittori , allora 
ne deriverebbero non pochi vantaggi; ma per 
isventnra quando si eccede e si abusa del credito 
sncc^e l'opposto, di maniera che i prestiti pub- 
blici non proporzionati alia rendita dello Stato e 
perennemente contralti senza mezzi di rimborso 
sforzano i capitali, ne forviano l'utile direzione, 
aggravano lo Stato , e sono di carico pesante ai 
presenti e molto pih alle future generazioni pel 
loro immenso cumulo. Neanche è da attendere 
all’ altro divisamento pel quale si pretende che 
con poche contribuzioni si possano sostenere 
molti prestiti , avvegnaché se questi non sono 
proporzionati a quelle, mancheranno i fondi per 
soddisfarli e sostenere la fiducia, sicché il debito 
soderebbe sempre a crescere , e per estinguer- 
lo si dovrebbero levare esorbitanti imposte o di- 
chiarare il fallimento. E si aggiunga che non 
sempre i governi sono nella favorevole condi- 
zione di bovar prestatori nelle scadenze , o di 
ritrovarli con vantaggio ; perocché il credito per 
fiorire abbisogna tra l' altro eziandio di pace e 
di tranquillità come l' industria, il commercio e 
la circolazione , onde ogni dannosa scossa che 
<|iicstc risentono produce per esso tristi effetti 
che inevitabilmente nuocciono alla finanza. Pe- 
rò allorquando il sistema del credito è in pro- 
porzione de'tributi, ne segue che di anno in anno 
col far nuovi prestiti variandoli sotto diverse 
forme succedono questi agli antichi e forse più 
gravosi debiti , mentre con una saggia economia 
e con fondi appositamente destinati si vanno a 
mano a mano contemporalmente estinguendo, 
tiosì la finanza non potrà riceverne molto dan- 
no , ed in qnalunqiK politico o economico av- 
venimento rimarrà salda , perché i privati stessi 
saranno intenti a sostenere il sistema del credi- 
to ; laddove che quando il medesimo poggia 
sopra falsa base basta un semplice timor panico 
per metterlo a cimento con danno rilevantissi- 
mo della pubblica e pnvata fortuna. Vi ha intan- 
to casi ne' quali il debito pubblico ha un vantag- 
gio assoluto, ed é quando viene contrattato |mr 
intraprese utili all’ immegliamento della nazio- 
nale economia. Inoltre rendesi pure utile il debi- 
to contratto a minore interesse per soddisfare 
quello su coi se ne corrisponde maggiore. Ma 
questa operazione può soltanto effettuarsi o quan- 
do il credito si è tanto consolidato da inspirare 

(t) Tralascio la qnistione se conviene meglio con- 
traltare il debito cogli stranieri o co’nizionali. essendo 
un argomento meramente di opportanitS secondo i casi, 


somma fiducia a' prestatori, o dal naturale ab- 
bassamento della ragione degl’ interessi, sia per 
aumento sia per ristagno di numerario , in guisa 
che i privati allogano col governo i capitali esu- 
beranti, 0 quelli che a causa della non attiva cir- 
colazione ed inoperosa industria non trovereb- 
bero diversamente ad impiegare. Non mai però 
conviene alla finanza con leggi o con modi ir- 
regolari proccurare questo ribasso , perocché le 
conseguenze sarebbero disastrose alla economia 
pubblica e privata : su di che nel seguente capi- 
tolo m' intratterrò fondatamente quando delle 
cosi dette conversioni del debito pubblico mi fa- 
rò a ragionare (1). 

Osservammo non ha guari che il prestito con- 
siste nell’ anticipazione di somme che in un pe- 
riodo di tempo più o meno breve o lungo è 
d' uopo rimborsare : sono in sostanza i prestiti 
contribuzioni che anticipatamente si riscuotono 
e che doppiamente gravano si pel capitale che 
per gl’ interessi, se non che non vengono levate 
in modo subitaneo ma a lunghissimo periodo. 
Da ciò deriva che il pubblico debito tanto pel 
capitale che per gl’ interessi non deve eccedere 

0 assorbire quasi tutta la rendita dello Stato, ma 
conservare verso di essa la dovuta proporzione. 
Che sarebbe mai, ad esempio, se il solo interesse 
annuale assorbisse la metà oppure due terzi di 
siffatta rendita? In tal caso quel che resterebbe 
non basterebbe a quanto é necessario per tutte 
le altre pubbliche spese , e quindi sarebbe me- 
stieri imporre novelle gravezze che riuscireb- 
bero insopportabili. Aggiungasi che nel caso in 
disamina il debito ùi vece di essere almeno in 
parte temporaneo si renderebbe del tutto per- 
petuo senza mezzi di estinzione, costituendo di 
fatti un'alienazione della cosa pubblica; peroc- 
ché perennemente la principale parte della ren- 
dita dello Stalo, come per isventura succede, 
sarebbe d<‘Stinata al pagamento degli annui inte- 
ressi, vale a dire che apparterrebbe di diritto ai 
creditori. La quale alienazione e destinazione sa- 
rebbe tanto più improduttiva , molesta e grave, 
in quanto che per un lato farebbe deviare gran- 
dissime somme de'pnbblici tributi dal loro scopo, 
e per l’altro lato non avrebbe un presidio, un 
preservativo al suo maggior cumulo ne’ corri- 
spondenti fondi di ammortizzazione pel fine di 
liberare lo Stalo almeno gradatamente da un 
enorme carico. Essendo adunque i prestiti anti- 
cipazioni di somme che debbonsi in ultima ana- 
lisi ricavare da’pnbblici tributi, uopo é determi- 
nare con molto accorgimento sino a che ponto 
debbono gingnere , ovvero, come dicevamo , in 
quale proporzione debbono stare alla intera ren- 
dita dello Stato , e di più quale debb’ essere la 

1 tempi, i bisogni, la posiziunr delle finaDie. la Odueia, 
il credito. 



— 360 — 


luro quantità , e quale <ie è possibile la durata 
del tempo per la restituzione. Ora tanto la quan- 
tità che la durata de' prestiti non essendo quasi 
mai picciolo, ma d'ordinario grandi e perenni 
nella condizione di quasi tutte le finanze, ne se- 
gue che per essi si vengono ad obbligare ed im- 
pegnare non solo la presente o la prossima, ma 
eziandio le future c lontane generazioni, di modo 
che il pubblico debito è un carico più o meno pe- 
sante e grave e spesso insopportabile nello stato 
sociale insito alle nazioni che passa di generazio- 
ne in generazione , ed al quale ov* pure si dà 
qualche alleviamento,poco dopo tutto ricade nella 
primiera o in peggior condizione si per le immo- 
deratezze ed i falli della cattiva amministrazione, 
si per guerre, per rivolgimenti politici e per altri 
straordinari avvenimenti , di sorte che agli an- 
tichi prestiti succedono i nuovi ed in più larga 
quantità, onde il debito pubblico di quasi tutte le 
nazioni sempre più s’accresce e fuor di misura 
in {svariati modi in luogo di diminuire, i debili 
dello Stato delle moderne nazioni segnano una 
marcata rilevantissima dilTcrcnza tra queste e le 
antiche nazioni nelle quali lo spediente di siflatta 
natura o di raro adusavasi , o non costituiva un 
sistema tanto radicato ed esteso, come oggidì che 
forma essenzial base fondamentale di qualunque 
finanza. E se molti vantaggi o assoluti o relativi 
ha recato il sistema bene inteso del pubblico cre- 
dito, quando si è contenuto ne'giusU limiti, è pur 
da confessare che i suoi eccessi hanno cagionato 
rilevantissimi mali,intralciando al massimo segno 
il buon andamento della pubblica e della privata 
economia col dare ad esse per più lati irregolare 
direzione e forviandole da utili tendenze; e di più 
accrescendo strabocchevolmente i tributi e le 
spese dello Stato non in ragione della proprietà, 
industria e commercio, il quale straboccbevole 
aumento ha sforzato il corso delle monete , ha 
conturbato con modi repentini il prezzo ed il va- 
lore delle cose tutte, ha posto accanto alle fortune 
ed a’ beni reali infiniti valori fittizi e chimerici, 
onde si è alterato sovente ogni buon sistema 
sociale: sicché gli abusi de' pubblici debiti costi- 
tuiscono una di quelle potentissime e forse irri- 
mediabili cause di malessere di cui la società 
attuale si duole. Che se per via del pubblico cre- 
dito si son fatte grandi intraprese per l'ordine, la 
sicurezza e la prosperità degli Stati, se ne sono 
fatte del pari per la loro manomissione , sicché 
tanto i governi legittimi quanto gl’illegittimi han 
trovato aiuti potentissimi in esso. In somma è 
stata un’ arma che si é adoperata a difesa e ad 
offesa. Si é detto che il debito pubblico lega gli 
uomini allo Stato onde per proprio interesse de- 
ll) Non poctip volte s'im{K)sero rziandio prestili Tor- 
uti. 

(2) Si calcola tutto il rapitale del debito pubblico dei 
vari .Stali d’Europa per più di cinquantuno migliaia di 


vono mantenerlo. Ma i politici rivolgimenti che 
sono accaduti non provano in alcuni rincontri il 
contrario? Costituisce certamente il credilo pult- 
blico il più delle volte una proprietà di miglior 
valore delle proprietà stabili , di quelle prove- 
nienti dall' industria o dal commercio, e si reputa 
sacra, intangibile é privilegiata; ma ciò non toglie 
che le mutabili volontà de’ creditori dello Stato, 
che spesso sono stranieri, non seguanoquelle opi- 
nioni che credono di loro interesse, e che torna- 
no talora favorevoli e talora sfavorevoli all’or- 
dine ed al politico andamento dello Stato istesso. 

Nel secolo passato si resero vieppiù manifesti 
i disastri ingenerati ne’ precedenti secoli per 
l’abuso fatto dalle finanze di- straordinari mezzi, 
e segnatamente pel grave cumulo di pubblici 
debiti a’ quali era stata- congiunta l'alienazione 
temporanea e perpetua de’ pubblici tributi, di 
modo che in ogni Stato si andò ricostituendo una 
finanza per un verso rivendicando dazi alienati, 
c per altro redimendo parte del debito pubblico. 
In quella occasione liquidarnnsi immense masse 
di debiti assegnando per essi mezzi ove piìi ed 
ove meno di estinzione. Ma dietro i rivolgimenti 
accaduti in Francia nel 1789 c in seguito di essi 
in altri luoghi di Europa, e por le guerre che si 
ebbe a durare, si levarono in ogni nazione straor- 
dinari tributi , si desistette quindi da quell’ ordi- 
ne che nelle finanze andavasi ponendo, si ricorse 
grandemente a’ prestiti ed alla carta moneta, e se 
il credito pubblico fu talora retto da migliori 
principi e se ne usò con arte più confacente, pure 
nel fatto in ogni Stato togliendosi frequentemente 
a prestito in isvariate forme, all’antica mole del 
pubblico debito non ancora soddisfatto si aggiunse 
la nuova di gran lunga maggiore, onde la più par- 
te delle proprietà furono talmente oppresse che 
rendevasi indispensabile un alleviamento( 1 ] .Ven- 
ne intanto la sospirata pace del 1815, c in mezzo 
alla crescente industria ed al florido commercio 
parve che se ne volesse profittare intraprendendo 
a diminuire i tributi ed a somministrare fondi di 
rimborso al pubblico debito. Ma di non lunga 
durata furon questi provvedimenti, ed in seguito 
in quasi tutti gli Stati,ove più ove meno, i tributi c 
le pubbliche spese restarono non solo presso che 
sullo stesso piede, ma per diversi avvenimenti 
si sono andati accrescendo, e contemporalmente 
il debito pubblico svariato per le forme, pe'modi 
e per gl’ ingegnosi c sottili trovali si é tanto au- 
mentato, che immensamente sorpassa non dirò 
la quantità a cui ascendeva nel secol passato pri- 
ma della francese rivoluzione , ma la mole alla 
quale sommava nel 1815 (2). Si crede oggidì ben 
avventurata quella nazione dove gli annui inte- 

milinni di franchi, olire dell’ ammontare ddlp rane mo- 
nelf .Iji .lolalnahiliorra flgura in dello ralrolo per quasi 
venti migliaia di milioni di franchi III 
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ressi del sno debito ammontano alla quarta, alla j 
quinta parte dell’ intera rendita della sua finanza, | 
perocché in altre nazioni sorpassa questa propor- 
zione, e in alcune giugne alla meta. Or se per via 
di prestiti si fosse preso , anticipato , consuma- 
to quel che dovessi spendere in una generazio- 
ne, ciò sarebbe pure un male, ma rimediabile alla 
fin fine ; ma la strabocchevole mole <li sempre 
crescenti debiti ha legato non una, non due, ma 
più future generazioni , senza che si possa con- 
cepire per quale strada queste potranno disgra- 
varsi da peso si enorme e che non si può pre- 
vedere a quanto altro arriverà (1). Per quanto la 
proprietà, l'industria, il commercio si sono accre- 
sciuti per l'attiva opera de’ governi e de’ popoli, 
per quanto i capitali di varie specie offrono pro- 
gresso , pure non può dissimularsi che lo smisn- 
rato carico dei pubblico debito non è in propor- 
zione di essi , e neppure è in ragione di quelle 
rendite che le finanze sono andate aumentando 
spingendo i dazi alla più alta misura e imponen- 
done sovra ogni obbietto , sicché il corso della 
moneta si é egualmente sforzato, e perturbazioni 
moltissime sono accadute ne’ prezzi e ne’valori 
di tutti gli obbietti da non poter soflerìre facil- 
mente altri aumenti. Col pubblico debito si sono 
adunque moltiplicati immensi valori che hanno 
dato straordinario e spesso violento moto a tutto; 
ma la più parte di tali valori non ha base reale, si 
bene fittizia e riposta unicamente sulla fiducia, la 
quale non potendo essere illimitata e soggiacen- 
do ad infiniti eventi, ne deriva che laddove ces- 
sasse, si rovescerebbe quasi per intero il sociale 
edifizio de’ popoli moderni. Il debito pubblico 
se per un verso ha recato non pochi beni, come 
abbiam fatto rillettere , dall’ altra banda nell’c- 
«tremo in cui si é ingolfato e va più ad ingolfarsi 
costituisce uno di quei potentissimi malori che 
apre larga strada a funestissime conseguenze , e 
quando di esso troppo si abusa le nazioni si tro- 
vano sull’ orlo di un vulcano pronto a struggere 
nelle sue voraci fiamme quanto di meglio evvi ; 
sicché se per isventura si venisse a menomare e 
ad atterrare la base su cui poggia il credito, scrol- 
leranno seco e si distruggeranno in grandissima 
parte l’ effettiva proprietà e l’industria de’popoli, 
sparendo quella prosperità alla quale vanitosa- 
mente crediamo essere giuntili In mezzo a tanti 
eventi , pericoli e rivolgimenti, e quando la po- 
tenza del credilo è arrivata a tale sommità da 
fare da sé dipendere per più lati non solo il go- 
verno e r amministrazione dello Stato, ma ezian- 
dio ogni fortuna pubblica e privata e gl’ interessi 
politici ed economici , pur si va dicendo , che 
questa potenza resterà sempre illesa, immensa ; 

(1) n lettore deve anche tener presente quello che 
all’ uopo ho scritto alla tùie del cap. VI del lih. Ili della 
presente scrittura. 


che panici timori son quelli di supporre che la 
medesima si possa abbattere o rovesciare; che i 
popoli presenti sono intenti pel loro vantaggio 
a sostenerla , e che le future generazioni devo- 
no egualmente afforzarla per lo stesso principio 
della propria utilità. Ma si conceda che i pre- 
senti debbono essere interessati a sostenere il 
peso del debito pubblico : chi può giudicare che 
le future generazioni avranno lo stesso interes- 
se? Per avvisare per l'affermativa bisognerebbe 
supporre che indistintamente il debito pubbli- 
co fosse un bene assoluto di primissimo ordine , 
e che eziandio un bene assoluto sieno i suoi ec- 
cessi éd abusi. Bisognerebbe immaginare ancora 
che la società di generazione in generazione pro- 
cedesse sempre nello stesso modo , che non vi 
fosse alcun rivolgimento, verno avvenimento da 
cambiarne lo stalo e la condizione ; di maniera 
che sempre gli stessi interessi, le medesime abi- 
tudini ed opinioni dovrebbero predominare nei 
secoli venturi. Ma se mai , com’ é ordine della 
Divina Provvidenza, tutto qua^iù soggiace a vi- 
cissitudini 0 mutamenti , tutto può ravvolgersi e 
confondersi e sparirne finanche la memoria co- 
me polvere al vento , non avranno le future ge- 
nerazioni il diritto di disaminare chi ha dato ai 
popoli presenti un si largo mandato di addossar 
loro un si pesante carico , e di condannarle assai 
tempo prima di nascere alla più angustiosa po- 
sizione ? 

E qui naturalmente sorge la più grande quistio- 
ne che possa immaginarsi , quella cioè di sapere 
fino a qual punto i presenti possono obbligare i 
futuri, e fino a quando una generazione è tenuta 
a rispettare i carichi ad essa addossati dalle ge- 
nerazioni passate. Certamente ogni generazione 
deve rispettare gli obblighi contratti dalle pre- 
cedenti generazioni alle quali in tutto succede, 
affinchè nel tratto successivo si rispettassero an- 
che i propri. Tanto inculca la buona fede, la le- 
galità delle contrattazioni, l’interesse e l’anda- 
mento sociale: altrimenti la società resterebbe al- 
terata nella sua sostanziale base, sarebbe esposta 
ad aggressioni, a civil guerra e ad altre triste vi- 
cissitudini, e mancherebbe di quella stabilita che 
troppo è indispensabile per sostenersi e procedere 
innanzi. È giusto quindi che le nazioni in alcuni 
rincontri si valessero anticipatamente di una 
parte di quei mezzi che si dovrebbero riscuotere 
neU’awenire, allorché però vi ha tali impellenti 
ragioni per le quali si rendono di assoluta indi- 
spensabile necessità i prestiti e gli straordinari 
tributi, come sarebbe a dire ne’casi di sicurezza, 
conservazione, guarentigia e indipendenza dello 
Stato, di salute e sussistenza pubblica, d'im- 
megliamento positivo di materiali e morali inte- 
ressi, ed altri simiglianti obbietti. Senza di che 
lo Stato o protrarrebbe una informe esistenza, o 
si scioglierebbe, o non potrebbe resistere ad ag- 
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fissioni e guerre che gli moverebbero altri 
Stati. In somma sarebbero casi di sagrifizl o 
per allontanare pericoli e mali, o per conseguire 
un bene maggiore e pii) durevole degli stessi sa- 
grifìzl. Ma questi principi di giustizia , di vera 
utilità e d’ imponente necessità non debbonsi 
scambiare e confondere con quelli riprovevoli 
eccessi pe' quali o per ambiziose mal concepite 
e disastrose intraprese, o per prodigalità e dis- 
sipatezze di vario genere, o per malintesi miglio- 
ramenti si dovessero esaurire non meno i mezzi 
presenti che i futuri, e rendere impossibili alle 
successive generazioni i modi di alleviare qnd- 
r enorme peso che anderà loro a gravare come 
trista eredità. Non è mai dato ad alcuna genera- 
zione di contrattare per futuri obblighi di spro- 
porzionatissima quantità ed estensione, e duraturi 
all'infinito. Sono le generazioni umane percoli 


dire usufruttuarie per molti versi, nè possono di 
tanto gravare siffatto usufrutto da distruggere e 
non lasciare di che ben sussistere alle future ge- 
nerazioni, o da addossare loro tante gravezze 
che la sussistenza sarebbe oltremodo difficoltosa 
e stentata. Quando adunque le presenti genera- 
zioni troppo abusano imponendo smisurati ed 
oppressivi carichi sulle future generazioni, si tro- 
veranno queste nella dura necessità o di procla- 
mare il fallimento, o di ridurre gli obblighi su di 
esse addossali a’termini di ragione e possibilità. 
Per lo che è indispensabile che si tenga sempre 
di mira sino a qual limile possa protrarsi il siste- 
ma del pubblico credito, eliminando gli abusi ed 
eccessi, onde non si arrechi grave danno a’pre- 
senti , e non si pongano i futuri nella dolo- 
rosa posizione di non rispettare i contratti dei 
loro predecessori. 
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Sommario* 


Diiahinx dell’arte che i d’aopo avere la Ouanza nella conlraUaiione de’ pubblici prestili , e quali modi sce- 
gliere onde questi si rendessero possibilmente utili o meno dannosi — Come è necessario eliminar sempre i 
prestiti forzali — Si discorre degl’inconvenienti del prestilo detto a rendila perpetua o a tempo indefinito — In 
cbe consistono le annualità — Disastroso spediente della vendita di cariche e pubblici nficl — Svantaggi che ar- 
recano i debiti a vìIoìmìo ed a tentine — Esposizione del sistema di prestili a rimboreo euceeteivo , loro utilità , 
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HiTBNEKDO i divisamenti esposti nel preceden- 
te capitolo in ordine al come e quando può ri- 
corrersi a’presliti, ed a’Iimiti ne' quali debbe cir- 
coscriversi il sistema del pubblico credito per 
non cadere in eccessi ed abusi , crediamo utile 
intrattenerci a disaminare quale arte debbe ave- 
re la finanza nella contrattazione de’ connati pre- 
stiti, e quali modi prescegliere onde si rendes- 
sero o possibilmente utili o meno dannosi. Se 
il credito poggia sulla scambievole fiducia, è da 
rilevare innanzi tratto che i prestiti debbono es- 
sere volontari e non forzati, vale a dire non deve 
il governo costringere i cittadini a dargli a pre- 
stito loro malgrado ; altrimenti il prestito in que- 
sto caso equivale quasi quasi a tributo forzato 
quantunque promettesse il governo pagar l’inte- 
resse ad una data ragione e rimborsare i capita- 
li. I prestiti di questa natura sono stati sventu- 
ratamente adoperati non solo ne’ secoli passali, 
ma eziandio nel presente in varie finanze; son 
sempre però segno dell’assoluta impotenza e del 
discredito in cui è caduto il governo dello Stato, 
allorché mancandogli ogni regolare spediente si 
spinge per aver danaro a prestanza sino al punto 
d’ impiegar la forzai Qual fiducia può inspirare 
nn governo che dalle necessiti è astretto ad abu- 
sare della sua autorità? Se non ha trovato pre- 
statori perchè non si è sicuro della restituzione, 
come mai potrà restituire o porsi nella posizione 
di rimborsare quello che con violenza prende ? 
Questo disastroso temperamento lungi di soccor- 
rere la finanza ne aceelera la rovina, privandola 
di quelli spedienti e mezzi che il credito quando 


è ben maneggiato e sostenuto può somministra- 
re. Mancato il credito alla finanza ne derivano 
danni di vario genere alla nazione , perocché il 
discredito fa immediatamente scapitare di valore 
e sovente riduce quasi al nulla tutti quelli effetti 
che del pubblico debito fan parte e che ne atte- 
stano il valsente , i quali pur coadiuvano non 
solo molte operazioni della finanza, ma s’impie- 
gano in infinite private contrattazioni come la 
moneta. Inoltre non potrebbe la finanza nel trat- 
to successivo negoziare prestiti e dare opera ad 
altri simili obbietti con condizioni a sé ed all’u- 
niversale giovevoli ; come ancora imponendo in 
modo coattivo a’ cittadini il pagamento di una 
data somma di danaro, si cagiona danno imme- 
diato a moltissime persone che non hanno pron- 
ti mezzi , a prescindere che i colpi repentini di 
questa specie sono sempre un segnale di gravi 
malori nella pubblica e privata economia. 

Un modo grandemente nsitato nelle finanze 
de’ secoli passati é stato quello di prendere a 
prestanza vendendo o costituendo sull’ erario 
quelle rendile che si son delle perpetue o a tem- 
indefinito. Sembrava a’ governi che questa 
specie di prestito fosse utile , perocché non eraii 
legati in alcuna maniera pel tempo della restitu- 
zione , al quale diritto di restituire i capitali pure 
rinunziavano il piò delle volte per patto espres- 
so , o perché reputavano tale rinunzia essere a 
loro benefizio, o perchè cosi volevano i credito- 
ri e sotto questa condizione sborsavano i capitali. 
Ma è agevole avvertire che sifiàtto modo torna 
svantaggioso per chi prendo a prestanza , ove 
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non s'impieghino mezzi che in un dato intervallo 
di tempo possono estingnere il debito. Per un 
milione , ad esempio , tolto a prestito nella divi* 
sala maniera al quattro per cento, il governo col* 
r interesse di anni venticinque paga una somma 
eguale al capitale, doppia con quella di cinquan- 
ta, quadrupla in un secolo, e cosi di seguito, sen- 
' za lasciare di esser debitore della sorte principa- 
le. Svantaggio egualmente ne risulta al creditore 
sul riflesso che, non essendo fissata l’ epoca della 
restituzione, non è in sua libertà di domandare 
il capitale prestato per impiegarlo o più produt- 
tivamente o per valersene pe’suoi bisogni. Faci- 
lissima fu in quasi tutti gli Stati di Europa la 
creazione di rendite perpetue e di moltiplicarle 
all’Infinito, assegnando o vendendo per esse pub- 
blici tributi ; ma dietro questo dannoso prolun- 
galo procedimento le finanze si trovarono tanto 
aggravate, che dovettero o ridurre a minor inte- 
resse le cennate rendite, o rimborsare stentata- 
mente i capitali con perdita degli stessi credito- 
ri. Devo intanto avvertire che i prestiti a rendita 
perpetua diconsi pure debiti con annualità o 
semplicemente annualità. Ma vi ha un modo di 
presb'to conosciuto eh’ è ben diverso dalla rendila 
perpetua e che va sotto lo stesso nome di an- 
nualità (1), pel quale fissato il capitale e l’ inte- 
resse , si paga anno per anno questo interesse 
unitamente ad una piccola porzione del capitale 
a conto a scalare più o meno lungo secondo si 
pattuisce , onde dopo un determinato numero di 
anni rimane lo Stato liberato da ogni debito. 

Pertanto il debito a rendita perpetua non ade- 
scando sempre i prestatori o non trovandosi la 
finanza nella posizione di assegnare o cedere 
parte della entrata pubblica, si addivenne alla 
vendita di cariche c di pubblici ufizi. Or questo 
spediente non fu dissimile da quello della per- 
petua rendila, avvegnaché la somma che paga- 
vasi nell’ atto' dell' acquisto costituiva il capitale, 
ed eran rappresentati gl’ interessi dallo stipen- 
dio corrisposto dal governo o dagli emolumenti 
annessi all’ uiicio. Mollissimi furono i mali che 
da ciò provennero, e tra gli altri la perpetuità 
del debito ' l’alienazione de’ pubblici nfict per la 
quale si manometteva ogni principio di governo, 
di ordine e di amministrazione , onde la giuris- 
dizione e l' esercizio di sociali poteri rendevansi 
venali e si trasferivano e diventavan patrimonio 
di private famiglie. Rara fu quella finanza che 
non adottasse questo funesto provvedimento. Ed 
m proposito è noto come in Francia se ne abu- 
sasse fuori di ogni credere, giungendosi non solo 
a vendere ufìci di percezione , di giurisdizione e 
di nobiltà, ma creandosi appositamente per ven- 
dersi moltissime cariche, in apparenza ridcvoli, 
ma che nel fatto pesavano sul popolo per la ri- 

, (1) Io Francia onnotU* , ed in inghiltem annuity. 


scossione che vi andava congiunta di tasse e bal- 
zelli sotto nome di dritti e prestazioni. In tempo 
del Ministero di Colbert quantunque molti uGcI 
di questa natura si fossero soppressi, pure nel 
1664 ne restavano quarantaseimila settecento 
ottanta. Si contavano nel 1781 tremila ottocento 
settanta cariche le quali nobilitavano, ma le altre 
erano innumerevoli. 

Anche non poco dannevole vuoisi reputare il 
debito detto a rendila vitalizia, perocché l’inte- 
resse che pel medesimo si corrisponde sorpassa 
ordùiariamente quasi del doppio quello di qua- 
lunque altra contrattazione di prestito. Quando 
le finanze, come fecero per lo passato, adottano il 
sistema de’vitalizt, ne risulta che a malgrado che 
colla morte di coloro a favor de’ quali son costi- 
tuiti si vengono a liberare del debito , pure nei 
fatto continuando e torre altre somme nello stes- 
so modo a prestito, è indubitato che succeden- 
dosi sempre nuovi creditori a’ creditori estinti di 
questa natura , il debito sotto nome di vitalizio 
si /ende in realtà perpetuo e di gravissimo inte- 
resse. Si è osservato con ragione che i vitalizi 
praticati dalla finanza favoreggiavano moltissimo 
la spensierataggine, l’indolenza ed anche l’Immo- 
ralità di persone che senza far niente allogavano 
i loro capitali collo Stato per godere una rendita 
di coi in nessun’altra guisa avvebbero potuto frui- 
re. È ormai risaputissimo quali danni soffrirono 
le finanze, specialmente quelle di Francia, nelle 
quali si resero frequenti. Vari modi usaronsi nel 
contrattare i vitalizi secondo l’età, e non sempre 
si costituirono per nna, ma per più persone. Un 
napoletano chiamato Lorenzo Tonti escogitò un 
prestito di questa natura , combinato in una so- 
cietà di prestatori a vitalizio, nulla quale i soprav - 
viventi ereditavano la rendita de’ trapassati , sic- 
ché r ultimo la godeva tutta. Questo progetto , 
che al corto niente ha di straordinario , accolto 
nel 1633 da Fonquet Sopraintcndente delle fi- 
nanze di Francia, illuse grandemente quella na- 
zione avida di novità, ed in grazia dell’ antere il 
prestito in parola si addimandò tonfine. Non si 
vuol durar fatica a comprendere che le tentine 
o6Trono ad un di presso i medesimi svantaggi dei 
vitalizi semplici. Sono è vero amendue contratti 
di azzardo, potendo secondo gli avvenimenti di 
morte prossimi o più lontani esservi guadagno 
0 perdita per la finanza ; ma l’ esperienza dimo- 
strò che la perdita tu più frequente del guadagno, 
perocché mille frodi e righi si praticavano, dai 
quali la finanza non si pi^va guarentire. 

Pertanto senza otteriormente intrattenermi a 
fare la esposizione o la narrazione di altri cattivi 
modi che si sono usati e si possono usare per 
terre a prestanza , e che manifestamente arre- 
cano danni alla finanza ed all’ economia pnbbli- 
ca, stimo piuttosto conducente il fermarmi al- 
quante a far considerare che qualsiasi imprestilo 



la qualunque modo combinato cd in qualsiasi 
forma presentato torna sempre pregiudizievolis- 
simo allo Stato allorquando non è accompagnato 
da corrispondente fondo per la estinzione la più 
sollecita che è possibile; diversamente o la lun- 
ghezza del tempo per la restituzione, o la perpe- 
tuità del debito graveranno enormemente lo Sta- 
to per lo pagamento degl' interessi , onde con 
questi si viene ad uguagliare per ben quattro, cin- 
que volte in un secolo il pagamento del capitale 
che pur venne improduttivamente consumato, e 
di cui non altro rimane che la conseguenza di 
doverlo soddisfare. Per tali ragioni son sempre 
da preferirsi quei prestiti che offrono la estin- 
zione nel più breve tempo possibile , e tra que- 
sti voglionsi notare i prestiti detti a rimborso 
successivo, pe’ quali si assona annualmente una 
somma pel rimlwrso graduale del capitale, ed al- 
tra pel pagamento degl’ interessi. Se il governo 
ad esempio ha preso a prestito venti milioni di 
franchi al cinque per cento, e fìssa annualmente 
un milione pel pagamento degl’ interessi ed un 
altro pel rimborso del capitale, è chiaro che l’e- 
stinzione si effettua in venti anni. Anzi l’ estin- 
zione si compirà in un tempo minore , cioè in 
quattordici anni, due mesi e quattordici giorni , 
ove gl’ interessi della porzione di capitale dimi- 
nuito in ogni anno si accrescono alla somma 
destinata pel pagamento del capitale. A far me- 
glio conoscere il vantaggio di questo imprestito 
paragoniamolo con quello a rendita perpetua. 
L’ interesse corrisposto sopra i 20 milioni a rim- 
borso successivo per 14 anni , 2 mesi e 14 gior- 
ni è di franchi 8,042,000. Quello corrisposto 
per lo stesso tempo a rendita perpetua sopra 20 
milioni è di franchi 14, 500, 000. Vi ha dunque 
un risparmio di franchi 6,458,000 sull’interesse, 
e lo Stato dopo dell’ indicalo tempo di quattordi- 
ci anni, mesi due e giorni quattordici rimane li- 
berato dall'obbligazione, laddove che colla rendi- 
ta perpetua ha corrisposto un interesse maggio- 
re in 6,458,000 franchi senza estinguere il de- 
bito. Inoltre può molto accelerare l' estinzione 
del debito i'irUereste composto, cioè quando l'in- 
teresse si unisce al capitale formando con questo 
una sola somma che egualmente produce inte- 
resse; ma all'uopo è sempre necessàrio desti- 
nare una somma proporzionata al debito (1 1. 'Ta- 
luni han voluto troppo preoccuparsi per 1* inte- 
resse composto, e calcolano talmente la sua po- 
tenza, che con cinque, seicento franchi presumo- 
no poter estinraere tutt’i debiti di Europa in quat- 
trocento anni (2) ; ma questi calcoli talora veri in 
teorica incontrano nella pratica infiniti ostacoli. 

(1) Krlalivamente a’ calcoli e mofimenti dell’inlc- 
resse composto ne ho trattato nel capitolo II del lib. Ili 
della citata mia scrittura, prìncipi del eredito pubbiico. 

(2) È troppo noto in proposito il testamento del dot- 


Confesso anche io che l’accumulamento degl'in- 
teressi composti sia di grande utilità , anzi osser- 
veremo che il sistema delle casse di ammortizza- 
zione poggia sopra di esso; ma, il ripeto, la som- 
ma destinata al rimborso del capitale dev’ essere 
a questo proporzionata, e non già tenuissima, spe- 
rando tutto da matematici calcoli d’ interessi 
uniti ad interessi pel volger de’ secoli. Che che 
ne sia di tutto ciò, una delle maniere più usita- 
te e che non offre positivi inconvenienti negl’im- 
prestiti a rimborso successivo è quella di desti- 
nare annualmente un fondo dal quale tolti gl in- 
teressi, il resto s’ impiega in soddisfazione del 
debito. Il governo stabilisce secondo i numeri le 
porzioni di capitale , o in altri termini le azioni 
che rimborserà Questa maniera vien detta pro- 
priamente a rimborso per capitale. In molti pre- 
stiti di siffatta natura sovente si è praticato, di 
numerare le rate o azioni, e si è stabilito ezian- 
dio il tempo in ogni anno per estrarre a so^ i 
numeri di quelli che devono esser rimborsati. Si 
è pure usato e si usa il mezzo di combinare que- 
sti prestiti col lotto,vale a dire fissato l’annuo rim- 
borso del capitale vien distribuito annualmente 
per via di lotti una parte di ciò che naturalmente 
si distribuirebbe ad interesse ; di maniera che 
se, per esempio, il governo prende a prestìto al 
cinque per cento la somma di dieci milioni a 
rimborso per capitale, unendovi i lotti sarà l’ in- 
teresse propriamente di tre, mentre de’rimanenti 
due per cento se ne formano tanti lotti in una 
determinata quantità, che si estraggono a sorte e 
si distribuiscono in ogni anno nel tempo alTuopo 
fissato. Possonsi fare congegnamenti di prestiti 
in isvariatc maniere le quali servono ad allettare 
più o meno i prestatori , ma che nella sostanza 
producono sempre lo stesso risultato. Egualmen- 
te i prestiti della specie in esame possonsi con- 
trattare per via d’ incanti al miglior offerente , o 
per mezzo di sottoscrizioni, il che è ora più fre- 
quente, 0 in altri modi pe'quali è mestieri di som- 
ma circospezione e sagacia onde le condizioni 
del debito tornassero favorevoli alla finanza, a 
cui non gioverebbe il solo credito senza che il 
Ministro da cui vien regolata non abbia tutta l’ar- 
te per farlo valere e utilmente metterlo a profit- 
to. È sempre giovevole saper colpire il destro 
per iscegliere que’ modi di prestiti che tornano 
più proficui: non possonsi quindi in siffatta ma- 
teria dettare regole costanti , perocché la posizio- 
ne nella quale trovasi la finanza , lo stato della 
economia della nazione , la maggiore o minor 
confluenza di capitali in moneta metallica, la più 
0 meno attiva circolazione , la ragion corrente 

ter Richard pel quale legava cento franchi che impie- 
gati ad interesse composta darebbero alla fine di cin^o 
secoli quattro milioni di milioni di franchi. 



degl’iiiUressi, il maggiore o minor grado di fidu- 
cia, le politiche condizioni e la prospettiva del- 
r avvenire son tutte influentissime cagioni che 
contrihuiscono o in bene o in male nella con- 
trattazione di qualsiasi prestito. E quantunque si 
usassero nel contrattarlo i modi più regolari e di 
riconosciuta convenienza, pure il risultato varia 
sempre secondo i tempi,le condizioni,le persone. 

Tra I modi oggidì più adoperati ne'vari Stati di 
Europa vuoisi rimarcare quello detto per eccel- 
lenza del debito costituito, consolidato o fondato, 
per via di creazione di rendite sullo Stato ed in- 
scritte in apposito pubblico registro denominato 
Gran Libro del debito pubblico. Vengono chia- 
mate consolidate o cosfituite queste rendite per 
la suprema guarentìgia che loro dà il governo ; si 
dicono éraalmente iscrizioni sul detto Gran Li- 
bro, perchè questo è l'unico titolo fondamentale 
de’credilori di esse, del quale titolo si rilascia loro 
un estratto che indica la corrispdndente quantità 
di rendita per cui ciascun creditore vi è notato. 
Questi estratti o attestati si trasferiscono, si ven- 
dono , si negoziano in borsa con più facilità di 
qualsiasi azione o rata di altri pubblici prestiti. 
Abbiamo osservato che ne'preatiti di altra specie 
non sempre il prestatore può ritirare il danaro per 
impiegarlo a suo talento, giacché deve attendere 
Fepoca fissata per la restituzione ; ma per l'oppo- 
sto la rendita costituita essendo obbietto di pronto 
commercio e venendone il capitale ragguagliato 
dal cono pubblico nel modo stesso de' prezzi di 
qualsiasi cosa venale , è agevolissimo realizzare 
quando si reputa conducente questo capitale per 
mezzo di vendite, senza attendere che il governo 
ne operasse il rimborso. In sostanza T un credi- 
tore si surroga all’ altro con modi speditissimi, 
onde le cartelle che attestano la connata rendita 
al pari delle polizze di banco e delle lettere di 
cambio si trasferiscono da uno ad altro con lie- 
vissime formalità. Si pratica eziandìo di rilascia- 
re gli attestati della stessa rendita semplice- 
mente al portatore senza indicarne il nome, e 
quindi non ewi bisogno di trasferimento, c pas- 
sano di mano in mano come carta moneta. Cer- 
tamente la esposta maniera di prestito presenta 
non poche agevolezze a’ creditori, e somministra 
mezzi moltissimi al governo, potendo il medesimo 
in caso di bisogno creare immediatamente novella 
rendita iscrivendola nell’ apposito pubblico re- 
gistro, e vendendola egli direttamente, o, il che è 
migliore spediente, facendola negoziare e vendere 
da’ suoi agenti e banchieri per realizzare in bre- 
ve tempo il capitale a quella ragione che meglio 
riesce. Però questo prestito soggiace eziandio o 
come gli altri o talora più degli altri a diverse 
vicende sfavorevoli a’ governi : e segnatamente 
essendo il capitale della rendita in parola de- 
terminato dal corso pubblico , ne segue che se 
tale corso è basso allora il governo astretto a 


vendere la nuova rendita ne ricaverà non rile- 
vante capitale e pagherà sul medesimo più alto 
interesse. E per contrario volendo rimborsare i 
capitali quando di essi preventivamente non si è 
fissata la ragione, se alto è il corso allora il rim- 
borso si effettuirà con discapito del governo istes- 
so, ossia restituirà maggior somma di quella che 
ne ritrasse allorché vendette. È mestieri adun- 
que che la ragion del capitale per cui si costitui- 
sce la rendita sia sempre determinata proporzio- 
nando su di essa la divisata rendita come ogni 
altro interesse del danaro (1) , e di più che sia 
sempre destinato un fondo per andare riscattan- 
do o ricomprando al corso pubblico la rendita in 
esame: diversamente, quando non vi è per essa 
alcun fondo di estinzione, non é dissimile dalla 
rendita perpetua, per la quale lo Stalo paga sem- 
pre r interesse senza liberarsi del capitale, co- 
me abbiamo accennato. Ma se mai, come talora 
avviene , il corso pubblico si elevasse di trop- 
po, in tal caso il governo dovrebbe sospendere 
le ricompre , e quindi dì fatti prolungandosi il 
tempo della estinzione continuerebbe con suo 
pregiudizio a pagare gl' interessi. Adunque ac- 
canto a’ non pochi vantaggi della rendita conso- 
lidata vi ha gl’ inevitabili inconvenienti, che se il 
governo ne vuole efiéttuare il rimborso al corso 
pubblico, soggiace quasi sempre ad acquistare 
una merce a prezzo più caro di quello eh' egli la 
vendette, c quindi a sborsare maggior capitale di 
quanto ne ritrasse : e se prolunga di molto il 
tempo del rimborso, è gravato strabocchevol- 
mente dagl’ interessi annuali. Or siflàtti incon- 
venienti non si sperimentano ne’prestiti pattuiti 
a rimborso successivo, pe’ quali determinata la 
ragione del capitale e dr^Tinteressi vengono is- 
sati annualmente il modo e le rate della restitu- 
zione, onde dopo un dato numero di anni lo Stato 
resta esonerato dal debito. 

Quasi per antitesi al debito consolidato si dise- 
gna col nome di debito galleggiante o fluttuante 
0 anche volante quell’altea specie di prestiti, che 
consiste nell’ usare anticipatamente per le spese 
di un anno una parte della rendita del seguente 
anno. In sostanza è una vera anticipazione che 
o si addossa agli stessi contribuenti, oppure che 
il governo richiede da altre persone pagando loro 
un interesse. Occorre per esempio una spesa di 
un milione di franchi pe’ quali non avrebbe la 
finanza il corrispondente fondo ; in tal caso il 
governo o trova contribuenti che rii® l’ antici- 
pano e la ritengono da’ pagamenti che debbono 
eseguire nel vegnente anno , oppure e,sso stesso 
prendendo a prestito la cannata somma ne estin- 
gue r obbligazione, sia con assegnamenti paga- 
bili sulle somme che introiterà , qualche riscuo- 

(1) Di eia tra poco più chiaramente tratteremo disa- 
mìiiaado le cosi dette conversioni della rendita in esame. 



tilure di danaro doli' erario , sia per mezzo di 
scritte dello stesso ricevitore che si obbliga pa- 
garle direttamente al creditore dal danaro che 
deve esigere, sia da ultimo emettendo il governo 
direttamente altre carte di debito rimborsabile a 
tempo determinato , o tenendo quei che diconsi 
conti corretti con banchieri che anticipano al- 
l’occasione il danaro con modico interesse, e se ne 
rivalgono poco dopo in quei modi che all* uopo 
vengono fissati. Diconsi le carte che attestano 
questi debiti atsegnamenti, boni reali, retcrizioni, 
riglietli della tesoreria ec., sono obbietti di com- 
mercio, e circolano con facilU quasi come mo- 
neta , se il governo ha molto credito ed il rim- 
borso deve accadere in breve. I prestiti o le an- 
ticipazioni di questa natura sono giovevolissimi 
alla finanza quando ne usa con moderazione , e 
possono di anno in anno succedersi senza peri- 
coli. Ma per l’opposto quando se ne abusa trag- 
gono tristi effetti, sia perchè si consuma antici- 
patamente gran parte di quella rendita che deve 
servire pe’ bisogni del seguente anno (1) , sia 
perchè quando fuori di misura si emettono scritte 
di questa natura che non potessero essere soste- 
nute dalla opinione o dalla realtà , equivalereb- 
bero esse in tutto alla carta moneta quando è 
in depreziamento. In sostanza allorché in ogni 
anno fosse assolutamente d’ uopo di rilevantis- 
sima somma per le pubbliche spese oltre quelle 
già stabilite in proporzione della rendita sussi- 
stente , sarebbe caso di disavanzo che invano si 
pretenderebbe alleviare per via de’ debiti galleg- 
gianti , pe’ quali lo Stato fa sempre il sagrilizio 
degl’interessi c può cimentare il credito: vi si de- 
ve quindi provvedere con modi e mezzi più sta- 
bili. I debiti galleggianti sono espedienti del mo- 
mento per coadiuvare l’ andamento delle finanze 
in qualche rincontro ordinario o straordinario ; 
ma non possono mai costituire un provvedi- 
mento fondamentale per riparare ad un disa- 
vanzo permanente, pel quale è d’uopo ricorrere 
a’ tributi quando non fossero possibili le econo- 
mie sulle spese. 

Dietro quanto abbiamo indicato riguardo ai 
diversi modi di prendere a prestito è necessario 
altresì di cennare per quali mezzi il credito pub- 
blico si sostiene onde sapersene trarre favore- 
vole partito. Siffatto credito componesi del cre- 
dito della nazione e della gnarentia del governo; 
costituisce il primo una sicurtà effettiva, c la se- 
conda una sicurezza quasi quasi personale, a 
meno che la finanza non obbliga a’ creditori i 
beni fondi patrimoniali qualora ne abbia, il che 
è dilTlcile. Queste due sicurezze si sostengono a 
vicenda ed in modo tale che il credito della na- 

(t) In Francia nel 1789 «i giunse ad aulicipare quasi 
due leni della rendila del veguenle anno. L’Inghilterra 
ne ha fallo più volte funesto speriinenio. 


zione forma la base del credilo pubblico , e la 
guarentigia del governo l’afforza. È adunque in- 
dispensabile prima di tutto che la nazione abbia 
credito per sè stessa, poiché se è priva di mezzi, 
se non vi sono in buona condizione la proprietà 
e r industria , se non avvi buona fede , è inutile 
qualsiasi guarentigia del governo. Inoltre la fi- 
nanza debb’ essere regolarmente statuita tanto 
per la entrata che per la spesa , avvegnaché il 
credito pubblico deve a questi obbietti intima- 
mente confarsi; diversamente quando la finanza 
abberrasse ne’ principi , fosse in disordine , dis- 
sipasse, distraesse i tributi , mancasse di stabili 
fondamenta , non potrebbe il credito sorgervi e 
mantenervisi; e per l' opposto prendendo a pre- 
stito vieppiù si disordinerebbe. È ancora neces- 
sario che gl’impegni contratti sieno puntual- 
mente adempiti , onde tanto il pagamento degli 
interessi su’ prestiti che la restituzione de’ capi- 
tali debbono eseguirsi alla scadenza colla mas- 
sima puntualità , non potendo esservi credito 
quando manca la sicurtà di esser pagato. Quindi 
è mestieri stabilire un ordine tale pe’divisati pa- 
menti da non soflerire ritardo di sorte alcuna. 

qualsiasi modo poi il governo istesso debb’es- 
sere intento a sostenere il credito de’ prestiti 
esistenti, si perché il discredilo tornerebbe pre- 
giudizievole a sé ed alla nazione, si perché man- 
cherebbe di fiducia nella contrattazione di nuovi 
prestiti e sarebbe soggetto ad onerose condizioni. 
Ma per sostenere il credito non debbonsi mai 
adottare mezzi fittizi , pratiche irregolari e rigiri 
pe’ quali, per far comparire nelle finanze un cre- 
dito che non vi esiste ed è lungi di esservi , si 
cerca d’ ingannare i prestatori. Sovente questi 
spedienti non raggiungono lo scopo , e per con- 
trario toniano sfavorevoli al governo , ^rocché 
scoperti che sono, esso non è più in istato di 
dettar condizioni, ma in vece le riceverà quando 
é necessitato di far debiti. Che se voglia farsi un 
calcolo di quanto costano alla finanza le irrego- 
lari pratiche ed i giuochi per ostentare quel cre- 
dito che non ha , si troverebbero più dispendiosi 
e disastrosi di qualsiasi improduttiva spesa , a 
prescindere che sempre arrecano un danno si- 
gnificante all’ andamento della pubblica econo- 
mia e ad un numero più o meno grande d'indivi- 
dui , mentre sfregiano quella lealtà che debbo 
essere sempre di guida a’ governi. Debbe egual- 
mente il governo astenersi d’ imporre tributi o 
su’ capitali o sugl' interessi de’ prestiti ; come 
altresì la minorazione che per forza e di sua 
autorità eseguisse su’ pattuiti interessi é una vio- 
lazione di buona fede ed una perdita di credito. 

Trattai delle instituzioni che sostengono il cre- 
dito, come sono i segni e lo carte che rappresentano 
la metallica moneta, i banchi, le casse di sconto, 
ed altre simili institiuioni, onde non mi resta al- 
tro ad aggiungere su questo particolare, potendo 
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il lettore consultare cpianto ho notato ne’ capitoli 
IV e VU del terzo libro di questa scrittura. Sol- 
tanto devo far rilevare, che il credito pubblico 
poggiando per molti versi più sulla conlidenza che 
sulla realtà, abbisogna di tali guarentìgie e privile- 
gi, che le sue carte non solo abbiano valore come 
ogni specie di effettiva proprietà, ma in alcuni 
rincontri sieno tenute in maggior pregio. All’uopo 
è necessario che queste carte sieno circolabili , 
trasferibili egualmente che la metallica moneta. 
Or per conseguire siffatto successo , che ha con- 
tribuito ad elevare il credito a straordinarissima 
potenza, si sono adottati da’ governi spedienti di 
vario genere , e tra gli altri quello di ricevere la 
finanza come moneta le divisate carte, e di pre- 
ferirle ad altri beni e proprietà per quanto ri- 
gua^ le cauzioni da somministrarsi da’ conta- 
bili pubblici , e per infinite altre contrattazioni 
relative ad obÙetti dell’ amministrazione dello 
Stato, delle provincie e de' comuni (1). Inoltre 
se ne sono permesse dotazioni di varie maniere 
attenenti a vari rami di pubbUca azienda , in- 
stituzioni familiari, e finanche maggiorati , pa- 
trimoni, legati ec. ee. Si sono medesimamente 
esentate da sequestri e da imposizioni, in somma 
si è avuto ogni cura di guarentirne il possesso 
)irìvilegiato,e di fare che circolassero e si nego- 
ziassero in borsa meglio di qualunque altro ef- 
fetto di commercio. £ certamente senza privil^t 
non potrebbero le carte de’ pubblici prestiti go- 
dere un valore eguale alla moneta metallica , ed 
essere in più occasioni a questa anteposte. Ma 
per troppo favorire le cennate carte ne deriva 
discapito alle varie specie di proprietà ed a’ ca- 
pitali effettivi, che deviando dalle intraprese utili 
universale ognuno corre ad impieguli nei 
pubblici prestiti. La faciltà poi con cui si com- 
merciano nella borsa lo rendite e quanto è re- 
lativo a’prestiti sullo Stato se è un bene per sos- 
tenerne il credito , ha cagionalo spesso molti 
abusi ed inconvenienti per l’aggiotaggio e per le 


(1) Ad esempio in alcune nazioni si è infóunto che la 
tendila de’benì dello .Stato e di corporazioni si faccia 
non altrimenti che con rendila consolidala. 

(2) Sin dal tS30 lu apposita scrittura che abbiamo più 
tolte Oliata, deVeati che nnocciono albindastria.iiiceudo 


irregolari e sovente illecite contrattazioni che vi si 
sono introdotte, le quali rendono la loro compra 
vendita un disastroso traffico, una scommessa, un 
pericoloso giuoco di azzardo. 

Non v’ ha chi possa disconvenire che l’eccesso 
c la irregolarità delle contrattazioni che si fanno 
in borsa a riguardo de’ pubblici eifettì, segnata- 
mente quelle a vuoto, ossia speculando sulla dif- 
ferenza di prezzo tra un tempo e l’altro, non sieno 
un male positivo che nuoce allo stesso pubblico 
credito , onde in taluni Stati di Europa si vau 
facendo leggi per porvi un qualche freno (2). Il 
fervore , ed anche il delirio con cui si giunca 
sulle carte de’ pubblici prestiti è stato eziandio 
propagato ad ogni altra merce commerciabile in 
borsa , e segnatamente alle derrate di prima ne- 
cessità ; sicché ì prezzi loro dipendono spesso 
non già da effettiva negoziazione e contrattazio- 
ne, ^nsl da scommesso, frodi, rigiri e male arti. 
Chi vede oggidì una borsa non può fare a meno 
di non maravigUarsi come uno strabocchevole 
numero di persone vi possa vivere non solo co- 
modamente , ma non poche tra esse cumularvi 
grandi ricchezze senza fatica ed in breve tempo , 
e questi comodi e ricchezze non da altro derivare 
in diversi rincontri che dalle irregolari specula- 
zioni in discorso , il danno delle quali alla fine 
ricade sopra coloro che sono costretti pe’ propri 
bisogni a vendere o comprare effetti pubblici. 
La più parte delle cose dì pubblica economia é 
subordinata a’ calcoli di borsa, finanche talora la 
stessa politica de’ governi ; ma tempo verrà, ab- 
biamo altrove esclamato , in cui la tarda poste- 
rità stenterà a credere come i più del dicianno- 
vesimo secolo munsero sovente a dedurre ed a 
riporre la felicità o la decadenza delle nazioni in 
questi materiali calcoli sull’elevamento e sul 
ribasso de’prezzi, che nelle borse talora son ca- 
gionati dall’ avidità o dalla frode degli specula- 
tori [3). 


rilevare i mali che dagli eccessi ed abusi in parola de- 
rivano, avvisammo a’ necessari rimedi, 

(3) Cap. VI , sez. I della scrittura fiuta, de’reati clic 
uuocciouo all'industria, e cap. Ili, sez. Ili, p. 348 delia 
I parte storica e dì prcUmìuari dottrine di questa opera. 
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CAPITOLO Vili. 


— «Mineiu-ww»— 


Sotnttmti0, 


Si dnamina ia quali casi, come e quando il ^uverno puu elTintuare una diminuzione d’ intere^^i del debito pubbli- 
co — (Hsen'aziooi sul diritto de^governi a restituire i capitali deMebiti contraili a tempo indeterminato quantunque 
per patto avessero rinunziato alla restituzioue — Quali massime a tal riguardo si fossero adottale nel secolo XVIII, 
segnatamente rispetto al rÌbas.so degl' interessi — Si renna della ragione deVnpitnIi e degl’ interessi — Come si 
fosse proceduto relativamente a siffatta ragione dopo del 1789. Come si riproducesse nel secolo attuale lo spc- 
diente della minorazione dcglMnieresst , e si adottasse il sistema dello di cont^ernone tiel debito pubblico, lo che 
consiste questo sistema , qu^e ne possa essere la utìliiÀ , quando cd in quali casi vi si può ricorrere, e se debbo 
essere «oteposto al sistema di ammortizzazione — Si ragiona del sistema delle casse di ammortizzazione. 


A.VTBBTUOIO nel precedente capitolo che la di- 
minnzione che il governo esegne di sua autorità 
sugl' interessi de’ prestiti è una violazione di 
buona fede , ed una rilevante perdita di credito. 
Ma è tanto assoluta questa regola da non am- 
mettere eccezione si diretta che indiretta? A pri- 
ma giunta sembra che la risposta dovrebb’esscre 
negativa ; pure nella soggetta materia è mestieri 
andar facendo non poche distinzioni ed osserva- 
zioni. Ridurre gl’ interessi su’ prestiti da quanto 
fu pattuito , ed obbligare per forza i creditori a 
sottostare a questa riduzione è atto violento c ri- 
provevole. Ma se per avventura la ragion cor- 
rente degl’interessi si è resa inferiore a quella già 
contrattata e che paga lo Stato a’ creditori , al- 
lora contraendo lo Stato medesimo novelli im- 
prestiti a minor ragione per estinguere quelli esi- 
stenti , de’ quali più alto è l’ interesse , non può 
dirsi siffatta operazione una violazione di buona 
fede. Che se dietro un termine che con legge si 
prescrive gli antichi creditori in vece della sod- 
disfazione o di essere surrogati da altri creditori 
preferiscono di ribassare l’ interesse , è chiaro 
che il governo non commette violenza di sorte 
alcuna , mentre la finanza pure ritrae un bene- 
ficio dal risparmio de’ diminuiti interessi. Nei 
secoli passati, come osservammo, la più parte dei 
prestiti erano contrattati a rendite perpetue , le 
finanze si trovaron per esse aggravate al mas- 
simo grado, tanto più che l’ interesse che corri- 
spondevano sorpassava quello di qualsiasi altra 
contrattazione; quindi i governi per avere qual- 
che alleviamento procedettero talora a fonata 


diminuzione di quell’ interesse. .Ma questo di- 
sastroso espediente irritava i creditori , violava 
apertamente i contratti , screditava la finanza : 
onde cominciò meglio a disaminarsi, in ispccialtà 
nel secolo passato, se indirettamente e senza at- 
tentare in modo palese alla legalità de’ contratti 
si potesse conseguire lo stesso intento. Erasi il 
numerario ovunque accresciuto si per ispecic me- 
tallica sì per carte di credito, grintorcssi natural- 
mente sempre più abbassavansi, per Io che non 
era difficile a’ governi trovar danaro per mezzo 
di nuovi prestatori che agli antichi succedessero 
e con minoro interesso. In tali congiunture si 
potette in qualche modo deviare dal rigore dei 
patti, cd ammettere e sancire ne’ governi un di- 
ritto ad cstingnerc i debiti restituendo i capitali 
un tempo tolti a prestanza , a malgrado che si 
fosse già convenuto di non mai elTcItuarsi que- 
sta restituzione, c di essere obbligato Io Stalo 
perpetuamente a pagare gli stessi interessi. Fu 
osservato in proposito che per quanto di stabilità 
dovessero avere le convenzioni ed i loro patti 
fossero leggi tra i contraenti, pure non si possono 
mai supporre obblighi c condizioni da durare 
perennemente , e tali da arrecare danno a tutte 
le future generazioni. Che le contrattazioni di 
questa natura soggiacciono sempre ad una norma 
implicita ed inerente , cioò che per 1’ ela.sso del 
tempo e mutate le condizioni politiche ed eco- 
nomiche dello Stato debbono ancor esse soITc- 
rimo gli clfetti necessari. Che in qualsiasi modo 
se la suprema logge del benessere pubblico esì- 
geva che gli obblighi a perpetuità non dovessero 
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flarare , non era da discettare se ammettendo 
ne’ governi un diritto a rimborsare i debiti con- 
tratti a perpetuità ne provenisse qualche detri- 
mento ad alcuni , imperocché dovessi calcolare 
in siffatto rincontro il maggior bene che l’intera 
nazione ne conseguiva. Che inoltre in quasi tutti 
gli Stati erano ribassali gl’ interessi , onde se in 
uno Stato si volevano mantenere ancora alti glie 
ne derivava pregiudizio, e però per legge di equi- 
librio era conducente di porre gl' interessi del 
debito pubblico al livello di quelli delle vicine na- 
zioni (1). Su questi principi presso a poco l’ In- 
ghilterra nel 1721 contrasse prestiti al citujue 
per cento per rimborsare antichi creditori che 
godevano il sei , lasciando alla scelta di costoro 
di non essere soddisfatti purché preferissero di 
ribassare al cinque. La memorabil legge ema- 
nata dal governo inglese nel 29 novembre 1749 
fu qualificata da molti come violenza ; ma basta 
osservarla per persuadersi del contrario. In fatti 
con questa legge il governo non altro fece che 
invitare i creditori a predare il loro consento 
( sono le precise parole ) prima del febbraio 
del seguente anno , affmchi gl' interessi de’ loro 
capitali fossero ridotti al tre per cento da dicembre 
4757. Le rendite di quelli i quali consentivano a 
questa riduzione non poteran estere riscattate pri- 
ma di questa epoca, ed intanto avrebbero ricevuto 
il quattro per cento fino al 1750, ed il tre tino al 
4757; allora soltanto la riduzione al tre dovea aver 
luogo. Nel tempo istesso il governo del reame di 
Napoli procedeva ad una operazione presso che 
uguale , e dopo maturo consiglio emise ^posila 
legge nel 23 maggio 1753 con cui fu offerto ai 
creditori che aveano assegnamenti sopra alcuni 
pubblici dazi o di ridurne l'interesse al quattro 
o essere rimborsati al sette per cento (2). 

Dietro questi ed altri esempi si andò negli 
Stati di Europa sempre meglio fermando il 
principio che potevansi riscattare le alienate parti 
del pubblico patrimonio ; che i debiti dell'erario 
anche contratti a perpetuità senza diritto del go- 
verno a rimborsare i capitali fossero essenziaU 
mentc rimborsabili ; che quando il creditore non 

(1) Era precisamente questo il caso dell’ Inghilterra 
dopo la meta del secolo XVII ed al cominciare del secolo 
passalo relativamente all’Olanda, in cui gl'interessi non 
oltrepassavano il tre o il tre e mezzo per cento. 

(2) h'ou devo tralasciare di ricordare che il proponi- 
mento di una riduzione, o per meglio dire di una livel- 
lazione d’ interessi , era stato sostenuto da losia Cbild 
nel suo discorso c trattato di commercio impresso uel 
1668 , mentre contemporalmeote nello stesso anno ve- 
niva oppugnato tra gli altri da Mani;. Non molto dopo 
« precisamente nel 16U1 fu del pari combattuto da 
IzKlte nella scrittura sulla riduzione degl’ interessi e 
aoll’aumentazioue delle monete. Però l’ autore che me- 
glio e prima degli altri avesse trattato del riscatto del 
debito pubblico secondo la sua ragion corrente , quan- 
tunque con rollo stile, fu Carlo Antonio Broggia in quel- 


istimasse preferire il rimborso dovesse addive- 
nire ad una minorazione secondo la ragion cor- 
rente degl' interessi. Stabilivasi medesimamente 
tanto in Inghilterra quanto io altre nazioni ap- 
posito fondo sotto nome di cassa di ammortizza- 
zione 0 altro simile, di cui tra poco più pondera- 
tamente diremo (3) , per lo quale andavansi 
estinguendo o riscattando i debiti. £ quantun- 
que molta complicazione vi fosse in quei tempi 
ne' pubblici debiti , essendo stati già contratti in 
diverse e confuse guise , c quantunque alcuni di 
essi non si presentavano sotto forma di debiti , 
ma bensì sotto quelle di vendita di annue entrate 
con assegnamento o alienazione di dazi in tolu- 
tum e prò soluto: pure in quasi tutti si rilevava la 
ragione de'capitali pagati, e quindi non era sem- 
pre difficoltoso avere una guida per restituire la 
quantità effettiva di questi capitali. Se non che da 
allora cominciò a sorgere una teorica, che sarebbe 
stato più sennato consiglio di operare il rimborso 
non già secondo i capitali di fatti sborsati nella 
contrattazione de' debiti, ma secondo la ragione 
per cui al corso pubblico si ragguagliavano quei 
debili , vale a dire per quanto effettivamente 
avrebbero potuto vendersi o trasferirsi ; la quale 
teorica , che poscia formò la base delle casse di 
ammortizzazione, fu primamente espressa da 
Broggia (4). 

Cosi procedevano le cose nel secolo passato 
relativamente al rimborso degli antichi debiti 
pubblici, ed ove più ove meno in alcuni Stati di 
Europa si dava opera a migliorare la condizione 
delle finanze. Ma in Francia in mezzo al debito 
pubblico sempre crescente sopraggiunse la rivo- 
luzione del 1789; contratti quindi nuovi presti- 
ti, poste in corso non poche migliaia di milioni 
di assegnati, ne seguitò che tra la mole degli an- 
tichi debiti, ed i nuovi che aumentavano a dis- 
’misura, si addivenisse nel 1793 sotto il .Ministe- 
ro di Cambon ad una specie di liquidazione, per 
la quale tutt' i creditori di rendite perpetue ed 
in generale tutt’ i creditori di qualunque natura 
sullo Stato furono obbligati a presentare i loro 
titoli per essere annotati in un apposito registro 

l’opuscolo ebe s’ intitola , memorìa ad oggetto di varie 
politiche ed economiche ragioni, di cui ho favellato nella 
parte storica e di preliminari dottrine di questa opera. 
lib.II, cap.lt, sez.l.pag. 191. Il Genovesi dopo del Brog- 
gia ebbe le stesse idee di esseni casi ne’ quali si rende 
necessaria la riduzione degl' interessi del debito pubbli- 
co : si può all’ uopo leggere quel che ne scrisse nelle 
lozioni di economia civile, parte II, capitolo 13, 1^. XXV. 

(3) L’ instituzione de’ fondi di ammortizzazione vera- 
mente è di data assai più antica: se ne trovano memo- 
rie ne’ secoli precedenti nelle finanze di Stali Italiani 
e di Olanda ; ma non prima del secol passalo se ne 
fece uso costante in qnasi tutte le finanze di Europa 
dopoché l’Inghilterra nel 1714 la adottò con confacenti 
norme. 

( 4 ) Nell’ opuscolo ciuto nella precedente nota. 
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detto gran litro del debito puUdico , ognuno sot- 
to un numero ed un articolo, non giti pel capitale 
ma si bene per interessi, dedotti ^ questi il de- 
cimo per r ammortizzazione ed altri carichi. 
Gli antichi titoli di credito furono ritirati e bru- 
ciati , ed il gran libro formò il solo titolo fonda- 
mentale de'creditori dello Stato. In tal modo un 
creditore non più avea, ad esempio, un credito di 
diecimila lire al cinque per cento, si bene di cin- 
quecento lire, il di cui capitale non essendo de- 
terminato da alcuna ragione fissa o legale poteva 
valutarsi col prezzo corrente nella borsa, ossia al. 
corso pubblico. L’instituzione del gran libro fu 
imitata in altre nazioni, e tanto in queste quanto 
in quelle che non aveano simile stabilimento 
prese voga il sistema di non più fissare ne’ pub- 
blici prestiti la ragione del capitale, ma sì bene di 
crear semplicemente una quantità di rendita per 
vendersi a quel prezzo che meglio riusciva. Ad 
esempio , non determinavasi il prestito per un 
milione coll’ interesse al quattro, al cinque per 
cento; ma pel contrario si creava e si poneva in 
vendita una nuova rendita sullo Stato di quattro, 
cinquecento mila lire l’anno o anche più, il di cui 
capitale veniva ragguagliato secondo gli accidenti 
del corso pubblico. Egualmente i compratori di 
aiflatta rendita quando in seguito volevano ven- 
derla doveano dipendere dall’ eventualità dei 
prezzi maggiori o minori secondo le circostanze. 
In sostanza era il vero caso dell’ offerta e della 
dimanda. Nella stessa posizione si trovava me- 
desimamente lo Stato quando voleva estinguere 
parte di questa rendita , avvegnaché per mezzo 
della cassa di ammortizzazione l’andava ricom- 
prando in borsa al prezzo corrente : colla quale 
operazione mentre si estingueva porzione del de- 
bito veniva a sostenersi l’opinione del rimanen- 
te , e ponendosi lo Stato tra i compratori della 
stessa sua merce produceva che questa se non 
accresceva, non scapitava almeno di valore. In 
siffatte vendite di rendite nel determinarsene se- 
condo i casi r eventuale prezzo si ragguagliava 
naturalmente la ragione dell’ impiego del capi- 
tale secondo gl’ interessi che avrebbe fruttato o 
per cui si acquistava. Per esempio comperavansi 
cinque lire di rendita pagandosene cento; è chiaro 
che l’impiego risultava al cinque; e per l'oppo- 
sto se sborsavansenc ottanta o sessanta, era l'im- 
piego al sei, al sette, e cosi di seguito. Ma questo 
ragguaglio si praticava nelle borse piuttosto nel 
modo di calcolare anziché per ragione legale; di 
sorte che il cento dicevasi come dicesi la ragione 
alla pari. Non veniva mai in pensiero al finire del 
secolo passato e ne’ primi stadi del presente di 
mantenere come vera ragione legale siffatta ra- 
gione alla pari, da servire in seguito come punto 
certo a’ governi pel rimborso che avrebbero po- 
tuto fare de’capitali; avvegnaché nella condizio- 
ne dì guerre c turbolenze in cui era gran parto 


dell’ Europa, negli urgenti e sempre nuovi biso- 
gni della finanza non si supponeva mai che nel 
tratto successivo dopo non molti anni si sarebbe 
talmente prezzato il debito pubblico, e talmente 
ribassata la ragion corrente degl’ interessi, che 
le rendile sullo Stato sorpassando la connata ra- 
gione del cento, si ;;rebbero vendute talvolta in 
alcuni Stati di Europa sino al quattro ed anche al 
tre per cento. Tutto adunque contribuì a rendere 
la divisata maniera di pubblico prestito assai co- 
moda non meno a’privati che a’ governi; i primi 
perché nella eventualità de’prezzi reputavano po- 
ter vendere quando alta era la ragione ; i secondi 
perché potevan trovare con più faciltà prestatori, 
e poi rimborsare il debito ricomprando a loro ta- 
lento le rendile al corso pubblico. Ma poco dopo 
della pace del 181S offerendo ogni governo sta- 
bilità e credito , e rientrando in circolazione e 
stagnandovi immense masse di numerario, accre- 
sciuta ovunque la proprietà, l'industria e le com- 
merciali relazioni , ne derivò che la ragione de- 
gl’ interessi del denaro si andasse sempre più a 
scemare , e quindi se l’ impiego del denaro tra 
particolari effettuavasi a bassa ragione , egual- 
mente si trovava chi avrebbe impiegato il suo 
danaro sullo Stato a ragione a questa uguale. Ag- 
giungasi che moltissimi capitali, oche soprabbon- 
davano da altre intraprese o che non si trovava- 
no in miglior modo ad impiegare, cominciarono 
con fervore ad allogarsi in acquisti di rendita 
sullo Stato, giacché se ne ritraeva un interesse 
significante e puntualmente pagato. Ora la con- 
correnza de’ compratori e l’aggiotaggio faceva di 
tali rendite accrescere il prezzo, e ciò a prescin- 
dere dall’ opera e dalle disposizioni de’ governi, 
per le quali privilegiati oltremodo i pubblici pre- 
stiti ne doveva il prezzo per altro verso aumen- 
tare. Da un lato quindi il ribasso degl’ interessi 
delle private contrattazioni influiva sul debito 
pubblico , e dall' altro l’ interesse di questo da- 
va contemporalmente norma alle indicate con- 
trattazioni. In mezzo a tali coincidenze conti- 
nuando il ribasso degl’ interessi, avvenne per 
conseguenza che la vendita delle rendite sullo 
Stato sorpassò non poco la ragion pari ossia del 
cento , di modo che in quelle nazioni dove que- 
sto fatto accadeva erano i governi nella necessità 
di dichiarare che oltre la indicata ragione non 
avrebbero ammortizzato: diversamente avrebbe- 
ro sofferto il grave pregiudizio di acquistare a 
prezzo altissimo quello che avean venduto soven- 
te a prezzo molto basso. Non convenendo in sif- 
fatte congiunture di andare indistintamente am- 
mortizzando , sorse in campo o per meglio dire 
si riprodusse il sistema che si é detto di coaver- 
tione, il quale in sostanza consiste nel convertire 
ossia mutare, il che siccome notai già crasi pra- 
ticato nel secol passato, il titolo de’creditori dello 
Stato da interesse maggiore io quello di minore 
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inieresse. Ad esempio la vostra rendita sullo Sta- 
la , che ora è rappresentata nel corso pubblico 
dai capitale al cinque per rento,viene convertita 
in altra al quattro per cento, qualora non prefe- 
rite di essere rimborsati secondo la ragione del 
cento. Come ognun vede qualunque giro di parole 
si adopera , concertione è sempre sinonimo di ri- 
duzione d’interessi; se non che la riduzione non 
ai elTettua in modo forzato , ma ponendo il cre- 
ditore nella posizione o di esser rimborsato del 
suo capitale dal governo, o di acconsentire che 
l’ interesse del suo credito si diminuisca. Potette 
in questa via l’Inghilterra procedere con piede 
più fermo ed innanzi a tutte le altre nazioni per 
più ragioni , o perchè ne avea già dato l’esempio 
e ne avea sancito il sistema nel secol precedente, 
e perchè il suo credito era molto solido, e per- 
chè gl’ interessi essendo taImcnU! ribassati era 
nel 1822 nella favorevol posiziono di contrarre 
qualsiasi prestito al tre per cento. Ora lo Stato 
palava il cinque, quindi in quell’ anno 1822 of- 
ferì a’ creditori o rimborso del capitale al cento, 
o riduzione dell'interesse al quattro; la quale ri- 
duzione , salvo piccioi numero di eccezioni , es- 
sendo stata accettata,ne risultò che la rendita del 
cinque rimase convertita al quattro. Continuando 
il livello generale degl’interessi ad esser basso, il 
governo inglese nel 1830 significò a’ possessori 
del quattro per cento la scelta o del rimborso a 
questa ragione , o la riduzione al tre e mezzo ; i 
creditori si appigliarono a questo secondo parti- 
to, ed ecco una seconda conversione. Finalmen- 
te nel l&ll per altro ribasso avvenuto negl’ in- 
teressi, il tre e mezzo per cento fu convertito al 
tre. E quindi in ventidue anni il cinque per cen- 
to diminuì di due, e senza che il capitale del de- 
bito si fosse accresciuto o diminuito. La Prussia 
nel 1842 converti il suo quattro per cento al tre 
e mezzo , ed il Belgio nel 1811 mutò il cinque 
nel quattro e mezzo. 

In Francia un’operazione di questa specie ven- 
ne tentata nel 18^; ma il prematuro e non con- 
facente progetto presentato all’ uopo da Villèle 
Ministro delle finanze restò senza successo : co- 
me altresì nessun effetto sortirono i proponi- 
menti che se ne fecero nel 1838, 1810 e 1815. 
In Napoli egualmente nel 1836 si discusse il pro- 
getto di una conversione (1). In siffatte occasio- 
ni tanto in Francia che in Napoli si elevarono 
molti dubbi circa la opportunità c la giustizia 
del proponimento in parola. Coloro che crede- 
vano giusta la conversione si fondavano sulle 
disposizioni delle leggi civili in vigore per lo quali 
ogni rendita , ogni debito perpetuo è di sua 
natura redimibile; ma si opponeva in contrario 

(1) in qncsta occsslnne divulgai un discorso .sotto II 
titolo, sa la conversione delle rendile del debito pubbli- 
co del Regno di Napoli sia giusta cd utile. 
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che questa regola supponendo capitale ed inte- 
n-.sse certo e determinato fra i contraenti , non 
potevasi applicare alle rendile perpetue sull’era- 
rio , per le quali non si era mai determinato il 
capitale e la ragion legale degl’ mietessi, essen- 
do amendue variabili , come abbiamo di sopra 
avvertilo , e dipendendo dalla eventualità del 
corso pubblico egualmente che i prezzi di qual- 
siasi altra cosa. Gite per contraltazioue cosi spe- 
ciale non potevasi adottare Ut soddisfazione alla 
pari ossia al cento, come quella che non era sta- 
ta sancita dalla stessa contrattazione o da alcuna 
legge positiva. Che l’ unico modo di estinzione 
delle rendite in parola era quello solennemente 
statuito di doversi effettuare alla ragion corrente 
in borsa per via della cassa di ammortizzazione. 
Che la dilfcrenza tra le rendite de’pubblki debiti 
delle attuali Gnanze e quelle de’secoli passati con- 
siste appunto che ora ninn capitale è per esse 
determinato , ma vien fissato dalla litHìrtà dei 
prezzi maggiori o minori secondo le occasioni , 
della quale libertà giovandosi il governo veniva 
a riscattarle per mezzo della cassa di ammortiz- 
zazione. Che quando le rendite erano state a bas- 
sa ragione, ne avea ricavato proGtto lo Stato ri- 
comprandole a scapito de’ creditori, e che poscia 
elevatosene il valore esigeva la buona fede che 
ne fruissero i creditori. Dovervi essere adunque 
reciprocazione di utile e di danno , ma non già 
che l’utilità dovesse sempre ridondare per lo 
Stato. Ma disaminandosi la qnistione sotto di un 
aspetto più vasto, si sosteneva che per principio 
di suprema generale utilità non potesse contra- 
starsi il diritto del governo a procedere alla con- 
versione, tanto più allorché la impellente neces- 
sità assolutamente lo richiedeva ; che rimosso 
l’ostacolo della mancanza del diritto restava a di- 
scettare soltanto se in realtà fosse oppur no utile 
ed opportona la conversione istessa. Ed in effetti 
piuttosto per reputarsi inopportuna, anziché non 
fondata in diritto, fu per quel tempo allontanata 
la conversione. Ma nel tratto successivo nel rea- 
me di Napoli con legge del 9 febbraio 1844 fu 
adottata una specie di conversione sotto nome di 
rimborso al quattro per cento per ria di estrazio- 
ne a sorte annualmente per le sole rendite com- 
merciabili. Per la Francia poi con ordinanza del 
Mmarzo 1852 venne sancita la conversione nella 
sua integrità e nella estensione del senso che a 
questa parola si è dato; quindi senza farsi ecce- 
zione di sorte alcuna fu prescritto che il Ministro 
delle Gnanze fosse facoltato ad eftUuare il rim- 
borso delle rendite al cinque per cento iscritte 
sul grau libro del debito pubblico in ragione di 
cento franchi por ogni cmque di rendita , o ad 
operarne la conversione in nuova rendita al quat- 
tro c mezzo per cento. Che in conseguenza ogni 
proprietaria di rendita iscritta, il quale neH’epoca 
fìssaU nella cennata ordinanza non avesse di- 
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mandato il rimborso, riceverebbe in cambio del- 
le sue iscrizioni un altro titolo in ragione di 
quattro e mezzo per cento di questa nuova ren- 
dita per ogni cinque franchi di antica rendila. 

Dietro tutti gli esempi addotti di conversio- 
ni eseguite, e dopo di essere stato solennemente 
dichiarato con apposite leggi che Io Stato ha il 
diritto di eflettnare il rimborso alla ragione pari 
della rendita iscritta c consolidata, non mi sem- 
bra che si possa fare ulteriore disputa sull’eser- 
cizio del cennato diritto ; avvegnaché i credi- 
tori di quella rendita già conoscono a quali con- 
dizioni vanno soggetti. Rimane quindi a disami- 
narsi soltanto se a seconda de’ casi una conver- 
sione sia opportuna ed utile , vale a dire se , 
come e quando sia d’uopo positivamente effet- 
tuarla. Ridotta la quistione in tali limiti non si 
possono dettare norme tanto costanti da appli- 
carsi indistintamente a tutte le nazioni, a tutt’i 
tempi, a tutte le occasioni. Quindi prima di tutto 
è mestieri investigare la special condizione del 
debito di uno Stato , in quali relazioni stia colla 
economia pubblica della nazione, ijualc influen- 
za vi eserciti, chi sieno i creditori se tutti o in 
gran parte corpi morali o semplici individui , 
qual parte della rendila sia libera e commercia- 
bile e quale vincolata e non soggetta ad aliena- 
zione, in che proporzione stia la quantità di tutta 
la indicata rendita alla intera spesa che grava lo 
Stato, e quale sia la vera posizione della finanza. 
Bisogna dunque ben ponderare siffatti obbietti 
per determinare se in realtà Io Stato potesse in 
risultato ricavarne positiva utilità, senza che ne 
derivasse moltissima detrimento alla pubblica c 
privata economia ; in sostanza devesi calcolare 
se la somma del bene sorpassa quella degl’ine- 
vitabili danni che ad una operazione di questa 
natura sono congiunti. Inoltre essendo oramai 
nii canone che la riduzione dell’ interesse del 
debito pubblico non può essere in ogni popolo 
che la conseguenza dell’abbassamento generale 
del livello degl’interessi in tutte le altre contrat- 
tazioni, ne segue che per procedere ad una con- 
versione sieno indispensabili diverse condizioni. 
La prima che il governo sia stabile ed abbia cre- 
dito, si goda tranquillità pel presente nello Stato, 
e vi sia assicurato per quanto è possibile l' av- 
venire: diversamente l’intrapresa della conver- 
sione è cimentosa al massimo grado, ed in vece 
di vantaggio può arrecare gravi madori. In se- 
condo luogo bisogna che in seguito del ribasso 
generale della ragion corrente degl’ interessi di 
tutte le contrattazioni , l’ interesse secondo il 
quale lo Stato potrebbe contrarre nuovi prestiti 
sia di fatti inferiore all’ interesso del debito che 
si procura di convertire. Sul proposito è d’uopo 
aver molta circospezione : non perché in un 
tempo per particolari o straordinari eventi ri- 
bassa r interesse, no deriva che lo Stato deve 


immediatamente impegnarsi in una conversio- 
ne ; ma per l’ opposto devesi calcolare se il ri- 
basso in parola sia accidentale e momentaneo , 
oppure provenga dall’ ordinario andamento del- 
la pubblica economia da non poter soggiacere 
ad eventualità di repentini e rilevanti aumenti , 
altrimenti la conversione sarebbe ingiustissima, 
ed equivalendo a forzata riduzione d’ interesse 
esporrebbe il governo a grave discredito. Inol- 
tre é necessario che la finanza si trovasse scevra 
d’imbarazzi, ed in una posizione tale, che abbia 
i suflicicnti mezzi onde provvedere a rimborsare 
quei creditori che non volessero acconsentire 
alla riduzione. Che se la finanza non é in questa 
posizione, s’impegna in un azzardo da cui po- 
scia o bisogna desistere, o volendolo continuare 
glie ne proviene inevitabii danno; avvegnaché 
tra r altro per sostenere la conversione dovreb- 
bero adoperarsi dispendiosi mezzi per aver dana- 
ro, e di più nel discredito a cui soggiaceranno le 
rendite del pubblico debito, e nel ribasso del 
loro prezzo sarebbe la finanza istessa costretta 
a rimborsare alla pari quello che in piazza si 
vende per somma minore. Da ultimo é mestieri 
che la conversione sia più generale che si pud 
senza che si facciano molte eccezioni , e debbo 
essere sempre adattata alla specialità del debito 
nazionale. Se si dovessero fare molte eccezioni 
e si restringesse la conversione ad una non ri- 
levante parte del debito pubblico o ad essere di 
poco momento , allora sarebbe inutile e pregiu- 
dizievole. Non bisogna adunque mai perdere di 
vista se una conversione arrechi quell’utile che 
se ne spera, e se per conseguirne qualche pro^ 
fitto sia conducente correre cimenti da’ quali può 
risultare manifesto danno e discredito allo Stato 
ed alla nazione in vece di guadagno. Vi ha non 
di meno di coloro i quali credono che la con- 
versione delle rendite sull’erario sia un benefi- 
cio sommo non meno per lo Stato che per tutta 
la nazione , perocché partono dal principio che 
il ribasso degl’interessi arrechi sempre giova- 
mento alla proprietà, aH’industria, al commer- 
cio e ad ogni genere d’ intrapresa ; quindi ne 
vorrebbero fare un sistema cosi stabile e conti- 
nuato , pel quale non più si avesse bisogno di 
estinguere il capitale del pubblico debito : in al- 
tri termini vorreblwro anteporre la conversione 
al sistema di ammortizzazione. Stimiamo neces- 
sario d’ intrattenerci alquanto a discutere queste 
proposizioni, le quali hanno non pochi fautori. 
Ed in prima é da porre mente che se realmente 
la conversione operas.se il grandissimo benefi- 
cio a cui si accenna all’ intera economia pubbli- 
ca, niente vi sarebbe a ridire. Ma non sempre 
questo univorsal benefizio é sperabile , che anzi 
il più delle volte non ne risaltano quei vantaggi 
che se ne attendevano ; come ancora non sem- 
pre é vera la massima, come in altro luogo ab- 
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biam fatto rilevare , che il soverchio ribasso de- 
gl’ interessi sia di un' assoluta e generale utilità , 
poiché desso può nascere da varie cagioni , e se 
vien prodotto da ristagno di capitali e da man- 
canza di circolazione è un danno. Dicemmo che 
l’interesse del danaro deve assicurare un rego- 
lare profitto, ed esser tale da non scoraggiare le 
intraprese ed avvilire i capitali. Inoltre è da ri- 
flettere che il pubblico debito spinto all’eccesso 
ha fatto si che grandissimi capitali forviando da 
più utile direzione si sono in esso allogati; quin- 
di molta concorrenza ha cagionato ricerca della 
rendita sull’erario, della quale nelle frequenti 
vendite essendosi elevata la ragion del capitale, 
ne è derivato per conseguenza un ribasso d’in- 
teressi che per isventura il più delle volte ha 
dato norma alle altre contrattazioni di diversa 
natura. Nella maggior parte degli Stati di Euro- 
pa non sono cosi facili gl'impieghi del danaro, 
e sempre reputasi più conducente da molti lo 
allogare i capitali in prestiti sullo Stato per la 
guarentigia c i privilegi che vi godono. Ora quan- 
do della conversione si volesse fare un sistema 
stabile nella finanza e non già ricorrervi in qual- 
che rara opportuna occasione, ne deriverebbe 
che di fatti il governo diventerebbe arbitro della 
ragione degl’interessi. Per lo che un ribasso 
quasi direi forzato che avverrebbe per mettere i 
creditori dello Stato nell’ assoluta necessità di 
abbracciare la conversione , sarebbe un doppio 
male e pc’creditori stessi e per ogni altro ob- 
bietto ed andamento della pubblica economia. 
Per quanto poi ha riguardo al divisamento di 
preferirsi indistintamente le conversioni al si- 
stema di ammortizzazione, coloro che cosi pen- 
sano hanno per fermo che la conversione ope- 
rando la diminuzione progressiva degl’interessi 
equivale ad una soddisfazione di debito ; imper- 
ciocché, essi dicono, se lo Stato si libera di un 
quinto, di due quinti degli annui interessi, il be- 
neficio é grandissimo , si perché secondo questa 
proporzione risparmia nna somma che annual- 
mente era a suo carico, si perché effettua questo 
risparmio senza niente pagare; mentre all’op- 
posto coll’ammortizzazione lo Stato per ottenere 
il medesimo risultato avrebbe dovuto impiegare 
rilevanti somme , per le quali sarebbe d’uopo 
aumentare i pubblici tributi. E non v’ha dubbio 
che in qualche occasione l'accennato benefìzio 
sussiste; ma questo stesso benefizio non é soven- 
te di quella estensione che si vorrebbe dare ad 
intendere , giacché desso é relativo ad un alle- 
viamento che pel momento si riceve e non già 
riflette sempre il tempo avvenire, pel motivo che 
colla conversione si ribassa l’ interesse ma non 
si estingue il debito che resta sempre lo stesso, e 
quanto più durevole si rende , tanto più grava lo 
Stato pe’ continui interessi che questo pagherà a 
malgrado che bassa ne sia la ragione. D'altra 


parte quasi tutt’i sistemi che si adottano a riguar- 
do del pubblico debito non possono essere che ad 
occasione e per la specialità de’ casi, talora sono 
dettati da condizioni del momento , spesso non 
vi si può ricorrere con frequenza. Di questa 
specie é la conversione, la quale una, due volte 
praticata fra non brevi intervalli non può tor- 
nare ad effettuarsi allorché troppo ha ridotto 
l’interesse, e quindi non é possibile di usarla 
come spediente ordinario e permanente contro 
la mole degl’ interessi e del capitale del debito ; 
perocché se la medesima ha fondamento sulla 
ragion decrescente degl’ interessi , questa deve 
avere ed ha ì suoi limiti oltre de’ quali non si 
può procedere. Di fatti se gl’interessi che paga 
lo Stalo fossero del sette o sei per cento , può 
praticarsi successivamente la conversione per 
ridurli insino al cinque, al quattro per cento, se 
la economia del paese può ricavare vantaggio da 
questo ribasso d'interessi; ma se per l’opposto, 
com’é il caso di vari Stati di Europa, l’interesse 
del debito pubblico non sorpassa il cinque , il 
quattro per cento, fatta la conversione una, due 
volte, e ridotto l’ interesse al tre e finanche al 
due e mezzo, non é concepibile come a forza di 
altre conversioni senza estinguere mai il capi- 
tale si riducono gl’ interessi a zero. Che se que- 
sta ipotesi potesse avverarsi, bisognerebbe sup- 
porre nel tempo istesso che il danaro non avreb- 
be valore di sorte alcuna , e quindi la società 
non più sussisterebbe. Ma perché immaginare 
nna ragione sempre decrescente d’interessi dei 
capitali nell’ andamento sociale? Chi assicura 
che nelle tante vicende e negli svariati avveni- 
menti se la ragion degl’interessi talora decresce, 
non debbe aumentare egualmente ? La società 
non é stazionaria , e quindi del danaro avviene 
come di tutt’i prezzi che se ribassano, possono 
pure aumentare. Non é già che per siffatte consi- 
derazioni io volessi escludere lo spediente della 
conversione ; ma solo intendo sostenere che di 
esso non debbesi valere la finanza che alla op- 
portunità ed in quelle occasioni nelle quali real- 
mente può tornare utile, che la sua utilità è più 
relativa che assoluta, e che non può sempre pre- 
ferirsi al sistema di ammortizzazione, pel quale 
lo Stato si libera interamente dal pagamento de- 
gl’interessi e dal capitale del debito. In sostanza 
la conversione debbe ritenersi come spaiente 
straordinaria anziché per ordinario, e vicever- 
sa l’ammortizzazione per ordinario piuttosto che 
per istraordinario ; di modo che la sola conver- 
sione non é in tutto conducente , ma bisogna 
che vada accompagnata all’ammortizzazione; di- 
versamente il debito si renderebbe perpetuo. 

Ma perché in diversi rincontri ho dovuto par- 
lare del fondo di ammortizzazione, uopo è che 
ne trattassi più ponderatamente. Osservammo 
che non sempre lo Stato é nella posizione di 
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estiii^ere i debiti contratti a tempo indetermi- 
nato e senza destinazione di fondi per soddisfar- 
li: per Io che uno spediente, che insensibilmente 
estinguesse il debito con picciol fondo senza far 
sentire gravezza alla nazione, è un mezzo vera- 
mente economico ed importante. Sotto questo 
aspetto non può esservi provvedimento migliore 
per estinguere i debiti contratti a rendita perpetua 
di quello del fondo di ammortizzazione, il quale 
consiste nel mettere a moltiplicazione per un 
dato numero di anni un capitale che si va au- 
mentando per opera dell' interesse composto. 
Stabilendo non più che una somma eguale alla 
decima parte dell' interesse che pagasi su di un 
debito che si cerca di estinguere, ed aumentando 
questo interesse di semestre in semestre del frut- 
to delle rendite che si vanno ricomprando, si può 
estinguere in cinquant’ anni qualsiasi capitale al 
cinque per cento. Il fondo o come propriamente 
si è detto la casta di. ammortizzazione per ese- 
guire le sue operazioni deve a mano a mano an- 
dar ricomprando al corso pubblico le rendite del 
debito costituito sullo Stato , e mettendo queste 
in moltiplicazione col fondo di dotazione ricom- 
prarne altre , e così di seguito, sino a che il de- 
bito per tale via resta estinto. Principal condi- 
zione della cassa di ammortizzazione è che i suoi 
fondi non sieno invertiti ad uso diverso da quello 
cui son destinati. Per isventura quasi sempre 
si è abusato de' fondi di ammortizzazione impie- 
gandoli per altri obbietti, il che ha fatto scemar 
di credito la finanza. Deve quindi ogni fondo di 
estinzione del pubblico debito esser intangibile 
al pari di quello destinato al pagamento degl' in- 
teressi; diversamente ne risultano due gravi dan- 
ni allo Stato , l' uno che non si diminuisce il de- 
bito, r altro che vien privato del benefizio pro- 
veniente dall’accumulamento delle rendite ricom- 
prate. La pubblicità nelle operazioni delle casse 
in esame aumenta la fiducia ed il credito; ma gli 
agenti o altre persone delle quali la finanza si 
vale per ricomprare giornalmente la rendita in 
borsa dovrebbero rimanere ignote al pubbli- 
co (1). In fatti se tutti conoscono l’agente di cam- 
bio che la cassa adopera per acquistare cinquan- 
ta, sessantamila, centomila franchi di rendita, e 
da tale acquisto risulta un aumento di prezzo a 
tale rendila , ciò non è prova che il credito del 
governo si accresce o che il pubblico ricerca la 
rendita: si bene che la cassa paga a maggior prez- 
zo la stessa sua merce. Si ottiene miglior risiil- 
tamento quando gli agenti sono presi all’azzardo 
e si adoperano con riserbatezza. Nè in tal ma- 

fi) Ciò per altro non deve formare un princìpio tanto 
assoluto da non avere eccezione secondo i casi diversi. 

(2) Gli Stati Gniti di America con una bene intesa 
economia ed impiegando l’ eccesso delle entrate della 
finanza sulle spese hanno estinto in qnesto secolo in 
venti anni , cioè tra il 1816 al 1837, il loro debito pnb- 


niera s’ inganna il pubblico , perocché la cassa 
quando compra la rendita è come ogni privata 
persona, e se è verissimo che dessa debb’ essere 
guidata dalla buoua fede, pure ciò non toglie che 
le sue operazioni non debbono mancare medesi- 
mamente di segretezza e circospczione onde non 
esser frodala. Altro requisito non meno impor- 
tante è che la cassa debbe avere fondi proporzio- 
nati all'estinzione de' debiti, senza aspettare ogni 
aiuto dal preteso prodigio degl’ interessi com- 
posti, 0 per meglio dire dal cumulo delle rendile 
che va ricomprando. Se tutto il sistema di am- 
mortizzazione dovesse unicamente fondarsi su 
questo accumulamento,sarebbe lo stesso che tira- 
re un sottilissimo filo oltre ogni misura, il quale 
facilmente poi si spezza. 

È intanto sorprendente che una economia ed 
una instituzione cosi utile come la cassa di am- 
mortizzazione non sia stata applaudita da'diveni 
scrittori. Smith pretese dimostrare che non mai 
una nazione può estinguere i suoi debiti senza 
fallimento ; ma che mai farebbe questo atto vio- 
lento e distruttore della buona fede, che non ri- 
spetta regole, virtù, morale, che non lascia sus- 
sistere alcuna onesta industria , che pervertisce 
la probità ed introduce la corruzione in ogni 
classe? AITinchè le nazioni non fossero sospinte 
all’ ultimo estremo di ricorrere al fallimento ci 
siamo studiati nel capitolo sesto di questo libro 
di far rilevare a quale abisso e rovina menano 
gli eccessi ed abusi dello smisurato strabocche- 
vole accrescimento di debiti, ond’è mestieri che 
questi si contenessero ne’ giusti limiti ed avesse- 
ro un perenne presidio ne' fondi di soddisfazio- 
ne [2}. Altri hanno divisato che le casse di am- 
mortizzazione tornano di niuna utilità , perocché 
facilmente si distraggono per altri usi i fondi per 
esse destinati ; ma non perché può accadere sif- 
fatta distrazione , come di fatto spesso avviene , 
si deve conchiudere che sia indistintamente inu- 
tile la loro instituzione. Il Say, uniformandosi 
sul proposito quasi quasi a ciò che avea scritto 
Hamilton (3) , espresse una opinione che a 
prima vista seduce perchè in parte vera. » Lo 
» stabilimento di un fondo di ammortizzazione , 
I egli dice , è interamente illusorio , ove con 
» una mano si paga una porzione del debito e 

> coll’altra si prendono nuovi fondi a prestanza, 
» e maggiormente poi ove il debito sia maggiore 

» di quello estinto Qualunque sia l’ origine 

» del valore col quale si soddisfa il debito , sia 
» semplicemente un’ imposizione aggiunta , o la 

> stessa imposizione aumentata in ogni anno da- 

blico che ammontava a centovenlouo milioni di dollari 
eguali a seicento novanlatre milioni di franchi. Questo 
avvenimento prova che sema fallimento si può soddis- 
fare colle vie regolari una straordinaria massa di debito. 

(3) Ricerche sul debito nazionale d’Inghilterra. 


» gi' interessi degli anni precedenti , avverrà 
> sempre che se il governo mentre riscatta un 
» milione del debito principale contrae un imo- 
» vo debito per la stessa somma , rimarrà cari- 
» cato di un peso annuo precisamente uguale a 
» quello che toglie. Sarebbe meglio che esso pre- 
» sta^c a sè medesimo la somma che destina al- 
» r ammortizzazione , perchò risparmia almeno 
» bitte le spese dell' interesse v. Ma analizzando 
il procedimento della cassa di ammortizzazione si 
scorge che la meilesima è destinata alla ricom- 
pra di un dato debito ; ora nel farsi un nuovo 
debito che non sia costituito a rimborso succes- 
sivo, sarebbe d’ uopo per estinguerlo o di nuovi 
fondi di ammortizzazione, o di aggingnere altra 
proporzionata somma a quella all'uopo esistente. 
Ove ciò non avvenga sarà sempre giovevole per 
una parte, e non illusoria in tutto relativamente 
all'intero debito resistenza dell’antico fondo di 
ammortizzazione, poiché se nuovi bisogni han fat- 
to ricorrere a nuovi prestiti, certamente il fondo 
di ammortizzazione estinguerà l’antico debito cui 
era destinato, e lo Stato in tal modo dovrà sol- 
tanto destinare fondi per estinguere uno ma non 
già dne debiti. Quindi non può negarsi che sem- 
pre un qualche giovamento ne proviene allo Sta- 
to sotto qualunque aspetto si riguardi la quistione. 
Nè vale il dire, come opinano Say ed altri, essere 
miglior consiglia che il governo prestasse a sé 
medesimo la somma che impiega all’ ammortiz- 
zazione, sul riflesso che questa essendo ordina- 
riamente di non rilevante quantità, non potrebbe 
giovare ne’ bisogni straoidinaii ed urgenti pei 
quali richiedesi somma di gnm Inn^ maggiore. 
Oltre a ciò la grande economia ed i mezzi della 
cassa si vanno a mano a mano aumentando pel 
cumulo delle rendite che va ricomprando, il quale 
intento non si potrebbe ottenere senza mettere 
un fondo a moltiplicazione. 

Pertanto quistione assai scabrosa a risolversi 
è quella di determinare se messa la fmaiiza in un 
caso straordinario ed impreveduto nella diflìcile 
condizione di non poter imporre nuove gravezze 
ed adottare qualsiasi altro spedicntc , fosse mi- 
glior provvedimento rimettere in circolazione o 
per meglio dire rivendere i valori pubblici ac- 
quistati dalla cassa di ammortizzazione , ovve- 
ro contrarre altro prestito senza poter assegnare 
a questo qualche mezzo di estinzione. Sa di che 
ponderando il maggiore o minor male, pare che 
bisogna avere per regola che se la rivendita di 
Bif&tti valori si dovesse effettuare a ragione più 
avantaggiosa alla finanza di quella che potrebbe 
ottenersi col novello prestito, allora è prudente 
consiglio attenersi al prestito ; e viceversa se la 
indicata rivendita fosse evidentemente vantag- 
giosa.torna più profittevole praticarla, anziché ri- 
correre a prestiti ne’ quali si farebbe perdita de- 
gl' interessi. Ma queste cose die sembrano faci- 


lissime ragionandone in astratto, sono dilBcilissi- 
mc nella esecuzione , perocché i tempi di disor- 
dine o di gravissimi bisogni delle Gnanze non 
vanno mai disuniti da potente monopolio ed aggio- 
taggio , di maniera che spesso deve il governo 
dipendere da quelli stessi che lo praticano. Per 
quanto voglia condursi con segretezza un’opera- 
zione sul crcilih) pubblico, subito se ne ha sento- 
re per prepararsi contro di essa il monopolio da 
quei che iràflìcano a loro talento le rendite sul- 
r erario , i quali immediatamente pongono in 
opera ogni mezzo per far riuscire dispendiosa al 
governo quella operazione nel fine di ricavare 
profitto essi soli. Nulla poi dirò quando poca de- 
strezza c perizia o cattiva fede hanno coloro che 
reggono la finanza, perocché questa sarà messa 
a discrezione di uomini venali e disonesti che 
sulla sua niùia edificheranno la loro fortuna. 

Si é pensato di accreditare molte volte la fi- 
nanza per mezzo della cassa di ammortizzazione 
nel fine di trovare danaro a prestanza a favore- 
voli condizioni , di maniera che con pratiche e 
maneggi indiretti facendo aomentare il corso 
delle rendite sull’ erario se ne potessero creare 
di nuove e vendersi a prezzo elevato, c quindi in- 
troitare maggior capitale. Ma questo ripiego non 
sempre può riuscire giovevole alla finanza, per- 
ché con temporalmente la cassa di ammortizza- 
zione dovendo ricomprare rendile, le acquista a 
prezzo egualmente elevato , e quindi se per un 
verso la finanza introita maggior capitale nella 
vendita della nuova rendita, é costretta dall’altro 
lato a sborsare più grosse somme quando acquista 
rendita per via della cassa di ammortizzazione. 
Laonde fatto un calcolo di paragone, o non si 
raggiogne quel vantaggio che si sperava, o ne ri- 
sulta manifesta perdita. E però le operazioni in 
disamina pochissime volte possono rinscirc , 
essendo d’ordinario dillìcoltose ed arrischiate. 
Quando la finanza ricorre a mezzi non regolari 
ed a rigiri credendo illudere la moltitudine, o 
non vi riesce, o ne risente essa stessa il danno. 
Si é pare usato dalla finanza di far comparire 
persone in borsa sotto specie di compratori a 
bella posta per far aumentare il corso della ren- 
dita, oppure di far vcndeie per suo conto rendi- 
ta di nuova creazione, credendo evitare il ribas- 
so ; ma questi giuochi essendo sempre scoperti, 
la finanza non può neppure interamente guaren- 
tirsi dal monopolio di (pndli stessi eh’ ella ado- 
pera. Egualmente é atto riprovevole e contro la 
buona fede, allorctié l'amministrazione finanzie- 
ra con male arti volesse operare il ribasso della 
rendila per ricomprarla a minor prezzo per via 
della cassa di ammortizzazione , e (|nlndi con 
minor capitale estinguere inazeior (|uantità dei 
debiti. Operando in tal gni-a la rnianza cagiona 
a’ creditori dello Stato lo stesso ilanno della ri- 
duzione degl’ iiiU'ressi o della diiiniiuzione for- 
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zaU del capitale. Non devesi mai perdere di vi- 
sta che le rendite sull' erario , ed in generale 
tntti gli elTetti del pubblico debito seguono co- 
me ogni altra merce le vicende de’ prezzi; vo- 
lendo quindi il governo prendervi ingerenza 
nella mira di regolarne il corso si apporta danno 
o a’ creditori dello Stato o in ultima analisi alla 
stessa fìnanza , non diUèrendo questo caso in 
minima parte da quello dell'alterazione della 
moneta. Adunque intendendo io sempre di ra- 
gionare de' fondi di ammortizzazione guarentiti 
da' mezzi solidi e dalla buona fede, conchiudo es- 
sere fuori dubbio che essi apportino ntilità allo 
Stalo. L'Inghilterra deve loro il sostegno del suo 


credito , quantunque avesse contratti immensi 
debiti , e quantuncpie si calcolasse che per man- 
tenere il sistema di ammortizzazione avesse si- 
nora speso una somma non poco madore di 
seicento milioni di lire sterline. L' ammortizza- 
zione de' capitali come il pagamento degl' inte- 
ressi devono essere eseguiti esattamente. E però 
si rende necessario che i fondi all'uopo destinati 
si prelevino dalla rendita più sicura dello Stato. 
Ecco perchè l' ordinamento delle imposte deve 
precedere lo stabilimento della cassa di ammor- 
tizzazione , poiché se la sua dotazione non è 
certa , ne deriva che di fatti se ne rende illuso- 
ria la instituzione. 
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CAPITOLO IX. 
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Trattasi ilrllr puhlilir)ii' spMC. Tutto rnnsiste a riguardo di essa nel dctcrminara i rasi, la quantità e l’rstrn- 
siouf de'irri bisoitni dello Stato — Etenti della fìnauza relalivamcntc alle pubbliche spese — Le grandi spese non 
sono indistintamente senno della opulenza delle nazioni— Come esse debbono sempre rispondere al bisogno e 
debbe risiillame una qualche utilità se non assoluta almeno relativa — Vantaggi ohe derivano dai sistema delle 
pubbliche spese quando è regolarmente stabilito- A ehc debbono essere dirette le pubbliche spese; male che 
cagionano i loro eccessi ed i riprovevoli sistemi — (Juale inlluenza esercitano le pubbliche spese sull’economia 
nubblira e privala delle nazioni, e come possono contribuire alla loro floridezza o decadenza- Se le spese pub- 
nlichc possono essere sempre crescenti e progressive : in quali limili debbono contenersi e quali vicende seguo- 
no — Quali norme è d’ uopo tener sempre presenti ed adottare nfliuchà le pubbliche spese riescano utili — Equi- 
librio fra i tributi e le spese — Quadri o stati delia rendita c delie spese dello Stato ; conti che all’ uopo si divul- 
gano, ed altri obbietti simili — Si tocca di alcune pratiche relative al modo ili eifettuare le spese in parola— Quali 
sono le s|>ese propriamente a carico dello Stato — Si discende a trattare nel generale ed indi nel particolare dì 
ciasi'uiia categorìa di tali spese — Ossen azioni sulle spese di guerra — Digressioni sulle spese per le opere pub- 
bliche. 


Erriamo di già fatto rilevare la necessità dei 
tributi e delle pubbliche spese per la regolare 
esistenza e conservazione , per le guarentigie , 
per r ordine , pel mantenimento ed il bcnes.sere 
dello Slabt. Tutto all’ uopo consiste nel saper 
determinare i casi , la (|Uaiililà e l’estensione dei 
veri bisogni dello Stato pe’ quali debbonsi im- 

{ liegare le pubbliche spese ; di mitilo che ogni 
oro eccesso ed ogni spesa non fatta a proposito 
e colla debita economia potrebbero cagionare il 
male o di distrarre i tributi dalla utile loro desti- 
nazione, o di doversene senza positiva ragione 
aggiugnere de’ nuovi. .Avvertimmo (l)che la po- 
sizione della rmanza soggiace a due rilevantissi- 
mi eventi, l’nno per la materia d’onde trarre le 
imposte , r altro per la quantità delle pubbliche 
spese che crescendo a seconda de’ bisogni sfor- 
zano la fìnanza stessa ad aumentare tributi ; ma 
come i grossi tributi non sono sempre segno del- 
T opulenza delle nazioni , cosi le grandi spese 
neppure accennano indistintamente alla loro tlo- 
ridezza. Non intendo certamente riprodurre un 
paradosso sostenuto da onorevoli scrittori che le 
spese erogate dallo Stato siono sotto qualsivoglia 
aspetto sempre un male, e che in ogni caso son 
desse consumate improduttivamente, e costitui- 

(1} Capo I di questo libro IV. 


scono quasi quasi una dissipazione ; ma solo mi 
propongo di richiamare alla mente de’ miei let- 
tori un principio che debb’ essere insito a qual- 
siesi spesa, di dover sempre questa rispondere al 
bisogno, e che debbe risultarne una qualche uti- 
lità se non assoluta almeno relativa. (Juaiido le 
pubbliche spese son fatte per ipositivi bisogni e 
pel regolare andamento dello Stato, non è già che 
il governo consuma improduttivamente o dissipa 
una quantità di danaro, ma si bene per via dei 
tributi lo riscuote dalla nazione per versarlo nel- 
la stessa nazione per mezzo delle spese ch’ese- 
gue; ed indi nel modo stesse tornando a riscuo- 
terlo lo versa di bel nuovo. È un giro perenne 
dunque nel quale la moneta è sempre la stessa, 
non altro cangiando per lo più che di persone, di 
luogo, di forma , e dando occasione a produrre 
e riprodurre obbietti e valori od a farli circolare 
e permutare, È innegabile, come abbiamo altro- 
ve indicato (2), che i|uando il sistema delle pub- 
bliche spese è regolarmente istituito e si contie- 
ne ne’ debiti limiti , può sempre il governo per 
mozzo di una gran parte di esse contribuire ad 
animare la circolazione, a torre e rimovere osta- 
coli , a dare guarentigie , ad assicurare diritti , a 
crear valori , a somministrare occupazioni , ad 

(2) Nel ciuco cap. I dì questo libro. 
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arrecare sommo rilevantissimo vantaggio alla 
economia pubblica c dello Stato. Le pubbliche 
spese adunqne debbonsi riguardare non solo 
per quanto si attiene all’ esercizio di poteri so- 
ciali ed a mantenere le debite guarentigie, l’ or- 
dine ed il buon andamento dello Stato, ma deb- 
bono riiletlere in molta parte e concorrere al 
benessere nazionale ; di modo che se per via dei 
tributi il governo sottrae parte degli averi dc’cit- 
tadini, debbo talmente farne uso e spenderla, che 
se ne ritragga un vantaggio il pih universale che 
è possibile. Per 1 ’ opposto quando o troppo ec- 
cedenti fossero le spese e non in proporzione 
delle sostanze nazionali , o la loro quantità sot- 
traesse oltre di quel denaro eh’ ò possibile , ne 
deriverebbero tristissimi risultati; perocché in 
questo rincontro cessando esse in grandissima 
parte di essere realmente utili, addivengono un 
positivo male facendo deviare da vantaggiose in- 
traprese i capitati, e dissipandone o consumando- 
ne sterilmente una grande quantità. Per le quali 
cose non debbonsi condannare le pubbliche spe- 
se , ma si bene riprovare debbesi it loro eccesso 
e cattivo uso. In sostanza é da aver sempre di 
mira in qualsiasi pubblica spesa, che mentre sod- 
disfa ad un bisogno dello Stato pur ne rifluisca 
sull’ universale un qualche vantaggio diretto o 
indiretto. Al pari de’ tributi esercitano le pubbli- 
che spese grande influenza sopra la economia 
pubblica e privata delle nazioni , c possono con- 
tribuire o alla loro floridezza o decadenza; quin- 
di é d’uopo che ne sia ben determinato t’impie- 
go. Se ad esempio quasi tutte te spose dello Stato 
fossero erogate per rovinoso o malintese intra- 
prese, per prodigatità, per inutile fasto e per altri 
simili obbietti , evidente n’é il danno ; ma se vi- 
ceversa la loro maggior parto fosse destinata pel 
regolare andamento o per rimmegliamcnto dello 
Stato, c dassc opera a meglio guarentire i diritti 
delle persone, a far valere la proprietà , l’ indu- 
stria ed il commercio , in tal caso ne derivano 
infiniti vantaggi all’intera nazione. 

Pertanto alcuni , troppo preoccupandosi della 
cannata influenza delle pubbliche spese solo pel 
verso del bene , pretendono che quanto più 
spende io Stato , tanto più di utile ne ricava la 
nazione : quindi vorrebbero spese progressive e 
sempre crescenti. Ma è facile osservare che 
l’aumento delle spese segue naturalmente quello 
de’ tributi , e che se per opera del tempo , del- 
r accresciuta industria e proprietà, e delle molti- 
plicate relazioni commerciali , in somma in ra- 
gion delle sostanze della nazione aumentano i 
tributi, del pari utile è l’aumento delle spese. Ma 
al contrario laddove si volessero accrescere le 
spese non in ragione di quanto comporta la pul>- 
blica economia , sarebbe l' aumento sforzato e 
causa di mali. Si sono in proposito compianti i 
tempi passati, c quasi quasi si é fatta derivare la 


civiltà e l'attual progresso delle nazioni dalle ac- 
cresciute pubbliche spese; ed io non nego, come 
'di sopra ho detto, i vantaggi che risultano dalle 
spese pubbliche quando sono bene impiegate ; 
ma certamente non posso indurmi ad attribuire 
loro indistintamente quella civiltà e progresso a 
cui siam ghmti, perocché ove in alcuni rincontri 
vi hanno positivamente dato opera insieme a non 
pochi altri avvenimenti, é pur da riflettere disa- 
minando la storia, che la più parte delle pubbli- 
che spese ovunque si accrebbero peristraordinarl 
bisogni di guerre , rivolgimenti politici, ed altri 
simiglianti avvenimenti, di modo che la loro im- 
mensa e sproporzionata mole e il loro svantag- 
gioso impiego lungi di favorire la floridezza e ci- 
vili de' popoli, l’hanno sovente o impedita o ar- 
restata. Tra l’altro quando smodate sono le pub- 
bliche spese e malamente se ne usa, danneggiano 
la proprietà pe’ molti tributi che la gravano, im- 
pediscono le utili intraprese, sono soltanto pro- 
ficue per alcune occupazioni, mentre le altre ces- 
sano 0 s’ isteriliscono ; da ultimo favoriscono 
solo gl’ interessi di alcune persone e sovente con 
discapito dell’ universale. D’ altronde tutto l’ ec- 
cesso delle pubbliche spese viene d’ ordinario 
assorbito ed adoperato per cose che poco o 
niente giovano aU’cconomia delle nazioni. Che sa 
pure nella credenza di ottenere il materiale im- 
megliamcnto della nazione si volesse subitamente 
0 con avventataggine eccedere nelle pubbliche 
spese , l’ eccesso non potrebbe realizzarsi che o 
con isproporzionati tributi o con debiti, e quindi 
in vece di accelerarsi si ritarderebbe il progresso, 
e ne risulterebbero de’ positivi svantaggi. Niente 
debb’ essere sforzato nell’ andamento delle na- 
zioni , ma tutto graduale , confacente a seconda 
delle sostanze di queste. Si può illudere la mol- 
titudine nello spendere senza ragione o con pro- 
digalità sotto specie di pubblico bene; ma é una 
illusione che la moltitudine stessa paga a caro 
prezzo. L’ esperienza dimostra che in alcune 
ììnanze mentre per un verso talora evvi immo- 
dcranza di spese , dall’ altro lato , per cose che 
in realtà sarebbero utili sotto vari aspetti , si os- 
serva o estrema parsimonia, o sordidezza ed in- 
giustizia, o niuna somma vi s’impiega. Il sistema 
delle pubbliche spese deve aduiupie esser gra- 
duale, equabile, proporzionato, e riguardare per 
quanto é possibile ogni ramo che ne avesse d’uo- 
po , e non già eccedere per alcuni versi e man- 
care per altri. È necessario che le pubbliche 
spese sieno sempre in ragione de’ tributi e se- 
condo la condizione in coi trovasi la nazione, la 
quale condizione è soggetta a mutamenti si nel 
bene che nel male. Conviene altresì serbare la 
debita proporzione fra i tributi e le spese, ed es- 
sere queste e quelli in ragione delle proprietà e 
degli averi di qualunque specie della nazione. 
Devono medesimaincntc essere le spese prò- 
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porziouatc allo Sbto se c grande , mezzano o 
piccolo, cd a’ bisogni che positivamente può ave- 
re, senza creare o crescere questi bisogni (juando 
non avvene giusto motivo, e senza svegliare de- 
sideri , nudrirc ambizioni , eseguire disegni ìm- 
moderati e mal concepiti. Ciascuna parte delle 
spese deve poi stare in corrispondenza delle al- 
tre, e conservare proporzione coll’intera rendita 
dello Stato. Dove più evvi bisogno s' impieghe- 
ranno maggiori somme; ma le spese necessarie, 
indispensabili non mai debbono diminuirsi o 
trasandarsi. Non tutti gli Stati hanno bisogno di 
alcune date spese ; quindi è mestieri non per- 
dere mai di vista la speciale posizione del pro- 
prio Stato, uè entrare in emulazione o in improv- 
vida gara con altri , ne' quali ben diversi fossero 
i bisogni, r andamento, le condizioni. Non tutti 
gli Stati ad esempio possono avere grossi eser- 
citi , splendida diplomazia ; alcuni di essi inte- 
ramente terrestri o pochissimo bagnati dal mare 
non debbono avere marina guerriera o debbono 
averne una picciolissima , mentre per l’ opposto 
altri per la loro posizione, pe’ loro stabilimenti 
marittimi, per la vastità del commercio interna- 
zionale non possono far di meno di grandi arma- 
te. Lo stesso è da osservare per le pubbliche ope- 
re, pe’ pubblici ufizt e per qualsiasi azienda dello 
Stato, dovendo ogni ramo di spesa essere real- 
mente necessario ed in ragione sempre de’biso- 
gni, della grandezza e delle forze di ciascuno Sta- 
to. Per lo che la prima sostanziale regola è quella 
di provvedere secondo la speciale condizione 
della propria nazione. Inoltre nel determinare la 
debita quantità di spese per ogni ramo e nello 
eseguirle conviene usare la possibile economia, 
evitando prodigalità e.favori senza incorrere nel- 
l’avarizia ed ingiustizia. In qualsiasi modo, debbo 
aversi tal previdenza da mantenere un regolare, 
c per quanto si può un costante equilibrio tra 
l’ intera entrata c la intera spesa della finanza , 
onde non dar luogo a mancanza di mezzi. E sic- 
come ogni branca di entrata debbo essere ben 
determinata , cosi ciascuna parte di spesa deve 
essere appositamente e con esattezza calcolata , 
niente dovendo in proposito praticarsi senza pre- 
venb'va ragione, e stabilendo ancora una somma 
annuale per tutti quei bisogni o totalmente nuovi 
o impreveduti, che potessero sorgere nell’ anda- 
mento del governo c dell’ amministrazione dello 
Sfato. Questa previdenza è tanto necessaria, che 
forma base fondamentale di ogni buona azienda 
di finanza ; diversamente qualsiasi finanza , an- 
corché primamente fosse stata costituita nella 
più favorevol condizione , volgerà poscia in dis- 
fi) Alcuni vogliono far derivare la voce hidjet dalla 
.stessa parola adoperala per quella lasca o loderà con cui 
in Inghilterra s’iiivolgeuiuo e sMntulgono gli stali dei 
sussidi e de’ documeuti in appoggio prcseulali al Tar- 


ordine e rovina. Non indicherò tutti i partico- 
lari e diversi mudi per conseguire il fine di man- 
tenere r equilibrio Ira l’ entrata e la spesa finan- 
ziera , perocché dipendono non meno da ap- 
posite instituzioni e sistemi , che segnatamente 
da speciali provvedimenti secondo le congiun- 
ture , e soprattutto dal talento e dall’ ingegno di 
chi è preposto a reggere la finanza , poiché su 
alla di lui energia, solerzia , previdenza, circo- 
spezione cd onestà non si congiugne genio , co- 
gnizioni c mente pronta e ferace di acconci spc- 
dienti per immegliare i fonti del pubblico be- 
nessere per ricavarne manieri aiuti, torna vana 
ogni norma scientifica cd amministrativa. 

Si costuma come ordinario sistema in o^i 
finanza di stabilire preventivamente in apposito 
quadro tutto quello clic riguarda per ogni anno la 
quantità dell’intera somma a cui si presume ascen- 
dere tutta la rendita dello Stalo, distinguendola 
secondo ciascuna sua categoria c parte, c in con- 
seguenza di essa nel medesimo quadro , ma se- 
paratamente, si fissa del pari in modo presumi- 
bile ed anche per anno tutta la spesa occorrente 
per lo andamento del governo e dell’ ammini- 
strazione dello Stato , secondo i diversi rami c 
branche. Questo quadro, che contiene in succinto 
r indicazione de' mezzi e delle spese necessarie 
pe’ bisogni dello Stato , e che dinota in rilievo 
la posizione della finanza , con voce tecnica si 
dice budjtt in Inghilterra, in Francia, cd altro- 
ve (1) ; in talune nazioni si addimanda stato at- 
tivo e passivo, in altre vien detto bilancio, men- 
tre in certe si dinota colle espressioni di stato 
discusso delle rendite t delle spese , ed in altre 
semplicemente di stato preventivo. Possonsi ado- 
perare non solo gl’ indicati nomi , ma ben altri 
ancora , e senza che se ne mutasse la essenza , 
vale a dire che il quadro , lo stato in discorso 
contener debbo una esposizione nel miglior modo 
calcolata di ogni ramo c spesa della finanza, onde 
avere in essa una guida ed una norma la meno 
incerta che é possibile. Però il divisato quadro 
torna o in tutto o in gran parte inutile allorché 
o non si sa formare , o formato che sia mala- 
mente si esegue , o si distraggono i fondi per 
usi diversi da quelli in esso designati , oppure 
quando si mantiene e s’ ingenerano confusione 
e disordùie nelle finanze. 'Talvolta i quadri di 
che trattasi son Catti a pompa per dare a dive- 
dere prospera la condizione di una finanza , o 
per T opposto vi si praticano delle astuzie per 
farne comparire minori i mezzi, il credito e le 
spese. Si pratica ancora in vario nazioni di ren- 
dere di ragion pubblica il risultato finanzierò 

lamento. Altri le danno presso che un’ origine eguale 
da boueetts , anliee parali franoese, o da holsetta , pa- 
rola tuliini nel significato di tasca o sacchetta. 
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per mezzo di eotUi resi c di altre simili scrit- 
ture ; ma non sempre contengono i veri fatti , 
poiché chi regola la finanza si spinge talora 
ad impilare la pubblicità della stampa o per 
fare il biasimo de’ suoi predecessori, o l' elogio 
della propria amministrazione. In generale se 
non è facile formare un conto esatto dell' en- 
trata e della spesa di qualsiesi fìnanza , riesce 
poi molto diflicile lo giudicare uno di questi 
conti che si presenta all’ esame del pubblico , 
perocché non si veggono né si possono positi- 
vamente disaminare tutti i documenti su’ quali 
esso si appoggia , e di più ben poche persone vi 
ha che sono alla portata ed alla perfetta conoscen- 
za di tutti i complicati giri della fìnanza. Dacché 
si sono adusati questi divulgamenti in Kuropa ne 
sono seguite spesso delle polemiche, nelle quali 
i fatti e le cifre numeriche si sono in diverso 
modo allegati , onde in vece di risultarne la ve- 
rità ne é derivato maggior dubbio. Non man- 
ca mai abilità a qualsiasi ammhiistratore di dare 
favorevole aspetto a’ suoi conti , come ancora vi 
possono essere di quelli che a forza di calcoli pre- 
sentati artifìziosamentc in modo soddisfacente 
trov ino sempre mezzi per coprire errori , falli , 
dissipazioni , disastrosi spedicnti ed anche mal- 
versazioni. Ciò che importa mollissimo é , che 
secondo la speciale legislazione di ogni Stato si 
rendessero e si giudicassero ne’ modi legali da 
appositi magistrati i conti di quei che son tenuti 
a renderli , e che la risponsabilità di chi ammi- 
nistra fosse un fatto di rimarco e non già un no- 
me vuoto di senso ; e di più che risponsabilità , 
capacità ed onestà delle persone preposte agli 
ulicl di fìnanza non andassero mai disunite. 

Come la esazione de’ tributi non da altri deb- 
b’ esser fatta che dalla fìnanza per via delle sue 
particolari aziende , cosi le spese pubbliche non 
da altri debbono essere eseguile che dal governo 
per mezzo de’ suoi ripartimenti destinati pe’ di- 
versi rami ne’ quali si divide. Ma tanto il denaro 
delle entrale , che questo stesso danaro che si 
eroga per le spese, debbono unirsi e passare per 
^cl vasto uGzio che tesoro pubblico si appella, 
in cui si annota, si concentra, si prende ragione 
di tutto ciò che ogni branca di entrata c di spesa 
concerne. Che se volesse suddividersi in tanti 
separati ufizl il pagamento delle pubbliche spese, 
si perderebbe la conoscenza di alcune di esse , 
s’ intralcerebbe il loro andamento , potrebbero 
commettersi delle frodi , non si avrebbe quella 
unità di disposizione e di esecuzione che tanto é 
necessaria alla finanza per aversi conoscenza ad 
ogni istante da chi la regge di ogni movimento 
dell’ entrata e della s|Ksa, ond’ essere al caso di 
adottare i convenevoli provvedimenti. Non dirò 
cosa alcuna del metodo di contabilità , perocché 
esce dallo scopo e dalla essenza di questa opera; 
solo accenno che la contabilità della finanza deb- 


b’ essere esatta , chiara , spedita , e che mentre 
tiene ragione di ogni spesa non deve mai intral- 
ciare o ritardare i pagamenti : diversamente se 
molte fossero le formalità c le lungherie nell’ ef- 
fettuarsi le spese dello Stato, ne deriverebbero due 
mali, l’uno dell’indugio che nuoce a'privati inte- 
ressi , l’altro che ristagnerebbe sempre quantità 
di numerario c senza utile. È prova di credito 
quando la fìnanza paga con puntualità e sollecitu- 
dine. Egualmente non m’intratterrò de’modi onde 
condurre alcuni servizi pubblici, somministrazio- 
ni, ac(|uisti di obbietti a carico dello Stato , cioè 
se per appalto o per economia, essendo materia 
di pura pratica e di convenienza da essere rego- 
lata secondo le occasioni c l’ andamento ordina- 
rio c straordinario del governo e deli’ ammini- 
strazione. Né di proprasito mi farò a disaminare 
le gerarchie e patito altro riguarda i salari dì 
coloro che soli necessari pel reggimento ed an- 
damento delle varie instituzioni e branche del 
governo e dell’ amministrazione dello Stato, poi- 
ché già ne ho discorso trattando delle occupa- 
zioni nel capitolo XV del libro 11 della presente 
scrittura. In generale é d’ uopo sempre tener 
pre.sente , come colà ho indicato, che in siffatte 
occupazioni , e tra esse in quelle che conferisce 
il governo,devesi avere un quadruplo scopo, cioè 
che debbono essere stabilite per un ftne ed un 
lavoro utile ; che debbonsi rendere proficue 
agl’ individui che le esercitano, di modo che co- 
storo debbono essere retribuiti con giusta e pro- 
porzionata mbreede alia loro opera ; che sieno 
accordate e conferite alla intelligenza, alla capa- 
cità , al merito, alle qualità idonee secondo cia- 
scun caso per la natura speciale di ciascun ufi- 
zio ; che da ultimo non sieno moltiplicate oltre 
del dovere e del bisogno, e retribuite o con pro- 
digalità o con ingiustìzia. Aggiungo che i salari 
devono puranche corrispondere alla speciale con- 
dizione della nazione e della sna finanza; peroc- 
ché sarebbe sproporzionato che gli ufizl di pic- 
ciolo Stato fossero pagati al pari di quelli de’gran- 
di. Egualmente tutte le altre spese che vanno di- 
notate col generico nome di spese di amministru- 
zione, e che comprendono obbietti di diversa na- 
tura, debbono esser fatte colla debita economia e 
non eccedere. Si è creduto da alcuni fissare per 
esse una proporzione del quattro , del sei per 
cento sulla quantità della entrata , reputandosi 
ad esempio eccessive quelle che giungono al- 
r otto , nove per cento ; ma anche questa è una 
materia per cui non si possono dettare regole 
costanti ed assolute, dipendendo da svariati acci- 
denti pe’ quali possono crescere o diminuire le 
spese in parola , a prescindere che è scmpri* 
d’ uopo calcolare qnale estensione si vuol dare 
ad esse , e quali obbietti comprendono. 

Ho già indicato nel capitolo I di questo IV li- 
bro rlic la fìnanza intende prei ipuameutc alle 
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sole pubbliche spese a carico dello Stato (1) , e 
che tra queste spese si vogliono notare preci- 
puamente quelle in generale del governo dello 
Stato distinto in ripartimenti, detti Ministeri, pel 
culto divino , per l’ amministrazione della giu- 
stizia c prevenzione de’ delitti , por l’ ordine e la 
sicurezza dello Stato , per gli eserciti e la ma- 
rina guerriera, pel debito pubblico, per l'imme- 
gliamento e benessere dello Stato, per la istruzio- 
ne pubblica , per alcune cose attenenti ad igiene 
c sussistenza delle popolazioni, per alcune opere 
e lavori pubblici (2), per quanto concerne le in- 
temazionali relazioni. Queste sono ordinaria- 
mente le spese a carico dello Stato eseguito per 
via della finanza. Si possono dar loro nomi di- 
versi, ma nel risultato non cangiano di essenza c 
scopo. pratica piu costante usata in alcune 
finanze è di riportare in primo luogo ne’ quadri 
preventivi, de quali ho di sopra favellato, il de- 
bito pubblico per interessi e rato di ammortizza- 
zione, la così detta lista cicile, sotto il qual nome 
s’ intende l’ annuo assegnamento o provvisione 
del Re e della sua Famiglia e casa , alcune cor- 
porazioni e dotazioni dello Stato. Indi si anno- 
tano le altre spese che gravano lo Stato istesso 
secondo i servigi generali de’ diversi Ministeri , 
ad esempio Ministero di giustizia , del culto di- 
vino, de^i affari esteri, dell’istnizione pubblica, 
dell’ interno , del commercio c dell’ agricoltura, 
de’ lavori pubblici, della guerra , della marina e 
colonie , della finanza. In ultimo vi si notano le 
somme per ispese di amministrazione, c quelle 
per rimborsi, restituzioni, e pe’non valori (3). 
Siffatta classiricazìone certamente riesce comoda 
per eseguire le spese dello Stato, ma può anche 
essere variata e adottala in diverse altre guise 
alla speciale condizione di ciascuna nazione. 

Passando intanto a parlicolarizzare alcune 
delle divisate spese, e senza discendere a minuta 
di.samina di ciascuna di esse e delle loro branche, 
perocché sarebbe ciò sconvenevole in opera di 
generali principi e teoriche, non mi devo intrat- 
tenere a ragionare della spezialità di quelle che 
concernono la religione , poiché ne ho già trat- 
tato sotto il rinesso della proprietà ecclesiasti- 
ca (4). Non di meno se la proprietà della Chiesa 
fosse ìnsufllcicnto, è sempre tenuto lo Stato a sop- 
perire a quant’ altro 6 d’ uopo per 1’ esercizio 

(1) Ricordo anche in questo luogo che nella catego- 
ria delie pubbliche spese ve ne ha di quelle di inferìuri 
gerarchie che dipendono da altre speciali aziende e cor- 
porazioni, come ad esempio protincie, comuni ec. che 
comunque facessero parte dello Stato , pure non biso- 
gna confonderle con quelle che nella soggetta materia 
formano propriamente cura ed incnmbenza principale 
di cih che costituisce la suprema amministrazione dello 
.SUIo. 

(2) Ho detto alcuni perché gli altri sono ordinaria- 
mente a carico delle provincic c de’ comuni. 


delia Religione, primo supremo e più importante 
bisogtio degl’ individui e de’ popoli, come altresì 
sono a peso dello Stato alcuni altri asscgnametitì 
e dotazioni per obbietti religiosi secondo i casi. 
Egttalmento non è da disputare della necessità 
ed utilità delle spese pel matitonimento o prov- 
visione del Sovrano, della sua Famiglia c casa, le 
quali spese determinate iti proporzione de’mezzi 
e della grandezza di ciascuno Stato essendo de- 
stinate alla dignità , alla rappresentazione, ed al 
lustro del potere sovrano , scnono medesima- 
mente ad alimentare diversi rami d’arti, d’indn- 
stria e di occupazioni per non poche persone. 
Nel disaminare le varie incumbenze de’ gover- 
ni ho già cennato quanto riguarda sussistenza , 
Siilute e beneficenza pubblica, onde non mi ri- 
mane altro ad aggitignere relativamente alle spese 
che per tali obbietti , e come e quando fa me- 
stieri erogare, sia nell’ andamento ordinario, sia 
nelle straordinario vicissitudini degli Stati (5). 
Per quello poi che concerne il debito pubblico , 
tanto pel pagamento degl’ interessi che per la 
soddisfazione de’capitali, avendone con diffusione 
ragionato , non è conveniente d' intrattenermici 
ancora (6). Del pari nè delle spese dette di am- 
ministrazione, nè di quanto concerne salari ed 
occupazioni (levo far parola , poiché in questo 
capitolo non ha guari ne ho discorso. E di altre 
particolari spese ho benanche cennato nel trat- 
tare ne’ precedenti libri delle diverse materie , 
ove mi è caduto in acconcio di far rilevare che 
i governi non debbono mai dirigere alcun ramo 
d’ industria, meno alcune fabbricazioni e stabili- 
menti che di necessità debbono ersero nelle loro 
mani , come ad esempio la zecca delle monete 
e vari obbietti attenenti agli eserciti ed alla ma- 
rina guerriera. I.e spese che riflettono 1’ ammi- 
nistrazione della giustizia, la prevenzione de’de- 
litti, la sicurezza ed il mantenimento dcirordiiie 
nell' interno degli Stati debbono esser din'tte a 
mantenere tutte quelle guarentigie per le perso- 
ne e le proprietà, per cui in altri lunghi della pre- 
sente scrittura ho espresso i miei divisameiiti (7), 
sicché sarebbe superfluo di aggiugnere qui altre 
particolarità. 

Non v'ha governo che non abbia riconosciuta 
la necessità di fare assegnamento in beni stabili 
o in altre entrato alla pubblica istruzione, o non 

(3) Cosi è presso a poco formato il hudjet dì Francia. 

(■i) Verso la line del capitolo V del libro 11 della pre- 
sente siTÌItura. 

(») Vedi i capitoli XV , XVI e XVII del libro II della 
presente scrittura. 

(6) Capitoli VI, VII, Vnl del libro IV della presente 
scrittura. 

(7) Verso la fine del capitolo III del lihroll, o nel ca- 
pitolo IV del libro IV della presente scrittura , ove ho 
cennato delle lasse giudiziarie. 



abbia determinalo a favor <U essa un' annua som- 
ma a carico di'll» Stato. Non di meno vi ha di 
Coloro che sotto specie di rilevare o danno o 
inutilità delle università di studi, dc'licei, de' col- 
legi , delle accademie e de' corpi insegnanti, pre- 
tendono che r insegnamento dovrehb' essere del 
tutto libero senza ingerirsene i governi , senza 
spendervi alcuna somma, ed afTidandolo in vece 
interamente al privalo interesse. Ma per l'oppo- 
sto non è da rivocare in dubbiò che una delle 
supreme cure ed incumbenze de' governi consi- 
ste in saper dirigere a scopo utile, murale e re- 
ligioso lo insegnamento , la educazione pubblica 
e la dilTusione del sapere. Che qualora vizi si 
sperimentassero nelle università o in generale 
ne’ corpi insegnanti e scientifici , non è questa 
una ragione per abolirli , ma si bene per appor- 
tarvi la debita riforma e correzione. Non è dello 
scopo di questa opera lo indicare quali e quante 
confacenti norme sono necessarie perchè con 
successo i governi esercitassero le loro incum- 
benze in fatti di pubblica istruzione ; ma in ge- 
nerale non possiamo trascurare di far osservare, 
che le spese che all' uopo si erogano , debbono 
essere un seme che produce buon frutto , e non 
debbono mai essere a pura pompa, o inutili, op- 
pure che in vece di stipendiare e dilTunderc il sa- 
pere promovessero l’ignorauza, la vanità, l'iner- 
zia , l’ intrigo. 

Da non pochi scrittori si vorrebbero proscri- 
vere tutte le spese destinate da'governi per feste 
civili , per ispettacoli ed altri simili obbietti , pe- 
rocché credono che sieno sterilissime ed impro- 
duttive consumazioni. Ma quando ben si ridette 
su questo particolare è agev ole osservare che le 
feste e gli spettacoli, contenendosi ne' debiti li- 
miti, sono una necessità nell' andamento .sociale 
per interrompere le consuete gravose fatiche , 
per deviare da pericolose occupazioni molti in- 
dividui , per isvegliare il brio e l' allegria, per 
mantenere ed alTorzarc il consorzio , per far 
nascere rcmulazione a produrre diversi obbietti 
che ad occasione di quelle feste si spacciano ed 
alimentano rami d' arti e d’ industria , per au- 
mentare la circolazione ed il commercio de 'vari 
prodotti , per far passare con più rapidità la mo- 
neta di mano in mano. Fra gli spettacoli i teatri 
meritano somma attenzione : è utile che ve ne 
sieno de'permanenti, e che in alcuni rincontri il 
governo accordasse loro un proporzionato asse- 
gnamento secondo il lustro della capitale dove si 
trovano ; ma non è conveniente di moltiplicarti 
siccome talora avviene finanche ne' più piccoli 
paesi. Sarà sempre necessario che si proibiscano 
ne'teatri quelle rappresentazioni che olTendonola 
morale : diversamente in vece di essere scuola di 
costume o lecito divertimento, addiverrebbero 
arena di scandali. 

Sotto nome di spese per gli affari esteri o iu> 


ternazinnali si comprende ordinariamente quan- 
to è d' uopo erogare anuualniunte per salari e<l 
emolumenti agli Ambasciatori, Ministri e ad altri 
agenti e incaricati che ciascun governo mantie- 
ne presso quelli Stati co' quali si vogliono con- 
servare amichevoli relazioni , e per quanto altro 
occorre per quell’ insieme che si qualifica di- 
ploniazia. Un tempo la diplomazia e in gene- 
rale le spese per le relazioni collo straniero co- 
starono immense somme, perocché vi si congiu- 
gnevano disegni e pratiche di tenebrosa politica 
ed influenza. Ma a poco a poco , e soprattutto in 
tempo di pace,dessa é rimasta qualche volta più 
di forma che di essenza, pel motivo che stabi- 
lite frequenti ed esatte relazioni per via del com- 
mercio, ne è seguitato che non quanto per lo 
addietro è d' uopo tenere persone stipendiate con 
pomposo carattere e con ricchissimi assegnamenti 
presso le Corti straniere , ed erogare infinite al- 
tre somme sovente a puro lusso o a perdita. Non 
di meno la diplomazia è tuttora necessaria , ed 
acquista importanza secondo i casi straordinari, 
che per isventura non sono rari ; quindi è indi- 
spensabile che per la medesima si determinasse- 
ro in ogni finanza le debite somme in propor- 
zione de' mezzi , de' bisogni e della estensione 
di ciascuno Slato. Importa poi moltissimo il man- 
tenere consoli ed altri simili agenti in tatti quei 
luoglii allo straniero, ne' quali si hanno o ve- 
glionsi acquistare rapporti di commercia e d'in- 
dustria. 

Se ne' popoli e ne’ governi si pregiassero co- 
me primi e sostanziali bisogni l'ordine, la civiltà 
c la pace, se i diritti degriudividui in una stessa 
nazione cd i rapporti tra nazione e nazione fos- 
sero scambievolmente guarentiti e rispettati , se 
le prave ambizioni non trovassero alimento, se le 
dannose gare, le rivalità e le micidiali influenze 
potessero o non sorgere o eliminarsi, se dovessero 
mantenersi senza timore d'invasione o di attac- 
chi la esistenza propria e la mutua indipendenza 
degli Stati, se non accadessero o si temesse di 
accadere politici rivolgimenti nell' interno degli 
Stati e guerre al di fuori, non vi sarebbe biso- 
gno di perenni , gravi , grandissime spese per 
eserciti e per marina guerriera. Ma sventurata- 
mente o per tutelare la sicurezza nell'Interna 
degli Stati c per tenervi in freno la concitala 
moltitudine, o perchè cogli stranieri in alcuni 
tempi la guerra si accende, si rende duratura, o 
si teme che avvenisse o si riproducesse , ne de- 
riva che in ogni Stato ewi bisogno di perma- 
nenti eserciti e di stabile marina guerriera, e 
che per essi s'impiegassero forti tributi in dana- 
ro e in uomini , e si esaurissero il più delle 
volte mezzi ordinari e straordinari, presenti ed 
anche futuri delle nazioni. Non è più come un 
tempo fu , che gli eserciti si radunano al biso- 
gno; ma per l'opposto ue’ popoli d’ oggidì è una 



necessità fatale per le cause non ha gnarì espres- 
se il mantenere permanenti grossi eserciti e ma- 
rina. Or come ogni nazione ha eserciti e mari- 
na , cosi tutte ne mantengono a propria difesa , 
onde la permanenza degli eserciti se tende più 
facile questa difesa, produce ugualmente che 
più facili sarebbero le offese e le aggressioni, 
qualora non fosse statuito e non si proccurasse 
di mantenere fermo il principio della esistenza 
e della indipendenza di ciascuna nazione, grande 

0 piccola che sia, e del debito equilibrio politico 
tra loro, affinchè l’una non s'ingrandisca a dan- 
no dell’ altra.Icambianienti avvenuti nell’arte di 
far la guerra e di tenere gli eserciti e la guerriera 
marina, la permanenza di essi, la necessità di 
quanto loro accorre si per gli stipendi di gran- 
dissimo numero d’uomini, che per le provvi- 
gioni, gli stabilimenti analoghi, il mantenimento 
e le fortificazioni delle piazze ed altre cose alla 
milizia attenenti, hanno in ogni Stato accresciuto 
le spese per la guerra e marina, di modo che sor- 
passano qualunque altro ramo di spese pubbli- 
che, e non potendovisi sopperire co' mezzi e tri- 
buti ordinari, si è ricorso e si ricorre negli eventi 
di guerra a tutti gli straordinari espedienti, e se- 
gnatamente a novelli imprestiti. Può affermarsi 
in proposito senza timore di errare che il debito 
pubblico delle nazioni si è sempre più accresciu- 
to precipuamente per le guerre, i grossi eserciti 
e le grandi marine. Non essendo possibile che 
uno Stato da sè solo diminuisca i suoi eserciti 
senza che gli altri ad un tempo non facciano lo 
stesso , si è bene osservato che sarebbe mestieri 
di un accordo generale tra i governi per ridurre 

1 rispettivi eserciti alla debita ragionevole pro- 
porzione, affinchè realmente servissero alla sicu- 
rezza ed alla difesa senza eccedere. Ma le grandi 
difficoltà che si oppongono a realizzare questo 
salutare proponimento fanno si che in tutte le 
nazioni non si desiste dal tenere numerosi eser- 
citi e grandi marine, onde le spese che per essi 
conviene erogare fanno spes.so forviare la pub- 
blica economia da miglior direzione. Che se 
adunque non sembra possibile far di meno di 
eserciti e marina, perchè neH’attuale andamento 
sociale possono essere giustificati dalla necessità 
di mantenere la sicurezza , la indipendenza e i 
diritti degli Stati , e quanto in essi ewi di pro- 
prietà , industria e commercio , non pertanto 
debbono essere il più che è possibile proporzio- 
nati a’ mezzi , de’ quali può disporre ciascu- 
na nazione. Non sempre i grossi eserciti sono 
guarentigia per assicurare la pace , non sempre 
a mantenere e preparare la pace sono necessa- 
rie milizie o guerre; ma la guarentigia della pace 
tra gli Stati consiste soprattutto negli scambie- 
voli interessi e nelle confacenti ed utili relazioni 
d'industria e commercio. E se nell’andamento 
ùileriiazionalu avvengono quistioni e controver- 


sie, possono il più delle volte risolversi e com- 
porsi o per via della diplomazia o della media- 
zione di qualche Stato senza ricorrere alla guerra, 
la quale come uno de' maggiori Oagelli della so- 
cietà conviene tener lontana ed evitarsi perquan- 
to più è possibile. Su questo proposito è da di- 
stinguere la giustizia dalla ingiustizia delle guei^ 
re che si intraprendono o sostengono. Una guer- 
ra ingiusta non debbe mai ammettersi , c per 
quanto ha riguardo alla sua giustizia assoluta 
e relativa debbe restringersi presso a poco a’se- 
guenti casi — difesa contro ingiusta aggressione 
c per evitare imminente pericolo— mantenimen- 
to de’ trattati c delle obbligazioni contratte — 
mantenimento dell’ordine e dell’ equilibrio se- 
condo i quali esiste la indipendenza di ciascuno 
Stato— rivendicazione di ciò che è dovuto- ri- 
parazioni di danni ed ingiurie. Pel primo caso 
la g<icrra è inevitabile , ma per gli altri possono 
sovente comporsi amichevolmente le quistioni, e 
quando ogni amichevoi composizione riuscisse 
impossibile, allora soltanto debbe decidersene la 
sorte colle armi. In generale la guerra debbo 
soggiacere ad un calcolo di vera utilità morale 
e materiale , nè farsi per un falso principio di 
estendere la propria potenza , o per soddisfare 
ambizioni , o per illusioni di gloria; perocché i 
danni della guerra per un verso o per un altro 
soli sempre citIì , mentre le speranze del bene 
e di pretesi vniitaggi sovente spariscono o si con- 
vertono in lindi irreparaliili. Può in alcune emer- 
genze menarsi vanto dall’ uno o ilall’ altro con- 
tendente o (fa ameiuluo di strepitose v ittoric; ma 
non è men vero che qnesle sono onliiiariamenle 
frutto dello estermiiiio di migliaia c migliaia 
d’uomini , di danni incalcolabili alla proprietà, 
all’industria, al commercio, di dissipazioni d’im- 
mense somme la più parte ricavate da odiosi e 
pesanti tributi o dall’ enorme anmento del debito 
pubblico, le di cui conseguenze come trista ere- 
dità vanno eziandio ad opprimere le future ge- 
nerazioni. È fortuna quando seguita la pace pos- 
sono le nazioni belligeranti riparare a’disastri 
ed allo scambievole indebolimento di forze di 
ogni specie che ne è risultato. 

Quasi in opposizione delle spese di goerra 
sono quelle destinale ad immcgliare i materiali 
interessi e sotto più riguardi anche i morali , e 
tra le medesime voglionsi notare le somme de- 
stinate a pubbliche opere. E certamente non 
v’ha chi possa disconvenire della loro utilità nel 
generale e nel particolare; in^wchè per esse 
si tolgono , rimovono o diminuiscono ostacoli 
fisici , si abbreviano disianze, si aprono ed age- 
volano le comnniciziottt,si dà valore ad obbietti 
che non ne aveano cd altri nuovi si creano, si 
dà occasione a meglio far valere ed accrescere 
la proprietà ed i beni di qualsiasi specie, si dà 
moto all’industria manifathirìera e ad alcuni ra- 



mi d’arti e scienze, s! facilita il commercio in- 
terno ed esterno, si anima la circolazione; in 
somma se nc ritraggono vantaggi rilevantissimi 
per la sussistenza de'popnii, e suno causa di ac- 
crescersi e meglio diflbndcrsi i comodi, gli agi, lo 
occupazioni, le ricchezze, e talora anche la civil- 
tà [Ij. Non è mai il danaro dissipato o steril- 
mente impiegato quando si spende in opere di 
vero piMlìea utilità (2) , perocché esso si versa 
e circola con profitto nella stessa nazione, e di 
più ne rimane il risultamento che consiste nel- 
le opere costruite e la di cui utilità serve univer- 
salmente. Quindi le spese in parola nel dare i 
mezzi per eltettnarsi quelle opere aggiungono 
sempre altri beni alla massa dc'beni nazioiìali, e 
somministrano occasioni alTinchù le produzioni 
ed i beni si aumentassero e meglio si diflbndes- 
sero nel presente e nel tratto successivo. Nelle 
opere pubbliche conviene sempre precipuamente 
ed innanzi tutto guardare allo scopo della loro 
utilità , avvegnaché quando questo mancasse 
sarebbe una spesa o inutile o perduta. Nè è ne- 
cessario che la connata utilità sia indistintamente 
assoluta , ma gioverà sempre che indirettamente 
ed anche in maniera relativa contribuiscano le 
pubbliche opere all’immegliamento di morali c 
materiali interessi, sia in fatti di sussistenza delle 
popolazioni , sia in fatti di proprietà di diverse 
specie agrarie, manifatturiere o commerciali. 
Anche alcune opere che apparentemente sem- 
brano di solo comodo, bellezza o gttsio, pure pos- 
sono talvolta arrecare una relativa utilità per 
promovere rami d’arti, d'industria e commercio, 
e per somministrare mezzi di occupazioni c di gua- 
dagni ad una parte della nazione. Per lo che non 
é sempre d’uopo calcolare la utilità pel solo lato 
materiale, assoluto c diretto che da un’opera pub- 
blica può risultare , ma eziandio pel lato indi- 
retto relativo o morale. 

Pertanto, sia assoluta sia relativa la utilità del- 
le opere di che trattasi, debbo la medesima esse- 
re generale per quanto più è possibile, e non 
già favorire soltanto pochi o gl’interessi di pic- 
ciolissimo numero d’ individui ; diversamente 
perderebbero la loro principale <|ualità di opere 
pubbliche, vale a dire d’ interesse generale , ed 
addiverrebbero di privato interesso. È d’ uopo 
altresì distinguere in una nazione le opere pub- 
bliche in due categorie, cioè quelle assolutamen- 
te necessarie ed indispensabili, come ad esem- 
pio strade , ponti { e in generale ogni mezzo di 
comunicazione, e tra l’altro le ferrovie ), canali, 

(1) Non m’ intrattengo a disaminare mia quistiunc di 
non molto rilievo che talora si t messa in campo per de- 
terminare se tutta la spesa delle pubbliche opere debbo 
gravare Io Stato , oppure essere esclusivamente a carico 
delle provincie e de’comuni, poiché in proposito 6 da 
ponderare la condizione propria di ogni Stato per ista- 
bilire quali spese possonsi cfrettuarc annnalmeute dalla 


acquedotti, porti , arginazioni, prosciugamenti , 
irrigazioni , bonincazioni ed altre simili ; da 
quelle di solo comodo, lusso , gusto , bellezza , 
ornamenti, monumenti. Lo prime debbono ef- 
fettuarsi a preferenza di qualsiasi altro lavoro; 
le secondo converrà secondo i mezzi gradata- 
mente eseguirsi. Innanzi d'intraprendere qual- 
siasi opera pubblica occorro calcolare se la sua 
utilità positivamente possa corrispondere alle 
spese che é necessario di erogare; altrimenti po- 
trebbe avvenire' che per opere di lievissima o 
d'immaginaria utilità si spenderebbero immenso 
somme, che impiegate in altre opere o di neces- 
sità o di comodo darebbero miglior risultamen- 
to. Conviene egualmente calcolare se il van- 
taggio é immediato oppure se si realizza in mag- 
giore o minor tempo. Su questo particolare non 
bisogna troppo preoccuparsi dell’ idea di otte- 
nere un prossimo profitto , di modo che non 
è spediente di desistere indistintamente dallo in- 
traprendere alcuna opera i di cui proficui ri- 
snltamenti son certi , ma che per verificarsi ò 
mestieri attendere non poco tempo. Bisogna 
sempre preferire le opere più utili alle meno 
utili, ed a tutte anteporsi quelle che rilletto- 
no la sussistenza , la salute , il miglior con- 
sorzio delle popolazioni , la proprietà , l’ indu- 
stria, il commercio tanto interno che interna- 
zionale. Oltre della utilità si deve ricercare in 
ogni opera per la parte artistica quanto può for- 
marne la solidità, la simmetria, la bellezza c l’or- 
nato. Si è detto che bisogna procurare nella co- 
struzione delle opere pubbliche il massimo ri- 
sparmio; ma questa regola soffre pure le sue ec- 
cezioni, perocché per aversi opere veramente 
utili, solide c belle non sempre si possono fare 
risparmi sulle spese, ma é indispensabile erogare 
assolutamente quanto vi occorro. £ se a prima 
giunta sembra meno spendersi in qualche opera, 
pure il risparmio è il più delle volte apparento 
ed a discapito della solidità , della qualità de’ma- 
teriali , della mano di opera o della stessa utili- 
tà. Devono le opere pubbliche essere in ragione 
non meno del sito che della popolazione, de’vc- 
ri bisogni di questa e dc'mezzi de' quali possono 
disporre le finanze, le provincie ed i comuni ; 
avvegnaché quelle opere che sono necessarie e 
conducenti in uno Stato non sempre lo sono in 
altro, sia per la diversità del sito c dell’ esten- 
sione , sia pel numero della popolazione c dei 
bisogni di ossa , sia por la condizione delle per- 
sone, delle proprietà, dell’ industria e del com- 

llnanza per opere di maggiore importanza e di più uni- 
versale interesse , mentre le altre si possono lasriare 
a peso dcll’aiienda delle provincie e de’cuinuni secondo 
gli speciali loro bisogni. 

(2i Diremo in seguila del danno che risulta qoando 
le opere non fossero di vera utilità pubblica. 
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mprrio. Quindi > indispensabile iener sempre 
presente la condizione speciale del proprio Sta- 
to. Fino a certo punto piova imporre tributi per 
aumentare la somma delle spese per le pubbli- 
che opere ; ma oltre del dovere non si possono 
richiedere sagrifizi alla proprietà, aH'indostria, al 
commercio, quando noi comportino le loro forze 
o non ricavino un compenso proporzionato al 
sagrifìzio che dovrebbero durare. Non v’ha dub- 
bio le opere di pubblica utilità creano nuovi va- 
lori, sono occasioni di accrescere e dar valore a 
cose che poco o niente ne hanno , immegliano 
la proprietà, l'industria ed il commercio; ma que- 
sto immegliamento , queste creazioni di valori 
non sono nè possono essere illimitate; nè creden- 
do ottener sempre prospero risultato conviene 
ingolfarsi in opere che non sono da bisogni ri- 
chieste , oppure in immoderate intraprese e di 
esito incertissimo, azzardate o chimeriche. Si può 
mai ottenere all’improvvisounaricchezza sol per- 
chè fuori di ogni misura si fanno opere pubbli- 
che? Moltiplicherete i sagrifizt,ma non sempre se 
ne otterrà l’ immegliamento de’ presenti e de’fu- 
turi; de’ primi perchè ne risentono l’ immediato 
peso della spesa, de’ secondi perchè non ne con- 
seguiscono quel bene che sognavasi. Possono ad 
esempio in tutte le città farsi opere come son 
d’ uopo in Londra numerosa di un milione e 
quatlrucentomila abitanti, e in-cui grandeggiano 
immensamente arti, industria e commercio? Si 
moltiplicheranno le ferrovie là dove poco sarebbe 
il passaggio di merci ed uomini, o non vi fossero 
distanze ad abbreviare? Si formeranno porti dove 
non può esservi commercio , oppure si bonifi- 
cheranno terre quando assolutamente mancas- 
sero gli abitanti ?. . . . 

Che che ne sia di tutto ciò, non è mai spe- 
diente intraprendere novelle opere o moltipli- 
carle irragionevolmente, senza compiere quelle 
che sono in corso e la di cui utilità è certa , e 
soprattutto è mestieri mantenere e conservare le 
buone opere esistenti; perocché sarebbe rovino- 
sissimo impiegar danaro per novelle opere, men- 
tre si dovesse arrestare la esecuzione di quelle 
che sono in costruzione, oppure abbandonare e 
far perire quelle che esistono. Anche il princi- 
pio che le opere pubbliche diano occupazione e 
mezzi di sussistenza vuol essere inteso nella de- 
bita estensione e con molta circospczione. Per 
quanto concerne le occupazioni sono desse limi- 
tote a rami d’ arte , lavori ed obbietti che sono 
relativi alla costruzione delie opere , e ad una 
maggior diffusione e circolazione della moneto ; 
benefìcio rilevantissimo è questo , ma che non 
può avere la incommensurabile estensione che 
alcuni gli vorrebbero attribuire. Per quello che 
concerne i mezzi di sussistenza non v’ha dubbio 
che un numero di persone gli ritrae quando è 
impiegato alla costruzione di pubbliche opere;ma 


come non si possono queste moltiplicare aH’infì- 
nito , cosi non può essere illimitato il divisato 
numero di persone. Certamente non tutti pos- 
sono addivenire ingegneri , fabbricatori , scar- 
pellini, tagliatori di pietre, falegnami, fabbri fer- 
rai , manuali ec. ec. ; nè la società esclusiva- 
mente di essi può comporsi. È vero che costoro 
co’ lucri che fanno lavorando nelle pubbliche 
opere hanno occasione ordinariamente di piò 
spendere , e quindi vengono ad animare lo 
smercio di quelle produzioni delle quali abbiso- 
gnano; ma è puranche da tener presente la quan- 
tità maggiore o minore delle somme di danaro 
che è possibile impiegare per pubbliche opere. 
Per lo che la diffusione della moneto tra le per- 
sone e in generale nella circolazione è sempre 
relativa alla divisata quantità. Non pertanto da 
moltissimi si crede che aumentando le spese di 
opere pubbliche si possa per via di esse positi- 
vamente ovviare alla miseria ; ma di questo sog- 
getto ho pur cennato verso la fine della sezione 1 
del cap. XVU del libro li della presente scrittu- 
ra, in cui ho fatto rilevare che il soccorso in pa- 
rola è di sua natura limitato da non rimediare 
positivamente alla miseria, che sovente neanche 
raggiogne lo scopo , che serve talora di farmaco 
alla immaginazione , ed il più delle volte è un 
semplice palliativo. Non intendo per queste os- 
servazioni escludere interamente il principio che 
mediante le opere pubbliche si dia qualche soc- 
corso alla miseria, quando è innegabile che un 
dato numero di persone ne ritrae mezzi per sus- 
sistere e per ispendere utilmente, e di piò si ani- 
ma la circolazione del danaro ; ma solo intendo 
notare che fallaci potrebbero addivenire l’appli- 
cazione e le conseguenze del divisato principio , 
qualora si volesse spingere oltre del dovere nel 
pretendere , come molti avvisano , che le opero 
pubbliche sieno il piò efficace spediente per ov- 
viare alla miseria, e che quindi i governi hanno 
l’obbligo di farne quante piò è possibile,e di spen- 
dere a tal fine grossissime e straordinarie somme. 
In sostanza si pretende che delle opere pubbli- 
che se ne facesse uno spediente assoluto per dare 
a vivere alla moltitudine. Su questo particolare 
non voglio fermarmi a far riflettere che quando 
i governi adottano forzati provvedimenti di fare 
opere pubbliche unicamente per dare mezzi di 
vivere, vengono indirettamente a sancire il prin- 
cipio de’ tocialùti che la moltitudine indistinta- 
mente ha diritto al lavoro , e che i governi sono 
nell’ obbligo di darglielo. Per l’opposta io ri- 
tengo sempre che le opere pubbliche sommini- 
strano mezzi di sussbtenza e di occupazioni ; 
quindi allorché i governi potessero all’ uopo im- 
piegare rilevanti somme e spenderle opportuna- 
mente pe’ veri bisogni ed a proposito , si conse- 
guirebbe un doppio scopo, e della utilità che ne 
deriverebbe all’ universale, e de’piò sparsi mezzi 
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individuali di sussistenza e di occupazioni. Ma è 
forse in balìa de' governi il costruire a dismisura 
opere pubbliche , e lo spendere per esse al di là 
di quanto comportano i bisogni e le forze del- 
r erario della nazione ? Se voglionsi accrescere 
le spese per opere pubbliche converrebbe ac- 
crescere i tributi , e quando I’ utilità delle opere 
non risponde a siffatto aumento, desso è dannoso 
in vece di essere vantaggioso. Qualora si volesse 
ricorrere a’ prestiti, a prescindere di essere d’uo- 
po stabilire fondi per la loro soddisfazione, è da 
calcolare se mai il capitale tolto a prestanza e 
gl’ interessi che è mestieri pagare vengono com- 
pensati con vantaggio dal risultato delle opere 
che s’ intraprendono : diversamente è come il 
caso dell’ irragionevole aumento de' tributi per 
lo stesso obbietto. Perlo che l’aumento delle 
spese per pubbliche opere non può mai oltrepas- 
sare i cannati limiti de’ veri bisogni delle opere e 
della possibilità de’ mezzi dell'erario e della na- 
zione ; in caso opposto accrescendo i tributi e le 
spese unicamente per costruire opere per dare a 
vivere alla moltitodine non altro si farebbe in 
ultima analisi, che imporre e spendere una vera 
latta pe' poveri (1). L’esperienza dimostra che 
quando le finanze , le provincie , i comuni per 
troppo volersi impegnare in opere pubbliche 
esauriscono i mezzi presenti , toccano i futuri , 
adottano spedienti di vario genere , quando poi 
sopraggiungono accidenti impreveduti o straor- 
dinari, si trovano nella impossibilità assoluta di 
accorrervi, di modo che il più delle volte ne de- 
rivano tristissimi effetti. Nè devo tralasciare di 
considerare in proposito , che facendo pubbli- 
che opere nel fine unico di dare a vivere le masse 
della popolazione , si viene ordinariamente a 
erderc di vista la vera loro utilità , e che deb- 
ono essere adattate a' positivi bisogni. Se nella 
credenza di uscire dalle difficoltà in istraordina- 
rie emergenze e di appagare la moltitudine s’ in- 
traprendono opere pubbliche , quasi sempre 

(t) Ho ragioDato di queslf lassa nel cap. XVII del li- 
bro Il della presenle scriunra. 


succede che si scelgono i;|uelle che in realtà non 
sono opportune , e di piu non si ha il tempo di 
ponderarne i progetti, di ben calcolare la spesa, 
e di eseguirle con esattezza e solidità; di maniera 
che venendo costruite precipitosamente, o rovi- 
nano io costruzione senza potersi compiere, o co- 
struite che sono conviene disfarle per poi raffaz- 
zonarle sconciamente. Laonde ne derivano mol- 
tiplicazione e sciupìo di enormi spese per opere 
sforzate, mal concepite, malamente eseguite, le 
quali in vece di essere di pubblica utilità tornano 
di grave dispendio e di pubblica inutilità. Inoltre 
non sempre ne’ casi straordinari si raggiugne lo 
scopo di dar soccorso alla miseria, perocché tra 
l'altro sino a quando, e sia nel più breve tempo 
possibile, non si forma un qualsiasi progetto di 
arte e non s’appresta il corrispondente danaro, o 
cessa r urgente bisogno , o troppo tardi arriva il 
preteso soccorso. Ancora costruendo inutili ope- 
re e riguardandole come mezzi di sussistenza 
pubblica, non altro si farà che accrescere il nu- 
mero di alcune occupazioni allequali a multi non 
è dato concorrere o potersi assuefare , non pu- 
tendo essi o per natura , o per abitudine , o 
per età , o per sesso recedere dalle occupa- 
zioni nelle quali trovansi ammaestrati , nè fare 
noveltb tirocinio per altri rami d' arti pe’ quali 
non avessero inclinazione o talento , o che non 
fossero di loro interesse. In risultato quando 
si adotta il dannoso spediente di costruire opere 
non di positiva utilità ma credendo di ovviare 
alla miseria, non altro si ottiene il più delle volte 
che dispendio sommo all'erario, per coi resta pel 
tratto successivo nella impossibilità di procedere 
a lodevoli opere , grandi guadagni per poche 
persone, cioè per gl’ingegneri e per gl’intrapren- 
ditori , ed inutile moltiplicazione di non istruiti 
fabbri , di cattivi manuali che ritornano di là a 
poco nella miseria , quando o cessano o non si 
possono più continuare le divisate opere per 
mancanza di mezzi. 
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LIBRO 1. 


CAPITOLO I. 

Si premettono alcune osservazioni rondameutali dell’or- 
dine sociale e degli Stati — Si cenna in ispezialiià di 
quello che concerne la esistenza propria di ciascuna 
naiionc; come questo principio reUamcnlc inteso ed 
applicato è sorgente di beucsserc •>- Si ragiona del* 
l’indipendenza degli Stati; com’essa al pari del tem- 
po e dello spazio porta varietà c modllìcaztunc nel- 
l’ andamento dc’populi.Comc la connata indipenden- 
za è assoluta per alcuni versi, relativa per altri; di 
modo che le nazioni debbano tra loro dipendere ed 
essere in consorzio , legami c relazioni, aflìnehè tic 
derivassero vantaggi relativi e comuni, segnatamente 

f icr alcuni diritti delle persone , per le proprietà, por 
0 scambio delle produzioni , per l’industria, pel com- 
mercio — Quali potenti cagioni mantengono sem* 
pre una diversità tra nazione e nazione — Non è la 
sola uniformità che conduce al ben vivere sociale ; ma 
vi si può giuguere per diverse vie , purché sieno rette 
e confacenti. Ciò che debbo sperarsi è la minore di- 
versità nel consorzio e vivere sociale — Per la scienza 
di cui scriviamo debbonsi ritenere V ordine , il con- 
sorzio e il legame sociale come truvansi siabiliti-~jÙ- 
eune idee relativamente al progresso delle nazioni — 
Quello che occorre per conseguire il vero progresso, 
e come tutti gl’ interessi vi debbano concorrere — Si 
tratta di proposito dell’interesse ; come tutte le di- 
verse specie d’iuteressi materiali o morali che sìeiio 
debbon corrispondere a scopo diuniversalc giustizia— 
Mon può esservi un interesse puramente materiale 
senza essere unito ad una parte morale; in qualsiasi 
modo debbo .esser rivolto ai bene— Vantaggi derivati 
dal lasciare più libero J’ interesse; quali danni ne ri- 
sultano quando malamente opera — Perchè all’ idea 
deir interesse dev’essere uuiia quella del dritto. Goa- 


rentigia per usare rettamente doli’ interesse — Come 
sono necessarie l’opera e l’ingerenza de’govcrni per 
frenare, gli eccessi a’quali spìnge l’interesse malinteso 
od abbandonato interamente a se medesimo.* Pag, 1 

CAPITOLO U. 

Si ragiona della civiltà e del perfezionamento morale 
et materiale additati come viucolo e sostegno della so- 
cietà-in che consistetle la civiltà de’ popoli antichi 
e del medio evo. Nella civiltà de’ popoli moderni non 
può dirsi quale sia il principio veramente unico rbo 
tutta la società dirìge. Se possa esservi un tipo di ci- 
viltà perenne e trasmesso di generazione in genera- 
zione — Donde sì determina il carattere della civiltà— 
Che cosa esprìme; ed in che deve con.sistere la civil- 
tà, la quale sempre ha di mira il miglior vivere. Che 
importa questo miglior vivere e come talora è causa, 
tale altra è effetto di civiltà— Si canna di alcune qua- 
lità della civiltà; limiti tra cui è circoscritta — Si di- 
samina la quistione se le ricchezze c l’ industria me- 
nano le nazioui aU’incivilimeutu, oppure questo pro- 
duco quelle — Se sia vero che la maggior produzione 
e consumazione detormiuano il maggior grado dì ci- 
viltà — Non sempre la felicità delle nazioni cammina 
pari passo colla loro agiatezza — Se la civiltà c lo svi- 
luppo dell’ industria sieno favorevoli al perfeziona^ 
mento mora/a— Come non si è insino ad ora ben de- 
finito questo perfezionamento , con altri termini detto 
ancora perfetto civile — Osservazioni sopra diversa 
opinioni a riguardo del perfetto ctuifa, e tra le altre 
dì quella che il fa consistere nella condizione della 
società, in cui nessun impedimento esiste e si presen- 
ta per conseguire una perfezione indeterminata senza 
limiti e ognor crescente — Nell’andamenlo de’popoli 
non può esservi un perfetto progresso; il perfeziona- 
mento uou sta del tutto nel conseguimento delle ric- 
chezze e de’materìali beni — Alcune panicolarìlà dei 
sistemi nell’ordine sociale e nell’ecnnomia degli Sta- 
ti — Scambio dì utilità quale baso del vivere sociale- 
In che può veramente consistere il perfezionamento 
de’popoli. Se l’indicato perfezionamento possa otte- 
nersi per via de’ due sistemi r uno dello del motu- 
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msnto , l’ allro deili resistenza — Se l’ um«DÌU e U 
vita e succeseione delle nazioni seg;ue un moto sem- 
pre costante regolato d* immutabili leggi — Come non 
è dato fare retrogradare interamente P umanità , cosi 
non è possibile farla illìmitaianiente progredire — 
Fallacia di svegliare l’inquietudine ed il movimen- 
to de’ popoli — Errore di dare al sistema del movi- 
mento per base lo indefinito accrescimento de’ bis(^ 
gni — Fino a che debbesi svegliare l’energia c l’atti- 
vità sociale 9 

CAPITOLO m. 

La scienxa della quale trattiamo mover debbe da noxio- 
ni fondamentali dell’ordine sociale e degli Stati — Per 
aprirci le strada a meglio definire l’essenza e l’esten- 
sione di tale scienza si estima necessario di far rile- 
vare l’ imperfezione dell’ economia politica nel modo 
come sinora è suta tratuia — Si ragiona delle scuole 
c de’sistemi di economia politica, loro origine, diver- 
sità ed andamento ; male che ne è derivato — Come 
sia d’uopo torre dall’economia la parte fallace ed im- 
maginaria. Errore di considerare la economia dal solo 
lato delle ricchezze e della mag^ore soddisfazione dei 
bisogni. Contraddizione e fallacie in cui son caduti gli 
scriUorì nel considerare la ricchezza — Come non può 
supporsi miglioramento nella economia delle nazioni 
senu lo stabilimento di certi prìncipi di politica, di 
governo, di amministrazione, di legislazione uon solo 
per l’ interno di ciascouo Stato, ma intemazionali an- 
cora — Errore di quelli autori che o fecero consistere 
tutta l’economia nel governo degli Stati, o la restrin- 
sero ad un solo parziale scopo — Neppure è condu- 
cente che la economia avesse scopo indeterminato da 
comprendere tutto — Come è mestieri disaminare 
quello che effettivamente concerne l’ economia e le 
sue relazioni colla politica, col diritto pubblico, colla 
legislazioue, coll’amministrazione, colla morale, colla 
tecnologia — Se P economia non debbesi confondere 
con tali materie , è non pertanto sino a certo punto 
adesse legata, e mentre per alcune cose serve loro i 
di base, per altre ne attinge prìncipi e fondamenta— 
Si tratta di proposito di siffatte relazioni, e tra l’altre 
di quelle colla politica , indicando quale propriamen- 
te sia l’ essenza di questa — Si cenna delle relarìoni 
della economia civile colla legislazione, col diritto 
pubblico , e col diritto internazionale — In che con- 
siste il diritto intemazionale, e come ad onta (b aver 
fatto de’ progressi pure è lungi ancora di poter essere 
qualificato per iscienza. Sul valore che bisogna dare 
al diritto in parola per quella sua parte che deriva 
da’ trattali e da’ couseutimenti — Come quasi tutte le 
quistioni e relazioni intemazionali attualmente sono 
per le materie economiche necessità che la nostra 
scienza positivamente se ne occupaMS, nel fine del 
miglior consorzio e civiltà tra le genti Pag. 19 

CAPITOLO IV. 

Principio che ora domina e da cui tutto parte , c che fa 
dipendere da sé non meno la economia, che per più 
versi la politica, il dritto pubblico , gl’ interessi ma- 
teriali e morali ; e questo prìucipio è l’ interesse che 
nniversalmcnie seniesi dì un piu comodo e miglior 
vivere Essenza della scienza di coi scriviamo. Per- 
chè la intitoliamo del ben vivere sociale e della eco- 
nomta pubblica e degli Stati — Quale è il fine del ben 
vivere sociale — Come la nostra scienza , ed in che 
modo e per quali lati » occupa della soddisfazione 


de’ bisogni e desideri; come non vaga per una perfe- 
zione ed un progresso immaginario ; come non ricor- 
re a mezzi forzati ed a pericolosi stnimenli; di quali 
mezzi si vale e come tra questi considera le ricchezze; 
come tra le sue cure vi sono quelle per la comodità , 
Tagiatezza e l’occupazione degli uomini ; come ricerca 
la civiltà, il progresso ed il perfeziuuamento morale ; 
come riguarda i materiali interessi — Idee generali 
del governo degli Stati e de’ suoi principali rami, co- 
me e per quale parte la nostra scienza se ne occupa, 
come in lei s'immedesima quello che concerne l’eco- 
nomia pubblica e l’ economia degli Stali. Si cenna di 
ciò che propriamente riguarda amenduc queste specie 
di economia . e come concorrer devono all’ unico fine 
del ben vivere soiiale^Si discorre di quanto può 
riguardare la sUtistica ed altri elementi e nozioni re- 
Utivamcutc alla scienza di cui iraliiamo .. . Pag. 32 

LIBBO n. 


CAPITOLO I. 

Come gli scrittori di economia politica han trascurato o 
trattato appena per iulramessa l’argomento della pro- 
prietà, mentre l’economia pubblica c degli Stati, se- 
gnaumente riguardo alla popolazione, su di esM si 
fonda. In qual modo ristretto lo han trattalo i giure- 
consulti — Come la nostra scienza debbe occuparsi 
congiuntamente, c non in modo separato, della pro- 
prietà e della poMlaziotie — Esposizione dell’essenza 
e de’ princìpi dellt proprietà, donde ha origine, qu^l 
idee vi sono annesse, quali sono le sue modificazioni, 
come indispensabilmente si lega agl’ Individui e nel- 
l’ iusieme alla popolazione, ed in generale all’ ordine 
sociale e intemazionale — Sì rilevano alcuni errori 
invalsi circa il diritto di proprietà — Sì renna dell’oc- 
cupaxionCt dell’ appropriazione e di altre cose rela- 
tive al fatto ed alla idea della proprietà — Proprietà 
che deriva dalla produzione umana — Intervento della 
politica e della legislazione per regolare il diritto e la 
trasmissione delle proprietà— Che cosa in ultima ana- 
lisi è la proprietà — Sue diverse definizioni — In che 
positivamente consiste la proprietà — Si tocca per 
quanto concerne la nostra scienza della trasmissione 
e successione della proprietà Pag. 37 

CAPITOLO U. 

Dal modo di avere ed usare della proprietà deriva iu 
gran |varte la condizione civile e politica degli uomini. 
La proprietà è il più forte anello che congiungc la po- 
polazione allo stato sociale — Per esservi Stato e na- 
zione è necessario che la popolazione sia uniu alla 
proprietà regolata da norme certe — Come il diritto 
di proprietà non debbe essere secondo gli uomini con- 
siderali quali individui , ma si bene secondo i vari in- 
teressi di tutta la comunità che occupa un (uio spazio, 
e che circoscrìtta ne’ suoi Umili è costituita a nazio- 
ne — Osservazioni sulla proprieU del suolo che le na- 
zioni occupano e di quanto evvi su di esso. Ogni na- 
zione dev* essere proprietaria del suolo che occu- 
pa. Qual valore possono avere alcune conghicUure c 
fata riguardo alla origine dell’occupazione di siflawo 
suolo— Quale insieme di cose , di idee e di diniu soo 
legali alla proprietà del icirilorio nazionale. Si confu- 
ta P argomento di una primitiva distribuzione de’ po- 
poli. Si disamina se debbe ritenersi come viziosa la 
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di»tribniionf dfllr nazioni e9Ìs»t«nU pfr snolo e sito. 
Come le luuinni possono riparare a* torti dei cattivo 
silo del loro territorio. Il diriuo intemazionale deve 
Ilttarentire il territorio • la proprietà di ciascnna na* 
rione — Quali maaaime sono na tenersi presenti ri- 
guardo a’ trattati intemazionali che stabiliscono il ter- 
ritorio delle nazioni— Di che è segno il rispetto della 
proprietà, ed a quali triste conseguenze cuudnce lo 
attaccare direttamente o indirettamente il diritto di 
proprietà ~ Come la proprietà consiste soprattutto nel 
modo di farla valere e di osarne , e ne’ beni che l’ o- 
pera umana può produrre— I.a generai condizione di 
qualsiasi popolo viene determinata seguatamenie dal- 
le condizioni speziali degli uomini e delle proprietà. 
I.a proprietà e gli uomini sono siati sempre stretta- 
mente uniti; ma il modo diverso di questa unione st^ 
bilisce la differenza tra il vivere di un popolo e di un 
altrove dello stesso popolo in epoche diverse — Le leg- 
gi, i sistemi e le pratiche iu ordine alle proprietà 
l>ossonsi riguardare come rilevanti espressioni della 
maggiore o minore civiltà e prosperità delle nazioni. 
Come siffatte leggi e sistemi non che le abitudini in- 
fluiscono sullo stato sociale. Come lo stalo degli uo- 
mini è sempre in ragione delle loro proprietà; come 
la comunanza delle proprietà non può sussistere — 
Quando debbesi reputare buono o cattivo un sistema 
di proprietà. Si reassumono alcune idee circa la pro- 
prietà relativamente al vivere civile de’ popoli, facen- 
do rilevare i cangiamenti avvenuti dal medio evo in- 
siiio ad ora Pag. 43 

CAPITOLO m. 

Come debbono essere stabiliti alcuni canoni fondamen- 
tali dell’ ordine sociale a riguardo de’dirìiti delle per- 
sone, delle proprietà , dell’industria, del lavoro. La 
diversità dell’ ordinamento sociale, la diversità della 
legislazione politica e civile cambiano la condizione 
degli uomini a tale riguardo, e loro impongono quelle 
soggezioni maggiori o minori onde più o meno di dt- 
rìtli godono — Come l’ uomo ed il suo ingegno e la- 
voro non possono addivenire proprietà di altro uomo. 
Si tocca m proposito del sistema di servitù e schiavi- 
tù. Si reMumooo alcune ideo del sistema di servitù 
degli uomini e delie proprietà uel medio evo. Ragio- 
nasi del modo come procedere, perchè si operasse una 
riforma gradatamente, dove il sistema io parola si tro- 
vasse tuttavia esistente— Se è falso ed iniquo il siste- 
ma sociale che ammette direttamente le schiaritii e 
la servitù. Io è del pari quello che le facesse sussi- 
stere indirettamente. Quali guarentigie i>ccorrono ppr 
evitare questo incouvenienie. Come tali guarentigie 
stanno in quella potenza sodale per vantaggio degl'in- 
dividui e delle corooniià , onde si assicuri ad ognuno 
I’ uso de’ suoi diritti, delle sue facoltà, delie sue pro- 
prietà. Come questa potenza debbe procedere affinchè 
non ne risuitino abusi non meno per l’ iuleruo di 
uno Stato, che nelle relazioni di questi con altri 
SUti Pag. 30 

CAPITOLO IV. 


Sezione I. 

S’ intraprende a trattare de’ beni e delle diverse specie 
di proprietà. Si cennano alcune definizioni della parola 
bene. Disamina delle diverse distinzioni de’ beni falle 


da vari scrittori. Come non sono tutte da approvarsi o 
condannarsi. Come a nostro avviso i beni potrebbero 
essere distinti —Disamina sulla intelligenza della pa- 
rola eota. Quando le cote bauno o possono aver nn 
valore diventano òent; diventano proprtXd allorché 
SODO uel nostro esclusivo uso e disposiziooe — Espo- 
sizione colle analoghe osservazioni de’divisamenU de- 
gli scrittori di economia pubblica in proposito del va- 
lore. Le laute dispute sul valore han ratto vagare la 
scienza in astrazioni e sottigliezze Gli scrittori che 
ne hanno trattato si possono ridurre a tre categorie. 
Alcuni ammisero il solo valore che dissero di uso o 
di utilità : alirì distinsero valore di utilità e valore di 
cambio : altri fondarono la scienza sul solo valore 
di cambio — Si fa la esposizione di queste categorie 
rilevando gii errori invalsi nella soggetta materia , e 
proccurando di stabilire in proposito idee più esatte 
e confacenti— Com’ è l’uomo che imprime il valore 
alle cose quando ne fa stima, le tiene, se ne vale 
perchè vi rinviene qualità che le rendono pregevoli— 
Per qual ragione tutto può e non può avere valore , 
secondo che o non se ne fa estimazioue , o si fii più 
0 meno. Il valore è una ragione composta che deri- 
va dalle qualità inerenti alle cose, e dall’estimazio- 
ne , dall’ uso che ne fa l’uomo secondo i casi, le cir* 
costanze, i tempi, i luoghi, le persone-* Impossibilità 
di assegnarsi un’ esatta misura del valore — Come 
la nostra scienza tiene conto del valore della pro- 
prietà Pag. 56 

Sezione II. 

si passa a trattare della rieehexxa; definizioni diverse 
che ne hanno date rinomati scrittori ; se ne espoug<^ 
no molle con le analoghe osservazioni — Ricchezza è 
una di quelle voci che non ha e non può avere un 
senso veramente determinato, essendo si complessiva 
e geuerlca, che non è dato decomporla ne’ suoi prin- 
cipali elementi — In quante categorie possonsì ridur- 
re gli scrittori che fondano la pubblica economia snlle 
ricchezze — Come la base delle ricchezze sia la pro- 
prietà, V unione delle proprietà — In che consiste la 
ricchezza — La ricchezza non è misura del ben vivere 
degrindhidui e delle nazioni— Errore di credere che 
la ricchezza sociale slasse nelle cose che hanno un 
valore — Altro errore di reputare I bisogni sorgente 
di rìcchezzu — Sì dimostra che il valor di cambio ono 
è misura delle ricchezze delle nazioni — Idee fallaci 
che hanno esposte alcuni autori della ricchezza detta 
sociale — La proprietà non sempre costituisce ricchez- 
za ; come c quando dà origine alle ricchezze — Se la 
ricchezza è accidente che segue talora la condizione 
degli uomini e della proprietà, a norma di tali ve- 
dute debbe trattarsene; quindi le investigazioni deb- 
bono essere dirette riguardo alle proprietà di qualsiasi 
natura come capaci di produrre ricchezze , come cose 
efficaci a cotiiriouire al miglior vìvere degli uomini e 
delle nazioni — Come in (piesu scrittura si farà uso 
delle voci ricchezze , proprietà ; come si distingueran- 
no le varie specie di proprietà Pag. 67 

CAPITOLO V. 

L’ Ugual divisione e la comunione delle proprietà non 
possono aver luogo. Eccezione che soffre siffatta re- 
gola. Come si debbe applicare questa eccezione nel- 
È interesse delle nazinui tra loro, non meno per cose 
comuni che per quelle altre le quali non si possono 
possedere che per diritto particolare, secondo le leggi 
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speciali della nazione ove sono — Come nell* aso di 
cose rumuni \\ è sovente un interesse inleroazioDale, 
esempio i mari , i grandi liuml , ec. Com’ è ncres* 
saria la designuziunc dc^ confini di ciascuna nazione 
non solo per la loro politica esistenza c per la loro 
proprietà , ma per quanto ha riguardo a qui'lle pro< 
prìetà che possono essere comuni colle uazimii >iciiie, 
e di inUTesse ancora piu universale » come altresì per 
la guarentigia dì qualsiasi proprietà c commercio na- 
zionale l'cr qual ragione in ogni nazione si dchW 
no segregare alcune proprietà cuniunì tra t cittailinì 
per essere conservale e rivolte ad uso comune. Come 
dehb’ essere inteso qviesto principio di proprietà co- 
mune. Sino a qual punto io stesso principio dehb’ es- 
sere esteso, e rnme si deve applicare. Come la pro- 
prietà pubbli< a deve sostenere la proprietà privala — 
S'indicano casi indispensabili di proprietà pubblica— 
Digressione sul demanio, yiial parte può avere l'Idea 
del demanio nella economia pubblica e degli Stali — 
Si renna della proprietà dello Stato c delle corpora- 
zioni posseduta a titolo privato. Sino a qual punto lo 
Stato e le rorjioraziuui p<issono avere proprietà— Ouali 
sieno i diritti del governo in ordine alla proprietà ed 
agli averi de’eitiadini e delle rornorazioni — Si conna 
Ira l’altro delle proprietà della Chiesa c delle ìnstilu- 
zìoni di pubblica beiicfìceiiza Pag. 73 

CAPITOLO VI. 


Sezione I. 

Si passa a trattare della proprietà particolare ìn tutta la 
estensione, non meno per la sua essenza e le sue re- 
lazioni , che seguatanicnie pel suo interesse sociale — 
Errore di credere che siffatla proprietà debb’ essere 
quasi inleraiiienie distaccala dalla scienza economica, 
pretendendosi che sia tutta di privato interesse da do- 
ver riguardare la privata anziché la pubblica econo- 
mia. Essa si collega in vece a qualsiasi ramo della 
pubblica economia e ad interessi inlcrnazionnlì e 
cialì, rurmandone la bas«* più essenziale— Non è il solo 
interesse privato ehe debbo regolarla — Come l’opera 
de’ governi in pr(»posilo si deve unire a quella de’prì- 
vali, la prima con confacente legislazione, la seconda 
per usare delle proprietà per vero vantaggio indivi- 
duale e universale — Il modo più assiduto che si può 
nel possedere e usare delle proprietà sonmiinislra 
maggiore Interesse a ritenerle e migliorarle. I soli vin- 
coli che debbono ammettersi per la proprietà partico- 
lare sono quelli che derivano dalla sua condizione so- 
ciale c che debbono essere effetto delle sociali gua- 
rentigie — Sproporzione delle fortune — I.* indirnta 
proprietà non deve conferire diritti e ginrisdizioni ri- 
serbale al solo governo— !h*hbonsi evitare le promi- 
sniitd tra proprietà pubbliche e private , come altresì 
evitare promi^cnità e p<issessi comuni tra individui e 
famiglie. Eccezioni a questa regola — Si tratta de’vin- 
coli olle proprietà per effetto dello leggi di successio- 
ni — ^el^idea di voler conservare troppo c far tra- 
mandare nelle famiglie, non debbono tali leggi vin- 
colare olireinodo la proprietà — Eccezioni— in al- 
cuni casi possonsi permettere i maggiorati ed alcr.un 
ìnstiuiziooi puramente familiari — Si renna dell’ ac- 
crescimento delle proprietà e de’ beni; ìu quali limiti 
si circoscrìve. Se ricercando tale accrescimeoto deb- 
besi dare preferenza ad una o ad altra specie di pro- 
prietà— t^uale può essere in proposito l’opera de'gr>- 


vemi—Teorica di Ortes che la massa de’ beni romani 
iu una nazione sia sempre la stessa Pag. 83 

Sezione U« 

Sì discnte la importante quislione se giova agPindivHlai 
c alle famiglie la grande o la piccola proprietà in ter- 
re —S’ indicano le ragioni per le quali la più parte 
dogli scrittori inglesi additano gl’importanti progressi 
dell’agricoltura mercè la grande proprietà. SI espun- 
gono egualmente le ragioni in senso contrario degli 
scrittori ilaiiani e francesi— Come nella soggetta ma- 
teria si è troppo esagerala la influenza delle leggi di 
successione snaturando i falli ed avendo panici timo- 
ri — Il solo fatto del concentramento delle proprietà 
non è sèmpre causa del loro malessere , come altresì 
la semplice divisione e suddivisione non possono farlo 
migliorare indipendentemente da un concorso di altre 
circostanze — Nim devesi confondere l’idea dì cultura 
con quella di proprietà : la grande coltura è o|>era di 
un Concorso di altri beni — Non è sempre ver<» che la 
buona o cattiva coltura dipende dall’ estensiune delle 
terre. Può talvolta la grande cultura essere applicata 
alle pirerde terre c mancare sulle grandi. Diversità 
di coltura sectmdo la differente natura delle terre. Er- 
rore derivato nella soggetta materia dal falsti prin- 
cipio di stare ogni ricchezza nel prodotto netto delle 
terre. Come non può esservi una norma da adattarsi 
a tiitt’ i paesi , a tutte le proprietà in terre , a tutte 
le diverse specie di coltura. Quel che può influire 
alla soluzione della qnistione o in uno o in un altro 
modo — Si ragiona della grande e piccola intrapresa 
agraria — Si disamina altresì la quistìone in ordine alla 
grande e piccola proprietà relativamente alla condi- 
zione. delle popolazioni nelle campagne c nelle grandi 
città, cd airiuduslrìa manifatturiera — Legge di equi- 
librio in tulle le specie di proprietà c colture — Per- 
chè non evvi sempre positiva ragione per parteggiare 
o per la piccola o per la grande proprietà. Inconvc- 
nicniì che derivano da’ molti vincoli , dalia riuaìone 
delle proprietà in poche mani, e dal troppo sminuz- 
zamento di esse ; quali tra questi inconvenienti sono 
meno dannosi c più riparabili. Vantaggi ottenuti dal 
sistema di più libera succes.sione c dall’ abolLziune 
delle mstituzioni clic vincolavano la proprietà. Ciò 
che necessita all’economia pubblica è l’equilibrio 
nelle proprietà. Se. la prosperità delle nazioni non di- 
pende soltanto dalla divisione e più facile circolazione 
delle proprietà , è non pertanto questo fatto di mollo 
rimare»»— Digressione sulla grande c piccola pr*»prie- 
t(i per la parte che può avere nel politico andamento 
degli Stati — Come p«T giudicare della miseria o opu- 
lenza delle nazioni non è d'uopo sodamente tener pre- 
sente la condizione della proprietà in terre. l.a nostra 
M'ienza lascia libero il privato interesse di agire su 
questa specie di proprietà io quel modo che più gli 
toma conio — Ciò che grandemente incumbe a questa 
stessa scienza è come accrescere , non già in massa , 
ma equamenic diffusa, quella proprietà particolare di 
qualsiasi natura , della quale è possibile lo accresci- 
mento secondo la s|)eciai condizione di ciascuna na- 
zione Pag. 90 

CAPITOLO VII. 

Ragionasi più di proposito óeWa produzione de’ beni. Si 
espongono i divi<iamenti di vari scrittori a riguardo 
della panila produzione, cnofulando ciò che evvi di 
fallacia. Si discorre dell’ origine e dell’essenza delle 
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produzioni. Perchè la voce produzione debb’ essere 
adoperata nel senso di produrre beni e proprietà — Co< 
me è falsa la dottrina che tutta la politica economia 
restringe nelle ricchezze , cosi falsa n' è del pari la 
conseguenza che la produzione indistintamente ed in 
ogni caso ingenera la ricchezza, c che ogni prodotto 
sia ricchezza — L’accrescimento de’heni non è il solo 
esclusivo scopo , ma uno de’ mezzi per giugnere al 
ben vivere degli uomini ; che cosa vi si deve congiu- 
gnere onde l’utilità e la partecipazione agli utili per 
quanto è possibile siano pe’ molti — Non son d’ ac- 
cordo gli scrìtUiri circa i mezzi per l’ accrescimento 
de’ beni — Si ragiona del lavoro. Errore di crederlo 
generatore di ogtii pn>duzione e proprietà — Si tratta 
dell’essenza del lavoro. Il solo lavoro non sempre 
può produrre beni e proprietà ; quali altri mezzi, stru- 
menti c spedicnli sono a ciò necessari. Il lavoro è 
mezzo . è l’atto più che la (>otenza della umana ope- 
ra — Quali cose son d’ uopo e si ravvisano nella pro- 
duzione Si renna di quei che malamente si sono 
detti itrunu>nti genernii dell’ industria e di fondi 
produttivi. Si disaminano le diverse opinioni concer- 
nenti gli agenti cd i mezzi della produzione — Per ac- 
crescere i beili e le proprietà son necessari o in lutto 
0 in parte . più o meno secondo i casi , volontà , co- 
gnizioni, intelligenza, forze fìsiche e lavoro bene ap- 
plicato, altri beni e proprietà , guarentigie sociali — 
Si cenna di quelli beni che si addimandano rendite , 
salari, profìui — Sono inutili per la nostra scienza lo 
tante distinzioni c dispute sulle diverse specie di ca- 
pitali — Si tratta dell’ industria come del più potente 
mezzo di produrre cd accrescere i beni, e che ha ca- 
gionato il più rilevante cangiamento nello sfato so- 
ciale. Si confùtano varie definizioni date dell' indu- 
stria — Quel che deve intendersi , ed in che consiste 
l’ industria ~ Come gl’ interessi pubblici e privati 
s’immedesimano nellMndustria. Donde proviene la 
sua grande ioduenza— Quali sono le diverse branche 
d’ industria — Glasse di uomini appartenenti all’ in- 
dustria— L’occupazione degli uomini è una delle gravi 
incumbenze della nostra scienza, perocché congiugne 
uomini e beni, popolazione e proprietà, e deUTinina 
una delle vie come possa talvolta giugnersi al fine del 
ben vivere Pag. 100 

CAPITOLO vm. 

Esposizione di alcune dottrine riguardo al modo come 
conseguire P accrescimento de’ beni — Cunfuiazione 
dì quella fallace dottrina per la quale facendosi deri- 
vare ogni prosperità dal lavoro, si consiglia il lavorare 
seuza posa e scuza lena , ed il produrre in qualsiasi 
modo, purché si soddisfaccia ad ogni bisogno— S’ in- 
traprende a disaminare secondo i principi del giusto 
e dell’onesto, sempre colla guida del diritto , come 
possa avvenire P accrescimento de’ beni e delle pro- 
prietà, e come possa cooperare al fine del ben vìvere 
sociale. Non bisogna perder mai di vista che. P indu- 
stria non sia potenza assoluta, indefinita, indetermi- 
nata — Uopo e andar enumerando man mano lo cause 
che pervia dell’ industria coulrìbuiscono all’ utile ac- 
crescimeuto in parola ed alla migliore possibile dif- 
fosione di sìRaita utilità nello stalo sociale , come an- 
cora si vanno cannando le cagioni per le quali s’ im- 
pedisce questa utilità — Sì ricordano alcuni principi 
e tra gli altri che il concetto dell’ industria, dal quale 
lutto scaturisce e in cui tutto si eomprcude, consiste 
per accrescere beni e proprietà, e in generale per pro- 
durre con perfezione e largamente, nella necessità, o 
in tutto 0 in parte secondo i casi, della volontà, dcl- 


P intelligenza , delle cognizioni, delle forze fisiche e 
morali , del lavoro regolarmente applicato , di altri 
beni e proprietà come ad esempio i capitali, e di gua- 
rentigie sociali — Si discende a trattare distintamente 
di ciascuno di tali accidenti — E primamente si tratta 
della volontà, come questa nelle materie d’ iudustria 
debb’ essere libera . ma soggetta medesimamente a 
guarentigie sociali — Come l’esercizio della volontà 
tiene anche alle inclinazioni ed alla scelta delle occn- 
pazioni, come è mossa dal privalo interesse — Nello 
assicurare la libertà d’ industria se non debbono 
esservi leggi dirette che ne intralcino lo esercizio , 
debbe però la medesima essere guarentita iu modo 
da non restare turbata e distrutta. Si cenna di alcuni 
reati cd altre azioni che nuocciono all’iadustria— Ol- 
tre della volontà e dell’ intelligenza son necessarie le 
cognisioni per beo produrre — Come la scienza e lo 
arti abbiano couiribuilo e contribniscauo , e sino • 
qual punto, al progresso dell’ industria.^ Non deb- 
rai scambiare l’ industria per la civiltà delle nazio- 
ni — Guardata l’ industria nel suo vero aspetto socia- 
le, si rileva che le rognizioui di scienze e di arti sono 
tra gli eicmeuti necessari a ben costituirla, ma non 
sono i soli onde l’ interesse privato fosse meglio inte- 
so e diretto a ben produrre — Come la tecnologia 
provvede all’ insegnamento delle necessarie cognizio- 
ni d' arti e d’ industria — In che consiste la sna uti- 
lità — Se i governi non debbono tralasciare le loro 
cure per la tecnologia, debbono però astenersi di det- 
tare regolamenti che avessero di mira i metodi , lo 
pratiche di esercitare le arti e le altre branche d’ in- 
dustria— Si disamina se debbe esser libero l’ insegna- 
mento della pratica delle arti e debucsUerì — .Si tratta 
di ciò che contribuisce alla dìITusìone delle conoscen- 
ze tecnologiche , etra l’altro delle scuole d’arti e 
mestieri Pag. 109 

CAPITOLO IX. 

Come oltre della volontà, dell’ intelligenza e delle co- 
gnizioni per bene e largamente produrre, necessitano 
il lavoro e le forze fìsiche addizionali della natura o 
della meccanica — Come un lavoro che non dia utile 
risultato e che non vien diretto a scopo utile . è un 
danno per la società e talora per gli stessi individui— 
Accrescendo le occupazioni si accresce naturalmente 
il lavoro annuale di una nazione ; ma esso non debbe 
degenerare in quell’ eccesso , onde in vece di essere 
occupazione utile addiviene pena — L’ industria deve 
avere di mira solo quella produzione che può soddis- 
fare a’ bisogni sociali senza arrecare danno e nocu- 
mento: essa non debbe avvalersi del lavoro che come 
di utile strumento ; quindi non deve aver per iscopo 
la sola maggior quantità della produzione , ma la vera 
utilità ed il valore di essa — Perchè l’ industria deve 
soltanto comprendere quello che è possibile, e noD 
mai ciò che è forzato e incompatibile collo stato uma- 
no e sociale — Non è sempre veraineutc industrioso 
quel popolo che più lavora e produce, ma quel popolo 
che possibilmente lavorando ottiene pel massimo nu- 
mero de’ suoi membri la proponionata quantità dei 
beni fisici e morali — Donde proviene la vera utilità del 
lavoro. Tra 1* altro è d’ uopo che possa conciliarsi coi 
bisogni , coll* eilucazione , coll’ opera dell' immeglia- 
menlo morale degl’individui, e col line del ben vivere 
sociale^^^ali norme e conseguenze scaturiscooo dai 
divisati prÌDcipt circa la natura , la scelta del lavoro, 
la sua divisione , la sua durata . l’ impiego di altre 
forze addizionali — Si tratta del lavoro compatibile 
colla ottura dell’ nomo . c relativamente al sesao ed 
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alt' ptA. l.avtTA dr' fannuUi ; inumanilà pd iniquità 
dado quali arci>mpa/mato<— Si (ratta io tutta la 
rstensiniic dfirarK<'Oifnto della durala del lavoro, 
rome quella che si collega moltissimo alla igiene . al 
vi\ere, al malessere o al benessere di una parte della 
poptdarione — Alcune regide per la durata del lavoro 
e per la sua suspensione— Si ragiona della divisione 
del lavoro»* Sì cenna della necessita di forze addivi»* 
nali al lavoro dell’ uomo. Esagerate opinioni in senso 
favorevole c contrario a riguardo di tali forze. .Neces- 
sità del loro impiego — Digressione sulle marchine 
e sugli strumenti meri «niei, donde pnivengoim i cla- 
mori contro di esse , in che consiste la lor» >ero uti- 
lità , a quali cagioni bisogua attribuire i muli die da 
esso diconsi pni>eiiire. r se conviene proscrivere tutte 

10 macchine o quelle che si reputano di torre lavoro 

ed occupazioni agli operai l'ag. 116 

CAI'ITOLO X. 

Come la qiiislione che si agita per la sorte degli f>|ierai 
^ sempre relativa al lavoro Cit alla im rrede a questo 
doviitti — Come il snhno si stabilisce nello !il>era 
concorrenza tra chi cerca e chi ufTre il lavoro; donde 

proviene tal concorrenza Perchè taluni accidenti di 

malessere e di miseria degli operai td soli voluti attri- 
buire alla libera concorrenza.iu vece di ripeterli dalle 
Tere loro cause. Perchè tal quislione comincio ad es- 
sere trattala per tema astrailo — Disamili» di uno spe- 
dientc di transazione proposto da Si*'mondÌ c da nini 
di ajzociu:torie tra chi lavora e chi fa lavorare. Come 
nell’ andamento umano e sociale evvi in intio ima 
grande eventualità da mi tutto dipende; non i soli 
operai vi sono soggetti pel lavoro e prezzo di esso , 
ma tutte le proprietà , ogni ordine «li persone, ogni 
arte e mestiere, ogni occupazione in line che impren- 
de Puonio; di maniera che scelta una occupazione 
debbe P uomo soggiacere a tulle le condizioni ed agli 
accidenti die P accompagnano , e profittare del bene 
come solTrirne il male — La quistiune uou islà nello 
evitare quelli accidenti che sono iusiti alla natu- 
ra ed al procedimento d’ una qualsiesi occupazione , 

11 che è impossibile . ma si bene e riposta mi poter 
frenare le dannose azioni che provengono da nmana 
malizia e cupidigia, e per le quali si arreco male agli 
individui — Alle tante connate eventualità ueppurc è 
possiliilf portare eflìcace radicale rimedio, mastio 
l’opera de’ governi c delP interesse privato bene in- 
teso possono estendersi ad usar previdenza ed a ren- 
derle meno triste c lenirne gli clTeiii — Sì ragiona 
delle fallacie delle dottrine de’ioctufisri in ordine al- 
P industria ed al lavoro — Come gli stessi sncialhd, 
i diversi parliti politici e le varie sette per pravi lini 
si valsero in questi ultimi (empi de’ principi di eci> 
nomia pubblica e li snaturarono — Perchè in tali fran- 
genti la quistione delP industria , del lavoro e del sa- 
lario degli operai fu sempre la predomioanle.^Conie 
tutto si volle reassiimere s<iUo le mistiche parole or- 
ganizzazione del lavoro. Funesti efTcUi che nc deri- 
varono » Disamina della scrittura di Luigi blnnc sul- 
1* organizzazione del lavoro, come quella che meglio 
espose e cercò mandare ad eflcUi la dottrina meno 
contradìUorìa de’son'ci/i«rt sulla .soggetta materia. Pro- 
ponimento delP uguaglianza de’ salari. Proponimento 
li’ investire lo Sialo della suprema direrione dell’ in- 
dustria e di stabilire uficiuc sociali per le piu impor- 
taiiii branche d’indu.'^ria — Si tratta di quanto avven- 
ne io Francia ne’ rìvolginiciiti del i84H riguardo al 
pn'teso problema del lat'oro e della sua organizza- 
itone , allorché lilaiic ed i iocialitti s’ impossessaro- 


no del governo dello Stato; se ne mostrano la fallacia 
e le rovinosissime ronsegucize — Si ragiona di altre 
f»llacie e pcn ersi disegni de’ socialisti sul medesimo 
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CAPITOLO XI. 

Ricordale alcune cose riguard» alP essenza ed alPuflìcio 
de’ rapitali, si renna come i capitali van soggetti alle 
Stesse regole della proprietà particolare, e come deb- 
bono coadiuvare all' industria . tale dovendo essere la 
mmlizione sociale che nell'av vantaggiarsi una branca 
d'industria, una specie di proprietà, le altresi av- 
vantaggino incdosiinanienie o atmeuu non solTrano 
detrimento— fiause che eoutribuiscoun al cattivo im- 
piego, al ristagno, al tlissipiimcutn , alla pentita dei 
capitali — Si tratta dell' associazione decapitali — 
Spirito di associazione quando è utile o damioso — 
(.male debbe essere la estensione, In quantità de’ ca- 
pitali nell’ esercizio dell' iiuliistria — Digressione se 
giovano olle nazhmi le grandi intraprese industriali 
ed i grandi centri di fabbricazione, anziché le picco- 
le — ijuale possa essere l'opera de’ governi infatti 
d’ industria , c se dcblm darsi la preferenza ad alcuni 
rami d’ industria nel line di proteggerli. È d* uopo di- 
stinguere iu tal materia quali sieiiu le indispensabili 
ineumbenze e cure de’gnverni , da altri provveditneiili 
che van qualificali col nome di favore e protezione — 
Digressione se oltre delle remiate cure ed inrumbcD- 
ze sarà conducente pe’ governi , a line di far progre- 
dire l’industria, il dare premi, incoraggiamenti, al- 
lenamenti — Si noverano e si fa la disamina divari 
S|H*dienii che sono Mali adottati per incoraggiare l'in- 
diislria , e tra l’altro si cenna delle largizioni in dana- 
ro, de’ divieti di nierei straniere , de* dazi detti pro- 
— Si loeea delle franchigie ed altri siinilì pri- 
vilegi nell* interno delie nazioni. Solenni esposizioni 
de’ prodotti, e fiere - Privilegi esclusivi per fabbricare 
0 vendere obbietti di arti e industrie Di.scussiime se 
debbano e rome accordarsi privilegi e priralive agli 
inventori di utili trovati in fatti d’industria— l’t-oprietà 
delle opere lelleraric Pag. 1 12 

CAPITOLO XII. 

Si disamina in questo capitolo se il lusso e la moda sie- 
iio favorevoli all’accrescitnenlo de’ capitali e in gene- 
rale della proprietà e dell' industria . e quale sìa la 
loro inllueuza nelle fortune pubbliche c private e nel 
vivere de’ popoli — Idre diverse che sì hanno intorno 
al lusso — Se il lusso, quando è spoglialo de’suoi ri- 
provevoli eccessi, dia occasione di produrre beni che 
sotto vari aspetti p»s.soiio essere utili all’universale — 
Si discute la qui.^lione sr il lusso possa rendere più 
felici e civili gli uomini — Inutilità e danno delle leg- 
gi che sono state dotte eutituarie — Non è possibile 
veramente definire in che consiste il lusso cd a quali 
idee risponde questa voce . giacché ognuno secondo 
la propria maniera dì pensare e di vivere , secondo le 
abitudini, icoslumi. la fortuna che ha, secondo quello 
che ambisce o desidera o invìdia, secondo ì sentimen- 
ti di virtù o vizi che nutrisce , le dà significalo — Si 
disaminano varie deBnizìoni c alcuni cardinali princi- 
pi intorno al lusso espressi da rinomali scrittori — Io 
che consìste per consentimento più universale il lus- 
so, c da quali accidenti e circostanze vien deienitina- 
tn — Il lusso è sempre relativo alla condizione spe- 
ciale degl’individui, e di più alla condizione speciale 
di una nazione per sé stessa ed in rapporto alle altre 
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come ancora alle Taric classi 'Iella società , ed agli 
obbielli che prende di mira e su’ quali si esercita. 
Nun è già rlie il lusso determina 1‘ andamento de’po* 
p<jli, ina alToppusU) viene da questo determinato, >atc 
a dire che segue quelle tendenze, que’ gusti, quelle 
idee . que’ costumi che predominano — Bisogna porre 
attenzione al risultamenio per conoscere se il lusso 
riesce giovevole o dannoso — Per tornare veranumie 
utile il lusso è mestieri che la società sia fondata su 
quella tale minor possibile disuguaglianza di gradi e 
foriuDO , ed inoltre deve esso consistere in rose che 
con effetto dessero moto ed incremento alla nazional 
ricche/za. airindustria , alle arti, ed a lutto altro che 
estende positivamente il benessere degl’ individui c 
delle nazioni —Distinzione tra lusso e moda — Origi- 
ne della moda — Quando la moda è utile u pregiudi- 
zievole — Riprovevoli eccessi a’ quali si è spinta og- 
gidì la moda, disamiua di alcuni provvedimenti che si 
reputano darvi riparo Pag. 151 

CAPITOLO XIII. 

Ricordate alcune idee già espresse riguardo alla pro- 
prietà ed alla popolaziuue come due principali perni 
su de’ quali si aggira la nostra scienza , si cernia che 
il tema non è ancora esaurito . sicché necessitano al- 
tre nozioni e norme onde gli uomini formanti una po- 
polazione si riproducessero utilmente, si occupassero 
e sussistessero pel line del ben vìvere sociale— Esptv 
sizione deile dottrine divari scrittori in ordine alla 
popolazione — Sì confuta T errore di credere che la 
forza dì uno Stato debba misurarsi dal numero degli 
uomini che vi stanziano ; in quale caso questo nume- 
ro può esserne uno degli elementi. Coufutazìoiie della 
teorica che quando più uno Stato è popolato latito 
maggiori debbono essere le consumazioni, die quan- 
to maggiori sono le consumazioni tanto più cresce 
l’anima riproduzione, che dall’accrescimontu o dimi- 
nuzione del popido si conoscerà P accrescimento o la 
diminuzione dell’annua riproduzione —Si tocca della 
quistioue se la popolazione delle nazioni amiche fos- 
se stala più Dutnerosa di quella delle moderne , e se 
alcuni Stati , T Kuropa o il globo intero son popolali 
per quanto sono capienti — Come la generazione ovun- 
que si moltìplica per mera forza dcll’arganizza/ìonc 
impressa da Dio all’ umana specie, 'onde lo accresci- 
mento non sarebbe da attribuirsi a leggi umane ; co- 
me la popolazione tende iiaturaimciiie ad aumentarsi; 
come lo indciiiiito aumento non può avvenire oppo- 
lUMidnvlsi ostacoli fisici e morali— Se debbesi sempre 
imputare a vizi de’ governi il difetto di accrescimento 
di popolazione — (Juali possono essere le incumheiizc 
de’govcrui su questo particolare — ('.anse diverse che 
influiscono sull’ accrescimento c diminuzione delle 
popolazioni — Nel suo regolare andamento , quondo 
non sopraggiimgono eventi straordinarissimi , pare 
che la popolazione segna un cerchio, c come non può 
avvenire l’indennità moltiplicazione, così non può 
accadere PhideGoiia diminuzione, standovi per l’una 
e per l’altra de’ limiti, de’ coinpcusamenti e degli 
equilibri — Errore di credere che con aumentare in- 
distintamente la popolazione si possa riparare a’inali 
sociali della sussistente generazione. L’aumento della 
popolazione in Kuropa, che tanto era stato desideralo 
De' secoli passali, non ha fatto conseguire quel grado 
ai bcuesse^ a cui aspiravasi — Non è esalto io luU’i 
«'asi ed imlislinlamenle quel principio di alcuni autori 
che ia numerosa po(Hj|azione indica la prosperità ci- 
vilc, e la prosperità civile annunzia la numerosa po- 
]H»laziunc — Si disauiiua lo spcdicnie di aUeltamculo 


alle nozze con premi, franchigie eJ onori nel Giit di 
ottenere l'accrescimento della popolazione e la dimi- 
nuzione del celibato — liuililità de'provvediincnti che 
all’iii^po si son proposti — Si fa rilevare che se la po- 
polazione dovesse soltanto ab1>andonarsi al suo bru- 
tale istinto , la generazione crescerebbe oltreinudo. 
Lo stato sociale non deve incitare alla rinfusa tale 
istinto, bensì contenerlo , guidarlo a &co[m> utile per 
quanto é possibile — Torto che hanno avuto la più 
parte degli scrittori di economia politica di attaccare 
con violenza il celibato ; uopo è distinguere il celihal<i 
che nasce da vizio, virtù o calcolo — J rnatrimoul non 
sempre bau bisogno di sprone — .Si Uisaminaiiu i vari 
speJienti messi in campo por accrescere il numero 
de’ matrimoni , marcando gl’ inconvenienti che pos- 
sono derivarne— Si ragiona dello spazio dei territorio 
nazionale sotto il rapporto di scemare o accrescere le 
popolazioni — Se il clima ed il silo sicno di ostacolo 
all’accrescimento delle popolazioni — Errore di cre- 
dere che iin popolo pel suo vivere debbo dipendere 
il meno che può dagli altri. Lo accrescimento e la di- 
minuzione delle popolazioni non sempre dipendono 
dalla fonna u dalla politica de'govcnii — L’argoineoio 
della guerra e de’ grossi eserciti in rapporto alla po- 
polazione non può disunirsi da quello della politica 
nerc'isità e dalla suprema ragione della indipendenza, 
della conservazione e della sicurezza dogli Stati — Ma- 
lattie pestilen/inli, epidemiche ed altri gravi morbi — 
I tributi eccessivi male allogali e violentemente ri- 
scossi. come altresì la sproporzione delle fortune, la 
proprietà mal divisa . le occupazioni suvcrchiameule 
servili son cagioni di povertà e malessere , ma non 
costituiscono un positivo Impedimento ad accrescere 
la popolazione — L’ agricoltura , T industria . il com- 
mercio non sono niezzi efllcnci ad accresi e.re la popo- 
lazione, ma «ibbene a meglio mauleiicrla . occuparla 
e farla sussistere — Se la iguorauza sìa causa di far 
diminuire le |Kqiolazioni — Qual valore può avere la 
teorica che lutto ciò che rende dUlicile la sussistenza 
tende a diminuire la popolazione — Tra quale gente 
soQ più facili i matrimoni — Opinioni mal fondate pel 
soverchio accrescimento delle popolazioui ; C4*me sìe- 
no panici ed improvidì i timori di credere nocevule 
questo accrescimento — I rimedi che a tal riguardo 
sì pretendono dare, sono frutto di errore c trascinano 
triste conseguenze. Si disamina tal quislimie sotto il 
rapporto dello spazio c de’ mezzi di sussistenza —Di- 
gressione sulla emigrazione delle popolazioni , quali 
cause la producono , quali ne sono gli elTctti e le 
conseguenze — Si traila delle cnloiiie rclaiivamenle 
a popolazione lauto per l’ interno che per l’esterno 
dì uno Stato Pag. Itìl 

CAPITOLO XIV. 

Osservazioni sull' accrescimento della popolazione se sia 
indipendente da’mczzi di sus'^islenza. E-iH»sizione del- 
le discordanti dottrine di vari autori . cioè (ienovtsi , 
Beccarla, Verri, Ortes. Briganti. Filangieri. Smith, 
Godwin , Malthus , Sismundi , Everell , (ìioja , Say , 
Cornte , a riguardo della proporzione tra l mezzi di 
sussistenza o la popolazione— i)i siffatte doitriuo si fa 
la confutazione priiTia nel generale, e poi nel panico- 
lare di ciascuna di esse — Si fa rilevare tra l’altro 
che la maggiore o minor (|U8nlilà de’ beni e de'mrzzi 
di sussistetua (Tosce o decresce in ragione dciropcra 
umana più o meno grande . c non mai sectuido il s«di» 
numero degl’individui — L’aiimeiuo delle piqMdnzioiii 
non sempre, debhe ripetersi dair.Tiimenio della pn>- 
pricU, la quale uou e sempre domcolo deM aiiincuto 



della popolazione-^ Quale influenza esercita la pro- 
prietà sulla popolazione— ^li uomini troveranno sem- 
pre i mezzi di sussistere quando impiegano la loro 
opera a far valere i prodotti naturali e arlitìciali. La 
quistione su sempre nel vedere come vissero , come 
vivono, come viver possono le popolazioni — Donde 
dipende l’aumento de’ beni tra i quali son compresi 
i nierzi di sussistenza — La popolazione allorché è ben 
diretta c segue regolare andamento , ed allorché il 
privato interesse impiega utilmente Usua opera, non 
aolo non può mancare de’ mezzi per sussistere , ma 
eziandio della possibile relativa quantità di comodi cd 
agi — Cunviou sempre aver di mira quello che occorre 
perchè le popolazioni si conservassero , si riprodu- 
cessero e vivessero il più utilmente che è possibile 
con minori imperfezioni — Lume nello stato sociale 
tulli in ultima analisi vìvono per via delle proprietà c 
de’beiii. qualunque sia la natura e la provenienza di 
questi — Come la popolazione vuol essere regolata 
nel suo aiidaincntu morale c fisico — Alcune rifles- 
sioni sulla esistenza e formazione degli Stati grandi 
o piccoli ebe sieno — È impossibile l’eguale invaria- 
bile andamento ed esistenza in tutte le nazioni — Si di- 
samina la quistìune come debbo procedersi quando 
nna nazione nel suo andamento morale si presenta 
guasta e corrotta. Si ragiona delle cosi dette crìat in 
fatti di politica e di civile economia — Le nazioni come 
non possono mai dirsi perreiiamente buone , così non 
debtH>no mai reputarsi interamente guaste— Le mas- 
se di qualsiasi popolazione non sono mai nò perfet- 
tamente buone, né esattamente triste, e conservano 
sempre elementi e forze salutari o per impedire il 
progresso della corruzione, o per estirparlo, o per ri- 
pararne i mali — Le popolazioni hanno il vantaggio di 
non iuvecchiaro c rilasciaci tanto, da non potersi ri- 
produrre in meglio con uua parte o della generazione 
vivente, o di quella che succede — Non è quindi sem- 
pre necessario per ottenere questo intento un colpo 
violento a cui sì dà nome di cme — Si cenna di altre 
panicolarilà che riguardano le masse della popola- 
zioDc aflincbè questa abbia regolare audamento nel 
morale c nel fìsico Pag. 174 

CAPITOLO XV. 

Si passa a trattare di quanto più di proposito riguarda 
il fìsico c morale andamento della |K>polazioiie in rap- 
porto alla sua distribuzione sul territorio nazionale , 
alla sua igiene ed alla sussistenza di alcune classi 
in casi ordinari e straordinari — Della distribuzione 
della popolazione sul territorio nazionale — Diversi 
accidenti pe’ quali sullo stesso territorio nazionale la 
popolazione é maggiore in un silo anziché in un al- 
lro_Casi ne’ quali conviene procurare il migliore 
allogamento della popolazione — Si tocca dell’ interna 
divisione degli Stati per lo andamento del governo e 
per la generale e speciale amministrazione — Si ra- 
giona della necessità delle città in ogni nazione , e si 
disamina la quistione se debbono essere molle —Di- 
gressione se giovano agli Stati le città molto nume- 
rose di popolazione anziché le scarse. Quali errori 

f iredominano a questo riguardo, quale sta l’ ìndole e 
a condizione degli Stati moderni, e quali politiche ed 
economiche necessità vi sieno in ordine alle città ca- 
pitali— Sulla quistione se i centri principali di popo- 
lazione debbano esser molto numerosi , e se il gran 
numero di persone che in essi si affolla e vive sia di 
nocumento al resto della popolazione— Bisogna sce- 
verare nella soggetta materia quello che é agevole e 
possibile, dal difficile ed impossibile — Si espongono 


le opinioDl di alcuni scrittori contrarie c favorevoli ai 
grandi centri di popolazione— Si fa il quadro de’van- 
laggi , degli svantaggi e de’ mali delle metropoli so- 
verebiameote numerose. Gravissime difficoltà econo- 
miche , morali e politiche che incontrano sempre i 
governi per siffatte metropoli. Quali spediemi sono 
conducenti — Se le metropoli sono necessarie non 
solo politicamente per la ìnstiiuziune ed azione del 
governo re dell’ amministrazione , ma eziandio pei 
grandi interessi dell’economia pubblica, non deb- 
bono talmente estendersi, da oltrepassare il bisogno e 
da cagionare detrimento alP indicala azione ed a’ divi- 
sati interessi — Quello che all’uopo è necessario in 
ogni Stato— Si discorre di alcune cose che rìflellono 
la igiene delle popolazioni ; quali sono a tal riguardo 
la ingerenza e le incnmbenze del governo. Se la igie- 
ne non debbesi considerare per l’esclusivo One di ac- 
crescere la popolazione, è fuor di dubbio eh’ essa in- 
fluisce al suo miglior andamento e conservazione — 
.Si tratta deile occupazioni degli uomini nello stato 
sociale. Allorché si vuol sapere come un popolo vive, 
si dimanda ad un tempo di conoscere come è occu- 
pato — Quanto più di occupazioni vi sono, utili, du- 
revoli e percuni , e che danno mezzi di sussistenza ed 
anche di comodi ed agi, la società è meglio costituita 
c meno soggetta a vicissitudini — Progresso e retro- 
gradazione delle ocenpazioni secondo lo stato della 
società. Sulla quìsUoue a quali occupazioni debba darsi 
la preferenza — Da quali accidenti son determinale lo 
occupazioni, in che consistono, quali sono per sé stes- 
se, ed a che si rivolgono — .Se la necessità delle oc- 
cupazioni debba desumersi io società per la comuuc 
sussistenza — Le occupazioni sono iudividuali ; la dis- 
tribuzione , il concatenamento . l’ insieme , il risul- 
lamento di esse sono tra gli elementi per determinare 
il maggiore u minor grado di floridezza u malessere 
nazionale — .Sulla quistione se le oecupazioui prece- 
dant) o seguano i beni — Quando una occupazione è 
realmente buona o cattiva per gl’individui e per la so- 
cietà , e come ciascuna di esse sussìste per tutte , 
mentre tutte sussistono per ciasenna . onde è falso 
che impedite le utili occupazioni di un genere restano 
promosse quelle di altro. Bisogna che le occupazioni 
sieno in ciascun popolo il più che è possibile varie e 
moltìplicì — Errore di fondare la pubblica economia 
di uu popolo su dì una sola principale occupazione — 
Casi di ecrezione — Quali effetti derivano dal voler 
forzare le occupazioni oltre misura ed accrescerle al 
di là de’ debiti limiti — Legge primaria della retribu- 
zione delle occupazioni— Quantità , qualità c misura 
delle occupazioni le quali van soggette alle regole per 
le cose che hanno o possono aver valore. Perchè non 
è possibile evitare la disuguaglianza di retribuzione e 
proiiiU delle occupazioni ; il loro prezzo è determinato 
dalia necessità che può aversene e dalle idee predo- 
minanti nel momento. La divisata disuguaglianza è 
insita allo stato sociale. Le occupazioni non dipendo- 
no soltanto dalla volontà e facoltà dell’individuo — 
Per quali ragioni non è possibile moltiplicare di tanto 
le occupazioni onde tutti restassero occupali in ogni 
nazione, lucumbenze del governo riguardo alle occu- 
pazioni ; ai cenna tra P altro di quello occupazioni 
che direttamente o lodirettamenie dipendono da 
lui Pag. 182 

CAPITOLO XVI. 

Continuazione del soggetto trattato nel precedente capi- 
mio — si disamina la quistione come debbe provve- 
dersi onde le cose di prima necessità per alimeoiare 
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U vita non Tenìssero meno in quals^iasi naiione per 
•ccìdeoU ordinari e straurdinarl ~ Come talvolta 
delle ceonaie cose o se ne incarisce strabocchevol- 
mente il prezzo, 0 ne manca la debita quantità —Ogni 
nazione per ricca o povera che vuol qualificarsi può 
possedere tutto, e mancare di molti obbietti, secondo 
le occasioni — Principali obbietti di sussistenza — Si 
cenna del rovinoso sistema di annona come già fu 
praticata ne’ tempi andati. Gli scrittori di materie 
economiche che nel secol passato si occuparono di 
siffatto argomento possono dividersi io ire categorie ; 
alcuni volevano conservata una legislazione propria 
e di eccezione pc’ grani e le derrate di prima neces- 
sità ; altri divisarono in senso perfettamente contra- 
rio ; altri inchinarono a principi di transazione — Con- 
fusione , disordine , contraddizione che regna nella 
più parie dell’ immenso numero di scritture che al- 
l’uopo vennero divulgate; tutto si volle far dipen- 
dere dal grano , finanche proprietà , industria , com- 
mercio , arti , popolazione , instituzioni sociali. Divi- 
saraenti di Melon, Broggia e Bandini riguardo alla 
libertà del commercio de’ grani. Dottrina de’fisiocra- 
lici in Francia sullo slesso particolare . che si spin- 
gono a dire che il commercio de’ grani costituisce la 
vera ricchezza e felicità delle nazioni. Quali autori 
in Italia fecero eco a questa dottrina— (!ome in Italia 
istessa procedevano conteroporalmente alni onorevoli 
scrittori con piò calma , e con quale circospezione e 
cautela ammettevano la libertà del commercio de’gra- 
ni. S’indicano all’uopo le teoriche di Genovesi se- 
guite da altri autori — Esposizione de’ divisamcnti 
di Galiani, Carli e Beccaria riguardo alla soggetta ma- 
teria— Gli scrittori del secolo attuale sono stati più 
concordi per quanto concerne la libertà di commer- 
cio delle derrate. Le antiche pratiche annonarie sono 
state ove più ove meno successivamente abolite. Co- 
me in alcuni casi ordinari e straordinari , ad onta 
di siffatta abolizione , avvenendo penuria dì derrate 
pur si producono le stesse doglianze ed angustie dei 
tempi andati. Se non debbe esservi una speciale le- 
gislazione per le derrate di prima necessità, non sono 
esse obbietti che debbono uscire dalle incumbenze 
del Governo — L’abolizione delle leggi vincolanti non 
è il solo espediente che ha diminuito u possa dimi- 
nuire la carestia— E materia troppo complicala quella 
degl’indispensabili primari mezzi di sussistenza delle 
popolazioni per credere che con un solo spedìente 
possa sciogliersi ogni difficoltà— Como debbono com- 
portarsi i pubblici amministratori c gli uomini di go- 
verno allorché credono dover esercitare incumbenze 
in fatti di alimenti del popolo — Digressione sulle 
carestie , da quale cagione nascono , quali mezzi pos- 
sono prevenirle , ripararle , o mitigarle . . . Pag. 194 

CAPITOLO XVU. 


Sexione 1. 

Si discute se la disuguaglianza delle fortune, degli ave- 
ri, delle occupazioni, degli utili e de’prolìtli , la quale 
è insila alla società , resti cosi perennemente marcata 
da non potersi io verun modo ovviare alla miseria. Si 
va ricordando come in mezzo a tante riforme e mi- 
glioramenti per più versi conseguiti nello stalo so- 
ciale , pure la miseria è sempre perdurata , ed il suo 
clamore si è reso intenso — si disamìuano alcune ca- 
gioni dalle quali si vuole esclusivamente ripetere la 


miseria — Si confuta l’opinione di Rousseau, di Wal- 
lace , di Condorcel , di Godwin e della più parte dei 
moderni socialisti, che attribuiscono la miseria ed 
ogni male sociale unicamente alla imperfezione delle 
instituzioni politiche cd a’vizl de’guverni — Si fa rile- 
vare l’eccesso dell’opposta opinione che la miseria 
sia esclusivamente opera dell’ individuo , e che egli 
stesso vi debba porre un freno , sol che modifichi o 
regoli le sue passioni — Se i governi hanno pochissi- 
mo potere per minorare con pntvvedimeDii diretti ed 
immediati la miseria all<»rchè è un fallo da essi in- 
dipendente , hanno per altro verso una infiuenza in- 
contrastabile sul benessere de’popoli — In che consi- 
ste la fallacia de’divisamenti di Malthus che le umane 
instituzioni sieno in lutto insufficienti a distruggere e 
lenire ogni male — Si confutano del pari le opinioni 
che la miseria derivi dal non potersi giammai accre- 
scere i beni comuni, e che l’accresciuta ricchezza ha 
fatto aumentare la povertà . onde è mestieri ritornare 
indietro — In che sono da rimproverarsi le dottrine 
di San Simon e della sua scuola su questo punto. Co- 
me sono egualmente riprovevoli le dottrine di costoro 
e di altri riformatori contemporanei di attribuirò ogni 
male e miseria non meno a tutto il capitale sociale 
che al modo di ripartizione della stia rendita — Altro 
errore di far derivare la miseria soltaulo o dal consu- 
mare senza produrre, oda] non accrescere per quanto 
si potrebbe la potenza del lavoro, o dal non moltipU- 
care i bisogni, o dall’acrresriinonto dell’ Industria- 
Come la miseria ha origine non da una sola causa , 
ma in vece può provenire da molle che non è dato in- 
teramente rimovere, sicché una parte della miseria 
sarà sempre permanente — Come alla parola miseria 
non si sono annesse idee fisse e costanti- Come si 
potrebbe definire — Quali sono le basi e la misura del- 
la miseria — Perchè essa è più relativa che assoluta— 
Per quali motivi non dehb’essere giudicata dalla opi- 
nione che se ne ha — Come l'argomento della miseria 
al pari di quello de’mezzi di sussistenza noo debb’es- 
sere trattalo, siccome si è fallo, per capi generali e re- 
gola unica; come altresì non debbesi considerare la 
miseria in collettiva — Il pn»blema rclalivamenie alla 
miseria è stato sempre malamente annunziato, come 
face per estirparla in tutta la società , $ rendere 
ognuno agiato; mentre avrebbe dovuto allrtmenli 
esser presentalo per avere una soluzione possibile, 
cioè come procedere affinchè la società offerisse mi- 
nori mali t inconvenienti, vizt , miserie t e minore 
imperfezione. Sotto quest’ultimo aspetto se nc fa la 
disamina — Si cenna di alcuni speciali spedienti che si 
son proposti credendo di torre la miseria. . Pag. 203 

Sezione U. 

Sì tratta la quistionc se I poveri , i miserabili nel vero 
senso hanno diritUi ad esser soccorsi. Come tale dirit- 
to deriva dalla religione e dallo stesso principio del 
consorzio umano e della anione degli uomini in so<‘ie- 
tà — Si confutano le opinioni di alcuni scrittori da’quali 
si è cercalo sostenere che gli antichi pt»po!i, ed in ispe- 
cialià gli antichi Romani , non furono afflitti dalla po- 
vertà, c che il complesso delle idee morali e religiose 
prc«so dc’moderni abbia moltiplicale le torme costanti 
de* poveri — Perché lo miseria vieppiù venne avvertita 
ne’ tempi posteriori al disfacimento del romano im- 
pero — Se debbesi attribuire l’origine dell’affluenza 
de’ mendicanti e degli accattoni ne’ popoli moderni 
alle crociate per la conquista di Terra santa , oppure 
alla scoperta di Amerira, o ad altri posteriori avveni- 
meuti — Se come trovasi costituita la società sia indi- 
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KMnubile il dar soccorso a'povfri — Eccessi e danni 
che produce la malintesa carità — ('«me nel sorcor» 
rere la povertà debbonsi procurare i possibili modi 
onde il soccorso riesca veramente utile — Misura del 
soccorso — Si ragiona di alcune norme circa la bene- 
ficenza pubblica e la carità privata — Si renna di quello 
che tende a diminuire o ad accrescere i sentimenti di 
beneficenza, ('autelc e circuspezioni clic è d’uopo usa- 
re nel Soccorrere i poveri, e per proccurare che i soc- 
corsi corrispondessero al loro fine — Se sia migliore e 
jiiii couducente consiglio lo abbandonare i modi di dar 
soccorso e lavoro , l’ assistenza , la lienelìcenza , la 
carila in tutto a’privati ed agli ordini religiosi |>er uon 
gravare ollremodo il patrimonio dello Stato. Casi di 
assoluta necessità ne’ quali debbonsi apprestare soc- 
corsi dai governo — Tutti ì modi de’ quali può valersi 
il governo per dare soccorsi hanno i loro inconvenien- 
ti , e tii’U pt)ssono costituire un sistema costante. Si 
renna tra l’altro di sussidi io danaro e delle lasse pei 
poveri — Incumbenze del governo in fatti dì pubblica 
beneficenza — Com’ è mesiicri distinguere le varie spe- 
cie d’ instiinziuiii di l>enetìcenza secondo l’origine; la 
spesa da chi sopportarsi, c l’azienda a chi restare af- 
fidala — Si discorre di alcune norme che riguardano 
non solo la pubblica bencliceiiza. ma la carila privala, 
onde ameiidiie corrispondessero allo stesso line — Si 
ragiona degli stabilimenti e delle varie insUtuzioni 
di beneficenza, quali tra esse debbansi preferire, quali 
esser ne debbano la quantità, la estensione e le prin- 
cipali regole Pag. 214 

LIBRO ni. 


CAPITOLO 1. 

S’intraprende a trattare della proprietà c de’beni più di 
proposito nella loro circolazione , ne’passaggi c negli 
scambi, non meno per V interesse e la vera utilità de- 
gl’ indivìdui tra loro e ne’rapporti cullo Stau* di cui fan 
parte. che iie'rapporli di ciascuna nazione colle altre. 
Uno degli obbietti che in tale disamina innanzi tratto 
si prenenia è la moneta — Come non è possibile rin- 
traceiare presso qual popolo siasi primamente usala 
la moneta. .Si reassurae quello che di più memorabile 
si è detto a tal riguardo — I.a moneta segue sempre 
l’andamento tanto ne) bene che nel male di qualsiasi 
altra pntprielà e produzione , e la condizione della 
pubblica e privala economia — Come non può asse- 
gnarsi una sicura provenienza alla voce mone/a — Si 
distingue quello che concerne in fatti di moneta la 
mimiama/ira da quanto riguarda direttamente la no- 
stra scienza, la quale non di altro s’incarica, che 
della necessità , delia essenza , della natura , delle 
qualità, delle Idee del valore , del corso, dell’in- 
fluenza e delle relazioni della moneta — Non è da di- 
sputare della necessità della moneta .essendo ormai un 
principio inconcusso — Qualità che deve avere una 
merce che si sceglie per moneta— 'Perchè i ineialli 
slensi sempre destinali all’ uficio di moneta — Si CL*n- 
oa di alcune Uefiniziuni della moneta in Upccìalità da- 
te dal Davanzati , Montanari , ficlluni , Locke , Ilcìn- 
occiu , Melon , Fourbonuais , Montesquieu , Pagnini, 
Broggia , Galiani , Genovesi, Beccaria, Carli — Come 
in tali definizioni predominano due errori , P uno di 
credere la moneta comune e stabile misura di tutte 
le cose, railro di supporre in Chsa due valori — Vera 
idea del valore della moneta — Opinione c definizio- 


ne del Verri — 11 valore della moneta al pari di quello 
di ogni alita merce si stabilisce dalPolTcria e dalla 
dimanda , dalla maggiore u minore ricerca . dal biso- 
gno ebe se ne ha, e da tutti quelli accideutì che iuflui- 
scono ad accrescere o diminuire il valore delle cose 
secondo le condizioni, ì casi , le circostanze, i tempi, 
le eventualità ; esso non è che un’idea di rapporto , 
un'idea relativa c reriproca — Come la moneta po- 
trebbe definirsi — Nella moneta uo{)o è distinguere la 
sua parte materiale dal suo ufìzìo — Digressione ri- 
guardo all' ufizio della moneta , e come al prezzo cd 
al valore di essa d’ordinario si ragguagliano il prezzo 
ed il valorvenale delle altre merci — Falsa è l’anlica 
teorica che tutte le cose umane . le comodità e t de- 
sideri che souo in commercio valgono per accuido 
delle genti quanto l’oro, l’argento ed il rame coniali 
ebe egualmente corrono in commercio — Come l'uficio 
della moneta non sì restringe unicamente ad essere 
un intermedio per avvicinare i cambi — Non sempre 
è vera la moderna teorica che le produzioni si cambia- 
no colle pn>duzioDÌ o non mai colle monete. D’ordina- 
rio lutto si traduce in moneta , il clic è modo even- 
tuale di ragguaglio , ma che serve alle contrattazioni, 
ed a determinare idee di prezzo c di valor venale 
delle rose , se non durevoli per lungo tempo , al- 
meno tisne pel tempo in cui si elTeUua la cunlratla- 
ziuue ; nel che non solo non evvi pregiudizio o errore, 
ma comodo e utilità universale —Si passa ad investi- 
gare quanto cunceruc l’origine e varie particolarità 
deli’ andamento di quella pretesa specie di moneta 
detta impropriamente immu^tnana o ideale, dì quel- 
la di conto, e di ciò che dicesi unità o campione mo- 
netario * Fag. S25 

CAPITOLO IL 

Si disamina la quisUone se la moneta immaginaria o di 
conto sia indispensabile in un buon sistema moneta- 
rio come tipo e misura invariabile. Confutazione delle 
opinioni dì vari scrittori a tal riguardo — La moneta 
iromagiuaria e di conto %on è diversa dall’efreuiva , 
e quiudi al pari di questa non è misura invariabile— 
Come sia pericoloso (letemiinarla cou legge. Come 
dessa sia stala ue’ tempi audali e possa servire aurora 
in alcune occasioni di utile cautela. Come nou f>ossa 
ad un tempo esservi duplice specie di moneta, l’una 
ideale e l'altra effruiva— Si ragiona di quella moneta 
di conto che nel sistema mouetario delle nazioni vìen 
detta unità o campione monetario , che d’ordinario 
non si conia . ma di cui per legge si statuiscono il pe- 
so, la quantità del fino metallo , ed anche la valutazio- 
ne — Coinè si cunferma sempre più il principio che la 
moneta esser debbo di metallo e debbono essere pre- 
scelli a tale destinazione l’oro e l’ argento ed uo altro 
metallo men pregialo , come ad esempio il rame. .So 
il platino possa concorrere con P tkro c )’ argento ad 
esser moneta — Si discute la qiiislione a quale dei 
connati tre metalli , oro , argento c rame , dar la pre- 
ferenza esclusiva per l’ufìcio della moneta -—Medesi- 
mameute si discorre se sia necessario stabilire un so- 
lo metallo per unità o campione monetario , e quale 
esser possa, perche i prezzi, le calcolazioni c i conti 
sempre colle monete della sua specie si facessero — 
Come, secondo la particolare condizione di una nazio- 
ne c l’ andamento de’ tempi, p»>ssa o l’ oro o l’argeum 
esser adoperato pcrunila monetaria, il che non toglie 
che stabilita la detta unità con uno di questi metalli, 
l’altro non possa coniinuare ad e-iser materia di mo- 
nria — Come il rame è moneta di grado inferiore, ma 
necessaria — Se «1 rame debbo preferirsi quella mo- 
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neta mista di due metalli detta puranche billon o ero- 
sa 0 nero oppure di leya — Come nell* andamento 
della pubblica e privaU economia delle nazioni sia 
necessaria la moneta di tre specie, oro, argento, e me- 
tallo di grado inferiore , che con buoo successo pnò 
essere il rame — Ciò che sommamente incumbe è la 
proporzione che passa tra queste diverse specie di 
monete. Donde essa pro>iene — Che cosa sia il valo- 
re ed in che consiste, c come sì stabilisce delle diverse 
specie di monete l’una verso dell’altra — Come la 
propor/ione tra l’oro e l’argento sia variabile al pari 
di quella di qualsiasi altra merce o metallo— Digres- 
sione sull’ errouea pratica dì statuire con legge, o 
anche incidere sulla moneta di oro e di argento come 
norma coattivo l’indicazione del valore dell’ una spe- 
cie verso dell’altra Pag. 237 

CAPITOLO III. 

Continuazione della digressione sull’ erronea pratica di 
statuire con legge coattiva la valuta delt’una specie di 
moneta verso dell’altra — Si tratta segnalnmenlc se 
sia vero che In proporzione tra l’oro e ì’argcniosia di 
sua natura pochissimo variabile , e che sì fosse man- 
tenuta da grandissimo tempo, e si mantenga sempre 
sullo stesso piede dì uno a qnindici a un bel circa. 
Donde è derivata questa credenza — Si cenna dì alcu- 
ne conghietture e fatti riguardo alla proporzione tra 
l’oro e Targento presso popoli antichi. Si discorre 
della medesima proporzione segnatamente sotto gli 
Imperatori romani — Quel che avvenne della propor- 
zione in parola dopo la caduta del romano impero c 
la invasione de’ Barbari — Se sia vero come alcuni 
hanno asserito, che la proporzione di uno a dieci tra 
l’ oro c l’ argento si mantenesse per breve tempo , e 
che in seguilo salisse come uno a dodici, o insino alla 
scoperta dell’America o sino al 1578— Le ordinazio- 
ni emanale in quella etA in diversi popoli di Europa, 
nelle quali si trova statuita la proporzione tra l’oro e 
r argento , provano tulio al più la determinazione le- 
gale, il .sistema o la pratica di zecca — Esempi traili 
dalle storie monetarie de' popoli di quel tempo — Se 
si iiovesse stare alle ordinazioni di zecca, sì rinver- 
rebbe che la proporzione di uno a dieci sarebbe per- 
durala anche dopo della scoverta di America —Come 
i governi di quel tempo non si curavano della elTeui- 
va proporzione tra i due metalli: quali pratiche all’uo- 
po .serbavano — Neppure ha fondamento l’ opinione 
che la proporzione tra l’oro e l’argento sì fosse man- 
tenuta invariabile di uno a dodici dopo della scoperta 
dell’America sino al 1378 , e che da questo tempo i 
montasse e si mantenesse sul piede di uno a quattor- ! 
dici c mezzo — Disamiui di un lavoro statìstico di- 
vulgato da un professore di KOnisberg relativo al 
mercato di questa città in ordine al valore ed alla 
proponioue tra l’oro e l’ argento dai li03 al 1831 — 
Si dimostra che non vi è stalo tempo di maggior va- 
rielà, e spesM sensibilissima e repentina, nella pro- 
porzione tra i cennati metalli , quanto quello decorso 
dalla scoperta dell’ America insino al liuirc del deci- 
mo settimo e ad una parte del decimo ottavo secolo— 
Come non regge l’assertiva che la proporzione tra 
e l’argento siasi arrestata sulla base di uno a 
quindici nel corso del secolo passato c dell’ attuale 
sino al 1849. Disamina di uno specchio divulgato ri- 
guardo al mercato di Amburgo della divisata propor* 
ziouc dal 1700 al 1849 — Si tratta dell’influenza eh’ e- 
sercila la scoperta di nuove miniere sulla proporzione 
fra i due preziosi meulii , c in generale sull’ anda- 
mento monetario. Come più di tale sco{»erla debbonsi 


paventare gli avvenimenti e j rivolgimenti straordi- 
nari, politici, ed econoniìco-politìci — Si tocca de’ re- 
centi accidenti dell’oro della California e dell’Au- 
stralia — Alcune osservazioni sull’ estimazioue dei 
prezzi delle antiche monete ragguagliate colle prc- 
®®“l^**** Pag. 246 

CAPITOLO IV. 

Esposti i pericoli e gl’ inconvenienti di fissarsi per via 
coattiva dal governo il valore di una specie dì moneta 
verso dell’alira, si avvisa al modo come cangiarsi que- 
sta dannosa pratica — Si disamina se sia conveniente 
di lasciarsi dal governo assolutamente non delinila la 
proporzione tra 1’ oro e p argento , sìa nel momento 
che si inette in corso la moneta appena coniala , sia 
nel tratto successivo— Ragioni per le quali si dimo- 
stra come riuscir dobbe di non lieve giovamento che 
il governo per semplici indicazioni di valore c prezzo 
corrente , e per guida della circolazione c del com- 
mercio andasse di tratto in tratto secondo i casi di- 
chiarando quale sia la vera valutazione di una specie 
di moneta verso dell’ altra ; il che però non mai in 
modo coattivo e per tipo immutabile — Come si po- 
trebbe attuare questo spedientc— Come geueralmcuie 
siasi sempre pensalo in più nazioni e si vada ora 
pensando ad un sostanziale mutamento riguardo a 
questo soggetto — Valore e corso delle monete stra- 
niere— Se convenga assoggclUrlc a Uriffe o vietarne 
l’ introduzione — Se sia eonveDienle unico sistema 

monetario fra tutte le nazioni — Zecca universale 

Sistema scientifico — Si passa a IraUarc di quanto ri- 
guarda il conio e la zecca delle monete ~ Errore di 
moltiplicare le zecche in un medesimo Stalo — Se i 
pìccoli Stali debbano aver zecca propria —Se agli Stali 
che non hanuo miniere convenga aver zecca — si di- 
samina la quistione a carico di chi debbe andare la 
spesa di coniazione — Si tocca dell’ abusivo diritto di 
signoria — Guarentìgia al corso delle monete — Ri- 
storazione della moneta guasta e logora — Caso di 
una generai fusione e ristorazione di monete — For- 
ma esteriore e saggi delle monete , loro divisione in 
partì aliquote, metodo decimale — Come sulla conia- 
zione della moneta di rame le zerrlie possono fare 
qualche guadagno — Si renna della lega delle mone- 
te — Se sia utile, coniar moneta purissima — Se la 
grossa lega giovi ad evitare la fusione , il maggior 
consumo c I’ uscita delle monete dalla propria na- 
zione Png. 239 

CAPITOLO V. 

Trattasi più fondatamente dell’aUerazionc della mone- 
ta, in qu^j ca.sì, e come avviene. Come tutte le alle- 
raziooi di qualunque specie sicuo ed in qualsiasi mo- 
do fatte . che hanno per obbiello di dare alla moneta 
un valore maggiore di quello che ha e che potrebbe 
avere nella libera concorrenza, menano sempre alle 
stesse dannose conseguenze — Digressione sull’alia- 
nieuto del valor nominale delle monete. Se tale alza- 
mento possa essere se non di utilità assoluta, almeno 
relativa — Osservazioni sulla quisliouc della quantità 
di moneta eh’ è necessaria ad una nazione. Si cenna 
della fallacia de’ calcoli a riguardo della quantità di 
monete esistenti e circolanti. Come non sempre si 

f uiò conoscere (ulto il movimento e la estensione del- 
B cìreolazione della moneta. Come non può farsi pa- 
ragone tra la quantità di moneta circolante in una 
nazione con quella di altra. Come non si possono de- 



durr« CDOSCguen^f ch^ V una sia più n nipno ricca o 
prospera rispetto alt’allra — l^ moneta do sé sola 
non può veraincDie contribuire alla prosperili delle 
nazioni scn/a il concorso di altre cose e cireosiaiue — 
quantità di moneta necessaria ad una nazione non 
dipende solo dal numero della popolazione , ma so- 
prattutto dalla estensione de’suoi bisogni. circo- 
lazione della moneta nulla produce quando non è nc- 
compaf^ata da utile risultato — Si disamina quali ef- 
fetti ca^onano la scarsezza o la soverebia ahbomianza 
delle monete — Fallacia della opinione che quanto 
piu moupta ev\t in uno Stato, e più re o’ entra e me- 
no n’ esce , tanto più ricco e potente esso sia— Non è 
Vaecrescimenlo della moneta o il ma^pior suo pos- 
sesso che può rendere sempre ed indistintamente 
comodo il vivere — L* accrescimento delle monete 
debbe seguire pari passo e colla stessa proporzione 
quello delle proprietà, dell’industria, del commer- 
cio, de’ bisogni; altrimenti riesce inutile o dannoso— 
Occorrono nella circolazione le grandi, le piccole , le 
minute somme. I.oro scompartimento e giro a vantag- 
gio deiruniversole. II solo celere corso delle monete 
non può vincere i molli ostacoli che si oppongono alla 
celere circolazione delle altre merci «Fag. 269 

CAPITOLO VI. 

La circolazione si agevola eziandìo per via di segni e 
carte che rappresentano la moneta. Oualil" ^be deb- 
bono avere le carte ed i segni in esame perchè aves- 
sero valore — Si tratta particularmente dello carte di 
credito emesse direttamente o garcntite dal gover- 
no — In che consiste il loro valore — Come impropria- 
mente si dà loro il nome di carta monetata o moneta 
di carta. Queste carte o sono una manifestazione di 
debito 0 una sospensione di pagamenti. I.' idea del 
rimborso non può da esse disunirsi — l..a creazione 
fra certi confini di un rappresentante della moneta 
per mezzo di carte io alcuni casi può essere di non 
lieve aiuto allo Stato. Mali che derivano dalia sover- 
chia emissione di tali carte. Fra quali limiti debbono 
contenersi — Si tratta la quistione se la carta moneta 
possa sostenersi eoi solo eredito. Esagerate o erronee 
opinioni che si hanno del credito; si disaminano di- 
verse definizioni che se ne sono date. Base del cre- 
dilo , pos.sibilìtà e confidenza ; reciprocazione di que- 
ste idee. Come il credito si sostiene , diminuisce e 
manca — Non essendo illimitata la confidenza , limi- 
tale anche devono essere le operazioni del credito ed 
appoggiate a qualche sicurtà. S’applicano le teoriche 
del credilo agli accidenti della carta monetata — Fal- 
lacia della massima di Law e di altri autori che molti- 
plicando i segni della ricchezza si moltìplica questa. 
La moUipIicazionc de' segni della moneta pnò age- 
volare la circolazione, ma non mai soslilnirsi intera- 
mente alla realtà moltiplicando la rìcriiezza, e crean- 
do indistintamente cd in ogni caso nuovi valori e be- 
ni. Possono i segni in discorso essere occasione a far 
valere e coadiuvare l’opera umana e le intraprese; ma 
al pari della stessa metallica moneta non possono , 
nè debbono oltrepassare il bisogno pei quale vi si ri- 
corre — Disamina e confutazione del proponimento 
di Kicardo e di altri simili proponimenti dì surrogare 
la carta alla moneta metallica che vorrebbesi del lotto 
abolire —Si tratta del corso forzato dato dal governo 
alla carta monetaU. Quali ne sono i vantaggi relativi 
e quali i mollissimi inconvenienti — T/ eccesso della 
carta moneta e gli abusi del credilo trascinano effetti 
piu tristi di quelli dell’ alterazione delle monete — 
Si ragiona specialmente dell’Inghilterra, della Fran- 


cia e degli Stali Uniti di America su questo ptf'tiei>- 
lare — Come per diminuire gli eccessi della carta c la 
soverchia influenza del credito è stato sempre condu- 
cente accrescere c riallivere la circolazioue della me- 
tallica moneta — Condizione dc’popoli ne’quali trop- 
po predomina la carta moneta ed il soverchio impie- 
go del credito — Se veramente la carta moneta ed il 
credito sieno stale esclusive cagioni di ricchezza c ci- 
, viltà — Como il loro eccesso costituisce una delle basi 
fallaci e fittizie dell’ attuale società Pag. 277 

CAPITOLO VII. 


Sezione I. 

Sì tralUi de^banchi — Origine de’ banchi: in che prima- 
niente consistettero, come ampliarono la loro opera. 
Non è esatta la distinzione che comunemente si fa dei 
banchi di deposito, e di quelli di circolazione e scon- 
to. Qualsiasi banco ancorché di mero deposito non 
va disgiunto dalPcffeiin della circolazione e dello 
sconto, c viceversa. I banchi prendono nome dall’oln 
bictto principale che hanno di mira o dalle principali 
loro occupazioni. Il mmic e la qualità che assumono 
non influiscono veraincule ad estendere o restringere 
le operazioni alle quali intendono — Natura de’ban- 
cbi— Differenza che passa tra la carta dc’bancbi detti 
di deposito, c quella de’banchi di circolazione escori- 
lo — Capitale de' banchi — Chi può inslituirne — Ne- 
cessità de’ banchi in ogni uazionc — Si reassumono i 
vantaggi che da’ banchi derivar possono non meno al 
pubblico che alla finanza dello Stato — Quale debbo 
essere l’andamento de’ banchi e come acquistano 
credilo e fiducia — Agevolarioni e favori de' governi 
a' banchi privati — Casi ne’ quali è realmente utile la 
carta emessa da' banchi, limiti ne’ quali debbe conte- 
nersi , suo abuso.. . Pag. 266 

Sezione U. 

Si tratta del cambio — Cambio tra le monde di una stes- 
sa nazione — Cambio dello mercantile ossia di trat- 
te — Essenza c vantaggi delle lettere di cambio. I^ro 
origine — Osservazioni sul livello del cambio perla 
permutazione del danaro tra un luogo cd un altro per 
via di lettere di cambio. Donde esso proviene , e 
quando diersi alla pari, a//o , Òaato — Osservazioni 
sulla definizione del cambio nelle relazioni di com- 
mercio tra le nazioni — Si enumerano le cause che 
fanno variare i divisati cambi — In generale i cambi 
sono soggetti a quelle stesse leggi ed eventi de'prczzi 
di ogni merce ed opera umana — Errore di conside- 
rare i cambi come la misura della produzione o ric- 
chezza delle nazioni — Confutazione del sistema detto 
della Òt7aneia di commercio in ordine alla soggetta 
materia. 

Sì passa a trattare dell* interesse del danaro. Sua defini- 
zione — DigTCS.sione sulla quistione se il danaro dato 
a prestito possa produrre interesse. Inconvenienti e 
danni che risoUano dal proibire con leggi l’interesse 
del danaro. Come nello stato sociale, tranne gli ob- 
bietti di affezione, lutto si misura dal valore e dal go- 
dimento delle cose per quanto rendono, ragguaglian- 
do al pari del capitale questa rendila in monete. Se 
sia conducente fissar con leggi la ragione, dell’ inle- 
res.se dei danaro — Da quali eveuti dipende questo 
interesse —Qual è il liveUo deirintercs^e del danaro. 
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Come efffetto Interesse si livella in cunfronto di ogni 
intrapresa, rendita o prolitui. Sue diverse cagio- 
ni. Se la rendita delle terre sia la vera misura del cen- 
nato livello — Come gP interessi de' prestiti della fi- 
nanza negli Stati che hanno molto debito pubblico 
danno una norma alle altro rontrattazioni in fatti 
ù interesse — Di che sieno segno il basso e alto in- 
teresse , e se veramente influiscano o P uno o P altro 
alla prosperità delle nazioni. Non è il basso interesse 
una prova di ricchezza , come il troppo alto non è in- 
dizio di povertà — Casi nc’ quali o Puno o P altro rlo- 
8cono di bene e dì male — Non bisogna forzare Pan- 
damenio dell' interesse — t^ualchc osservazione sui 
prestiti con ipoteca sulla proprietà in beni stabili. Si 
tocca di alcuni proponimenti pe^ quali si vorrebbe 
render mobile la proprietà immobile — Condizione di 
alcuni paesi no’quali il credito delle proprietà in beni 
fondi è in istato inferiore al credito del cominerciu, 
delPindustrìa e degli effetti della finanza — Società 
del credito territoriale o fondiario Pag. 28U 

CAPITOLO Vili. 

Come mirando a minore diversità di sistemi tra le nazio- 
ni c ad una reciprocazione di utilit.^ per comune inte- 
resse del ben vivere sociale , sia d*nopo determinare 
in che veramente consistono questa reciprocazione cd 
il positivo consorzio intemazionale in fatti di pubblica 
economia. Su quali basi devono essere fondati il con- 
sorzio, le relazioni, il cambio, i passaggi di proprietà, 
de’ beni e de’ prodotti di ciascuna nazione verso del- 
l’ altra. Perchè è neees.saria la divisata reciprocazio- 
ne— Donde ha orìgiue il commercio che si esegue tra 
le nazioni; sua base nel diritto universale , nel diritto 
internazionale, ne’traltati — Intelligenza e definizione 
della voce commercio — Come l’essenza del eommer- 
cio non consiste nel cambio del superfluo col neces- 
sario , egualmente che nel semplice trasporto. Come 
essa esprime primamente idee collettive dell’ insiemo 
di tutte le compre vendite e dc’cambi delle nazioni— 
Distinzione di commercio interno c dì commercio 
esterno o meglio detto inrertmzfona/e. Altre inesatte 
divisioni che se ne sono fatte pel vantaggio e svantag- 
gio che arreca il commercio . le quali derivano dalle 
fallaci dottrine della cosi detta bilancia di commercio 
t da sistemi esclusivi — Non debbesi il commercio 
considerare come unico fonte di ricchezza. Si cenna 
di varie altre distinzioni del commercio — Quali avve- 
nimenti ed accidenti seguono il commercio hitrma- 
zionale. Nell’ attuai condizione delle nazioni il roin- 
mercio non risveglia semplici ideo di compra ven- 
dita e di materiali scambi , bensì vi si uniscono prin- 
cipi di consorzio , di rilevanti iuleressi di proprietà 
e d’ industria di qualsiasi specie , di ndaiioni supre- 
me e dì primissima importanza Ira le nazioni— Come 
l’industria senza del commercio internazionale non 
avrebbe potuto giuguerc al punto emiucnle o cui è 
arrivata. Come deb^nsi saper mantenere il vincolo , 
le relazioni rd il commercio ìntemaziunnlc — Errore 
di credere che il commercio non crea proprietà e bo- 
ni — Prinripali vantaggi che derivano dall’ intema- 
zional commercio — Come la posizione topografica 
non è l’elemento predominante del commercio, eu- 
munque mollo v’influisca. Non si po&sono dettare re- 
gole costanti per determinare quale specie dì com- 
mereio conviene a ciascun popolo. Neppure la esten- 
sione del territorio o la quantità della popolazione in- 
fliiiscoDo veramente al commercio. Come c quando 
una nazione può prender posto distinto nelle relazioni 
e consorzio conunerciale — Come e quando il com- 


mercio intemazionale riesce In (bui scattibicvolmenle 
vantaggioso — Il commercio intemazionale non può 
essere illimitato. Come sorgono e si rendono perma- 
nenti nell’ intemazionale commercio il monopolio, 
le malintese gare , le gelosie , le aggressioni o aperte 
o mascherate — DigrcssioDe se le nazioni debbano 
intendere esclusivamente al commercio esterno , op- 
pure dare la preferenza a quello intorau. Disamina 
della scambievole dipendenza e indipendenza delle 
naziuDi in fatti di commercio Pag. 2V8 

CAPITOLO IX. 


Como assicurare la successione de’ cambi e la recipro- 
cazione degl' interessi nel commercio intemazionale. 
Difficoltà che si oppongono alla soluzinue di questo 
problema — In che dovrebbe consistere la perfetta re- 
ciprocazione — Perchè è impossibile la reciprocazione 
di ugnali risueltivi diritti , di uguaglianza di guada- 
gui, di uguale utilità e corrispondenti risultati di que- 
sta — Neanche 6 possibile un costante accordo — 
Come avviene che ogni nazione cerchi smaltire parto 
de’suoì prodotti allo straniero , e viceversa acquistare 
da questo altri prodotti^ Donde proviene quell’insie- 
me che si dice commercio favorevole o sfavorevole— 
Quanto sia difficile per ogni nazione il prendere o 
mantenere nel mercato intemazionale una situazione 
sempre proficua — Come in mezzo agli ostacoli fisici 
e morali ed a’ tanti svariati eventi il commercio inier- 
uazionale non può seguire, come non ha mai seguito, 
tutto il suo naturale andamento — Si renna de’ duo 
sistemi opposti che sono stali indicati per assicurare 
la reciprocazione d’interessi nel commercio intema- 
zionale, l’uno detto di protesione, l’altro di libertà as- 
soluta — Si ricordano molte cose che tengono all’ ori- 
gine , all’ andaroenU), all’eccesso ed alle fallacie del 
sistema di protezione — Si tocca tra l’ altro de’ dazi 
proief/ort — Quali vicende avesse percorso il sistema 
in parola , come si andasse spogliando dì alcuni ec- 
cessi 0 rigori, come si effelluasse nel 1816 la mern^ 
rabil rìfurma doganale della Gran Brettagna — Motivi 
di questa riforma ; in che consiste — Quello che ne- 
cessita per effettuarsi la stessa riforma in altre iia/.io- 
ni— Come il sistema di protezione non è ancora lutto 
caduto nella Gran Brettagna ; come perdura ancora 
in altri popoli, tranne alcuni casi di eccezione; come 
è sempre quislionc di opportunità — Come non bis4>- 
gna confondere la falsa proiezione con quella solerte 
Ìnilìspen.sabìle ingerenza de’ governi per guarentire e 
assicurare diritti e togliere ostacoli— Si passa a trat- 
tare del sistema detto di libertà assoluta — Com<‘ 
questa speèie di liliertà senza freno e senza sogge- 
zione non può esistere , ed esistendo sarebbe daiiiio- 
ga — Como alla libertà di commercio bisogna con- 
giungere le idee di vera utilità e giustizia — È lìbero 
ogni commercio fìnebè è onesto c veramente utile — 
In che consister deve la libertà del commercio, come 
debbo intendersi e cuti quali guarentigie c freni per- 
chè sia positirameiiie utile— Come il commercio che 
è complessivo di svariati speciali iuleressi non può 
esser riguardato da un lato solo , ed cs.s(t rappresen- 
talo da un solo di questi interessi — Come si fosse 
inteso il principio della libertà commerciale nella ri- 
forma doganale della Gran Brettagna — Si fa rilevare 
come utilmente può essere impiegata l’ opera de’ go- 
verni in fatti di commereio— Tra l’altro si ceima della 
marina mereanUle— Come e quando bisogna Cir ee- 
eezioiie al principio della libertà commerciale in fatti 
di salute, sicurena e sussistenza pubblica — Se il 
commercio aia obbieito di dazi — Sì tratta la quistio- 
51 
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tic M poiisa ili qualche caso ricorrersi alla rappre- 
saglia — TraUati di commercio, In che dovrebbero 
consistere, loro incouveiiienli ; ulilith relativa che 
può derivarne ; se ed in quali casi jwssono ad essi es- 
sere preferite le vicendevoli inoditicaaioiii di tarifle 
daziarie tra le nazioni 

LIBRO IV. 


CAPITOLO I. 

S’ intraprende a trattare di quella branca della nostra 
scienza che proprtanienie finanza addimandasi — C<>- 
ine si rende indispensabile che una parte de’ beni, 
delle proprietà e «legli averi dc’cilladini sicno prele- 
vati qnal butdo connine per concorrere a tulio ciò che 
collettivamente vicn desifjnau» sotto il nome di biso- 
gni dello Stali»— I-O conuseeiira delb* tiiianzo imporla 
II coimseere della parte pili vitale e s<»statiiiale della 
esistenza <le‘ popoli — Origline della parola finanza — 
l.n lìnniiza intende precipuamente alle entrale dello 
Stato ed alle pubbliche spese a carico del medesimo. 
Tutto quello che concerne finanza n»m pu»» reputarsi 
segregato rd a*slratto da quanto riguarda il ben vivere 
sociale e In economia ptibblien e ilcjrli Stati — Neces- 
sitò della finanza — Come qualsiasi lìiiniiza non alln> 
fondaiìiento ha aviilo che o beni propri e demaniali 
dello Stato, o tributi e lasse di vario genere, o simul- 
tatienmenle l’uno e Taltro mezzo. Ogni mezzo irrego- 
lare con eni si volesse costituire la finanza non deh- 
b* essere adoperato nell’ordinario c retto andamento 
degli Stati e nel consorzio- internazionale — Come i 
fondi demaniali e i beni pr«q>rJ dello Stalo furon sem- 
pre l’origine di qnnisiasi finanza. Perchè si riroiressc 
a’ Irilmti^ su quali cosi* gravano — Si fa rilevare per- 
chè il sistema deUributi in una società incivilita deve 
preferirsi a quello de’fondi e beni demaniali— Qual è 
Il prìneipio delle pubbliche imposte : essendo esso 
legittimo egualmente legittimi ne debbono essere gli 
_ per quali ragioni P argomento de’ tributi è 
quasi tutto di opportunità — A quali mutamenti sog- 
giace lo finanza per tributi e spese : come queste for- 
zano quelli —Come il sistema delle finanze si lega 
all’alta politica, al diritto pubblico, alle Intemazio- 
nali relazioni, alle leggi civili, alla condizione degli 
nomini e delle proprietà — Ineoiiveiiicnti che deriva- 
no quando negli Stati non evvi finanza certa— I>i che 
aleno effetto la povertà o le grosse entrate della fi- 
nanza , ed in che modo queste entrale devono esser 
proporzionate alle sostanze della nazione. Gli scarsi 
al pari de’ grossi tribviti c delle gn)sse spese non so- 
no indizio di iwverlà o di opulenza delle nazioni — 
Come la finanza debbe seguire P utile aumento dei 
beni , ed ove pure non possa contribuire a questo au- 
mento non deve arrestarlo o impedirlo. Come e quan- 
do la finanza esercita benefica o dannosa Influenza 
sulla pubblica e privata economia — Si discorre di 
varie altre cose che riguardano in generale l’anda- 
mento della finanza per tributi c spese. !n che modo 
debbe intendersi il principio della necessità delle im- 
poste Pag. 310 

CAPITOLO II. 

S’ imprende a trattare propriamente de’ tribnti — Come 
possonsi adopi'rare voci e modi diversi a riguardo dei 
tributi senza però cangiarne mai l’essenza —Il iribuio 


è un dovere di gtostizla — Cono i tributi aono citili 
ìndùpcnsabili transuioui ebe seguono gli uomiui e le 
loro pruprietb nello stelo socisle— I t^uti colpiseono 
il diritto di proprielé. Come la loro imposizione d_eb- 
b’csserc legitliine — Non litri che. il governo può im- 
porre de’ltibuli — yucllo eh’ è d’ uopo tener prcMnle 
bUìdcIic i tributi uou riuscissero grsvosi. l.a miglior 
rLseossione de’ tributi è in moneta — Come in o,mi 
linanzs vi ha se-iupre modi impropri di esprimersi a 
riguardo de’lribuli. in ultinui analisi è sempre T ui^ 
m« ebe paga i Iriimti per le cose che possiede, aequi- 
sla. o delle quali usa — I tributi comunque variano di 
forma , di misura e di gravezza, e comunque ytriauo 
i tempi e le eoiiiliziimi . son sempre soUrazione di 
parte degli averi e de’ beni de’ cittadini —Base del 
tributo— QifTerenza de’ sistemi in capiulc e rendiu, 
la quale dìlTi renza è più per idea di calcolo e di pro- 
porzione del tributo, anziché per mutarne ressenza— 
Inconvenienti che possono derivare da amendue i si- 
gienti— Si tocca del sistema de’Komani e di diri p^ 
poli ili cui il censo è stalo complessivo di più specie 
di tributi. Perché il calcolo per rendita è meno ine- 
satto. Cornee quando il tributo grava sulla rendita 
soltanto, e come in altri casi colpisce ì profitti, gli 
utili, i capitali— Dottrine di vari scrittori riguardo alla 
rendita per qnanlu eoiìcerne i tribali; se ne rilevano 
alcune fallacie —Opiui»mi diverse c discordanti circa 
la materia su cui far gravare le imposte — lo qual 
modo ilcbbesi applicare la regola che lutto può essere 
obbiello di tributo quando equamente ne può sop- 
portare il peso — Scelta dell’ obbiello suscellibile dì 
tributi — Si cenna delle varie disliniioni falle delle 
hnpc»sizioiii riguardo alla loro natura; qo®b diflicoltà 
s’ incontrano jnir uua completa classUicaziouc ed a 
che può servire— Effetti che derivano da’tribuli. Uno 
di questi effetti è d’ ordinario l’aumento de’ prezzi. 
Finché un dazio non s’immedesima ue’ prezzi delle 
cose venali riesce sempre gravoso ad una o ad altra 
cla.sse di persone — In ogni .Stato devesi evitare che 
siavi imposta di unica specie , e come debbesi adot- 
tare il sistema che i tributi fossero di svariale specie 
c gravassero diversi e svariali obbietti — Sproporzione 
e danni che porta la cosi <icila imposta unica — Ciò 
che ili pro|M)5Ìlo è d’ uopo praticare— In che consiste 
Iaim|>osta delta progressiva, e quali tristi effetti ca- 
gionerebbe allorché si volesse adottare. . . Pag, 325 

CAPITOLO III. 

Verona specie dì proprietà dev’essere esclusiTtroenie 
tassala ed in preferenza delle altre. La proprietà sta- 
bile , la industriale e la commerciale debbono ciascu- 
na in proporziono contribuire a’ pubblici pesi — È 
d’ uopo ossenare la special condizione di una nazione 
tanto per le persone che per le proprietà, a fine di co- 
noscere quello che rcalmcute può esser obbictto di 
principali tributi — Si ragiona della misura de’tributt. 
Won può csacrvi regola certa e coslanie su questo par- 
ticolare , essendo un arg<»roento che diwude da sva- 
riate cause. Quali prìncipi nondimeno bisogna tener 
presenti , aflinchè la misura in discorso non si renda 
positivamente ercessiva — Si ragiona della proporzione 
di tal misura relativamente al valore ed al prezzo delle 
produzioni , c come il dazio vi si deve eomprendere. 
Come e quando il dazio oltrepassando questa propor- 
zione produce tristi risultati — La finanza in materia 
di tributi non deve di troppo fonare il tempo , fard^ 
viare I gusti, le tendenze, le abitudini circa lo spaccio 
c la consumazione di aironi obbietti — La soverchia 
siabiliU du’ dazi al ivari della estreMt loro nutabiliU 


è iH>c6vo1e — Come non sempn si possono sconporre 
ì iriboti. CircospezioiM nello imporli. Bisogne tre Vel> 
tro eviterò che sopre uno stesso obbietto gravassero 
più carichi — Accrescere le imposixioni a’ ricchi è 
egnelinente dannoso che se senza ragione si gravas- 
sero su’ poveri — Come i tributi da una classe di citp 
tadini , da una specie di proprietà riverberano sulle 
altre. Su quale classe è piu facile riscuotere i Uitm- 
ti ~ Casi ne’ quali il tributo non deve immediata- 
mente piombare sulla classe de’poveri'-Perchè nella 
imposizione de’tributi è fona contentarsi della minore 
imperfezione. S’iiidica in reasennto quali tributi sono 
meno nocevoli — Si cenna della spesa e modo di ri- 
scossione de’iributi ; metodi per ripariizione e per quo- 
te^l dazi non si debbono fittare ea alienare . Pag. 333 

CAPITOLO IV. 

Si discende nel particolare a trattare delle diverse spe- 
cie di tribnli nel line di disaminare quali tra essi noa 
debbono usarsi , e quali in vece e come possono prati- 
carsi— Si tocca de’tributi personali: io che consistonor 
quali tristi effetti producono. Inconvenienti degli aa- 
tichi censi — Come >oglionsÌ evitare que’ tributi che 
quantunque meno direttamente, pure colpiscono più 
le persone che il valore de’Ioro beni — Non debbmisi 
mai tassare la fatica . i salari, le mercedi giornaliere, 
la moneta circolante , le carte di credilo , le azivni 
de* pubblici prestiti — Neppure si devono ammettere 
diritti di passaggio, di passo7 barriere ec. — Si toeca 
delle tasse dette aim(uarta: alcune di esse non pos- 
sono essere giusUflcate — ìm finanza non deve a:iai 
fondarsi sópra proventi di multe e pene in daiiara— 
Come, quando ed in quali Umili possono adoperarsi 
le tasse per registratura c spedizione di atti giudizia- 
ri, per ipoteche , per bolli ed altri simili obbietiì — 
Si di.scoire di que’ dazi che vengono riscossi sotto 
nome di privilegi , diritti proibitivi a vantaggio della 
finanza , come sale . tabacco , Arte da giuuco . neve 
ec. ec.: in generale debbonsi proscrivere ; quando è 
miglior consiglio in vece di privilh^ imporre dazi su 
i divisati obbietti — Casi di eccezione per sicurezza e 
supremo ordine pubblico ne’qualì alcune fabbrica- 
zioni c servizi non da altri debbono essere fatti che 
dallo Stato, come monete, poste, ec. —Si fa rilevare 
ohe le lotterie a favore delle finanze sono uno spe- 
dieuu; irregolare — Come , allorché si rilleUe alla 
condizione sociale per le persone e le proprietà , è 
forza convenire che i migliori e più confacenti tributi 
sieno quelli su’Òeni tfaòtVi , quelli detti dof/anaii, e 
quelli delti di eotuumo. Come queste tre categorie di 
tributi imposti con giusta misura stabiliscono tre basi 
principali della pubblica rendita e mantengono il ne- 
cessario equilibrio— Si ragiona in tutta la estensio- 
ne del tributo su* beui stabili. Sua base, come deve 
gravare la rendita netta, sua misura— Catasti — Sì 
tratta della quisUone se standovi una imposta per- 
manente su* beni stabilirsi possa riscuotere altra gra- 
vezza ne’ diversi loro passaggi ed a qualunque tito- 
lo— Se i capitaU in moneta che si danno a prestito 
possono essere soggetti ad imposte — Si fa la disa- 
mina di alcuni provvedimenti che vanno qualificali 
sotto il nome à'impotte tuUa rendita -^Sl cenna di 
alcuni proponimenti che si vanuo facendo e che ri- 
produrreblMro le imposte person.*))! Pag. 338 

CAPITOLO V. 

Si ragiona de’ dazi detti doganali. In che mnsisiono — 
Osservazioni sulla quistionc se devono imporsi dazi 


di questa natura. Se la immissione piò che la espor- 
tazioDe è d’ uopo gravare , o viceversa. Nou può sog- 
giacere a dazi tutto ciò che si immette o si estrae, ma 
deuDÌ obbietti debbono esentarsi, altri tassarsi secon- 
do la giusta misura , altri leggiermente— Se conviene 
gravare gli oggetti di lusso. Cosi nc’quali non si deve 
gravare molto l’immissione o l’estrazione— Come la 

• materia de’ dazi doganali si collega a prìncipi di di- 
ritto intemuionale , sicché una nazione uoo é per- 
fettamente libera di operare a suo talento— Se è fal- 
lace il principio che co’dazi e le tariffe doganali può 
darsi utile direzione all’ industria cd al commercio, 
può non periaoto nuocer loro la mancanza di cautela 
del governo— Difficoltà industriali e commerciali che 
provengono dalle tariffe doganali se sono troppo alte 
o basse in confronto di quelle delle altre nazioni. 
Come debbono serbare equilibrio, e non favorire alla 
cieca 1* iinniissitnc o l’ estrazione —Qual è in fatti 
l’ essenza di queste tariffe . perchè riesce difficile il 
fissarle , mniaroenti a’ quali van soggette, come sono 
sempre opera imperfetta e non durevole per molto 
tempo — Rc^k necessarie per la formazione delle 
indicale tarine— A quali conseguenze si soggiace per 
sostenere dazi doganali troppo alti — (k>me questi 

* dazi sono talvolta una specie di misura della fortuna 

^ e del consumo pubblico — Errore di accordare esen- 
zioni e privilegi per persone , luoghi o corporazioni— 
Distinzione delie dogane — Digressione su’ porli fran- 
chi— Sono essi una ioslituzione mal pensata, non 
alla a rendere uno Stato veramente cominerciante 
causando effetti in tutto opposti a quelli pe’qoali è 
sUta ideata — Dc’vantaggi che loro si attribuiscono 
alcuni uoo sussistono, altri sono esagerali, altri tutto 
al più un bene reiatìvo e di puchissiino rilievo in con- 
fronto danni positivi che ingenerano— Ben altri 
sono I mezzi per favoreggiare il commercio— Se in 
qualche caso di eccezione si possano ammettere porti 
franchi c fiere franche— Si tratta de’dazt di consumo 
o gabelle : come, quando cd in che ragione si possono 
riscuotere — Gabelle proprie delle finanze e dell’ a- 
zìenda dc’comuni Pag. 34$ 

CAPITOLO VI. 

S’ intraprende a trattare de’ mezzi straordinari a’ quali 
può ricorrere la finanza iu casi gravi c bisogni straor- 
dinari. Se in questi casi è sempre possìbile accrescere 
ri tributi sussisiculi , u imporne di nuovi, o valersi dei 
S4»cc»irsi gratuiti e doni volontari — Si cenna del prov- 
jkedimenlo di restringere le pubbliche spese ; iocon- 
veiii^iiii che ue risultano — .Si disamiua tra gli altri 

10 spediente di alienare ì beni dello Stato. In gene- 
rale l’alienazione dc’bcni demaniali c de’pubblicì tri- 
buti non debbo mai aver luogo ; come e quando van 
soggette siffatte alienazioui a rescissioni ed a riduzio- 
ni a icimini di ragione c giustizia — Previdenza che 
dovrebbe aversi nell’andamento delle finanze- In 
quali avvenimenti è conveniente valersi la finanza dei 
pv^Iici prestiti, e quando questi si rendono real- 
mente utili, ed a che é relativa la loro utilità— Se le 
imposuinni sieno indistintamente da anteporsi al si- 
stema del credito pubblico , e viceversa se questo a 
quelle debbe preferirsi— I pubblici presUti sono con- 
tribuzioni che con anticipazione si riscuotono — In 
quale {in»porzione ijpvono essi stare alla rendita dello 
Sutot quale debb* essere la loro quantità e dorata — 
Se sia vero che i prestili si attingono soltanto da ca- 
pitali 8ii|N‘rflui e stazionari — Eccessi ed abusi del 
credilo pubblico a quali triste conseguenze menano— 

11 debito pubblico ò un carico più o meno pesante 
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e spesso insopportabile odi’ attuate stato eociate, la* 
» silo alle DBziuDÌ , e che passa dì ({enorozione in ge- 
ucrazioDC. Ksso nella eondiziofìe a cui si è spinto co> 
stiUiUce una polentìssìiiia causa di malessere — Co- 
me il cenualo dcliiU) sia andato sempre cresceiidu — 
Se BcroUasse la base del pubblica l'rvdiUi cadrebbe in 
pran parie V cdili/io dell' attuale soeietA— tjual \aiare 
può a>ere IMipinione di akuni che le future jfonera- 
ziniiì avraiiuu lo stesso interesse didic presemi pel 
sistema del eredito pubblico — Disamina della qui- 
aliunc siuo a qual punto i prcM'nli possouo obbligare 
i futuri t e lino a quando una K^iierazione è tenuta a 
riapettare i rarìclii ehe le sono siati addossati dalle 
gcuerazioiii {uissalc Pag. 355 

CAPITOLO VII. 

Disamina ddParie che è d’uopo avfre ta finanza nella 
coiitraltazioiH’ de' pubblici prestiti, o quali modi sce- 
gliere onde questi si rendessero possìhìiinente utili 

0 meno dannosi ^ (^mo ^ iieressario eliminar sem- 
pre i prestiti forzati, — Si discorre. degPinromcuirnti 
del prestito dello a rendila perpe/ua o a tempo indo* 
tioiio — In che consistono le annua/i7d — Disastroso, 
spediente della tendila di cariche e pubblici ufìci — 
Svantaggi che arrecRuo i deltili a tiUtUzio ed a tonti* 
tie — ÈsposirioDC del sistema di prestiti a nin&orto 
auccersit'o , loro utilità, diterse maniere di conge- 
gnarli — Si ragiona del debito conio/tdalo o corrtiui- 
fo, SM essenza , vantaggi e svantaggi che ti sono 

. * annessi— Debito galUggiante o fluttuante — Si passa 
a trattare di vari mezzi che so$^ienguno il credilo pub- 
blico, disaminando tra l’altro il bene ed il malo dei 
prìtiicgl che gli si accordano da' governi». Pag. 303 

CAPITOLO Vili. 

Sì disamina in quali casi, come c qnando il governo può 
effettuare una diminuzioue d' interessi del debito pub- 
blico — OssiTtazioni sul diritto dc’governi a restituire 

1 eapilali de’ debili contralti a tein{K) iudetermimito 
quanliinquo por patto ates.soro rinunziato alla rostì- 
Utziouc — Quali massime a tal riguardo si fossero 


adottate nel secolo xVDl , seguàtamente rispetto al 
ribasso degP inieresai — Si cenua della ragione dei 
capitali e degK interessi — Come si fosse proeeduto ’ 
rclalivamcnic a siflatta ragione dopo del 1789. Come 
si riproducesse nel secolo attuale lo spcdìenlc della i 
niìitorazionc degl’ interessi , e si adollas.He il sistema j 
detto di cont'erzione del debito pubblico. In che con- 
siste questo sistema , quale ne possa essere la utili- 
tà , quando ed in quali casi vi si può rìcorrcre , e sd .i 
debb’ essere anteposto al sistema di animoriizzazio- * 
ne — Si ragiona del sistemo delle casse di ammortiz- 
zazione Pag, 369 

CAPITOLO IX. 

Trailasi delle pubbliche spese. Tutto consiste a riguar- 
do di esse nel determinare i rasi, la quaulìià e Pc- 
steosiune dc’veri bisogni dello Stato — Eventi delia fi- 

* Danza relalivamenie alle pubbliche spese — Le grandi 
spese non sono iridisliuuimcnlc segno della opulenza 
delle nazioni— Come esse dcbb4uiu sempre rispon- *. 
dcre al bisogno, e debbe risultarne una qualche uli- \ 
^ liti se non assoluta almeno relali>a — Vantaggi che 
^derivano dal sistema delie pubbliche spese quando è 
regolarmente stabilito — A che debbono essere di- 
rette le pubbliche spese ; male che cagionano i loro 
pcccssi ed i ripro\evoU sistemi — Quale iaflueiiza 
esercitano le pubbliche spese sull’ economìa pubblicai 
t privata delle nozioni , e come po.ssono contribuire 
ella loro floridezza o decadenza — Se le spese pul>- 
bliche possono essere sempre crescenti e progressive; 
io quali limili debbouo contenersi e quali vicende 
seguono — Quali norme è d’uopo U’ner sempre pre- 
senti ed adottare affiuchè le pubbliche spese riescano 
uiili — Equilibrio fra i tributi c le speso- Quadri o 
stili della rendita c delle spese dello Stato; conti che 
all’uopo si divulgano, ed altri obbietti slmili — Si 
torca di alcune pratiche relative al modo di effettuare 
le spese in parola — Quali sono le spese propriamente 
a carico dello Sl^to — Si di.sccnde a iretlure nel ge- 
nerale ed indi nel particolare di ciascuna categoria 
di uli spese — 0-servazioni spilo spese di guerra — 
Digressione sullespese per le opere pubbliche .Fag.378 
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